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Che  principia  daUa  Corsea  —  Si  tira  avanti  per  S.  Maria 
la  Nova  ,  e  per  gU  Banchi  nuovi  —  Si  può  calare  ,  per 
Mezzo  Cannone  —  M  Seggio  di  Porto  —  E  da  questo  a 
drittura  tirare  a  quello  di  Portauova  —  Indi  continuare 
il  cammino  alla  piazza  della  Settaria  —  E  da  qvesta  ca- 
lare per  lo  Pennino  atta  gran  Piazza  del  Mercato  —  Da 
questa  girare  per  S.  Eligio  —  Per  la  Rua  Francesca  — 
Per  la  Loggia  de  Genovesi  —  Per  Piazza  larga  —  Per  gli 
Calzettari  di  seta  —  Per  gli  Lanzieri  —  Per  la  Piazza  di 
Porto  y  e  deW  Olmo  ;  e  tirando  su  per  la  Rua  Cotalana  si 
possono  ridurre  nel  luogo  di  donde  eon  partiti. 


Supponendosi  (come  si  disse)  che  i  signori  forasfieri  abbiano 
a  principiare  queste  giornate  di  curiosità  dai  loro  alloggiamen- 
ti,  che  stanno  nelP Ottica  della  Carità;  da  questa  possono  ca- 
lare alla  strada  detta  la  Corsèa ,  che  va  a  terminare  nella 
strada  di  Rua  Catalana. 

Ritiene  questo  nome ,  perchè  anticamente  partecipava  della 
gran  piazza  delle  Corregge,  che  stava  avanti  del  Castello  nuo- 
vo ,  ed  in  questa  si  solcano  fare  giostre  ,  si  correano  lancio, 
Celano  —  Fot.  IK.  2 
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e  si  eserciiavano  i  cavalli  nel  corso  ,  in  modo  che  finVa  di- 
cesi Corséa,  appunto  come  la  famosa  strada  di  Roma,  del  Cor- 
soi che  prende  questo  nome  dal  corso  de*  barbari,  cbe  nel  Car- 
nevale si  fa  :  trovo  ancora  in  alcuni  istromenti,  cbe  questo  luo- 
go dicevasi  la  Cavallerizia ,  per  le  stalle  de* cavalli  militari,  cbe 
vi  stavano.  Questa  strada  però,  per  P ultima  ampliazione  fatta, 
sta  in  tutto  molata,  per  la  quantità  delle  abitazioni,  cbe  vi  sono 
state  fatte,  in  modo  cbe  quanto  si  vede,  a  destra,  ed  a  sini- 
stra, non  ba  d'età,  cbe  150  anni  in  circa,  né  vi  si  vede  ve- 
stigio di  antico  edificio. 

Calando  per  questa  strada,  e  girando  a  sinistra  per  la  strada 
de' Prof umieri ,  cbe  noi  chiamiamo  Guantari,  si  arriva  al  qua- 
drivio. Quella  a  destra ,  diccsi  del  Castello  generalmente ,  ed 
anticamente  delle  Corregge  ,  cóme  nella  seguente  Giornata  si 
dirà  ;  quella  a  sinistra  ,  che  va  su  ,  fu  nominata  di  Ribera , 
come  si  disse,  ora  di  Monte  Olivete;  T altra  di  mezzo,  anti- 
camente dicevasi ,  d'Albino  ,  o  colla  voce  nostrale  ,  Alvino  , 
era  vien  detta  di  S.  Maria  la  Nova ,  per  la  famosa  Chiesa  di 
questo  titolo ,  cbe  a  destra  vedesi  ,  con  un  ampio  ,  e  mae- 
stoso Convento  de'  Frati  Osservanti  di  S.  Francesco ,  cbe  a 
questa  Chiesa  unito  ne  sta  ;  e  per  essere  degni  di  esser  ve- 
duti ,  è  bene  dare  qualche  notizia  della  fondazione. 

Il  glorioso  Patriarca  S.  Francesco  essendo  egli  venuto  in  Na- 
poli,  fondò,  una  Chiesa,  e  Convento  nel  luogo  appunto,  dove 
si  vede  il  Castel  nuovo  ,  intitolando  la  Chiesa  a  S.  Maria  As- 
sunta ,  cbe  anco,  fu  detta  S.  Maria  de  Palatio.  Nell'anno 
1268  volendo  Carlo  L  d' Angiò  Re  di  Napoli  edificare  un  Ca- 
stello ,  e  trovando  commodissimo  il  luogo ,  dove  stava  il  Con- 
vento suddetto,  se'I  fece  cedere;  ed  a  spese  proprie,  fece  ai 
Frali  edificare  questa  Chiesa ,  e  Convento  in  questo  luogo,  con- 
cedendoli un'antica  Torre,  per  fortezza  della  Città  ,  dettirla 
Torre  Mastria,  della  quale  se  ne  vedono  dentro  del  Convento 
fortissime  vestigia  dalla  parte  della  strada  di  sotto  ,  detta  del 
Cerriglio  ,  cbe  prende  il  nome  da  una  famosa  osteria  posta  in 
piedi  da  un  tal  per  soprannome  detto  Cerriglio.  Furono  que- 
sta Cbiesa  ,   e  Convento  fatti  col  disegno  e  modello  di  Gìo, 


—  7  — 

Pisano,  restando  col  titolo  di  S.  Maria  la  Nova,  essendo  slata 
la  Yccchia  diroccala. 

Circa  poi  gli  anni  1596,  compiacendosi  la  Vergine  Santissima 
d^  impetrare  grazie  grandissime  a'  Napoletani,  per  mezzo  d'una 
sua  divotissima  Immagine,  che  in  detta  Chiesa  si  conserva,  si 
iride  arricchita  di  moltissime  elemosine ,  in  modo  che  fu  dai 
fondamenti  riedificata  nella  forma  ,  che  si  vede  ,  col  modello 
e  disino  del  Franco ,  nostro  Napoletano.  Fu  anco  abbellita 
appresso  con  nna  sofiSttà  totta  dorata  ,  e  ricca  di  nobili  di- 
pìntare ,  deìV  Imperato  ,  del  Santafede  ,  e  d^  altri  nostri  Na« 
poIeCanì  dipintori. 

II  Coro  fa  dipinto  a  fresco  da  Simon  Papa,  similmente  no- 
stro Cittadino. 

Neir  Altare  maggiore  si  conserva  T  antica  Immagine  della 
Vergine  ,  che  stava  nella  prima  Chiesa  già  detta.  Gli  orna- 
menti  di  marmo  che  sostengono  detta  sacra  Immagine  sono 
sfati  posti  col  disegno  e  direzione  del  Cavaliere  Cosimo  Fan- 
saga.  Sa  le  porte  laterali,  similmente  di  marmo,  per  le  quAIì 
si  entra  nel  Coro ,  vi  sono  due  bellissime  statue  di  legname, 
colorile  a  modo  di  bianco  marmo ,  che  rappresentano  S.  An- 
tonio ,  e  S.  Francesco.  Queste  furono  fatte  da  Agostino  '  Bòr* 
ghetta  nostro  Napoletano  ^  ed  i  Frati  ve  le  collocarono  ,  con 
intenzione  di  mantenercele  finché  il  Fansàga  l' avesse  fatte  di 
marmo  ;  ma  quel  buon  vecchio  ,  colla  solita  sua  sincerità  , 
ebbe  a  dire  :  Padri ,  lasciateci  stare  queste  due  per  sempre , 
perchè  di  marmo  ,  ancorché  tutte  di  mano  mia ,  non  si  po- 
tranno mai  veder  migliori.  In  questo  Altare  ancora  vi  si  vede 
nna  nobilissima  Custodietta  di  alabastri ,  ed  altre  pietre  pre- 
ziose delicatamente  lavorate. 

Ne'  lati  vi  si  vedono  due  famosi  Putti  di  bronzo  dorato  , 
situati  sovra  certi  cartocci,  che  tengono  le  lampane  pendenti 
dalle  mani.  Questi,  col  modello  del  detto  Cavaliere,  furono  tra- 
gittati con  grandissima  diligenza  da  Raffaele  il  Fiamingo. 

Nel  lato  deir  Evangelio  di  detto  Altare  vedesi  un  famoso  se- 
polcro de*  signori  Afflitti ,  nobili  Napoletani ,  che  mostrano  la 
loro  origine  da  S.  Eustachio  IVIartire. 


-  8  -• 

Nella  prima  Cappella  laterale  dello  stesso  corno  deir  Evan- 
gelio ,  Tenerata  ne  Tiene  dì  continao  la  sopraddetta  Immagi- 
ne ,  detta  S.  Maria  delle  Grazie  ,  e  Tedesi  un  Santuario  de- 
gno di  esser  veduto ,  perchè  tutti  gli  ornamenti ,  che  stanno 
d'intorno  T Immagine,  T  Aliare,  i  scalini^  e  quanto  vi  si  vede, 
tutto  è  di  argento  massiccio ,  oltre  ì  candelieri ,  i  vasi  ^  ed  i  ^ 
fiori ,  che  sono  in  quantità ,  ed  anco  i  torcieri  ;  e  per  mezzo 
di  questa  sacra  Immagine  di  continuo  si  ricevono  grazie  infi- 
nite ,  e  di  continuo  vi  vengono  grandi  elemosine ,  delle  quali 
ana  gran  parte  se  ne  spende  agli  ornamenti  della  Chiesa,  co- 
me si  vede  ;  e  fin'  ora  vi  sono  da  SOmila  scudi  di  peso  d*ar- 
gento.  I  quadri  laterali  son' opera  di  Giuseppe  Coringa. 

La  statua  dell'  Ecce-Homo ,  che  si  vede  nella  Cappella  dei 
signori  Coppola  ,  situata  nel  pilastro  maggiore  della  Cupola 
dalla  stessa  parte ,  è  opera  di  Gio.  di  Nola ,  prima  che  egli 
si  fosse  posto  ad  intagliare  in  marmo. 

Nella  Cappella  di  S.  Onofrio,  che  sta  sotto  dell'  Organo  dalla 
parte  medesima  vi  si  vedono  dipinti  a  fresco  alcuni  Putti  da 
Luca  Giordano ,  in  tempo  che  egli  era  in  età  di  anni  sei. 

Consecutiva  a  questa ,  vedesi  una  delle  Cappelletto  delli  pi» 
lastri  ,  nella  quale  sta  situata  la  statua  della  Vergine  ,  detta 
deli'  Arco  ,  di  marmo  ,  opera  di  Michel'  Angelo  Naccarini  ;  e 
nelle  ginocchia  di  detta  statua  vi  stanno  bene  incastrati  due 
sodi  vetri ,  in  forma  d'  un  picciolo  ovo  ,  che  custodiscono  , 
scolpiti  in  marmo  ,  in  uno ,  Cristo  Signor  nostro ,  che  risu- 
scita ,  colli  soldati  ,  che  guardano  il  sepolcro  nell'  altro  no- 
stro Signor  Crocefisso  ,  in  mezzo  de'  due  Ladroni ,  colle  Ma- 
rie ,  con  altre  figure  cosi  delicatamente  lavorate ,  che  danno 
maraviglia  a  chi  ben  l'osserva. 

Neil'  altre  Cappelletto  vi  sono  bellissime  tavole  del  Santa- 
fede ,  di  Gio.  Antonio  d'  Amato ,  e  di  altri. 

Viene  in  ultimo  la  famosa  Cappella  del  gran  Capitano  Con- 
salvo di  Cordova ,  che  potrebbe  passare  per  Chiesa  formata , 
essendo  che,  oltre  l'Aitar  maggiore,  vi  sono  sei  Cappelle.  Fu 
questa  fatta  fabbricare  dallo  slesso  gran  Capitano ,  come  ap- 
presso si  dirà. 
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La  yolta  sia  tot  (a  stuccata  ,  é  gli  stuccai  posti  in  oro,  co- 
me anco  dipinta  a  fresco  dal  Cavalier  Massimo  Stanzioni ,  e- 
sprimendo^i  molte  azioni  di  S.  Giacomo  della  Marca. 

Nel  primo  Altare  vedesi  nna  bellissima  arca  di  marino  ben 
lavorato  ,  ed  in  essa  -vi  si  conserva ,  intero ,  ed  incorrotto  il 
corpo  del  detto  Santo ,  che  mori  in  Napoli  a'  28  di  novem- 
bre del  1476  ,  e,  per  le  molte  grazie  ricevute  da' Napoletani 
a  sua  intercessione ,  è  stato  adottato  dalla  Città  in  Padrone  , 
e  la  soa  statua  di  argento  colle  reliquie  sta  riposta  nel  Sacro 
Tesoro  della  Cattedrale.  Nei  lati  di  detto  Altare  vi  si  vedono 
due  sepolcri  di  marmo  ornati  di  statue  ,  usciti  dallo  scalpello 
di  Gio.  di  Nola,  e  questi  conservano  Y  ossa  di  due  famosi  Ca- 
pitani, ono  Francese,  V  altro  Spagnuolo,  e  furono  eretti  dalla 
pietà  di  Ferdinando  di  Cordova  Duca  di  Sessa,  nipote  del  gran 
Capitano.  Quello  dalla  parte  dell'  Evangelio  è  di  Odetto  Fusio 
LautrecGo ,  carissimo ,  per  lo  suo  gran  valore  ,  a  Francesco 
Re  di  Francia  ,  il  quale ,  dopo  di  molte  imprese ,  che  egli 
giorioaamenle  condusse  a  fine,  fu  destinato  Generale  alla  con- 
quista del  Regno  di  Napoli  ;  nel  quale ,  con  ardire  grande  , 
entrò  ,  ed  in  breve  giunse  ad  assediare  strettamente  la  nostra 
Città  :  ma  quel  Dio ,  del  quale  è  proprio  il  custodire  i  Regni, 
abbaile  Lautrecco  colle  stesse  militari  disposizioni  ,  colle  quali 
cercava  di  astringere  Napoli  ad  arrendersi.  Per  togliere  agli 
assediati  Tacqoa  ,  ruppe  in  più  parti  Y  aquedotti  ;  Y  acque  , 
diramate  per  la  campagna,  non  avendo  esito  ,  s' imputridirono  , 
e  ,  corrompendo  V  aria  ,  generarono  una  cosi  letale  pestilen- 
za ,  che  estinse  quasi  tutto  V  Esercito  Francese  ;  ed  a'  20  di 
agosto  del  1528 ,  uccise  Y  istesso  Lautrecco.  Un  soldato  Na- 
poletano atterrò  il  cadavere  di  qnesto  dentro  d'  una  volta  di 
vino ,  aspettando  ,  che  qualche  Francese  un  giorno  avesse 
cercato  di  comprar  queir  ossa ,  per  dar  loro  onorata  sepoltu- 
ra ;  ma  quello ,  che  non  fecero  i  Francesi ,  lo  fece  uno  Spa* 
gnuolo  9  che  fu  il  già  detto  Ferdinando  di  Cordova ,  il  quale, 
compassionando  la  stravaganza  della  sorte  in  questo  si  gran 
Capitano ,  avendo  avuto  notizia  del  suo  cadavere  ,  cosi  vil- 
meule  sepolto ,  lo  comprò,  e  gli  fece  erigere  la  già  delta  no- 
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bile  scpoUara ,  nella  quale  vi  fece  intagliare  questa  EpigraFe, 
cbe  fu  composta  dalP  eruditissimo  Paolo  Giovio. 

Odetto  Fuxio  iMVtrecco  Consoitms  Ferdinandus  Ludovici  F. 
Cordaha,  magni  Consfdvi  nep^;  quum  ejus  ossa^  quamvisj 
hostis  in  avito  sacello  j  ut  belli  fortuna  tvlerat ,  sine  ìwnore 
jacere  camperisset ,  humanarum  miseriarum  memor ,  Gatto 
Duci  Hispanus  Princeps  P.  Obiit  an.  1528.  Aug,  IS. 

V  altro ,  clic  sia  dalla  parte  deir  Epistola ,  è  di  Pietro  Na- 
varro Spagnuolo  ,  Capitano  di  grande  stima ,   e  praticliissimo 
nelle  macchine  militari ,  e  nelP  espugnare  fortezze  :  e  molti 
vogliono ,  che  egli  fosse  stato  l' inventore  delle  mine ,  e   per 
opera  sua  la  nostra   Cittì  le  vide  la  prima  volta    adoperare 
neir  espugnazione  del  Castello  dell*  Ovo  ,   dalla  parte  di  Tra- 
montana:  questi  fedelmente  servi  il  suo  Re  ;  ma   restando  ia 
un'  impresa  prigioniero  de'  Francesi  ,  né  vedendosi ,  per  opra 
d*  un  Ministro  poco  suo  ben'  afFi^tto  ,   riscattato  ,   si   diede  a 
servire  il  Re  di  Francia  ;   ed  essendo  venuto   con   Lauirecco 
alla  conquista  del  Regno ,  estinto  V  Esercito  (  come   si  disse  ) 
restò  prigioniero  de'  Spagouoli  in  Aversa,  e,  condotto  in  Na- 
poli ,  fu  imprigionato  nel  Castello  nuovo ,  dove  essendo  stato 
condannato  pubblicamente  a  morire ,   in  un  mattino  si  trovò 
morto  in  letto  soffogato  ;  e  molti  scrittori  portano ,  che  fosse 
stalo  per  opra  del  Castellano  ,   per  non  farli  piò  sensibile  la 
morie,    nella  pubblicità  del  castigo.    Fu  senza   pompa  alcuna 
miseramente  sepolto  nello  stesso  Castello.  Il  medesimo   Ferdi- 
nando ,  ricordevole  del  valore  di  uu  tanto  uomo ,  ottenne  le 
ossa,  e,  collocandole  in  questo  sepolcro  ,  vi  fece  intagliare  la 
s^uente  memoria ,  similmente  dal  dottissimo  Giovio  composta. 

Ossibus ,  et  memoria/t  Petti  Navarri  Cantahri ,  seleni  in 
expugnandis  Urbibus  arte  clarissimi.  Consalnus  Ferdinandus 
Ludovici  FU.  Magni  Consalvi  nepos ,  Suessae  Princeps,  Du* 
ccm  Gallorum  partes  secutum^  pio  sepìdchri  munere  honesta- 
vit  ;  quunx  hoc  in  se  luxbeat  praeclara  virtus^  ut  vel  in  hoste 
sii  admirabilis,  Obiit  an.  1S28.  Aug,  28. 


-  Il  - 

Ija  prima  Cappella  jalerale  ,  dalla  parte  dell'  Evangelio  ,  é 
della  Famìglia  Aquino  del  Doca  di  Casola.  Le  dipinlare  ,  cbe 
in  essa  si  vedono  a  fresco ,  sono  opera  del  Cavalier  Massimo. 
Il  quadro  ad  ogiio  è  opera  di  Giuseppe  di  Riverai  e  le  slatue 
di  marmo  son  del  Cavalicr  Cosimo. 

Nella  Cappella  che  segue  a  quesla,  vi  è  una  bellissima  sfa- 
tua di  marmo ,  che  rappresenta  S.  Gio.  Ballista  ,  opera  di 
Pietro  Bernini. 

Neir  ultima  Cappella  ,  dalla  parte  dell'  Epislola  ,  il  quadro 
di  mezzo,  dove  sta  espressa  la  Natività  del  Signore,  è  opera 
del  Bassano  giovane.  Nel  lato  dell'  Epistola  in  della  Cappella 
vi  è  noa  nobilissima  favola ,  che  mostra  espressi  i  Magi ,  ed 
in  esso  vedesi  al  naturale  il  ritratto  di  Alfonso  IL 

Usciti  da  questa  Coippella ,  dalla  parte  dell'  Epistola ,  vedesi 
la  Cappella  della  Famiglia  Severina  presso  la  porta  maggiore, 
ed  in  essa  un  bellissimo  quadro  ,  nel  quale  sta  espresso  S. 
Michel'  Arcangelo  ,  e  dagP  iutendenti  stimasi  ,  che  sia  opera 
a  Michel'  Angelo  Buonarota.  Vi  sono  anco  molte  buone  sta- 
tue ne*  sepolcri ,  opere  de'  nostri  scultori  Napoletani. 

Nella  terza  Cappella  dallo  stesso  Iato ,  che  è  della  famiglia 
Scozia  »  vi  è  una  tavola ,  nella  quale  sta  espresso  il  Signore 
ìxk  Croce ,  e  di  sodo  la  Vergine ,  la  Maddalena ,  e  S.  Gio. 
opere  delle  più  belle ,  che  siano  uscite  dal  pennello  di  Marco 
da  Siena  ,  in  modo  che  egli  di  mano  sua  V  infagliò  in  rame. 

Nella  Cappella  laterale  air  Aliare  maggiore,  dall' istessa  parfe, 
vi  è  un'  Immagine  del  Crocefisso  di  rilievo  in  legno  ,  che  an-> 
ficamente  stava  nell'architrave  della  Chiesa,  opera  di  Gio.  di 
Nola. 

Vi  sono  diversi   corpi  di  Santi ,    come  di  S.  Giacomo  gii 

dello  ,  del  Beato  Agostino  d'  Assisi ,    compagno   del  Pafriarca 

.  S.  Francesco  ,  del  Beato  Francesco   di  nazion  Francese  ,    del 

Bealo  Venanzio   da  Fabriano  ;    ma   tanfo   il  Beato  Agostino , 

quanto  qoest'  ultimo  non  si  sa  dove  collocati  ne  stiano. 

Vi  sono  anco  una  costa  di  S.  Bonaventura,  ed  un'altra  di 
S.  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa. 

Dalla  Chiesa  si  può  passare  a  vedere  i  Chiostri  del  Convento 
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nobilmenle  abbelliti ,  e  modcrnati  dal  P.  Fra  Lionardo  di  Na- 
poli. Il  primo ,  dove  è  la  porta  della  Sacristia ,  è  nobilmente 
dipinto  dal  nostro  Simone  Papa,  esprimendovi  molte  azioni,  e 
miracoli  dì  S.  Giacomo  della  Marca. 

Il  secondo  più  grande,  che  tiene  le  sue  volte  similmente  ap- 
poggiate ,  come  il  primo,  sopra  colonne  di  marmo,  sta  egli  di- 
pinto dal  Siciliano,  ancorché  in  molle  parti  guasto  dalPingiu- 
ric  del  tempo. 

Vi  è  un  famosissimo  pozzo,  che  da  noi  si  dice  Formale,  con 
nn  maraviglioso  vaso  >  che  conserva  V  acque. 

Nel  refettorio  si  vedono  molte  antiche  dipinture,  cioè  sopra 
la  porta  da  dentro,  dove  sta  espressa  Y  Adorazione  de'  Magi,  e 
vi  si  vedono  alcuni  ritratti  de' Re  Aragonesi;  e  nel  muro,  dove 
siede  il  Superiore  ,  la  passione  del  Signore ,  la  quale  per  es- 
sere slata  ritoccala,  non  è  più  quella  di  prima:  sono  opere  di 
Pietro ,  e  Polito  del  Donzello  ,  che  dipinsero  Poggio  Regale. 

Neir  atrio  di  detto  Refettorio  vi  si  vedono  due  bellissime  ta- 
vole con  due  ritratti  di  sotto,  che  sì  stimano  opera  di  Luca  di 
Olanda. 

La  cucina  di  questo  Refelforio  sfa  eretta  su  le  mura,  e  fon- 
damenta deir  antica  Torre  Mastria,  dentro  della  quale  vi  sgor- 
ga un^acqua  d' esquisita  bontà,  ed  in  abbondanza  tale,  che, 
so  avesse  declivio  proporzionato,  potrebbe  agitare  più  molini: 
in  ogni  maniera  dà  T  acqua  alia  fontana  detta,  della  Quaqui- 
glia,  che  sta  avanti  la  Garitta  di  Porlo,  ed  a  molli  pozzi  verso 
la  contrada  di  S.  Bartolommeo. 

I  dormitori  sono  ampissimi  ,  e  capaci  di  più  centinaia  di 
Frati. 

Unita  a  questo  Convento  vi  è  l*  Infermeria  per  tutti  i  Frati 
infermi  della  Provincia  ,  ed  in  essa  vi  si  vede  una  famosa  , 
e  ricca  Farmacopea. 
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Heale  Cltlesm  di  SL  Httrla  U  Moira  #e«  VràU 

ninorl  OM>€r¥aiill« 

Narra  il  nostro  Celano»  e  con  lui  altri  patrli  Beriltori,  che  S. 
Francesco  d^Assisi  fa  io  Napoli  il  fondatore  d*ana  Chiesa  dedicala 
alla  B.  Vergine  Assunta  in  Cielo  con  Convento  de*Fraii  del  suo  Or- 
dine nel  luogo  dove  ora  torreggia  il  CastelnuoYo;  ed  aggiugnesi  che 
a  superiore  vi  destinasse  il  Beato  Agostino»  anche  d'Assisi,  suo  di* 
scepolo  ;  il  quale ,  passato  a  miglior  yita  nello  stesso  giorno  ed 
ora  in  cui  nel  1226  morì  S.  Francesco,  fu  in  quel  monastero  se- 
pollo  (I).  Volendo  Re  Cario  I.  d*Angiò  ediQcar  il  detio  Castello,  fece 
dono  a*  Frati  di  questo  bel  luogo  ,  eh'  era  l' antica  fortezza  della 
Qua  dai  Iato  del  mare ,  e  nel  1268  volle  che  a  sue  spese  fosse 
costruita,  con  disegno  di  Giovanni  da  Pisa ,  questa  chiesa  è  ad 
essa  contiguo  il  Convento. 

Dopo  331  anni  dalla  sua  primitiva  fondazione  angioina ,  cioè 
verso  Tanno  1599  (2)  ridotto  il  sacro  ediGzio  in  pessimo  sta- 
to ,  fu  d*nopo  ampliarne  la  forma  e  variarne  V  architettura  ;  per 
lo  che  sotto  i  Re  Filippo  II  e  III  Austriaci ,  fu  riedificato  dal- 
l' architetto  Franco  napolitano  ;  il  quale  innalzò  la  Chiesa  ad 
una  sola  nave  a  croce  latina ,  ed  in  essa  apri  dodici  cappelle , 
air  infuori  di  quella  di  S»  Giacomo  della  Marca  ;  due  altre  cap- 
pelle 800  poste  nella  crociera,  e  cinque  altari.  Più  tardi  furono 
eretti  i  tredici  altarini  addossati  a' pilastri  che  reggono  gU  archi 
delle  cappelle  delia  navata.  La  fabbrica  dalla  parie  di  levante 
vien  retta  dalle  alte  sostruzioni  già  formate  dairarcbitetto  Pisano 
sol  basamento  dell'  antica  torre  Mastria^  che  qui  sorgeva  a  guar- 
dia del  porto.  Fu  detta  in  quel   rincontro  &  Maria  la  Nuova  a 


(1)  Gonzaga^  Cronache  Franceseane^  parte  2.  fot.  S2f,  Engen, 
Nap.  Saer.  pag.  48S.  Sigism.  pag  4^S  del  iom.  2. 

{9ì  Gli  scrittori  di  Napoli  e  sue  vicinacize  voi.  1.  pag.  3Sf 
si  sono  attenuti  alla  data  della  iscrizione  lapidaria  qui  ap- 
presso riportata  ;  invece  il  nostro  Autore  ,  /'  Engenio*op.  eit. 
pag.  4Sy,  ed  il  Sigismondi  descrizione  di  Nap,  tom.  2.  p.  2/3 
segnano  Fepoca  del  1S96  snnza  addurne  la  ragione. 

Celano  —  Voi.  IV.  3 
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rigaardo  della  ? ecchia  chiesa  che  fu  disfatta  per  dar  luogo  aire- 
dificazione  del  Castello. 

Si  ascende  in  essa  per  un*  ampia  scalinata  a  due  braccia,  ma- 
ni la  di  balaustrata  di  marmo  bianco  con  cancello  dì  ferro.  Nei 
pilastrini  di  sostegno  veggonsi  scolpite  di  bassorilievo  le  insegne 
Francescane  con  le  stimmate  dei  Santo  fondatore  deli*  Ordine.  li 
frontespieio  è  di  piperno,  di  semplice  ma  regolare  architettura,  e 
merita  d'essere  spogliato  degli  intonachi  che  ne  nascondono  il 
pregio. 

La  porta  è  ornata  di  marmo ,  con  due  belle  colonne  di  granito 
d' ordine  corintio;  suirarchitrave  è  posto  un  medaglione,  nel  quale 
di  mezzorilieyo  è  scolpita  la  B.  Vergine  col  Divin  suo  Figliuolo 
io  grembo,  coronata  da  due  Angeli,  e  sotto  leggesi  il  motto:  In 
Hortii  Noitfis  Omnia  Poma.  Sul  fregio  del  primo  cornicione  dei 
frontespizio  è  incisa  questa  epigrafe  : 

TEMPLCBf  .  A  .  CAROLO  •  I  .  ANDBGAVBNSl 
m  .  ARCE  .  ¥BTBRI .  CONSTROCTUH  •  ILLUSTBIORl 

FORMA  •  PIORUM  .  OBLATIONIBUS  .  IBIDEM 

RESTITUTUM  .  DIVAEQUE  .  MARIAE  .  ASSUMPTAE 

DICATDM  .  PHILIPPI  •  II  .  AG  .  Ili  •  AUSTRIACIS  .  INVICTISS  • 

UOXCIX. 

e 

Entrando  nella  Chiesa,  oltrepassatane  appena  la  soglia ,  guar- 
dando il  pavimento  ,  la  prima  che  ti  si  presenta  allo  sguardo  è 
la  seguente,  modesta  iscrizione  a  lettere  metalliche ,  sulla  lapide 
che  copre  il  sepolcro  di  Francesco  Saochez  d'Aragona,  che  fu  della 
Corte  di  Re  Ferrante,  buon  capitano  del  secolo  decimoquinto,  e 
Tesorier  generale  di  questo  regno  : 

Franeiscus  Sances  (sic)  Àragoniae  Oriundus^  Ordtnis  Divita' 
cobi  Uiles^  Ferdinandi  Jragonei  Bispaniarttm  Regts  Jlumnus^ 
Sub  Cftjui  Jb' Ineunte  Aetaie  Juspieiis  ìliliiaris^  Sub  Eisdem 
Dux^  Et  Regni  Parthenope  (sic)  Oeneralis  Thesaurarius,  Vita 
FuretuB  E^t;  Qui  Ob  Fitae  Integriiatem,  Et  Famtus  (sic)  Con* 
temptum  Humiii  Hoc  In  Loco  Tumulari  Foluit ,  Obiit  Die  //. 
Jfartf  i'  fS04  Gabriel  Sanctus  De  Luna  Supremi  Ordinis  Ab  Rege 
Consil.  Refieiendum  Curavit. 
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Sopra  la  porta  è  il  Coro  di  notte  de*  Frati  sostenuto  da  due  €0« 
loooe  dì  marmo  portasanta.  Volgendo  lo  sguardo  verso  la  soffitta, 
ai  Yedra  questa  ornata  di  moltissime  pitture  ad  olio»  ooUocate  ne- 
gli scompartimenti  che  son  tutti  circondati  di  comici  di  legno  li- 
scio iodorato.  De*  tre  principali  quadri  che  sono  nel  mezzo  di 
essa  ,  il  primo  Terso  il  coro  de'  Frati  è  di  Francesco  Curia  , 
^lel  di  mezzo  con  TAssunzIoBe  di  Maria  è  di  Francesco  Impa* 
raiOf  e  1*  ultimo  ,  dov'  è  la  Vergine  incoronata  dalia  SS«  Trìade 
con  moltissimi:  Angeli  d' intorno^  è  una  delle  bellissime  opere  di 
Fabrizio  Saniafede^  riconosciuta  come  cosa  perfetta  anche  dagli 
emali  suoi.  De'  quadri  minori,  quelli  che  in  due  ordini  fiancheg- 
giano i  già  descritti ,  ed  ofiDrono  rappresentazioni  delia  Passione 
di  Cristo,  appartengono  a  BeUsario  Corenzio.  Gli  altri  tutti  che 
figurano  i  Proreti  e  le  Sibille  sono  opere  pregiate  di  Luigi  Mo- 

dtrigo. 

1  dodici  quadri  a  fresco  che  mostrano  i  simboli  della  Fede,  i 
quali  veggoosi  tra  finestroni  della  navata,  aon  lavori  dello  stesso 
Corenzio ,  e  di  lui  sono  eziandio  gli  affreschi  nel  coro  sopra  la 
porta,  figuranti  in  due  composizioni  il  Giudizio  Universale,  quelli 
delie  due  volte  della  crociera  e  della  piccola  cupola,  ed  i  quattro 
celebri  Dottori  delF  Ordine  Francescano  ne*  peducci  di  essa»  cioè 
S.  Bonaventura,  Giovanni  Scoto,  Alessandro  d'Alessandro  e  Nic- 
colò di  Lira.  Da  ultimo  Niccolò  Malinconico  dipinse  sopra  gli  ar- 
chi delle  cappelle  con  giudiziose  allegorie  le  virtù  di  S.  Fran- 
cesco. 

Dopo  il  giro  di  260  anni  dalle  rifiizioni  del  Franco  vuole  or- 
dine di  Provvidenza  che  questa  chiesa  si  vegga  di  bel  nuovo  im- 
megliau»  a  seconda  dell  odierna  proclività  al  risorgimento  delle 
arU  belle ,  mercè  il  progetto  e  disegno  dell'  architetto  Cav.  Fe- 
derico Travaglini.  Il  quale ,  rispettando  nella  loro  integrità  Tar- 
chiteuura,  le  dipinture  e  gli  ornati,  trovasi  attualmente  occupato 
nel  far  restourare  o  ripulire  i  quadri ,  rifare  per  intero  q  ravvi- 
vare le  indorature  delle  cornici,  mettere  le  pareU  in  accordo  col- 
r  insieme  delle  altre  decorazioni  vestire  il  fondato  de' pilastri  di 
scagliola,  e  le  fasce  tutte  di  essi  di  stucco  lucido  a  colore  e  pcr^ 
fetta  imiiAzione  del  marmo.  Laonde  nella  impossibilità  in  cui  ci  tro- 
viamo di  poter  descrìTere  parUcolarìauiamenle  tutto  il  bello  di  si 
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grancllost  laTori  che  teDgono  occupali  muratori,  giucca  tori,  pittori» 
iodoratori ,  marroorai  e  parecchi  altri ,  e  che  foroierau  materia^ 
quando  che  sia»  d*  un  apposito  opuscolo,  ci  restringeremo  a  far 
il  giro  della  chiesa,  dalla  dritta  alla  sinistra,  per  ammirare  sogli 
altari  delle  cappelle,  nel  loro  laterali  e  sugli  altarini  addossati  al 
pilastri  degli  archi  di  esse  le  tante  belle  opere  di  quegli  egregi 
artisti  che  si  eminentemente  onorarono  la  pittura  e  scultura  na- 
pditana. 

Cappella  di  S.  Michele  Jreangelo. 

La  prima  cappella,  che  si  vede  a  man  dritlA  di  chi  entra ,  è 
Intitolata  a  S.  Michele.  Sull'altare  tra  due  colonne  di  portoTene- 
re  ,  fcdesì  la  bella  tavola  delP  Arcangelo,  da  taluni  attribuita  al 
Buonarroti^  ma  da  altri  giudicata  di  Giovanni  Antonio  d'Amato 
il  vecchio.  Appartiene  il  dritto  patronato  di  essa  cappella  alla  fa* 
miglia  Severino  de*  Marchesi  di  Gagliati.  Gli  aifrcschi  sul  cupoli- 
BO ,  maltrattati  in  parte  dal  tempo  sono  opere  di  Giovan  Batim 
sta  Caracciolo.  Questa  cappella  in  origine  esser  doveva  assai  bel* 
la  per  pitture  ,  monumenti  ed  ornati  ;  ma  le  rifazioni  de'  tempi 
posteriori,  quelle  specialmente  de* primi  anni  del  secolo  decimo- 
settimo ed  altre  ancora  più  recenti,  vi  ban  fatto  innovazioni  sen- 
sibilissime e  tali ,  che  si  rende  difiBcile  poterne  ravvisare  tutto  il 
bello.  Nella  lapide  della  sepoltura  dinanzi  air  altare  ai  legge  : 

SEVBRIHORUII 

crnsaBs  •  HOC .  sacello  .  uni  •  cim  •  tbuplo  .  ipso 

AN  .  HCCLXXZ  .  EXTRUCTO 

QUABTOQUB  •  DEINDB  •  SBCULO  •  IBSTAURATO 

POSTREMA  •  BXaTANDI  .  TUBA  •  QU1E8CU1IT 

Mei  pavimento  dal  lato  dell*  Epistola  sono  tre  lapidi  marmoree; 
ia  queUa,  di  mezzo ,  sotto  lo  stemma  gentilizio  delia  Gasa  ,  sta 
scritto  : 

lOARNES  •  PRABCIECUB  .  HIBROimn  »  F  .  8EYBRINUS 

SIRI  •  ET  •  D  •  BEATRICI  .  D  .  I0A1IN18  .  P  • 

ABRBAB  •  UXOR  .  OPT  .  VIVBNTIBUS  •  P  • 

AN  .  IIOXCII. 
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Iq  quella  a  destra  è  ooa  Sgora  di  stiacciato  rilievo  che  ram* 
menta  uo  Errico  Severioo  ,  Cavaliere  di  questa  nobile  Tamiglia  , 
mancato  a'  vivi  in  giugno  del  1348. 

Neir  allra  a  sinistra  vedasi  di  bassorilievo  V  immagine  di  Bea* 
trice  Caracciolo  moglie  di  Camillo,  figlio  di  Girolamo  Severino , 
morta  il  1S74. 

Addossato  al  muro  dal  medesimo  lato  sorge  un  monumento  io* 
naizato  a  Luigi  Lancellotti  Severino  ,  la  cui  statua  giacente  sul 
coperchio  deirurna  figura  un  giovane  guerriero  io  militar  divisa 
del  tempo,  che  appoggia  alla  destra  mano  il  suo  capo.  Lalerhl- 
mente  sono  due  suitoe  tonde  e  ritte  di  naturale  grandezza ,  clie 
sembrano  rappresentare  due  personaggi  appartenenti  alla  stessa 
famiglia  ,  vestiti  aneli' essi  in  militar  divisa;  de*  quali  quello  a 
destra  dell*  osservatore  morì  nelP  anno  1569 ,  e  Faltro  a  sinistra 
nel  1609. 

Soprastra  V  urna ,  eh*  è  d'  un  bel  marmo  cenericcio  venato  di 
bianco  e  giallo ,  ooa  tavola  di  bassorilievo  con  S«  Francesco  che 
riceve  le  stimmate.  Sulla  faccia  del  basamento  è  incisa  questa  i« 
acrizione  : 

ALOISIO  (sic)  .  LANCBLLOTTt  •  F  «  S£VEBIKO 

UT  •  FBATR1BU8  .  FRAEGElllTO 

TTA  •  KT  .  FATI  .  ACBBBITATB  •  B  .  BIHU  •  HAONAB 

SPBI  .  BRBVI  •  PEABRBFTO  .  BICSQUB  •  LmEBIS 

IOANNI  •  ANDRBAB  •  BT  •  HIBBOIITIIO 

MHilTAll  •  SUOEUM  .  SUA  •  BT  •  UM  .  LUCE  •  CtABISSOflS 

lOASNES  é  BATTISTA  .  ABOEEA  •  GBNITUS 

FEIMIGERUM  .  META  •  DOUUS 

AVO  •  PATRI  •  PATRUO  •  B  •  H  •  F  * 

A  .  8  .  H  .  HDCXXUI .   , 

OBUT  •  AZOIO  •  MOXXTia  • 

Sul  pilastro  dal  lato  deU^Episiola  ai  leggono  le  memorie  di  una 
Chiara  Caracciolo  di  Forino  Marchesa  di  Cagliati  morta  a  20  mag« 
gio  1841;  di  Francesca  Dentice  de*  Principi  di  Frasso  e  Marchesi 
di  Cagliati,  moru  li  U  ottobre  1843  ;  e  di  Francesca  da  Paola 
di  Cagliati ,  trapassata  a  22  luglio  ISSS. 

Dal  lato  poi  del  Vangelo  vedesi  il  bellissimo  monumento  »  per 
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quanto  modesto ,  aUrellanlo  oroaio  a  dovizia  di  rabesciii  finissi- 
mi ,  di  geoiilizl  stemmi,  e  d*  altri  emblematici  fregi,  innalzato  al 
prode  Girolamo  Lancellottì  Severino  dagli  egregi!  suoi  figli.  E  beo 
diverso  esser  doveva  in  origine  da  quel  eh'  oggi  apparisce ,  ove 
ai  ponga  mente  a  qualche  aggiunzione  di  pezzi  comunque  ben  imi- 
tati in  tempo  delle  rifazioni  della  cappella,  ed  alla  mancanza  della 
statua  dell  illustre  defunto  eh'  esser  doveva  quella  tonda  ora  si- 
tuata olla  destra  dell*  urna  di  Luigi*  Checché  ne  sia  ,  a  noi  non 
resta  che  riportare  V  epigrafe  che  nel  mezzo  vi  si  legge  : 

ElBBOimiO  .  LANCBLLOm  .  F  .  SByBRIIfO 

SINQULOEDM  •  PRIlfCIPniI  .  VAOUTRlTUmi 

8BMPER  .  PRINCIPI 

AD  •  QUOS  •  MON  •  AMBITIO  •  AOT  •  FORTUNA. 

8BD  •  INDITIDM  •  CAROLI  •  V  •  CAR8  .  BRKXIT 

CUM  .  BX  •  AFRICA  •  TRIUMPHATOR  »  RBDIEN8 

PRO  •  REGNO  .  NEAP  •  ORANTBM  •  AGNOVERIT 

aiBlQ  •  ASCIVBRIT 

FILII  .  POS  • 

TIUT  •  AN  •  LXVl  .  OBIIT  ,  AH  •  8AL  .  VDLIX. 

Sul  cornicione  è  una  nicchia  in  cui  vedesi  una  statua  quasi 
tonda  della  B.  Y.  col  Bambino  in  braccio. 

Uscendo  dalla  Cappella  Severino,  addossato  al  pilastro  a  dritta» 
girando  la  nave,  è  1*  altarino  della  Immacolata  Concezione,  eretto 
nel  1609  dalla  famiglia  Amedeo.  Fra  due  colonnette  di  verde  an- 
tico è  una  tavola  di  Franeeseo  Imparato  che  figura  la  SS.  Ver- 
gine. 

Cappata  delta  Natwtid  di  II.  S.  Fu  questa  cappella  fondata 
dalla  famiglia  Masoaro  de*  Baroni  di  Petruro ,  come  dalla  leg- 
genda situata  nel  muro  dal  lato  del  Vangelo.  &  dedicata  alia  Na- 
tività del  Signore  »  di  cui  vedesi  suli*  altare  un  bel  bassorilievo 
d'autore  ignoto. 

L'  altarino  del  pilastro  fu  eretto  dalla  famiglia  Salvo ,  e  fra 
due  ccrionuette  di  marmo  bianco  evvi  di  mano  dello  stesso  Im* 
parato  dipinta  l'apparisione  di  Gesù  a  di  Maria  a  S*  Francesco 
d*AsMi. 
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Coppetta  dei  SS.  Croerjtseo.  Sopra  V  aliare  di  questa  lena 
Cappella  mirasi  la  ta?ola  del  CrociBsso  eoo  la  Vergine,  la  Mad- 
dalena e  S.  Giovanni  ,  pregiato  lavoro  di  Marea  da  Sf'ena.  Sn 
i  mari  laterali  U  Corenzta  dipinse  la  flagellazione  di  Cristo  e  la 
soa  eoroBazione  di  spine. 

Neir  altarino  del  pilastro ,  dedicato  alla  B.  V.  del  Carmine  , 
eretto  nel  1603  da  Giulio  Bianco  e  Camillo  Pino  ^  fra  due  co- 
lonnette di  marmo  detto  africano  «  lo  stesso  Imparato  figurò  la 
Hadoona  con  le  anime  del  Purgatorio. 

Cappella  di  S.  Eustachio.  Il  dritto  di  padronato  dì  quesla  Cap- 
pella si  appartiene  alla  famiglia  d* Afflitto,  ed  è  intitolata  a  S.  Eu- 
stachio Martire,  dal  quale  vuoisi  che  la  famiglia  stessa  tragga  la 
soa  orìgine.  Yi  si  osserva  uno  de*piQ  pregevoli  lavori  d'intaglio  su 
legno,  dipioto  ed  io  alcune  parti  dorato ,  della  nostra  scuola  :  è 
S.  Eastachio  di  messo  rilievo,  adorante  la  Croce  apparsagli  tra  le 
corna  d*  oo  cervo ,  ed  in  due  nicchie  son  poste  le  statue  di  S. 
Sebastiano  e  S.  Francesco  d*  Assisi  ,  e  nella  parte  superiore  la 
Natività  ,  con  a*  lati  il  mistero  dell'  Annnnziasione  ;  opera  #  di 
Jgnoto  Jgneilo  dei  Fiore.  Nel  pavimento  dinanzi  all'altare  è  una 
lastra  di  marmo  con  lo  stemma  gentilizio  della  Casa,  sotto  del  quale 
é  questa  iscrizione  : 

D  •  O  .  M  • 
BT  .  MZMORIAX  .  MABGABlTAt.  •  HtJSCETTOLlB 

VSAIICISCI  •  ANTONII 
BBGBRTIS  •  BBGIAM  •  CAB CBU.ABUU  •  FILIAB 
JO  .  BAPTIST  A  .  AVrLICTO'.  CUJl}8  .  HAlOBBS 

DIVO  .  EUSTACHIO  •  C0I9J€NCT1 

AB  •  BJUS  .  CBUC1AT1BU9  .  BOHBN  .  THAXSBUBT 

SANCTAB  •  CLABAB  .  COBSltlABIUS 

VXOBl  .  PIEBTISSIMAB  .  BT  •  IBCOMPABABIU 

DB  •  SB  .  FILIISQUB  •  OPTIMB  .  MBBITAB 

QUAM  .  IN  .  MAJORDM  .  SUORUH  .  MONQUBIfTO 

TUmiLABDAM  •  CURAVIT  •  MOBBBNS  «  POSUIT 

OBIIT  .  Die  .  XM  .  8BTTBMBR18  .  (sic)  .  MDCLXXSlll. 

Meilaltarioo  del  pilastro,  eretto  dalla  famiglia  Fontana  nel  1S99, 
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fra  due  colonnette  di  marmo  bianco  8ta  effigiato  S.  Francesco  di 
Paola ,  da  baon  autore. 

Cappella  di  S.  Bonaventura.  Yedesi  In  essa  dipinto  In  un  qaa« 
dro  il  Santo  trasportato  da  molti  Angeli,  e  clie  è  figurato  anche 
sulle  mura  laterali  in  atto  di  riee?ere  P Eucaristia  dalle  mani  d*un 
Angelo,  e  di  risuscitare  un  fanciullo:  opere  di  Santillo  Sannim\ 
discepolo  di  Maeeimo  StanzionL 

Suli'  altarino  del  pilastro  ,  dedicato  a  S.  Elisabetta  ,  eretto  da 
Antonio  Guerrieri  il  1677 ,  è  rappresentato  il  Salvatore  che  ap- 
parisce a  S.  Elisabetta  Regina  d'Oogheria ,  la  quale  fesfi  l'abito 
Francescano. 

Cappella  di  S.  fSraneeteo  d^  JseUi.  Sull*  altare  di  questa 
cappella  si  conserva  ,  custodita  da  lastre  df  cristallo  ^  la  bella 
immagine  di  S.  Francesco ,  dipinta  su  fondo  dorato  da  Pietro 
del  Donzello  in  mezzo  a  S.  Agata  e  S.  Lucia.  I  quadri  laterali 
col  Redentore  portante  la  Croce ,  -e  la  Visitazione  son  lavori  di 
Giuseppe  Coringa. 

Sopra  r  altarino  del  pilastro  è  un  mediocre  bassorilievo  delia 
SS.  Annunziata  ,  restaurato  nell*  anno  1899  da  Maria  Paes  ,  co- 
me si  legge  nel  paliotto  di  esso. 

Cappella  di  S.  Pietro  d'  Alcantara.  Segue  1*  ultima  cappella 
Botto  r  organo  dell'  antica  famiglia  Andosilla  oriunda  di  Spagna, 
come  si  ricava  dalla  lunga  leggenda  incisa  in  marmo  ed  incas- 
sata nel  muro  dal  lato  deli*  Epistola.  È  dedicata  a  S.  Pietro  d'Al- 
cantara :  sopra  l'altare  vedesi  effigiato  il  Sauto  in  estasi»  e  ne'lati 
Bono  altri  due  quadri,  con  la  refezione  eh'  ebbe  egli  dal  Reden- 
tore t  e  di  rincoutro  la  comunione  di  S.  Teresa  ;  opere  del  pre- 
fato Santillo  Sannini. 

Addossato  al  pilone  dell'arco  maggiore,  un  altarino  composto 
di  bianco  marmo  con  belli  e  svariati  lavori ,  ha  nella  cona  una 
statua  sedente  AAV Ecce-Homo^  lavorata  in  legno  da  Giovanni  da 
Nola ,  ma  poi  più  volte  non  convenientemente  colorita«  talché  a 
prima  vista  si  terrebbe  per  mediocre  moderna  scultura.  Su  queste 
opere  di  barbarie,  che  han  manomesso  tanti  bei  monumenti,  do- 
vrebbesi  vigilare  con  grande  diligenza  ;  e  speriamo ,  che  mercè 
r  abilità  degli  artisti  prescelti  alle  attuali  rifazioni ,  possa  la  sta- 
tua deli*  Ecce-Homo  ritornare  a  mostrarsi  degna  d'  un  autore  di 
tanto  grido.  • 
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Entrandosi  nella  crociera ,  sul  maro  a  destra  iooalzaai  il  bel 
monumento  di  Galeazzo  Sanseverioo ,  assai  ricco  di  bassirilievi^ 
statuette  e  rabeschi ,  con  la  statua  del  derunto  posta  a  giacere 
alla  supina  su  l' avello  che  nel  secolo  decimoquinto  lo  accolse  ; 
le  quali  acuUure  son  fatte  con  molto  gusto  ed  in  beirordine  com- 
poste. Nella  faccia  dell'urna  è  questa  leggenda: 

Magnìfici  Et  Splendidi  Equitìa  Galeatii  De  Saneto  Severino 
CameriingJU  Regii  Firique  Ex  Omni  Parte  Probandi  Osea  Eie 
Sita  Sunt.  Obiti  Die  2/  Meneis  JanuaHi  H61. 

In  detta  crociera  uon  vi  sono  Cappelloni,  ma  varie  piccole  Cappel- 
le, nella  prima  delle  quali  a  destra  evvi  una  bella  tavola  col  martirio 
di  S.  Cateriaa  che  sì  giudica  di  Giamberardino^  Siciliano  ;  nella 
seconda  un  quadro  colla  B.  Vergine  di  Costantinopoli,  e  nella  terza 
una  immagine  di  Maria  Divina  Pastora;  e  quivi  fu  sepolto  il  Con« 
sigliere  Aniello  Cappellaro  (1). 

Cappella  del  SS.  Crocifisso.  Di  rincontro  al  monumento  di  Ga- 
leazzo Sanseverino  ,  accosto  al  gran  pilastro  della  Cona  v'  è  la 
Cappella  del  SS.  CrociGsso  scolpito  In  legno  dal  prelodato  GiO' 
eanni  da  Noia,  che  dee  tenersi  come  il  .lavoro  piò  pregiato  del- 
l'ariisia  in  tal  genere.  Tutta  la  pr^sWuv.ii  di  essa  presenta  la- 
fori  bellissimi  di  commessi  marmi  ^fi(f(lS^IAQO  Angeli  ,  vasi  di 
fiori,  festoni  ed  altri  consimili.  L'  altare,  e;4  il  paliotto  han  pure 
delicati  ornati  di  marmi  coloriti  commessi. 

Nelle  pareti  laterali  son  due  quadrr  che  figurano  dal  Vangelo 
Gesù  che  cade  sotto  il  pesante  legno  della  Croce  ,  e  di  lato  la 
Veronica  col  sudarlo. 

La  piccola  cupola  offre  un  affresco  rappresentante  la  Cena  di 
N.  S.»  nel  quale  evvi  uno  scorcio  notevolissimo,  uscito  dal  pen- 
nello di  Simon  Papa  il  giovane,  ritoccato  nel  passato  secolo,  ed 
attoalmenle  restaurato  da  Luigi  Pastore. 

lì  dritto  di  padronato  della  Cappella  è  dell'  antica  famiglia 
Vernazzi  de'  Duchi  di  Castro  ,    restaurata  dopo    molto  tempo  e 


(1)  Sigiemondi  tom.  2.  pag.  224. 
Celano  —  Fot.  IF. 
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precisamente  ranno  1774  dal  Duca  Andrea^  come  si  legge  io  nna 
lastra  di  marmo  alla  parte  del  Vangelo;  e  di  rincontro,  allo  stesso 
livello  y  sono  scolpite  d*  alto  rilievo  1*  arme  della  Casa  Ducale. 

Sulle  cappelle  della  crociera  medesima  son  due  grand!  compo- 
sizioni che  rappresentano  a  sinistra  la  Nascita  del  Signore  ed  a 
destra  1*  Adorazione  de'  Magi ,  del  Cav.  Niccolò  Maiinconieo. 

Aitar  Maggiore.  Circondato  da  balaustri  di  marmi  commessi, 
e  rivestilo  anch'  esso  di  somiglianti  lavori  con  bellissimo  disegno 
del  Fansaga  ,  ci  si  para  d*  avanti  V  aitar  maggiore.  In  mezzo 
ad  un  capriccioso  ornamento  architettonico  sostenuto  da  due  co- 
lonne  marmoree  di  breccia  di  Sicilia  vi  è  la  preziosa  efiBgie  di 
nostra  Donna  dipinta  da  Tommaso  degli  Stefani  neir  antica 
chiesa  di  S.  Maria  del  Palazzo^  eh* era  in  Castelnnovo,  e  poi  qui 
trasportala.  Le  due  statue  di  S.  Francesco  e  S.  Antonio  poste  sa 
le  porte  a*  lati  dell'  altare ,  furon  lavorate  su  legno  da  Jgostino 
Borghetti ,  e  poi  colorite  ;  ed  il  Fanzaga  V  ebbe  in  tanta  stima, 
che  si  negò  di  scolpirle  in  marmo  »  siccome  era  stato  richiesto , 
per  non  veder  tolta  da  quel  luogo  la  pregiata  opera  del  BoT'- 
ghetti. 

Sul  muro  del  Vangelo  sorge  il  marmoreo  deposito  de*  Conti  di 
Trivento  di  casa  d'Afflitto,  dove  mirasi  genuflesso  lUichele  d'Af- 
flitto, che  fu  assai  caVo  a'I^errante  d'Aragona,  ed  affianchi  in 
due  nicchie  ritti  e'dl'arìDati  Vincenzo  e  Ferdinando  suoi  discen* 
denti  :  sculture  di  nou  ordinario  scalpello^  Sulla  faccia  dei  basa- 
mento in  marmo  nero  sono  incise  queste  due  epigrafl  ;  a  destra 
dell*  osservatore  : 

FVBDliriIiDI  .  iPFLICTl  .  TRIVXNTt  .  COMITU  •  IH  . 
OB  .  HBBITUII  .  PRUOBIVTIAB  .  BUMANITATIS  .  BT  .  JUSTITIAS 

QO^BUS  .  CLABISSIHIJS  .  FUrT 

BlBaONYMOS  .  TRIVENTI  .  COMES 

Avr  .  PIBRTISSIHI  .  MEMI  RI  AB  .  F  . 

a  Sinistra  : 

FABIO  .  AFFLICTO 

mVBNTl  .  COMITI  .  liti  .  BT  .  CASTRI  .  SANGUI  .  DOMINO 

m  .  QOBM  .  QUICQUID  .  ILI.USTRV.M  .  VIRUM 

LAUDlBtJS  .  DICI  .  POTEST 
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FCIT  .  BENEFICIO  .  HlTURlE  .  COLLOCATUM 
PDBLIC18  .  L4C11YM18  .  PROPTEA  .  MOaUH  .  SUATITATEl^.  EXÀTO 
IO  •  HCBROJiTMUS  .  T&IVENTI  •  COMES  •  ?  • 
PATRI  .  B  .  M  .  AD  •  BOMIfUS  .  ETEaNITATEM  .  (sic)  BRBXIT  • 

Le  iscrisiooi  che  ricordano  Michele  e  Vioceozo  d'Afflitto  sooo 
riporiate  dall'  Eogenio  a  pag.  491  e  492. 

Di  riocontro  a  questo  iDODamento  sulla  parete  dell*  Epistola  ve* 
desi  im  bel  dlpioto  della  Immacolata  Goncezione  in  alto,  adorata 
da^ì  Angeli,  con  a' lati  due  Santi ,  e  sotto  una  figura  muliebre 
in  atto  di  pregare. 

Nello  spazio  intermedio  è  effigiato  ia  marmi  coloriti  commessi 
lo  stemma  gentilizio  della  casa.  Le  pareli  dei  coro  grande  furon 
dipinte  a  fresco  da  Onofrio  di  Leone ,  e  nella  volta  ,  divisa  ia 
molli  scompartimenti  ,  Simon  Papa  il  giovane  rappresentò  fatti 
della  Vergine,  e  storie  del  Vecchio  Testamento,  che  sono  misti- 
ebe  allusioni  di  Lei ,  le  sue  Virtù  >  ed  i  Profeti  che  ne  predissero 
le  doti  :  alcune  di  queste  pitture,  guaste  da  un  incendio,  furon  ri- 
loceate  dallo  stesso  di  Leone. 

Sul  proposito  delie  attuali  ristaurazioni  occorre  notare,  che  nella 
volta  del  coro,  fra  gli  scompartimenti  che  fiancheggiano  o  sopra- 
stanoo  alle  finestre,  veggonsi  alcuni  nuovi  affreschi  che  quivi  man- 
cavano perchè  cancellati  dal  tempo  e  dall'  umidità  che  vi  si  era 
intromessa.  Attualmente  esse  rappresentano  alcuue  Virtù  ,  cioè  a 
destra  dell*  osservatore  VUb^idien%a ,  ed  a  sinistra  la  Divinùd  e 
la  Mieerieardia.  Io  questi  ed  io  altri  lavori,  di  natura  difficili  e 
dilieati,  si  è  dovuto  con  accorgimento  e  perizia  imitare,  per  quan- 
to è  stato  possibile,  lo  stile  del  CorenziOy  di  Simon  Papa, e  del 
Leone  con  accompagnar  non  solo  le  tinte,  ma  col  dar  loro  riim- 
pronta  del  tempo  In  che  furono  fatte,  e  così  ridonare  a  ciascun^ 
dipintura  gran  parte  dell' antico  pregio. 

La  copola  dal  suo  vertice  al  tamburo  è  divisa  in  otto  parti,  di- 
stinte da  altrettante  fasce.  Nello  spazio  ciie  verticalmente  corri* 
sponde  alla  Croce  del  maggior  altare  del  tempio  di  fronte  a  chi 
entra ,  è  effigiato  il  gruppo  della  Triade  Sacrosanta  e  sotto  S.  Fran- 
cesco ed  altri  Santi  in  alto  di  fervorosa  adorazione.  In  ciascuno 
deg^i  altri  spazii  vedesi  in  alto  un  Arcangelo  ^  e  nel  basso  un 
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grappo  di  Angeli  che  in  belle  e  svariate  mosse  suonano  e  cantano 
le  glorie  dell*  Eterno. 

Or  di  queste  molliplicl  figure  ,  le  più  vicine  al  cupolino  erao 
ridotte  io  sì  cattiva  condizione  ,  che  V  artista  ha  dovuto  in  gran 
parte  indovinarne  le  mosse  ;  le  inferiori  sono  tutte  di  nuova  com- 
posizione. I  Profeti  nel  tamburo  della  cupola  sono  stati  acconcia- 
mente  ritoccati.  S.  Buonaventura  e  Giovanni  Scoto,  che  sono  nei 
peducci  di  essa  verso  la  cona ,  sono  rifatti  da  nuovo  sulle  anti- 
che tracce  del  Corenzio.  Il  grande  affresco  deirAssunsìone  in  fon- 
do della  cona  è  stato  eziandio  con  abilità  ritoccato.  I  due  Pro* 
feti  che  fiancheggiano  il  finestrone  del  destro  iato  della  Crocie- 
ra sono  del  pari  interamente  rifatti.  Alla  sinistra  di  esso  presso 
Inarco  maggiore,  lateralmente  ad  una  finta  finestra  che  soprasta 
al  deposito  della  famiglia  Macedonio,  son  due  nuovi  affreschi  che 
figurano  Angeli  con  aurea  corona  in  mano,  in  corrispondenza  di 
altri  simili  che  miransi  di  rincontro  e  che  portano  candidi  gigli, 
simboli  della  purità  della  Vergine.  Or  tutti  questi  lavori  di  com- 
posizione, di  restauro  e  di  ripulitura  sono  stali  felicemente  eseguiti 
dal  giovane  artista  della  nostra  scuola  Luigi  Pastore  meritevole 
d*  incoraggiamento  e  di  molta  lode.  Fin  qui  possiam  dire  di  lui, 
mentre  ignoriamo  il  progressivo  andamento  de*  tanti  lavori  io  corso. 

Il  coro,  tutto  di  noce  e  fregiato  di  molti  mediocri  barocchi  in- 
tagli ,  avrà  anche  le  necessarie  restaurazioni. 

Cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Neil'  altra  cappella  della 
crociera  laterale  all'  aitar  maggiore  si  venera  una  miracolosa  Im- 
magine di  Nostra  Signora  delle  Grazie ,  fregiata  di  molti  orna- 
menti di  argento  e  di  belli  donativi  preziosi,  e  che,  come  nota  il 
Slgismondi,  ha  la  cona,  il  baldacchino  e  Taliare  tutto  d'argento. 
Ed  è  da  notare,  che  mercè  le  grandi  offerte  votive  presentate  dai 
Napolitani  a  questa  Beatissima  Vergine  dal  1596  in  poi ,  di  cui 
picciolissima  parte  sussiste  ancora  a  capo  di  delta  immagine,  fu  la 
chiesa  riedificata  ed  abbellita  come  di  presente  si  vede.  Sia  prova 
della  ricchezza  di  questa  cappella  il  cancello  di  ferro  con  orna- 
menti d'ottone  che  la  custodiva  dalla  balaustra  fino  al  giro  del* 
l'arco,  per  preservarla  da  ogni  inconveniente. 

L'altare  che  fa  angolo  da  questo  lato  della  crociera  era  dedi- 
cato al  B.  Salvatore  da  Orla.  Nel  1789,  fu  dal  Marchese  Spiriti 
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ceduto  alVArte  Veterinaria,  e  da  questa  dedicato  a  S.  Eligio,  co- 
me  si  legge  nella  pietra  iDCassata  nel  muro  dal  lato  deli'Episto* 
la.  L*  altare  medesimo,  eh' è  tutto  di  marmo  bianco,  ha  ne*  gra- 
disi e  nel  paliotto  alcuDi  bassìrilievì,  fra  quali  il  Salvatore  risorto 
in  mezzo  alla  B.  V.  e  S.  Giovanni  Evangelista. 

Segue  il  yano  che  mena  alia  Sagrestia,  sulla  cui  porta  vedesi 
il  marmoreo  monumento  ioiialzato  alla  memoria  di  Leonardo  Ci- 
tarella  con  questa  iscrizione  : 

UONARDO  .  LUCAB  .  eTTHAlKLi:.lB 
QUI  .  PICBRTINORCM  •  PROcBROll 
PR1SGA8  •  VIRTUTBS  .  RE8T1TDIT 
▲G  .  GENERIS  .  NOBILITATI  .  MULTA  .  OPPIDA  .  8UBJ1C1ENS 

ORNAMENTA  .  ADDIDIT 

JUDIGTA  .  ROCCO  .  UX  .  ET  .  FF  .  PP  • 

ANNO  .  DNl  .  MDLIXXVIII. 

Neir  altra  cappella  che  fa  angolo  da  questo  lato  della  crociera, 
il  cui  padronato  appartiene  alla  prefata  famiglia  Citarella,  vedesi 
naa  tavola  dov'  è  la  Madonna  col  Bambino  adorato  da  una  San- 
ta,  ai  basso  S.  Francesco  d*  Assisi  e  quel  di  Paola  in  atto  de- 
voto, e  nel  mezzo  S.  Domenico  e  S.  Caterina  da  Viterbo:  opera 
assai  pregevole  per  la  vaghezza  del  colorito  e  per  l'aggiustatezza 
della  composizione  della  nostra  valorosa  pittrice  lUariangela  Cri* 
ieuolo  (1). 

L' ultimo  monumento  nella  crociera  accanto  al  pilastro  dell'arco 
maggiore,  situato  come  quello  dall*  altra  banda  di  Galeazzo  San- 
severìDO,  ricorda  il  Consigliere  Gio.  Vincenzo  Macedonio  kisigoe 
giureconsulto.  La  cassa  sepolcrale  di  bel  marmo  saravezza  afri- 
cano ,  poggia  su  d*  un  dado  sostenuto  ne'  lati  da  due  ippogriG. 
Sol  coperchio  è  un  serto  di  Cori,  e  dietro  una  piccola  piramide. 
I  pilastri,  le  colonne  sulle  quali  gira  i*  arco,  ed  il  cornicione  che 
fan  parte  del  monumento  medesimo  sono  di  marmo  bianco,  ricchi 


(1)  //  SigUmondi  lo  giudica  lavoro  di  Luigi  Siciliano  U  2^ 
pag.  22S. 


di  bassiriUevi  che  figaran  rosooi,  teste  di  serafloi,  diversi  emble- 
mi e  lo  slemma  gentilisio  della  casa.  Sulla  faccia  del  dado  fra  rune 
e  Taltro  ippogrifo  è  questa  iscrisione  : 

IOANNI  •  VINGBNTIO  .  MACEDONIO 

VIRO .  PATRIGIO 

lUREGONSULTO  •  ET  •  PATRONO  .  INSIGNI 

REGIO  .  LITIBUS  .  DUDDICANDIS  •  GONSILURIO 

ANTONIA  •  VENATA 

PBRPBTUIS  •  ORRUTA  .  LilGHRTMIS 

CONIUGI  .  GONGORDISS  .  ET  .  INGOUPARABIU  .  P  • 

VIXIT  .  ANN  .  XLII  .  OBIIT  •  MDLXV  • 

me  .  DIBBI  •  PBRDIDISSB  .  AIEBAT  .  IN  •  QUO  •  AUfiUBM 

NON  •  lUVASSET  • 

Uscendo  dalla  crociera  e  caluado  per  la  nave,  addossato  al  pi- 
lastro deir  arco  maggiore  è  V  altarino  ornato  di  marmi  e  di  due 
colonnette  di  portasanta,  dedicato  alla  SS.  Addolorata*  La  statua 
sedente  della  Vergine  è  nella  nicchia ,  e  fu  scolpita  in  legno  per 
renderla  compagna  a  quella  pocanzi  descritta  ^tWEcee^Homo  di 
Giovanni  da  JVola^  cui  è  erroneamente  assegnato  pur  questo  la* 
foro  nelle  antiche  descrisioni  della  nostra  Città. 

Dal  vano  eh' è  sotto  l'organo  si  passa  nel  chiostro.  Sopra  la 
porta  abbiamo  una  pruova  del  precoce  ingegno  del  nostro  Luca 
Giordano  in  un  dipinto  di  due  putti  volanti  eh* egli  fece  in  età 
di  otto  anni,  siccome  narrano  i  nostri  scrittori,  ne*  brevi  momenti 
in  cui  Antonio  suo  padre  e  maestro  erasi  allontanato  dalla  chiesa 
per  invitare  altro  pittore  più  valente  di  lui  a  far  que'due  Angio- 
letti, che  con  istupor  grande  vide  poi  cominciati  dal  suo  figliuolo 
in  età  sì  tenera. 

Nell'altarino  dopo  questo  vano  vedesi  fra  due  colonnette  di  por- 
tovenere  una  statua  di  marmo  della  B.  Vergine  detta  deli'  Arco, 
che  sta  seduta ,  avente  in  grembo  il  suo  Divino  Figliuolo ,  ed  è 
opera  di  Michelangelo  Naccarini.  Sulle  ginocchia  di  questa  sia^ 
tua  Tennero  incastrati  due  ovatini  con  due  camei  custoditi  da  cri* 
stallo:  uno  de* quali  figura  il  Calvario  colla  Crocifissione  del  Si- 
gnore  i  come  presentemente  si  osserva  ;  T  altro  dinotava  la  Re- 
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snrrexioDi»  dol  medesioio  co*  soldati  che  guardavano   il  sepolcro» 
ma  esso  Tu  infoiato.  Nella  base  della  stalaa  è  scritto  : 

Hee  (sic)  Ett  Illa  SpeUoM  Mater  X  Gloriosa 

Dalla  leggenda  incisa  nel  marmo  del  pallotto  dell*  altarino  ap- 
prendiamo, che  un  Pompeo  Santa  Maria  verso  il  1626  ne  fu  V  !• 
stitniorc  «  e  lo  volle  dedicato  alla  B.  Y.  dell*  Arco  ,  coli*  obbligo 
d*una  Messa  quotidiana  perpetua.  Sulla  predella  di  marmo  accanto 
al  paliotto  si  legge  :  Fui  Non  Sum.  Etiis.  Non  Eritis. 

Sulla  lapide  sepolcrale  posta  dinanzi  ali*  altarino,  sotto  lostem* 
ma  gentilizio  della  casa  sono  incise  queste  gravi  parole  : 

O  MoT%  ,  0  Hors ,  O  Motm 
AfTìimnoTum  Portu9 
Et  Meta  Salutii. 

Cappella  di  S-  Erasmo.  La  prima  cappella  calando  verso  la 

porta  maggiore  è  dedicala  a  S.  Erasmo  Martire.  Fu  il  padronato 

di  essa  dato  da* Frati    nel  passato  secolo  al  Marchese  Girolamo 

Spiriti  patrizio  Cosentino  in  permuta  di  due  antiche  cappelle  pos* 

sedoie  in  questa  chiesa  da' suoi  antenati ,  e  da  essi  per  incuria 

mandate  in  obblio  ;  una  delle  quali  fu  da  lui  ceduta  all'arte  dei 

Yeterinarii,  come  si  è  detto,  parlando  dell*  altare  del  B.  Salvatore 

da  Orta.  il  quadro  che  rappresenta  il  martirio  del  Santo  ,  posto 

tra  due  colonne  di  marmo  breccia  di  Sicilia,  è  opera  di  Gimep* 

pe  Maurolec.  I  dipinti  laterali,  che  sembrano  del  Bena$ca^  sono 

ridotti  in  cattivo  stato  e  meritano  di  essere  ritoccati.  Sulla  sepoltura 

gentilizia ,  posta  dinanzi  al  cancello  di  ferro  nel  pavimento  della 

navata  ,  è  incisa  questa  iscrizione  : 

HIBRONTMUS  .  SPIRITI 

PATRITIUS  •  COSBNTINVS  .  BT  .  CAJBTANUS 

MONTORI  .  MARCHIO  .  MAGHIOE   (sic)  COMES 

8  •  VITI  .  MORRIGANAE  .  FRUNTIQUE  .  DOMIPTDS 

BiNAS  •  ARUS  .  (sic)  .  AowébhB  dire  .  apdd  .  franciscanos 

FRATRBS  •  AEDIGCLAS 
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OUM  .  A  •  MAJORIBUS  .  COHPARATAS  •  TEMPORIS  .  VERO 

INTERCAPEDINE  .  SUORUMQUB  .  INCURIA 

ITA  ♦  POST  ABIT  AS  .  UT  .  PRORSUS  .  INTERNOSCI  .  NEQUIVERINT 

CUH  .  HOC  .  SACELLO  .  PERMUTATIT  .  ADNBXTJMQUE  .  SBPULGHRUIIC 

ILLATIS  .  GENTILIUM  .  GINERIBUS  .  DEDIGAVIT 

AN  .  MDCCGXCII. 

Segue  il  pergamo  sosteouto  da  quattro  belle  coloonelte  a  mar* 
mi  connessi  di  broccatello ,  per  un  terzo  rabescate  nella  parte 
ìnreriore.  Sql  davanti  è  una  lastra  di  marmo  bianco  dove  a  bas- 
sorilievo è  scolpito  S.  Francesco  io  atto  di  ricevere  le  stimmate  ; 
DeMati  sono  anche  di  basso  rilievo  gli  emblemi  Francescani.  Il 
rimanente  è  ricco  di  rabeschi ,  e  di  dorature  in  marmo  e  legno 
secondo  il  gusto  del  secolo  decimoscttimo. 

Cappella  di  S.  Antonio  da  Padova,  Fu  questa  istituita  nel 
1678  da  Giovanni  ,  Michele  e  Francesco  Gruther.  Sull'  altare  » 
che  ha  due  belle  colonne  anche  di  breccia  di  Sicilia,  veggonsi  di- 
pinti ,  nel  mezzo  il  Santo  titolare ,  e  ne^  lati  S.  Giovanni  da  Ca- 
pistrano,  e  S.  Pasquale  Baylon;  opera  di  Onofrio  di  Leone.  Nei 
muri  laterali  egli  dipinse  a  fresco  due  miracoli  della  vita  del  San- 
to  ,  che  avrcbber  d*uopo  di  qualche  ristauro  (1). 

Innanzi  air  altare  è  la  sepoltura  gentilizia  della  famiglia  eoa 
questa  leggenda  in  lettere  d'  ottone  incastrate  nel  marmo  : 

D  .  o  .  M  . 

J0ANNB8  .  VICHABL  .  AC  .  FBANCISCU8  .  GBDTHBR 

UNANIMB8 

CLABAS  .  GUNAS  ,  COLONKAU  .  AGBIPPIBAV  .  RACTl 

DOMICILIO  .  RENATI  .  NBAPOLI 

HlG  .  SACBAH  .  AEDEIkl  .  TUMULUMQ     81BI  *  8U1SQUE 

BRBXBBUNT  .  ANNO  .  DNI  .  MDCMXVIIK 

Addossato  al  pilastro   deir  arco  è  1*  altarino   dedicato  alla  Sa- 


(l;  //  Sigismondi  dice  ch^  questi  affreschi  sono  del  Cav.  Jte- 
nasca.  Tom.  2  pag.  226, 
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era  Famiglia  ,  con  od  bel  quadro  deir  Imparato^  posto  Ira  due 
colooDetie  di  marmo  portasanta.  Dall'  iscriaione  laeisa  nel  pa- 
liotto  apprendiamo,  che  nel  1557  fu  istituito  dalla  famiglia  Vice* 
domini ,  refindicato  dopo  oltre  due  secoli»  cioè  il  1789  da  Fran- 
cesco Vicedomini  per  gli  atti  di  Not.  Antonino  Graziano. 

Cappella  del t  Immacolata.  É  questa  tutta  adorna  di  commessi 
marmi  ,  ed  è  dedicata  alla  B.  V.  senza  macchia  «  la  cui  statua 
di  legno  è  riposta  in  una  nicchiA  anche  di  marmo.  Ne'  laterali 
lo  stesso  dì  Leone  dipinse  a  fresco  dail*  Epistola  la  Nascita  di 
Maria  ;  la  morte  di  S.  Anna  gloriosa  madre  di  Lei  che  mirasi 
di  rincontro,  è  opera  dei  Benasea  (().  Apparteneva  anticamente 
alla  famiglia  Venata ,  e  nel  161 1  fu  rifatta  nel  modo  che  si  vede 
da  00  Girolamo  d'  Aquino. 

L*  altarino  nel  pilastro  dell*  arco  ba  ,  fra  due  colonnette  mar- 
rooree  portasanta  »  un  bel  quadro  della  Vergine  con  i  SS.  Fi- 
lippo e  Giacomo  in  atto  di  adorazione.  Da  una  iscrizione  in  let- 
tere d*  ottone  incastrate  sopra  marmo  nero ,  apprendiamo  che  ne 
Al  istitutore  no  Filippo  Marino  nell'anno  del  Giubileo  1500. 

Dopo  la  cappella  dedicata  al  B.  Francesco  Solano  e  ad  altri  mar- 
tiri Francescani  ,  nella  quale  non  v*  è  cosa  da  notare,  s'incontra 
addossato  al  pilastro  delfarco  un  altro  altarino,  il  cui  quadro,  tra 
due  colunnette  di  marmo  bianco  ,  rappresenta  sopra  nubi  il  Di- 
vio Salvatore,  a  cui  è  dedioato.  Il  dritto  di  padronato  e  di  sepol- 
tura 81  apparteneva  alla  famiglia  patrizia  De  Bonis  ,  oriunda  di 
Mantova  ,  istituito  nelF  anno  1682  dal  giureconsulto  e  magistrato 
Gio.  Ballista  De  Bonis.  Presentemente  questo  dritto  è  passato  nella 
famiglia  del  Duca  Petrone. 

Immediatamente  dopo  il  cancello  che  chiude  la  gran  Cappella 
di  S.  Giacomo  della  Marca  ,  che  or  ora  descriveremo  ,  vedesi 
addossato  al  pilastro  dell'  arco  un'  altarino  consimile  al  prece- 
dente ,  con  tavola  esprimente  in  alto  la  B.  Vergine  ,  e  sotto  S. 
Hicbefe  Arcangelo  con  Lucifero  a'  suoi  piedi. 

L' ultima  cappella  della  navata  è  intitolata  a  S.  Anna  e  S.  Gioac* 


(1)  Lo  slesso  S/gf'sm.  scrive  che  anche  il  parlo  di  S.  Anna 
sia  del  Benasea. 

Celano  -  rol,  ir.  3 
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chino  ,  fondala  dall'  arie  de*  calseturl ,  con  un  quadro  di  buoa 
autore  del  passato  secolo.  Aitualmeote,  perchè  abbuodooata  ,  ne 
prende  cara  il  Convento. 

Io  quanto  agli  artisti  che  dipinsero  i  quadri  delle  tredici  edi- 
cole ,  il  nostro  Sigismondt  cosi  si  esprime  : 

e  Queste  tavole  descritte  negli  altarini,  sono  assai  belle,  e  tutte 
»  di  buoni  autori  «  come  del  Poderico^  deWJmaiOj  deìVImpara- 
^  io  ,  e  del  Santufede  >  (1). 

Abbiam  creduto  opportuno  di  notare  poche  cose  circa  la  storia 
di  questi  altarini,  acciò  i  cortesi  nostri  lettori  possano  in  appresso 
ritenerne  memoria.  Ed  in  vero,  neir  occasione  delle  attuali  gran- 
diose rifazioni  del  tempio  ,  potrebbero  questi  osservantissimi  Pa- 
dri arrendersi  al  desiderio  di  molti  di  veder  quegli  altarini  con- 
venieiitemente  situati  altrove,  per  essere  scevri  d'ogni  custodia  e 
perchè  su  di  essi  ben  di  rado  sì  celebra.  Questo  lodevole  pensiere 
è  avvalorato  eziandio  dalla  premura  che  si  ha  di  fare  sparire  un 
difetto  ripugnante  ad  ogni  buona  regola  di  architettura  ,  quello 
cioè  di  vedere  le  basi  de*  pilastri  di  sostegno  agli  archi  della  na- 
vata poggiarsi  a  picciolissime  colonnette  e  cornicione  de'  sotto- 
posti altarini.  Rinviando  queste  ed  altre  osservazioni  alia  sagacia 
de'  periti  nell*  arte,  ci  limiteremo  a  quella  che  tocca  l'irriverenza 
finora  tollerata  in  chiesa  ne*giorni  di  affollamento  di  popolo  per 
solenni  festività  o  predicazione ,  in  cui  abbiam  veduto  uomini  e 
donne  appoggiarsi  agli  altarini  de*  cennati  pilastri  ,  sedersi  di 
spalla  a  tante  venerate  immagini,  e  sovente  ritti  sulla  predella  ap- 
pogiarsi  alla  mensa ,  o  posare  i  cappelli  sulla  pietra  sacra ,  spe» 
cialmente  nelle  serate  di  illuminazione  o  di  musica  sacra.  Quanto 
meglio  sarebbe  formare  di  tante  pregevoli  dipinture  una  sacra  pi- 
nacoteca a  simiglianza  di  quella  da  noi  descritta  nella  Sacrisiia 
de'  PP.  deirOratorio,  senza  recare  lesione  alcuna  al  dritto  di  pa- 
dronato delle  famiglie  che  ne  sono  atiualroente  in  possesso. 

Cappella  di  S.  Giacomo  della  Marca.  Merita  ora  esser  veduta 
la  grande  cappella  ,  che  meglio  può  dirsi  Chiesa  ,  dedicata  a  S. 
Giacomo  della  Marca  nel  sito  dove  sorgeva  una  chiesa  intitolata 


(1)  Op,  cit.  pag.  226. 
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a  SS.  Giacomo  e  Cristofaro ,  di  cbe  appresso  sì  dirà.  Abblam 
dalle  pcitrie  storie  che  Coosalvo  Heroandez  di  Cordova,  sopraono* 
minato  il  Gran  Capitano ,  supremo  duce  delle  armi  del  Re  di 
Spagaa  ,  conquistato  ch'ebbe  al  suo  Signore  questo  bel  regno  , 
divisò  ridurre  la  prefata  chiesetta  a  sua  cappella  gentilizia;  ed  a 
renderla  magnifica  ,  ne  afSdò  V  incarico  a  Raimo  Epifanio  »  ri- 
nomato pittore,  il  quale  avea  più  volte  fatto  il  ritratto  di  lui,  ed 
eseguite  altre  opere  di  suo  ordine.  Riflette  opportunamente  il  no* 
Siro  Giuseppe  De  Simone ,  cbe  Y  Eogenio  faccia  quasi  supporre 
edificala  già  la  nuova  cappella  nel  1476 ,  quando  dice  esservisi 
collocalo  il  Santo  della  Marca,  cioè  V  anno  stesso  delia  sua  mor- 
te ;  mentre  che  Consaìvo  non  venne  in  Italia  avanti  il  1493,  ed 
entrò  in  Napoli  Viceré  di  Ferdinando  il  Cattolico  a*  15  di  maggio 
ISOS,  d*onde  poi  si  parti  insieme  al  Re  medesimo  a'4  di  giugno  del 
1307,  senza  mai  pio  ritornarvi.  Che  la  costruzione  della  sua  cap- 
pella ala  avvenuta  ne'  quattro  anni  del  suo  governo ,  di  ciò  ne 
Siam  falli  sicuri  da  una  leggenda  cbe  vedesi  nel  fronte  esteriore  di 
essa ,  beo  costrutto  a  fabbrica  di  piperno ,  ornato  di  cornici  di 
marmo  e  pilastri ,  con  la  grande  impresa  gentilizia  di  esso  fon* 
datore,  collocala  nel  mezzo  del  muro,  e  sostenuta  da  due  angiolet- 
ti  di  mediocre  lavoro,  e  con  sopra  le  iniziali  J.  D.  M.  D,  llll. 
Sotto  di  questa  impresa  è  lo  stemma  di  Gonsalvo  Ferdinando  di 
Cordova,  con  la  leggenda:  Deo.  (sic)  Ae.  Bepum.  Meor,  Munere^ 
Virtuie.  Comite.  Consahus.  Ferd.  Jquilar.  Ns.  (sic)  Magnus.  Duxé, 

La  costruzione  dell*  Epifanio  fu  poscia  riformata  ,  vedeodovisi 
da  per  tutto  V  opera  del  Cav.  Fanzaga  e  di  altri  valorosi  artisti 
a  qnesto  contemporanei. 

Nella  chiesa  ,  oltre  del  maggior  altare  ,  vi  sono  sei  cappelle 
che  verrem  descrivendo  da  dritta  a  sinistra.  Gli  affreschi  della 
volta  sono  del  Cav.  Massimo  Stanzioni  (1) ,   cioè  nel  mezzo  il 


(I)  //  Celano,  giom.  IF  pag.  9'^Sigism.  iom.2  pag.  22 f-^ 
Gii  autori  di  Napoli  e  sue  vicinanze  Voi  7.  pag,  SS^-Guid. 
Storico-descrittiva  pag.  IS9  ne  dicono  autore  il  Cav.  Massimo , 
ma  il  de  Simone  nelle  sue  Chiese  di  Napoli  afferma  esseve 
opere  del  Corenzio. 
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Santo  della  Marca  io  gloria ,  verso  V  altare  la  sua  prcdicazioDe, 
e  dair  altra  banda  la  Processione  del  suo  corpo  fatta  dal  popolo 
col  coocorso  del  Viceré  e  di  altri  Magistrati  per  allontanare  i 
danni  dell'eruslone  del  Vesuvio  del  1631.  Ai  lati  son  quattro  ovali 
con  istorie  della  sua  vita  ,  e  presso  d^gli  angoli  quattro  Virtù. 

Nel  pavimento  è  I*  impresa  de'  Pironti ,  perchè  fatto  a  spese 
del  sacerdote  Andrea  Pironti  (1). 

Ciascoo  lato  della  navata  ba  Ire  cappelle. 

Cappella  della  Natività.  Nella  prima  che  s' incontra  a  mano 
destra  son  due  notevoli  quadri,  cioè,  la  Natività  di  N.  S.,  slimata 
opera  di  Leonardo  Boisano  ,  e  TAdorazione  de'  Magi,  tra*  quali 
riconoscesi  il  ritratto  di  Alfonso  II.  d*Aragona,  lavoro  della  scuo- 
la de*  Donzelli.  Nella  volta  veggonsi  1*  Angelo  che  aoounxia  la 
Nascita  a*  Pastori ,  la  Strage  degli  Innocenti  e  il  Viaggio  in  E- 
gltto. 

Cappella  delt  Immacolata^  Sopra  T  altare  di  questa  cappella 
dedicata  alla  Goncetione  di  Maria  ,  di  dritto  padronato  della  fa- 
mìglia Turbolo  ,  dentro  nicchie  sono  tre  statue  tonde  quanto  il 
vero ,  cioè  nel  mezzo  la  B.  Vergine ,  e  ne*  lati  S.  Francesco  di 
Assisi  e  S.  Bernardino  »  opera  quella  del  Naecarino  ,  queste  di 
Domenico  dAuria  che  condusse  gli  altri  ornamenti  deli*  altare. 

Al  muro  del  Vangelo  è  addossato  un  bel  mausoleo  eretto  a  Ber- 
Bardino  Tarbolo  da  Giovanna  Rosa ,  di  lui  consorte. 

Lo  stesso  d^Auria  scolpi  di  sua  mano  i  ritratti  in  due  meda* 
glionli  i  putti  sopra  l'urna  in  atto  di  spegner  le  faci,  ed  il  basso 
rilievo  della  Resorrezione  del  Signore  sopra  il  monumento;  il  rima- 
nente è  lavoro  de*  suoi  discepoli.  Nella  faccia  del  basamento  è  io* 
eisa  questa  epigrafe  : 

BERARDINO  •  TURBOLO 

MULTOR  .  OPPIDOB  .  DOMINO 

VIRO  .  EX  .  NOBILI  .  GBNSRB  .  ORTO 

IN  •  PIBTATB  .  AG  •  PRUDBNTIA  .  GLARO 

IN  •  lUVANBiSft  •  PAUPERIB  .  AG  •  PUS  .  L0G1S  •  L1BERAL1SS. 


{\)  De  lelUe  M.  S.  inedùo^de  Simone  op.  di. 
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JOANNA  •  ROSA 

C0NJC6I  •  BBNBMBRBNTI  .  P. 

AN.  SAL.  MDJiXXV. 

Nella  volta ,  tra  ornamenti  e  rabeschi ,  sono  alcune  istorie  di 
Maria  e  quattro  Virtù  che  sembrano  in  parte  ritoccate.  V'è  chi 
asserisce  afcrle  dipinte  Sihestro  MorvfUo  detto  il  Bruno  o  Buono. 
Ha  il  De  Dominici  (1) ,  come  ci  fa  avvertire  il  De  Simone  « 
scrìve  che  rosi  dice  vasi  a'  suoi  di ,  senza  guarentire  siffatta  opi* 
Dione  ,  anche  per  qualche  diversità  di  stile  che  pareva  ricono- 
scervi :  óltre  a  che.  Silvestro  flori  alcun  tempo  prima  degli  altri 
pittori  de*  quali  si  è  pocanzi  parlato.  Nota  eziandio  lo  stesso  sto- 
rico ,  (2)  che  i  Turbolo  avean  prima  nella  chiesa  un'  altra  cap- 
pella ,  dov*era  la  bella  tavola  di  Simon  Papa  il  vecchio  con  uq 
Arcangelo  Michele  nel  mezzo  ,  e  ne'  lati  1  SS.  Girolamo  e  Gia- 
como della  Marca,  e  sotto  genuflessi  i  coniugi  Bernardino  e  Gio- 
vanna Turbolo  ;  il  quale  dipinto  trovasi  presentemente  nel  Real 
Museo.  Un'  altra  sna  tavola  con  Y  Assunzion  di  Maria  fu  tolta  ed 
allogata  nella  stanza  del  capitolo  del  Monastero. 

Cappella  de'  Prìgnani.  In  quest'  ultima  cappella  del  destro  lato 
della  navata,  di  padronato  di  casa  Prignani,  non  v*èda  notare 
che  una  memoria  di  Papa  Urbano  VI,  che  fu  di  quella  famiglia, 
ed  un*  altra  sepolcrale  pe*  coojugi  Francesco  Prignauo  e  Geroni- 
ma Faoicella. 

Jliar  maggiore.  Su  questo  altare ,  tolto  di  scelti  e  ben  com- 
messi marmi,  io  una  splendida  arca  si  venera  il  corpo  di  S.  Gia- 
como della  Marca  ,  pel  quale  i  nostri  concittadini  hanno  gran- 
dissima divozione.  La  volta  dell'  arco  ha  buoni  affreschi,  e  nella 
cona  son  varii  quadri  che  per  la  poca  hice  non  possono  essere 
ben  ravvisati. 

Dal  lato  del  Vangelo  è  una  epigrafe  per  Francesco  di  Cordova 
Ricevitor  di  Malta,  e  dall'  altro  una  memoria  di  Carlo  d'Austria, 
postagli  dopo  che  dal  sepolcro  gli  venne  tolta  la  lapida.  Fu  Carlo 


(1)  Star,  de^  più.  iom.  2  pag   HO. 
p)  Op.  cit,  (om.  I,  pag,  (13. 


figlinolo  di  Amlda  Re  di  Tuoisi,  e  D«  tiioTaooi  d'Austria  verso  il 
1373  lo  condusse  seco  Insiem  col  padre ,  prigionieri  in  Napoli  « 
dove  venne  alla  fede  di  Cristo  col  nome  di  Carlo.  Lasciò  egli 
ogni  suo  avere  a*  Frati  »  da*  quali  ebbe  in  questa  cbiesa  onorevole 
sepoltura  ;  laonde  non  è  da  Irasandare  la  leggenda  eh*  era  sulla 
medesima ,  e  che  amiamo  di  riportare  : 

TUNISI  .  REGIS  .  SOBOLES  .  HIO  .  BXTAT  .  AMIDAB 

CAROLUS  .  AUSTRI  ADBS  .  LUMIFTB  .  EIGTUS  .   AQUAB 

GOBNOBIO  .  QUI  .  CUNGTA  .  DEOIT  .  MITISSIMUS  .  ISTI 

UT  .  PRO  .  SE  .  PRBGIBUS  .  GAELICA  .  RBGNA  .   PBTÀNT 

PRABTORB  .  MAGNAMMO  ,  PIBTATE  •  INSIONIS  .  ET  .  ARMIS 

VIXIT  .  ET  .  ASGBNDIT  •  STDBRA  .  VESTE  •  MINOR 

ANNO  .  DOMINI  •  MOGI  . 

Ne*  piloni  dell'arco  son  due  sepolcri  di  candidi  marmi.  La  loro 
architettura ,  come  beo  osserva  il  prefato  de  Simone,  è  del  mede- 
simo tipo,  sobria,  di  molla  semplicità,  da  non  attrarre  lo  sguardo 
ne  per  mole  uè  per  isfoggio  di  fantasia  ;  però  ci  é  quanto  basta 
ad  onorato  sepolcro,  cioè  un'urna  cristiana  sopra  convenienti  so- 
stegni  ,  arme  di  famiglia ,  ed  epigrafe  del  defunto. 

Nel  tumulo,  dal  lato  dell*  Epistola,  furoa  chiuse  le  mortali  spoglie 
di  Pietro  Navarro,  la  cui  epigrafe  vien  riportata  dal  nostro  autore. 
In  quello  di  rincontro,  dal  Vangelo  ,  presentato  da  due  cariatidi, 
e  più  finamente  intagliato  degli  altri,  fu  chiuso  il  corpo  di  Odetto 
di  Foix  signor  di  Lotrecco  ;  ed  ha  nella  faccia  dei  basamento  an- 
che una  iscrizione  riportata  nel  testo. 

lì  De  Dominici  è  di  diverso  parerà  dal  nostro  Celano  che  vor- 
rebbe che  tali  opere  fossero  del  àferltano^  e  le  attribuisce  inve- 
ce a  Nicola  Napolitano  discepolo  dei  d*  Juria  ;  se  non  che  ia 
altro  luogo  (I)  reca  Topinione  che  1* artefice  fosse  stato  un  disco* 
polo  del  Merliano  a  nome  Pietro  Parata  o  Parada,  diverso  dai 
celebre  la  Piata  Spagnuolo.  Non  è  da  maravigliare  ,  come  bea 
dice  io  stesso  de  SimonCi  il  poco  conto  in  cui  De  Djtninieis  ave- 


(1)  Tom.  11.  pag.  30. 
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la  siffatte  opere,  perciocché  il  severo  gusle  e  la  semplicità  delle 
torme  che  ne  costituiscoDO  il  merito  prìocipale  era  agli  occhi  dei 
barocchi  artisti  del  soo  tempo  grettezza  e  poveri». 

Dei  Foix  e  del  Navarro  haa  parlato  abbaslaoza  gi'  italiani  scrit* 
tori  ,  ed  il  nostro  autore  ne  ha  pur  compendiato  la  storia;  onde 
pare  a  noi,  come  soggiunge  lo  stesso  de  Simone,  che  questi  roo« 
Burnenti  crescano  onore  meno  a  quelli  che  al  generoso,  il  quale 
per  ammirazione  al  lom  valore ,  li  fece  alzare  ,  vogliam  dire  a 
Consalvo  Ferdinando  di  Cordova  ,  Duca  di  Sessa ,  Governator  di 
Milano,  e  Luogotenente  Gonerale  del  Re  Cattolico  in  Italia. 

Prode  guerriero  fu  il  Signor  di  Lotrecco,  caiissimo  n  France- 
sco Primo,  dal  quale  fu  mnndalo  in  Italia  Governator  di  Lombar- 
dia e  Capitan  Generale  delle  armi  Francesi.  Non  v*é  chi  non  sap- 
pia ,  eh'  egli  di  unita  all'  esercito  suo  cadde  vittima  di  pestift^ro 
morbo  mentre  stringeva  Napoli  d'  assedio.  Fu  da  prima  deposto 
sotto  un  tumulo  di  arena  non  consentendogli  forse  e  la  pessima 
infermità  che  mieteva  la  gente  ,  e  la  misera  condizione  de'  suoi 
soldati  una  sepoltura  più  degna.  Ma  un  soldato  spagnuolo(l)  spe- 
rando di  ottenerne  grossa  mercede,  turpemente  cavò  il  corpo  del 
prode,  e  lo  nascose  per  venderlo  a*  Francesi ,  sino  a  tanto  che  i- 
atruito  del  fatto  Consalvo  Ferdinando,  le  reliquie  del  nemico  fece 
comporre  neir  urna  che  abbiam  descritta. 

Sappiam  del  pari  che  Pietro  Navarro  da  semplice  gregario  spa- 
gnuolo,  fu  dal  suo  ingegno  e  valore  elevato  al  comando  deir  e- 
scrcito,  e  creato  Conte  del  Servito.  Fra  le  molte  fazioni  d'  arme 
da  lui  condotte  è  memorabile  la  presa  che  fece  del  Castello  del- 
rOvo  nel  1S03.  Deir  infelice  sua  morto,  per  evitar  Tinfamiadel 
patibolo,  si  è  parlato  nel  testo. 

Cappella  di  S.  Jntomo  da  Padova.  Delle  tre  cappelle  del  si- 
nistro lato  dello  nave,  la  prima  calando,  tutta  di  marmi  egregia- 


(f)  IVon  già  napolitano ^  come  scrive  il  Celano  in  questa  gior^ 
nata.  Anche  gli  scriitori  di  Napoli  e  sue  vicinanze  son  caduti 
in  equivoco  col  dire  che  Foix  fu  seppellito  in  luogo  poco  de- 
ecfìie  da  un  soldato  napoli/ano^  e  tacciano  la  gente  francese  di 
flou  avergli  dato  sepoftura.  Voi.  1  pag.  8S6. 
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mente disegnati  ed  intagliati,  appartiene  alla  casa  d'Aquino  do*Dii- 
clìl  di  Gasoli  ,  di  cui  veggonsl  le  arme  gentilizie  no*  balaustri  e 
ne'  lati  delTalrare.  Il  Fanzaga  con  quel  suo  ronglstero  che  lutti 
sanno,  fece  le  statue  tonde  deMue  gentitnominl  di  quella  ramigtia, 
gioocchioni  sull^urna  rispettiva  in  atto  di  adorazione;  come  an* 
che  i  due  Santi  nel  tabernacolo  :  ed  egli  slesso  probabilmonte 
condusse  tutta  l'opera  di  questa  vaga  cappella.  Il  nostro  Celano 
ed  altri  auiori  fanno  del  Riderà  il  quadro  deiraltare  in  cui  è  R- 
gurato  il  Santo  da  Padova.  Le  storie  della  vita  di  lui  sotto  la  volta 
sono  dello  Sianzionì. 

Cappella  di  S.  Giovanni  Battista.  Da  una  memoria  che  sì  leg- 
ge in  questa  cappella  doveva  il  dritto  di  padronato  di  essa  appar- 
tenere alla  famiglia  di  Anlouio  Purisio,  come  pur  si  ravvisa  dallo 
stemma  gentilizio  ne*  lati  delP  altare  ;  nel  quale  è  una  statua  del 
Battista  quanto  il  vero  ,  lodala  opera  di  Pietro  Bernini, 

Nella  volta  sono  tre  storie  a  fresco  del  Giordano  cioè,  IT  Bat* 
tesimo  che  S.  Giovanni  dà  al  Signore,  la  sua  predicazione  e  la 
morte:  lavori  alterali  da  restauri,  dove  rimane  appena  un  vestigio 
del  nome  deir  autore.  11  S.  Antonio  Abate,  quadretto  sull*aliare,  è 
anch*  esso  di  buona  roano* 

Cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie.  V  ultima  cappella  h  in- 
titolata a  S.  Maria  delle  Grazie  che  sull'altare  si  venera.  Gli  af- 
freschi della  volta  sono  di  Giacinto  de*Popoh\  discepolo  del  cav* 
Massimo^  e  fan  vedere  Maria  che  ascende  al  Cielo,  il  Sogno  di 
S.  Giuseppe ,  e  1'  Annunziazione  ,  alterati  del  pari  da  restauri  , 
scorgendovlsi  appeoa  il  nome  dell* artista  e  Tanno. 

I  due  quadri  laterali  indicano  la  Natività  del  Signore,  e  la  Vi* 
aita  della  B.  Vergine  a  Santa  Elisabetta  ,  e  debbono  essere  di- 
verse da  quelle  attribuite  dal  De  Dominici  al  de  Maria  (1)  mo- 
strando tutt*  altro  stile  che  di  questo  pittore. 

Da  ultimo,  lamenta  il  de  Lellis  nel  suo  Ms  inedito  che  noa 
si  vegga  in  questa  chiesa  alcun  vestigio  di  un  epitaffio  di  Tibe- 
rio Carata  Prìncipe  di  Bisìgoano,  il  quale  lasciò  un  pìngue  legato 
per  la  musica.  Noi  facciamo  avvertire  a*  nostri  lettori,  che  la  pic- 


(1)  Tom.  8.  pag.  SOS. 
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tra  ove  Tu  inciso»  appunto  per  serbarne  daratara  memoria,  venne 
dalla  diligenza  de'  Padri  collocata  sotto  il  pergamo  dove  attual- 
mente si  legge. 

Uscendo  per  la  porta  grande ,  in  continuazione  della  facciata 
della  chiesa  schiudesi  ii  principale  Ingresso  del  Convento  de^ Frati 
MM.  Osservanti.  Ha  questo  due  chiostri  con  portici  sorretti  da  co^ 
lonne  di  marmo,  su* quali  invece  di  celle,  come  d'ordinario son 
formati  i  conventi,  corrono  spaziosi  terrazzi.  Il  primo  di  tali  cbio« 
stri  fu  dipinto  a  fresco  da  Simon  Papa  il  giovane  ,  Istoriandovi 
ì  fatti  della  vita  di  S.  Giacomo  della  Marca  ,  oggidì  alterati  af- 
fatto dai  ristauri. 

Quivi  neir  angolo  tra  settentrione  e  ponente  son  due  sepolcri 
di  marmo  bianco,  opere  non  ispregevoli  del  secolo  decimoquiuto, 
quando  la  chiesa  era  costruita  a  tre  navi.  Il  primo  che  s*  incontra 
di  fronte  è  di  Matteo  Ferrillo  Conte  di  Muro,  tra  i  primi  cortigiani 
ben  accetto  a  Re  Alfonso  II;  egli  vi  fondò  una  cappella,  con  gen- 
tilizio sepolcro,  che  volle  intitolata  all'Assunzione  dì  M.  Vergine 
r  anno  1499 ,  come  dalla  leggenda  si  ravvisa.  Sul  coperchio  del* 
r  urna  giace  supina  la  statua  del  defunto,  e  sulla  faccia  dei  basa* 
mento  è  in  basso  rilievo  un  grande  stemma  di  famiglia  di  fanta- 
stica forma.  In  cima  al  monumento  sta  un  medaglione  con  la  Ver- 
gine a  bassorilievo  di  mediocre  intaglio. 

A  destra  è  il  monumento  di  Sanzio  Vitaliano  (cortigiano  de'So- 
vrani  Aragonesi  )  e  di  Ippolita  Imperato  sua  consorte  ,  fatto  loro 
innalzare  da  Nicola  Francesco  Vitaliano  Tanno  1497.  SulFurna 
è  distesa  la  statua  di  Sanzio  anche  supina,  e  sotto  in  una  lastra 
è  ritratta  di  bassorilievo  da  buono  scalpello  Ippolita  in  abito  Fran- 
cescano Pleiralto  è  la  figura  del  Salvatore  in  alto  di  benedire  con 
a  lato  due  Serafini. 

Di  fronte  incontrasi  la  porta  della  Sagrestia,  ancor  essa  in  corso 
dMmmegliamento.  Vi  sta  sepolto  Carlo  Emmanuele  di  Lorena,  Conte 
di  Sommari  va,  discendente  dagli  antichi  Re  di  Francia  (1),  morto 
in  Napoli  a*24  di  settembre  del  1609 ,  come  dal  seguente  epilaf- 
fio  inciso  in  marmo: 


(1)  Engen.  png.  496. 
Celano  —  Fot.  IT. 
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Di  riDContro,  a  fianco  della  porta,  è  una  leggenda  in  lastra  an* 
che  di  bianca  pietra  che  ricorda  Monsignor  Valeriano  Muto,  Pa* 
trizio  Bomano,  Vescovo  della  Città  di  Castello,  affine  del  Sommo 
Pontefice  Paolo  V,  «  Nunzio  Apostolico  presso  la  Real  Corte  di  Na- 
poli. Il  quale  nella  fiorente  età  di  anni  OS  mori  in  aprile  del  1610. 

Neir  opposto  lato  del  chiostro  che  guarda  la  porteria  yedesi  a 
terra  una  lapide  di  marmo  bianco  cinta  all'  intorno  da  balaustrata 
di  ferro.  la  essa  è  effigiata  in  abito  Francescano,  con  buon  dise- 
gno e  diligente  esecuzione,  Porzia  Tomacelli ,  dama  napolilana, 
e  sotto  vi  è  questa  iscrizione: 

PORTIAB  .  TOMMACELLAE  .  GONJCGI  .  OPTIMAB 

GENERE  .  ET  •  VIRTUTE  .  CLARISS  . 

PASGAL1S  •  CARACCIOLUS  .F.C.  VIXlT     AN  .  IXVIII  . 

OBIlT  .  AN  .  MDLII  .  MBN8  .  JANUAR  . 

Nel  secondo  chiostro  ch^  è  formato  di  trentasei  colonne  di  mar* 
mo ,  delle  quali  alcune  poste  negli  angoli  sod  di  granito  rosso  » 
incontransi  le  scale  che  conducono  ai  dormitorii ,  capaci  di  dare 
stanza  a  meglio  di  trecento  frati.  Quivi  è  an  vano  dove  da  un 


Lato  vedesi  la  cucina  del  CoDveiilo,  ch'è  fabbricata  sul  basamento 
della  già  menzionata  torre  JUasirta:  quivi,  sopra  la  consueta  aper« 
tura,  da  cui  1  lerzìaril  prendono  le  vivande  per  passarle  al  refet- 
torio, è  un  bel  medaglione  della  Madonna  col  Bambino  in  bassori- 
lievo del  secolo  decimosesto.  Dall'altro  lato  è  la  porta  del  Refettorio, 
dove  nelle  due  grandi  lunette  de'muri  brevi  di  esso  1  valorosi  Pic 
irò  e  PoUio  del  Donzello  ci  lasciarono  una  delle  più  egregie  pruo- 
ve  deir  arte  dì  dipiogere  della  nostra  scuola  in  quel  ilorentissimo 
secolo  decimoquinto.  Cosi  nella  lunetta,  che  vien  di  fronte  all'in- 
gresso ,  si  scorge  la  commovente  rappresentazione  di  Cristo  che 
vien  condotto  al  Calvario ,  preceduto  da'  crocifìssori ,  dalla  solda- 
tesca e  da'  ladroni  che  dovevano  essergli  compagni  nel  supplizio.. 
E  mentre  Tumana  natura  del  Figliuol  di  Dio,  cedendo  a* patimenti 
ed  al  grave  peso  della  croce  il  fa  cadere  boccone  sul  suolo ,  la 
Santissima  Madre  va  per  soccorrerlo  ed  apre  le  braccia,  compo- 
nendo il  viso  in  profondissimo  dolore  ,  siccome  fanno  in  movi- 
menti diversi  le  Marie  e  S.  Giovanni,  che  cercano  darle  aluto  in 
quel  tristissimo  momento  ;  ed  un  leggiadrisslmo  garzoncello  che 
compassiona  la  straziante  scena,  cagiona  grande  stupore  a*  riguar- 
danti, i  quali  pur  rimarranno  ammirati  nel  vedere  come  un  cavallo 
bianco,  ch'enei  mezzo,  vincendo  gli  sforzi  del  palafreniere,  chini 
la  testa  ,  e  cacciandola  per  sotto  la  gamba  mancina,  baci  la  sa- 
cra mano  del  Redentore.  La  lunetta  di  rincontro  è  scompartita  in 
sei  diverse  rappresentazioni ,  vedendosi  nel  niezzo  V  Adorazione 
de'  Re  Magi  ,  e  nelle  due  laterali  da  una  parte  S.  Francesco  di 
Assisi  in  atto  di  mostrare  quella  misteriosa  adorazione  a  S.  An- 
tonio e  ad  altri  Santi  del  suo  Ordine  ,  che  sono  genuflessi  per 
contemplarla  ;  e  delFaltra  S.  Bonaventura  che  fa  la  stessa  dimo- 
strazione a  parecchi  santi  Frati  e  Yescovi.  Neil*  ordine  inferiore 
è  tutto  del  pennello  del  Polito  il  mistero  dell'  Aonunziazione ,  e 
di  quel  di  Pie^o  la  Natività  con  gloria  di  Angeli:  in  cima  com- 
pie la  lunetta  T  incoronazione  della  Vergine  con  molti  Angeli  in 
adorazione.  Non  è  da  dire  con  quanto  studio  sien  composte  e  con 
quanta  esattezza  disegnate  queste  pregevolissime  pitture,  a  cui 
aggiungesi  un  color  vago  e  naturale»  ed  un'espressione  assai  vi- 
vamente impressa  ne*  volti  e  con  Gno  accorgimento  adattala  alle 
persone,  secondo  il  vario  sentimento  dell* animo  loro,  E  deesi  pur 
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Usciti  per  la  porla  del  Convento ,  nel  dirimpetlo  vi  si  vede 
una  Chiesetta  dedicata  sili  gloriosi  S.  Giacomo  ,  e  Cristofaro, 
direbbe  questa  fondazione. 

Il  gran  Capitano  Ferdinando  di  Cordova ,  dopo  d*  aver  con- 
quistato il  Regno  di  Napoli  ,  ricordevole  della  sua  caducità  , 
e  per  istabilire  un  perpetuo  luogo  alle  sue  ceneri ,  cercò  di 
fondare  una  Cappella,  ed  in  essa  la  sua  sepoltura^  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  la  Nova;  ma  perchè  altro  luogo  non  vi  era^  che 
la  Cappella  di  S.  Giacomo  posseduta  da  una  Compagnia  di  Con- 
frati ,  se  la  fé*  cedere ,  ed  air  incontro  loro  comprò  un  va- 
cuo nella  strada  d*  Alvino  ,  dove  oggi  si  vede ,  somministran- 
doli quanto  vi  fu  di  bisogno  per  V  erezione  di  detta  Chieset- 
ta ;  e  nella  Cappella  cedutali,  famosamente  vi  fabbricò  la  sua, 
dove  fu  collocato  il  corpo  di  S.  Giacomo  della  Marca.  In  que- 
sta Chiesetta  vi  si  conserva  un  dente  molare  di  S.  Cristofaro, 
che  è  molto  grande. 


avvertire  ,  che  nel  volto  di  S.  Giovanni ,  nella  composizione  del 
Calvario,  è  ritratto  Ferrante  II  d'Aragona  in  età  giovanile,  ed  in 
quello  di  colui  che  sta  impiedi  con  la  corona  in  testa  neirAdora- 
zione  de' Magi,  Alfonso  II  padre  di  lui.  Queste  celebri  pitture  furon 
fatte  dai  fratelli  del  Donzello  per  comando  di  Re  Ferrante  I ,  il 
quale  volle  compiere  con  ciò  la  regal  promessa  che  Alfonso  I  avea 
data  a  questi  Frati  Osservanti. 

Sotto  al  Convento  dalla  banda  del  Cerrigìio  scorga  un'  acqua 
limpidissima  potabile,  che  va  nella  fontana  della  strada  di  Porto, 
detta  delle  QuaquigUe. 

Annessa  al  Cenobio,  di  fianco  alla  Chiesa,  vi  è  una  ben  grande 
Infermeria  che  accoglie  tuui  que*  Frati  della  Provincia  che  han 
bisogoo  di  curare  la  loro  salute.  Vi  si  accede  dalla  strada  di  S. 
Giuseppe  ,  rimpetto  al  palazzo  de*  Principi  d*Oltajano  della  fami- 
glia de*  Medici  dove  n'è  la  porta  principale.  Tutto  Tedifizlo  è  stato 
non  ha  guari  al  di  fuori  e  neir  interno  immegliato  a  segno,  da  of- 
frire decenti  e  comode  stanze  pe*  religiosi  infermi  di  qualunque 
grado  neir  Ordine  Serafico. 
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Vi  è  ancora  la  sepoltura  di  Luigi  Antonio  Sedecino  ,  che 
fa  UDO  de^  famosi  Grammatici  de'  suoi  tempi ,  che  morì  nel- 
ranno  1559. 

Tirando  avanti  ,  a  sinistra  ,  Tedesi  un  vico  ,  che  spunta 
alla  strada  d' Albino ,  e  per  dirla  colla  voce  del  volgo,  d'  AI» 
TÌDo.  Dicesi  d' Albino  ,  perchè  qui  abitò  un  Gentiluomo  Ro- 
mano y  detto  Albino  ,  e  vi  è  per  tradizione ,  che  erano  tre 
fratelli  ,  Pietro ,  Avolio ,  e  '1  già  detto  Albino  ;  e  questi  ,  af- 
fezionati a'  Napoletani ,  desiderosi  di  abitarvi ,  patteggiarono 
con  i  cittadini  di  fabbricarvi  tre  fortezze.  Pietro  V  edificò  presso 

CMeM  41  H.  Giuseppe  e  Crtotoforo. 

Coosalvo  di  Cordova,  dello  il  gran  Capitano  al  servizio  di  Fer« 
dioando  il  Callolico,  volendo  fabbricare  per  sé  dentro  la  Chiesa 
di  S.  Maria  la  Nuova  una  cappella  gentilizia,  della  quale  si  è  po« 
caozi  parlalo,  scelse  quella  eh*  era  dedicata  a*  SS.  Giacomo  e  Cri- 
sioforo,  uffiziata  da  oua  Confraternita  laicale,  alla  quale  in  con- 
traccambio egli  acquistò  questo  luogo,  acciò  vi  si  ediCcasse  uoa 
nuova  chiesuola  ;  lo  che  venne  prestamente  eseguito.  Vi  fu  tras- 
portata V  antichissima  tavola,  ch'era  nella  prefata  antica  cappella, 
con  Ja  B.  Vergine  uel  mezzo,  a  destra  S.  Giacomo,  ed  a  sinistra 
S.  Cristoforo.  Estinta  Indi  col  tempo  la  pia  solidalità ,  essendovi 
stala  trasferita  la  Parrocchia  di  S.  Giuseppe,  prese  11  nome  del  SS. 
Giuseppe  e  Cristoforo;  ma  presentemente  il  fonte  battesimale  è  nella 
chiesa  dell*  Ospedaletto,  della  quale  si  parlerà  a  suo  luogo.  Quivi, 
come  nel  testo  è  detto,  sta  sepolto  il  celebre  grammalìco  Antonio 

Sedicino. 

Sol  muro  esterno,  a  destra  della  porta  d* ingresso ,  è  un  me- 
diocre affresco  che  rappresenta  S.  Cristoforo,  di  colossale  statura, 
col  Bambino  Gesù  sulla  spalla  destra,  ed  ha  per  bastone  un  albero 
di  palma.  Sotto  il  dipinto  è  una  lastra  di  marmo,  nella  quale  sono 
ioi-jse  queste  parole  : 

ZPOPHORB  (sic)  QUI  .  PORTASTI  •  GRANDEM  .  BT  .  FORTBV 

DEFEMDB  .  ME  .  AB  .  OMIfl  .  PERICULO  •  ▲  .  UALA .  MORTI 

FAtBR  •   ATB  .  D  •  HONUPHRIUS  .   PREDA  .  AO  •  DBYOTIOlflS 

INCITAMENTUM  •  P  • 
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Porla  Capuana ,  Avolio  vieino  V  Anticaglia  »  o  Teatro ,  ed  Al- 
bino 9  dove  è  la  Chiesa  di  S,  Maria  la  Nova  :  però  di  questo 
non  vi  è  scrittura  alcuna;  ma  bensì  trovasi ,  che  queste  Roc« 
che  siano  state  fabbricate  ne*  tempi ,  che  sono  state  fatte  le 
muraglie ,  ed  accresciute ,  e  ristaurate  in  diverse  ampliazioni. 
Puoi'  esser  si ,  che  abbia  questa  Regione  nome  di  Albinense  , 
perchè  vi  abitasse  gente  di  questa  Famìglia  ,  come  molti  vi- 
coli di  Napoli  ritengono  il  nome  delle  Famiglie ,  che  vi  ave- 
yaoo  r  abitazioni. 

Nella  strada  predetta  vedonsi  la  Chiesa ,  e  Monistero  detto 
S.  Maria  Doonalvina,  e  questo  luogo  è  così  antico  ^  che  non 
dà  certezza  di  fondazione ,  perchè  alcuni  de'  nostri  scrittori 
dicono ,  che  egli  ebbe  principio  da  tre  Monache  Greche  ,  che 
capitarono  in  Napoli,  una  delle  quali  si  chiamava  Albina  ,  che 
fu  la  prima  Abadessa  ;  altri  che  fosse  stato  fondato  circa  gli 
anni  del  Signore  905  ,  in  tempo  di  Paolo  Vescovo  di  Napoli, 
da  Eufrasia  moglie  di  Teofilo  Duce.  Or  fia  ciò  che  si  voglia  di 
questo  ,  non  essendovene  certezza  di  scrittura ,  ora  è  Moni- 
stero  di  donne  nobili  ,  che  vivono  sotto  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ,  ed  in  questo  vi  stanno  uniti  due  altri  Monisteri ,  e 

CbleMi  e  lloiiaslero  di  S.  Harta  Donna-llliliiii. 

Procedendo  sulla  via  che  dal  largo  di  S.  Maria  la  Nuova  mena 
a  S.  Maria  dell*  Aiuto,  di  prospetto  al  vicolo  che  a  siaìstra  s'io- 
coDtra  vedesi  il  monastero  con  la  contigua  Chiesa  di  S.  Maria 
Donoalbina.  Ad  onta  delle  ricerche  dc^  nostri  scrittori  e  delle  cro- 
nache Napoletana  e  Cassinese  (I)  ignoriam  tuttavia  P epoca  pre- 
cisa della  foodazione  delfaDtica  chiesa  che  sussisteva  a  tempo  di 
TeoQlatlo  Duca  di  Napoli  in  questo  luogo,  detto  piazza  d*Àlbino. 


(]}  Zte  Stefano ,  luoghi  sacri  di  Napoli  ^  Giovanni  Diacono 
nella  cronaca  dé^ Vescovi  Napolitani  —  Croìiaca  di  Napoli  liò. 
1.  cap.  14  —  Cronaca  Cassin.  lib,  3.  cap.  3.  an.  10G2—  En- 
gen.  pag.  499  e  sog.^  S/gism,  tom  2«  pog.  215.  ISapoli  e  vi* 
ctnanze  voi.  1.  pag.  310  ce. 
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r  onione  fu  fatta  in  tempo  do)  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso 
Caraffii  ;  ed  uno  fu  quello  di  S.  Agaia,  cbe  stava  nella  strada 
di  Mezzo  Cannone,  l'altro  di  S.  Agnello,  che  stava  dove  oggi 
è  la  tribuna  della  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nova  ,  dalla  parte  del 
Cerriglio  ,  dove  ancora  si  vede  la  porta  della  Chiesa ,  e  que- 
sti ancora  erano  di  Benedettine.  La  Chiesa  vedcsi  molto  puli- 
ta ,  alla  moderna ,  e  ricca  di  preziosa  suppellettile  ^  all'  uso 
degli  altri  Monisteri,  ed  al  presente  sta  accresciuta  della  Cro- 
ce ,  cbe  vi  mancava. 

Vi  sono  queste  Reliquie  :  Una  spina  della  corona  del  SU 
gnore  :  un  braccio  di  S.  Sebastiano  :  nn  pezzo  del  grasso  di 
S.  Lorenzo ,  che  nel  suo  giorno  natalizio  si  osserva  come  li- 
quefatto: un  osso  della  coscia  di  S.  Arsenio  martire:  una  poppa 
di  S.  Agata  Vergine,  e  martire:  il  bastone,  e  la  gruccia  di  S. 
Agnello  Abate  nostro  Protettore,  ed  altre:  e  queste  due  ultime 
Reliquie  pervennero  a  questo  Monistero  colla  incorporazione 
dei  già  detti  due  Monasteri  di  S.  Agata,  e  di  S.  Agnello. 

Tirando  avanti  per  la  strada,  cbe  similmente  dicevasi  d'Al- 
bino, oggi  detta  de'  Coltrari,  essendo  che  fino  a'  nostri  tempi 
era  piena  de'  maestri  ^  i  quali  lavoravano  coltri  di  seta,  e  di 
lini  y  che  V  imbottivano  di  bombace  con  vaghissimi  lavori. 

Non  così  del  monastero  di  Basiliaoe  cbe  vi  è  contiguo,  il  quale 
secondo  il  concorde  seolimento  degli  storici,  vuoisi  fondato  da  Eu- 
frasia  moglie  del  prefato  Duca,  quando  la  nostra  Chiesa  era  go« 
vernala  da  S.  Paolo  Vescovo,  vivuto  in  sul  cominciare  del  deci- 
mo secolo.  Narrasi  ancora,  che  la  chiesa  si  disse  Donnalbina  dalla 
regione  ove  era  fondata,  la  quale  aveva  un  tal  nome  da  una  fa- 
miglia romana  cbe  prossimamente  a  quel  luogo  aveva  edificato 
una  torre  in  difesa  della  città  per  acquistare  la  cittadinanza  na- 
polìtana.  Dipoi  le  monache  presero  abito  e  regola  di  S.  Benedet- 
to y  e  nel  1563  accolsero  per  loro  consorelle  le  monache  bene- 
dettine di  S.  Agnello  al  Cerriglio  e  di  S.  Agata  a  Mezzo- Can- 
none. Le  Suore,  che  oggi  vi  stanziano,  son  deli*  Ordine  della  Vi- 
sitazione, istituito  da  S.  Francesco  di  Sales. 

È  questa  chiesa  preceduta  da  un  atrio  a  croce  latina  con  alta 
cnpola  ;  ne'  lati  della  nave  sono  otto  cappelle.  L'aitar  maggiore  è 
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Nel  mezzo  di  questa  strada ,  a  destra ,  vedasi  una  bella ,  e 
bizzarra  Chiesa ,  disegnata  e  modellata  da  Dionisio  Lazari ,  ed 
ave  ella  avuta  a  tempi  nostri  la  fondazione ,  in  questo  modo. 

Vi  era  in  questo  luogo  un  palazzo  grande  ,  che ,  per  tra- 
dizione ,  si  aveva ,  che  fosse  stato  dell'  antica  Famiglia  Albi- 
no, passato  poi  a  diversi  padroni,  e  per  ultimo  era  della  Fa* 
miglia  Pappacoda  nobile  del  Seggio  di  Porto.  In  questa  casa 
TÌ  era  una  finestra  bassa  con  una  ferrata  ,  ma  otturata  da  die- 
tro con  fabbrica.  Circa  V  anno  1635  due  ragazzetti  figliuoli  di 
coltrari,  vi  collocarono  unMmmaginc  della  Vergine  ,  di  carta, 
e  verso  la  sera  ,  con  due  piattini ,  chiedevano  da  chi  passava 
la  limosina  per  accendervi  la  lampana.  Con  questo  accattare, 
avendo  accumulato  una  somma  di  quattrini ,  fecero  dipingere 
da  un  pittore  dozzinale  su  di  una  picciola  tela  l' Immagine 
della  Vergine ,  dello  stesso  modo  ,  che  stava  nella  carta ,  e, 
di  sotto  il  dipintore  ritrasse  i  due  ragazzetti  in  atto  di  orare; 
e  la  collocarono  neiristesso  luogo,  dove  principiata  avevano 
la  loro  divozione.  La  Vergine  Santissima  ,  per  fecondare  forse 
r  innocenza  ile'  due  ragazzi  ,  per  mezzo  di  questa  Immagine  , 
si  compiacque  d' impetrar  molte  grazie  dal  suo  Figliuolo  a'Na- 
poletani  ;  perlocchè  venivano  portate  molte  limosino  ,  e  poste 


rivestito  di  marmi  commessi,  con  in  mezzo  un  ricco  e  bel  laber* 
nacolo.  La  soffilta  di  legno  intagliato  e  dorato  ha  in  tre  scompar- 
timeoti  piUure  ad  olio  di  Niccolò  Malinconico  ,  del  quale  è  an* 
che  quella  posta  sopra  la  porta.  La  cupola  rappresenta  con  mol- 
tissime figure  il  Paradiso  ,  dov*  è  Cristo  abbracciato  ad  una  Cro« 
ce,  e  da  un  altro  canto  S.  Benedetto  che  ha  la  visione  del  pro- 
pagamento del  suo  istituto.  I  peducci  mostrano  le  quattro  Virtù 
teologali  *  e  portano  il  nome  di  Francesco  Solimena  autore  di 
tutti  questi  affreschi.  Nella  crociera  non  sono  altari,  ma  è  ornata 
di  sei  quadri  ad  olio  dello  stesso  Solimena.  Nella  terza  cappella 
del  lato  sinistro  vedesi  un'  antica  tavola  su  cui  è  la  Vergine  estin- 
ta ;  ed  in  alto  Ella  apparisce  di  mezza  figura  col  Bambino,  ado- 
rati da  due  Angeli  ;  opera  pregiata  e,  come  ci  sembra,  dell*  an- 
tica maniera  di  Silvesiro  Buono.  Altro  non  essendovi  di  notevo« 
le,  continueremo  il  giro  pel  vicolo  Donnalbina. 


io  ana  cassetta  che  yi  stara  attaecata  ;  e  con  queste  in  breve  si 
ride  la  cappella  ragamenle  adornata,  e  yi  fu  fatta  d'avanti  una 
ferrata  per  custodire  l' Immagine,  temendo  che  non  fosse  stata 
rubata.  Crebbe  tanto  la  divozione,  e  furono  si  grandi  le  obla- 
zioni, particolarmente  in  tempo  di  peste,  che  dai  Gomplatearii 
che  avevano  preso  a  governar  la  Cappella  si  comprò  il  palazzo 
suddetto,  ed  ivi  eressero  in  una  picciola  stanza  la  cappella  at« 
ta  a  potervi  celebrare,  dove  vi  si  vedeva  un  gran  concorso  ,  e 
nello  stesso  tempo  si  diede  principio  alla  Chiesa  nella  forma 
nella  quale  si  vede  ;  ed  in  questa  si  spesero  poco  meno  che  25 
mila  scudi,  inclusa  la  nuova  piazza  poco  distante  che  fu  fatta 
dopo  la  peste,  e  la  maggior  parte  a  spese  della  cappella  essen- 
dovi prima  case  quali  furono  comprate  e  buttate  giù.  Oggi  que- 
sta Chiesa  vien  governata  dai  principali  abitatori  del  quartiere 
d' Alvino,  coH'obbligo  di  esservi  nel  governo  uno  dei  coltrar!, 
benché  ve  ne  siano  ora  p9chis8imi,  per  mantenere  il  nome  alla 
strada. 

La  Sacra  e  miracolosa  Immagine ,  della  quale  si  è  parlato, 
sta  collocata  neir  Attare  maggiore  di  questa  nuova  Chiesa. 

cnuesa  di  S.  Mari»  deU'  AJato 

Il  nostro  Celano  ci  ba  narrato  la  storia  della  origine  e  fonda- 
zione di  questa  Chiesa ,  della  quale  poche  altre  cose  rimane  a 
dire.  Fu  costmila  da  Dionisio  Lazzari  che  la  volle  a  croce  Iali- 
na con  brevissima  crociera ,  e  con  proporzionata  cupola  sopra 
archi  poggiati  ad  otto  colonne  d' ordine  eorinlio ,  eoo  fregio  o 
cornicione  corrispondenti.  Meli' anno  1792  dopo  118  anni  dalla 
sua  edificazione  I  trovandosi  al  governo  di  essa  Francesco  Capa- 
ce Minutolo  Daca  di  S.  Valentino  ,  Andrea  Marciano ,  Giulio  Pa- 
lomba ,  Nicola  Acampora  e  Saverio  Amelio ,  per  le  cure  ezian- 
dio del  Rettore  D.  Giuseppe  Granueci  fu  la  chiesa  restaurata  ,  e 
ridotta  nello  stato  d' imipegliamento  in  osi  presentemente  si  .ve. 
de ,  e  quindi  consacrata  dall'  Arcivescovo  Kieeolò  Spinola  ,  come 
dalla  seguente  iscrizione  incassata  nel  muro  a  sinistra  ,  en- 
trando. 

Celano  —  Voi.  IT  ' 
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TBVPLBV  •  HOC  .  TITVSTATK  .  OBSOLET0M 
PAITBBRIDI  •  APJOTBiei  .  PBABSBnTISS  •  MATBI 

Civili  •  ABHiMC  •  AimiS  .  SXClTATUM 
QW  .  BOA  .  M A6IS  •  SPLBBDEBfiT  •  STBOCTDIA 

AMPLISSIMI  .  GUBBBNATOBBS 
FBAMC  •  CAPTC  •  MINUTOLO  •  DCX  •  S.  TaLENTIKI 
ANDK  •  MATTE  .  MABCIARO  •  ICTUS  (sic)  JULIUS 
PALOMBA  •  NICOL  .  ACAMPOBA  •  XAY  .  DB  •  AMBLIO 

EX  •  STIPB  •  COLLATA 
A  .  BEY  •  DUO  .  10SBPH0  •  GBAMUCCl  •  BBCTOBB 

BEPIGI  •  OBRABI 

ATQ  •  AB  .  ILtUSTBISS  •  AC  .  BBVBBBNDIS8  .  DNO 

MCOLAO  .  SPINOLA  •  ABCHlBP  •  NBUPACTBRSI 

CONSBCBABI  .  CUBABURT 
▲N  •  D.  MDCCXCli  •  X?ll  •  KAL  •  DBCEMBBIS 

È  goveroata  e  mantenata  questa  chiesa  eoa  somma  decensa , 
e  vi  si  esercitano  non  poche  opere  di  pietii.  L*  Immagine  del- 
la Vergine  titolare  è  appunto  quella  che  in  un  disco  inghirlan- 
dato »  dorato  e  raggiante  osservasi  sull'altar  maggiore,  eh'  è  tut- 
to di  commessi  marmi,  come  Io  sono  gli  allri  quattro  altari. 

La  cappella  dal  Iato  dell'  Epistola  è  dedicata  a  S.  Giuseppe 
protettore  della  buona  morte.  Ne'  lati  deir  alure  veggonsi  due 
nicchie,  nelle  quali  sotto  cristalli  sono  piccole  statue  dell'Addo- 
lorata e  deir  Eece*Homo«  V  altra  cappella  dalla  parte  del  Van- 
gelo fu  rifatta  nel  1780,  nel  modo  come  presentemente  si  esser- 
Ta ,  dagli  aggregati  al  Monte  della  morte  improvvisa.  Nel  qua- 
dro ,  dipinto  da  Giuseppe  Fertino ,  si  vede  la  B.  Vergine  in  glo- 
ria ,  e  sotto  persone  d' ogni  ceto  in  atto  d' implorare  da  Lei  la 
grazia  d' essere  liberati  da  una  morto  cotonto  pericolosa  e  fra- 
quenle  nella  nostra  popolatissima  Metropoli  I  Le  dipinture  late- 
rali a  queste  due  cappelle  sono  di  Gupare  Traverei* 

Sotto  gli  organi  sono  due  altarini  con  nicchie  al  di  sopra  ; 
nelle  quali ,  a  destra  ,  vedesi  una  statua  terEina  di  S.  Domenico, 
ed  a  sinistra  altra  di  grandessa  consimile  della  Madonna  del  Ro- 
sario ,  parimenti  custodite  da  cristalli. 

Nel  ceutro  del  pavimento  della  navata  è  una  gran  lastra  d 


e 
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Dfiirnio  con  Io  slemma  di  G«sa  Corrado ,  e  con  questa  leggenda 
al  di.aoUo: 

D.  lOSEPfl  •  COaaADUS  •  SàCSEDOS  •  IIBAP. 
HOC  •  TESTATUB  •  IN  •  LAPIDE 
ElGA  •  DBIPABAM  •  ADXILIABBM  •  SUO  •  ADHOC  .  80B  •  GIflKRB 
IGMEAM  •  8fiBTABI  .  BBNBVOLBIfTIAM 
OB  •  ANH  •  DOM  «  MDGLXIXXIIIII. 

r 

Ti  è  pure  altra  memoria  di  Honaignor  Michelangelo  Cotignola, 
che  fu  Canonico  Cardinale  nel  nostro  Daomo  ,  Vicario  delle» 
Monache ,  e  quindi  Vescovo  d'Ischia  ;  e  di  suo  fratello  Fran- 
cesco Antonio  ,  i  quali  in  vita  vollero  nel  1691  prepararsi  il 
sepolcro. 

A  sinistra  neiroscìr  dalla  chiesa  vedesi  il  monumento  marmo- 
reo di  Gennaro  Acampora ,  benefattore  e  governatore  di  questa 
chiesa ,  col  suo  busto  d' alto  rilievo ,  e  questa  iscrizione  ,  alla 
quali  fa  seguito  una  lapide  che  indica  i  legati  a  prò  della  chic* 
sa  medeaima: 

D . o .M  • 

fiAC  •  CUBAI  •  IR  •  UBRA 

1A1IUABIU8  •  ACAUPOBA  .  BAOBAB  •  ABDiS  •  UOBBBIIATOB 

PmBBUX  •  BOUMBR  «  PIBTATIS  .  CUSTOS  .  VIBTUTUM  •  BPBCIUBH 

PEBBRNE  •  Violi.  •  VEBUll  .  QUI 

PEBUULTIS  .  PUS  •  STATOTIS  •  LABGITIOMIBUB 

nOlTT  •  APPOSITA  .  INFBBIOS  •  INDICAT  •  TABULA 

VIS  •  BONO  •  PBBACTO  .  ABTATI8  •  LUSTBO 

lUMATUBO  •  FATO  •  MATUBA  •  GLOBIA  .  VIZIT 

MXATOS  •  ACAMPOBA  •  EX  •  ASSE  .  AEBES  .  BT  •  BiDBDEM 

BAOBAB  •  AEDIS  •  GDBBBMATOB 
PBATBBNAB  .  CHABITATIS  •  IT  •  IffBMOBIAE  .  MONDMENTOM  .  P. 

AEBE  .  XBAE  •  AH  •  MDCCXXVUI. 

Segue  la  leggenda  de'  legati  fatti  alla  Chiesa. 

A  sinistra  uscendo  dalla  stessa ,  immediatamente  s'incontrala 
porta  di  una  Arciconfraternita  sotto  T  invocazione  di  S.  Orsola , 
detta  de'  Rosai ,  per  la  veste  di  questo  colore  che  i  fratelli  di 


Nella  DUOTa  piazza  a  sinistra  8i  Tede  un'  altra  Chiesa  intito-        ^ 
lata  TECBe  Homo.  Questa  fa  fondala  dalla  pietà  di  molti  Na- 
politani, i  quali  andavano  accattando  per  Napoli»  e  quello  che 
avevano  di  limosine  lo  dividevano  a  quei  poveri  ciechi,  stor- 


ti 


i> 


1 


si 
ti 


piati,  ed  inabili  che  venivano  nella  Domenica  a  sentir  la  Dot-  < 

trina  Cristiana,  a  recitare  il  SS.  Rosario,  e  ad  altre  divozioni. 
Tirando  più  avanti  a  destra,  si  trova  un  vico  che  cala  giù  , 
e  vien  detto  da  noi  il  Pennino  di  S.  Barbara  ,  al  dirimpetto 
delle  case  del  signor  Matteo  Vernasse  Marchese  delf  Acaja  , 
per  una  cappelletta  che  a  quella  Santa  dedicata  veniva  ;  e  per 
questa  strada  sale  la  processione  del  Corpus  Domini  che  esce 
dalla  Cattedrale,  e  passando  per  tutte  le  piazze,dando  una  bene* 
dizione  nella  Chiesa  di  S.  Chiara,  torna  nella  stessa  Cattedrale. 
Termina  questo  vicolo  nella  strada  detta  di  Seggio  di  Porto,-  e 
neir  uscire  da  detto  vico,  a  destra  della  strada  suddetta,  quan- 

essa  indossano  colla  moszella  bianca  di  sopra.  Neir  anno  1626  fu 
questa  Congrega  fondata  nella  chiesa  di  della  Santa  alla  già  Porta 
di  Ghiaia,  de'PP.  di  S.  Maria  della  Mercede,  da  Lione  Barone. 
Neil'  anno  ITlSjvenne  quivi  trasferita  per  differenze  insorte  tra  i 
fratelli  delia  Congregazione  ed  i  detti  Religiosi ,  sotto  il  priorato 
di  Mattia  Gianninii  come  si  ricava  da  una  lapide  che  iviè«  I  fra- 
telli di  essa  sono  aggregati  airArcicoofralerniia  delle  SS.  Orsola 
e  Caterina  di  Roma.  Dallo  slesso  Giannini  nel  1721  vi  fu  eretta 
una  cappella  ad  onore  di  S.  Alberto  da  Villa  d*  Ognia  ,  di  pro- 
fessione facchino  ,  del  quale  nella  seconda  domenica  di  maggio 
si  celebra  la  festività.  L  Oratorio  superiore  è  tenuto  colla  massi* 
ma  decenza. 

CfeileM  «eli*  fieec-Hoiiaa 

* 
Proseguendo  il  cammino  verso  i  Banchi  Nuovi ,  a  manca  del 
larghetto  dell'  Ecce-Homo  è  una  Chiesetta  sotto  queslo  titolo 
multo  ben  governata  da*  professori  di  musica.  Della  sua  fonda* 
zione  il  nostro  autore  ci  ha  dello  abbastanza ,  perciò  senza  di- 
lungarci, ci  rivolgeremo  al  larghetto  di  S«  Demetrio  dove  sono 
più  cose  da  descrivere» 
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do  A  Tnole  andare  al  Seggio.redesi  in  un  fondaco  di  abitazioni 
una  piccola  e  divoU  Chiesetta ,  che  per  antica  tradizione  si  ha 
che  fosse  stato  nn  luogo  sopra  mare,  dove  stava  a  fare  le  sne 
orazioni  e  funzioni  il  nostro  primo  Vescovo  S.  Aspreno  ;  e 
questa  viene  allo  spesso  con  molta  divozione  visitata  da  colo- 
ro che  patiscono  di  dolor  di  testa,  ponendo  il  capo  con  viva  fe- 
de sotto  r  altare,  dove  per  tradizione  si  ha  che  il  detto  nostro 
primo  Vescovo  celebrava,  che  sta  come  in  una  grotta  nella  qua- 
le per  detta  cappella  si  cala. 


di  S.  Barbara 


Accanto  al  palazzo  della  Casa  di  Penna  ,  oggi  degli  credi  Mon- 
ticelli ,  di  sotto  un  arco  si  scende  alla  strada  del  Sedile  di  Por- 
te. La  ripida  stradetla  è  volgarmente  addimandata  Pennino  di 
S.  Barbara ,  e  per  qui  declina  il  quartiere  di  Porto ,  perchè  la 
contrada  superiore  entra  in  quel   di  S.  Giuseppe.  Seguendo  le 
orme  del  testo  diremo  ,  che  in  questo  strada  vedesi  un  santua- 
rio famoso  nelle  memorie  degli  antichi ,  indicandovisl  la  casa  di 
S-  Asprenale ,  o  come  dicono  S.  Aspreno  .  nostro  primo  Vesco- 
vo. Ti  si  entra  da  un  uscio  da  via  col  numero  108  ,  sul  cui  arco 
vedesi  uno  stemma  antico  del  secolo  decimoquarto ,  con  un  leo- 
ne che  cammina  sopra  una  scala  ,  il  sole,  la  luna,  alcune  stelle 
e  tre  monti  nella  base.  NelV  atrio  è  riposto  un  mezzo  busto  di 
legno  del  Santo ,  e  più  avanti  sì  spazia  una  corte  ornato  di  va- 
ghe  fontone,  con  avanzi  di  alcuni  archi  a   sesto  acuto.   Quivi 
presso  si  ascende  per  tre  gradini  alla  cappella,  sopra  la  cui  por. 
la  è  d' uopo  notare  questa  leggenda  in  marmo  : 

VBTUSTUV  .  HOC  .  SACELLUM 
DIVO  .  ASPRENO  .  PRIMO  .  KEAPOLITAHO  .  POMTIPICI 

KOaC  .  PARATUU 

OLIM  •  SUA  •  POMÙS 

BBHBFICIDM  .  SOB  .  TlIOLO  .  SANCII  .  lOANNIS  .  AD  .  CORPUS 

a  .  lURBPATEONAXOS  .  DESCEKDWiTrtllI  .  BX  •  lOANNB  .  QARClUtO 

Om  .  TESTAMENTO  .  ANNO  .  MOCCXXXXI  .  BXARATO 

IWOS  .  ISTO  •  BT  •  BRBPITITB  (sic)  80A  .  PBlVATIT 
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HINC  •  nnOClNANTB  •  1.  I.  D.  D.  BIINABDO  •  MCKZACiP» 

XA61IAB  •  CORIAB  •  TIGARIAB  .  C01IIIÌ6SAEI0 

JUDICB  .  D.  PHILIPPO  •  TILLANO 

PBRDINAMDI .  IT  .  SlClLIAROM  •  REGIS  ,     >  . 

CORSULBNTB 

PREMORB  .  SCRIPTO  .  IPSO  •  ANN  GENTE  •  IT  •  H0NA8  •  HAI 

MDGCLZXX* 
mCHAELI  .  niGOLiO  «  PRANCISGO  .  lOAGGHlNO  (sic}  DOMINICO 

lANUARIO  .  AGNELLO  •  GARGIULO 

BfUSDBM  I0ANNI8.AB.INTESTAT0.HBR EDIBUS.EX.ASSB  DEGLARATIB 

ONERE  •  TAMBN  •  UT  .  UNIGUM  •  QUOTIDIE  .  XI88AB  •  SACRIFIGIDM  .  FIAT 

T.  1D08  •  lULlI  ,  BIUSDBM  •  ANNI  •  GOLLATUM 

BOG  •  XARMOEB  (sic)  TABULA  *  P0STBR18 .  MONUIIENTUIf. 

Nella  cbiesuola ,  che  fa  restaurata  in  8ul  finire  del  decimoset- 
timo  secolo ,  Ti  sono  tre  altari  ,  uno  di  fronte  e  gli  altri  due 
presso  la  porta.  Sul  primo ,  che  è  di  marmo»  Tedesi  in  tela  nel- 
r  alto  una  B.  Vergine  coronata  col  Divin  Figliuolo  ,  e  sotto  S« 
Aspreno  e  S.  Candida  :  opera  del  tempo  di  Bernardino  Sieilianom 
Suir  altare  dalla  parte  dell*  Epistola  si  Tenera  un  Crocifisso  di  le* 
gao  sopraimposto  ad  un'  antica  croce  dipinta  ,  dOTe  una  Tolta 
8i  TedeTa  a  colori  un  Gesii  in  croce ,  di  pennello  greco  bizan" 
tino  ;  ed  era  deposto  nella  sottostante  Confessione.  Sull'altro  al- 
tare è  collocata  una  Vergine  col  Bambino  di  bassorilicTO  e  dipia- 
ta I  opera  antichissima  ,  giudicandosi  anteriore  al  secolo  decimo. 
In  nicchiette  accanto  a*  due  ultimi  altari  sono  quattro  statuette 
del  finire  del  secolo  decimosettimo ,  rappresentanti  S.  Gennaro , 
S.  Francesco  ,  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo. 

Fu  questa  chiesa  rifatta  al  tempo  or  notato  per  cura  d*  un 
mercante  a  nome  Salvatore  Perrella  (1).  Innanii  al  primo  de'd^ 
scritti  altari  Tedesi  una  specie  di  balaustrata  di  marmo ,  ora  mon* 
ca  pei  restauri  fatti  alla  chiesetta ,  e  acompartita  con  plutei  e 
rombi ,  ed  ornata  di  rabeschi  a  bassorilicTi  di  fiori  e  d*animali« 
Il  Catalani  la  repuU  deir  ottaTO  secolo  (8)  ^  seguendo  il  Sicola 

(1)  Sicola  I  vita  di  S.  Aspreno ,  pag.  276^ 

(2)  Cki$$e  di  Napoli,  voi.  II.  pag.  148. 
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ed  il  DMtro  Celano;  ma  il  t^arascandalo  (1) ,  dalla  paleografia 
delle  lettere  nella  greca  epigrafe  »  che  qni  al  riporta ,  e  dalle 
forme  arcbtteltonìcbe  greco -bizaDtiae ,  argomenta  essere  opera 
molto  più  antica ,  confutando  il  Celano  ed  il  Sicola.  La  leggen- 
da al  lembo  della  balastrata  è  la  segaente  : 

KNHeiTH  •  RE  •  TOT  •  AOTaoT  'COT  •  KAMHOT 
AOT  —KE  —  KOCTANTH—, 
...  BHOT  •  ATTOT  (ite)  FON  •  KTHCAMENfiN  •  TON 
NAaN  •  TON  ••• 

Per  tale  leggenda  si  apprende  «  che  la  memoria  eretta  a  S. 
Aspreoo  fn  per  cura  di  Campolo  e  Costansa.  È  anche  degno  di 
nota  nn  antico  vaso  che  fa  o£Bcio  di  pila  sopraimposla  ad  uoa 
colonnetta  di  stile  bizantino,  e  sul  vaso  in  caratteri  latini  leg* 
gesl  :  Gn.  Pompejut.  Epirtàs. 

Per  OD  angusto  usciuolo  di  lato  all'  aitar  maggiore  si  scende 
in  un  aotterraaeo  che  antica  tradizione  vuole  essere  stato  abi« 
tastone  del  nostro  Santo  prime  Vescovo.  £  a  volta  depressa , 
come  si  vede  ne'  monamenti  dell'  età  romana  :  nel  centro  fu  fatta 
un' apertura»  per  ricever  luce  dalla  chiesetta  superiore,  nel  restau- 
ro del  secolo  decimosettimo  \  e  furon  trovati  nel  masso  alcuni 
vasi  di  terra  cotta  a  forma  di  anforette  ;  il  che  dà  maggiore  ar- 
gomento della  costruzione  romana  di  queste  fabbriche.  In  mezzo 
alla  catacomba  sorgeva  l\altare  dove  si  facevan  da  S«  Asprenate 
celebrare  gli  offici  divini.  Sopra  questo  altare  era  altra  velia  il 
Crocifisso  in  tavola  dipinta,  notato  più  sopra:  la  pietra  cava  a'piò 
deir  altare  si  ritiene  per  pila  da  battesimo  di  quegli  antichi 
tempi  ;  e  optate  intorno  i  muretti  da  sedersi  ed  altre  particola* 
rità  ,  non  che  i  -resti  di  dipinture  rose  e  guaste  dal  tempo ,  le 
quali  tutte  cose  vi  dimostrano  l'alta  antichità  di  questo  venerando 
luogo ,  e  come  un  tempo  doveva  entrarvisi  dal  piano  medesimo 


(1)  iiim.  islcr.  poliL  diplom.  della  Chiesa  di  N'èpoli.  Tìxxqm 
1S46.  tol.  i.  p.  17. 
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Passato  il  detto  PenDino  di  S.  Barbara,  vedesi  ana  piazzetta 
tii  no  antico  palazzo  del  quale  yì  ò  ana  gran  parte  della  faccia- 
ta diiigentemante  lavorata  air  antica  di  pietre  quadrate  di  pi- 
perno,  ed  in  ogni  quadro  tì  si  vede  lavorato  un  giglio  ovvero 
una  penna:  la  porta  è  di  marmo  alla  gotica,  e  sopra  di  essa  vi 
aono  le  armi  angioine.  Stimano  alcuni  dei  Napolitani  che  fosse 
stata  abitazione  Beale;  ma  non  è  vero.  Fu  questa  casa  fabbrica- 
ta nel  1380  da  Antonio  di  Penna  che  fu  favoritissimo  Secreta- 
rlo del  Be  Ladislao.  Gli  antichi  nostri  napolitani  nobili  quan- 
do erano  favoriti  familiari  dei  loro  Be,  ponevano  Tarme  Begie 
scolpite  in  marmo  nelle  loro  abitazioni,  come  si  vede  iit  quel- 
la del  Conte  di  Maddaloni  dei  Be  Aragonesi,  ed  in  tante  altre* 
Questa  casa  era  in  quei  tempi  deliziosissima  ,  e  per  V  aspetto 
che  aveva  sopra  del  mare,  e  per  i  giardini  che  oggi  a  più  case 
stan  di  visi, e  per  l'abbondanza  delle  acque  che  formano  diverse 
gioconde  fontane.  Questo  Antonio  che  Tedificò  sta  sepolto  nel- 
la Chiesa  di  S.  Chiara  in  un  sepolcro  di  marmo  lavorato  dal 
Bamboccio  molto  stimato  in  quei  tempi.  Passò  per  eredità  alla 
famiglia  Bocca  nobile  del  Seggio  di  Montagna  ,  che  ora  vedesi 
estinta  ,  da  questa  alla  famiglia  Capano  ;  ed  ora  questo  palaz- 
zo ò  passato  ai  Padri  detti  Somaschi ,  dove  hanno  fatto  la  loro 
abitazione. 

Attaccala  a  questa  casa  vedesi  una  cappella  dedicata  a  San 
Lionardo,  fondata  dall'istessa  famiglia  di  Penna. 

della  strada  ,  prima  che  per  le  molte  alluvioni  a  cui  tutta  que- 
sta bassa  contrada  andò  soggetta  ,  non  fosse  slato  interrato. 

Palasse  delie  Csaa  di  Penna 

Bitornali  per  lo  Pennino  di  S.  Barbara  nella  piazzetta  di  S. 
Demetrio ,  guardando  a  destra  ,  vedesi  V  antico  palazzo  di  An- 
tonio ed  Onofrio  di  Penna,  segretari!  e  consiglieri  di  Be  Ladislao, 
i  quali  lo  ediQcarono  nel  1406  ,  come  rilevasi  da  questa  iscrizio* 
ne  incisa  in  una  targa  sulla  porta  d' ingresso  : 
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XX  •  ANNO  •  BMlfO  •  RB6IS  •  XjlDISIAI 

8U1IT  •  DOMUS  •  HABG  •  FACTB   (sfcj 
RULLO  •  SINT  •  TURBINE  .  FBACTE  (sic) 
VILLE  .  FLUUNT  •  tf  AGNI 
B15TBB9  •  GBNTUilQUATER  •  ANNI  . 

Varii  serittori  delle  cose  di  Napoli,  per  non  aver  ben  rifletta- 
to  a  questa  epigrafe ,  haD  detto  che  foase  stalo  edificato  nel 
ISSO ,  mettendosi  cosi  in  opposizione  con  la  storia. 

In  ona  fettuccia  scolpita  in  luissorilievo  nella  gran  fascia  della 
maestosa  mostra  che  fa  da  archivolto  al  portone  di  marmo 
bianco  misto  a  portasanta  si  leggono  i  versi  di  Marziale  : 

QUI  .  BUCI8  •  TULTUS  •  NBC  •  ASPICI8  .  I8TA  •  LIBBNTBB 
OMNIBUS  •  INVIDIA8  .  INYIDE  •  NBMO  •  TIBI 

Un  ben  inleso  bugnato  di  piccole  pietre  quasi  quadrate  deco- 
ra il  pianterreno  di  questo  edifisio ,  il  quale  è  coronato  da  una 
ricca  cornice  sorretta  da  archetti  gotici  80|>ra  piccole  mensole. 
In  ciascuna  di  queste  pietre  è  scolpito  un  giglio  nella  parte  al- 
ta del  basamento  ^  e  nella  bassa  una  penna  che  mostra  chiaro 
l'oiBcjo  ed  ii  casato  de'  fondatori.  Il  giglio  Angioino  e  le  Reali 
corone  di  basso  rilievo  nella  fascia  sopra  la  detta  cornice  e  nella 
targa  sul  portone ,  han  fatto  credere  a  taluni  ,  che  questo  pa- 
lano fosse  stato  abitato  da'  Sovrani  Angioini  ,  il  che  non  viene 
avvalorato  da  alcuno  storico  documento.  Sappiam  d' altronde , 
che  gli  antichi  nobili  Napolitani ,  quando  erano  favoriti  familia* 
ri  dei  loro  Re,  ponevano  Tarme  Regie  scolpite  nelle  loro  abita- 
siooi ,  come  veggonsi  nel  palazzo  che  fu  di  Diomede  Carafa  Con- 
te di  Haddaloni  ,  ed  altrove.  Era  questa  casa  in  que'  tempi  de« 
litiosissima ,  e  per  l'aspetto  che  avea  sul  mare  ,  e  per  V  abboa* 
danza  delle  acque  che  formavano  in  essa  giocondissime  fontane 
dai  nostro  autore  accennate»  Il  de  Dominici  ne  attribuisce  il  mo- 
dello e  la  direzione  al  noto  architetto  Moiuccio  I  (i) ,  ma  prò- 


(1)  Tom,  I  vita  di  Mdsuecìo  ar\ln(eito. 
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babilmenle  ioteode  parlare  della  primiliva  eostruzione  di  essa  , 
ove  si  nflella  che  Masaccio  cessò,  di  vivere  oel  1387  ,  come  egli 
atesso  assicura,  È  da  credere  piulloslo  autore  di  questa  par- 
te di  casa  che  oggi  vediamo  ,  Anlonxo  Baboccio  da  Piperno  9 
di  cui  sovente  si  è  parlato ,  e  che  allora  godeva  grandissima 
fama  ,  e  perchè  V  architettura  di  questi  ruderi  alle  altre  ope- 
re di  Itti  molto  somigliauo ,  le  quali  ,  al  pari  di  questa  ,  han 
sempre  una  originalità  ed  una  grafia  cui  non  giunse  alcun  suo 
contemporaneo  ,  ed  anche  perchè  scolpi  egli  stesso  di  sua  ma- 
no la  famosa  sepoltura  per  Onofrio  ed  Antonio  di  questa  nobile 
famiglia  (i)  la  quale  vedesi  tutta  di  candidi  marmi  e  ricca  d'in- 
tagli nella  chiesa  di  S.  Chiara  da  noi  nel  precedente  volume  de- 
scritta ,  ove  è  segnato  il  nome  deirautore  in  una  iscrizione  che 
si  legge  nel  nastro  avvolto  ad  una  colonna  dello  stesso  sepol- 
cro (2). 

Questo  palatzo  che  or  si  trova  cosi  squallido,  non  curato ,  e 
diremmo  quasi  abbandonato,  dopo  il  possesso  che  n'ebbero  le  fa- 
miglie Rocca  e  Capano ,  passò  in  potere  de'  PP«  Somaschi  che 
vi  abitavano  e  vi  teneano  scuola.  Nella  vendita  de*  beni  d<*gU 
Ordini  Religiosi  fatta  nel  cosi  detto  decennio  delV  occupazion  mi' 
titare ,  fu  comperato  dall'  Abate  Teodoro  Monticelli,  per  sua  di* 
mora,  dove  visse  e  morì.  Questi  sali  a  gran  fama  come  Segre- 
tario perpetuo  dell'  Reale  Accademia  delie  scienze  ,  dove  lesse  e 
fie'cui  atti  pubblicò  molte  scritture  intorno  alla  economia  pubblica 
e  mineralogia  Vesuviana.  E  de'minerali  di  tutta  la  vasta  estensione 
de'nostri  Campi  Flegrei  fu  esimio  raccoglitore ,  come  quegli  che 
a  spese  dell*  Accademia  ponea  dimora  ora  in  Pozzuoli ,  or  in  Ot* 
laj^no  ,  or  a  Torre  del  Greco  ,  e  cosi  per  tutta  la  Campania  det* 
ta  una  volta  felice.  E  di  quelle  pietre  facendone  traffichi  e  per- 
mute con  uomini  scienziati  ed  accademie  straniere,  ne  cavò 
tanta  dovizia,  ch'ebbe  agio  di  formare  nella  sua  casa,  il  più  vasto 
museo  di  minerali  Vesuviani  e  de'nostri  vulcani  estinti  e  semispen- 
ti, oltre  ad  una  quantità  di  minereli  esotici  di  gran  valore:  cosi 


(1)  Lo  eletto  nella  vita  H  Ani.  Baboceio ,  tom.  L 
(2j  Calalan.  palati,  di  Nap.  pag,  ìi,  a  7. 


Siegiie  appresso  la  Chiesa  di  S.  Demetrìo.  Chiesa  un  tempo 
col  Monlstero  dei  Monaci  Benedettini.  Fu  concessa  poi  dai  Be* 
nedetlini  ai  Monaci  di  S.  Basilio,  ed  essendone  stati  questi  pri- 
vati  nell'anno  1187,  fu  data  in  commenda  ;  e  per  ultimo  ;  dai 
Commendatore  fu  conceduto  Y  uso  della  Chiesa  colle  abitazio- 
m  che  vi  erano  ai  Padri  Somaschi  che  al  presente  la  manten- 
gono. II  Monlstero  di  questa  Chiesa  stava  dove  al  presente 
vedesi  nobilmente  fabbricata  la  casa  degli  Orsini,  ora  del  Con- 
sigliere Antonino  de  Ponte»  Duca  di  Gasamassima. 

parve  assai  ristretta  e  dappoco  la  raccolta  dei  cb.  Cav.  Tondi , 
cbe  poscia  si  vide  alla  Reale  Universitk.  E  nelle  sale  del  Mon- 
ticelli presero  a  studiare  1  più  solerli  nòstri  mineralisti ,  e  vi  si 
segnalarono  Nicola  Govelli ,  la  cui  immatara  morte  fa  lamentata 
da  quanti  collitravano  la  scienza  *,  Giovanni  Semmola  illustre 
medico ,  che  nell'  analisi  chimica  dei  minerali  andò  innanzi  a 
tutti  nel  suo  paese ,  né  rimanasi  secondo  ad  alcuno  de'  dotti 
forestieri  ;  Leopoldo  Pilla  ,  maraviglioso  ingegno  nelle  regioni 
geologiche ,  ed  Arcangelo  Scacchi ,  fulgido  lume  nella  scienza 
ed  emerito  Direttore  e;  Professore  di  Mineralogia  nella  Regia 
Vniversitìi. 

Antichissima  è  la  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Demetrio, 
della  quale  altro  non  sappiamo ,  per  la]  Cronaca  Cessinese  (l) , 
se  non  che  nel  1062.  fu  coucedota  a'  monaci  Benedettini ,  il 
cui  eonveuto  abbracciava  la  prossima  chiesuola  di  S.  Giovanni , 
coir  attiguo  palazzo'  che  fu  de' Duchi  di  Gasamassima.  Al  1187 
vi  erano  i  Basìliani ,  quando  Papa  Gregorio  IX,  abolito  il  mona- 
stero ,  die  la  chiesa  in  commenda.  Fu  poscia  dal  Commendata* 
rio  cedola  a'  PP.  Somaschi ,  qua  venuti  nel  1607  con  autorità  di 
Papa  Paolo  V ,  per  la  cura  ed  educazione  di  alcuni  orfanelli 
rinchiusi  dalla  carità  de'  Napolitani  in  una  casa  che  fu  poi  il 


(1)  Lib.  l.  cap.  19. 
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Consemtorio  di  masica  delia  Pietà  de'  Turchini.  Questi  l>enenia* 
riti  Padri  sino  ali' aboliiione  degli  Ordini  monasltci  al  tempo 
della  prefata  occupazione  militare  »  aveano  assunta  quasi  1*  inte< 
ra  educazione  de*  giovanetti  napolitani  ;  e  dalle  loro  scuole  usci- 
rono quasi  lutti  que'  valentuomini  che  hanno  cosi  onorevolmen* 
te  illustrato  nel  passato  secolo  il  nostro  bel  paese.  U  loro 
istituto  fu  fondato  da  S.  Geronimo  Emiliano ,  nativo  di  Venezia. 
Si  chiamavan  Chierici  Regolari  di  S-  Hajolo  di  Pavia  ,  ovvero 
della  Congregazione  Somasca  ,  perchè  in  Somasco  presso  Ber- 
gamo fu  dal  fondatóre  istituita  la  prima  casa. 

La  decorazione  esteriore  col  vago  cancello  di  ferro  che  si  ve* 
de  »  e  che  custodisce  eziandio  la  chiesetta  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista de'  capretta!  ,  fu  fatto  con  disegno  dell'  architetto  Felice 
Amodio»  Oggidì  la  chiesa  di  S.  Demetrio  si  oflBcia  a  Congrega- 
zione  di  giovani  studenti ,  detta  di  spirilo  ;  delle  quali  maniere 
di  Chiese  ce  ne  ha  molte  in  Napoli ,  dove  le  domeniche  e  le 
feste  doppie  hanno  obbligo  di  convenire  agli  esercizi  di  pietà 
tutti  i  giovani  studenti ,  per  aver  le  fedi  di  religioso  costume 
che  sono  indispensabili  per  gli  esami  nella  Rt  Università  degli 
studi. 

11  sacro  luogOf  come  or^si  vede,  fu  riedificato  da*  Somaacht  ao- 
pra i  disegni  dei  nostro  Oiambaltiila  Naucterio  ,  ed  è  una  bella 
chiesa  ampia  «  aita  i  luminosa  a  forma  di  croce  greca.  Sull'  ai- 
tar maggiore,  nota  il  Sigismondo  esservi  una  tela  della  nascita 
di  N.  S.;  ma  invece  vi  si  scorge  la  Madre  di  Dio  in  maestà  aopra 
gli  scalini  d'  un  tempio,  e  sotto  una  maniera  di  baldacchino  so- 
stenuto da  Angeli;  e  circondata  da  coro  di  altri  Angeli;  la  Vergine 
con  benigno  sembiante  accoglie  due  Santi  in  armadura  del  ae« 
colo  decimoquinto.  Alla  parte dellEpiatola  si  venera  un  bel  crocl« 
tisso  di  legno,  grande  quanto  il  vero,  che  sembra  opera  del  se- 
cento;  a  quella  del  Vangelo  una  tela,  ampia  come  l'altra  dell'  aitar 
maggiore  ,  rappresenta  la  Vergine  in  gloria  con  S.  Antonio  [di 
Padova  ^  S.  Paolo  primo  eremita,  e  S,  Ignazio  martire,  a  diverse 
altezze  ;  lavoro  che  ha  del  grandioso  e  del  franco  della  scuola 
del  Solimene,  Su  la  porta,  nella  tribuna  dell'organo  evvi  il  qua- 
dro ohe  ha  dovuto  esser  tolto  dalT  altare  del  Crocifisso,  poiché 
grande  quanto  gli  altri,  e  figura  il  Santo  fòadatore  deli'  latitato 
dei  Spmaschi  a  pie  della  H,  Vergine. 
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Si«giie  a  questo  una  piana  detta  dei  Banchi  nuovi,  ed  ebbe 
questo  nome  per  qnesio  accidente. 

Ai  9  di  Ottobre  dell' anno  1569,  giorno  di  Sabato,  accadde 
un  orrendo  diluvio  che  darò  senza  cessar  mal  dal  giorno  fino 
alle  sette  ore  della  notte  seguente  ;  e  tanta  fu  rabi>òndanza  del- 
le acque  che  fé'  danni  notabilissimi  in  tuttM  borghi  ;  e  quella 
che  calò  con  empito  grande  per  la  strada  di  S.  Sebastiano  e  di 
Schiara  rovinò  tutte lecase  dove  batté,e  che  stavano  nella  det- 
ta piazza,  colla  morte  di  24  persone:  e  trovasi  in  un  diario  ma- 
noscritto, che  si  conserva  neir  Archivio  dei  SS.  Apostoli,  che 
ootroccasione  di  far^ligenzà  in  dette  rovine  se  vi  si  trovava 
qualche  porsona  viva  ancora,  vi  si  trovò  viva  una  gallina  che 
iTera  mantenuta  beccandosi  il  petto.  Coir  occasione  di  dette  ro* 
vìne,  ancora  vi  si  trovarono  alcuni  antichi  edifici  di  sotto  d'o- 
pera Isterica,  e  furono  stimati, per  il  modo  della  struttura,che 
fossero  state  T  antiche  carceri  della  Città  ,  vedendosi  in  esse  le 
finestre  che  mostravano  d'aver  tenute  le  ferrate  ;  ed  in  dette 
stanze  vi  si  calava  da  sopra  per  un  adito  che  vi  si  trovò. 

I  MercadanU  avevano  le  loro  Logge  o  Banchi  nella  piazza 
dell'  Olmo  ;  ma  per  le  turbolenze  accadute  tra  la  Città  ed  il  Yir* 
cere  D.  Pietro  di  Toledo  nell'  anno  1&47  i  suddetti  Banchi  a 
Logge  furono  rovinate  dal  cannone  del  Castello  nuovo;  che  per- 
ciò i  Hercadanti  si  comprarono  il  molo  delle  già  dette  case  ro^ 


In  sagrestia  non  si  nota  altro  che ,  presso  il  parificalojo ,  un 
picciol  medaglione  del  secolo  decimoseilimo  )  ov'  è  intagliato  a 
mezzo  rilièvo  di  marmo  il  busto  della  Vergine  Maria. 

Entrando  nella  strada  de'  Banchi  nuovi  ,  a  pie  del  palazzo  a 
destra ,  vedesi  negletto  ed  incastrato  nel  muro  un  raro  mona* 
mento  delie  nostre  antìchilà  cristiane  de'  tempi  di  transizione 
del  gentilesimo  alla  nuova  fede  del  Vangelo.  È  un  ara  mortuo« 
ria  eoo  caratteri  latini  imperiali ,  appartenente  al  sepolcro  di  una 
Marciana ,  e  che  il  nostro  valente  archeologo  Agostino  Gervasi 
riferisce  a  IV/suoli.  Di  questa  pietra  sepolcrale  parla  oe^medO'* 
simt  sensi  la  Guida  $tom  descriUiw  di  Napoli  a  pag.  444, 
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vinate  ed  ivi  edificarono  i  loro  Banchi,  che  farono  detti  nuovi 
io  rfgaardo  dei  vecchi  abbattati ,  e  qnlvi  per  molto  tempo  si 
adunavano  in  due  giorni  della  settimana  :  ma  perchè  questa 
unione  non  riusciva  proficua  al  governo  politico  fu  dismessa, 
ed  il  luogo  dei  detti  Banchi  fu  comprato  da  Alfonso  Sances 
Marchese  di  Grottola,  e  dal  detto  Alfonso,  poi  venduto  alla  Co- 
munità dei  Barbieri ,  i  quali  vi  trasportarono  la  loro  Chiesa 
dedicata  ai  SS.  Cosmo  e  Damiano,  avendo  conceduta  la  loro  ai 
Padri  deir  Oratorio  per  fabbricare  la  di  loro  maestosa  Chiesa. 
In  questa  che  ora  si  vede  dedicata  ai  Santi  suddetti ,  vi  sono 
due  bellissime  tavole,  io  una  vi  sta  espressa  la  venuta  dei  Ma- 
gi, che  adorano  il  Signore  ;  nel!'  altra  la  Nascita  dello  Stesso: 
opere  di  Andrea  di  Salerno. 


Chieda  de'  SA.  Oe^naii  e  J^amiAii* 

Nella  prossima  piazza  de*  Banchi  nuovi ,  al  Iato  di  mezzodì 
sta  la  chiesa  de*  SS.  Cosmo  e  Damiano.  Pria  di  descriverla  è 
d*  uopo  epilogare  le  storiche  notizie  che  il  nostro  autore  ci  ha 
dato  sulla  origine  ed  abolizione  di  questi  Banchi  ,  che  sarsero 
sugli  avanzi  delle  antiche  carceri  della  Città ,  nel  sito  appunto 
dove  presentemente  è  la  Chiesa.  Egli  ci  ha  divisato  come  i  mer- 
cadami  napolitani  prima  del  governo  del  Viceré  Pietro  di  Toledo 
avessero  II  loro  Banco  o  Loggia  nella  piazza  deirOlmo,  andati  in 
rovina  nel  vortice  de*  popolari  tumulti  del  1547  ;  e  come  dap- 
poi ,  cioè  nel  1S70 ,  comprassero  il  socio  di  quelle  case  ch'e* 
ran  rimase  abbatlule  e  sprofondate  nella  terribile  alluvione  del 
1S66  pel  dilavamento  del  torrente  discorso  per  le  strade  di  S. 
Sebastiano  e  di  S.  Chiara.  Ivi  danque  i  meccadanti  edificarono  i 
Banchi  di  ragione,  che  si  appellarono  Nuovi  in  rapporto  agli  ah 
tri  che  avevano  abbandonato.  Ci  ha  pur  detto  come ,  per  i*  ec« 
cessiva  unione  di  tanta  gente  sotto  veduta  di  commercio  in  que- 
sto sito  dae  volte  la  settimana,  fosse  stata  dal  Real  Governo  de- 
cretala l'abolizione  di  tali  Banchi,  e  l'edifizio  venisse  acquistato 
dal  Marchese  di  Groitolc  D.  Alfonso  Sancbez.  Leggiamo  neirCnge- 
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aio  (i)  che  nel  i6t6  la  Marchese  di  Groltole  vendè  questo  edi- 
ficio alla  comaDitk  de'  barbieri  per  duemila  ducati ,  quando  co* 
sioro  fecero  cessione  dell'  antica  loro  cappella  ai  Padri  dell'Ora* 

torio* 

In  ordine  poi  alle  antiche  carceri  della  città ,  sappiamo  che  in 
occasione  della  prefata  straordinaria  alluvione  ,  che  produsse  la 
mina  di  tanti  edifizt ,  ed  a  più  persone  la  morte  ,  rimase  in 
questa  piaiza  una  grande  e  profonda  voragine ,  che  scoprì  gli 
avanxi  di  un  edifizio  di  opera  greca  laterizia  e  reticolata  ,  alli- 
gato ad  un  pezzo  delle  antichissime  mura.  Queste  rovine  , 
dalla  forma  delle  porte  basse ,  e  de'  piccoli  lumi  con  gli  stipiti 
indicanti  aver  ritenute  cancelli  di  ferro  ,  dal  numero  delle  an- 
guste celle ,  e  dagli  anditi  stretti  ^  che  discendendo  giravano 
l'edifiaio  fra  le  celle  anzidetta ,  furono  dagl'  intendenti  giudica- 
te appartenere  alle  pubbliche  prigioni  Partenopee.  Cosi  leggeva- 
si  in  un  MS.  che  cooservavasi  dalCarletti  ,  ed;  in  quello  addita- 
toci dai  Celano,  che  esisteva  neir  archivio  in  SS.  Apostoli. 

Venendo  ora  a  parlar  della  chiesa  diremo ,  che  nello  stesso 
tempo  In  cui  si  fece  T  acquisto  dell' edificio  de' Banchi ,  cioè  nel 
1616  fu  questo  accomodato  ed  aperto  al  divin  culto. 

Neil'  ingresso  son  da  notare  sulla  porta  ferrata  due  statuette 
di  legao  de'  SS.  Martiri,  del  decimoquinto  secolo.  La  chiesa  è  in 
pianta  dì  croce  di  S.  Antonio  Abate  ,  e  di  corta  nave  che  dovè 
essere  proporzionata  alla  capienza  del  sito  acquistato  ^  in  essa 
sorretta  da  due  alti  pilastri  volgonsi  due  navi  minori  a  mo'  di 
crociera  ;  a  aonvi  da  ammirare  alcune  pregevoli  opere  della  no- 
stra scuola. 

Sttir  aitar  maggiore,  in  un  tabernacolo  di  scelti  marmi,  vedesi 
un'  antica  tavola  di  Pietro  e  Polito  del  Donneilo  ,  ritoccata  con 
arte  da  Andrea  da  Salerno ,  come  nella  costui  .vita  ricorda  il 
De  Dominici  ;  rappresenta  la  Circoncisione  di  N.  S.,  ed  a  lato  i 
due  Santi  a'  quali  è  intitolata  la  chiesa.  Ma  questa  bellissima  ed 
importante  pittura  ha  molto  sofferto  per  lo  cattivo  metodo  con 


{^\)  png.   256. 
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che  è  stata  reiteratamente  lavata  e  traforala  da  chiodi  in  occa- 
sione di  festivi  apparati  ,  e  dai  ponti  di  sostegno  delle  argentee 
corone  e  dischi  raggianti  di  che  ,  a  discapito  di  quel  capo  la- 
voro ,  sono  fregiate  le  principsli  figure  del  quadro. 

Dal  lato  dell*  Epistola  nel  pavimento  è  una  lapide  sepolcrale 
in  cui  sta  delineata  la  figura  d' un  sacerdote  vestito  di  camice  e 
pianeta  ,  con  questa  iscrizione: 

ABIIT  •  NON  •  OBIIT  •  QUI  •  lACBT  •  HIG  •  PRBSB  .  lOANNBS 

BAPT  .  GRABCnS  1619. 

E  da  quello  del  Vangelo  è  una  lastra  marmorea  consimile  al* 
V  efTigie  anzidetta  del  prete  Zarrino  ,  e  sotto  questa  leggenda  : 

ABIIT  •  KOB  •  OBIIT  •  QUI  •  lAGBT  •  HIG  •  lOABHBB 
BBRABDUfUS  •  ZARRIBUS  1649. 

De*quatlro  quadri  della  breve  crociera,  i  due  Santi  Martiri  so- 
no  della  scuola  del  Giordano;  ed  i  Santi  Cosmo  e  Damiano  con 
Angeli  e  puttini  appartengono  al  pennello  del  Cav.  Viola  ^  a  cai 
forse  sarebbero  da  attribuire  gli  altri  due  Santi  anneriti  ed  af« 
fumigati  che  appena  si  ravvisino  nelle  pareti  dall'  Epistola. 

Le  due  tele  degli  altari  della  nave  sono  della  scuola  del  Oior* 
dono  ,  e  figurano  a  destra  un  S.  Rocco  ,  ed  a  sinistra  una  S. 
Anna  che  insegna  la  lettura  alla  Vergine  Maria. 

In  Sagrestia  è  un  S.  Giovanni  Battista  che  si  giudica  delHal- 
tiiiello  y  ed  una  bella  capanna  di  scuola  del  Bastano.  Da  ultimo 
presso  la  porta  son  da  notare  due  mezzi  busti  intagliati  nel  le- 
gno ,  e  rappresentanti  a  destra  S.  Rocco,  lavoro  del  pasuto  se* 
colo  ,  ed  a  manca  S.  Lucia  di  scalpello  del  secolo  decimo- 
settimo. 

Entrando  in  chiesa,  nel  pavimento  presso  la  porta  a  destra  ve« 
desi  una  lapide  sepolcrale  di  marmo  bianco  in  cui  sono  di  bas* 
so  rilievo  intagliati  gli  emblemi  dell'arte  della  comunità  de'bar- 
bieri ,  e  sotto  inciso  V  anno  MCCCCLXXXIII.  Poiché  T  epoca  della 
fondazione  della  chiesa  è  stata  fissata  al  1616 ,  sarebbe  questo 
un  grandissimo  errore  di  anacronismo ,  se  non  si  andasse  air  i- 
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Nel  Iato  della  suddetta  Chiesa  vedesi  un  vicolo ,  che  va  gid 
Bella  strada  del  Seggio  di  Porto»  il  quale  fa  aperto  nel  tempo 
del  mentOTato  diluvio  da  Alfonso  Sances  per  isolare  il  suo  pa- 
lano. In  questo  vi  si  vedono  commodissime  case,  con  delizio* 
se  fontane,  e  fra  l'altre  quella  che  al  presente  si  possiede  dalla 
famiglia  Giordano  che  sta  dirimpetto  ad  una  piccola  Chiesa  de- 
dicata al  Santo  Dottore  Girolamo,  detto  dei  Ciechi,  perchè  que- 
sti nei  di  festivi  qui  venivano  adunati  per  ascoltare  la  divina 
parola  ed  a  ricevere  i  Sacramenti  della  penitenza,  come  anco 
qualche  caritativa  sovvenzione* 

Nell'entrar  da  questo  vicolo  nella  strada  maestra  a  sinistra, 
vedesi  una  Chiesa  dedicata  a  S.  Pietro  in  Yinculis ,  detta  anti- 
camente a  Helia  o  Media.  Questa  Chiesa  fu  ella  Abbadiale ,  e 
venne  poi  dair  Abate  conceduta  a  Gio.  Ludo  Scoppa  ,  famoso 
grammatico  in  quei  tempi,  il  quale  quanto  acquistò  coli' inse- 
gnare, tutto  spese  in  rifar  questa  Chiesa  ;  e  lasciò  un  legato  , 
che  vi  si  mantenesse  una  scuola  con  ottimi  Maestri,  per  impa- 
rar grammatica  ai  poverelli,  come  al  presente  vi  si  vede ,  ac- 
cresciuta con  più  classi  per  opera  del  già  fu  D.  Nicola  Basile , 
Sacerdote  di  molto  zelo  e  carità  ,  Rettore  in  detta  Chiesa.  Que- 
sta poi  dagli  eredi  di  Lucio  fu  conceduta  alla  Comunità  degli 
Aromatari ,  che  da  noi  si  chiamano  Speziali  manuali  :  sta  ora 
posta  tutta  a  stucchi  dorati  e  dipinta  a  fresco  dal  Gavalier  Be- 
nasca. 

dea  y  che  i  fratelli  avessero  quivi  trasportata  la  lapide ,  dall'  aa« 
lica  cappella  che  avevano  nella  chiesa  de'  PP.  deirOratorio. 

CiiiMa  di  9.  Pietro  in  Tlnenll* 

Per  seguire  le  orme  del  testo. siamo  obbligati  a  ritornare  alla 
strada  del  Seggio  di  Porto ,  calando  pel  vico  di  S.  Cosmo  e  Da- 
miano ad  osservare  la  chiesa  che  a  destra  t' incontra  ,  intilola- 
to  a  S.  Pietro   in  Vìncalis.  Di  essa  ,  come  noia  r  Engenio  (1) , 

■■Il  I  ■  ■■    !■  ■-  ■■  I    ■■  I  I    ■       I  I  11  ■      ■     ■■     H  ,,f 

(i)  pag.  88. 

Celano  —  Voi  IV.  9 
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si  fa  menzione  in  uno  strumento  del  1423  ,  stipulato  da  Notar 
Dionigi  di  Sarno  ,  alla  presenza  della  Regina  Giovanna  II  e  di 
Nicola  De  Diano  Arcivescovo  di  Napoli ,  riguardante  celebraiio* 
ne  di  Messe.  Dopo  cento  venti  ann>,  da  un  certo  Abate  Brisegna 
fu  ceduta  a  Gii.van  Lucio  Scoppa,  che  nel  iUi  la  rinnovò,  isti- 
tuendovi una  scuola  di  grammatica  pei  poveri  figliuoli.  I  co- 
slui  eredi  ne  fecero  la  cessione  agli  speziali  aromatari ,  dai 
quali  è  governala.  Nel  16^4  fu  restaurala  tutta ,  come  dalla  se- 
guente iscrizione  che  leggesi  all'Epistola  dell'aitar  maggiore: 

D • O .■ • 

TEMPLUM  •  HOC  .  B.  M.  V.  8GH0LASTIGAB 
AG  .   PRINCIPI  •  APOSTOLORUtf  •  OLIM  •  BICATUH 
A  •  LUTIO  •  lOANNB  •  SCOPPA  .  ADCTUM  •  ET  .  DOTATUM 

CUIOS  •  IDEE  •  DELATO  •  AROUATARIS  (sIc) 

PER  HABREDES  •  PROPRIO  •  ABIUNCTO  •  PRABSBNTANDI 

BBNEFIGIATUM  •  RBCTOBEM  •  APERTUMQ  .  G1MNA81UM 

ALENDI  •  MOX  •  EORU  (sic)  ABBB  •   GOMDNI 

A.  FURDAMENTIS  •  AD  GOLMBIf  •  VETUSTA  •  FORMA  .  DEFORMI 

BURLATA  •  IN  .  8PEC10SAH  •  NUPERAMQ  •  EST  .  RB8T1T0TUM 

OEGOIIOMIS  .  OGTAVIO  .  8ALZAN0  •  IDLIO  .  CESARE  •  GASO 

aiTLVlO  •  CALTBRIO  .  MARCELLO  .  STROZZA  •  IOANNB 

MARTINO  RUSSO  .  ANTONIO  •  PBPB 

ANNO  .  D.  XDGUV. 

Altre  rtfazioni  vi  si  fecero  nel!'  anno  1859  a  spese  della  pia 
sodalità  )  come  si  legge  iieila  seguente  memoria  incisa  in  bianca 
pietra  ed  iacostalata  nel  muro  airepistola  deir  ultima  cappella  a 
sioialra  della  nave  : 

D  •  O  •  ■  • 

TEMPLUM  .  TBTUSTATB  •  OBSOUTTUM 

80DALBS  •  BIUSDBM  •  EX  •  RED1TIBU8  •  SQUALLORE  •  DETERSO 

IN  •  BLBOANTIORlUi  •  FORMAM  .  RBDI6ENDUM  .  CURAVERB 

OPUS  •  GOEPTÙM  .  PERFBCTUMOUB 

PRABaPUB.STUDlO.IOSBPHI.GUlDA.SODALlTIO  (sic)  PRAEFEGTI 

ADNUBRTIBUS  •  BTIAM  .  PAULO  .  SANSEVBRINO 

BT  •  GABRIBLB  •  ROSATI  •  IN  .  ADMINISTRANDIS  •  REBUS 

SIBI  .  SOGIIS 
ARNO  •  RBPARATAB  •  SALUTIS  •  MDGGGXXXV. 
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Fu  questa  Chiesa  oel  medesimo  aoùo  ISSI»  con  solenne  pom- 
pa consacrala  da  Monsignor  Gio.  Camillo  Rossi  Arcivescovo  D;i-^ 
masceno  ,  come  si  hs  fia  quest'altra  epìgraftì  incisa  in  marmo 
e  situata  dal  lato  del  Vangelo  dell*  altare  della  prima  cappella 
a  destra  della  nave  entrando  : 

D  •  o  .  ■  • 

▼VT08TlSSIMUlf.TBVPLUM.mTO.PBTRO.TN«VINCULI9.8AGBUIi 

INSTAUTlBUa  .  GURÀtORIBUS 
108BPH0  .  GUIDA  •  PAULO  •  8ANSBVBBIN0  .  6ABBIBLB  •  ROSATI 

AC  •  RBGTORB  •  DOMINIGO  .  TBANO 

AHHUBBTB  •  BMINBNTISSIMO  •  ARGHIBP  •  BBAP* 

PHIUPPO  •  lUDIGB  •  CARACCIOLO 

aOLBIUil  •  RITO 

lOAlfRBS  •  GAMILLUS  .  ROSSI  .  ARCHIBPISGOPUB  •  DAMABGBBUS 

G01I8BGRAYIT 

HON  .  KÀh  •  lumi  •  HDCCGXXXV. 

IPSUIIQUB  .  RITE  •  V1SITANTIBU8 

ANNIVERSARIO  .  CON8ECRATIONI8  •  DIB 

DOHINICAB  •  POST  •  PA8GHA  •  ASSEGNATO* 

XL  •  D1B8  •  DB  •  VERA  •  INDULGBNTU  •  IN  •  FORMA 

BGGLBSIAB  .  CONSUETA  .  C0NGB9S1T. 

La  Chiesa  è  tutta  lavorata  di  stocco,  e  gli  altari  sono  di  mar- 
mo* CU  affreschi  della  cupola  sono  di  Giuseppe  Fattoruio ,  seb- 
bene altri  vogliono  che  slen  opera  del  Cavaliere  Benasca  suo 
maestro. 

È. poi  lavoro  di  Cretcenzo  Oamba,  alunno  del  Solimena,  il  gran- 
de affresco  nella  volta  della  nave  ,  dove  si  vede  S«  Pietro  che 
conferisce  a  S.  Aspreno  la  dignità  Vescovile, 

La  tela  dietro  V  aitar  maggiore ,  nella  quale  è  figurato  S.  Pie- 
tro liberato  dal  carcere,  b  di  mano  di  Domenicantonio  Vaccaro^ 
benché  da  altri  attribuito  a  Giacinto  Diana  (i). 

Le  tele  laterali  rappresentanti  il  martirio  di  S.  Pietro  eS.  Pao- 
I09  e  questi  stessi  Santi  Apostoli  che  vanno  al  supplizio»  sono  di 
Bugenio  Yagliante^  come  dalla  sua  sottoscrizione,  coiranno  1740* 

(1)  Sigim*  tom.  S.  pag.  808. 
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• 

Dal  lalo  dell' EpiitoU  èia  leggenda  ,  riportata  disopra  ,  della 
oessfooe  delia  Cbieaa  fatta  a  Gio.  Lacio  Scoppa ,  e  da  qaello  del 
Yaogelo  si  vuol  osservare  sotto  il  quadro  la  cassa  mortuoria  di 
maroio  dove  da  dl6  aoDi  riposano  le  ceneri  dei  t)enefaltore ,  il 
cui  nome  è  ricordato  in  queste  brevi  parole  : 

UCBT  •  me  •  lUT  •  IO  .  8G0P  •  NEAP. 
AKNO  •  -DNI  .  KDXXXXIII. 

Si  noti  pure  agli  angoli  dell'  urna  lo  stemma  a  colori  della  sua 
casa,  il  quaie  mostra  due  leoni  che  abbrancano  un  tronco ,  ai- 
mile  a  quello  che  sta  sul  marmo  appiè  dell'altare  ,  dove  lo 
Scoppa  apparecchiò  il  sepolcro  per  sé  e  pe'  suoi  ponendovi  que- 
sto semplice  motto: 

SCOPPI  .  TANTUU  •  DB  •  UNÉA  •  ANO  •  DM  •  KDXIT. 

Nella  prima  cappella  all'Epistola,  presso  la  porta/vedesi  sul« 
Fallare  una  preziosa  tavola  che  rappresenta  l'Assunzione  della 
B.  Vergine  cogli  Apostoli  intorno  al  sepolcro*)  opera  segnata  eoa 
V  anno  1571 ,  dal  de  Dominici  attribuita  a  Silvestro  Bruno ,  e 
perfezionata  da  Girolamo  Imparalo* 

La  tela  sull'altare  della  seconda  cappella,  che  figura  la  Nati- 
vità di  Gesù  Cristo  è  del  pennello  di  Eugenio  Vagliante* 

Sull'altare  della  terza  cappella  vedesi  altra  nobilissima  e  ra- 
ra tavola  con  le  istorie  della  passione  di  N.  S.  in  diversi  scom- 
partimenti y  alla  maniera  dei  t^mpi  prossimamente  dopo  Ca- 
lantonio  del  Fiore.  Vi  ò  disparere  fra  i  descrittori  della  Città  ; 
alcuni  r  attribuiscono  a  Pompeo  Landulfo ,  alunno  di  Bernardo 
Lama  ;  il  Catalani  afferma  che  se  usci  dal  pennello  di  questo 
egregio  maestro  del  secolo  decimoquinlo  ,  ha  dovuto  la  tavola 
esser  ridipinta  da  altro  artista,  sì  da  non  lasciar  piti  traccia  del- 
Tantica  mano  ;  infine  Tautore  della  Guida  storico^descritliva  opi- 
na ,  che  dalla  composizione  ,  semplicità  di  disegno ,  temperan- 
za di  tinte  ed  espressione  dei  volti  debba  piuttosto  essere  at« 
tribuita  ad  artista  dei  tempi  della  Regina  Giovanna  Seconda* 

Scendendo  dall'  aitar  maggiore ,  nella  prima  cappella  vedesi 
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Dirimpetto  al  detto  vico  vi  è  un'  altra  Chiesa  limllmente  be- 
nefidale,  che  per  prima  Teniva  intitolata  di  S.  Margherita 
(  ora  S.  Maria  delle  Anime  ).  Fu  ella  edificata  dalia  famit(Iia 
Ferrino^  nobile  del  Seggio  di  Porto,<^ora  in  detto  Seggio  estin* 
ta.  Neir  anno  1586  fa  V  uso  di  questa  concedato  alla  nazione 
Tedesca,  che  al  presente  ne  ha  cura^  e  la  sostiene  come  Chiesa 


altra  egregia  opera  del  bel  secolo  della  napoltlaaa  pittura,  usci- 
ta.dal  pennello  di  Oiovanni  Antonio  (T  Amato f  sventuratamente 
ritoccata  da  rozzo  pittore  ,  che  vi  cangiò  pure  una  figura  del 
piano  in  cui  è  S.  Carlo  Borromeo,  come  nota  il  prefato  de  Do* 
minici,  e  rappresenta  in  alto  V  Eterno  Padre ,  in  mezzo  l' Im- 
macolata Concezione,  e  gih  i  SS.  Carlo  Borromeo  e  Girolamo  in 
ginocchio» 

Nella  cappella  che  segue  mirasi  la  Divina  Pastorella,  di  mano 
del  ripetuto  Eugenio  Vagliante. 

Db  ultimo  un'  altra  stupenda  tavola  si  vede  nella  Cappella 
presso  la  porta,  in  cui  è  rappresentata  la  disputa  di  Cesù  Cristo 
in  mezzo  ai  Dottori  deirantica  legge,  che  il  Sigismondi  vorrebbe 
che  fosse  di  Silveitro  Buonoy  ed  il  Catalani  di  Francesco  Ruviale^ 
detto  il  PoUdorino ,  nella  quale  non  sai  se  sia  pih  d'  ammirare 
la  verità  deli'  espressione  ,  la  naturalezza  della  composizione  ,  il 
corretto  disegno,  o  il  colorito  sobrio  e  veramente  naturale. 

In  sacrestia  evvi  eziandio  un  bel  quadro  colla  Trinità  in  alto, 
e  nel  secondo  piano  la  Vergine  e  S.  Rocco ,  il  quale  prega  a 
prò  degli  appestati ,  coir  Angelo  liberatore  ;  opera  del  Cavalier 
Massimo  Stanzionif  ed  è  segnata  cosi  :  M.  E.  qs.  1658,  che  vuol 
dire  Maximus  egtier.Y'è  inoltre  una  tavoletta  bislunga  molto  più 
antica,  che  figura  il  martirio  di  S»  Pietro,  e  finalmente  i  due  qua- 
dretti rettangolari  a'Iati  delFaitare ,  che  pur  rappresentano  fatti 
del  medesimo  Santo ,  sono  lavoro  di  pregiato  pennello  del  de- 
cimoquarto secolo  ,  probabilmente  eseguiti  a  divozione  del  pio 
fon  datore. 

CaUeM  di  S.  Hurlis  delle  Anime 

A  brevissima  distanza,  dall'opposto  lato  della  contrada  s'io- 
conua  hi  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Anime*  Vuoisi  che  fosse  stala 
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Attaccata  a  questa  Chiesa  yì  è  on  bellissimo  palazzo ,  che  fu 
della  famiglia  Piatto,  famiglia  onoratissima  in  Napoli  per  aTO- 
re  dati  zelantissimi  cittadinLIn  questo  palazzo  vi  sono  vaghis* 

edificata  dalla  famiglia  Ferrillo ,  estiota  nel  sedile  di  Porto ,  e 
dedicata  a  S.  Margherita  ;  ma  nel  1S86  per  disposizioDe  deirAr- 
civescovo  Annibale  di  Capua  ne  fu  conceduto  V  uso  alla  nazio- 
ne tedesca,  che  anche  oggi  la  governa.  Sopra  la  porta  avvi  una 
pittura  ad  olio  di  non  poco  pregio ,  rappresentante  la  B.  Ver- 
gine col  Suo  Figliuolo  in  braccio  fra  un  coro  di  Angeli ,  lavoro 
al  certo  del  secolo  decimosesto.  Soprasta  questo  dipinto  un  ar- 
co in  cui  si  legge  : 

raUPUTM  •  GERHANOami  •  EBSTA0EATUH  •  AHHO 

8ALCJTI8  •  MDGGGI. 

Questa  piccola  chiesa  offre  tre  cappelIOi  delle  quali  quella  al- 
l' Epistola  ha  maggior  fondo.  Gli  altari  sono  di  marmi  commes* 
si  I  di  discreto  lavoro  ;  il  maggiore  non  è  scevro  di  elegante 
disegno.  Sopra  di  esso  vedesi  una  tela  di  figura  ellittica  in  ricca 
cornice  dorata  con  la  B.  Vergine  e  le  anime  del  Purgatorio  |  e 
sotto  r  aquila  bicipite  Imperiale  con  le  spade  negli  artigli ,  co- 
me si  osserva  anche  a  fronte ,  in  intaglio  a  rilievo  dorato  i  in 
mezzo  al  parapetto  del  coro  deli*  organo. 

Sopra  le  porte  laterali  son  collocate  due  tele  del  passato  se- 
colo con  le  mezze  figure  di  S.  Elisabetta  Regina  d' Ungheria ,  e 
S.  Egidio  Abate* 

In  alto  delPaltare,  al  Vangelo,  si  venera  S.  Giovanni  Nepoma- 
ceno  in  una  tela  del  secolo  decimosettimo  ^  e  sotto  di  esso  ve- 
desi una  bell*urna  nella  quale  è  riposta  una  pregevole  statua  gia- 
cente moderna  >  rappresentante  S«  Clementina.  AH*  Epistola  sul- 
r  altare  evvi  una  tela  che.  per  la  gentilezza  del  dipinto  ed 
una  certa  trasparenza  ne'  panni  e  ne'  veli  non  par  fattura  del 
passato  secolo  :  essa  rappresenta  la  Vergine  Immacolata.  Ai  lati 
vi  sono  due  grandi  e  bei  dipinti  che  sembrano  del  finir  del  se- 
colo  decimosesto  ,  e  figuran  la  Natività  della  Vergine ,  e  il  suo 
aponsalizio  con  S.  Giuseppe.  In  questa  cappella  leggonsi  due 
epigrafi  sepolcrali  di  gente  tedesca,  ma  scrìtte  in  idioma  latino'. 
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sime  fontane  e  vi  era  nna  quantità  di  preziose  statae  antiche 
di  marmo ,  come  ben  mi  ricordo ,  essendo  gioyane  ;  oggi  non 
se  ne  yedono  che  poche  e  di  poca  talnta. 

Poco  da  qni  distante  vedesi  un'ampia  Chiesa  dedicata  al  San- 
to Anacoreta  Onofrio.  Era  prima  detta  S.  Maria  del  Carmine  ; 
ma  da  alcuni  Confrati  essendovi  stata  portata  una  divota  Im- 
magine del  Santo,  si  degnò  il  Signore  per  mezzo  di  questa  di 
concedere  infinite  grazie  ai  Napolitani  ;  periocchè  diluviarono 
le  elemosine  e  le  oblazioni ,  in  modo  che  neir  anno  1606  si 
principiò  questa  nuova  Chiesa,  comprandosi  un  famoso  palaz- 
zo che  era  della  famiglia  di  Gennaro  nobile  del  Seggio  di  Por- 
to, e  vi  s'Introdusse  un'  opera  di  pietà-,  che  è  di  alimentare  e 
mantenere  i  poveri  vecchi  inabili ,  e  chiamasi  S.  Onofrio  dei 
Tacchi. 

Cliie0a  di  S.  OnofHo  de'  Teeelil 

Continuando  il  cammino ,  il  portico  che  poco  Inngi  s*  incon- 
tra ,  a  destra  mette  ad  una  piazzetta  in  cui  trovaM  la  Chiesa  , 
oggi  parrocchiale,  di  S.  Onofrio  de' Vecchi.  Circa  Tanno  160S, 
come  ci  narra  I*  Engenio ,  a  cui  fa  eco  il  nostro  autore  (1) ,  ne 
furono  getUte  le  fondamenU  da  una  congregazione  di  pii  Na- 
politani ;  i  qnali  con  le  comuni  elemosine  vollero  assegnare  un 
asilo  a'  poveri  vecchi  nelle  case  della  famìglia  di  Gennaro  che  fa 
del  Seggio  dì  Porto ,  e  vi  si  raccolsero  circa  centocinquanta  di 
questi  infelici  che  vi  trovaron  letto ,  vitto  e  vestito.  Ci  dice  lo 
stesso  Engenio  che  da  principio  vi  furono  addetti  quattordi- 
ci preti  e  dodici  chierici  con  un  Rettore.  Quantunque  in  tempo 
dell'  occiipaziona  militare  fosse  stala  dichiarata  grancia  di  S. 
Gennaro  extra  moenia ,  dove  furono  alloggiati  tutti  l  vecchi  bi- 
sognosi e  valetudinari ,  pure  alzava  una  croce  in  certe  eccle- 
siastiche processioni. 

É  formata  la  chiesa  a  croce  latina  di  belle  proporzioni  ;  negli 
icorsi  anni  fa  restaurala  dall'  architetto  Raffaele  Capieìli. 


^l)  Engen-  op-  cit.  pag.  464. 
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Nella  nate  air  Epistola  vedasi  da  prima  un  quadrello  di  de* 
▼otione  del  Rettore  della  chiesa  al  1700,  dov'  è  figurato  S«  Odo- 
frio  bambino  campato  dalle  fiamme.  Nella  seconda  eappella  è 
d' ammirarsi  nn  croeifisso  in  legno  d*  un  peszo  ^  eh'  è  lavoro  del 
Samo^  rinomato  artefice  del  secolo  decimosesto,  del  cui  scal- 
pello son  pure  T  Angelo  Raffaele  che  sta  in  chiesa  ed  una  sta- 
Inetta  di  S.  Onofrio  la  quale  si  manda  intorno  per  gli  ammalati, 
e  che  si  conserva  nell*  oratorio  superiore. 

Nella  terza  cappella  è  una  tela  della  Concezione  eoo  ai  lati 
SS.  Bisgio   ed  Antonio  Abate  opera  del  Cav.  Vinci. 

La  crociera  ha  due  cappelle  per  ciascun  lato.  Sul  primo  alta- 
re è  un  quadro  che  figura  S.  Gennaro ,  di  bel  disegno  e  ben 
colorito  ,  da  attribuirsi  alla  scuola  del  Vaccaro  ,  forse  di  mano 
del  De  Maria»  Importante  per  la  scuola  della  pittura  è  la  tavola 
auir  altro  altare  con  la  Vergine  el  Bambino  in  mezzo  a  rabeschi 
dorati,  lavoro  italo-greco. 

Suir  aitar  maggiore  il  quadretto  del  Santo  titolare  è  stupendo 
lavoro  del  secolo  decimosesto  ,  e  forse  di  Luigi  Roderico  ^  det- 
to il  Siciliano.  Apparteneva  questa  Immagine  alla  Congregazio* 
ne  fondatrice  della  chiesa,  ed  in  vìrtii  di  essa  furono  raccolte  lo 
pingui  limosino  che  valsero  ad  attuare  la  pia  istituzione. 

A  sinistra  della  crociera  sul  primo  altare  è  un  S.  Vincenzo 
della  scuola  del  iSo/imena)  eunS.  Giuseppe  che  si  giudica  della 
scuola  del  Vaccaro. 

•  La  prima  cappella  a  sinistra  della  nave  ha  suU*  altare  una  S* 
Anna  con  la  Verginella  Maria  ,  che  il  Cav.  Yinci  dipinse  nel  1740* 
Nella  cappella  seguente  si  venera  una  statuetta  dell'Addolora- 
ta ;  e  dall'  altra  cappella  eh'  è  presso  la  porla  si  va  alla  Congre- 
gazione superiore ,  dove  sopra  unico  aliare  è  situata  la  statuet- 
ta di  S.  Onofrio  menzionata  pocanzi. 

ClileM  di  B.  IVIeola  de  Aqaavlla 

Uscendo  dalla  chiesa  di  S.  Onofrio  per  la  porta  minore,"  eh'  è 
in  sacrestia  ,  vi  troverete  a  capo  del  vico  delle  Zelle  presso  la 
chiesa  di  S.  Nicola  De  Aquariìs,  Fu  questa  ceduta  dair  Abate 
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Fabio  Laoaro  a' confratelli  di  S.  Marta  del  Cariiiioevàl'9  otiobre. 
1595  ,  i  quali  vi  fecero  uq  oratorio  oel  piano  superiore  (1).  La 
chiesa  ,  comaoqae  varie  volte  restaurata ,  non  trovasi  predente* 
mente  in  liete  condialoni.  Ha  tre  altari  di  marmi  commessi.  Il 
S.  Nicola  al  Vangelo  è  di  scuola  del  Giordano  ;  di  rincontro  la 
Famiglia  di  S.  Gioacchino  è  della  scuola  del  Vacuavo.  Sul  mag- 
gior altare  ai  venera  una  tela  rappresentante  la  Vergine  del 
Carmelo  eoo  a  lato  due  Santi  carmelitani ,  e  sotto  vi  si  legge  : 

Joseph  Ponza  1745. 

Le  pitture  della  sala  assegnata  a  congregazione  non  mancano 
di  qualche  importanza  ;  imperciocché  nella  volta  sono  dipinti  a 
guazzo  vari  gruppi  di  simboliche  Bgure  con  molli  ornamenti  in** 
torno  sul  gusto  del  secolo  decimosetlimo.  Nel  centro  è  effigiata 
con  coro  di  Angeli  la  B.  Vergine  dell*  Assunta.  Nelle  pareli 
laterali  son  quattro  quadri  che  rappresentano  S.  Francesco,  Da- 
vide  ,  S.  Nicola  ,  e  S.  Giuseppe  ,  opere  di  Giacinto  Diana  ,  io 
una  dalle  quali  l'autore  segnò  il  suo  nome.  Lateralmente  al- 
l' aitare  le  figure  ad  olio  rappresentanti  S.  Pietro  e  S.  Paolo  ^ 
e  quelle  accanto  air  organo  con  la  SS.  Annunciala  son  fattura 
della  acuoia  del  Solimena. 

Merita  essere  del  pari  considerato  il  quadro  dietro  V  altare  , 
nel  qoa/e  sta  dipinta  la  Madonna  del  Carmine  con  S.  Nicola  e 
S.  Onofrio ,  dove  leggesi  la  sottoscrizione  dell'  autore  così  : 

F.  Domenico  Montorio 
di  detta  Congregaxione 
L' ha  pinta  gratis  anno 

1681. 


i., 


Ritornati  alla  strada  del  sedile  di  Porto ,  son  da  notare^  a  Iato 
gli  avanzi  di  antichi  portici,  che  appartennero  al  sedile  de'€riffi« 
Di  questa  antichissima  famiglia ,  dice  I*  autore  della  Gw'dcè'^sto- 
rida  deicrittwa  della  nostra  città ,  fu  probabilmente  il  sopra- 

"         '     — ^—^—— ^l——^— —«■——.— iÌW——^i——l  ■       ■  -  I  ■  ■  ~..' 

(1)  Engen.  pag.  463  e  464  istrom  per  not^  Cts*  Cesarono  dei 
9  ottobre  159V. 
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stante palagio ,  di  cui  rimane  la  nobii  porta  a  ferro  di  cava  Ito, 
e  nel  cortile  pai  te  delle  scale  con  quel  corretto  e  modesto  di* 
segno  »  che  senza  occupar  grande  spazio  ,  facea  pure  molla  com- 
modità  ,  serbando  In  pari  tempo  tutte  le  ragioni  del  decoro.  Cd 
è  qui  binilo  ,  aggiunge  lo  stesso  lodato  scrittore ,  fare  riscon- 
tro tra  questa  elegante  porta  e  V  altra  ad  arco  stranamente  po- 
ligono che  si  vede  presso  all'  angolo  che  svolta  a  S.  Onofrb  : 
nel  che  paragonando  i  tempi  regt  e  vicereall ,  potrete  notare  la 
grande  diversità  degli  uni  e  degli  altri.  Oltre  di  questi  portici  , 
il  vico  a  destra  dicesi  de'  Garofali ,  che  una  volta  chiamavasi 
dei  Severino  ;  ed  è  notevole  nelle  nostre  memorie  ,  essendoché 
al  accento  i  fratelli  Garofalo  ,  che  abitavano  il  palazzo  all'ango- 
lo ,  vi  raccolsero  un  tesoro  di  opere  di  pittura  de'  più  celebri 
autori  forestieri  e  napolitani ,  essendone  siraordinait  amatori.  E 
di  contro  a  questa  pinacoteca  abitava  l' erudito  e  dotto  Gabriele 
FHsano ,  delizia  ed  amore  degli  amici ,  che  con  rara  e  gioco* 
sissima  industria  volse  nel  festevole  nostro  dialetto  la  Geriua" 
lemme  Itòerala;  ed  è  questi  quel  Fasano,  grande  amico  di  Fran- 
cesco di  Andrea  ,  nominato  dai  Redi  in  quel  luogo  del  suo  no- 
bile Ditirambo  là  quando  Bacco  sparlando  del  nostro  asprino,  e 
toccando  di  Ciccio  d' Andrea  ,  soggiunge 

EgU  a  Napoli  se 'l  bea 
Del  Superbo  Fasano  in  compagnia» 

Nacque  altresì  in  questo  vico  e  vi  mori  Giovanni  Antonio 
Summonte  ,  che  con  ispesa  e  fatica  grande  fece  le  nostre  isto* 
rie  di  Napoli ,  utilissima  agli  eruditi  di  patrie  antichità. 

Nella  piazzetta  in  fondo  trovasi  una  chiesetta  che  appartene- 
va ne'  decorsi  anni  alla  congregazione  de'  pittori  col  titolo  di  S. 
Anna  e  S.  Loca.  Le  opere  di  arie  che  vi  si  vedevano  ,  oggi  so- 
no state  trasportate  ad  una  nuova  chiesuola  che  hanno  addetta 
per  loro  oratorio  alla  salita  Magnocavallo.  Nella  chiesetta  vi  han 
preso  uffizio  i  confratelli  di  S.  Antonio  Abate  al  quale  oggi  è 
dedicata.  Essi  han  posto  suir  unico  altare  di  legno  un  loro  non 
lodevole  dipinto  della  Vergine  col  Bambino  in  altO)  e  al  primo 
piano  il  Santo  Eremita  e  S.  Andrea  Apostolo. 
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Fuori  di  questo  vicolo  l,raeodQ  per  la  via  di  Porto  verso  oc- 
cideute  ,  il  vico  che  ci  viene  a  dritta  cbiacpasl  di  Aiueodola 
da  UD  palazzo  di  questa  antica  famiglia.  Di  fronte  allo  sbocco 
superiore  di  esso  incontrasi  la  chiesetta  di  S.  Girolamo  deT.iechi 
al  cui  lato  continua  il  viottolo  che  mette  capo  al  largo  de'  Ban* 
chi  Nuovi.  La  chiesuola  è  una  delle  tante  fondazioni  del  secolo 
decimoseato,  più  volte  restaurate  ,  ed  oggi  in  parie  deperita  e 
quasi  in  abbandono.  È  governata  da  un  prefetto  come  cappella 
aeroUna. 

De'  tre  altari  11  maggiore  è  di  marmo  ,  gli  »Uri  di  stucco  ; 
sol  primo  vedete  una  Vergine  con  a'ii^ti  S.  Girolaipo  0:3*  Bar- 
tolomeo 9  opera  di  poco  pregio  della  fine  del  secolo  decimoset- 
limo.  Dalla  parte  del  Vangelo  è  da  potare  ip  legno  un  bel  Cro- 
cifisso terzino  di  scalpello  del  secolo  decimosesto  \  sorgendo  in 
mezzo  ad  una  tela ,  dove  da  buon  autore  dello  stesso  tempo 
furono  coloriti  la  Vergine,  la  Maddalena^  S.  Gennaro  e  $.  AgneU 
lo.  Dalla  banda  deirEpistola  un*  altra  tela  del  cominciar  del  se- 
colo deeimosettimo  rappresenta  Maria  SS.  in  mezzo  a  ^.  Nicola 
e  a  S.  Michele. 

Nel  piano  superiore  di  questa  chiesetta  evvl  la  cappella  d*una 
Googregazione  dello  stesso  titolo.  È  ben  decorata  con  uno  stal- 
lo di  noce  a  riquadri  curvi  negli  angoli ,  e  nell'anico  altare  ve- 
desi  un  bel  quadretto  del  settecento  con  S.  Girolamo  e  sotto 
due  busti  di  confratelli. 

CUeM  éi  9.  MmHm  é»Um  Cmmdéimmm 

Ritornati  al  largo  de'  Banchi  Nuovi  ,  volgendo  a  destra  si  en- 
tra ueUa  strada  Candelora  ,  a  sinistra  della  quale  vedesi  la 
chiesa  intitolata  alla  Purificazione  di  Maria,  da  noi  detu  la  Ca$^- 
delara.  Era  questa  anticamente  situata  dove  oggi  sorge  il  palaz- 
zo  che  fu  de'  FiloBiarino  ,  del  quale  qui  appresso  diremo^  Diroc- 
cala  da  D.  Alfonso  Sane  bez  Marchese  di  erottole  e  Tesoriere  del 
Regno  per  ingrandire  la  sua  abitazione ,  fu  la  nuova  ,  nel  sito 
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Continuando  il  cammino  di  aopra  vedesi  il  famoso  palazzo  , 
che  tiene  la  saa  porta  nella  piazza  della  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Maggiore*  Fa  questo  edificato  dal  nominato  Alfonso  Sances;  fa 
poscia  venduto  al  Cardinale  Ascanio  Filomarino  Arcivescovo 
di  Napoli,  dal  quale  con  molta  spesa  fu  abbellito  ed  accresciu- 
to di  stanze,  in  modo,  che  oltre  le  deliziosissime  vedute  ,  che 
egli  ha  della  maggior  parte  della  Città  e  del  nostro  mare  e  ri- 
viere, dall'ampie  logge  che  tiene;  può  dare  commodissima  abi- 
tazione a  cinque  famiglie,  senza  che  V  una  dia  soggezione  al- 
l' altra.  Oggi  si  possiede  dai  degnissimi  nipoti  del  Cardinale  « 
che  non  solo  la  roba  del  zio  ,  ma  anco  ne  hanno  ereditata  la 
bontà  e  virtù.  In  questo  palazzo  vi  si  conservano  più  curiosità; 
e  per  prima  vi  si  vede  una  famosa  libreria  ,  ricca  di  libri  re- 
conditi e  di  bellissimi  ed  eruditi  manoscritti  ;  per  secondo  vi 
sono  preziosissime  dipinture,  e  fra  queste  un  quadro  ove  stan- 
no espresse  le  tre  Marie  al  sepolcro  del  Redentore  dove  siede 
r  Angelo  ;  opera  forse  la  più  bella  uscita  dal  gran  pennello  di 

ove  si  vede,  edificata  a  sue  spese  ^  provvedendola  di  tutti  gli 
apparati  ed  ornamenti  necessari ,  come  rilevasi  da  uno  stromen» 
to  de'  21  gennaio  1547  ,  per  notar  tiio.  Antonio  Angrisano.  Fa 
governata  dalla  Piazza  del  Popolo  ;  oggi  è  ufficiata  a  cappella 
seròtina.  Dna  lapide  sepolcrale  della  famiglia  Benincasa ,  dove 
si  legge  r  anno  1502  ,  pare  che  si  opponga  alla  data  della  fon- 
dazione {  ma  questo  marmo  dev'essere  stato  al  certo  tresportato 
dall'  antica  cappella  presso  il  campanile  di  S»  Giovanni  Maggio- 
re da  que'  Benincasa  che  non  amavano  di  perdere  il  dritto  che 
vi  avevano  di  sepoltura. 

La  chiesuola  ha  tre  altari  di  marmo.  Sul  maggiore  evvi  un  qua- 
dro in  cui  è  figurata  la  Purificazione  di  Maria  Vergine  al  Tempio,che 
sembra  lavoro  del  secolo  decimosestot  In  due  nicchie  sopra  gii 
altari  minori  si  venerano  due  statuette  terzine  di  legno  che  rap- 
presentano S.  Filippo  Neri  e  S.  Antonio  di  Padova. 

Vuol  essere  eziandio  notata  una  bella  testa  di  cera  del  Salva- 
tore ,  opera  forse  della  valorosa  Caterina  de  luliaws  ;  come  pa« 
re  una  tela  ovale  dal  lato  dei  Vangelo  del  maggior  altare,  che  h 
reputato  pregevole  lavoro  del  secolo  decimosettimo. 


—  7%  — 

Annibale  Caracci,  e  fd  fatto  questo  quadro,  come  Io  stesso  Gar- 
dinale  di  gloriosa  memoria  mi  disse»  per  gara.  Ad  Annibale  fu 
detto  cbe  tre  dei  snoi  allievi  di  prima  riga  eolorivan  meglio  di 
Ini,  cbe  però  egli  fece  tre  fignre  delle  Marie  nelle  tre  maniere 
cbe  usavano  i  detti  allievi  snoi,  e  le  fece  vedere  di  gran  lunga 
superare  il  colorito  dei  suoi  discepoli.  Di  questo  quadro  mira- 
coloso, per  cosi  dire ,  ne  va  attorno  una  famosa  carta  ultima- 
mente intagliata  da  Monsù  Rollet  francese  ad  istanza  di  Giaco- 
mo Baillard.  Similmente  dello  stesso  Annibale  due  altri  pezzi, 
di  Raffaello  uno,  di  Tiziano,  di  Giorgione,  di  Lodovico  Garac- 
ci,  del  Sodoma,  del  Caravaggio,  sei  di  Guido  Beni,  due  di  Giu- 
seppe d'Arpino  f  del  Bassan  vecchio  ,  due  del  Borgognone  Ge- 
suita, di  Pietro  da  Gortona,  due  del  Domenicbini ,  deli'  Alba- 
no, tre  pezzi  fiunosi  di  Monsù  Pusino ,  due  di  Monsù  Yovet , 
con  altri  di  seconda  riga,  d*  ogni  perfezione. 

Ti  sono  ricebi  apparati ,  e  fra  questi  una  camera  di  arazzi, 
con  luti'  i  gialli  e  cangianti  d'oro,  fatta  col  disegno  e  con  i  car- 
toni di  Luca  d' Olanda  ,  dove  espressa  è  la  vita  di  Davide  ;  ed 
al  presente,  dopo  tanti  anni,  sta  cosi  bella  e  vivace ,  cbe  pare 
di  fresco  uscita  dalle  stufe  Belgiche.  Sono  di  tanto  peso  che  es- 
sendo stati  per  qualche  tempo  custoditi  in  mia  casa,  prima  che 
passassero  nel  dominio  di  questi  Signori ,  appena  due  ben  ga* 
gliardi  facchini  ne  potevano  portar  uno. 

Perchè  questa  casa  non  aveva  diritta  la  strada  che  tira  alla 
strada  di  Nido ,  il  Cardinale ,  con  ìspesa  grande  fé'  buttar  giù 
molte  case,  e  ne  formò  la  piazza  che  tira  su. 

Palasxo  del  CUmie  Glnsiso  vn  ienapo  diel  Dae» 

della  Torre 

Nella  piazza  di  S.  Giovanni  Maggiore  per  una  chiesa  ivi  esi- 
stente ,  dedicata  al  Santo  Precursore  di  Cristo,  sorge  il  palazzo 
del  banchiere  Conte  Glasso ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  palaz- 
zo de'Ducbi  delia  Torre,  perchè  lungo  tempo  appartenne  a  per- 
80oag[gi  di  questa  nobile  famiglia.  Sappiam  dalle  patrie  storie  , 
che  neir  anoo  1546  D.  Consalyo  Ferrante  di  Cordova ,  detto  il 
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Gran  GapiianOf  Viceré  dei  Regno  e  Duca  di  Sessa,  vendè  (1)  al 
Marchese  di  erottola  D.  Alfonso  Sanchez ,  del  Regio  Collatem* 
le  Consìglio ,  una  casa  grande  che  aveva  in  questo  luogo  e  nella 
quale  abitava,  con  cortile,  giardino  e  due  casette  dirute  ;  e  che 
Io  stesso  Alfonso ,  avendo  comprato  altre  case  contigue  ,  formi 
Ivi  il  disegno  d*un  palazzo  con  direzione  del  famoso  architetto  e 
scultore  (jtovanm  Merliano  da  Nola  (2).  A  21  gennaio  1547,  es- 
sendosi demolito  il  campanile  della  vicina  chiesa  di  S.  Giovanni 
Maggiore  ,  presso  la  quale  era  la  Cappella  o  Confraternita  di 
S.  M.  della  Candelora  ,  lo  stesso  Alfonso  convenne  colla  pia  so* 
dalltk  abbattersi  questa,  ch'era  accosto  alla  sua  casa,  sulla 
quale  avea  il  dritto  di  allius  non  tollendi  »  per  riedificarla  a 
sue  spese  nel  luogo  pocanai  descritto ,  come  puntualmente  fa 
eseguito. 

La  costruzione  del  palazzo  venne  cominciata  neiranno  1549  con 
dominio  su  due  grandi  larghi  propri  di  detta  casa  ,  uno  avanti 
la  porta  del  palazzo  e  V  altro  dalla  parte  opposta  dov'  è  attual- 
mente la  chiesa  de'  SS.  Cosmo  e  Damiano. 

Per  la  terribile  alluvione  avvenuta  a'  9  ottobre  del  1569  ,  vi- 
desi  D.  Alfonso  nella  necessità  di  aprire  il  vicolo  che  mena  al 
Seggio  di  Porto  collo  scopo  d'isolare  il  palazzo.  Morto  nel  1569  U 
detto  Alfonso  seniore ,  1'  erede  e  successore  di  lui ,  per  nome 
anche  Alfonso  Sanchez,  Tesoriere  del  Regno,  avendo  truvato  Te- 
dificio  incompiuto,  vi  aggiunge  un  altro  appartamento  superiore, 
fece  le  porte  e  le  finestre  di  piperno ,  e  lo  ridusse  quasi  a  per- 
fezione.  Nel  1645  fu  venduto  al  Cardinale  Filomarino  che  nel 
giro  di  pochi  anni  acquistò  alcune  case  ,  che  fece  demolire  per 
allargare  la  strade  dietro  la  cupola  di  S.  Giovanni  Maggiore  ,  a 
fine  di  formarvi  una  piazzetta  ed  ingrandire  il  suo  giardino.  Que- 
sto insigne  porporato  condusse  a  termine  ed  abbellì  il  palazzo 
isolato  da  tre  larghi  che  lo  circondano  ^  fece  a  nuovo  il  porto- 
ne di  piperno  ,  e  con  testamento  istituì  i;ao  erede   il  nipote 


(1)  Vedi  lo  itromento  rogato  Fanno  1546  per  notar  Mare.  Ania- 
nio  Mulione* 

(2)  De  Dominici  nella  vita  di  questo  artista. 
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D.  Asctnio  Filomarioo  Duca  delta  Torre,  ed  in  esso  (1)  fé'  cenr 
DO  dì  questo  palazzo,  eonforme  dì  sopra  si  è  detto  (2)*  Appar* 
teDDB  a  questa  famiglia  floo  all'  anno  1820  ^  quando  da  D.  Ni* 
cola  Fiiooiartoo  di  questa  casa  fa  venduto  a  D.  Nicola  Amalfi  (5). 
Nel  1824  fu  Duovaoiente  venduto  alla  Compagnia  di  Commercio 
C.  Forquet  e  L.  Gìusso  (4);  e  nel  1828  la  detta  società  lo  vendè 
affatto  al  nominato  banchiere  Luigi  Giusso,  che  n*è  attuale  pos- 
sessore. 

tn  su!  finire  del  passato  secolo  trovandosi  gli  appartamenti  di 
questo  palazzo  ridotti  in  pessima  condizione  ,  1  proprietart  d'al- 
lora furono  costretti  a  rifarli  da  nuovo  ;  ed  in  quel  rincontro 
disparvero  le  antiche  dipinture  che  lo  adornavano  ,  come  pure, 
per  le  triste  vicende  di  quel  tempo  ,  mancò  la  famosa  libreria , 
e  con  essa  non  pochi  oggetti  di  belle  arti  di  raro  pregio.  Gli 
appartamenti  vennero  perciò  decorati  sullo  stile  moderno  ,  e  fu* 
ron  dipìnti  da*  piii  valorosi  artisti  d*  allora  ;  ed  anche  oggi  ve- 
desi  nella  volta  del  gran  salone  del  primo  piano  nobile  un  bel 
quadro  di  Giuseppe  Cammarano,  esprimente  Ercole  al  bivio,  eoa 
altre  storiette  air  intorno,  ornamenti ,  medaglioni  e  figurine  a 
chiaro-scuro  dello  stesso  pennello. 

L'  architettura  di  questo  palazzo  ,  sebbene  non  compito  sul 
primitivo  disegno  ,  ha  tutta  V  imponenza  del  secolo  io  cui  fa 
edificato.  D' ordine  composito  sono  i  capitelli  che  ne  decorano 
la  facciata  ;  grandiose  le  ripartizioni  de*  vani  della  medesima  » 
conamoda  la  acala  e  solidissime  le  mura  non  mai  screpolate  dalle 
scosse  di  più  terremoti.  Al  suo  lato  di  mezzogiorno,  dagli  ultimi 
appartamenti  si  gode  la  veduta  del  mare  di  tutto  il  golfo  di  Na- 
poli ed  anche  del  Porto  ,  e  dalle  logge  superiori  V  occhio  si 
spazia  sa  tutta  la  Città  e  le  sue  verdeggianti  colline.  Il  Conte 
Classo  possiede  una  numerosa  raccolta   di  disegni  originali  a 

»  ■    ■     ■ lini  ■  ■    ■■  — — — — ^Wl— — ■— > 

(t)  Teslamenio  fatto  a'  S  novembre  1666  per  tiotar  Andrea 
Biondi. 

(2)  Copia  a  questo  testamento  si  conserva  dal  Conte  Giusto 
attuale  possessore  del  palazzo, 

(S)  Vedi  istromenio  per  notar  Ferdinando  Cacoee. 

(I)  Per  dello  notar  Cacace.         .-it-a 
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Dir  impello  a  qaeslo  gran  palazzo  se  ne  vede  un  altro  che 
prima  fa  dell'  Abate  della  Chiesa  di  S.  Giovanni ,  poscia  di 
Tommaso  Gambi  Fiorentino,  e  per  nltlmo  della  famiglia  d'A- 
quino dei  Duchi  di  Casola.  Questo  era  ricco  di  famosissime 
statue  antiche  di  marmo,  e  fra  Y  altro  sopra  la  porta  dove  re- 
donsi  le  armi  di  Aquino  vi  era  una  tavola  alta  palmi  cinque  e 
lata  sette ,  nella  quale  stava  scolpita  a  mezzo  rilievo  la  lupa 
che  lattava  Romolo  e  Remo  :  opera  che  non  aveva  pari  nean- 
che in  Roma  e  molto  r  inomata  dai  nostri  scrittori  delle  cose 
di  Napoli,  perchè  con  questa  provavano  molto  per  V  onore  ed 
antichità  della  Patria.  Questa  tavola  con  altre  statue  di  questa 
casa,  e  particolarmente  T  antichissima  della  nostra  Parteno- 
pe  che  stava  dirimpetto  l' Estaurita  di  S.  Stefano  (  come  di- 
cemmo )  pervennero ,  o  vendute  o  donate,  in  potere  di  D.  Pa-' 
rafan  di  Ribera  Duca  d' Alcalà  ;  ed  inviandole  con  una  nave 
per  adornare  il  suo  palazzo  in  Ispagna,  la  nave  mentre  passa- 
va pel  golfo  di  Leone  fu  incontrata  da  18  legni  di  Algieri  e  da 
questi  combattuta  e  presa;  il  Garraggiali  capitano  di  queir  ar- 
mata ordinò  che  tutte  quelle  statue  fossero  buttate  in  quel  pe- 
lago, e  cosi  si  perde  questo  si  gran  tesoro.  Oggi  in  questa  casa 
vi  sono  rimasti  alcuni  avanzi  di  poco  rilievo.  La  sala  di  questa 
casa  egregiamente  si  vede  tutta  dipinta  a  fresco  da  Giorgio  Va- 
sari ,  e  vi  si  scorge  naturalissimo  il  ritratto  dell'  Imperatore 
Carlo  V,  ed  anche  quello  del  Re  Filippo  II  suo  figliuolo.  Vi 
sono  ancora  molti  altri  ritratti  di  poeti  e  letterati  antichi. 
Tommaso  Cambi  già  detto  fu  un  uomo  quanto  ricco,  tanto  vir- 
tuoso, letterato  ed  amico  della  cognizione  dell'anlicot  in  moda 

penna  ed  a  lapis ,  forse  i  più  belli  del  rinomato  Kniep ,  e  tie- 
ne pure,  per  acquisto  fattone  al  pubblico  incanto,  un  oompiu* 
tissimo  medagliere,  che  appartenne  un  tempo  al  fa  Conte  Zurlo 
Ministro  dell  '  Interno ,  esimio  protettore  delle  scienze  ,  lettere , 
e  belle  Arti  (i). 

(1)  Cutulano,  Palazzi  di  Nap,  pag.  26, 
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che  in  soa  casa  vi  $i  vedeva  un  preziosissimo  mnsèo;  cosi  di 
statue»  die  di  medaglie,  ed  altre  cnriosiUu 

in  qaeata  piazsa  vedesi  la  porta  laterale  della  Chiesa  dedica- 
ta a  S.  Gio.  Battista,  che  da  noi  dicesi  di  S.  Giovanni  Maggio- 
re  ;  ma  prima  di  entrarvi  vedesi  a  sinistra  un'  altra  piccola 
Chiesa  dedicata  a  S.  Gio.  Apostolo  ;  nella  quale  si  pnò  medi- 
tare la  generosa  bontà  dei  nostri  antichi  nobili  Napolitani ,  i 
qnall  cercavano  di  lasciare  ai  posteri  monomenti  di  pietà  e  me- 
morie delle  loro  onorate  azioni ,  perchè  fossero  servite  per 
isproni  al  ben  operare  dei  loro  successori. 

Questa  Chiesa ,  con  una  ben  compos.ta  torre  per  abitazione 
dei  Sacerdoti  che  la  servivano,  fu  nell*  anno  1418  edificata  da 
Artnslo  Pappacoda,  nobile  della  piazza  di  Porto,  e  vi  fece  fare 
una  porta  adornata  di  bianco  marmo ,  simile  a  quella  della 
maggiore  Chiesa  e  di  S.  Agostino,  che  in  quei  tempi  nei  quali 
la  flooltara  si  adoperava  alla  gotica,  stimata  veniva  per  ispesa 
di  gran  Signore  :  nel  mezzo  di  questo  si  vedono  le  armi  An* 
gjoine,  perchè  questo  Artusio  fu  carissimo  al  Re  Ladislao,  dal 
quale  eletto  fii  suo  Consigliere  e  gran  Siniscalco  del  Regno*  Sta 
tutta  dipinta ,  ma  nella  dipnitura  non  si  può  osservare  altro 
che  Io  sUto  nel  quale  in  quei  tempi  Stava  il  dipingere,  non  es- 
sendo ancora  uscito  dallo  stile  greco. 

Si  può  entrare  poi  neir  antica  Chiesa  di  S.  Giovanni ,  che  è 
una  delle  quattro  Parocchie  maggiori  ed  è  Abadiale.  Questa  in 
tempo  dei  Gentili  era  Tempio  d'Idoli ,  maestosamente  eretto 
dall'Imperatore  Adriano,  e,  come  vuole  il  nostro  dottissimo 
Giordano,  dedicato  ad  Antii^oo ,  di  cui  quell'  Imperatore  paz- 
zamente arse  ;  e  volle  che  dopo  morte  fosse  qual  nume  adora- 
to: la  testa  della  statua  di  questo  Antinoo«  che  in  questo  Tem- 
pio ne  stava ,  si  vide  nel  palazzo  del  Conte  di  Maddaloni,  ma 
poi  ne  (ta  tolta.  Per  quello  poi  che  si  raccoglie  da  un  antico 
manoscritto  che  in  detta  Chiesa  si  conserva ,  V  Imperator  Co- 
stantino trovandosi  colla  figliuola  Costanza  nei  mari  della  Si- 
cilia travagliali  da  una  gran  tempesta,  fé'  voto  al  Santo  Precur- 
sor  di  Cristo,  se  salvo  giungeva  in  porto,  di  fabbricare  iu  ono- 
Celano"  Voi  ÌV  H 
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re  del  ditto  Santo  una  Chitsa,  e  la  figlinola  di  aeereaeer  la  spe- 
sa in  onore  di  S.  Lucia.  Furono  per  mezzo  dell'  intercessione 
di  questi  Santi  dal  Signore  Iddio  esauditi.  Approdarono  nel  por^ 
to  di  Napoli,  e  presso  del  porto  medesimo  ,  avendo  fatto  abo- 
lire gli  avanzi  del  Tempio  già  detto,  vi  fecero  edificare  la  pre- 
sente Basilica,  dotandola,  colla  figliuola,  di  molte  rendite;  e  da 
Costanza  le  fu  donata  la  reliquia  delfocchio  della  Santa  Vergi- 
ne e  Martire  S.  Lucia.  Vi  fecero  anco  dipingere  a  musaico  il 
Salvatore  in  atto  di  giudicare.  Questo  Tempio  poi  per  V  anti- 
chità più  volte  caduto,  più  volte  è  stato  rifatto,  ed  ultimamen- 
te col  disegno  del  nostro  Dionisio  Lazzari  si  è  principiato  a  ri- 
edificar di  nuovo  ;  e  nel  cavare  le  fondamenta  presso  V  altare 
maggiore  dalla  parte  dell'  Epistola,  si  trovarono  sotterra  alca* 
ne  stanze  che  avevano  il  pavimento  lavorato  a  musaico  ;  ed  la 
un'altra  parte  vi  si  trovarono  molti  quadroni  di  durissimi  tra* 
vertini  :  dallo  che  si  argomenta  che  la  Chiesa  sia  stata  fabbri*» 
cata  su  rovine  di  antichi  edificii.  Goll'occasione  delle  ristaura- 
zioni  di  detta  Chiesa  ,  si  sono  perdute  molte  belle  ed  antiche 
memorie  che  in  essa  vi  stavano.  Vi  si  conserva  si ,  nella  cap- 
pelle laterale  della  Croce  dalla  parte  dell'  Evangelo  (  che  detta 
veniva  la  cappella  degli  Aquarj  )  un  quadro  di  marmo  nel  qua* 
le  stanno  incise  queste  parole  d' intorno  ad  un  segno  di  Croce 
di  questa  forma  : 


i^ii 
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PARTEN0P£Mt6EFAVSI 


Dicono  alcani  dei  nostri  scrittori  che  questo  segno  stava  sul- 
la sepoltura  di  Partenope  ,  e  si  fondano  su  di  quelle  parole  : 
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Farlhmap$m  Ug$  farnU  ;  •  Togliooo  €he  tI  sia  stato  posto  dai 
Mstrf  primi  CrbUani.  Io  non  so  con  che  ragione  sia  stato  scrit- 
to, perchè  non  so  come  potevano  invocare  il  Creatore  del  tat- 
to a  difendere  e  conservare  I' ossa*  d' una  gentile»  qnale  era 
Partenope  :  oltreché  noi  abbiamo  dagli  antichi  scrittori  che 
il  sepolcro  di  Partenope  fnsse  stato  collocato  sul  più  alto  della 
Città  ,  e  questo  era  presso  la  Chiesa  di  S.  Agnello  (  come  di- 
cemmo )  essendone  state  trovate  le  vestigia.  Abbiamo  ancora 
per  certissime  istorie  che  qui  fosse  stato  edificato  il  Tempio  di 
Adriano.  Diciamo  danqne  colla  più  probabile  opinione  ,  che 
questo  fosse  stato  il  segno  della  consecrazione  della  Chiesa  fat- 
ta dal  Sommo  Pontefice  Silvestro  «  come  si  ha  per  antichissima 
tradirione,  e  che  il  nome  di  Partenope  era  dèlta  Città  nostra 
che  si  raccomandava  alla  protezione  di  S.  Giovanni. 

Qoesto  si,  in  questa  pietra  vi  può  cadere  una  curiosa  rifles- 
Mone,  e  si  è  che  questa  sia  antichissima  ed  in  quei  tempi  che 
la  lingua  greca  era  naturale  in  Napoli ,  in  modochè  anco  nel- 
lo scrivere  latino  imitavano  il  carattere  greco  e  le  iigature  del- 
le lettere  che  usavano  i  greci.  £  per  maggiormente  avverare 
qoesto,  à  può  riconoscere  in  un  altro  marmo  antichissimo  , 
che  jfl  detta  Chiesa  si  vede ,  poco  prima  d'  arrivare  alia  porta 
maggiore,  che  il  carattere  col  quale  scrìvevano  i  puri  latini  sia 
d'altra  forma  ;  che  però  io  Y  ho  fatta  con  ogni  diligenza  esem- 
plare appunto  come  ne  sta.  Anco  è  da  notarsi  che  tutte  le  let- 
tere sono  di  una  sorta  di  metallo  che  dà  al  nero,  fuorché  A  ed 
N  che  stanno  nella  sinistra  della  Croce  che  sono  di  finissimo 
oricaleo,  che  par  d'oro.  La  croce  si  stima  che  anco  fosse  stata 
di  metallo  per  gli  buchi  cupi  che  anche  vi  si  osservano  di  det- 
ta Croce  che  la  tenevano  incassata  ;  ma  ora  vi  manca ,  ed  il 
vano  che  vi  é  rimasto  é  stato  dorato  per  farla  distinguere. 

In  mezzo  della  Chiesa  avanti  dell'  altare  maggiore,  vi  é  una 
lapida  di  marmo  colla  memoria  di  Jano  Anidio  gran  letterato 
dei  suoi  tempi  che  vi  fu  sepolto.  Presso  della  Sacristia  vedesi 
un  gran  tronco  di  oolonlia  di  porfido ,  che  mostra  essere  stata 
maravigttosa  quando  ella  era  intera.  Nella  nave  maggiore,  dal- 
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la parte  dell*  Epistola*  vi  è  una  tavola  nella  qaale  sta  espresaa 
la  Vergine  col  Figlinolo  in  seno  deposto  dalla  Croce,  con  dae 
Angeli  che  lo  sostengono  ;  opera  di  Lionardo  da  Pistoia.  Vi  é 
anco  unn  cappella  di  bianco  marmo  della  famiglia  Ravascbiera 
nella  stessa  nave  dalla  parte  dell'Evangelo  ;  opera  di  Giovan- 
ni da  Nola, 

Avanti  la  porta  maggiore  dalla  parte  di  dentro  si  vede  fisso 
in  terra,  rovinato  dal  tempo,  nn  marmo  con  una  memoria,  in 
cui  chiaramente  si  legge  Napoli  essere  stata  Repubblica,  e  che 
godeva  quegli  onori  e  grandezze  che  «veva  la  Repubblica  di 
Roma.  Questa  iscrizione  sta  portata  da  tutti  gli  scrittori  della 
nostra  patria;  ed  io  qua  la  ricordo  perchè  anche  in  queste  mie 
notizie  si  possa  leggere.  Mi  crepa  però  il  cuore  di  dolore  nel 
vedere  che  nella  nostra  Città  non  vi  sia  patrizio  zelante  del- 
rantichità  della  patria,  che  raccolga  questi  prezio^  monumen- 
ti per  farli  conservare  in  un  lu<^  decente,  come  cose  (  per  co- 
si dire  )  sacrosante  ;  parlo  di  questi  miserabili  avanzi  degK  in* 
finiti  che  son  perduti  i 
.  :  .  .  Yegatio  À.  F.  Pai.  Setertano 

Squiti  •  Rom  .  Cwr  •  Beip  .  Tegianmiium  .  Adieeto  m  .  Ordin  • 
Decurian  .  Cit>i .  ÀtnanUisimo  .  Qui  •  cum  .  Privilegio  .  Sacer- 
dotii.Caeninensis.  Munitu$*Po(uis8et  .Ab .  Hanerib*  EU  Munerib* 
facile  •  Ewcusari .  Praeposilo  •  Amore  •  Pairiae  .  Et.  Honorem, 
AEdilitcU  •  Laudàbiliter  .  AdminiUraviU  .  Et .  Diem  •  Felidaim. 
ni.  Id  ;  Jan  .  Naialis  .  Dei  •  Patri  •  N  •  Veneratione  .  Pass  . 
Denis  .  BeUiis.  Et .  W .  Ferie  .  Dent .  Et .  IV .  Pofibue  .  Fn^ 
ro  .Dimcantib  •  caeieroq;  honestistimo.  apparatu .  largiur..  eosftt- 
buit .  ad  .  honorem  .  quoq;  duumviraiw  •  ad .  cwnulanda  .  mu- 
nera  .  Patriae  .  suae  .  libenter  .  accessit  «  huic  •  cum .  et  •  pop^k^ 
lus  .  in .  spectacidis  ,  astìdue  »  Bigas .  statui .  poetulasset .  et  . 
eplendidissim  .  ardo  .  merito  .  decrems  .  prò  •  imita  .  modestia, 
sua  .  unius  .  Bighe  •  honore  .  conteni  .  olteriw  .  sumptus .  reip. 
remisit .  L  .  D.  D  .  D .  C  .  L 

Avanti  della  porta  maggiore  si  vede  una  strada  a  scalini  f 
che  cala  alla  strada  di  Mezzo  Cannone,  che  anticamente  calava 
al  mare ,  come  si  dirà. 
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Cbtmm  di  9.  CttoTanni  Magflore 

• 

È  opinione  di  parecchi  scrittori ,  a'  quali  fa  eco  H  nottfO 
torà  (1)  che  un  tempio  sorgesse  nel  luogo  di  queata  chiesai  dah 
r  iDQperator  Adriano  dedicato  ad  Antinoo  ;  opinione  avvalorata 
da  costante  tradizione  e  da  .un'antica  lapida  in  cui  si  fit  mea« 
Siene  della  Fratria  degli  Antinoiti.  Le  fabbriche  del  genlatesimo 
forona  in  tempo  di  Costantino  convertita  in  una  ehiesa  ,  e  que- 
sta dedicata  a'  SS.  Giovanni  Battista  e  Lacia  ,  e  poi  consacrata 
da  Papa  S.  Silvestro  :  anzi  la  tradizione  vuole  ,  che  il  trasmu- 
tamento  del  tempio  fdsse  avvenuto  per  voto  di  quell'Imperatore 
e  di  Costanza  figlinola  di  lui ,  mentre  erano  per  naufragare  nel 
mar  di  Sicilia  presso  Trapani. 

Ebbe  luogo  questa  chiesa  fra  le  quattro  antiobe  parrocchie 
maggiori  della  città.  Prima  fa  servita'  da'  Canonici  Lateranensi  ; 
poi  divenne   chiesa  àbbadiale  e  ammenda  Cardinalizia  ,  e  da 

ollimo,  per  privilegio  di  Papa  Innocenzo  XII  fuvvi  istituita  una 
Collegiata ,  col  il  distintivo  d' Insigne.  Dopo  tante  restaurazio- 
ni ,  di  cui  fu  la  penultima  quella  del  Cardinal  Ginetto  ,  allora 
che  era  Abate  commendatario  nel  1635,  la  chiesa  prese  la  for- 
ma presente  nel  1685  ,  con  capriccioso  disegno  dell'  architetto 
Dionisio  Lazzari  -,  e  tale  fu  la  rifazrone ,  che  neppure  una  pie* 
tra  trovasi  piii  in  atto  nel!'  edifizio  che  possa  ricordarti  Panttca 
sna  struttura,  (n  quest*  ultima  restaurazione  ,  nel  cavarsi  alcune 
fondamenta  ,  foron  trovate  le  due  tavole  dell*  antico  calendario 
della  Chiesa  napoletana  ,  eh'  or  si  conservano  nell'  Arcivesco- 
vado. 

La  Chiesa  ha  tre  navi  con  undici  cappelle ,  oltre  quella  della 
Congregazione  de' Cuochi ,  eh'  è  presso  la  porta  grande  a  destra 
entrando ,  e  1*  altra  della  Congregazione  dei  Sangue  di  Cristo 
che  ha  V  ingresso  dal  lato  del  Vangelo  deli^ Aitar  maggiore. 
Quest'  ultimo  è  alzato  avanti  ad  uti  coro,  cui  fa  fronte  un  archi- 
trave retto  da  quattro  grandi  colonne  rivestite  di  stucco,  e  cinto  da 


(1)  Vedi  anche^  il  PonioM  Uò.  %  delia  gi^rra  di  Napoli,  e  Qio* 
Villani  nella  Cronaca  di  Nap.  cap.  48. 
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bella  balustrata  di  marmo.  Sul  muro  della  porta  grande  dipin- 
se Giuseppe  de  Vivo  oel  1780  il  mediocrìsaimo  affresco  della 
predicazione  del  Battista  nel  deserto. 

A  destra  entrando  per  la  pòrta  medesima  ,  in  una  lastra    di 
marmo  incassati  nel  muro ,  è  questa  iscrizione  : 

D.  o.  Il* 

TBM^Lim  •  HOC  •  AB  •  AimiANO  •  IMPERATOBB  •  BXTB0GTUa 
A.  JIA^UfO  •  CONSTANTUVO  •  BT  •  00B8TANTIA  •  tlUk 

CHRISTIANO  •  GULTIT 

SILVBSTRO  .  PONTIFIGE  •  llfAUGCRANTB 

mriB  •  IOAIVNI  .  BAPTISTAE  •  ET  LUGIAB  .  aARTTKI  •  DICATUH 

ANTIQUITATB  .  SfiMlBUTUM 

VARTIUS  ;  S.  E.  E.  GARDIK  •  GINBTTUS  •  TELITERNUS 

8ANGTISS1HI  •  D.  N.  PAPAE  •  IN  .  URBE  •  TIGARIC8 

KlUSDEtf  •  TBMPLI  •  GOMMEBDATARlUi 

POSTERITATI  »  II«3TAURAVIir 

ARBO  •  8AL  .  HDGXXEr  • 

Passata  rArciconfraternita  de*  Cuochii  che  s' incontra  a  dritta 
entrando  nella  piccola  nave,  ed  è  intitolata  air  immacolata  e  S. 
Vincenzo ,  la  prima  cappella,  di  dritto  padronato  della  famiglia 
Itlascaro  »  ha  un  buon  dipinto  suir  altare,  che  figura  la  B.  Ver- 
gine in  alto ,  con  a*  lati  S.  Michele  Arcangelo  e  S.  Antonio 
Abate. 

La  cappella  seguente  è  dedicata  al  Sacro  Cuore  di  Maria.  Dal 
Vangelo  è  la  memoria  di  Felice  Rosato,  matematico  ,  medico  e 
filosofo  no*  suoi  tempi  famoso ,  morto  in  giugno  del  1751. 

Sttir  altare  che  segue  vedesi  un  quadro  della  stessa  Vergine 
che  vuoisi  opera  del  seicento.  Sotto  di  esso  è  un  altro  quadro» 
anche  della  Madonna  ,  di  stile  bizantino  con  alcuni  oggetti  vo- 
livi e  corone  a  lastre  d*  argento  attaccate  alla  tavola. 

Nel  pavimento  dal  lato  del  Vangelo  è  una  lapide  sepolcrale 
che  ricorda  Monsignor  Giuseppe  di  Leone  Vescovo  di  Penne  ed 
Atri ,  già  Vicario  Generale  in  Salerno  9  Ariano  e  Taranto.  Era 
nato  in  Mola  di  Gaeta  e  mori  in  Napoli  il  1779. 

Il  dritto  di  padronato  sulla  quarta  cappella  jsra  anticamente 
della  casa  de'  Ruffl ,  ma  per  aueoessione  fu  poscia  trasmesso  a 
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• 
Girolamo  Borgia,  come  si  legge  nella  lapide  dalla  parte  deirEpi- 
stoìa.  Soir  alure  mirasi  la  bella  tavola  dell'AdorasioDe  de'  Magi, 
della  scQola  di  Andrea  da  Salerno,  a  piò  della  quale  è  il  diètico  : 

PimnS  .  ET  •  IfiTBGRITAS  •  DISC0RDE8  •  TEMPO  AB  •  LOH€M> 
TUGIKia  .  IIV  •  GBEmO  •  rOSDEJU  •  PAGI8  .  HABEMT. 

Addossato  al  pilastro  dell'arco  che  guarda  la  navata ,  vedesi 
nn  medaglione  di  marmo  col  basto  di  mezso  rilievo  del  Daca 
Domenico  Borgia  ,  sormontato  dallo  stemma  gentilizio  della  sua 
caa  t  e  sotto  questa  epigrafe  : 

B.  O.H.' 

DUCI  •  BOMINIGO  •  BORGIA 

BBUGIOHB  •  PIETATB  •  DOGTRINA  .  MORIBUS  •  GENERE 

CLARISSIUO 

QUI  •  A.  PHIL1PP0  •  V.  HISPAN  •  REGE  •  AUGUSTO 

DELATUM  •  ULTRO  •  MAGISTRATUM 

MIRA  •  PEUDENTIA  •  ET  .  INTEGRITATIS  •  LAUDE  •  GESSIT 

A.  CAROLO  •  BORBONIO  •  HÌSPANJARUM  •  INFANTE 

ET  •  UTRIUSQUE  •  SICIL  •  REGE  .  INCLTTO  •  PIO  •  FELICI 

OlUnUlI  •  ORDINUX  •  GRATULATIONB  •  ET  •  LAETITIA 

AD  •  SUPREMUM  •  REGNORUM  •  8TATUH  •  GONSILIUM 

ASSUMTUS  (sic) 

I1I.IP8O.SUMMI.H0NOR1S.GUR8U.ACERBO.FATO.EXTINGTUS 

OCCIDIT  .  ANNO  •  DOM  •  MDCCXXXVI  •  ABT  .  LXII* 

lOANNA  •  CORREA  •  CONIUGI  •  INCOMPARABILI 

ROBERICUS  .  TALMBZANIAE  •  DUX  •  lOSEPHUS  .  NICOLAUS 

ST  •  XAVERIUS  .  PARENTI  .  OPTIMO  •  CUM  •  LAGRIMIS 

PP. 

Sul  muro  a  dritta  del  piccolo  vano  della  porta  minore  osser- 
vasi incastrala  un'antica  iscrizione  riportata  nel  testOt  dalla  qua- 
le deducesi  che  Napoli  fu  Repubblica  confederata  aUa  Romana  ; 
che  godeva  delle  medesime  prerogative ,  e  che  eravi  in  essa  un 
luogo  pubblico  pei  giuochi  Circensi. 

Al  di  sopra  di  questo  prezioso  storico  monumento  fu  incisa 
in  altra  lapida  ,  a  comenlo  della  prima  ,  la  seguente  leggenda 
che  credomi  nel  dovere  di  riportare  : 
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HOSraS  •  81STB  •  SI  •  UBBT  •  IN  .  LTSfflNB  .  GRADUI! 
n.1IRO.EX.LAPIIIB.Q1TEII.¥IDB9.ABVI.CONATCJ.lN.PI.UaE9  •  FBACTO 
IH  •  URO  •  <:iVB  •  PLDBIBDS  .  IN  «  PATRIAB  •  MUNERIBUS .VERSATO 
AVITAIi'  •  PRAESTANTIAB  •  AGNOSCB  .  MORBS 
IN  «-ikULO  •  SC1L1GET  .  VBRATIO  •  SBVBRIANO 
QUI  .  UNDIQUB  .  PRABCLARUS 
QUA  •  ROMA'B  •  BQUBS  •  BLBCTISS.  O^A  •  NBAP  •  CIVIS.  AHANTISS. 
QUA.PUBLIGARUIf.TBGIANBNSIUH.BBRUM.PROVIDUS.A.CORIS 
AG.URB1S.GBN1NAB.IN.LATIO.DIALI.SACBRI>OTl0.1NS]GNITU9 
QUO  •  GRAOU  .  BT9I  •  A.  MDN118  .  PRABSTANDIS 
IMMUNITATB  •  FRUÌ  •  TALBRBT 
PATRIO.TAMBN.ACTUS.AMORB.LUBBNS.CIYICA.SUBIIT.ONBRA 

IN  .  BBCURIONUM  .  ORDINB  .  P6RDIGNB  •  C0NSGRIPTU9 

ABDIUS  •  ET  •  DUUMVIRI  .  MINISTERIIS  .  EGRBGIB  •  FCNCTUS 

PRAB  .  I9TIS  •  OLIM  •  ADRIANI  .  TEMPLI  •  F0RIBU9 

TBRTIO  .  IDUS  .  lANUARlI 
DIBM.C0NDITAB.URB1S.NATALBM.DB1TATI.PATRIAB.PARTHEN0PB 
GUIU9  •  TUMULO  •  BTHNIGA  •  BIG  •  FULSIT  •  ARA 
FBRARUM  •  VBNATIONIS  •  PAR1UMQUB  •  VIRORUM  •  CERTATU8 
GBLBBRAVIT.9PBCTAGUUS.THBATRALI.H0NESTAVIT.APPARATU 
lABGITlONB  .  MAIU9  •  BXHIBENS  •  SPBGTAGULUM 
GUMQUB  •  NBAP  .  POPOLO  •  BFFLAGITANTB 
PATRITIUS  •  ORDO  .  BDIXISSBT 
PUBLIGA9  •  ILLI  •  ADDIGBNDA9  •  BIGA9 
UNAM  •  TOLUIT  .  SIBI  •  SATI9  •  INNATA  •  AMIMI  .  MODBRATIO 
HABG  •  LBGB9  .  UBI  •  LAPIDEM  •  DIGARUNT 
DOMINI  .  DBGUBI0NB9  •  GIVI  •  INGLYTO 
Ni;  •  AUTEM  •  DUM  .  IN ,  SOLO  .  IICIDS  •  TEMPLI 
IDEM  •  LAPIS  •  lAGEBAT 
AMPLIUS  •  SBPULGRALIS  .  VIDBATUR 
HBVB.IAM.OPTIMI.CÌVIS.MBMORATUS.PBOIBUS.OBLITBRATUS 
POSTERUM  •  MEMORUB  •  VERTATUR  •  IN  •  ANTIPODBM 
SED  •  IN  .  MARMORE  •  VBL  •  FRAGTO  •  STET  •  INTBGBR 
AD  •  PATRITIAB  .  VIRTUTIS  •  ESEMPLAR 
AD  •  DBLBTAE  .  SUPBRSTITIONIS  •  TROPfiBUM 
OBLIVIONIS  .  VlNDBX  .  CIVIUM  •  SOLBRTU 
BIG  •  ILLUM  •  RBSPOMDBNDUM  •  COR  • 
ANNO  .  RBP  •  8 AL  •  MDCXCUI. 

Passata  labalustrata  deir aitar  maggiore,  volgendo  a  sinistra, 
si   entra   neir  antica  Arciconfraternila   de'  Bianchi ,  intitolata  al 
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SS.  Skingw  di  Cristo.  La  cappella  è  itantenata'cdA  molta  de» 
cenza  ;  il  qaadro  della  Vergine  Maria  sull*  altare  è  di  antico 
DOD  conosciuto  pennello  ;  i  laterali  dipinti  che  figurano  loSpoi>- 
salizio  dì  H.  V.  dal  Vangelo,  e  la  Circoncisione  dall^Epistola  H 
giudicano  opere  del  secolo  decimosetlimo. 

A  destra  ,  di  prospetto  alla  porta  d' ingresso ,  è  collocata  nel 
muro  una  lastra  di  marmo  con  questa  epigrafe  : 

A  DUEATITRA  HEHOIÙa 
nfeL  FAUSTO  G^IORNO  XX..  GENNAIO 
BBU'ANNO  di  HOSTEA  SALUTE  «DCGCLVI. 

IN  CHE 
8.  A.  R»  IL  CONTE  DI  TRAPANI 
VRANGESCQ  DI  PAOLA  EORBONB     : 
UGUALE  NELLA  PIETÀ  ALL'AUGUSTO  SUO  GERUANO 

RE  FERDINANIH>  II. 
IL  PRIORATO  PERPETUO  DI  QUESTA  RBAL  ARCICONFRATERNITA 

PER  SE  E  PE'SUOI  DISCENDENTI 

DENIGNO  ACCETTAVA 

IL  SODALIZIO  UNANIME 

QUESTA  LAPIDE  CHE  TANTO  ONORE  INDIGASSt 

RICONOSCENTE  POSE. 

II  Cappellone  a  sinistra  è  intitolato  al  SS.  Crocifisso,  e  ne  ha 
il  patronato  la  Congregazione  de*  sessanlasei  Sacerdoti  ed  al* 
trettanti  Benefattori,  iostituita  nel  1619  dal  Sacerdote  Ottavio 
Acquaviva  per  V  adorazione  dì  quella  antichissima  Immagine,  la 
quale  essi  portano  in  processione  nella  sola  congiuntura  che  la 
Città  venisse  minacciata  da  grave  sventura.  ^  ^ 

Yedesi  in  cornu  Evangelii  incassato  nel  muro  un  antichissi- 
mo marmo ,  segnato  di  croce  greca ,  con  T  iscrizione  riportata 
sei  testo.  La  quale  ha  dato  argomento  a  lunghe  quistioni  fra 
gli  archeologi  ;  perciocché  alcuni  di  essi  opinarono  ,  che  fosse 
lapida  sepolcrale  di  Partenope ,  come  allor  si  pretendeva ,  fon- 
datrice di  Napoli  ;  altri  che  la  pietra  segnata  di  croce  indicasse 
la  invocazione  al  Santo  Precursore  di  Cristo  per  la  tutela  della 
CitiàfChe  venisse  posia  ivi  ad  eterna  ricordanza  della  consacrazione 
della  Chi^a  fatta  da  Papa  S.  Silvestro  nel  quarto  secolo;  al1«]  quale 
Celano ''Voi.  IV.  12 
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elk  TOglioisi  riferire  i  caratteri  incisi  e  poi  riempiuti  di  bronco. 
0«H^slo  gindisio  d' iDdotipoe  viene  avTalorato  dall*  altro  marmo 
aiiuato  sotto  al  preeedeote  a  cura  della  prefiita  pia  sodalità  eoo 
jqueaia  epigrafe: 

B*  O.  H* 

TBTUa  •  QUOD  •  8U8PICIS  •  SAXCH 

n  •  FUIT  •  QUOD  .  CBEDITUa  •  SBP0LGRAU 

HON  •  PARTHBNOPEN  •  COHDIDIT 

SBB  •  8UPBBST1T10NBM 

KAMQUB  •  PULSia  •  IBANIBOS  •  TOI8 

€0roTAirnifinff.MA6.BT.GOlf8TABTIAM.FILIAir.TOTI.RB08 

TBMPLUM  •  HOC  .  IHITIANTB  •  8TLVB8TR0 

CHR1ST1AN18  •  DB8T1NAS8B  •  8AGB18 

PRISCCS  •  MONBT  .  ID  •  UBUM  •  LAPIS 

OHI  •  NB  •  TIBI  4  UMQUAM  .  Q01SQ018  .  B8  •  IMPORAT 

GRUCIPIXI  .  80DALITAS 

BEGBNTI  .  HOC  •  LAPIDB  •  GATIT 

ANNO  •  A  •  PART  •  VIRO  •  MDCLXXXIX. 

La  prima  cappella  calando  dal  lato  sinistro  della  navata  era 
un  tempo  della  famiglia  Folliera  ,  oggi  devoluta  alla  Cbiesa,  ma 
ridotta  in  pessima  condizione.  SuH*  altare  ammirasi  una  tavola 
in  bassorilievo  rappresentante  S.  Giovanni  nel  momento  di  es* 
sere  decollato  ;  gli  sta  a  fianco  la  fantesca ,  attendendo  la  sa- 
cra testa  che  dovea  saziar  la  vendetta  di  Erqdiade.  Sopra  ,  in 
picciolo  figure ,  vedesi  la  Vergine  che  sostiene  il  corpo  dei  Re* 
deniore  ,  ed  aMati  due  Apostoli ,  Isvoro  che  alcuni  attribuisco* 
no"  a  Giwanni  di  Nola  (1)  ,  e  che  altri  vorrebbero  piuttosto  di 
Annibale  Caccavello  (2).  Perciò  la  cappella  è  intitolata  alla  De- 
collazione del  Battista. 

Lh  cappella  seguente  è  dedicata  a  S.  Anna.  Sul  muro  dell'ai- 
tare  fu  posta  in  un  tondo  V  Immagine  della  Beata  Vergine  col 
Bambino  in  atto  di  svolgere  un  volume  »  opera  assai  ben  eoo- 


(1)  Tedi  Sigism.  op.  cit.  tùm.  S.  pag.  210. 

(2)  Vedi  Nap.  $  vicin*  voi.  1.  pag.  268. 
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doiU  del  secolo  decimesesto.  Attualmente  tutta  la  cappella  si 
sta  restaurando  a  stucchi  dorati  ed  altri  ornamenti  che  non 
possiamo  eoo  esattezza  descrivere. 

La  terza  cappella  contiene  una  delle  pih  delicate  scolture  ia 
rilievo  di  Giovanni  di  Nola  ,  ed  ha  nel  mezzo  il  Redentore  che 
riceve  il  battesimo  da  S.  Giovanni  ;  tre  Angeli  adorano  genufles- 
si il  Figliuolo  dì  Dio ,  ed  una  gloria  di  bellissimi  putti  festeg- 
giano lo  Spirito  Saoto  che  af  mostra  dell'alto  ;  a'  iati  in  duo 
niecbie  aon  collocati  S*  Franeesco  d' Assisi  e  S*  Fraacesco  da 
Paola.  Ralla  base  è  iticisa  questa  leggenda  : 

Sxpiari  cum  gaatibui  voluti  fin  .tolut  €$t  'in$on$  . 
Agnovii  expialor  delentem  hominem  crimine  Filii  Iki. 

Di  sopra  è  Cristo  Crocifisso   con  la  Vergine  e  S.  Giovanni 
Evangelista ,  e  sotto  leggonsi  queste  parole  : 

in  Perditi  Viverent  Oecubuit  Servétot. 

Io  cima  ,  io  un  tondo  fra  due  putti  redesi  la  mezaa  figura 
del  Santo  Precursore  :  opera  lavorata  eoo  molta  diligenaà  e  pu- 
rezza di  disegno*  Sotto  sta  seri  tto  : 

Fila  RevimH. 

La  quarta  cappella  ha  su  l'altare  pn  dipinta  quasi  perduto 
di  Leonardo  da  Pistaja  in  un  frootespisìo  composto  dt  due  pi« 
lastri  ornati  di  fogliami  e. di  una  spaziosa  cornice,  sul  cui  fre- 
gio leggesi  a  grandi  caratteri  QBPIBAEQTOS  {Speeiabilii)  ,  epi'» 
teto  che  forse  si  riferisce  all'antica  immagine  del  Battista  ,  la 
quale  sta  collocata  all'  apice  del  detto  frontespizio  in  una  cena. 
Questa  immagine ,  di  grandezza  ffatnrale  ,  non  è  tonda  ;  ma 
mostra  essere  stata  per  metà  rifievàta  da  una  superficie  piana 
di  che  ora  è  priva  :  la  testa  del  Santo  è  nera  ,  conte  sono  le 
braccia ,  le  mani  ed  il  petto  \  il  rimanente  delia  persona  è  co* 
verto  da  una  tunica  rossa  allacciata  nel  fianchi  da^in  cinto  do- 
rato ^  ^  un  nMrìettp  eilestro  la  ricopre  nelle  spalle  e  ne' lati* 
È  questo  un  pregevole  monumento  dell'  arte  bizantina  ,  che  ve« 
neravasi  nella  chiesa  sin  da'  primi  secoli  della  sua  fondazione,  a 
forse  vi  fu  trasportato  di  Costantinopoli  nella  persecu^sione  mos- 
sa dagl*  Iconoclasti. 
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Nel  parimento  psesfto  U  balustraia  che  chiude  la  cappella 
sono  otto  lapide  aepolcrali  c^on  iscrizioni  riportate  dalP  Eoge* 
Dio  (1)  ;  fra  le  qaali  avvi  quella  che  copriva  Tavello  del  no- 
stro letterato  Giano  Anisio  poeta  e  filosofo  del  secolo  decimo* 
quinto  ,  col  seguente  epitaffio  : 

.      .          8.  8. 

ONUSTUS  .  AEVO  TCM  .  SI  .  QUA  .  FULSIt 

IAI9US  .  HIG  .  ANISIfTS  <!01t.GABIOENIS.HABC«STBTIT 
QUBREKS.MELIU8.ITE1I    OUABtHOX.FAGBSSITBRBvFLUS.llBeOTII 

RELIQUIT  .  SARGIHAM  H«  ■•  H.  N«  8. 

QVA  •  PRABGRAYATO  HOC  •  DB  •  SUO  •  8UHPSIT 

mJUA  •  GqpUBSSA  .  B8T  •  QUIB8  SAGRUM  •  B8T  •  NB  •  TAIVGITO 

L*  ultima  cappella  è  intitolata  alF  Arcangelo  Raffaele ,  la  cui 
statua ,  posta  in  una  nicchia  chiusa  da  cristalli ,  si  venera  sul* 
r  altare  di  commessi  marmi.  Il  dritto  di  padronato  appartiene 
presentemente  al  Cavaliere  Francesco  Vaselli,  chiaro  giurecon- 
sulto ,  autore  di  voluminose  e  ricerdite  opere  di  Dritto  pub- 
blico Amministrativa  ,  attuale  Consigliere  dell'  Intendenu  di 
Napoli, 

Sul  cornicione  vedesi  dipinto  da  buon  autore  un  busto  del- 
l' EternQ  in  atto  di  benedire»  Nelle  pareti  laterali  sono  due  qua- 
dri ,  ne' quali  son  figurati  dall' £pis tela  un  S.  Carlo  Borromeo, 
e  dal  Vangelo  la  SS.  Anniinziata, .  Da  q^esto  lato,  nel  muro  fuo- 
ri la  balustrata,  è.  situata  una.  lastra  marmorea  con  questa  iscri'» 
sione  ; 

»  »  '  . 

B.  O.  V. 

PRARGISGUS  •  yASBlJ.1 

<:hejstianab  .  rbobnerationils  •  mvacro  . 

GELLAM  •  PROXIMAH 

TETUSTATB  •  GOLtABENTBBI 

RAPHABtl  .  ARGHAN6ELÓ  .  RITB  .  DIGANDAII .  GURATIT 

ALTARB  .  UARMOREUU  .  EX  •  UCGDOATO  •  BXTRUXIt 


iffci 


(1)  Naf.  Sacfn  pag.  06. 
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Avara  #  CimCTA  •  EBPABAVIT  •  VIRFBGIT  »  OaKAf  » 

GERISTE  .  POUINUM  .  HBBBMPTOa 

mO  •  HBIG  •  A  •  ME  •  REGOPERATA  •  AETBRRA  •  8ALIITB 

QUAM  •  MB  .  NON  •  AMIS5DRUBI  •  SPBRÒ 

HOG  •  TIBI  •  TUÀB  •  QUB  •  BGCLBSIAB  .  Umm 

UBENS  •  VOLBNS  •  &BPBNDI* 

Sotto  80D  delioeate  Je  arme  gentilizie  della  casa ,  e  ne'  lati  di 
esse  le  decoraiioni  cavalleresche  di  cui  il  Vaselli  è  fregiato. 

Uscendo  per  )a  porta  mfnorp  della  descritta  diiesa,  iBcbntra» 
si  alla  destra  una  famosa  cappella,  intitolata  a  S. 'Giovanni  Apo- 
stolo, e  detta  à^  Pappacoda^  perchè  fondata  da  Artusio  Pappa- 
coda  Consigliere  e  gri^o  Siniscalco  dì  Re  Ladislao,  nel  primo  anno 
del  reggimento  di  Giovanna  IL  Pretendesi  che  ne  avesse  fatto  i 
disegni  TAbate  Anionio  Baboccio  da  Piperno,  e  lavorato  altresì  le 
scoltare  ;  forse  perchè  in  questa  nobilissima  opera  si  ravvisana  a 
primo  sguardo  linee  somiglianti  a  quelle  della  porta  del  Duomo^ 
intagliata  dair  artefice  pipernese  nove  anni  ìniiaBai  per  inearicp 
del  nostro  Arcivescovo  tenioo  Minutolo.  Ma  per  poco  che  si  ri- 
scontri r  uno  e  V  altro  lavoro  ,  la  varietà  dello  stile  nelle  .flgu^ 
re,  assai  tozze  al  Duomo  ,  qui  poco  meno  che  svelte,  la  di* 
versa  sottiglietza  dello  scalpello  ne'  trasforamenti  del  marmo  ^  e 
se  si  rifletta  al  sontuoso  sepolcro  di  Re  Ladislao  in  S.  Giovanni 
a  Carbonara*,  e  si  voglia  comparare  V  aria  de' volti ,  il  modo  di 
atteggiamento,  il  disegno  e  T intagliatura  degli  ornati i  e  so* 
prattutto  il  genio  e  V  ardire  delt'  autore  in  sollevar  con  forme 
eleganti  e  gentili  tanta  copia  di  marmi,  difficilmente  si  troverà 
chi  non  inchini  ad  attribuire  V  onore  della  porta  di  S>  Giovan- 
ni de'Pappacoda  ad  Andrea  Cicciùne,  egregio  arohltelto  e  scultore 
Napolitano ,  il  quale  lavorando  per  copto  de'  Dunaaseschi  ^  beo 
potè  essere  allogato  air  opera  da  ArtusiOi  che  tanto  fu  benemo'» 
rito  di  quella  stirpe  Reale  (1). 


j^i '  ■      i-^^^—»^— ^^ 


(1)  Vedi  d' Ambra  ghiri,  awt  i' m-  *0S.  w.  18»l. 
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L'interao  della  chiesa  fu  tolto  gaaito  a  rifallo  per  molla  ope- 
ra posteriori ,  non  pib  osservandosi  Vestigio  della  forma  acolaa- 
gola  e  degli  ornamenti  a  rilievi  baricefali.  L*  oitima  mano  alla 
rovina  fu  data  nel  1772  ,  quando  da  Giuseppe  Pappacoda  Pria« 
dpe  di  Gentoia  fa  il  sacro  luogo  tutto  rintonacato  e  ordinato  a 
pilastri ,  archi  e  cornici  alla  romana.  In  queir  oqcaaione  venne 
collocata  sulla  porta  dalla  parte  ialerna  riscrixione  seguente  : 

'       TBMMJJìk  .  HOC  •  DITI  .  lOAHNIS  .  BrAMBUSTAB 

AB  •  ARTU8IO  •  PAPPACODA 

■AAHO  •  tADiaLAI  .  RSaii  •  SJBRBSGALLO  •  ST  •  OORaiLIARia 

ANNO  .  MCGGGXY  •  A  •  FUNDAMENTIS  •  BXGITATDM 

lOSBPHUS  •  PAPPACODA  .  GBNTULANORUtf  .  PRINGEPS 

A  .  CAROLO  .  RBGB  .  BBNEFICENTISSIIIO 

*       fraiMUM  .  AUREO  .  DIVI  .  JANOARII  .  TORQUE  •  D0NATU8 

TUBI  •  INTER  .  INTIMOS  .  CONSIUARIOS  •  ADSCITUS 

EEFIGIBND1JM  •  GURATIT 

ANNO  •  tfDGGIXXU. 

SpartROtto  allora  le  dipinture  ond'  erano  tutte  istoriale  le  pa- 
reti e  delle  quali  acorgesi  appena  qualche  avanzo  deturpato  da 
pessimi  ristauri*  Vi  fu  rifatto  V  altare  di  marmo ,  aopra  cui  ve- 
desi  una  mediocre  tela  delia  scuola  del  Solimana,  che  figura  il 
Santo  titolare.  Ne'  quattro  archi  farono  poste  altrettante  ata« 
lue  tonde  quanto  il  vero  i  di  mano  di  Angiolo  Viva  ,  uno  dei 
buoni  allievi  del  Sammarlino  i  che  rappresentano  1  quattro  Evan- 
gelisti. 

I  sepolcri  di  Angelo  Pappacoda  Vescovo  di  Hartorano ,  e  di 
Sigismondo  Pappacoda  Vescovo  di  Tropea,  1*  uno  morto  il  i$37» 
r  altro  il  iVSe,  furono  conservati  a'  lati  della  men$a  co*  loro  si- 
mulacri dormienti  sopra  il  coperchio  dell'  urna. 

Per  buona  ventura,  di  questa  cappella  sopravanza  come  nacque 
la  parte  esteriore  e  più  che  la  metà  dell' antica  torre  già  as- 
segnata a  dimora  di  oinque  preti  che  ebbero  ad  officiarla  per 
volontà,  del  pio  fondatore*  Solla  parete  di  tufo  a  grosse  pietre 
spianate  ,  priva  d' intonaco  e  sormontata  dal  tetto  ,  neir  antica 
aemplicità  ,  si  apre  la  porta  che  vollesi  profusamente  decorare 
con  intagli  di  marmo.  Due  pilastri ,  un  architrave  retto  ,  un 
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arco  «  Sèsto  scalo  ,  ed  unfe  luoetts  sormonlsla  da  slstaa  al^ 
n  ,  ed  a*  Isti  doe  gngiisUe  eoa  piisstri  i  bsldscehini  ^  Imsì  e 
dsdi ,  e  due  sUre  ststue  s  late  eompongoDO  il  disegno  prinet* 
pale ,  e  qnssi  direbbesl  F  osssIqfs  dells  deoorsiioM*  Bob  da 
notsrsl  gli  stipiti  intsgiiati  s  meandri  di  fiori  ;  e  la  soprastante 
tavola,  donde  sporge  Gesti  Cristo  ia  forma  di  Bambino  iùmes* 
IO  a  quattro  basti  di  Ssoti,  i  quali  da*Joro  simbolici  animali  si 
manifestano  essere  gli  Evangelisti.  Nella  nicchia  è  la  Madre  di 
Dio  coronata  ,  col  Bambino  in  braccio  »  sedente  sopra  ano  stallo 
quale  Regina  degli  Angeli ,  ed  adorata  da*  dae  Giovanni,  Batti- 
sta ed  Evangelista.  Sulla  base  comune  che  soprasta   all' archi- 
trave leggonsi  questi  versi  latini  incìsi  in  carattere  gòtico  : 

Aimo  munivo  ggggxt. 

ìbulhg  tibi  qui  nnsBBAS  tvinav  db  lvhibb  vBBBinv 

yimOIHIS  IN  GBBMICIf  CARO  FACTUM  SAIVGTB  10ANMB8 
ABDBJf  GONTBIBUI  MILES  ABTHDSIUS  ALHAM 
n£  PAPPACUDIS  PROPBllS  DB  SClIPTIfiCS  AGTAM . 

La  leggenda  risalta  da  una  pergamena  spiegata  a  quel  modo 
da' due  primi  Angeli  della  fascia  dell'arco*,  dove  ne  sono  altri 
quattro  in  atto  di  adorare ,  ed  altri  due  con  mandolini  per  far 
onore  al  Cristo  coronato  che  spicca  da  quel  punto  che  gli  arté- 
fici dicono  chiave  dell'arco.  La  quale  mezza  figura  pare  che  ab« 
bia  nelle  mani  non  un  libro  ma  una  specie  di  scudo  che  porta 
nel  mezzo  una  corona  in  cavo  ,  eh'  esser  potrebbe  quella  onde 
in  Paradiso  si  dà  premio  a  coloro  che  furon  quaggiii  miti  di 
animo.  Tutte  le  linee  che  corron  da'  pilastri  sino  all'  incontro 
di  esse  sono  di  bastoncini  ed  archetti  in  cima  rientranti ,  con 
pili  discreta  misura  degli  archetti  piperniiii  di  S.  Eligio  Mag- 
giore che  descriveremo  ,  e  di  quelli  bellissimi  e  di  marmi  pre- 
ziosi che  abbiamo  ammirato  nella  porta  del  Convento  di  Santa 
Ilaria  della  Pace. 

Nella  piramide  o  lunetta  superiore  l'occhio  si  affisa  da  prima 
ad  una  nicchia  rìtonda  merlettata  in  giro  «  dentro  cui  grandeg- 
gia assiso  in  trono  Dio  Padre  in  maestosa  barbata  figura  ,  apren-* 
do  sulle  ginocchia  le  pagine  del  libro  eterno  ;  ed  è  da  notare 
come   l'eternità  siavi  simbolaggiata   sin  nella  rotondità  delia 
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eellài  h  qciale  rotoodltà  tatti  sanno  non  tf  er  principio  né  Sne^ 
Adòialo  e  glorificato  è  l'Onnipotente  da  un  coro  di  Aogf  li  in  ci- 
ma air  amo  aottoataote  e  da  un  coro  di  Angeli  in  corpo  intero 
ebn  istfomeati  biblici  ed  in  atti  di  ossequio.  Fra  i  due  nllnni 
angeli  in  cima  el  detto  arco  mirasi  il  grande  stemma  gigliato 
degli  Atigidini  della  seconda  ressa»  a  cut  appartenne  ReUdia- 
fato,  protettore  magnanimo  del  devoto  fondatore. 

Sopra  dèlia  nicchia ,  tra  gli  archetti  acuti ,  apparisce  una 
messa  figura  che  con  la  destra  solleva  una  bandiera  crociata^  e 
■nella  manca  tiene  un  globo.  V  è  chi  oploa  che  sia  Costantino 
con  r  orifiamma  e  la  sfera  Imperiale  ;  altri  vorrebbe  che  fosse 
il  Battista,  ma  alcuni  con  piìi  criterio  credono  di  ravvisarvi  No* 
stro  Signore  vincitore  e  trionfante.  Questa  lunetta  è  contenuta 
in  cornici  variamente  intagliale  a  cui  fa  termine  nn'  ornatura  a 
grandi  fòglie  e  fiori  che  vien  su  da  un  altro  ornamento  di  si« 
mile  disegno  e  fattura  ,  ma  men  grandioso  in  pietra  bigia.  Sul* 
r  ultimo  fastigio  baricefalo  ,  e  da  una  base  scolpita  a  forma  di 
dragone  infernale  ,  sollevasi  in  grande  figura  rotonda  V  Arcan- 
.gelo  Michele  con  la  spada  in  alto  ,  in  atto  di  percuotere  il  ne- 
mico deir  uomo. 

Questa  decorazione  non  bastò  alla  splendidezza  e  magnificen- 
za del  pio  fondatore  ed  alla  nobile  e  vasta  inventiva  del  valen- 
tissimo artista%  Per  il  che  vedi  disegnate  a*  Iati  due  sottili  gu- 
glie ricche  di  statuette  e  d' intagli  di  molta  varietà  e  d' intriga- 
to lavoro.  Sopra  due  leoncini  accovacciati  levsnsi  due  colonnet- 
te a  fasce  spirali,  i  cui  capitelli  sostengono  due  piccole  statue  co- 
perte da  analoghi  baldacchini  con  lembi  acutangoli,  ne'fronti  dei 
quali  scorgasi  molto  visibilmente  il.  leone  de*  Pappacoda.  Più  sa 
posa  un  i^adOy  e  sul  dado  si  alzano  i  Santi  Pietro  e  Paolo.  Dalla 
trabacca  a  nicchia  con  oroamenti  di  triangoli  vien  fuori  un  fa- 
scio dì  fogliami  e  di  fiori ,  su  cui  poggiano  i  piedi  due  altre 
statuette  di  Santi ,  di  cui  V  uno  sembra  che  sia  Giacomo  l' À- 
postolo  di  Galizia,  molto  invocato  a  quei  tempi,  mentre  l'altro  non 
ha  simboli  distintivi  da  potersi  raffigurare.  I  quali  stanno  an« 
ch'essi  sotto  una  copertura  frastagliata,  acni  soprasta  una 
piramidetta  con  fiori  e  foglie  ;  e  dove  le  foglie  ed  i  fiori  con 
vaga  pompa  si  sgruppano ,  ivi  son  posti  due  ultimi  dadi,  don- 


—  Sa- 
de maeslosameote  libransi  dae  grandi  statae  figaranli  gli  Ar« 
cangeli  Raffaele  e  Gabriele  ad  un'altezza  minore  dell'Angelo 
di  mezzo  cbe  minaccia  il  Dragone.  Le  quali  cose  tutte  soo'  coN 
locale  non  a  caso ,  ma  con  ricercato  sentimento  da  far  com* 
prendere  V  aso ,  il  nome  ,  la  costruttura  del  sacro  luogo ,  ed 
altre  particolarità  attinenti  alla  pia  fondazione  ;  lavori  bellissi-. 
mi  e  di  raro  pregio  per  la  storia  dell*  arte. 

Dalla  parte  postica  esce  in  fuora  la  torre  cbe  fu  dimora  de*ein- 
que  preti  assegnati  al  quotidiano  servizio  della  chiesa  fin  dal  1520 
dal  Vescovo  Sigismondo   Pappacoda.  Della  forma  antica  stanno 
i  due  ordini  superiori ,  dal  cornicione  a  mensole  sino    al   ter^ 
minale  merlato.  Non  sono  al  certo  rilratti  de'  Pappacoda  quelle 
teste   che  sporgono  da  nicchie  e  che  risaltan   da'  marmi  :  ella 
sono  monumenti   sepolcrali   di  pih  remota  stagione  ,  ed  are  e- 
cippi  dell'età  romana.  Son  da  considerare  l'eleganza  e  la  gen- 
Ulezza  della  costruttura,  e  le  finestrelle   a  doppi  archi   con  pi< 
lastrioo  a  spica  nel  mezzo,  in  cui  non  si  vede  per  nulla  una  11- 
Bca  di  angolo  acuto  :  rara  è  parimenti   la  decorazione   del  su- 
periore canale  merlato  ,  dove  assai  leggiadra    è  quella  maniera 
di  mensole  a  doppi  bastoni ,  ora  lisci  ed  ora  spirali  ,  straforali 
e  spiccanti&i  dalla  parete. 

Tornaodo  per  poco  al  largo  di  S.  Cosmo  e  Damiano  la  dove 
viene  a  metter  capo  la  strada  di  S.  Chiara,  e  volgendo  a  manca 
pel  vico  Banchi  Nuovi ,  troverai  incassata  nel  muro,  tra  le  bot- 
teghe segnate  co'  n.  6  e  7  una  iscrizione  incisa  in  antichissima 
pietra,  mancante  di  qualche  pezzo  nella  parte  inferiore  e  coperta 
dal  cemento  ;  in  essa  a  carattere  Romano  si  legge  : 

G.  SEPTimUS  .  e.  F.  LIBO 
AED  •  SGR  .  ABD  .  GUR. 

SIBI  •  ET 
LABBRIAB  .  FUSGAE  •  UX. 
SEPTIMIAB  •  FAM  .  AR  .  ANTIN  •  I* 

Sembra  che  fosse  questa  una  lapida  appartenente  al  sepolcro 

di  un  Caio  Settimio  Libune  Udite  Curule  e  di  sua  moglie  Labe- 

ria  Fusca.   A  pag.  285-287  del  primo  volume   di  quest*  opera 

si  è  parlato  dell'esistenza    nella  nostra  Citlà  della  Fratria  degli 
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AnlinùUi,  cosi  appellata  da  an  tempio  che  V  Imperator  Adriano 
volle  edificato  al  sao  Antinoo,  nel  luogo  dove  ora  sorge  U  ba- 
silica pocanxi  descritta  di  S.  Giovanni  Maggiore,  Fratria  sopran- 
numeraria ed  aggiunta  per  volere  di  quel  Monarca  alle  antiche 
Attico-Napoletane.  Or  avendo  avuto  tempio,  simulacro  ed  altare, 
si  può  congetturare  che  questo  Settimio  fosse  appartenuto  a 
quella  idolatra  sodalità.  È  questo  un  bel  monumento  da  aggiun- 
gere airiscrizione  riferita  dal  Fabretti  sull  esistenza  della  mede- 
sima f  e  più  pregevole  ancora  per  essersi  rinvenuta  non  molto 
lungi  da  S.  Giovanni  Maggiore» 

Clileaeito  M  8.  BoMiveiitvns 

Nella  fronte  settentrionale  del  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore 
apronsi  alcune  vie  che  traggon  su  alla  strada  della  Trinità  Mag- 
giore. La  piii  ragguardevole  è  la  strada  Pignatelli  a  destra  della 
quale ,  presso  il  palazzo  de*  Duchi  Riario  Sforza ,  si  trova  un 
molto  antico  oratorio  d' un'  Arciconfrateroita ,  dedicato  a  &  Bo- 
naventura y  come  si  legge  in  ana  epigrafe  sopra  la  porta  a  pie 
d*  una  dipintura  ellittica  ,  dov'  è  espressa  una  mezza  figura  di 
Maria  Verginei  coi  busti  di  due  confratelli  col  sacco  :  Divi  B<h 
naventurae  Sacrum, 

Neil'  interno  di  questa  chiesetta  merita  esser  notata  un'  altra 
opera  assai  pregevole  della  nostra  pittorica  scuola  de'  tempi  an- 
gioini ,  ed  è  la  piccola  tavola  rettangola  centinaia  sul  muro  al- 
l' epistola  dell'  unico  altare  ,  e  che  rappresenta  un  S.  Francesco 
d*  Assisi  y  attribuito  e  Giacomo  Samo  discepolo  di  uno  de*  Del 
Donzello  ,  che  dipinse  in  S«  Girolamo  delle  Monache ,  come  si 
dirà  (1).  Sopra  T  altare  mirasi  un  bel  lavoro  di  Fabrizio  Sun/a- 
fede  )  che  rappresenta  in  alto  la  B.  Vergine  in  mezzo  ad  un  co- 
ro di  Angeli ,  e  nel  primo  piano  S.  Bonaventura  ,  S.  Lodovico 


(1)  V  autore  della  Guida  storica  descrittiva  di  Nap.  dice  essere 
stato  Manso  non  Sanso.  Ma  se  è  quegli  stesso  che  dipinse  in  S. 
Girolamo  delle  Monache ,  pare  che  debba  essere  il  Sanso  da  noi 
indicato.  Vedi  pag.  1140. 
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Uscendo  poi  per  la  porla  medesima  per  dorè  si  entrò  t  e  ti- 
rando aranti  per  uscire  a  Mezzo  Cannone,  a  sinistra  redesi  un 
y\co  nel  quale  sta  situato  il  monistero  dedicato  a  S.  Girolamo. 
Questo,  neiranno  1434  edificato  ne  venne  da  molte  gentildon- 
ne Napolitane  sotto  la  Regola  del  Ter/  Ordine  di  S.Francesco, 
in  nna  casa  e  giardino  loro  donata  da  Gio.  Domenico  Manco , 
nobile  della  Piazza  del  Seggio  di  Porto,  Canonico  della  nostra 
Cattedrale.  Da  questo  Monistero  sono  uscite  Monache  che  fon- 
darono il  famoso  Monistero  della  Trinità,  ed  altre  che  fonda- 
rono quello  di  S.Maria  del  Gesù.  Questo  luogo  ha  la  sua  Chie- 
sa, la  quale  oggi,  lasciata  queirantica  che  aveva,  è  stata  ridotta 
in  nna  vaga  forma  moderna  colla  sua  cupola  dal  nostro  Fran- 


Vescovo  di  Tolosa  e  S.  Francesco  d*  Assisi.  Veggonsi  ancora 
due  mezie  figure  del  passato  secolo  ,  dell'  Addolorala  e  dei- 
V  Ecce  Homo.  Da  ultimo  non  debbono  essere  trasandate  le  linee 
di  scompartimento  della  volta  ,  che  nel  loro  stile  gotico  vi  at- 
tesfano  V  antichità  della  chiesuola  ,  la  quale  una  volta  raccolse 
i  fratelli  di  essa  in  un  oratorio  superiore ,  rovinato  dappoi  per 
velostà. 

C^MwmitoHo  di  S.  ■nrla  d«lln  S.  Vede 

Questo  edifisio  fu  fatto  nel  secolo  decimosesto,  e  restaurato 
nel  corso  del  passato ,  come  si  argomenta  dagli  stucchi  che  or- 
nano il  vestii>olo.  Sulla  porta  è  questa  breve  leggenda  :  Domm 
Ikiparae  Virginii  Sanctae  Fideu 

Neir  interno  ci  ha  una  cappella  a  stucchi  con  un  altare  di 
marmo,  su  cui  si  venera  una  statua  di  legno  della  B.  Vergine 
delle  Graxie.  A  questa  chiesuola  non  ha  accesso  la  gente  di  fuo- 
ri ,  perchè  è  come  oratorio  di  correzione ,  essendo  nel  Con- 
servatorio ritirate  mogli  e  figlie  che  prudenti  ragioni  di  genito- 
ri e  di  mariti  vogliono  mantenere  racchiuse ,  senza  farle  aver 
comunione  eoa  chi  che  sia ,  che  non  ne  riceva  facoltà  dal  Tri- 
bunale. Il  luogo  h  retto  da  tre  governatori ,  de'  quali  ubo  à 
sempre  ecclesiastico* 
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Cesco  Picchiatti.  II  capo  Altare  sta  di  nobilissimi  marmi  ador- 
nato. Il  quadro  che  in  esso  si  vede  dove  sta  espressa  la  Ver* 
gine  col  sno  Putto  in  braccio,  e  di  sotto  S. Girolamo  e  altri  San* 
ti»  è  opera  di  un  giovane  detto  Giacomo  Sanso  ;  benché  prima 
vi  fosse  stata  una  tavola  dipinta  dal  Pistoja. 

Attaccato  alla  detta  Chiesa  si  vede  il  nobile  ed  ereditario  pa- 
lazzo dei  Marchesi  di  Anzi  della  Gasa  Caraffa ,  che  al  presente 
si  possiede  da  Francesco  Maria  CarafiTa  Principe  di  Belvedere, 
Marchese  d'Anzi  e  Cavaliere  del  Toson  d'  Oro,  Signore  che  pa- 
re che  abbia  ereditata  dai  suoi  gloriosi  antenati,  che  in  questa 
casa  sono  nati,  non  solo  la  roba,  ma  le  gloriose  azioni,  lettere 
e  valore.  Il  bisavolo  Marchese  d'Anzi  fu  gran  letterato  dei  suoi 
tempi,  che"  nell'anno  1612  apri  una  famosa  Accademia  nel  cor^ 
tile  di  S.  Pietro  a  Majella  con  titolo  d' Infuriati.  Il  suo  gran 
zio  Pier  Luigi  Caraffa  che  tanto  gloriosamente  tratto  la  Nun- 
ziatura in  Germania,  e  poscia  fu  da  Innocenzo  X  promosso  al«- 
la  porpora,  per  le  sue  rare  virtù,  lettere  e  bontà  di  vita,sareb- 
be  egli  asceso  agli  onori  supremi,  se  non  era  dalla  morte  pre^ 
venato  nel  Conclave  medesimo.  V  altro  zio  Tiberio  Caraffa, 
Principe  di  Bisignapo,  Cavaliere  del  Toson  d'Orò  e  Grande  di 
Spagna  ,  per  i'  eccessiva  sua  cortesia  fu  la  delizia  della  nostra 
Città.  Or,  come  dissi,  tutte  le  virtù  di  questi  Signori  si  veggo- 
no risplendere  nel  presente  Principe,  e  forse  con  lume  maggio^ 
re,  solendo  dire  :  procuro  che  il  mio  casato  si  mantenga  illu- 
stre, per  me  anzi  accrescerli  splendore  colle  mie  azioni.Mi  so- 
no alquanto  diffuso  in  questo,  essendo  un  cavaliere  nel  quale 
non  vi  è  virtù  più  nobile,  che  joiQqi  vi  concorra  a  renderlo  am- 
mirabile. 

ChlM»  di  S.  €ilr«liiiiio  delle  Monaclie 

Dal  descritto  Conservatorio  si  riesce  al  Pallonetto  di  S.  Chia- 
ra ,  una  volta  detto  della  Giojosa  ,  e  poi  de! Rota  per  i  palagi 
che  appartenevano  a  queste  illustri  famiglie ,  quindi  di  S.  Cate- 
rina a  Celano  ,  dalla  prossima  chiesetta  che  si  vede  io  termine 
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di  elegante  ricostruziooe  dopo  luogo  abbandono ,  e  che ,  come 
dicesi  ,  aarà  dedicata   alla  Vergine  de'  Sette  Dolori ,  anneasa  al 
pabblico    edifizio    in  cui  è  l'Impresa   de' Regi  Lotti  ,  onde  il 
vico  prende  ora  il  nome.  Volgendo  a  destra  ,  s' incontra  anche 
sul   destro  lato  il  vico  dì  S.  Girolamo    che  mena   a  quello  di 
Mezzo  Cannone  ,  nel  quale  ,  contigua  al  grandioso   palazzo  che 
fa  de'  Marchesi  d'Anzi ,  di  casa  Carafa ,  Principi  di  Belvedere, 
menzionato  nel  testo,  sorge  una  chiesa  Intitolata  a  S.  Girolamo 
delle  Monache.  Fu  questa ,  col  Monastero  ,  fondata  nel  14tM^  da 
Luisa  Lapizzano ,  Orsola  Cacciottoli  e  Caterina  di  Calabria ,  mo- 
nache dei  Terzo  Ordine   di  S«  Francesca  »  nelle   case  che  a  tal 
uopo  ebbero  in  dono  da  Gio.  Domenico  Manco  ,  nobile  del  Se- 
dile di  Porto  0  Canonico  della  Cattedrale  (1).  Da  questo  priooio 
convento  usciron  quindi    le  monache   che  fondarono  il  Gesìi  a 
Porta  S.  Gennaro ,  ed  il  Monastero  nobilissimo  della  Trinità. 

Cresciuto  il  numero  delle  Suore  ,  che  a'  tempi  dell'  Eugenio 
giunsero  fino  a  sessanta,  fu  la  chiesa  riedificata  su  più  ampio 
disegno ,  cosi  che  V  antica  fu  in  gran  parte  convertita  in  quel- 
lo spazio  che  forma  l' odierna  corte  e  vestibolo  esterno.  Fa 
quesl  opera  affidata  air  arch.  Francesco  PicchiaHi ,  e  di  quel 
tempo  sono  gli  stucchi  a  fogliami  delle  cornici  della  volta  e 
àeW^  beo  disegnata  cupola.  Soppresso  nel  cosi  detto  decennte 
r Ordine  Religioso,  la  chiesa  ed  il  convento  ebbero  varia  for- 
tuna, di  tal  che  questo  fu  addetto  ad  uso  di  officine  meccanichei 
ed  in  quella  vi  si  accomodò  la  Confraternita  del  Terz*  Ordine 
di  S.  Francesco,  che  prima  avea  l'oratorio  nell'Ospedale  de- 
gli Incurabili*,  alla  quale  fu  la  delta  chiesa  donata  nella  condizio* 
ne  in  cui  si  trovava,  ma  che  man  mano  è  andata  in  qualche  mo- 
do migliorando. 

Dopo  r  atrio  scoperto)  sotto  il  vestibolo  a  destra  ,  è  incisa 
in  marmo  questa  iscrizione  che  accenna  la  consegrazioue  della 
chiesa  medesima  fatta  nel  passato  secolo  dal  Vescovo  di  Lavello 
allorché  fu  rifatto  1  aitar  maggiore. 


(1)  Vedi  istrum.  rog.  dal  noi.  Ani.  Falcone  a'  12  aprile  UU; 
il  Breve  di  Papa  Eugen,  l  V.  de'  26  sellembre  d.  anno  —  Gonza^(t 
Cronach.  Francescana' 
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Nella  chiesa  son  sette  altari ,  compreso  V  aitar  maggiore. 
Nella  prima  cappella  dal  lato  dell'  Epistola  vedesi  una  belle  tela 
del  secolo  decimosettimo ,  dove  nel  primo  piano  tra  vart  giova- 
ni Santi  discernesl  un  S.  Antonio  Abate.  Nel  secondo  è  figura- 
ta la  famiglia  di  Maria  Vergine  e  questa  posta  a  capo  del  quadro. 

La  cappella  ohe  segue  è  dedicata  a  S.  Andrea,  S.  Gaetano  e 
S.  Domenico  »  che  sono  raffigurati  suU'  altare  a  piò  dell'  Imma- 
gine di  Maria  \  dipinto  che  si  giudica  della  line  del  secolo  anti- 
passato. 

La  terza  cappella  ha  una  tela  molto  ricca  con  la  Madonna  del 
Rosario  in  mezzo  a  numeroso  coro  di  Angeli  ;  ed  air  intorno 
corre  una  serie  di  piccoli  medaglioni  rappresentativi  della  Pas- 
sione di  N.  S.  È  un  lavoro  che  sembra  del  Santafede. 

Sull'  aitar  maggiore  vedevasi  anticamente ,  come  narra  il  no- 
stro Celano ,  una  tavola  del  Pistoja ,  alla  quale  fu  poscia  so- 
stituita un'  altra  che  sta  sull'altare  della  prima  cappella  ca- 
lando dal  Vangelo  )  di  cui  ora  parleremo  ;  e  da  ultimo  nella 
restaurszione  del  Piechiatti,  che  volle  ornato  l'altare  massimo 
di  bei  marmi  commessi ,  vi  fu  fatta  una  tela  dal  Solinuna  con 
larga  composizione ,  che  presenta  la  B.  Vergine  in  alto  ,  e  giù 
S.  Girolamo,  S.  Benedetto  e  S.  Francesco  con  molti  Santi^rao- 
cescanf. 

Nella  parte  sinistra  della  nave  son  pure  tre  cappelle  »  la  pri- 
ma delle  quali  è  intitolsla  a  S.  Girolamo.  Vi  si  vede  una  tavola 
di  molto  pregio  figurante  questo  Santo  in  mezzo  a  S.  Fran- 
cesco d' Assisi  e  S.  Antonio  ;  opera  di  quella  stupenda  scuola 
che  precedette  Andrea  da  Salerno  e  che  pone  capo  allo  Zinga- 
ro ,  quando  l' arte  nella  semplicità  ,  nella  compostezza  delle  fi- 
gure ,  e  nella  gentilezza  de'  colori  sapeva  cosi  efficacemente 
esprimere  il  sentimento  religioso.  Credesi  che  questa  tavola  ap- 
partenga al  tempo  della  fondazione  dell'antica  chiesa,  e  che  abb  a 
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Tirando  aTanti  prima  di  entrare  nella  piazza  di  Mezzo  Can- 
none a  sinistra  stava  la  porta  anticamente  detta  Licinia,  poscia 
detta  Ventosa  per  il  Tento  che  continuamente  ?i  si  sentiva  ve- 
nuto dal  mare  che  li  stava  d'appresso  ;  e  finora  di  questa  por- 
ta se  ne  vedono  le  vestigia,  come  chiaramente  osservar  si  pos- 
sono. E  presso  di  questa  porta  vi  stava  il  Seggio  detto  di  Fon- 
tanola,  come  ancora  ne  appariscono  gli  archi,  che  prendeva  il 
nome  da  una  famiglia  che  vi  abitava  vicino.  Questo  sta  incor- 
porato in  quello  di  Nido. 

Qui  termina  la  Regione  del  detto  Seggio ,  e  qui  terminava 
Fantica  nostra  Città  ,  tirando  avanti  la  muraglia  dagli  avanzi, 
che  si  vedono  della  porta  Ventosa,  a  dirittura  per  sotto  il  Col- 
legio dei  Padri  Gesuiti.  Al  dirimpetto  di  questa  strada  vi  era 
fino  ai  nostri  tempi  un  vicolo  che  tirava  su  al  Collegio  predet- 
to che  fu  chiuso  ed  incorporato  allo  stesso  Collegio.  In  questo 
vicolo  vi  si  vedevano  parte  delle  antiche  muraglie* 

dovala  essere  venerala  in  detto  altare  maggiore  ,  ed  uscita  dal 
peoaelio  del  giovane  chiamato  Giacomo  Sanso^  che  per  la  prima 
volta  iroviam  nominato  dal  Celano ,  e  che  al  certo  fu  uno  dei 
buoni  allievi  di  queir  antica  scuola  che  diciamo  angioina. 

Alla  cappella  di  S.  Girolamo  segna  V  altra  dedicata  a  S.  Gen<* 
Darò ,  S.  Carlo  Borromeo ,  S.  Nicola  di  Bari ,  e  S.  Antonio,  ef- 
figiati in  una  tela  del  cader  del  secolo  decimosesto ,  e  nella 
quale  in  alto  è  dipinta  la  Madonna  delle  Grazie. 

L'ultima  cappella  mostra  una  dipintura  anche  della  stessa 
epoca  ,  scompartita  in  due  piani  :  nel  primo  veggonsi  il  Santo 
d'Assisi,  S.  Gaetano  ed  altri  Santi  ;  e  neir  altro  è  Maria  Imma- 
colata. 

Sopra  la  porta  è  da  osservarsi  un  bel  quadro  di  Pranceschieltoj 
dove  a  cupi  colori  sta  effigiato  Gesti  Crocifisso  da  un  Iato  e  l'Ad- 
dolorala dair  altro. 

Nella  sacrestia  serbano  i  fratelli  una  tela  cantinata  del  passa- 
to secolo  rappresentante  la  B.  Vergine  delle  Grazie  in  alto ,  e 
S.  Francesco  d' Assisi  e  S.  Antonio  al  primo  piano  :  il  qual  di- 
pinto era  suir  altare  del  lor  primo  Oratorio  nello  Spedale  degli 
Incurabili. 
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Tolta  la  porte  poi  che  appresso  vedremo,  tutta  aDticamente 
era  borgo  situato  nella  spiaggia  del  mare ,  che  era  nella  par- 
te più  bassa  ;  e  per  questo  ,  come  scrivono  gli  antichi  iato*- 
rici,  le  nostre  muraglie  parevano  altissime^perchè  stavan  errt-* 
te  nella  parte  più  alta;  e  per  le  diverse  ampliazioni  poi  questo 
borgo  fu  chiuso  nella  Gittate  se  ne  formarono  due  altre  regio^ 
ni,  quali  sono  di  Porto  e  Portauova. 

Palasxo  credute  abliasioiie  di  Amalia  dc^Colleretl 

Uscendo  dal  vicoletto  Hezzocannone  alla  strnda  di  questo  no- 
me ,  air  angolo  sulla  sinistra  ,  vedasi  un  muraglìone  reno  e 
sfabbricato  con  due  gotiche  finestre  di  graziosa  apparenza  , 
runa  murata  e  T altra  no.  Esso  ricorda  le  bellezze  d'un  edi* 
ficio  che  illustrò  la  vecchia  Napoli  ,  quando  le  case  degli  An- 
gioini aveau  vanto  su  tutte  le  altre  di  venustà  e  di  ricchez- 
za. Queir  edificio  non  era  allora  ,  come  oggi ,  soffogato  da 
case  minori;  ma  avea  P aspetto  d'imponente  palagio,  e  tro* 
vavasi  in  direzione  del  mare  ed  al  confine  della  Città  ,  8tan« 
do  ivi  presso ,  come  nota  il  nostro  autore  ,  V  antica  Porta 
Xtcìftta ,  poscia  addimandata  Ventosa.  Da  un  antico  manoscrit- 
to (1)  ricavasi  che  in  questa  casa  abitassero  varie  famiglie  venu- 
te  in  Napoli  cogli  Angioini  ed  attinenti  a  quella  corte  ;  e  che 
ai  tempi  della  Prima  Giovanna  continuava  il  detto  edifizio  ad 
essere  abitato  da  gente  dipendente  dalla  Raggia:  e  I'  architettu- 
ra  di  questi  finesironi  si  riporta  appunta  all'epoca  di  cui  par- 
liamo. Dicesi  pure  che  vi  fosse  stata  una  cappella  annessa ,  e 
probabilmente  doveva  trovarsi  in  quel  sito  a  pian  terreno  che 
oggi  tiensi  per  certi  usi  d*  industria.  Nel  detto  manoscritto  si  fa 
pur  men7Ìone  delle  varie  famiglie  del  corteggio  di  Giovanna  che 
quivi  abitarono;  e  parlandosi  fra  queste  della  gente  de'Colleretì, 
si  riporta  una  cronica  nella  qaale  dicesi  che  Amalia  di  questa 
casa  di  gentile  animo  e  di  avvenenti  forme ,  istruita  nelle  let< 
tere  da  Francesco  Petrarca  che  Roberto  avea  chiamato  In  Na- 
poli,  avendo  più  volte  ricusata   la  mano  di  Malvenzio  Balda - 


(1)  Jlf.  S.  delle  abitazioni  Reali;  vedi  Catalani,  op.  cit.  pag.  J. 
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Or  calando  per  la  strada  di  Heczocannone,  che  prende  que- 
sto nome  da  nna  fontana  die  y I  sta  nel  mezzo  copiosa  d'acque , 
Catta  da  Alfonso  II ,  e  dicesi  Cannone  dalla  fistola  per  dove 
sgorga  r  acqna,  che  da  noi  Cannone  si  chiama*  Questa  antica- 
mente  diiamavasi  strada  di  Fontanola. 

Dirimpetto  a  questa  fontana  a  sinistra  yedesi  la  famosa  can- 
tina dei  Padri  Gesuiti,  degna  di  essere  yeduta  e  per  Y  ampiez^ 
za  delle  Tolte  e  grotte,  e  per  la  freddezza  e  per  la  preziosità, 
e  diversità  di  vini  che  in  essa  si  vendono. 

Calando  più  a  basso  a  sinistra  neir  ultima  casa,  sopra  della 
quale  i  Padri  Gesuiti  han  fabbricato  il  loro  cenacolo  o  Refetto- 
rio y  che  fu  di  Luca  Antonio  Imperato ,  e  poscia  di  Giuseppe 
dcila  Monica,  vedevasi  il  fanale  o  lanterna  dell'  antico  Molo , 


no  suo  cugino  )  riuscì  a  costui  eoo  false  e  poco  oneste  dicerie 
di  storie  le  nozze  col  Marchese  Giacinto  Armiglieri  :  perloccbè 
r  onesta  ed  affettaosa  giovinetta ,  accuorata ,  ne  prese  la  mor- 
te (l^ 

F^ntonn  di  Messeenmi^me 

Continusndo  il  cammino  verso  mezzodì ,  poco  lungi  s' incon- 
tra a  destra  una  fontana  detta  di  Jfestocannone  o  per  la  ragio- 
ne addotta  dal  nostro  autore,  o  da  che  l'acqua  scorre  tra  Taltro 
da  una  specie  di  bocca  d*nn  cannone  sotto  una  rozza  statua  di 
stucco  di  Alfonso  II,  la  quale  è  talmente  sconcia,  tozza  e  goffa, 
che  ha  dato  argomento  al  volgo  di  chiamar  Re  di  mezzocannone 
ognuno  che  fosse  di  statura  men  che  mezzana,  panciuto,  rabbuf- 
blOj  e  si  desse  aria  di  gravità.  In  un  marmo  sotto  la  Regia  sta« 
ina  si  legge  : 

▲LFOKSUS    (sic)  FBRNHAlVni  •  UEOIS  •  FILIITS  •  ARAG01IBNSI8 
nUZ  •  GALAnaiAE  .  BX  •  lusso  •  PATEIS  .  FAGIBNnUII  •  CURAVIT 


(4)  Leggi  le  Trodisioni  popolari  spiegate  con  la  $  torta  ,  e  gli 

edifcii  del  tempo  ;  del  Cav.  Carlo  Dalbono, 

Celano--^  Voi.  IV.  Il 
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tntta  d*operii  latericat  ma  fabbricata  oon  grao  dlUgenEa,  in  for- 
ma rotondat  ma  lata  nel  piede  :  d'altezza  circa  quaranta  palmi 
benché  una  parte  ne  stata  sotterra;  ed  essendo  io  giotane,pià 
Tolte  tI  menara  forestieri,  ed  osservata  venira  con  molto  pia- 
cere e  curiosità  :  ed  in  un  giorno  essendovi  stato  carato ,  per- 
chè stava  piena  di  terra,  vi  si  trovarono  le  scaie  che  andavano 
attorno,  le  quali  si  stimarono  essere  di  marmo ,  perché  se  ne 
vedevano  alcaoi  pezzi  che  erano  di  giallo  antico.  Vi  si  trovò 
ancora  un'  asta  di  stendardo  intera  e  bella  ;  e  per  quanto  vi  si 
fece  diligenza  non  si  potè  arrivare  a  sapere  di  che  sorta  di  le- 
gno si  fosse,  era  bensì  durissimo.  Questa  si  bella  antichità  al«- 
imamente  è  stata  rovinata  dalla  nuova  fabbrica  che  vi  è  stata 
fatta. 

Più  avanti  a  destra  si  vedono  le  scale  per  le  quali  si  sale  al- 
la porta  maggiore  di  S.  Gio.,  e  fin  qui  anticamente  arrivava  il 
mare  che  formava  il  porto. 

Passate  le  scale  suddette  vedesi  un  famoso  palazzo  ricco  di 
perenni  fontane.  Fu  palazzo  Regio  fin  dal  tempo  degli  Angioi* 
ni,  poi  passò  ad  Artusio  Pappacoda,  indi  a  Fabrizio  Colonna, 
come  ancora  se  ne  vedono  sulla  porta  le  armi.  Da  questa  fa- 
miglia passò  al  Consigliere  Felice  di  Gennaro,  e  per  ultimo 
dagli  eredi  di  questo  è  stato  venduto  ad  alcuni  mercatanti. 


PalMu*  di  VAlirÌBÌ«  C»l«»»» 


Pre$80  l'antico  Seggio  di  Porto,  air  estremità  della  delta 
strada  di  Mezzocannone,  scorgonsi  a  destra  gli  avanzi  d*  un  an- 
tico palazzo  ,  die  il  nostro  autore  ,  il  Carletli  ed  altri  accredi- 
tati scritlori  dicono  avesse  un  tempo  fatto  parte  delia  Reggia  ivi 
esistente  de  Sovrani  Angioini.  Vi  sì  vede  ancora  di  quell'epoca 
una  tavola  di  marmo  sttl  portone  co"giglt  Reali ,  e  con  la  mez- 
za figura  di  elcrante  che  fu  Tarma  del  Re  Ladislao  (1).  Sog- 
giunge lo  stesso  autore  ,  che  il  palazzo  passò  in  potere  di  Ar« 
lusio   Pappacoda  ,  Gran  Siniscalco  del  Regno   e  Consigliere    ài 

(1)  Vedi  il  De  Pttris,  CranoLg.  della  fam,  Caracciolo  p.  146. 


Talli  i  suddetti  primi  p«droDi  erano  nobili,  egoderano  nel- 
la delta  piazza,  e  perciò  goderan  di  abitare  nel  di  loro  distret* 
to»  Ora  tatti  i  nobili  hanno  vendute  le  loro  abitazioni  essendo- 
ai  ritirati  ad  abitar  nell'alto. 

Nel  fine  del  palazzo  suddetto  dei  Gennaro  sotto  di  alcune  ca- 
se, die  umilmente  Airono  dei  (ìennaro  yedesi  un  gran  portico, 
e  questo  è  il  Seggio  di  Porto  ;  e  si  giudica  che  fosse  stato  fab- 
bricalo In  questa  forma  in  tempo  del  Re  Carlo  I  d'Angiò  ,  per 
le  armi  Angioine  che  vi  si  vedono  di  sopra,  coi  gigli  sostenuti 
da  leoni,  che  era  la  divisa  del  detto  Re.  Fa  per  impresa  un  uo- 
mo marino  con  un  pugnale  nella  destra  ,  e  vogliono  che  que- 
sto sia  Orione»  adorato  dal  naviganti  gentili  col  suo  Tempio  nei 


detto  Re  Ladislao,  che  lo  ristaurò  e  posevi  il  suo  gentilizio  slem- 
ma negli  angoli  della  porla  marmorea,  uoa  delle  più  magnifi- 
che che  abbiamo  a  ferro  di  cavallo:  altre  cose  si  osservano  nel 
cortile  che  accenoano  rarcliitetlura  di  quei  tempo.  Apparten- 
ne poscia  questo  edificio  a  Fabrizio  Colonna  ,  il  quale  vi  pose 
anche  il  suo  stemma  col  nome  ,  che  vi  sta  ancora  ,  accanto  al- 
l' impresa  angioina. 

Questo  prode  Capitano,  Cran  Contestabile  dei  Regno,  aderente 
a' Re  di  Napoli  e  nemico  degli  Orsini ,  rinnovò  in  parte  la  fac- 
ciata del  palazzo,  facendovi  dipingere  di  chiaro  scuro  tutte  le  sue 
gesta  con  trofei  ed  altri  ornamenti  militari.  Le  quali  pitture,  lo- 
gore dal  tempo ,  vi  si  ravvisano  in  parte  ,  e  furono  eseguile  da 
Polidoro  di  Caravaggio  ,  allorché  fuggendo  questi  il  sacco  di 
Roma  datogli  dalle  armi  Cesaree  nel  il$27 ,  sotto  il  Pontificato 
di  Clemente  Vii ,  erasi  qui  rifuggito  ,  ove  dipinse  ne'  prospetti 
di  alcuni  edifizt  per  vart  Signori  Napolitani  (1). 

Sono  ancora  di  qielP  epoca  alcune  beile  finestre  che  tuttora 
rimangono  in  allo  della  facciala,  di  buone  proporzioni  e  di  pur- 
gato disegno.  Appartenne  il  detto  palagio  posteriormente  al  Con* 
sigliere  D.  Felice  di  Gennaro  ^  dagli  eredi  del  quale  fu  venduta 
ad  alcuni  negozianti ,  per  cui  oggi  si  possiede  da  diversi  pro- 
prietà rt* 


M» 


(Ij  ruiuri  vita  di  Polidoro  da  Caravaggio  Tom.  IV. 
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poeti.  E  per  antica  tradizione  li  ha  che  cavandosi  per  i  fonda- 
menti di  detto  edificio ,  Ti  8i  trovò  qneaf  Orione  acolpito  in  .| 
un  marmo  hruno ,  ed  i  nobili  di  detta  piazza  se  ne  servirono 
per  impresa  e  la  collocarono  nella  sommità  dell'arco*,  dove  al 
presente  si  vede.  Altri  vogliono  che  questo  Seggio  faoda  qne- 
st'lmpresa  perchè  in  questo  luogo  comparve  un  uomo  marino 
di  questa  forma  ;  ma  questo  sa  di  favola. 

Presso  di  questo  Seggio  vi  è  un  atrio ,  che  noi  chiamiamo 
sopportico,  che  dà  l'adito  alla  strada  Media ,  dove  sta  la  Chie- 
sa di  Sf  Pietro  in  Yinculis ,  come  di  sopra  dicemmo.  Vi  sono 
ricchi  fondachi  che  vendono  sete  flosce  per  ricamo ,  e  quelli 
che  vendono  tele  nostrali  ;  e  sotto  di  questo  atrio  dirimpetto 
al  Seggio  vi  è  la  stanza  dove  i  nobili  si  adunano  a  trattare  le 
pubbliche  faccende  della  Città.  In  questo  luogo  si  suppone  dal 
nostro  erudito  Giordano  che  vi  erano  quei  portici  osservati  da 
Filostrato,  cosi  ben  dipinti,  descrivendo  le  dipinture  che  da  un 
moderno  intagliatore  diligentemente  sono  state  portate  in 
rame. 


Sedile  41  Perie 

Di  fronte  allo  sbocco  de!  vico  Mezzocannone  ,  su  la  via  ed  il 
prossimo  grand*  arco  che  la  sormonta ,  era  1'  edifizio  del  Sedile 
di  Porlo,  di  cui  toccheremo  Jà  topografica  circoscrizione  pria 
di  rammentarne  la  storia.  Le  strade  e  i  vicoli  minori  della  con- 
trada erano  i  seguenti  : 
Vico  Morricino  Piccolo  «<«  Presso  la  Porta  de'  Caputi  (  1). 

Severino-^Dà  una  famiglia  che  godeva  di  questo  Seggio. 
Monlerone  —  Dietro  la  chiesa  di  8.  Pietro  a  Fasarello  , 
andando  in  su  verso  il  Gesti  Vecchio  (2). 

(1)  Prot  di  noL  Frane.  Pappacoda  del  i4S0.  foL  252. 

(2)  Istrom.  sotto  Papa  AUii.  IV.  nel  i2S6   reperlar.  di  $• 
Pietro  a  Cartello  fol.  88, 


Vico  Bagno  di  Platano  —  Sollo  il  Monastero  di  S.  Hsroelli- 
no  (1). 

Aquario^ 

Fusario  —  Oggi  si  chiama  strada  di  S.  Pietro  a  Fusa* 
rello ,  perchè  prossima  a  detta  chiesa  ^  cosi  addi* 
mandata  da  alcun!  laoghi  ne'  qoali  quivi  aDticamen* 
te  raccoglievansi  le  acqne  per  la  macerazione  de'linì 
e  delle  canape ,  da  Carlo  I  trasferita  dappoi  verso  il 
Ponte  della  Maddalena  (2). 

Seolelluecio  —  Per  una  famiglia,  spenta,  di  questa  con- 
trada. 

MU  Calcare  —  Dove  ora  è  la  chiesa  di  S.  Pietro  Mar- 
tire. Cosi  detta ,  perchè  ivi  anticamente  erano  le  for* 
naci  dove  si  cuoceva  la  calcina  (S). 

Dèlia  Lopa  ^  Famiglia  estinta  in  detto  Seggio  (4). 

Media  —  ovvero  Melia,  famiglia  anche  spenta  nel  mede^ 
Simo  Seggio. 

Bua  de*  Caputi  —  Cosi  denominata  da  una  famiglia  quivi 
parimenti  estinta. 

Serico  — 

Volpala  —  Prendeva  questo  nome  dalia  Porta  Volpolt 
che  gli  era  vicina. 

Pendino  a  Appennino  di  S.  Barbara  (V). 

Albina  —  Chiamalo  cosi  dal  Monastero  delle  Monache  di 
S«  Maria  Donnalbina,  come  si  legge  in  un  istromeu- 
to  nella  Certosa  di  Napoli  :  Platea  Albini  Regianis 
Plateae  Portus  (6). 

(1)  Registr.  di  Carlo  Illustre  1219  /)«  fot.  Ai. 

{2)  Beg.  di  Re  Roberta  del  1939.  24.  B.  fai.  892  che  parla  di 
queito  vico. 

(9)  Utrum.  in  tempo  di  Re  Manfredi  del  1262  mIP  arcft.  coma 
sopra  foU  129. 

(4)  Prat.  di  Notar  Cesare  Amalfit.  del  1484.  fol.  198. 

(5)  Istrom.  del  1977  nelP  arch.  di  S.  Martina. 

(6)  tstrom.  deléanno  1359  nJ"  546,  nelC  arch.  di  S.  Martino, 


Fieo  Peirvccioto  -^  prendeva  queeto  nome  dalla  Porto  Pelruccia  o 
Petraeciola  che  gli  era  prossima. 
Cervico  —  Vicino  la  Porto  Volpola. 

I  Seggi  Minori  »  che  posteriormente  a  quello  di  Porlo  furono 
edifleati  in  questo  contrada,  sono  i  seguenti: 
.  ilfuario  cosi  chiamato  dalla  copia  delle  acque  che  calano  dal- 
la parte  superiore  della  città  in  questo  luogo  ,  e  da  quelle  che 
fi  scaturiscono  in  diversi  punti  »  e  che  pe'  bisogni  della  città  si 
conservavano,  tra  quali  per  la  prefato  macerazione  de'  lini,  tra- 
sferito poi  al  di  là  del  Ponte  Guizzardo  (o  della  Maddalena):  Fa- 
bio Giordano  lo  vorrebbe  situalo  tra  Aquario  e  Fusario  \  ma  che 
era  nel  tenimento  di  Porto  si  legge  in  documenti  de|  tempi  di 
Re  Roberto ,  in  cui  è  detto  che  Cristoforo  Bulzo  fece  ediGcare 
Una  chiesa  a  nostra  Donna:  In  Platea  Aquarj  Regionis  Portus  (1). 

De  Griffif  cosi  chiamato  dalia  famiglia  Griffa  ascritta  al  Seggio 
di  Porto ,  ed  era  fabbricato  non  molto  lungi  dal  mare ,  come 
8i  ricava  da  uno  strumento  del  1417,  che  si  conserva  neir  Ar- 
chivio della  Certosa  di  S.  Martino  di  questo  Capitole. 

È  opinione  costonte  che  il  Sedile  di  Porto  fosse  stolo  co- 
strutto a 'tempi  di  Carlo  I.  d' Angiò  atteso  le  arme  Regie  che  si 
veggon  sopra  l'arco  mentovato,  co*gigli  sostenuti  da  leoni  ch'era 
)a  divisa  del  Re.  E  qui  si  adunarono  i  nobili  della  contrada  Bno 
air  anno  1742  ;  nel  qual  anno  con  architettura  del  Cannavari 
romano  e  colla  direzione  del  Gioffredo,  ne  fu  edificato  altro  più 
vasto  e  decorato  con  affreschi  di  Francesco  la  Mura  in  quel  luo- 
go ,  tra  S.  Giuseppe  e  lo  Spedalelto,  dove  si  vide  fin  presso  il 
1845  ,  quando  venne  demolito  ,  per  innalzare  sopra  le  sue  fon- 
damenta costrutto  rallissimo  e  poco  elegante  palazzo  di  Passero* 

Net  farsi  le  fondazioni  dell*  antico  Sedile  di  Porto  fu  ritrovato 
un  marmo  conia  figura  a  bassorilievo  di  Orione  ,  nume  presso 
i  gentili  tutelare  de' naviganti.  I  nobili  di  questa  Piazza  la  voh 
lero  per  loro  stemma^  ed  or  quella  pietra  rimane  incastrato  nel' 
l'angolo  che  volge  alla  Strettola  di  S>  Pietro  Martire  a'  Lanzieri» 
Rappresenta  l' effigie   d'  un  orrido  uomo   tNtrbuto  ,  coperto  di 


(1)  Reg.  1333.  e  34.  B.  foL  332.  nelt  arch.  della  Z'icca^ 
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lunghi  ed  ondeggianli  peli,  con  ispada  nuda  Della  deatra  in  atto 
di  ferire.  Per  tradiaione  aotichisaima  ai  ha  che  quella  pagana 
deit^  avesse  il  sao  tempietto  presso  il  Porto  della  Città  ,  ch'era 
appnnto  aitoato  in  questo  [luogo ,  e  che  ivi  i  naviganti  le  <^6- 
rissero  i  loro  voti  ed  alle  estende  di  Dicembre  anche  una  navi* 
cella  per  implorarne  il  favore  ne'  perigliosi  momenti  delie  pro- 
celle di  mare.  Epilogando  quanto  ali*  uopo  ci  narrano  i  nostri 
patri  scrittori,  riporteremo  dapprima  riscrisione  eh»  fu  posta  nel 
1742  sotto  il  simulacro  ,  e  quindi  con  la  favola  d' Orione  toc- 
cheremo r  altra  di  Colapesce  »  risaputissima  e  tuttora  soggetto 
della  volgare  credulità. 

C0BIÀ  .  NOBILlUlf  •  nS  •  PORTU 

H8IG  •  UBI  .  OLIH  •  HAVIUM  •  8TATI0  .  FUBRAT  .  FONDATA 

mVJEUTOQUB  •  Iff  .  BPPOSlORIBnS  •  OBIONIB  •  S16N0  .  niSTllfOTA 

BimC  .  SBDB  .  IN  .  ELBGANTIOBBM  .  UBBIS  .  BE6I0NBM  •TBANSLATA 

NE  .  CnRVBBSO  .  IN  .  PBIVaTOS  .  USD8  .  LOCO 

LONGABVA  •  VETOSTATE  •  PACTI  •  PAH  A  .  ABOLEBETOB 

▲BTEBNUM  •  APUD  .  SEBOS  •  NBP0TE8  .  TESTBIf 

urne  .  LAPIDEM  •  ESSE 

VOLUlT 

ANNO  •  ABBAB  •  CHBI8T  •  MDCCXUI. 

Molte  cose  furono  dette  da  Esiodo  con  rautoritk  d'Iginio  sul- 
la favola  d'Orioue  ;  a  noi  basterà  notare  quel  poco  che  dalP  an- 
tica storia  n'  emerge  riguardante  al  nostro  subbietto.  Presso  po- 
poli d'  epoche  le  più  remote  il  simulacro  personiBcato  della  co- 
stellazion  i' Orione  ^  col  distintivo  di  luogo  ed  ondeggiante  pe- 
lame, esponevasi  per  akuni  giorni  delFannoin  luogo  pubblico  e 
determinato  del  porto  in  segno  di  prevenaione  ai  navigatori,  affin- 
chè durante  Tesposizione  del  nume  si  astenessero  dal  solcare  le 
onde  lungo  la  coste  meridionali  del  Mediterraneo.  Questo  tempo 
era  appunto  quello  in  cui  il  nostro  Globo  trovasi  nel  segno  di 
Saggiitario  ,  cioè,  secondo  gì* insegnamenti  di  Aristotile,  d^Afro- 
diseo,  di  Teofrasto  ed  altri,  circa  il  quinto  giorno  delle  calende 
di  Novembre,  in  cui  la  divisata  cost^^l lezione  intéramente  sotto 
del  nostro  orizzonte  nascondesl. 
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Da  ont  eotlante  espertenia  erano  assicarati  i  nostri  Tigilan** 
tisaimi  antenati,  che  in  questo  perìodo  di  tempo  solevano  acca* 
dere  quasi  sempre  disgraziati  avvenimenti  per  le  impetaose  ba* 
fere  e  per  le  imprevedute  tenipeste  di  mare ,  tanto  funeste  ai 
navigatori  e  distruttive  delle  lor  sostanze.  Costoro  pertanto  nei 
sicari  porti  delle  Città  eran  soliti  a  trattenersi  finché  quivi 
rimaneva  esposta  la  figura  d'Orione  col  ferro  impugnato  in 
aito ,  come  dicevamo,  di  ferire,  quasi  dimostrasse  Terrore  per 
r  infido  elemento  in  tempesta,  ed  i  terribili  effetti  che  ne  risul- 
tano. 

In  prova  di  ciò  leggesi  in  Polibio  la  grande  calamità  che  nel- 
le acque  meridionali  della  Sicilia  ebbero  a  soffrire  i  soldati  Ro- 
mani per  sola  temerità  del  Console.  Il  quale ,  lungi  dal  farsi 
guidare  dairesperienza  e  sentir  ravviso  dei  rematori  e  piloti , 
▼olle  ostinarsi  a  navigare  nel  sopraccennato  periodo  di  tempo,  e 
ciò  fu  cagione  che  d*un'armata  di  364  navi  al  suo  comando  ap« 
pena  80  in  patria  malconce  e  scoraggiata  tornassero. 

Fu  dunque  Orione  ,  come  Nume  dei  naviganti  dai  Nspolitani 
invocato  nelFuscita  e  nel  ritorno  delle  loro  navi  ;  ed  a  lui  offe- 
rivano sacrifizi  in  un  tempietto  erettogli,  come  credesi)  nell'an- 
tico porto  della  Città,  che  fu  in  questa  contrada  sino  a  che  Car- 
lo II  fece  i  nuovi  moli  alle  spalle  della  chiesa  di  S.  Onofrio  dei 
vecchi. 

La  favola  di  Colapesce^  argomento  ai  romanzieri  e  poeti  trop- 
po noto  di  strane  e  fantastiche  novelle,  di  messaggi  e  dimore  sot- 
tomarine per  abbellirne  prose  e  versi ,  ha  strettissimi  rapporti, 
non  già  col  simulacro  d'  Orione ,  parto  della  superstizióne  dei 
Greci,  ma  con  la  storia  d' un  celebre  nuotatore  che  a'  tempi  di 
Federico  d' Aragona  viveva  nella  Sicilia. 

Ci  narra  il  Chircherio  (1),  che  costui  addimandavasi  Niccolò, 
e  che  per  la  somma  perizia  nel  nuotare  soprannominato  venne 
VVo-moPesce^  volgarmente  Colapesce.  Perciocché  essendosi  abitua- 
to sino  dalla  più  tenera  età  a  procurarsi  da  vivere  colla  pesca  di 


«k 


(1)  Ananas.  Chirc.  Mundus  subterran.  lib,  2,  Cap.  15  —  Ved. 
Cartel,  top.  di  Nap.  p.  ì2^  e  seg. 


e  di  poehi  eoralli ,  ginose  pe«  io  otatioiio  esercizio  a 
ut  grado  di  abilitk,  che  ordinariaraente  ai  diede  a  portar  lene- 
te  da  Sicilia  in  Calabria  e  viceversa ,  stando  in  ilare  quattro  e 
talvolta  ciQqoe  interi  giorni  fra  le  acque ,  paseendosi  di  pesci 
crudi,  Qolla  carando  rimpeio  dette  tempeste  oell'attendere  al  su» 
ordinario  esercìsio* 

Ansioso  Federico  Re  di  Sicilia  d'essere  inforosato  della  natura 
e  configurazione  delle  profonde  voragini  di  Cariddi.  stando  egli 
in  Messina,  ctiiamò  a  se  Colapesce  ,  e  gettando  nel  Faro  una  pa* 
tena  d'oro,  disse  al  nuotatore  che  sareiibe  sua  se  fuori  dell'acqua 
la  riportasse.  Precipitatosi  costui  da  quel  punle^  e  stando  il  Re 
colla  sua  Corle  in  aspettazione,  dopo  tre  ore  venne  a  galla  alzan« 
do  colia  destra   la  patera  in  segno   di  trionfo.  Volle  il  Re  con 
lauto  desinare    ristorare   le  colui   forze  abbattute  ;  e  quindi  di 
bel  nuovo  fattolo  a  so  venire,  gli  fece  molte  interrogazioni  sulle 
cose  che  aveva  vedute  nel  fondo  dello  Stretto.  Rispose  Colapesca 
cbe  grande  temerità  era  stata  la  sua  di  essersi  precipitato  io  queU 
le  voragini,  nelle  quali  aveva  scorto  quattro  incomprensibili  diffi- 
coltà da  renderle  agli  stessi  pesci  terribili.   Derivava  la  prima 
dalV  impelo  con   che  da  quelle  profonditi  gorgogliava  un  gran 
fiume,  al  quale  non  v'era  umana  forza  che  potesse  resistere;  per 
cut  con  diverse  giravolte  aveva  procurato  di  allontanarsene,  po- 
tendo appena  in  qualche  punto  appressarvisi  di  costa.  Consisteva 
la  seconda  in  una  numerosa  ed  orribile  quantità  di  scogli  che  of* 
frivano  imminenti  pericoli  di  vita,  e  nei  quali  strisciando  sareb- 
be rimasto  il  suo  corpo  lacerato  airistante.  Laterza  era  la  mol* 
titudiae  dei  canali  pei  quali   con  immensa  forza  fluttuavan   lo 
acque  prowenienti  dalle  intime  parti  degli  scogli ,  le  quali,  per 
la  diversa  posizione  e  figura   dei  balzi  in  verso  opposto  riper- 
caotevansi ,  formando  vortici  cosi  tremendi  da  scoraggiar  chic- 
chessia. La  quarta  finalmente  era  uno  stuolo  numeroso  dì  pesci 
polipi  attaccati  agli  scogli,  ed  una  non  piccola  quantità  di  pe- 
sci cani  con  tre  ordini   di  denti  nelle  fauci  ;'  dei  quali  i  primi 
erano  di  tale  grandezza  e  con  i  crespi  si  lunghi  da  recar  som- 
Dia  soavento.  Aggiunse  che  la  patera,  portata  dalle   varie  cor- 
rei^ e  ribalzata  tra  scogli ,  era  caduta   non  in  fondo  del  Faro 
cba  sarebbe  stato  impossibile  rinvenirla  ,  ma  nella  cavità  d' uno 
Celano  —  Toh  JF.  IS 


scoglio  éoBdo  if«t  pollilo  lòriaAaUaieAle  prenderlt  e  Irarla 
faori. 

Me  pago  il  Re  di 'tali  -rispoaie,  voHe  clia  Golapeace  ai  fessa  ac- 
cinto a  dargli  pib  apeciali  notizie.  Laonde  approntato  on  sac* 
ebetto  di  Buonele  d'oro  oon  altra  patera  di  maggior  valore  della 
prima  ,  gettò  il  tutto  in  acqua  ,  ordinandogli  di  irarlo  fuori  per 
riceverselo  in  dono  :  ^i  s' immerse  Niccolò  per  la  seoooda  volta, 
ma  non  venne  più  fuori  per  ^essere  ata4o,  come  si  suppone,  di- 
vorato da*  pesci.  Ritenga  il  lettore  del  Chireberio  ciò  che  gli 
sembra  piii  ragionevole ,  ma  certo  è  che  la  memoria  del  pescé 
Niccolò  è  ancor  viva  «e'  racconti  del  popolo. 

Famiglie  estinte  ne'  Seggi  del  Quartiere  di  Porto 


Seggio  di  Porto 

A j  ossi 

Alisia 

Ai  epa 

Bianchi  (1) 

Caociaconle 

Capano 

Capalo 

Castagnola 

Donnitono 

Eboli 

Ferrini 

Fiorentina 

Fontana 

Fregosi 

Gentile 

Gennaro  di  Nicotera 

Germano 

Isella 

Landriani 

Lasso 


Manco 

Manali 

Helia 

Milito 

Monsorio 

Pepe 

Pipino 

Procolo 

Rosa 

Sardo 

Valignano 

2izo 

Seggio  degli  Aguari 

Bulso 

Sergio  de'  Onfi 

Al  tempo  del  Tuiini  vi  con- 
veniva la  sola  famiglia  dei 
Griffi. 


Le  fiimiglie  che  air  epoche  di  Giulio  Cesare  Capaccio ,  di  Ca- 


(1)  Di  qy4ila  fomiglia  in  oppresio  si  dirà. 


'é 


miHo  Tntìni  e  di  Cesarv  d'Eògenio  Car«e«iolou.aF^afftMMHifKhiI 
Sedile  di  Porle  enaio>l«  segntoli  :* 


JklesMDdrit 

Bari 

Aogeli 

Gaela- 

ArcamooL 

Gennari 

Cardooa 

Griffi 

Coloana  d''Aacaak^ 

Iftserra. 

be  famiglie  che  ali*  epec»*  della  soppresaiaDa-de'  Sedili  .al.  ire- 
ia?aiio  aacritte  »  quella.dkBorU)  aoBo  :. 

Afflitte  Barrac. 

Aragona.  Ma  cedoo  io« 

Arcamone  Mflri 

Alessandro^  Marini 

Beoavides^  Pagano  - . 

Borghese*  Palnaa 

Cìoffi.  Bappaeoda- 

Colonna  fores  Na¥arreler 

Cordova-  Kinto 

Boria.  Biario. 

Dora  Russo 

Fìrrao  Serra 

Di  Càeiai  Severina^ 

Caeia  Spieosa^ 

Gennaro^  Toitaviila, 

La  rAmcua  MeBaioai  Ssdilb  oiPoETasCHK.paBsSNTEKg«TATttif 

TARSI  ASCaiTTE    AL  blBEO    d'  OBO  ,  PBE    fGANTO    81  GONOSCB  ,  B- 
SALVE    BEHfES  LE  APDlZIQMl  CAB  ^OTEAMNO  FAEEt,  BONO   U  B&r 
OUBRTI.: 

Aquino  Principe  di  Cafamanico.. 
ABAGONA«Principe  di  Gassano. 
Blabco  Marchese  di  S.  Giovanni.. 

««      Del  Gav.  D%. Lorenza  BIeoco  [ì)k. 


(!)  Copia  --  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato  della  preti^ 
dtnza  del  Consiglio  de'  Ministri  —  H.*  Rrpartimento  —  Bo  rosse* 
ainaiù  a  Sua  Maestà  il  Be  M  S:  lo- avviso  duto  dotta*  B.  Cam' 
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BÓK0BI8B.  Principe  di  Solonona» 
CoLORNA  Principe  di  SiigKMO  e  di  Hiano. 

m       Di  Luigi  de' Principi  di  Stigliano 

m       Colonna  d'Oria  Principe  d'Aveik  e  Daca  di  TorsK 


m€$9km$  dei  lìtoK  dì  NobUilè ,  |{  salta  imanda  àwnxata  db 
to' ,  che  dai  tuo  figlio  Cbt;»*  D.  Lormixo  non  eho  Cvgina  di  lei 
dir.  Lorenzo  Btanco ,  direlèa  ad  ottenero  che  la  di  loro  fa* 
miglia  venisee  oicriUa  al  Libro  d*  Oro  in  termine  di  reintegra , 
come  discendente  dal  comune  stipite  fa  Iticoh  Presidente  della 
Camera  della  Sommaria  e  Consalèore  della  Monarchia  in  Palor^ 
mo.  Mo  del  pari  umiliato  a  5.  M.  il  voto  emeuo  in  propositi^ 
dal  Consiglio  de"  Ministri.  E  si  è  in  ^^uesta  occasione  ossen^tOf 
che  U  Sacro  Megio  Consiglio  con  sentenga  del  23  Decembre  11^^, 
frommxiando  nella  eausa  tra  il  Presidento  I>.  Ificola  Blaneo  od 
il  Sedile  di  Porlano^a ,   e  la  Doputaxione  delle  Liti ,  riconobbo 
la  discendenza  di  lui  in  hnea  retta  da  Sancio  Bianco  ,  che  fin 
dal  1824  aveifa  ottenuto  dal  Re  Giacomo  d^  Aragona  il  privilegio 
dello  Infonxionato  di  quel  Megno;  e  confermando  Fantica  Nobiltà 
ed  il  privilegio  antidelio  »  dichiara  la  Nóbilld  delV  MnfantionaUk 
ossero  una  e  la  stessa  di  quella  de'  Sedili  di  Napoli  :  esse  unam 
eamdeflM|He  nobilitaleiù  Sedilittm  bu^us  Ciritatis.  Che  oppugnato- 
si poi  tale  sentenza  per  parte  del  Sedilo  di  Portanova  ,  e  dalla 
Jhputaxione  dette  liti  con  la  richiesta  della  restituzione  in  into* 
r# ,  lo  stesso  S.  Regio  Consiglio  con  altra  sontonxa  do'  14  Marx^ 
1722 ,  dichiarò  t  Non  esse  deférendam  petiue  in  inlegrnm  restia 
tBtioAl  per illustrem Sedilem  Porlaenovae  elDepnlalionem litiun» 
kujus  Civitatis.  Che  simili  cause  presso  quel  Aipremo  Magistrato 
non  poteano  aoer  luogo  che  ne' soli  casi  di  reintegra  ^  appartenen^ 
dosi  invece  al  tribunale  di  S.  Lorenzo  in  allora  il  portare  au- 
viso  nelle  cause  di  semplice  aggregazione  a*  Sedili  ^  che  V  aver 
la  famiglia  Bianco  in  proprietà  una  casa  nelt  ambito  del  Sedilo 
di  Portanova  ,  t7  che  giusta  le  regole  di  quel  tempo  riteneasi  co- 
ma  atto  di  possesso  ,  ove  tutti  i  requisiti  di  nobiltà  concorresse* 
ro ,  dimostra  ineluttabilmente  'la  ragione  finale  del  contendere ,  o 
r  aspra  opposizione  del  Sedilo  per  lo  appunto  di  Portanova  ,  c^e 
at  spifiss  fino  a  produrre  il  gravame  dalla  restitutione  in  intera 
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DoBiA  Principe  d*  Angri. 
Db  DuftA  Duca  di  Collepieiro. 

«        Di  Carlo. 

«       Del  Daca  VioceBzo 
TniAO  Principe  di  Luisi. 
Gaeta  Duca  di  S.  Nicola. 

«       Marchese  di  Hontepagano» 
Di  Gehkaeo  Bla? obese  d' ÀuIetU» 
BabbaC  Ernesto. 
Vacbdoiiio  Duca  di  GrolteDa. 

«       Marchese  di  Reggiano  e  Marchese  d*  (Miveio. 
Vabi  Principe  d*  Acquaviva. 
Mabih»  Marchese  di  Gensano* 
Hatabbbtb  Blarchese  della  Tena ,  e  Duca  di  ftornalda. 

«       Di  Carlo. 


B  fit^niitUé  che  h  enmciate  du$  sentente  det  S.  R.  C.  cerne 
eke  passaie  in  siudicaio ,  wm  poieai¥>  essere  c&lpiie  dalia  pre- 
scriziime  4i  cente  anni ,  te  guato  concarnftì  U  istante  ineoan , 
come  mollo  dappoi  si  dichiara  dalV  immoriaU  Carb  Ut ,  ««wa- 
éo  anche  si  fosse  e&ntestata  la  Me ,  e  paécia  ahbanianata  al  ai- 
lentia  fsr  f  anzideUo  spazia  di  tempo;  che  anzi  nel  Beai  A'^aa- 
cio  del  25  Loglio  1749  si  fnantenmro  ferm ,  e  si  rispettarono 
le  sentenze  del  S.  il.  C-  progèrite  prima  di  iale  epoca  contro 
k  norme  stabilite  per  la  preserixione.  tenienaria.  E  la  Maestà 
Sua  ,  Miformemente  al  parere  del  Consiglio  de'  Ministri ,  si  i 
degnata  nel  Consiglio  Ordinario  di  Staio  de'  IK  Maggio  p.  p.  or. 
dinare  ,  che  Ella  e  ^i  altri  ricorrenti ,  in  linea  di  reintegra 
Siena  ascritti  al  Libro  d'  Ora.  Nel  Real  Nome  e  con  mio  piacere 
le  partecipo  questa  Sovrana  degnazione  per  sua  intelligenza  e  re- 
golamento. Napoli  li  12  Giugno  185&  —  Cav.  Ferdinando  IVoja— 
Sig.  Marchese  di  S.  Giovanni  Cav.  D.  Vincenzo  Bianco* 

Il  mentovato  Reale  Rescritto  è  fondato  su  la  esibizione  de'  ti- 
toli che  dimostrano  essere  t  attuale  Marchese  di  S.  Giovanni  di- 
scendente  per  ordine  di  primogenitura  da'manchi  de  quali  favella 
il  Tutini  {orig.  e  fondazione  déSeggi^pag^  101.  ediz.  del  17&4), 
te  famiglia  de'  quali  passi  ad  abitìare  nelP  ambito  di  Portanova^ 


—  tu  — 

PiiiTO  Frincifo  d*  Ichllelk; 
Bjabio  Duca  di  Corlelo^ 
SuEA  Duca  di  Cassano.. 

e       ff  Ignatio  de'DucU  di  GassMio< 

«       Principe  di  Gerace.. 

t       Principe  di  Paido. 
SaTBEMO  Marchese  di  Cagliati*. 

a       Conte  di^  Pisignana 

e       Baca  di  Secli» 
ToTTAtatÀ  Doca  di  Caiabrkto«. 

ChtoM  di  0*  BrlsIdU  d«'Cal«ftitr 

Di  rincontro^ al^  simulacfo  d* Orione ,  all'angolo  d' Oriente 
desi  la  Chiesa  dedicata  a  S.  Brigida  ^  detta  un  tempo  di  S.  Cro* 
ce  ;  en.  estaurila  del  Sedile  di  Porto,  oggi  servila  dalia  pia  so- 
dalitk.  de'  Calaltti.  Fo  edificala  nel  1498  ;  ed  anteriormente*  a 
qoest'  epoca  stava  nelto.  basilica,  di  S*  Giovanni  Maggiore  ;.  e 
quantunque  restaurata  nel  passato  secolo  «  pure  è  stala  non  ha 
guari  dalle  fondamenta  riedificata  con  disegno  dell'architetto 
capitano  Molfelta.  lotemameole  aopra  la  porta  fu  posta  queaU 
epigrafe  ;: 

»ITAB  .  MIGITTAB  é  ABDBS 

h.  CUBIA  •  POBTOS  .  OLIM  •  DIGAUL 

PBIH  •  TBTDSTATB  •  60ALIUA 

CUBA  •  DBIIUH  •  ATQ  .  ABBB 

me  •  RAVABBBTB  ..  MABCB  •  TBBTIAB* 

n  •  BADBM  •  C0BI4  •  PATBIOll 

BBSTIMJTA  •  B^  •  OBNATA 

AURO  «.DOUllU  •  MDGCXIlfe 

Nel  pavimento  innausl  la  porla  vuoisi  notare  anche  quest*  ab 
Ira  iscriaione,  che  soggetta  al  calpestio,  va  cancallaudosi  ;  onde 
mi  DBC  conveniente  aui  riorodorla  : 


»  —  — ^^ —  —  — «^ 

mi  par  conveniente  qui  riprodurla  : 


D  ..o  •  IK 
SAGBLLOIL.  aOCCiK 


^  1»  — 

ausato  qaestb  portico  m  ne  redoDO  moIU  ayanii  delle  cise, 

che  anttcamefite,  come  si  élsse»  erano  del  nobili  ;  ed  a  sinistra 

Tedesi  «i  vicolo  anfticaniente  detto  dei  Seyerini,  perchè  vi  ahi* 

tara  la  TamigUa  Severina,  che  gode  degli  onori  della  nobiltà  in 

questa  plazxa  i  e  nella  prima  casa  a  sinistra  di  questo  vicolOt 

che  si  possiede  da  Carlo  e  Francesco  Garofalo  fratelli ,  vi  è^ua 

mosèo  di  dipinture  dei  belli  che  siano  nella  nostra  Città*  Ve  ne 

tono  da  600  pezzi  tra  moderni  ed  antichi ,  e  quelli  di  prima 

riga  ;  più  pezzi  di  Alberto  Darer,  di  Tiziano»  di  Annibale  Ga- 

raoci,  di  Giuseppe  d*  Arpino,  di  Luca  Cangiasi ,  di  Andrea  del 

Sarto ,  di  Pietro  da  Cortona  ,  di  Gio.  Battista  Castiglione ,  di 

Paolo  Yeronese ,  della  miglior  maniera  che  usò  Guercin  da 

Cento ,  di  Giulio  Romano,  di  Luca  d' Olanda,  di  Paolo  Brilli , 

di  Polidoro ,  di  Antonio  Solario  detto  il  Zingaro  ,  di  Andrea 

SaulU  del  Pomar»ci,  del  Tintoretti ,  di  Nicolò  Pusino  »  di  A- 

goMno  Tasti ,  del  Vasari ,  di  Federico  Zuccaro ,  di  Giacomo 

Bassan ,  di  Filippo  di  Lauro  ,  di  Gio.  Lanfranchi ,  del  Gesuita 

Bof^fognone ,  di  Andrea  di  Salerno ,  di  Cornelio  Bruschi  ^  di 

Michel' Angiolo  delle  Battaglie,  di  Filippo  degli  Angeli,  di  Car* 

lo  Sellitti,  di  Gio.  Battista  Caracciolo;  e  di  questi  grandi  arto- 

a.  VATEicifs  •  cnaiAB  •  poituinsis 

aUPEBBIllB  •  obtbutuii 

HA  VI  DM  •  STOPATOaaS 

OCrOOIRTA  ,  ABHIRC  •  ADIfODUM  •  AIWIS 

IN  •  GOLLBSII  ;  IDEA  •  ABSGITI 

eoon .  m  •  uruu  sodalitatis  .  hohbn  •  iam  •  hdbc  .  coalbsgbnti 

80B  •  AD8PICIIS  •  DBIPABAB  .  TiaQUllS  •  IMMAC  •  GOBCBPTAR 

GOLLATA  •  Q0180DB  •  STMBOLA 
BtBGABTIOBl  .  CULTI  «  OBNATUQUB 

arrosso  •  btiam  •  ad  •  sua  •  homana  •  cobpoba  •  sapuLcao 

BBFIQBRDUM  •  CUBATIT 
AURO  .  POMINI  •  MDCCXT. 

Soir  alure  è  una  tela  che  figura  la  SbdU  titolare ,  opera  di 
Ciimfpe  Tammaro  àltfsflo  del  Solimeiia. 


le 


kf 
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ficf  4elfai  maggior  parte  ve.  ne  tenac  pia  peczi  :  dei  moderDi  poi 
¥6  a'è  osa  quantiià  t  e  Ara  quetli  da  trenta  peizi  dipiiUi  con  o- 
gai  stadio,  da  Luca  Giordano ,  un'  altra  quantità  del  Cavaliere 
Mattia  Preti  detto  il  Galtd)re9e>.  di  Ala^imo  Staniioni»  ed  aitri« 
,  Di  cose  naturali,  come  dlflpri>  friitta^  uccelli,  vene  sono  di 
quanti  valentuoviai  si  sono  esem^i^ti  in  questo  genere  di  di* 
piogene» 

Yi  SQno  diversi  mìaii^  e  fra  questi  tee  preziosisissimi  di  Gio- 
vanna Garzoni ,  cosistenti  in  un  vaso  di  fiori ,  in  un  altro  di 
fratti  di  terra,  ed  un  altro  di  frutti  di  mare.  Vi  sono  12  piatti 
dipinti  da  Raffaele.  Yi  è  una  quantità  di  disegni ,  e  fra  questi 
molti  fatti  di  pastelli  dai  primi  artefici  che  vi  siano  stati.  Yi 
sono  dtte  armarli  pieni  di  carte,  opere  dei  più  famosi  valentuo- 
mini che  siano  stati  neir  intagliare  in  rame ,  ed  in  questo  se- 
colo onei  passati.  Yi  è  una  quantità  di  pe^i  d'argento  dorati, 
istoriati  e^oesellati  dai  nostro  Magllolo ,  ed  altri  intagliati  dal 
Tempesta.  Yi'Sono  due  vasi  di  argento  ben.grandi  di  fiori  al  na- 
turale che  sono  di  meraviglia  ,  opera  di  un  nostro  Napolitano 
detto  Carlo  Castiglioncelli.  Si  può  dire  che  la  casa  di  questi  o-? 
noratissimi  ciitadinl  sia  un  compendio  di  curiosità. 

A  questo  vicolo  par  che  sia  fatale  il  dare  ricetto  ai  Cittadini 
virtuosi.  In  que^  iiaicque  e  mori  Gio.  Antonio  Summonte, 
che  con  ispesa  e  faticii  graqde  ìTece  le  nostre  storie  di  Napoli 
cosi  utili  e  curiose  ;  ed  al  presente  dirimpetto  alla  casa  dei  Ga- 
rofali ,  vi  è  quella  dell'erudito  Gabriele  Fasano ,  che  ha  tra- 
sportato con  una  gran  vivecia  la  Gerusalemme  di  Torquato 
Tasso  nella  nostra  lingua  Napoletana.  Poco  lungi  da  questa  vi 
era  Y  antico  Seggio  detto  dei  Griffi,  per  la  famiglia  di  questo 
nome  che  vi  abitava,  nobile  di  detto  Seggio  e  sta  incorporato  a 
quello,  (]|i.  Porto. 

Continuando  il  nostro  cammino  verso  dòl  Seggio  di  Porta- 
nova  vedesi  la  Chiesa  dedicata  a  S.  Tommaso  r.Antuariense,  e- 
dificata  dai  nobili  del  Seggio  ,  ed  indi  poi  ceduta  aiCompla- 
tearil. 
Più  avanti  a  sinistra  vedcsl  pn  vìcòr'«l*'  tira  su  per  certi 
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l^adi  di  mattoni  al  Collegio  dei  Padri  Gesuiti ,  anticamente 
detto  Uonterone  per  la  rapidezza  della  salita  ,  e  fin  quasi  ali  a 
metà  pel  detto  vico  arrivò  V  acqua  di  quella  orrìbile  tempesta 
accaduta  al  Novembre  del  1343. 

Questa  tempesta  fu  prevista  ed  avvisata  da  un  Frate  dabbene 
che  predicava  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ;  ma  i  Napolitani 
non  molto  ci  diedero  fede  :  solo  il  credette  Messer  Francesco 
Petrarca  che  si  trovava  in  Napoli  y  e  nel  giorno  dal  Frate  pre. 
detto  eoo  gran  dlYoziqne  si  chiuse  nel  Convento  di  S.  Lorenzo 
con  quei  buoni  Frati ,  come  egli  medesimo  scrive. 

AlcQBi  anni  dopo,  un  altro  tal  Fra  Bonaventura ,  predicando 
aimilmente  in  S.  Lorenzo,  profetò  un  diluvio  peggiore  del  pri- 
mo. Fa  creduto  coir  esperienza  del  passato.  Tutti  gli  abitanti 
nel  giorno  prefisso  lasciarono  Napoli,  in  modo  che  restò  affat- 
to vuota  di  abitanti,  e  si  ridussero  nei  monti ,  dove  non  pote^ 
ira  arrivare  il  mare  ;  e  racconta  il  Falco  che  il  Duca  di  Atri 
a  ritirè  sulle  montagne  di  Caserta,  dove  si  fece  fabbricare  una 
stanza  a  modo  di  arca  o  di  nave,  ed  ivi  per  tre  giorni  stanziò  ; 
ma  il  lutto  poi  fu  trovato  impostura. 

Simo  degno  di  scusa  ,  se  la  occasione  dello  scrivere  le  cose 
di  questa  Città  mi  ricorda  qualche  erudizione  degna  di  essere 
aapata  ;  oltre  che  questo  racconto  ha  da  servirci  quando  ve- 
dremo il  Convento  di  S.  Pietro  Martire.  ' 

Mei  lato  di  questo  vicolo  Monterone ,  a  destra  quando  si  va 
sa,  yedesi  una  Chiesa  dedicata  all'  Apostolo  S.  Pietro  ,^  detto  a 
Fnsario  o  Fusarello  ,  che  deriva  dalla  voce  latina  fino ,  perchè 
qui  anticamente  sgorgava  una  quantità  di  acqua  che  veniva 
dalla  Città.  La  Chiesa  suddetta  venne  ella  fondata  nel!'  anno 
1293  regnando  Carlo  II  Angioino,  da  Pietro  Proculo,  famiglia 
nobile  spenta  nel  Seggio  di  Porto,  e  T edificò  nelle  sue  proprie 
case;  poscia  dal  medesimo  Pietro  fu  donata  a  sei  famiglie,  che 
furono  Macedonia,  di  Leone  senza  la  banda,  già  spenta.  Dura, 
Gennaro,  Pappacoda»  ITenaia,  Y  Strambone,  che  godevano  del- 
la nokiltà  nel  Seggio  degli  Aquari,  che  stava  poco  da  qui  di- 
stante, e  che  posciar  fu  incorporato  con  quello  di  Porto.  Quo* 
Celano  —  Yol.  IV.  16 
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%%è  liiiìgHa  ÌBD*6rt  si  dicono  Jkq«arìe.  TamT«  per  Impresa  qne- 
sto  Seggio  due  giovani  con  due  dogltoli  che  versavano  acqua 
in  abbondanza.  Sorti  tal  nome  percbò  Tacque  iche  vi  sgorgava* 
no  si  formavano  te  diversi  luoghi  di  questa  spiaggia,  ed  in  es- 
se i  Napolitani  vi  maturavano  i  lini,  e  Io  diramavano  l'Acqua- 
ro.  Poi  il  Re  Carlo  I  d'Àngiò,  osservando  che  questo  matura- 
melilo  era  nocivo  agii  abitaiili>  lo  fece  trasportare  nelle  paludi 
di  Jà  dal  Ponte  della  Maddalena  ;  ìndi  il  Re  Alfonso  I  d'Ara- 
gona, avendo  fatto  asciugare  le  paludi  col  dar  pendenza  e  ca- 
mino alle  acque  che  stavano  nella  superficie  ,  ordinò  che  si 
maturassero  i  lini  'nel  lago  d'Agnano.  In  questa  strada  dall'una 
pai^^  r  aUlPa  ^i  sono  fondachi  di  Mercatanti.  Nei  tempi  nei 
quaK  le  nostre  Dame  venivano  dalla  modestia  consigliate  ad 
andare  coverte,  altri  drappi  non  vi  si  facevano  che  di  sete  ri- 
torte sottilissime  per  i  manti^  adesso  che  ^ono  ^ti  discacciati, 
i  Mercatanti  vi  vendono  altri  drappi* 

ClileM  di  S.  Plc«M  m  WmnmrìéUm 

La  contrada  nella  quale  è-sita  la  cibìesa  ,  che  descriviamo ,  ha 
qualche  celebrità  nella  patria  topografia.  Ia  sua  denomioazioDe 
di  Aquario  e  Puiarh  ci  richiama  a  storiche  particolarità  che 
meritano  speciale  ricordaoaai  anche  per  quel  che  in  altri  luoghi 
diremo*  Sìdo  agli  ultimi  tempi  della  Sveva  dominazioue  quivi 
corse  il  mare  i  e  quivi ,  come  abbiam  ceonato ,  aprivasi  il 
porto ,  che  sotto  il  regno  del  secondo  Carlo  Aogioine  Ai  tratio 
pih  innanri;  ed  nn  vico  alle  spalle  di  &  Onofrio  de'  Vecchi  at« 
testa  oggidì  cte  ivi  si  aliava  il  nuovo  faro ,  chiamandosi  anco- 
ra della  Lanterna  vecMa.  Tutto  il  rimanente  era  lido  e  spiag- 
gia a  pie  de*  coUi  »  da  cni  sgorgano  acque  dolci  in  tanta  copia , 
da  allagar  la  contrada.  Le  quali  acque  sin  da'  remoti  tempi  op« 
portunamenle  usate  pa*  bisogni  deUa  vita,  ed  alcune  altre  a  ma- 
turare la  canapa  ed  il  lino,  fecer  dare  al  luogo  il  nome  di  Aqud* 
rio  $  Fusario,  il  che  pure  trovasi  notato  in  qual.he  documento 
della  napolitana  repubblica  (1). 

(1)  TuUn.  Oiig.   ii'-Sed.  Nap.  Cap.   II.  Islrom.  dove  Sìirgia 


Bando  uno  tgo|Mrdo,alla.6itiMzfoDe>  della  noslra. Città  ,  osser* 
^•Bemo  obequ^sta^gia^a  io  parie  sopra  alcooi. colli  fra  leniontt^ 
gae    e  la  marioa  >   cio^  lr|i.  i  monti  Echia  oggi  Pinofalcoqei  > 
O/ìmptana.  og^  di  Ifeterdti  ,  OapodimoiKtf  «e.  la.  acqao^  dehmara 
che  bagiiavan  le  1^)4^  delfe  colline  iKiédesifla^  daUe  grotte  Pta^ 
lamontcA^  a  CorUbag^uf^  oggidì  da.Sv.  Lacia.aino  a  jopramtntiro 
avarili  ìa  Ctuest^  di  S.  Maria  AjiDupciata.  .la. questo,  esteso  p^eri^- 
m^iro.si  univano  I  conforme- 8Ì^ riuniscono  ,  in  prodigiosa  q^n* 
tjtà  le  aeqpe  piovane  ,.le  quali  bagnaDdene  F  intera  .suparUoie  a 
Wtrajodo   tra  gì'  inOniti^  j^ori.  e  le  tante  screpolatucac,  fanno  i, 
jfoco  a. poco  a  rac.cogJiai*si  negli  sHati  argillosi  nesistenti,  a. in  oo^ 
cnlli  meati  per  dare  costiorigine  a  qualche  capo  d'oicq^a  parane 
se.  Or  nel  divisato  spazio  Bono&seryiam  rnsceila. ditale  natarai, 
Sia  ben  da  j^  ogni  dove  si  scorgono.,  gli  scoscendimenti,  dalla^ 
montagne  ,   la  naturale  disposizione,  degir  strati  interstiaiala  ^^  ^ar 
acrepolatare  delle  terre  dj  diversa  qualltii. tendere  con  indictbilt» 
tortnosi  ed  inclinati  giri  verso  la  n^rina  in  direzione  di  TrdniMte^ 
tana  e  Mnaslro,  dimostrando  con  ciò.  la  racoolia.  delto  ai^quft.^ 
if  ascila  di  esse  e  tra  Ostro  >.9elrooco  e.  Levante.^ 

D*  altra  parte  siamo  istruiti  daHa  storia  a.  da  antichissiqgir  ÌIMIm 
apcQr  sussistenti,  che- in  questa  regione  eravl  un'acqi^a.  cetftnt^r 
eddimaodita  Sebetoì  ed*  in.  appoggio  abbianoo  da  postmcimo^.  ^Pt*"- 
cmnenti  scritti,  che  un  copioso  rivo  di  acqua- perenna^  dfsccHffe^. 
▼a.a!teippi  degli  Angioini  popò  lungi  dalprimo  antico  Forto  db 
IfapoiI ,  scandendo  dal  colle  a)^ di  lk.deHa  chiesa  di  J^.  S£verftie« 
nel  sottoposto,  declivio,  che  alleici  erari  dalle  ora  cesi  dettelltanif 
jfò  del.  Salvatore  io  avanti,  dove  In  un  laghetto  artiSciateo^  Fìiì- 
«(iro,  di  ac<^ia.  dqtce  corrente  ponevansi  a^maceracei  Klioi^  ripro-. 
v.evoIe  usanza  egn  savieiza  da  Carle  fabpKta  persgombxar^l^ere* 

Ccmole ,  Duca  e  Maetlro  tfs'  Miliii  napotitani  dona  a  Oiòvannf^ 
Abate  del  Mtmastero.di  S*  Pietro  a  Gaiìelh  ( Castel^  deirUovo) 
«fi  ìuojo  fwori  le^  tmuta'  Mia  città  virto  il^meztogiùrno ,  ehw 
t9Hi§9a  per  Ai|uarium  «  qui  esi  in  ilio  arenario  ^  per  quem  decui^* 
aebat  equa  en  ipso  Fumario.,  ^no  al  bd^  d$l  nunrc^Qucito  Ut  tu 
9iffilo  è  d$U  amw  109.9> 
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dai  pestiferi  miasmi,  tanto  airumana  salute  Gontrarf.  tra«poH«i)do 
le  cosi  dette  mature ,  come  dicevamo  ,  tra  il  Ponte  della  Mad- 
dalena e  le  tre  Torri  presso  il  fiomicello  Rubeola  che  prenda 
origine  dal  colle  di  Lotrecco  e  le  falde  a  ponente  della  monta<« 
gne  di  Somma.  £  questo  un  fatto  risaputfssimo  e  mille  voUb 
contestato  da*  pubblici  aotichi  istromentl  de'nostBi  noUi  in  oc- 
casione di  compre  e  vendite  tra  naturali  di  quelle  contrade. 

Or  l'antico  corso  delle  acque  del  Sebcto  nel  luogo,  delle  ma* 
ture  ha  ritenuto  fino  a'  di  nostri  la  denominazione  di  Fusaro  , 
e  la  chiesa  della  quale  q.ui  appresso  farem.  parola ,  dicesi  di  & 
Pietro  a  Fusariello^ ,  onde  tutta  la  contrada  fino  a  S.  Pietra 
Martire ,  che  pur  a  suo  luogo  descriveremo  „  vien  detta  Vusarth- 
lo  ed  Aquaro» 

Queste  sono  le  acque  che  diedero  origine  al  nostro  Sebeta  y 
\ì  quale  scorreva  presso  le  mura  nel  quartiere  Mercato ,  dove  la 
vide  il  Petrarca  nel  primo  terso  del  qoattordicesimio  secolo.  Ma 
nel  memorabile  uragano  e  tremuoto  de'  18  novembre  IMS  tutta 
questa  bassa  regione  mutò  d' aspetto  ,  dove  alzandosi  e  dove 
eoppozzandosi  il  suolo  •  bastandoci  notare ,  che  le  terre  ed  I 
ciottoli,  salirono  ali*  altezza  di  quasi  ventiqnatlro  palmi,  restan.- 
dono  acciecato  il  Porto  Angioino  che  si  disse  di  meuo  (!)•  Pei 
la  qnal  cosa  le  acque  sottostanti  ebbesi  a  trovar  vie  e  scoli  da 
scendere  al  mare  ;  onde  non  piii  si  videro  »  e  quelle  che  sgor<^ 
gavano  dalle  colline ,  lambendo  la  circonvallazione  da  mezza* 
giorno  ad  oriente  ^  congiwgendosi  via  via  alle  altee  che  polla- 
vana  al  Malpasso  nel  terziere  di  Capodimonta  ^  ossia  gita  della 
collina  di  Soprammuro  alla  Mfiddalena ,  ed  a  quelle  ancora  cha 
scorrevano  presso  IL  sepolcreta  degli  Ebrei  ad  oriente  del  Car- 
mine )  in  queste  vicinanze  ebbero  a  sboccava  a  mare ,  serbanda 
ancor  memoria  del  nostro  fiume,  di  cui  sentenziò  il  Petrarca:.l&- 
nuU  presentia  famam,  che  il  Metastasio  volgarizzò  :.  Quanto  f?teea 
tf  onor  I.  povero  ^  onde^  È  c^neste  acqjue  disparveco.  eziandio  pec 
le  successive  opere  di  ampliazione  verso  il  mare ,  a  fnron  pac- 
lite  in  pozzi  e  fontana  di  che  q,uasi  ogni  palagio  e  casa  si  fecea 


(t)  Vedi  GarJeui  k)pogr^  di  Aap.,  nota  AX^ 


-  iti  - 

li«ti  9  eone  ancer  per  le  canloDate  e  negU  edii^t  si  vede»  In 
slSaCUi  guisa  verso  la  mela  del  secolo  decimosesto  perdutasi 
ogni  vicordania  del  nostro  Sebeto  »  gli  si  volle  ad  ogni  naodo 
dar  leik>  presso  il  ponte  Guizzardo  >  confondendolo  col  Ru- 
beolo. 

Venendo  ora  a  parlare  della  chiesetta  di  S*  Pietro  a  Fasa- 
nello  delle  sei  nobili  famiglie  Aquario  y  diremo  esser  questa  £a- 
nosa  presso  di  noi  per  le  sue  origini ,  e  sopra  la  quale  il  Can- 
tillo scrisse  una  motto  dotta  dissertazione  nel  1791.  Questo  va- 
lenloomo ,  cbe  fu  Rettore  della  chiesa ,  consultandone  V  antico 
Archivio  e  le  opere  degli  scrittori  ^  pienamente  smentisce   I'  as« 
serzìone  dell'  Engenio,  che  assegna  air  anno  129S  la  Condaiione 
della   medesima  e  V  attribuisce  a  Pietro  Procalo  di  laraiglia 
estinta  nel  Sedile  di  Porto  ;  e  prova*  II  suo  assùnto  ritornando 
albi  vera  lor  lesione  e  cementando  gli  otto  versi  della  storica 
leggenda  che  qnl  si  riporta  come  si  vede  nel  marmo  situato  in 
allo  a  Iato  della  porta  minore  sotto  gli  stemmi  degli  Aquari: 

ViXlLUX  .  Sn  •  R0BÌL18 
tflAX  •  U  •  AQUAEIO  «  «APPfiLLàRVUl 

MiCiMiiiA  •  nuai  •  unuABiA  «,  PAmconA  •  venata 

:Sf  ;  SnAKBORA  ^  ]{«  Tlta08  .  eACKLLId 

QfJAB  .,  AB.  BIS  •  mas  •  GBNTlUnO  «  BBOUNTDB 

9mJX  •  lOG  •  DIVO  •  FBTBO  •  niCATUM  «  bxobuavbbb 

BACBBDOTIBDS  •  AUCTIB  •  ABDITUO  •  ADDITO 
9T  .  PBl .  BOB  •  STAtte  •  QQBIB  •  BAGBA  •  GUBBNTUB* 

Non  8i  ha  netiaia  della  fendaaione ,  essendo  reputata  di  ttm« 
pi  immemorabili ,  ed  al  certo  di  costruzione  molto  anteriore  al 
decimo  secolo  j^  e  di  ciò  ne  porge  arg4Hnento  la  sotterranea  cap- 
pella osata  per  sepoltura  fino  all'  anno  l^V»  dove  vedovasi  una 
porta  raorata  di  fronte  alla  strada  in  un  piano  (molto  inferiore  ; 
k  quale  metteva  all'  estemo  prima  che  le  successive  catastrofi 
avessero  ncmtata  le  antiche  condizioni  topografiche  di  quella 
kassa  contrada^ 

li'  architettura  acutangola  oon  cb^  fa  disegnaU  la  chiesa  su* 
yeoorft,  attesta  «n'ampliamone  o  jrestauraaione  angioina:,  per-- 


cioecbft  la  cappeHa  intitoluta  a  S.  Pietro  aveva  m  mioo  aliare 
ed  era  coperta  da  an  tetto  visibile.  Ma  stecoaae  le  flimiglie  Aqua* 
rie  cedettero  a  varie  corporàsioni  dae  altre  loro  chiese  gentili* 
tie ,  che  fbrono  &  Tommaso  lo  Yeiere^  e  S.  Maria  la  Grande-  » 
cosi  costrairoDO  in  S.  Pietro  altel  due  altari,  onde  vi  si  ebbe  da 
fare  altro  rinnovamento.  NeF  t^it  fh  gaasta  la  fbrnwi  gotica 
selle  mura  della  chiesetta  per  una  nuova  restaurazione-  Ihtia 
dalle  sei  famiglie  quando  rafforzarono  con  opere  laterizie  anche 
la  sotterranea  sepoltura  ;  di  che  si  trova  memoria  in  questa  la« 
pida  situata  nel  muro  tntevno  della  porta  miuote  :. 

Divo •  pirao •APosTOLoauM  «.paiiiaN 

UH  •  OLIM  .  DICATUH 
BT  •  SUB  «.PATaOlUTO  •  SBX  •FlIllLlAailll .  BX  •  BiPiH  •  CSJaU 

QOAI  .  AQOABUE  .  APPSLUHTOa 

GONSTlTDTOM 

QUIA  ^  VarUSTAlI  •Wi  •  E0II1IMTaTK  •  tABBFACTATOM, 

aATSaiTIA  •  CAMBEA  «  SUBSTBirCTa 

AG .  TBC10BIO  •  mWCTO  •  OPBBB 

Ut  •  BAG  •  BLBGABTBK  .  QU4  é.  SPaCTATOB  •  POBMAII 

BABDBiI  •  SBX  «  FAMILIAB 

BIBBOBUIO  ^  enANBOMB  .^LZAB  •  BOCB  •  PBO  •.  TBVPOBB 

PBABFBCTO. 
IZOBBÀBl  «L  GDBAAaat  •  A.,  V  BGOBI.. 

Uq*  altra  mano  di  arte  si  ebbe  da  ultimo  la  chiesa  nel  1811 , 
per  la  quale  lo  stile  architettonico  dall'  antica-  forma  toUlmenle 
disparvo  ;  e  ne  condusse  I  lavori  r  architetto  da  Micoia*.  H  ri- 
tocco delle  antiche  pitture  fa  eoHMuesso  al  valorosa  giovane 
Marco  de  Oregorio. 

La  porta  maggiore  sporge^  nel  vico.  S.  Angìolillo.  Di  fronte 
trovasi  r  aitar  maggiore  su  cai  h  V  antica  tavola  delia  Ver- 
gine coi  Bambino  in  grembo ,  ed  a  iato  i  SS-  Pietro  e  Paola, 
che  lalani  vogliono  aia  di  SUveitro  Bium» ,  ed  altri  di  pih  an« 
liea  nano.  Mei  ina  0a  qaeato  altare  ingraadilo.  ed-  ornate  di 


Tirando  più  avanti ,  a  destra ,  yedesi  uà  vicolo  antieameiite 
càlamato  Strada  delle  calcare ,  oggi  dicesi  dei  Coltellari  »  per- 
die  in  eeso  altro  esercizio  non  si  fa  che  di  coltelli  e  forbici,  ed 
altri  istromenti  necessarii  ali'  oso  amano  ;  e  vi  si  fanno  di  fl- 
ussima  tempra*  I  fabbri  sono  per  lo  più  della  Città  di  Massa  t 
che  sta  nella  nostra  riviera  presso  Sorrento. 

Seguendo  il  cammino  per  la  stessa  strada  ,  dove  anUcamen« 
te  altro  non  vi  si  lavorava  che  pettini  di  diverse  materie,  e  fin 
ora  ve  ne  sono  alcuni  maestri  che  per  Io  più  sono  Calabresi  p 
nel  mcEzo  di  questa  principia  la  regione  di  Portauova  ;  e  qui- 

marmi  i  come  si  legge  in  una  lapide  à  piò  del  dossale  che  an- 
che vogliam  Dotare  : 

lOSBPS  •  DB  •  lARVAEIO  •  GARONIGOU  •  HISTROP  •  BGGLB9. 

FAMILIAB  •  lUEB  .  PB11ICBP8 

UntH  «  TBMPLI  •  nUlUS  •  CLAVUM  •  OBaBNS 

lUOUSTIOai  •  FORMA  •  HARMOaiBUSQUB 

CONDBCORANDAH  •  CURAVIT 

ANNO  .  MDCCLXXXIU. 

Pregevole  è  la  tela,  di  baon  autore  del  secolo  dectmoqulnto» 
nella  quale  è  figurato  Gesii  Grocltsio  «  presso  di  Lui  la  Vergi* 
ne  Addolorata.  La  cappella  di  contro  alla  porta  minore  è  dedi- 
cata alla  Madonna  delP  Aquaro  ^  ossia  alla  totelare  della  centra* 
da  grandemente  venerata  dagli  abitanti  di  essa  ;  la  quale  cappel* 
la  fu  rifatta  ed  abbellita  mentre  governava  la  chiesa  un  altro 
Giuseppe  della  nobile  famiglia  De  Gennaro ,  come  ai  ha  da  OH 
marmo  sotto  la  coaa } 

VIBOim  •  M ATRI 
DIVAB  •  MARUB  •  IN  AQUARIO 
PBRBNNI  •  GRATI  A  RUM  •  FONTI 
BXPOUTOS  •  MARMORBS  •  BBCBNTIORBSQUB  •  ORNATUI| 

8BX  «  FAMILIAB  *  AQUARIAB 
n.  lOSBPHO  •  DB  •  lANUARIO  é  OUBnUCAKTB 

niCARUNT 
ANNO  •  DOMINI  •  MnOGVI« 


Ti  è  a  destra  un  foodaco  che  fu  detto  dei  Lazzari,  do^e  ri  è  mt 
pozzo  pérennissimo  della  stessa  acqaa  clie  sta  nel  Gliiostro  di 
S.  Pietro  Martire  ;  ed  a  sinistra  vedesi  una  Gliiesa  piccola  che 
sta  presso  il  palazzo  della  famiglia  Palmiera  del  Cardinale,  cho 
va  dedicata  al  nostro  Protettore  S.  Agnello  che  dicesi  dei  Gras- 
si ;  ma  il  vero  nome  è  di  Garnegrassa ,  perchè  ella  fa  fondata 
dà  Maria  Garnegrassa  ^  famiglia  nòbile  estinta  nel  Seggio  di 
Portauova.  Vi  é  qui  un  vicolo ,  che  tira  sotto  li  Monistero  di 
S;  Marcellino  nel  vico  detto  Priciano,  come  si  dirà. 

A  destra  vi  è  un'altra  strada  che  tira  verso  la  porta  del  Ca- 
puto, che  anticamente  dicevast  Bua  dei  Caputi ,  che  prendeva 
il  nome  da  questa  famiglia  che  godeva  nel  Seggio  di  Porto» 


<nacMi  di  S,  Affnella  de'GraMl 

Proseguendo  il  cammino ,  in  fondo  del  vico  che  s*  inconlra  a 
sinistra  e  che  conduce  alla  superiore  Rampa  del  Salvatore,  è  la 
chiesa  dedicata  a  S«  Agnello  de*  Grassi ,  da  cui  trae  nome  lo 
stesso  vicolo  eh'  è  uno  de'  limiti  del  quartiere.  Fu  edificata  net 
secolo  decimosesto  da  Maria  Garnegrassa  del  Sedile  dì  Portano- 
va  ,  e  nel  i7tS  venne  restaurata  da'  fratelli  d' una  congregazio- 
ne delta  di  S.  Maria  dei  Ben  Morire,  Da  ultimo  nel  173S  i  PP. 
fiesuiti  dovettero  rifarla  quando  dalla  ior  casa  superiore  vollero 
per  facili  calate  scendere  al  piano  ;  opera  che  non  ee9serà  mai 
il'essere  lodata  per  l'utile  e  comodità  che  arreca  alla  popolazione» 
«  È  formata  d' una  sola  nave ,  con  cinque  altari ,  tre  di  marmo 
ed  uno  di  legno.  Ai  lati  del  maggiore  sopra  due  uscioli  son 
collocate  due  statue  di  stacco ,  che  sembrano  del  tempo  della 
fondazione  e  rappresentano  i  SS»  Pietro  e  Paolo%  In  una  nicchia 
superiore  è  la  statua  del  Santo  titolare ,  che  pur  sembra  faltu«> 
ra  del  secolo  decimosesto.  Non  v'  ha  nella  chiesa  che  una  sola 
tela  del  secolo  passato  /  dove  è  colorita  una  Sacra  Famiglia  , 
ed  alcuni  piccofi  quadri  di  buoni  autori  sospesi  alle  pareti  delia 
navata. 

L' oratorio  superiore  ufliciato  dalla  pia  sodaliih  della  Vergii  o 
del  Ben  Min-ire  è  tenuto  con  somma  decenza ,  ed  è  stato  non 
ha  guari  abbellito  di  fregi  e  dorature. 


Appre880  yedesi  ia  Chiesa  dedicata  a  S.  Catferioa  Martire,  e 
il  hiogo  dorè  al  preaeate  si  vede  fu  egli  detto  la  Piazza  Catara. 
Venne  ella  fondata  nel  ISM  da  molti  nobili  del  Seggio  di  Por- 
tanoya.  In  questo  luogo  yi  fu  un  monastero  di  Monache  Bene- 
dettine  »  quali,  perchè  avevano  angusta  l'abitazione ,  dal  Car- 
dinale Alfonso  Caraffa  nostro  Arcivescovo  fu  dismesso  ,  e  le 
Monache  ripartite  in  diversi  Monasteri.  Fu  poscia  dall*  istesso 
Cardinale  questo  luogo  conceduto  ad  alcuni  pii  Gomplatearii , 
i  quali  v'introdussero  un  Conservatorio  di  povere  figliuole  or- 
fane, quali  poscia  furono  trasportate  nella  Chiesa  di  S.  Eligio, 
come  si  dirà.  Oggi  dicesi  di  S.  Catterina  dei  Trenettari ,  per- 
chè in  questa  strada  altro  non  vi  si  lavorava  che  trine  di  seta 
e  di  altra  materia  ;  oggi  ve  na  sono  pochi  mercatanti ,  perchè 
l'uso  di  queste  è  quasi  dismesso  negli  abiti. 

Presso  la  porta  di  questa  Chiesa  vi  è  una  perenne  fontana 
della  nostra  perfettissima  acqua ,  fatta  alla  comodità  del  pub- 
blico ,  ed  in  essa  si  vede  e£Bgiato  in  marmo  un  monte  che  dal 
Iati  butta  fuoco,  e  sopra  di  esso  Partenope  che  butta  acqua  dal-» 
le  mammelle  con  una  iscrizione  che  dice  : 
Dum  Vesuvii  Syren  incetidia  tmilcet. 

Questa  fontana  fu  fatta  in  tempo  dell'  Imperator  Carlo  V.. 
governando  il  Regno  D.  Pietro  di  Toledo,  come  si  ricava  dal- 
l'armi che  in  essa  si  vedono  ;  ma  il  vero  si  è,  come  per  antica 
tradizione,  che  fosse  stata  solo  abbellita  da  D.  Pietro  ,  e  che  il 
monte  e  la  statua  fossero  antichissimi  ^  fatti  nel  penultimo  ed 
undecime  incendio  accaduto  nell'anno  1139,  e  forse  prima  as- 
sai ;  e  si  congettura  dal  vedersi  il  fuoco  uscir  dai  lati  e  non 
dalla  cima  del  monte ,  perchè  l'eruzione  della  cima  solo  si  d 
veduta  nel  duodecimo  incendio  accaduto  nell'anno  1631. 


CThleffA  dt  S.  Cfiierf na  Splna-CToron» 

Vien  questa  detu   eziandìo  de'  Trinettari ,    pei   molti  mer- 
canti di  trine  che  in  questa  stradk  erano ,  o  delie  Zizze  ,  cioè 


maminelle  ,  pwchè  fuori  di  essa  vcdesl  una  piccola  fontana  la- 
▼orala  da  Giovanni  da  Nola,  e  dal  nostro  «alwe  descritta. 

Fu  la  chiesa  foodata  nel  ÌZU  iu  una  p'iBztn,  detto  a  qnet 
tempo  €alara  »  da  Ciovaotti  Luca  ,  Nicola  de  ftegioa ,  fticcardo 
e  Tommaso  di  Croce .  PieUo  Gaetano ,  Metello  e  Perielio  di 
Gaeta  ,  ed  altri  mol«i  del  Seggio  di  Nilo.  Bravi  dapprima  un 
monastero  di  Suore  della  Iregola  di  S.  Benedetto  ,  che  poi 
per  r  angustia  del  hiogo  venne  soppresso  dal  Cardinale  Arci- 
vescovo Alfonso  Carafa ,  e  le  monache  collocale  In  altri  con- 
venti dello  stesso  Ordine*  Posteriormente  vi  furono  rinchiuse 
donne  di  nasione  Ebrea  fatte  cristiane ,  e  quindi  povere  orfa- 
jìeiie,  mandate  da  ultimo  in  S.  Eligio,  come  diremo,  dal  Vi* 
cere  Pietro  di  Toledo.  Vi  ha  un  Rettore ,  e  vi  tt«cia  pure  uà 
Coogregaxione  di  laici ,  noUndo  1*  Eugenio  che  a'  auoi  tempi 
eravi  la  compagnia  del  SS.  Sacramento  ,  composU  de'  fedeli 
deir  uno  e  T  altro  sesso  i  che  esercit&vansi  in  molte  opere  di 
pietà. 

Fu  questa  chiesa  rifatta  e  modemata  nel  1623  con  le  proprie 
rendite ,  come  si  legge  nella  pietra  a  canto  della  porto.  Di  re- 
cente è  stato  restouràla  co'  disegni  deir  architetto  Errico  Mar- 
roM  che  ha  dovuto  con  romane  forme  rafforzarne  le  mura 
quasi  cadenti;  avanzando  solo  del  tempo  della  fondazione  lo  sti- 
pi  te  della  porta  di  gotico  stile. 

Neir  interno  sono  tre  altori  di  marmo ,  sul  maggiore  de'quali 
vedesi  un'  opera  rarissima  di  Antonio  Campolongo ,  allievo  di 
Bernardo  Lama ,  rappreaeotonle  Nostro  Sigooro  in  Croce  eoa 
S.  Caterina  da  un  lato  ed  altri  Santi  dall'  altro. 

CUSM  di  S.  llisri»  «eli»  Bm»^  •  S.  ItoM  n'CMtiiWil 

Nella  strada  che  incontrasi  a  dritto,  detta  de'Costonii  da  una 
famiglia  che  quivi  aveva  un  Seggio  di  questo  nome,  come  si  dirk, 
incontrasi  una  chiesa  intitolato  a  S.  Maria  della  Rosa,  o  S.  Rosa 
a'Costonzi,  della  quale  ignorasi  la  fondazione.  È  decorata  con  istuc- 
chi  intagliati  nelle  cornici  e  ne'pilastri  all'uso  del  passato  secolo, 
(>d  ò  governato  da  un  Rettore.  Con  rincrescimento  vedovasi  no- 
li scorsi  i^ni  ridotta  nello  sialo  di  qu<isi  abbandono ,  luUochè 


l'i 


Blrimpetto  a  questa-Ghlesa^^  destra  vedesPusa  strada  detta 
dM  Costaozi  per4:bè  aolioainfiiHe  vi  abitava  questa  famiglia  no-r 
bile  ;   e  qui  sta.  il  Seggio  €lie  dei  Go&taou  sL  diceva  »  c)i.Q   qra. 
ata .  unito  a  quattoni  Bortanova  • . 

ConsecativxMk^qiieatd^^dairidtessa  iaaiio.iMddesi  w^vJco^aatlr 
cammte  d^Uo^deUSatoatiNre»  per  una  antica,  cappella»  cl^  fiBOr. 
M  yi  sta  aiSalv<atore  disdicala  :  poscia  fuetto ,  come  fitiora  ^ 
dei  Pianella^.  p€rchò.io<esso.altre  botteghe  noa  vi  erano  chj^ 
di  piaiielleiL90ii>e8seDdosi^niia*Napolitaiia^cbe  senaa  diqfi^-: 
ste  camminaloaavassa.  Oaa.iion;^ve  a'é-DappuFO  un  .inaestro.^ 
perGhè^uoc  di  qpalche  Monaca  Glaii&tral^  «.  Bjfoi:jp(iata.»j5oo.0i» 
da  tutte  ìfi  donne  sj>anilite,  e  vanno  in, {scarpetta.^. 

Dirimpetto^a  ^^esto. vedasi  mi  y.|coIo,A  sinistraue  puoprioibK 
yfB  ai  lavorano  sedie  di  corame  e  dk altra,  materia  ;  e  qybeskv 
luogo  fino  dall'  anno  983  chiamato 4reni.va  Patriziano*.  m^^o^^ 
sottamente  Patriciano  e  Patrigiano  »  perche  in  ^ssQ^abiJaKMO^ 
WOiki  n<)bili  che  si.  dicevano  Paldzjf  ;  fid  in  fatti  vi  sLsi:ipiKK|^ 

aerbiase  ancora- pregevoli  opare^dei  pi|ii.bal  tempQ..deUa*aii|0«:- 
lìlaoa  pittura»  Di  fatti  la  tavola  .dietro.!' alias:  maggioce.  e?]^» 
ineAle  la  Vergine  co'  piccoli  Gesti  e.  tiio vanni.)  ed  a*.  laU  kSfMi» 
Antonio  da  Padova  e  Francesco.  daJ^aoia^,  è.*la.JoUuoii^>al|%> 
possediamo  di  Celare.  Co/aa^e.,  ìlcui  sUIft  oeireff^tlo  xlel.cìsùa^- 
roscuro  ò  molto  afiaceote  a.  quello  dello   SfJiidone;  e.speciak 
menle  son.  di  mirabile  cocrezionee  verità  alfuol  vagUi.  Aogio-. 
letti ,  ed  il  coro  de'  divoU  eflSgiaii  nella  p^ta  iofariore  del  qi^a? 
dro.  £  pjure  siupendo  lavoro  di  ilndrea  da  Salema  l\aUra  ta-. 
vola  della  crociera  dalla  pftrie  del  Vangelo  ,  figurante,  il  tcansito; 
di  Maria  con  gli  Àppstoli  intorno^  al  sepplei^o.  .Nota  il  .Catalani^ 
che  la  forma  del  qg^AfO^  sia<:  stata.,  accoomdata  allo  spazio  ^ . 
avendo,  dovuto,  essere  injodgine  piitiungo  ;  .e  ebo^  (arebbe. d'uo- 
po preservare  qyesta  kell'  op^ra.  dall'  unùditì  cui  invasi,  espor 
ala  ,  Ja  qjiale  da  giorno  in^  giorno  vie  arreca  gravissimo  danno. 
i  dipinti  sopra,  tela  cantinata,  nella.. nav»  ,  cioè  S«.  ilnna  eoa 
la  Verginella  Ibria ,  e  S.  Giuseppe  con  Gesìi^fauciullo^  son. la? 
lori  della  scuola,  disi  Giordano  e  del  Solimena* . 
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no  molti  antichi  ediflzii  alla  gotica  con  quegli  ornamenti  nelle 
finestre  che  ai  usano  nelle  case  dei  nobili.  In  questo  medesimo 
luogo  t1  era  un'acqua  perenne,  come  al  presente  si  vede  nella 
casa  o  fondaco  dei  Barbuti,  ora  detto  dei  Barbati ,  della  stessa 
bontà  e  qualità  di  quella  di  S.  Pietro  Martire  ,  che  sgorgava 
da  sotto  il  Monistero  di  S.  Marcellino  ;  ed  anni  sono  lo  stesso 
Barbuto  volendo  cavare  per  fare  alcune  fondamenta ,  vi  trov6 
un  gran  capo  di  acque,  che  era  come  un  fiume  ;  e  di  fatti  vi  si 
vede  un  pozzo  molto  perenne  che  non  ha  più  che  quattro  pal- 
mi di  profondità  :  e  qui  é  di  bisogno  che  dia  notizia  di  una 
curiosità.  Neirarchivio  del  Monistero  di  S.  Marcellino  si  oon- 
aerya  un  {strumento  stipulato  agli  11  di  Marzo  dell'  anno  983 
Bel  quale  Diesa  Abadessa  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  concede 
ad  un  tal  Gio.  della  Monaca  un  orto  ,  che  si  possedeva  da  det- 
to Monistero  in  loco  qui  nominatur  adPatrizctna.Regione  Portch 
fkobeniis  ;  perchè  vi  avesse  potuto  fare  un  bagno  con  queste 
condizioni  :  cum  pacto  quod  quando  dictum  Balneum  fuerii  edifi- 
ficatum,  lune  omni  mense  balneare  possint  Moniales  in  dicto  Bai- 
neo  graiii.eliam  $i  venite voluerU  media  Congregalo  Uonackamim 
da  45  in  45  die$  ;  né  questo  da  chi  non  ha  cognizione  dell'  anti- 
co si  stimi  stravaganza ,  perchè  prima  del  Concilio  di  Trento 
le  Monache  non  avevano  U  voto  di  perpetua  Clausura. 

In  questo  luogo  ancora  vi  era  la  Sinagoga  degli  Ebrei,  come 
Èi  ricava  da  un.  altro  istru^i^nto  stipulato  a'13  di  Febraio  del- 
l'anno 984.  Un  tal  Qlovanpi  Mandolo  concedè  un  pezzo  di  ter- 
ra ad  un  tal  Dormala  d'AurisoIco  ,  e  assegnando  i  confini  dice  : 
quaeest  eonjuncla  bfllneo  domini  Joanni^  prope  Monasterium  SS. 
TtliarceUini  et  Fe/rt,  qui  hab^tpro  iermino  Signum  Crucis  signalaa 
in  Pariele  domus  de  quidam.  Gregorio  ,  qui  s$Jipra  nominaiur  de 
^tafia,  el^justa  Sinagogam  Hebraeorum. 

In  queste  luogo  vi  era  la  Chiesa  antica  di  S.  Donato  che  in 
moUisslm)  istrumenti ,  che  similmente  si  conservano  in  detto 
Archivio  ^  viene  scritto  S.,  fenato,  che  ^oi  fu  incorporata  nel 
detto  MoQistera  4i  3\  9(^]:c^llino,  come  anche  quello  di  S.  So* 

« 

sìo  che  stavQ^  «q  ^qqq  ^i^  aPlf ra . 
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S'entra  poscia  nella  piazza  deISègg:io  di  Portanora.  A  delira 
vedesi  un  suppof  tico  ,  per  lo  quale  si  va  alla  Chiesa  chiamata 
S.  Maria  dei  Meschini ,  perchè  fu  nelF  anno  1178  edificata  d^ 
Sergio  Meschino,  famiglia  nobile  del  Seggio  di  Portauova*  og* 
gi  estinta,  e  da  Marotta  sua  moglie.  Essendo  poi  rimasta  ia  ab* 
bandoBo  e  mezza  rovinata  ,  fu  neir  anno  1305  ristaurata  da 
Giannello  Cotogno,  nobile  di  Montagna.  Apprissso,  non  veden- 
dosi ben  servita  ,  fu  neir  anno  1569  conceduta  alla  pieti  dei 
Compia teari ,  quali  a  proprie  spese  la  riedificarono  nella. forr 
ma  che  ora  si  vede,  e  sotto  dell'antico  altare  vi  trovarono  una 
cassa  di  sacre  Reliquie,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  oerti 
piccoli  cassettini  con  certe  spugne  dentro,che  sembrano  essere 
siate  intrise  di  sangue  di  Martiri ,  e  sopra  vi  sono  alcune  no* 
tizie  che  per  V  antichità  e  barbarie  del  carattere  non  si  posso*- 
Bo  leggere  ;  e  con  queste  molte  carafflne  similmente  di  sangue 
ìndorito.  Ye  n'è  una  di  queste  che  in  un  nuitlino  il  sangue  che 
TI  era  dentro  si  trovò  liquefatto  a  segno  che  usdva  di  inori  » 
come  Se  Be  vedono  le  macchie.  Si  conservano  queste  fieliqlile 
neir  Oratorio  della  Compagnia  che  questa  Chiesa  riedifioòw 

CALlena  di  S.  Murila  de'  JMeseliiiii 

Entrando  nella  piazza  di  Portanóva,  pel  vico  a  destra  s|  va  alla 
chiesa  di  S.  Maria  de'Heschini,  della  cui  fondazione  e  posteriori 
vicende  il  nostro  autore  ci  ha  dato  bastante  ragguaglio.  La  me- 
desima è  d*  una  singolare  costruzione  ,  essendo  parte  di  essa  a 
tre  na?i,  e  parte  ad  una  nave  soia.  Non  ha  porta  maggiore  , 
ma  due  laterali  con  cena  e  cupola.  De' primi  tempi  esiste  soi< 
tanto  la  statua  della  B.  Vergine  in  marmorea  nicchia  sali' aitar 
di  mezzo ,  il  quale  fu  lavorato  nel  1752.  La  statua  è  intagliata 
nel  legno ,  ed  ba  il  carattere  del  tempo  ,  cioè  il  viso  more- 
SCO ,  mentre  il  Bambino  mostra  esser  fattura  di  posteriore  sta- 
gione* 

Sul  primo  altare  dalla  parte  del  Vangelo  vedesi  in  una  tela  la 
mezza  figura  di  Maria  con  a  basso  i  SS.  Gennaro^  Antonio  Abate, 
Gaetano  e  Filippo.  Segue  la  cappella  de!  Rosaria  con  lA  60h« 


Yetoi  in  questa  piaiia,  dirtmpetlaft}  palasM  della  famlglta 
Mormlle,  ti  Segalo  antloaniente  detto  di  Porta  a  mare  ^  percbà 
étava  presso  uoa  porta  non  liiogi  drila  marhia.  Poscia  si  Dona- 
no, oome*  ora  di  Portauova ,  per  upa  porta  DuovameDlo  fatta 
Boa  langi  nèU*anipliaaloiie  fatta  dai  Greci  ;  qoalo  porta  fu  poi 
da  Carlo  X  trasportata  al  Bfercato  ^  e  dal  Re  Ferdinando»  I  più 
avanti ,  com»  si  dirà.  Fu  questa  Piazza  ediftsata  nella  forma 
presente  nel  tempo,  del  medesimo  Carlo,  primo»  come  se  ne  ver 
dono  sopra  Taime  Angioioe.  (a  per  arme  una  porta  dorata  fa 
campa  rosso*  In  questa  vanno  uniti  due  altri  anliclii  Seggi  ^ 
cioè  quello  dei  Costanti  e  quella  degli  Acciapaoci». famiglia  na- 
Mie  ma  estinta  in  questa  piazra  ;  e  per  lo  portica  di  <iuesta 
Seggio  si  entra  nel  luogo  dei  quartieri ,  do^e  anticamente  abi- 
tavano 1  Giudei  die  furono  da  questa CjtUicacclati,dDmiBaado. 
rimperator  Carlo  Y.  (  come  si  disse  parlando  del  Afonie  della. 
Pietà  ),  e  detta  veniva  la  CUudeoa ,  come  finora  ne  mantiene  il: 
nome ,,  e  vi  si  fa  dai  nostri  Mapolitaai  IMstessa.  arte  cl|^  i  Giur 
dei  facevano^clue  ^dl  vendete  abiti  nuovi^  e  vecchi  e  di  affittar- 
ne ;.  e  par  che  vi  ila  rimasta  ijpalche  partad^U'anticacostume* 
Prima  di  entrar  nella  Giudeca ,.  vedesi  UU;  vicolo  anticamente 
detto  Barbacane ,  ora  dei  Chiovaroll,  e  eoa  altro  nome  la  La- 
mia ,  perchè  qui  un  tempo,  vi  erano  gran  fabbri  che  facevano 
chiodi  ;  e  nel  principio  di  questo  vicolo  in  U3cir  dal  sopporti- 
eo  vedesi  un  antico  palazzo  con  un.  fonte  nel  cortile.  Questa 

sueta  rappresen iasione  de*  misteri  sopra  tela.:  iodi  T  aliare  dor 
va  si  veoera  un  Crocifisso  di  lagpo  q^Dlo.  il  visro..  Nella,  cap- 
pella in  fendo  osservasi)  anche  .in  tela,  una.  mezza  figura  deirAd- 
dolorala,  ed  in  due  nicchie  di  lato.  altteUante  statuette  terzine 
di  Ssnti  Evangelisti» 

Scendendo  dall'  Epistola ,  il.  primo  altare  è  inUtoiato  alla  Ver- 
gbe  del  Buon  Consiglio;. sul  secondo^ un  quedro  coll'efiigie  di- 
aJtuni  Santi  nel  basso,  ed  in  alto  fra  le  nuvole  a  mesza  figura 
la  B.  V.  eoo  Gesù  Bambino  e  S.  Anna.  Neir  ultima,  tela,  è  dj- 
pinta  un*  Immacolata  Concezione  di  Ibcia» 


—  iti  — 

fa  la  famosa  e  ricehissima  abitaeione  di  Prancesco  Coppola  no- 
bile dì  qaesta  Piazia  e  Conte  di  Sarno ,  Unto  caro  al  Re  Fer« 
dittando  I.^  e  poscia  dallo  stesso  Re  fatto  morir  decapitato , 
quando  egli  era  venuto  nel  Castel  niioyo  »  per  solennizcare  il 
matrimonio  tra  il  suo  figliuolo  primogenito,  ed  nna  nipoto  del- 
lo stesso  Re.  Questo  fu  quel  Conte  tf  Sarno  che  promosse  la  con- 
giura dei  Baroni  che  fu  cosi  fiera  contro  dell'  istesso  suo  Re  t 
che  innalzato  V  aveva  a  grandezze  senza  pari  e  ricchezze  innu- 
mcrabili» 


Beélle  di  r^rtaa^Yii 

Presso  quel  luogo  eravi  anticamente  una  porta 'della  città  che 
per  la  sua  prossimità  alla  marina  fu  addimandata  Porla  di  Mth 
re.  Ma  cresciuta  d' abitatori  la  piaggia  «  allorché  seguirono  le 
prime  ampliavìoni  dèi  Vallo  .poco  al  di  là  delle  vetustissime 
mura  di  Napoli ,  questa  porta  dovè  jessere  trasportata  più  in- 
nanzi ,  ed  in  rapporto  alt'  antic;!  fu  detta  Porta  Nuaoa^ 

Il  Sedile  de' Nobili  di  questa  l^iaz^  per  esser  vicinissimo  al- 
r  antica  porta ,  fu  detto  anohe  di  Portammare  \  ma  poscia  per 
lo  cambiamento  del  nome  delia  porta ,  fu  denominato  di  Ar- 
tan&va ,  e  prese  per  arma  una  Porta  dorata  in  campo  rosso. 
È  perdià  fu  in  origine  edificato  con  molto  anguste  proporzioni» 
fu  rifatto  con  disegno  di  Gituepfe  Lucchesi ,  dipinto  a  fresco  dn 
Nicole  Malinamico ,  e  coadotto  a  termine  nel  1728. 

Gli  antichi  vicoli  compresi  nell'  ambito  di  questo  Sedile  erano 
i  seguenti  : 

Vicolo  Palrociano  —  Sotto  il  Monastero  di  S.  Marcelltno .  dove 
era  la  chiesa  di  S.  Donato ,  anticamente  detto  Pch 
triziano ,  forse  dalle  abitazioni  che  quivi  avevano  1 
Nobili  di  Napoli ,  perchè  in  alcuni  diruti  casamenti 
vedevansi  avanzi  di  magnifici  palagi  (1)»  Cosi  fu  già 
in  Roma   un  vicolo  detto  Patrizio ,  perchd   abitato 


(1)  Proi.  di  N.  Cesare  AmalfiUmo  del  1495  foL  841» 


—  Ift2  - 

da'  Nobili  :  Vicus  Palrilha  quod  ibi  Patrilii  habUare 
juiii  sunt  (!)• 

Appennino  de  lloccia  -^  Da  una  famìglia  appartenente  a 
questo  Seggio  (2). 
Ficaio  de'  Costanti  —  Da   una  famìglia  che  anticamente  aveva 
un  Seggio  ,  di  questo   nome  ,  e  quindi    godeva  di 
quello  di  Portauova. 

De'  Grassi  —  Dov'  è  la  cliiesa  di  S.  Agnello  de'  Grassi , 
spenta  in  detto  Seggio. 

Santo  Salvatore  —  Al  presente  de*  Planellari. 

Aceiapaccia  *  Famiglia  Sorrentina  ,  che  aveva  un  Seg* 
gìo  in  questa  regione  ;  ed  un  tempo  godè  del  Seg- 
gio di  Capuana ,  oggi  estinta  (3). 

Giorgito  — 

Alburio  —  (4) 

Barbacane  — (() 

Sinocia  —  altre  volle  detto  Sinoca,  dietro  la  chiesa  di 
Sé  Maria  di  Portauova^ 

Porta  de' Monaci -- Oggi  si  dice  degli  Armieri. 

Perula  —  Sotto  al  Monastero  di  S.  Severino. 

Delle  Patme  -^  Dove  al  presente  è  la  chiesa  di  S.  Ma« 
ria  delle  Palme.  Dicevasi  pure  Palmula  Diacore,  come 
ricavasi  da  uno  slrameato  sotto  Basilio  y  nel  reper- 
torio dell'  Arcbiv*  di  S«  Sebastiano  fai.  7S.  (6). 


(1)  De  àntiq.  Romaè  :  auctor  Io.  Barthol.  Marilian.  lib.  8. 
èap.  ti. 

(2)  Registr.  di  Carlo  II.  1804  e  1808  e.  f.  108. 

(8}  Bolla  di  Sergio  Ardv.  di  Napoli  1177.  Si  serba  nelV  Arch. 
della  Trinità  della  Cava. 

(4)  Istrom.  sotto  Re  Roberto  ;  neW  Archivio  di  S.  Sebastiano 
^ol.  188. 

(5)  Reg.  di  Giovanna  L  1846.  A.  foU  88.  Istrom.  1882  n.  80 
nelV  Archiv.  di  S.  Martino. 

(6)  Nella  Cronaca  Cassinese  lib.  I.  e.  89.  fd.  80.  an*  934.  ^ì 
parla  di  questo  vicolo. 


Seggio  degli  Aeriapacci* 

Dopo  il  Seggio  grande,  di  PorttDOTa ,  il  pia  considerevole  era, 
quello  degli  Acciapaoei ,  famiglia  estinte  fin  da'  tempi  del  Ta« 
tini  ,  la  coi  esistensa  si  ricava  da  una  Bolla  di  concessione  di 
alcune  case  fatte  da  Sergio  Arcivescovo  di  Napoli  al  Monastero 
di  S.  Arcangelo  detto  degli  Armieri  nel  1177  (1)« 
Seggio  de^Coitanzi. 

Il  terzo  Seggio  di  questa  regione  era  detto  de'  Costerni ,  sito 
air  estremità  del  vicolo  di  qaesto  nome ,  e  che  (a  poi  diroccato 
per  ordine  del  Viceré  Pietro  dì  Toledo  quando  volle  ampliata 
la  strada. 

Le  famiglie  Nobili  estinte  nel  quartiere  di  Portauova  notate 
dal  Totini  sono  le  seguenti  {%)  : 

Seggio  di  Partanova  Ollppesce 

Òlzina 

Anna  Pbiodes 

Arcamene  Pico 

Bonifacio  Pozsella 

Cafatini  Ravignano 

Capassi  Roncbelli 

CasUgnoIa  Sannazsarii 

Freiapane  (sic)  Sassoni  'i 

Gammitella  Scannasorice 

Criffini  Spatario 

Lauiari  .  Spini 
ìliiscbini                           '    Tortelli 

Manfroni  Yalignani 
Monticelli 

Le  famiglie  che  a*  tempi  del  Tutini ,  dell^  Engeiiìo  e  fino  al 
passato  secolo  appartenevano  al  Seggio  di  Portanova  ^  sono  le 
seguenti  : 

Agnesi  Albertini 

Albano  Altemps 


(!)  Questa  Bolla  $i  comerva  nelt  arch.  della  Trinità  ,deUà 

Calia. 
(2)  Orig.  de'  Seggi  Nap.  pag.  101  e  seg* 

Celano  —  Voi.  IT.  18 
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Aponfò  dfel  M^e.  fliS.  Angelo       ìlastrifli  « 

Aquino  MirobaUo  ^ 

Oi|>888a  Moles 

Capuano  Mocci  ^ 

Coppola  Vormife  ^ 

Coatanzi  Perlaa 

Gargano  -Petra 

.Grmiaidi  Sambiaae  i 

Ligttoro  $erra 


»   « 


FAMMLIIS  PaTBIZìB  NirOLltÀM  DELLA  ReciONB  DI   PoMAMOVà 

ASGftlTTE   AL  LlBBO  D'  OrO. 

ALUBBtiNi  t^rincipe  di  Cimilite  e  di  S»  Severino. 
Altbmps  Del  Principe^ 

a       Di  Serafino 
CAfAsso  Di  Gaetano  Conte  di  Paatenas 

«       Di  Pasquale. 
Capuano  Di  Giovanni  Battista. 

«       Del  quondam  Vina^nzo. 
Dfi  Lkuobo  Principe  di  fallica. 

«       Principe  di  Presicce  e  Duca  di  Pozzofnauro^ 

a       Di  Andrea  de'  Principi  di  Presicce. 

«       Di  Giuseppe  de'  Piiacipi  di  Presicce. 
Mastbilli  Duca  di  Marigliano  f  Marchese  del  Gallo» 
Mobhilb  Duca  di  Cartnath 

«        Di  Fabricio  de' Duchi  di  Carinari. 

«  Del  Duca  di  Castelpagano  e  di  Caflipocbiaro% 
PsTBA  Duca  di  Vastogirardo  e  Marcbeae  di  Caccavone. 
Sambiasb  Principe'  dì  Cafiipana  (1)* 


(1)  San  queiU  U  notixie  che  abòiam  potuto  finora  raeeogliere, 
talvé  sempre  le  aggiuntioni  che  potranno  m  seguito  esservi  pe'No- 
Irili  ascritti  al  Libro  d'Oro  ed  appartenenti  cosi  a  questo  dicagli 
altri  quartieri  della  Città. 


Segve  appresso  della  Piazza  suddetta  a  destra  ,  la  chiesa  ora 

4!KteS.  Maria  d»P»fftaBC«ia«€b»pi«iidftHti|[y(94alhi  pocUlfltQS* 
Stt  dalla  .qu^le  prende  la  denomiBazioDe  il  Seggio.  Antlcani^iile 
chiamaTasi  S;  Maria  ia  Gosmodhi ,  Toce  greea-^be'Oraaintato» 
Sìgiiifica.  Fa  .questa  edillcata  ia  tempo  deirfmp^atorvQostanti^ 
BQ  1!  Gravide ,  e  fa  upa  delle,  sei  Chtese,  greche  /offitiate^.  dai^ 
QrecU  Ella  è  noa  dette  quattro. Parrocchie  m4gg!or|di  NdpoUv 
%  Abadlal^.  ^e  V  Abadiasta^anii^ssa  al.  Mopaste/p.  4i  S^^l^.etrqi 
ad  Ara,  qT  Abate  pta.le)npor4gt. di  quctl  juogp.  è  JEtet^o^p  dl.,^i^ 
ala  Gbiesa.  I  nobili  d^jS^ia^vi^hanno  la.iovaE^QEJteUL^Q^^ 

in  qsesta  Chiesa  si.ooBere8ano^quandP  Jiiin^dii.tfàttaiA  negfmk 
del  pubblico^  ¥i  sono*  tre  Ed^omailaait  cavati,- daifquott.s^aiBb 
ministrano  i^Sacran^ntr  per  lK)ttÌDé|  e^^éii]iUiieUe|^'.^^i^. 
ti  che  vanno  adf^ssociare  i  eadf[Teri  allasègoltara^, 

Meli'  ìinno  poscia  162fl.  fu.  qne^  Chiesa  confidata,  ai<3|ilé^ 
rici  Begolarl  dfS.  Paolo  ,  che  con  altro  nome  v^nqo  chiafnat^ 
Hamalrìtr,  che  Tennero  da  Milano,  dove  ebbero  la  lor^Xopdaf^ 
ziooe  ÌQ  tei|ipo»cl\e  g^Yejraa^a  quella  Ci^iesa  da^vArciy^»Ej^y{^\ti^ 
Santo  G^ip^le  Carlo  3PFroin^o  che  /a^U  Cqrifeo^  di  q^CiltilK 
fondazione.  Owsti  bopni  Beligiosi ,  .essendo,  di  gr^i|dq.,i^it^  j^ 
di  edificazione,  in  questo  qoartien^  »  pbhUgairona,  lt.]|lf  (|i«  dA 
Napoliteiii  ad^  aintaPU;  Hanno  mntahl  rantiea  .Ghlesi^A  isidotti^ 
la  air  uso  moderno,  bencbè'¥i  mantM  la  Tribuna,  >'V^bannQt4 
principiato  una  commoda  e  bella-'^tazioiia ,  ^e  epa  mesta  oc^. 
Qisione  si  som. trovate  motte  e  famose^  vestigia  dfanticlit'pate'^.. 
zi ,  .di  opere  latertche  e  r^tipolate ,  come  anco  $  qaadropt  d^ 
pietr/i* 

In^qiljestai  Chiesi^  SQ^to  deltn^gg^r  Aitare, , dentro  dtan'.m^- 
na  di  migrwQ.si  conserva, il ..cprppjli  S^  JE^ast^^io  ,  cUe  fu  il  se-^ 
sto  YesGOVQidi  Napoli ,.  e\.  fu  i(  pf  iiiw  m^^^ì:^  cbe^fu^Q^stato^ 
trasferito  dalUaiitico^Gijoalter.Qjd$ilirojd|illiLGiltà^.\i 
Cora  altre  reliquie.  di^I  glorioso  S..  Ciurlo  qui  traspprtate  da^li 

che  ei;ed!.iierim^erp.  ^ 


•1 
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CUéM  «•  WUHm  tm  CMhmUai  «sci  41  P«Hiuì«tì 


Ctadeai  cbe  quaslo  noro  ediflzio  foase  «tato  erello  in  tempo  di 
CoìUqUiio  pid  iniUoio&e  di  qaeJlo  che  boììo  egual  iiiolo  erasi  io- 
Balzato  di  fresco  in  Uopi*  Fa  dedicato  a  S.  Maria  in  Coimodin , 
che  vaol  dire  delle  preghiere  esaudite,  o  degli  antameniij  come 
altri  rintencjono.  Fu  detto  eziandio  S.  Maria  a  Cimminoy  da  ona 
illustre  famiglia  di  tal  nome/ e  non  gib  perchè  edificato  in  luo* 
go  abitato  da  popoli  Cimmert,  come  sognano  gli  antichi  illustra- 
tori delle  Chiese  Napoiitane,  e  che  il  Fontano  prelendofa  situati 
nella  piatia  di  'Forcella.  Dicasi  attualmente  a  Portauova  dall'an* 
tico  Sedite  di*  IM.  nome*  cbai]iiiTi  presso  regfa?asi«  Era  una  del- 
le quattro  akiticba>  Plirocchio  della  Città,  ufficiata  con  rito  greco 
Ano  al  declinar  .  del  .secolo  dacimoquarto.  E  qui  convien  ram* 
mentare  ciò  che  altrove  si  è  detto ,  cioè  che  essendo  Napoli 
città  greca,  e  per  lo  più  abitata  dai  Greci  contaneva  in  se  mol* 
te  Chiese  servite  ed  ufficiate  con  rito  greco.   Di  questo  numero 
era  S.  Maria  a  Cosmodin  che  descriviamo.  In  quei  tempi ,  dice 
il  de  Stefano ,  e  Dota  1*  Engenio  (1) ,  eranvi  in  Napoli  due  Ve- 
scovi ,  uno  dei  Latitai ,  l' altro  dei  Greci  ;  quest*  ultimò  coadiu- 
tore del  Vescovo  latino ,  come  si  legge  non  solo  nelle  transla* 
aloni  di  S*  Gennaro»  di  S.  Attanasio  e  di  S«  Severino  Apostolo 
dell'Oriente^  ma  anche  nelle  costHosiooi  fatte  da  Giovanni  Arcl- 
acovo  di  Napoli  nell'anno  1814,  rito  IB;  e  nelle  processioni  e 
feste  solenni  il  Clero  latino  col  greco  cantavano  a  vicenda  an 
verso  tatino  ed  un  altro  greco,  il  cbe  vien  confermato  datCar« 
dinal  Baronio ,  parlando  di  Napoli  in  questi  sensi  :  a  In  atnsui 
lateì  cum  deridi  aseidue  graece  ,  laiineq.  communi  prece  psat* 
bmt  Deo,  debilumq.  persohunt  iugiter  offidum  ecc.  (2). 

Fu  pib  tardi  la  Chiesa  governata  da  un  rettore  ed  estaurita  del 
Seggio  di  Portauova,  e  divenne  poscia  Badia  di  S.  Pietro  ad  Aram. 
Nel  1(29,  ò  seconda  altri  nel  ìtAU  fu  ceduta  ai  Cbieriei  Rego^ 

(1)  Op^  di.  pag.  i7« 

(2)  Vedi  il  il  volume  degli  Annali  del  Cardinale  Baronio  ^ 
orni.  872. 
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lari  Birnabiti  gaaodo  la  prima  volta  venoero  in  Napoli.  Essi  vi 
aprirono  nn  picciol  Collegio ,  e  volendo  rendere  più  ampia  la 
Chiesa,  raccolte  larghe  limosioe  dalla  pietà  del  Napolitani  ,de« 
molirono  Taotica,  e  la  riedificarono  dalle  fondamenta  nella  for« 
ma  che  si  vede,  come  ricavasi  da  una  lastra  di  marmo  ivi  si- 
inaia  a  duratura  memoria  :   - 

r 

panini  •  tbmpltjii  «  a  .  covsTAirriiio  •  maoito  .  imp^ 

IfBAPOLI  •  ABniFIGATCM 

BT  •  8A1VGTAE  •  MAEIAE  •  IN  •  COaMOniN  «  DIGATUH 

CU9UCI  •  BB6ULAEBS  •  8.  PAULI  •  LATIUS  .  ET  •  MAGNI FIGExMlUS 

A  •  FDNDAAIBNT1S  .  ERIGBc^TBS 

PRIMUM  .  LAPIOEM 

AB  •  EHIN  •  nOMINO  •  FRANCISCO.  •  S.  R.  E.  CARO  .  BCONCOMP. 

ARCHIEP  •  NBAP  .  PONI  .  CURAVERB 
DIB  •  28.  8BPTBM  .  MDGXXXI. 

l  Barnabiti  nel  1799  passarono  altrove  ,  ma  la  parrocchia  h 
sempre  rimasta  tale.  Il  frontespizio,  come  leggesi  9ulla  porla  , 
fa  riblto  nei  1704  ^  e  la  Vergine  coi  Bambino  di  marmo  che 
fi  si  vede  è  scoltura  del  secolo  deoimoqMinio^ 

Si  perviene  in  Chiesa  per  doppia  gradinata  ;  le  mura  iiiier< 
ne  aon  ricoperte  di  stacco  con  linee  ed  ornamenti  di  non  lo« 
data  maniera,  t  dipinti  a  fresco  negli  scompartimenli  della  voU 
ta  rappresentano  diverse  storie  della  Verjflnts  -,  i  chiaroscuri  sd 
i  finealroni  indicano  Angeli  e  Virtù  ;  su  la  porta  sono  le  storie 
di  Giudilta  e  di  Davide ,  e  soo  ritoccati  lavori  della  scuola  del . 
Cav.  Mauimo  Slanziom. 

V  AlUr  maggiore  venne  rimodernato  nel  1703  con  marmi  di 
vario  colore  :  sotto  di  esso  riposao  le  ceneri  di  S.  Eustasio,  altri 
scrivono  Eustachio,  VI  Vescovo  di  Napoli:  le  due  statue  late- 
rali di  Apostoli  sooei  lavori  di  carta  macera  iti  passato  secolo; 
e  gli  stemmi  di  dietro  dipinti  co'lor  colori,  appartengono  alle 
famiglie  nobili  deirestinto  sedile. 

Bei  sepolcri  mentovati  dagli  antichi  scrittori ,  fra  i  quali  del 
Cardinal  d'Anna»  dei  Gicara,  dei  Frangipane,  di  Hoccia,  non  ri- 
mane  neppnr  una  lapida  per  la  vandalica  smania  di  distrugge- 
re perflno  quei  monumenti  che  tanto  illustrano  la  storia  del 
mostro  paese. 
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La  dipiDtara  del  Crocifi$so  della  prinià  cappèlla  dall'  Epislo- 
la  è  del  Qaracciuolo. 

Il  S.  Carlo  Borromeo  suir  aliare  di  rincootro  apparliena  alt» 
scuola  del  Vaccaros 

La  tela  della  cappella  che  segue ,  con  segnatura  di  G1a9atmi 
Olivieri  del  1746,^  rappresenta  la  B.  Vergine^  portata  dagli  An«> 
geli,  e  jnel  piano  i  SS.  Gennaro  ,  3iagi0(,  Camillo.,  Vìoceeza  e 
Lucia. 

È  poi  rara  la  tavola  di  Fielro  e  Polito  del  Bontello ,  la  q^ua- 
le  in  campo  dorato  rappresenta  ìk  Santo  Vescovo  di  Mira  con 
quella  finezza  di  lineamenti  e  compostezza  di  mosse  che  i  moder- 
ni pare  che  non  sempre  vogliano  imitaKC.  Il  fondo  dora^to,  pisr- 
che  maltrattato  dai  ristauri,  è  quasi  addivenuto  n^rc 

Pregevole  monumento  è  poi  la  magnifica  antica  taaza  di  bian- 
co marmo  usata  per  battistero  fin  dai  tempi  costantiniani,  e  re* 
staurala  nella  base  al  1306  dal  Parroco  Coppola ,  come  rilevasi 
dalla  leggenda  intagliata,  sujr  orlo  d^lla  pila  che  dice  cosi  : 

F0NTBIf.it.GAT.e01VSTAlfT190^»AGlfa»A.aA6KI.BArPTlSMATlS 
■INISTmiUlI  •  GORSTRUCTUM  •  AUGBNBO ..  OEITAMBRXA  .  T^MMl 

DIVAB  .  MAEIAB  •  IN  •  GOSHOniK. 
B*IO  •  THOMAS  •  COPPOLA  .  S.  B.  NEAP  .  PAROC. 
BUIXB  •  TRBGJ^lfl-Ulf.  •  ET  •  3BX  .  POST  ..  AMNOS  .  INSTAURAVIT. 

L*  opera  più  ragguardev.ole  per  antichità  in  q|iiesta  chiesa  è  il 
tabernacolo  dietro  il  maggior  aKare.  È  un  gran  trìttico  indorato 
con  in  mezzo  la  Vergine  Maria  ed  11  Bambino  in>  grembo ,  assN 
sa  in  sedia  imperiale ,  e  negli  scompartimenti  laterali  si  veggo* 
no  il  Battista  e  S.  Pietro,  ai  quaK  soprastanno  i  busti  anche  di- 
pinti di  due  Santi  nostri  Vescovi  ;  ed  in  cinìa  corona  ¥  opera 
r  Eterno  Padre«  La  dipintura  è  di  Silvestro  Bruno  ,  eccettuata 
la  Vergine  che  è  opera  antichissimit ,  la  cui  testa  e  quella  del 
fanciullo  Gesù  son  di  rilievo  in  legno ,  come  appunto  usavano 
i  maestri  del  quinto  secolo  y  ed  i  loro  successori  fino  quasi  aF- 
r  undecime  ;  se  non  che  ne'  prinu  tempi  Normanni  la  testa.  ri'<* 
levavasì  non  più  in  intaglio,  ma  anche  in  tavola  dipinta ,  come 
nella  Madonna  normanna  in  S.  Agnello  a  Capo  Napoli  ed  in  al- 
tre aùcora.  Ejcco  perchè  questa  Vergine  di  Cosmodjn  è  da  ripu^- 


—  IS9  — 

Passata  la  Porteria^  vedesi  un  vicolo ,  aoUcameate  detto  Sl- 
Bocia  o  SiTOca>  cke  girando  va  a  spaotarejA^atro  della  Giade* 
ca  ;  e  da  questo  ti  paò  conoscere  che  aattcamente  si  abitava 
molto  alla  stretta,  perchè  vi  si  veggono  strade  che  boa  hanno 
di  larghezza  pia  che  sette  palmi  e  vi  si  riconosce  qualche  cosa 
antica  che  mostra  di  essere  «tata  di  qualche  famiglia  nobile. 

Nella  strada  maggiore  non  vi  erano  un  tempo  altri  fondachi 
elle  di  drappi  colla  superficie  di  seta,  e  con  la  orditura  o  di  li- 
no o  éi  Oflftapa,  altri  ben  lavorati  di  bombace  con  seta  ,  ed  al'^ 
tri  o  di  lana  e  seta,  o  di  capicctuola  e  seta,  che  fino  ad  ora  da 
noi  si  chiamano  drappi  di  Portauova. 

Gìraado  da  dove  tà  vedono  le  carceri  deir  Arte  della  lana, 
che  ha  an  Tribunale  a  parte  per  privilegio  concedutole  dal  Ra 
Ferdinando  I  che  fintrodusse  in  Napoli  con  quella  delia  seta» 
a  sinistra  vadosi  un  vicolo  anticamente  detto  TAppennino  del- 
lilloooia ,  per  la  famiglia  Moccia,  nobile  del  già  detto  Seggio^ 
che  vi  abitava  e  veniva  dalla  strada  sotto  il  Monislero  di  San 
Severino ,  anticamente  detta  Ferula ,  oggi  vien  detta  Scesa  dì 
S.  Severino. 

avanti  vedesi  un  altro  vicolo  detto  dei  Gattoli,  nobili  del 


tare  tra  le  opere  cristiane  primitive  ;  e  taluni  sostengono  che 
sia  opera  del  quarto  secolo  9  quando  usarono  figurar  Maria  in 
augusto  comportamento  col  suo  Figliuolo  tm  le  ginocchia  per 
ribattare  gli  errori  di  Nestorio  e  di  Euticbe  che  negavano  la  ma- 
terniUi  divina  alla  Vergine ,  concedendole  solo  esser  Madre  del* 
r  Uomo* 

Usciti  da  questa  chiesa  ,  calando  a  sinistra ,  s' incontra  V  an« 
gesto  vicolo  della  Giudeca ,  che  conduce  ad  un  altro  denomi* 
nato  la  Oivdechella  ,  perchè  una  volta  abitata  dagli  Ebrei  quan- 
do furono  allontanati  dalla  strada  di  S*  Nicola  de'Caserti.  Ad 
entrambi  sono  ancora  attinenti  i  vecchi  nomi  dì  Sinocia  e  Sino- 
tra  dal  corrotto  vocabolo  di  Sinagoga.  Vi  si  esercita  1*  antica 
industria  degli  Israelitii  cioè  vi  si  vendono  abiti  compiuti,  drap- 
pi  del  tempo  antico  ,  oggi  molto  ricercati  dai  tapeszieri  per  ad« 
dobbarne  mobili  0  altro  consimile  uso. 


—  140  — 

medesimo  Seggio,  per  l'abitavoni  che  delta  famiglia  yi  aveya  ; 
e  sino  ai  nostri  tempi  vi  si  è  vedala  la  casa  di  D.  Trojano  Gat^ 
loia  onoratissimo  Gavalier  veceliio  éiie  per  qualche  tempo  vi 
abitò  :  ed  in  questa  Begione,  di  tanti  palàzxi  nobili  che  vi  era* 
no,  tre  soli  se  ne  vedono  posseduti  dai  nobili,  ed  é  questo  che 
ora  è  passato  ad  altri  possessori ,  per  essere  estinta  questa  fa« 
miglia  con  la  morte  di  D.  Antonio  Gattola  Marchese  d*  Alfe- 
dena.  Cavaliere  quanto  puntuale  tanto  virtuoso ,  JBgliuolo  del* 
Tantedetto  D.  Trojano  ;  Taltro  delia  famiglia  Mormile  del  Du- 
chi di  Campochiaro ,  e  V  altro  dei  Hiraballi  presso  la  piazia  » 
e  chiamasi  il  fondaco  dei  Hiraballi. 

'  Or  per  questo  vicolo  dei  Gattoli  passata  la  casa  che  f«  dei 
Signori  Miraballi,  ora  del  Conservatorio  dell'arte  della  lana,  0 
arrivati  sotto  al  Moniatero  di  S.  Severino  e  proprio  dove  sta- 
va l'antica  e  forte  muraglia  di  Napoli,  nella  casa  deiParrinl  vi 
è  un  pérennissimo  fonte  di  acqua  sorgente  di  poco  a  fondo ,  e 
quest'acqua  è  della  stessa  bontà  e  qualità  di  quella  che  si  ve- 
drà nel  Chiostro  di  S.  Pietro  Martire. 

In  questa  strada  nei  tempi  andati  altri  drappi  non  si  ven* 
devdkio  che  dì  tabi,  armesini  e  taffettà ,  in  modo  che  la  strada 
si  chiamava  dei  Taffettanari  ;  óra  vi  si  vende  ogni  sorta  di 
drappi. 

.  A  destra  vi  ò  la  Chiesa  dedicata  a  S.  Biagio.  Questa  era  una 
piccola  cappella  che  stava  nella  strada  della  Giudeca  ,  fabbri- 
cata circa  Tanno, 1538.  Circa  Tanno  poi  1615  essendo  una  pes- 
sima costituzione  che  arrecava  un  morbo  nella  gola  dei  fan- 
dalli ,  col  quale  ne  ammazzò  migliaia  ,  i  Napolitani  ricorsero 
alTintercessiODe  di  questo  Santo  t  come  special  Protettore  in 
questo  morbo,  e  colle  oblazioni  e  limosino  che  vi  si  lasciarono 
edificata  fu  la  presente  Chiesa,  aprendo  la  porta  maggiore  in 
questa  parte  della  strada  maestra,  lasciandone  una  minore  per 
lo  ingresso  dalla  Giudeca. 

Più  avanti  dalla  slessa  parte  vcdesi  T  altro  ingresso  nella 
Giudeca  già  detta ,  e  da  questo  vico  avanti  si  vendono  panni 
sottili,  cosi  nostrali  come  forestieri. 
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ChlMm  M  ».  Blacio  a*  TuiTeMMArl 

A  capo  della  strnda  che  va  alla   Sellaria ,  voltando  a  mtaca 
8*  incontra  la  chiesa  di  S.  Biagio,  edificata  dai  mercanti  di  taffet- 
tà nel  f588  ;  altri  la  vogliono  eretta  fin  dal  IMO,  e  cosi  scrive 
anche  Sigismondi  (i)*  Nella  penosa  circostanza   dal  nostro  au* 
tore  indicata  ,  cioè  che  nel  1615  morivan    molti  fancialli  nella 
città  per  una   terribile  epidemia  di  squinanzia   ed  altri  morbi 
nella  gola  contro  ai  quali  è  prodigioso  il  Vescovo  e  martire  S* 
Biagio,  fo  il  sacro  luogo  riedificato  con  abbondanti  limosino  al- 
l' oopo  raccolte.  È  ad  ana  nave  a  croce  latina  ,  con  cupola ,  pi** 
lastri  alle  cappelle,  e  cornicioni  ornati  di  stucco  in  una  restau- 
razione del  passato  secolo.  Vi  si  vedono  otto  altari  di  marmi 
commessi  ;  il  maggiore  de'  quali  è  decorato  con  qualche  rilievo 
dove  %  dipinta  la  gloria   del  Santo  titolare  in  una  mediocre 
tela  della  scuola  del  Giordano  ,  a  cut   si  appartiene    il  transito 
di  S*  Giuseppe  nella  nave  a  destra  ,  bella  composizione ,  con  in 
alto  l'Eterno  in  una  luce  lontana  in  atto  di  accogliere  l'anima 
del  Santo  Patriarca. 

II  primo  altare  dall'Epistola  è  intitolato  a  S.  Gaetano,  figu- 
ra debolmente  dipinta  in  una  tela  del  passato  secolo.  Ancora  di 
mediocre  artista  è  il  Crocifisso  con  V  Addolorata  in  legno  che 
ai  venerano  nella  cappella  seguente ,  e  che  sembran  fattura  di 
un  mezzo  secolo  indietro.  Non  è  scevro  di  pregio  il  quadro  del 
Rosario,  opera  che  si  giudica  del  secolo  decimosesto. 

Volgendo  dal  lato  del  Vangelo,  suirallare  della  prima  cappel- 
la trovasi  in  una  nicchia  un  bel  busto  di  legno  di  S.  Giuseppe, 
intagliato  in  sul  finire  del  prefato  secolo;  ma  di  pregio  maggiore 
son  le  mezze  figure  anche  in  legno  della  Vergine  col  Bambino , 
e  di  S.  Lucia. 

Sul  terio  altare  è  la  Madonna  delle  Grazie  in  mozza  figu- 
ra ,  ed  anche  una  devota  immagine  di  S.  HHria  del  Buon  Con- 
aiglfo. 

L'ultima  cappella  è  dedicata  a  Sé  Pasquale  il  quale  vi  è  rappre* 


(1)  Tntn.  2.  pog.  186. 
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sentalo  in  un  quadro  dì  rozzo  pitioro  del  secolo  deciraosetlimo» 
lo  questa  chiesa  fa  tumulato  nel  161 1  Aniello  d'  Ambra  uomo 
di  soavi  costumi  ,  e  di  sempre  cara  memoria  ,  padre  del  no- 
stro Raffaele  d'  Ambra  ciiiaro  per  opere  di  storia  e  di  patria 

archeologie* 

Di  rincontro  a  cfuesta  chiesa  «  presso  la  piazzetta  di  Porta- 
nova  son  fra  gli  altri  degni  d'ammirarsi  due  bc^li  palagi  del  se- 
Colo  deciflioquarto  ;  11  primo  che  setba  di  queir  epoca  il  nobilis* 
Simo  uscio  da  vm,  col  basamento  ed  un  intero  cantone,  essen* 
do  stato  tutto  li  resto  guasto  e  rifatto  in  quella  stagione  in  cui 
ai  videro  lo  storia^gini  ,  i  cartocci  e  i  ghirìghori  del  Burromi'* 
ni  ;  e  l'altro  che  resta  quasi  intatto  nelle  proporzioni ,  nelle 
linee  e  nelle  cornici ,  sebbene  fosse  andato  vìa  tutto  l'intona* 
co  delle  pareli  ;  e  son  questi  i  ben  ornati  palagi  de'  nobili 
del  Sedile  di  Portanova  con  più  particolarità  indicali  dal  nostro 
Celano. 

ClUeaa  e  CoiMcrvatorlo  «Il  fi.  Ro«a  dell'Arte  dellatiana 

A  matica  d^lla  strada  che  mena  al  Pendino  s' incontra  il  vico 
Miroballo,  dov'  è  la  chiesa  di  S.  Rosa  dell*  arte  della  lana  con 
un  Conservatorio  di  donzelle  ,  di  utilissima  e  benefica  istituzio- 
ne. Perciocché  mossi  da  provvido  e  religioso  pensiero  che  spin*» 
geva  i  vari  ordini  della  nostra  città  a  riunirsi  in  corporazioni 
improntate  dal  nome  della  professione,  del  mestiere  o  dell'arte 
che  eseicitavano  ,  i  lanaioli  non  vollero  in  ciò  mostrarsi  da 
meno  degli  altri)  e  fondarono  net  1616  un  Conservatorio  per 
le  loro  figliuole ,  sotto  la  regola  di  S.  Domenico.  Pagano  ogni 
anno  una  prestazione  alla  pia  casa,  la  quale  accoglie  ordinaria* 
mente  circa  20  oblate  IS  educande  e  due  converse. 

Fu  quest'arte  assai  favorita  da  Re  Alfonso  I  d'Aragona,  il 
quale  le  concedette  tribunale,  carceri  ed  altri  privilegi.  Prima  di 
giungere  alla  detta  chiesetta  veggansi  nel  medesimo  Vico  Miro* 
ballo  gli  avanzi  del  magnifico  palagio  che  a  questa  famiglia  appar- 
teneva, con  quella  vaga  architettura  de'primi  annidai  risorgimen- 
to. Gì  è  soprattutto  da  notare  parte  della  corte  non  per  anche 
murata  ,  ed  una  bella  fontana  di  marmo  con  finissimi  intagli  a 
bassorilievo  che  meriterebbe  di  essere  restaurata. 


« 

AIIa  chiesa  di  S.  Rosa  8Ì.eQtra.dì  lato.  Ha  chienavi  a  ire,al< 
tajci  di  iqarmo ,  sema  ordin/d  di  sinimotrica  di$tribuzio.ne  ;  ma 
Utflo.  è  decoroso,  e  bpn  ipai^pnplOt.  La  memoria,  più  aolica  4> 
tua  fondazione  è  sopra,  la  fo5sa  delle  SuorQ  ,  dpve  ^  incisq  Tap- 
]|p  MpCXV(^y  il  Cjhe  concorda  eoa  T.  epoca Jnd tea ta.  di  sojjra. 

Nella  prinia  nav^  &on  da  vedere  q^ailro  te^e  centinaio.',  cioè 
i)iì*  Adorazione  de*^Magi  ,  una  Vergine  eou  S.Rosa  e  Si  Giovan- 
ni )  una  Natività^dt.Pf.  S/  ed  iK-qua^i^o  della  SaaiaJitalare.del- 
V  aliare  ;  opere  non  dispregeToii  della  scuola  del  Solimena^ 

Neir  altra  nave  il  quadro  della  1  t-loiti  è  lavoro.d^l  Sacerdote 
Baolo.  de  Falco  »  alaano  di  q^eL  naae&tro..  AncbtP  la  jela  del  Hp^ 
Bario  è. Ufi  Qì^diofU^e  djpjoto.  Aleri^  (Uo^ser  eousid^raj^a  la.  beL- 
lissìiDa  testa  in  cera  di;IL\ Addolorata.,  lavoro,  della. nostra  Ca^ 
l§rim  de,  JuUanis^f  a&saj  y^lentei  ailefige  in  queste  opore.  la. 
aacreslia  son  da^ vedere  duo  quadretti,  dipinti. soprji  vetri  ,  deL 
lem^t  é^l  Giordano,  che  figurano,  la  Visitaziope  di  Uaria,,  ^ 
la  Naliviià  del  Signore. 

Pria  di  passar  oltre  non  (lavano  far  un  cenno.  deHe  laHe  ci^ 
formano  uno  de*  precipui  rami  del  nostro  commercio* 

La  Puglia  manda  la  più  grande  q«iantità.di  lana,  e  di>  qual'ia\ 
superiore  a  ttiite  le  alWe  d^l  regno.  SI  noverapo  prij|cipal(ni»oU». 
nel  R«f 00  tre  sorte  di  lana,  cioè.quellai.di  (éucoli ,  dhCelv^a.e^ 
dì  Laterxa*   La-  difllereoxa  d' uni^  q|ialit2|  dall' aUra.inoi^octa  up 
valON  dì  grana,  quindici  a  ruj)bio  di  libbr^^  ^enljsei.  Oltre  questi^. 
qoalitk,  ce  ne  ha  in  Basilicata  up'altca.che  i^dclii^andasi  Agqslinay 
£ercbè.  la,  tosa  sì  fa.  in agosto,  edjb  però  più  corlji  d^jle  altre  l\-^ 
ne.)   ond.Q.  con  essa  lavorici   di   cappelli.  È  d' uopo  avvertire, 
cj^e  gli   assprlimenti  sono   per   un   quinto   LucoH ,   un   quin-. 
to  Celano  ,   e  tre  quinti    Laterza.  Si    traflica   la   lana    al  prez- 
za della..  VQce  che  si  deterniina  la.  Foggia   sul  correr  d'Aprile. 
È  d'uopo  contrattarne  la,. compera. qua Uhe  tempo   iiuianzi  alia 
tosatura  per  certificarsi  la  buona  qu^ìtà.  Fassene   mercato  an^ 
che  fino  al  mese  df  febbre jo ,  sotto  o^opra  la  voce  che  corre  >» 
ascondo  le  circostanze.  H  vendlloracoiicede  d*ocdìnario  un-so- 
prassello   di  tre  a  quattro   percento,  parche   lecommessioni 
sier^dì  moUa,  importanza.  Tfattandosi   di  faro   un  grosso  carico 
dì  laqa  di  guglia,  è  iiuglìor^  consiglio  farne  la.;$pedizionadiie^ 


Si  entra  nella  bella  piazza  detta  della  Sellarla ,  che  prima 
cliiamavasi  la  Bua  Toscana,  perchè  vi  abitavano  i  mercanti  di 
questa  nazione;  poscia  ebbe  questo  nome  perche  qui  abitavano 
uniti  tutti  i  fabbri  che  facevano  selle  ed  altri  finimenti  necessa- 
rii  ai  cavalli. 

Nell'entrare  in  questa  strada  vedesi  una  piazzetta  avanti  di 
un  molino  che  viene  animato  dalle  acque  dei  nostri  formali. 
In  questa  piazzetta  vi  era  la  casa  di  un  ricco  aromatario»  det- 
to Gio.  Lonardo  Pisano  ,  che  nell'anno  1385  istigò  la  plebe  a 
sollevarsi  »  ed  a  fare  una  fierissima  strage  di  Gio.  Vincenzo 
Starace  Eletto  del  Popolo  ;  e  perchè  la  giustizia  non  lo  potè 
aver  nelle  mani  per  esser  fuggito  e  salvatosi ,  si  buttò  giù  la 
casa  e  vi  si  seminò  sale  all'uso  dei  Goti. 

A  sinistra  vedesi  il  vico  dei  Ferri  vecchi  perchè  anticamen- 
te simile  roba  vi  si  vendeva  ;  ora  quest'arte  dei  ferri  vecchi  e 
stata  trasportata  nel  mezzo  del  mercato.  Nei  tempi  più  antichi 
nominata  veniva  la  Torre  delle  Ferule,  perchè  vistava  la  Tor- 
re della  muraglia  che  da  questa  parte  calava ,  che  aveva  d' in- 
torno queste  sorte  di  erbe. 

Vedesi  nel  principio  una  fontana  perenne  fatta  circa  Tanno 
1649  per  ordine  di  D.  Innico  Velez  de  Guevara  Conte  di  O* 
gnatte  Viceré  di  Napoli,  dopo  che  sedate  furono  le  sollevazio- 
ni popolari.  Questo  stesso  Signore  fece  aprire  una  nuova  stra- 
da,che  è  al  lato  sinistro  di  detta  fontana  nel  luogo  anticamen- 
te detto  delle  Palme  ,  come  finora  una  piccola  ed  antica  Clue* 
sa  che  vi  sta  detta  viene  S.  Maria  delle  Palme  ;  e  qui  antica- 
mente vi  era  una  porta  delia  citlà^  per  la  sua  piccolezza  detta 

tamente  dal  porto  di  Haufredonia.  In  Napoli  ne  giunge  a*  mesi 
di  maggio  e  giugno  ,  ma  la  lana  di  Basilicata  vi  previene  in 
settenibre.  Se  uè  fa  spaccio  principalmente  in  Venezia  ^  in  Isviz- 
zera ,  in  Francia  ed  iu  Germania.  Di  prima  qualità  son  le  lane 
pugiieai ,  e  valgono  da  un  quindici  a  venti  per  cento  sopra  il 
prezzo  di  quelle  di  Ba&iiictfia^  Si  vendon  tutte  a  tanti  ducati  il 
rubbio. 
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la  Portelia  ;  ed  è  da  notarsi  che  quando  si  fece  la  fontana  sud- 
detta nel  cavarsi  per  far  le  fondamenta  vi  si  trovò  parte  dell'aa* 
tica  muraglia  fatta  di  bellissimi  quadroni  di  pietra.  Dove  det* 
ta  strada  si  è  aperta  vi  era  un  luogo  chiuso  nel  quale  si  entra- 
va  dalla  parte  deiFerri  vecchi,  e  chiamavasi  la  Zecca.  Era  que* 
sto  come  un  fondaco  dove  si  lavoravano  panni ,  abitaiissimo 
in  modo  che  sempre  vi  si  sentivano  rumori,  e  nel  tepipo  del- 
le sollevazioni  antedette  ne  usci  più  di  un  fiero  Capo  popolo» 
per  lo  che  la  vigilanza  del  Conte  di  Ognatte ,  per  togliere  via 
(piesto  ridotto,  vi  fece  aprire  la  presente  strada. 

A  destra  poco  lungi  dalla  fontana  vedesi  la  strada  detta  ;de- 
gli  Armieri,  essendo  che  nei  tempi  andati  altro  non  vi  si  lavo- 
rava che  armi  per  l' uso  della  guerra  ;  ora  non  vi  sono  altro 
che  ricchi  fondachi  di  drappi  lavorati  di  seta  di  ogni  sorta  :  e 
per  questo  luogo  tirava  la  muraglia  fatta  in  tempo  degl'Imp^ 
ratori  Greci  ;  e  dirimpetto  alla  Chiesa  dedicata  air  Arcangelo 
Michele  vi  era  una  porta  detta  dei  Monaci,  perchè  nella  detta 
Chiesa  di  S.  Arcangelo  vi  era  un  Monistero  di  Monaci  Bene* 
dettini ,  e  vicino  alla  detta  porta  vi  stava  il  Seggio  degli  Ao* 
ciapacci,  come  di  sopra  si  disse  :  ed  è  da  sapersi  che  tutti  qua* 
si  gli  antichi  Seggi  stavano  vicino  le  porte  della  Città. 

Or  tirando  avanti  per  la  Sellarla  vedesi  nel  mezzo  di  questa 
strada  una  piazzetta  nella  quale  anticamente  stava  il  Seggio,  o 
Beggimento  del  popolo,  che  ta  diroccato  per  ordine  di  Alfon* 
so  I  d'Aragona.  Alcuni  scrivono  per  disgusto  avuto  coi  Popo- 
lari ,  altri  per  dare  gusto  alla  sua  Lucrezia  d' Alagni ,  mentre 
questo  edifizio  impediva  l'aspetto  alla  casa  di  detta  Lucrezia  in 
questa  strada  della  Sellarla  che  stava  appresso  dove  oggi  si  di- 
cono le  Case  pente,  o  dipinte,  colla  voce  propria.  Ora  in  que- 
sta piazzetta  vi  si  vede  situata  una  vaghissima  fontana  di  bian- 
chi marmi,  quale  nell'anno  1532  fu  principiata  per  ordine  di 
D.  Pietro  di  Toledo ,  e  fu  terminala  neir  anno  1537;  il  dise- 
gno fu  di  Luigi  Impò,  e  la  statua  dell'  Atlante  che  sta  sulla  taa- 
za  dei  Delfini  coi  mascheroni  furono  lavorati  dal  nostro  Gio< 
di  Nola. 
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Id  questa  medesima  pia^a  si  redono U Tribunale  eie  Carceri 
dell'Arte  della  seta  per  privilegio  ,  con^e  si  disse  delfArte  del- 
la lana. 

Nel  hto  di  dette  Garoert  yedesf  un  tìcoIo  che  ya  su  Terso  la 
fontana  detta  dei  Serpi ,  che  ha  questo  nome  perchè  1*  acqua 
esce  dalla  bocca  di  una  testa*  di  Medusa,  che  ha  per  crini  mol- 
ti serpi  i  ed  avanti  di  questa  fontana  era  una  porta  detta  d  i 
Baiano^  per  lo  quartiere  di  Balani  che  vi  stava  :  fu  ancora  det- 
ta di  S.  Giorgio  Cattolico  maggiore ,  di  S.  Arcangeli  e  di  F^ 
Itola»  quale  anco  diede  poi  il  nome  al  vicolo  per  lo  fonte  sud^ 
detto  che  vi  stava  vicino. 

Poco  lungi  dalla  fontana  dell'Atlante  neigforno  della  solen^ 
Bità  del  Corpus  Donuni  si  suol  fare  un  maraviglioso  Mausoleo 
di  legname  lavorato  e  ben  dipinto  che  da  noi  si  chiama  Cata^ 
falco.  Questo  ò  Al  tanta  altezza  cha  trapassa  di  gran  lunga  le 
<^se  laterali. 

Segue  appresso  la  famosa  piazza ,  comunemente  detta  del 
Pennino,  dove  si  vende  quanto  di  conunestibile.  pn&- desidera- 
vo il  giudizio  umano.. 


naBxa  della  Selleria,  ogi^ltTomviiemeiftte  delPendlna 

La  piazza  del  Pendino ,  che  dà  nome  al  quartiere  ,  dicevaii 
anticamente  ,  ed  anche  oggidì ,  della  Seliaria  ,  dacché  quivi  era- 
no usate  ne'  secoli  cav^ll^resclu  ed.  anche  dj  poi  ti^tte  le  mj- 
nute  arti  che  concorrono  a  qpella  del  sellajp,eche  attualmente 
veggonsi  in  buona  parte  alla,  calala.  delU  T/i^ilà  Maggiore  ed  a 
S.  Anna  dei  Lombardi..  Or<l  è  unii  piazza.  così,^vasta  ,  che  ce^e 
appena  a  quella  smisurata  dj  Porto.,  Una.  volta  ,  al  dire  del  no- 
stro eh.  Raffaele  d'Ambra  ,  era  decorala  con  fbntape  intatte  e 
bei  prospetti  di  privati  edifiz^,  né  si  ^edev^no  a.  sei  fino  a  settjd 
accavalcati  ordini  di  case  sottostare  nere  e  sudice  tenda  e  tra- 
bacche ,  botteghe  quasi  indecenti ,  e  strada  sempre  sdrucciole^ 
vola  e  fangosa. ,  e  venditori  che  gareggiando  tra.  loro  a  farsi  ia- 
nanai  ed  occupare  lo  spaziOi  t^infastidiscono  col  gridar  luro.^  col 
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unto  delle  merci  che  vendono^  e  ti  tolgono  Tandare  avanti.  Quan- 
do ì  migliorameDli  operati  dal  municipio  per  la  periferia   della 
citlk,  si  addirizzeranno,  com'è  da  sperare,  a  queste  ed  altre  somi- 
glianli  popolose  ed  ancor  neglette  contrade ,  né  tanto  poco  die- 
coro  più  vedrassi,  e  minore  strage  sarà  da  temersi  nella  inva- 
sione de'  morbi  epidemici  che  spesso  vengono  a  visitar  l'Europa 
nel  secolo  in  coi  viviamo  ;  e  si  potrà  mostrare  a'  cittadini  ed  ai 
forestieri   un  mercato  veramente  maraviglioso  per  ampieiza  di 
spazio  e  per  incredibile  abbondanza  in  tutte  le  stagioni  d'ogni 
maniere  di  commestibile  e  da  usar  prontamente  e  da  serbare» 

Entrati  in  questa  piazza ,  vedesi  a  manca  una  bella  fontana 
che  serve  di  prospettiva  e  finimento  ,  quando  si  viene  da  S. 
Agostino  alla  Zecca.  È  tatta  fabbricata  di  piperni,  marmi  e  mat- 
toni ;  e  fa  fatta  innalzare  nei  1649  dal  Viceré  Conte  di  Ognatte^ 
dopo  eh'  ebbe  smantellate  le  case  di  alcuni  capiparte  popolani , 
che  levarono  il  secondo  tumulto  a'  tempi  di  Masaniello  :  era  co- 
me vn  fondaco  ,  dove  si  lavorava  solo  di  panni  ^  e  folto  d'abi- 
taoli  d'indole  forte  ed  irrequieta  ,  come  erano  i  nostri  antichi 
lazzaronu  Sopra  del  fonte  vi  fece  apporre  in  bianca  pietra  la 
seguente  iscrizione  i 

VHlLII^PO  •  It  •  IBQB  •  CiTttOLlCO 
D.  IIVNICUS  .  VBLEZ  »  GUBVABA  .  ET  .  TAS8I8 
COMES  .  DE  •  ONAtTE  .  Et  •  VILLAM BDIANÀ  •  PBOBEX 

HABC  •  APBBUIT.  VIAM 

QUI  .  FELICI  •  PACIS  .  ET  #  CONGOBDIAB  *  TElUMPffO 

IDSTITIAE  .  PICI  .  BT  .  POÉLICAB  •  QUIETI  •  HUIUS  •  EEaNl 

VIAH  .  APBBUIT 

PBBVIAIf  .  GiViLl  k  COMMODO  .  EX  •  INVIO  .  AlIGDLO  ' 

PLATEAU  •  HARC  .  FBCIT 

QUI  •  FA1II8  •  AUGUSTIA  »  LABOBANTBM  •  POPULUM 

MIBABILITEB  .  BBFBCIT 

PBABFBCTI  •  SUMT  .  ALll  •  UT  •  GUBBBNABENT  •  BEGRUM 

PBAEFECTU8  .  EST  •  HIC  •  UT  «STABILIBBT  .  BEGRUM 

QUOD  •  GUBBBRABET 

HEC  .  MIBUM  .  QUOD  .  OCCLUSAM  •  GBBS8IBU8 

EXPBDIBBT  •  VIAM 
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PLUS  .  BST  .  QdoD  .  GiVIITV  .  4RIIIt8 

PACI8  .  PROSPBRITATTS  •  VUII 

APBSDIT  .  MONIVIT  .  8KBVATIT 

SAQtCf  •  iROnSTRiA  .  PELICI  .  tRDULGElITlA 

HIBABILI  .  YIBTDTB. 

Ora  a  comenlo  di  quesf  epigrafe  giova  notare ,  che  a  destra- 
delia  fontana ,  nel  larghetto  che  vedete ,  prima  del  1^8$  sorge 
Ta  la  casa  d'un  ricco  e  sedizioso  venditore  di  spezie  cluamato 
Gio»  Leonardo  Pisano ,  il  quale  ,  come  noia  il  nostro  autore  , 
incitò  la  plebe  ad  uccidere  V  Eletto  del  Popolo  Gio.  Vincenzo 
Starace  ,  che  si  tenne  a  que'dl  in  sospetto  di  connivenza  col 
Viceré  a  non  far  buoni  provvedimenti  nella  carestia  di  quegli 
anni  ed  al  mal  governo  che  si  facea  della  città  per  insoppor- 
tabili gabelle  sopra  tutti  i  viveri.  Narra  Io  stesso  Celano  ,  che 
il  Pisano  ai  diede  alle  gambe,  e  la  sua  casa  fa  diroccata ,  se- 
iDinandovisi  sale  ali*  uso  de' Goti.  Ora  quel  luogo  ai  chiama  il 
tfoUmello^  nel  cui  fondo  per  un  traghetto  si  riesce  nella  via  de- 
gli Armieri  ;  e  se  volete  vedere  il  ritratto  dell'Eletto  che  fa 
ucciso  a  furia  di  popolo ,  guardate  su  allo  sbocco  dell'  altro  vi- 
colelto  che  segue  ,  dove  troverete  come  abbandonata  una  vec- 
chia pittura  murale,  che  rappresene  uria  B.  Vergine  in  alto  col 
Divin  Figliuolo  I  e  gjik  due  Santi  padroni  ;  e  più  gib  la  mezia 
figura  del  divota , che  fece  fare -queir  opera  per  accendere  di  sera 
una  lampada  a  rischiarar  le  tenebre  e  allontanare  i  ladri  da 
quelle  viotlole  pericoiosiasime  in  tempo  di  notte.  Quel  divoto  è 
appunto  r  ipfelice  Eletto  Gfo*  Vincenio  Starace* 

A  sinistra  della  fontana  verso  settentrione  la  piazza  formata- 
ai  dalle  deoBolizioni  chiamasi  della  Zseca  dff  panni  ^  ed  in  fondo 
▼i  si  vede  una  chiesuola  di  S*  Maria  delle  Palme ,  ufficiata  da 
un  Rettore.  È  Qome  una  atanzetta  poco  men  che  quadrata  ,  ed 
a  soffitta  di  tela ,  dove  con  brutto  disegno  e  colorito  nel  1810 
un  Salvqhre  Quarrni  dipinse  la  Vergine  del  titolo.  Ma  suir  al- 
tare di  marmo  vien  venerata  una  mezza  figura  terzina  di  Maria 
col  Bambino  in  braccio,  che  è  fino  Uvoro  del  secolo  decimosesto. 
La  tela  laterale  di  S.  Vinceuio  è  opera  ben  mediocre  di  circa 
ottanfanni  indietro.  Non  cos)  quella  di  rincontro  del  Rosario  coi 


misteri  i  la  qtirìé  don  è  dbadorua .  pittura  delta  Scuola  dèi  San. 
tafed».  Yogìioosi  \tlStkt  notare  per  la  stòria  def r  arte  due  liastl 
di  cftrta  tnaeeft  ben  disegnati  e  dipinti  ehe  rappretentaho  mMi 
S.  L.1ICMI  ed  un  Ecce- Homo  \  collocati  *in  dae  nicchie  presso  la 
porta. 

lómosi  a  questa  chiesa  nn  vicoletto  vi  mena  a  quello  dé'Per* 
liVMchi ,  e  r  altro  ad  oriènte  fa  via  a  8.  Andrea  dèi  Dattilo  » 
ed  aUt  fontana  de*  Serici  «  e&n  due  sbocchi  al  Pendino  ,  nel  cen- 
tro appunto  della  gran  piana  di  questo  nóme. 

Al  medesimo,  hto  trovasi  '  nna  Chiesetta  sotto  '  il  titolò  d!  S; 
Giacomo  edlflcau  nel  1446  dalla  (Simiglia  Mormila  del  Seggio  di 
Portauova,  hidi  ne!  1566  ampliata  da  Leonardo  ed  Antonio  Te- 
spoli  ,  che  troviam  nella  Guida  stùHòa  descrittila  unicamente 
notata.  Officiasi  a  modo  di  rettoria ,  e  forse  per  la  minata  gen** 
te  che  vi  concorre  non  è  tenuta  cbn  tròppa  nitìdem  ;  ónde  non 
ha  gradevole  aspetto ,  anche  per  lo  guasto  stile  e  le  contorto 
Rnee  degli  ornati  di  atdcco.  Vi  sono  sei  altari ,  compreso  il 
maggiore,  sopra  de^ quali  veggbiisl  talune  notevoli  pitture  mal* 
trattate  da!  forno  e  dalla  negligènza  ,  ora  alquanto  nrwitàte  dai 
nna  mano  di  vernice. 

Dall'Epistola  si  vaol  considerare'  un  bel  Crocifisso  tttenano 
fotagliato  in  legno ,  che  vocisi  lavora  del  secolo  decimosesto  ;  e 
indi  due  telo  che  il  d'Ambra  ritiene  fatte  in  sei  finire  del  de« 
dmoqnhito  ;  una  delle  quali  con  la  Tergine  in  elfo ,  nel  se- 
condo piano  S.  Giuseppe  è  nel  primo  8.  Domenico  ;  V  altra  di 
Gesb  Crocifisso ,  con'  le  Marie  e  S.  Giovanni ,  lavori  di  epoca 
ancor  più  remota.      '  •'• 

Nel  pilastiro  di  quésto  lato  accanto  al  presbiterio'  è  collocktaf 
una  scarabattola  in  cui  è  riposta  la  stktna  tonda' in  legno  di 
5.  Anna  ^Qn  aureola  di  .ar|;ento,.  ^d  al  sua. fianco  I^Vei^inelta 
Maria  coronata  di  argento  e/(|isco  ste1lav>  y  opera  delio  sculto- 
re di  SwUom  ,  ♦  f  .  1  »     •    .  .  1  '  j  / 

Sall'altare  di  meno. vedasi  Maria  SSi  in  gloria  col  Santo  ti- 
tolare. Dal  Tengalo  scendendo^,  prima  -si'  vede-onu/mezza  figura 
deirAdddloiMii  di  moderfio  penneTló  ^' poi-m^a  bèlla' '('a'^ola  del 
secolo  decimosesto  con  S.  Lucia  in  mevzo  a  S.  Agnello  e  ad  un 

altro  Santo  patrono.  '  ' 

mano  —  Voi.  ir.  20 
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HMml  pima  ,  paco  langi   da  iiucsU.chiejielta^.veggonsf  asi- 
nislrn  i.  logori  avansi   d' un*  aUrii  lodata  ioaUna  ,    al  iompo  di 
p..  Piet^.di  tutedo  fatta  col  disegno  di  Luigi  /nipd,  e. decorala 
}f  /origine  (coa  1?  statua  d;  Atlante  spsteoente  .il  |;lo^,  e.  eoa* 
maacheróni  di  Giùvanni  t(a  Nola.  Qui  vuoisi  essere  stato  U.ije- 
.dil«ldeL  popolo,  cbe  ^è  m^les^ia  non  ai  saprebbe  dire  ee  a  Lu- 
crezia d' AUgpi*  o  ad  Alfoa^^o  il  vecchio  «be  lo  feee  diroccare^ 
bloi,  nop  luosaiatti^  ftispeo^arci  dal  .fi^nariie  la  storia  ,  ^  qui^lla, 
eiiandio  deir  Ullicio  dei, Capitfini,t)eUe. Optine  d^Ia  lfedelUsiin% 
piaslca  Cii|4  <  CQne,  appendice,  aliti,  notizie  già  riporiftta,  j^i  j$e- 
ìjAW  dei  nobili  di  Capuana^  Moptagoa^: Nilo,  farlo  e  Po|riaQ/ova.) 
Prima  inUoto  ci  è  d' uo|)o  oon^re  che  nel  palazzo  a  sinistra  del 
i;ig.uafda0te ,  neil  punto  in  cui  d  troviamo,,  che  è  il  prioio  del-. 
la  via,  della  Fontana  dei  SeicPh  acorgesi^upal^pi^e  di  marmo  che 
ncorda  essere  staio  ivi  eretto,  fi  tribunale. dell'  arte  ideila  se-» 
ta»  Seconda  riamente  è  da  sa|)e|:si  cbe.pres^  la  (onlana  ,  dellaf 
fuaie  abbiamo  riportata  f  iscrivo?.»  ^gevasi  un  tempo  quella 
tempo'^ane^  .Chiesa  di  legname  ed  ar^uzi,  iodicfita.  dal  nostro  au- 
Vve,  volgarmi^nte  detta  il  Catafalco,  per  la  f^s^iviik  del  Corpus 
Domini  ;  e  che  a  sinistra  di  essa  in  sul  finire  d'uA  vicoletto  addi- 
mandati)  dei  Fermeqcbi  >  avvi  ja  Cbiesa  di  $.  Maria  della  Lil|e- 
ra  edificata  nel  decimoterzo  secolo  dalle  famiglie  del  Seggio  dì 
lionlagiia»  Lanulonga  e  Barbata  ,. oggi/ estiate  (1).  Nel  1S61  fti 
ceduta,  all'Ospedale  degrincurabili  da  Giow  Ajitonio  della  Toìfa^ 
Veacovo  :di  §.  Marco- allora  Rettore  e  benefiiciato  dejla  medesi- 
ma »  con  Bolla  dei.  Sommo  Pontefice  Pix>  V.  È   io  que&t^  chie^ 
aa  la  seguente  aaticbissima  iscrizione  incassala  nel  /nuro  a  si^ 
niatua  entrando ,  la  quale  ci  dà  contea   degli  antichi  giuochi 
gladiatori  i  che  fàcevanai  in  Napoli  : 

V.  BAS8S0  •  V.  1^.  PAtAXtÒ  •  PAtROl^O  •  COtOmAB 

GUR  •  R.  P.  TI  •  VIR  .  MUNlFÌ  .  PROG  .  A1T6. 

TIAB  .  OST  •  BT  •  CAMP  .  TRIS  .  MIL  •  LEG  .  XII. 

GBM  •  PBOOOS  .  CALABRIAB 

OUMBCa  •  HONOAlBOa  .  GAPUAB  .  tfJUC. 

PATROnO  •  COL  •  Z.UPIBNSIUII  •  PATR  •  «ONIGIPn 


(1)  Sigiimondi  op»  cìL  lom.  2  p.  i85. 
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ÌHl^^pNTIllOROfM  •  UNiyjSRSDSr .  QBDQ  . ^MClfipi Pjl; 

OB  .  làEMP  .  BGHB  .  AG  •'  FIDEUTBR  .' (ÌB^TAM^ 

l^C  •  miMI'S  •  Bt  SOlt».  VfétORBS  •  ÙkUPAVU^ 

FJURTI8  •  ^VF  i  ABsniff  *  PAI^U^ 

QUlDUIT'.'.SDlDai* 

AUt.  destra,  della  im##sìim  fin$M.  dal  Paodrao  fc.  la  alrada» 
che  dicasi  degli  iWmian^  don$  UDa.foila*  eeuM>.act0flci^ armar 
inoli  lodati  al  pari  di.qttalti  dì  Miiaiio^Dai  ucolo  deciiopseslo, 
Q  ch^  ni  iiraaaDta  JMin  .crfEro  grauda  .tflapoataiiaa.^B|slar&;ai«p(Or 
IKiaito  Bostro  noiaia  m  sMkpriaaipio^  diy.aaaa.  la.  Rarraccliial^ 
Uiieseiia   di.S.  Araangiola ,  cba  fa  Badi%  d«glW  AiMivascovi  Nfr 
Bo/itani  (1)   la  cofe  fandaiioitft  ì^ateM^aoBfiiiVi.  daaJcani.Qoslri» 
tcriUQct  eoa  queUa  dalla  OOQ .leulaoaiiQtiieNu  d4,$« Ciiiwapiùv 
Ma  è-indshiuto  .  cbei  qaasla  Chiesa  fa  goiamate.dai  fia2ied«iU*> 
ni,  come  navra  ìi/SabbaiIaL  ael  Caleodacìe^  dalla. Oijesa*.  a^U  ^ 
di  Maggia,  a  coaoa  dimasUraJl  Sslloxdal.  cadii¥ara»  ^ uu«>. Attediti' 
ritrovato  in  Sacraaftiav  Bairloi^  dova^noa  ba.gaatiifii  firtM^lsw 
IroaAa.d'  BB  poaio,  a  che  aveva,  ia  ma  dita.  d^Ua  d^slM  b^ 
anello  di  smeraldot  dLeitr  fii  fatto  .dopo,  allibi  Vergine  d^W^k^nr 
rità  snir  aliare  della  parta  dal  angela.  La.Chiasa  k.  ^cLukul  ita?^ 
ira  e  nulla. mostra,  dit lagg oar davate^ Vi  aoao .  t^  aUiaii^.  diiwrBUK 
Ira' quali  il  maggiora  chQ  f^. decorato  eoo  rilievi  ^cba^di^  mag- 
alo fiid  dah  sècolo  deòiBBOgesto...  Nella  sua  t)artr  p^siìta;  sopra^ 
due  stemmi  dipinti  di  ftimiglie  nobili  del  Sedila^ d»  I^rlaBOva^i»^ 
aliasi  il  quadro  che  rajppre^ntat  Mrèangeto  IKcbelaM  clK^  aMMH^ 
te  il  deB30Di<f  colorito  dai  meifiooreanatiae  d<il  éedai^daalf9<%. 
ìauimo^  ■''     '.•».•"  ''i  k 

Da  nkimo  ifpoMetemo  riscniiooe'aèe  in  biaaea  piatta  fa  po^ 
eU  net'Banrd  a  diriUa^salla  pila  delV'acqaa  bénad«tià^e;ot#aAda 
io  Chiesa,  eke  aiDceniia  T  aoUchità  della  sna  foDdakiotoe^:  ^i^nu 
megliamenticpÀriiiìvi  a  spese  daMfuoiaipio,  a  fo  is^lèspe  taoiy- 
secrazione  fattane  d^  Monsignor  Giuseppe  Biacchi:  A|CÌves609Ì. 
di  Trani. 


•  ^ 


(IJ  Engen.  p.  447. 
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QOOD  .  X  .  IIIBUIITB  •  SAtCOLO 

FUSaAT  •  f  ÌMPLDK  .  ▲•  rOUPAMKITlS  .  EXClTATaM 

IISAP  •  DD^IS  •  KADPItflIS  ..CDM  •  iPit  •  PATfU>llATOS 

.    ,APMU|iIIllT     . 

mCHABLl  •  ARGBLOBIIX  «  P«lMaPI  •  AC  •  ftlfilIlFfilO  •  SAOtUM 

QUO  .  SUB  •  lIOMIflB  .  ÌBGNaIITB  •  BOCBRIO 

OOIQCB  .  RORTHHAmiOS  •  8TB?I  .  BXCBPBBUHT 

IN  •  Ctrat AH  .  BBDACTUK 

SBMIO  •  AMIIBP  •  MBAP  .  £CCL  •  BMBRTB 

AD  .  HOC  •  TBMPDS  *  PBBBKRAflT 

JAH  •  TBTOBTATff  •  PATMGB1I8  «  «ITOQOB  •  P8II8  •  DBPOUAfUll 

VimitoPlI  •  nBAPOLlTARI  •  OPB  « 

lAltOAIIlUB  «  HAlOTTà  .  FABOBCIAB  •  FRABPBCrOS 
IMMfSaA  ^  LO€B  .  BXBlLABATUlfr 
FAWMBHTÒ  •  LATBBltlO  .  OPBBB  •  8TBA10'  •  ALBOBIO  •  I1IO0CIO 
LAXATIB  .  YBBBBTTBRri  .  6PATII6  *  BXPOLITIB  •  M ABSOBIBOS 
nOLO  .  ?mBO  •  CORFBCrO  .  PAQB  •  XXOBHATA 
'  BLBOAIItlOS  •  IIA0NIPICBNT106Q0B-.  UBTlTOftMUM 
BT  .  BOLBIffll  .  RITO  •  OOMBCBAIHMIH  •  CUBAtlf 
nM  .  lOBBPaUM  •  BLAIlCBt ,  AROHtP  •  TRARBRB.  BT  •  HAtAlBM* 

XI?  •  KAt  •  à.  A.  B.  8*'lfBC€CLmU 

••«Ile  d«l 

Ebbi  nei  prischi  tempi  U  Popolo  Napolitano  »  «  somisliunm 
dai  nobili,  il  soo  Sedilo  ;  percbè,  esfieBdo  diviso  dalla  nobiltà^ 
ave?a  no  luogo  soparato  dove  poleiaì  adippare  e  stabilire  Je  cor 
M  di  ava  spetunsa,  a  goisa  di  Atene,  le  cui  asanaepeir  proprio 
latitato  sempre  riteone  ,  e  ad  imitazioDe  BDCora  della  ]&omaM 
fopibblica  t  dove  il  Popolo  ebbe  sempre  per  sèi  qp  livogo  se* 
palato  :  Forum  Nobilium  irat  dUtìnctmn  a  Faro  Populari  (1)  t 
GoiM  fu  la  Corte  Bustaia  »  dove  iJribiuU  col  Popolo  oonveoir 
vano  pei  pubblici  afihri ,  ebiamato  perciò  da  Svetonio  .qpiealo 
luogo  Papùlaré  (2). 

(i)  Valer.  Maxim,  lib.  9,  eap.  5* 
(2)  SoeUm.  in  DomilUm. 


Ili  qnal  silo  tose  quitlki  ^e^gio  al  tempo  délT  amite  Reggi* 
flMnto  delia  Città},  Caarillo  ToAioi ,  tatlooohè  diUgeBlieiamo  ior 
vesiigalote  delle  aalidie  cote ,  no»  potè  aftUo  venirne .  a  .oa« 
pò  (i>  Ma  qaelio  di  cke  non  li*  |Miò  dubitare  k  o^e  regnando 
^li  Aragonesi  trovivasi  edifleato  nella  Piana  della  ^Uaria^  ira* 
aferilon  da  altro  laogOt  «òme  lo  iteeso  Sdritlate  suppone.  Per«> 
cioedik  ,  aeooodo  la  teslianoBiaosa  di  tìiuliam»  PoiSùrm  {%)  ab* 
iMno  olia  nel  i4ll6  fii  per  ordine  di  Re  Alfonso  dk oocato-,  sansa 
sapersene  la  vera  cagioae,  in  varie  gusp  dapalrli  sodttori  pre* 
aoQtlvamente  narrata. 

Ritoneodo  il  Popolo  quella  piazza  per  sno  Sedilo,  vi  eelebra* 
va  nel  corso  delPaono  le  sue  faatìonlv  ma  per  trattare  gli  afla« 
Ti  anjvssi  in  nn  Inogo  di  ndteasa  nel  chiostro  dei  Convento  di' 
S.  Agostino  ,  cbiaosalo  da  O  ttavio*  Beitrano  col  nome  di  Tvlbi»^ 
naie  (»>  . 

in  esso  convenivano  danqne  i  popolani  al  noasero  di  S9,  cioè 
dieci  Consultori  e  29  Capitani  d'Ottine,  unitamente  coU'Bletto , 
j  quali  lutti  rappresentavano  il  Popolo  di  Napoli  :  epeaebè  si 
potesse  eoncbindete  a  stabilire  qnalanqne  affare*  della  Piassa  4 
dovevano  rsceogliersi  almeno  qm'ndiciCapitani)  formanti  laaMigM 
fioraoia,  senta  aver  riguardo  ai  numero  dei  Consultori,  bastan* 
do  per  essi  la  sola  coavocatoria  (4). 

Eran  costoro  dello  slesso  numero^  dei  cinque  e  sei  dei  Seggi 
nobili,  e  nella  Piasse  avevano  le  stesse  prerogative  di  qualH  \  e 
aovenle  eran  prescelti  al  •distaapegno  di  altre  comnsissioni  cid 
«fini  eoncerneati  alla  popolatioa»  ;  «  nel  tempo  di  Ré  Roberta 
godevano  della  tema  parta  degli  oaori' della  GiUày  esclusi  darre-* 
sto  la  plebe  e  gridioti,  come  si  legge  in  una  seotcnsa  del  mede* 
almo  Re  dell'anno  i857,  della  quale  fa  nantéona  lo  stesso  Impe- 
lilo (5).  Imparciocsliè  quanÉunqua  costoro  noot  fdésero  >dait'Ordi- 


(1)  TtU.  ap*  eii.  eap.  16. 

(2)  Gtut.  Passar*  gi<»rnaL  manùscrit.  1     ' 
(S)  Beltnn.  descii.  del  Reg*  di  Nàp.  fot.  10. 

(4)  Frane.  Imperato  priviteg.  e  cùpit.  fol.  S4. 

(5]  Archiv.  della  Jecca  fol.  187.  op.  ciU^lmp.  op.  cit.foLSi. 


Mder  NriiHi.,  Dolukflieiio  écaDaP(>palim  dtqMl  terza.  Or  difts 
cke  I»  acwlra  Città  vanlair*  di  leaBleedr  ^tti  jfii  lungi  tneoxitt* 
iM  «fr'TaiiiH  (i  y  totk  tutta  lode  é ,  fama  di  laaii .  ttom ini.  iUiisiri 
fia  dik  iqoell'epoea  afipActonìaifiv  e  dti  quali  c<m  Un^ta^rUpoila 
e  riguardo  ragioDa  aOandia.  il  Aeggénl^  de  fiMra  (a)«  •  li  quale, 
Ardine,  ^f'  ngiu  di'^orifiBe  aOD^eoaveoiya  GoSMbbiU)  om  pe^ 
¥irin  e  riccheis'a  eia  leaianiasioio  daila  plebei  e4afioi  api^Uall^ 
Seta  dei  Civili,  teaultf  da  iìiìil  in.  gran.  poagiiK  per  proUlài  .pet- 
eesljaaiey  pei  aoittiiKa  e  pée  d^Uioa.djik  coloro  ebelaJcoaiptii^ 
ìuino. 

Mell'enrie  Mf&Ke  F/edettce»  .per  eltsuiie  ^differénie•àalOl«B  Ara 
la  Nobiltà  ed  iL  Popolo,  prete  earie  determiiraaloiiì,  e  fra  la.aiv 
tee  comandò  cke  i'eleiiOBei  del  Capitani  (l'OliiAe.doiiestaappacw 
lanfice  eecUMÌKaoaeate  alia  Haealàidel  Priaeipe  :        .    . 

Item  q}M)d  Capitanei  uu,  Capita  Platearum  Popularimm  eli^ 
ganàun^  il  onUmniur  per  na^ram  MajeskUmn  ei  Sucussonw 
«Mitfror.  (ft).  - 

.  Giaaeoao^di  qiiesM  Gap'iiaav  |[>i»é8edavaialia.  sua  stradi  ,  06$ia 
Olltaa,  oosl.  ebiamaia  dagli  antichi,  a  differeasa.  delle  eirade  dea 
iii»1mU  elle  ai  chiamaYano  TaocilU;e  che  dalle  stradefpepalari  era- 
Bo  diiiiae  e  aeftarete.  £  siccome  i.Toocbl  eraa  eompoeti  di  oito  a 
dieci  famiglie  nobili ,  e  le  aliiada  dei  popolari  erano  assai  piii^ 
BttOiaroaa  di  abitaati,  coisiìnan  potendo  lutti  coaiienire  nelle  oc** 
eocrenxe>  si  elìgevano  per  ogni  etrada  oUo  persona  laa  •  le  mi-»* 
gliori ,  le  4fHali  uaivansi  per  trattare. i  pubblici  affari  ;  dal  che» 
iCQonda  il^Ttttiaiì  derivò,  la  denomiaa^ione  di  Ouina^  obe  attooi^ 
da  noi  siiiriiiene ,  e  di  cbCi  si  ba  memoria,  fin.  dai.  tempi  di  Re. 
Manfredi  (4). 

Atttorerola  fa  questa  cariea.,  perchè  essendo  la  loro^  nomi* 
na  ciMrvala  al  Principe ,  fiiroo,  sempre  come  ii0naU 


(1)  Tutin.  op.  cii.  e.  IG*  [qL  i8ip. 

(2)  Petr.  Super  rit.  m  n*  ifi,  fai.  640* 

(5)  CapU.  et  fKivilei.  tomK  i^.cofit.  f^deric^  fpL  A7^  .noiiae 
impre$Mioms.. 
(4)  Sutin.  op.  eit.  e*  tH. 
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considerali,  Gome  disse  Giafttifìmno  :  Omnia- enim  mmiio  noèUH 
fucina  t  quae  ex  nobis  eis  impartietur.  auetaritas  (I)..  .  . 

Oiascan  GapiUno  rappresenttv»  ia  sua  OUfoa  y  è  tulli  anitf 
cMtìtiiWaiio  II.  corpo  rappr^entativo  del  Popolo  di  questa  Capi- 
tale. Ogni  Capitano  dovefa  leoer  cura  'del  supi  complateari  ^ 
cosi  nei  tempi  prosperi  e  tranquilli  come  nei  eakrn itosi  «  cai* 
tM.  Sra  loro  debito  d' impedire  i  dlsordmi  e  gli  seaadaii  nella 
Oitine  «  e  nella  prisca  epoea  avean  lechiavi  e  la.  euatodia  deUa 
porlo  della  Città;  e  ciò  tanto  è  varo  che  nei  1494. dopo  qualche 
dissensione  vennero  eoi  JioWli  a  èoncofdia^  flMdiaote  la  stipai* 
di  alcuni  capitoli  di  convenzione ,  per  gli  alti  di  Notar  Cesare 
Am  aMtaao  ,  ondo]  fu  stabiHio  .che  •  per  ogni-  porta  «della  Città 
si  facesser  due  chiavi  ^  Hnfa  delle  quali  dal  Capitano  nobile  si 
conservasse  e  1^  ailra  da  qaello  del  Popolo  (2).  B.  seropve.  che 
nella  Boaira  Città  aoeadiia  qualche  disavventura;  castoro  4ittese<^ 
ro  con  lottar sellecitidioe  alla  pubblica  quiete  edalla  stearezza 
dei  cittadini,  come  risulta;  da  una  lunga  aerie.  dì  iocpntraslabili 
fatti  di  tempi  diversi ,' riportala  dal  Frechelti  nel  suo  Sem%$ia' 
rio  dei  govèrni  (3).  '  ^ 

La  regione  per  la  quale  i  Capitani  di  atrade  Si  grandemente. 
ìwMm^nDO  alla  pofoUica  tranquillità  e  sicureaza  derivava. dal  per* 
che  eaai  godevano  appo  la  plebe  ed  i  loro  complateari  di  une 
graedìaaima  stima,  non  altrimenti  che  presso,  i  Clienloli  furono 
già  io  Roma  i  Patroni  ;  e  la  stima  •  easoeva  dalle; scelta,. dei  Ce* 
pitani  che  soleve  cadere  aopra  i  migliori  e  più  prudenti  cittadi«> 
ni  del  Quartieae^  ed  anche-  d4*  ohe  nelle  opportunità  ciasc^un  Ca- 
pilena  non  mancava  di  apprestare  ai  suoi  complateari  lotti  gli 
aiuti  necessarii.  Laonde  e  pei  beneficii  e  per  la  venerazione  eraa 
sempre  riguardati  dal  volgo  ooilie  padri  e  prolefloriv  a  cui  ri- 
correva per  consiglio  ed  assistenza;  L'esperienze  ha  dhoosirato 


una»— t^M^xO»—    III     ■       III»!     <p^^t0mm»éi*i^mmééimm^mitmi^m^mi^t^i^ 


(1)  /e  leg.  ì  §•  omnte  cod.  de  vet.  jur.  enucleando. 

(2)  Summonte  iom.  ì.  ca^j).  S  foL  226  —  Imperata  eap.  e  pr. 
foì.  87  e  88. 

(3)  FrecheL  sem.  de'  gov.  fot.  786  e  seg. 
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che  talvòlta  in  aleane  (Htine  più  popolate  4*  uomiiii  insoleoii  e 
rissosi,  comiodalo  appeoa  qualche  scMoerto  o  tumuUo^  ohe  pel 
fóroie,  per  l'indole  e  pel  numero  di  umiìdì  peoni  e  facili  a  me- 
nar le  mani ,  avrabbe.  ineviiabihnenle  portato  a  possime  conse-' 
guanse^  la  ada  prasensa  del  Capitano  accorso  nel  bollor  delia  mi- 
schia  valse  a  aedare  gli  animi  stinitl,  non  altrimenti  che  gr  jn« 
aolenti  figlinoli  alla  viau  del  laro  padre  :  io  mia  parola  il  Capita-i 
nel  di  Ottina  conseguiva  in  questi  casi  opll'aolorità  eoe  e  col  suo 
buon  garbo  quello  che  la  fona  armsta  spessa  non  peftèyii  otte* 
nave  ;  HMkt  opportunaineBie  leggiamo  in  ViigiJio  s 

•  •  •  é  *  &  Mag^o  in  p0pul0.  ctim  ii$f$toQria  e$i 
SMttìo  :  mHlque  anbm  ijpèotnh  m4§in  : 
Jamqtm  fueSf  eé  $asoa  volani  :  fmrat  arma  fniMUtrai^ 
TumpiéiaU  grao$m^  oc  mérilis,  ti  f^rit  uimmi  fnam 
Compaocara  9  st/enli  orrariì^nd  ntirihia  etlonl  ; 
lUe  regit  dktii  animtì$  et  pacldrci  mnli^  (i). 

Cosi  del  pari  nelle  cose  dei  privati  e  neUe  pih  daiieale  acene 
ddlle  fsmifHe  fta  sempre  di  gre»  gfovamento  raotorith  dei  Capi - 
tallii  Per  questa  utilissima  ietsinzMiae  vedevaasi  le  Otiloe  sgom- 
bre p^r  quanto  em  possibile,  di  persone  scandalose  e  di  mal  af- 
Aire  (  e  sempre  che  dai  sudami  Ministri  del  Principe  ttm  dato 
loro  qualche  inearieoi  essi  h>  accettavano  con  buon  voleeé  per  io 
servisie  del  Re^  e  con  tutto  telo  e  premura  procuravano  di  ose- 
gnirlo  ;  e  lungo-  sarebbe  r  andar  divisando  ciascuna  loro  prero* 
gativa  a  (lieollk^  asoltisaime  d^e  qmtli  sono  bea  noie  al  Metro 
paese. 

Questi  uomittt  .cotanto  onesti  e  del  primo  ordine  della  civil- 
tà della  Hetropolify  uomini  tsnto  neqessarit  per  io  buon  servi- 
zio del  Prìncipe,  per  la  tranquillità  della  Città,  e  per  la  polizia 
ordinaria  ed  amministrativA  della  medesima,  aveano  quella  giu- 
risdizione allora   in  vigore  e   dai  giuristi  addimandata  bassa  e 


(1)  itenetd.  lib.  ì. 
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nMore  ,  doè  di  «ommiivim  e;  la^voils  te  eseguire  degli  wreM 
ia  p^rsow  di  qualche  JasiOiefl te  q  malcrealo  ^ebeo,  fM-evIà^em^ 
pre  la  oooaoeu concardia  eoi  giodieì.  au^nòri  /e  s|MGialiii4iiit«* 
della  G-  G.  dalJa  Vicaria.  Taoto  è  eia  veto,  che  i  subaliérni  di' 
(yiel  Tribuoaie  Qseguifraoa  C9€icai«ieiue  quando  veniva  lord  ordi^ 
joalo  dai  CapiUni  de^e  (HtiM  ;  anai  sovente  accadeva*  chel.giu. 
dici  medesimi,  iraUand(^i, (di,  piccale  CMiroversje  iiacot^luini 
o  vicini,  porcb^  non  v^  fosae  stata  ^ffuMone  di  sangue,  rtiiui«tavàa 
tali  affari  ai  Capitani  anaid^iti  ^oiò  afeasero  rieeMiliAifi.k^paiP^ 
lì;  e  eosi,  eooM  in  mille  .alt^e  g^i^lae,  procurare;  liodevolmepte  la 
piena  osservanza  delie  leggi,, prttdentemenMd  temperando  adnlft 
cfuitiÉ  il  rigpi^  della  giwti^i». .  .      :    .  i  i    ,  i  .       .1 

Il  AeggCQt^  de.Pa.iUe  (i):ra9aiiniigiia  le  raoolli^  diiqcMsti  Ca- 
pitani a  quelle dfgU  aoticbi./ranMrcAi»  di  euLvi  è  un  titolo: nei 
Z  libri  posteriori  :del  Codice^.^a),.  i  quali  dovpaDo-  per  paéptia 
tolUozione  procurare.  |a.  (^>ivpqrd^  f»  ^  quiete  .degli  aibitantidel^if 
le  piatte  comprese  p^ila  iorp^uris^iaioqe  (8).  E  eoa)  ohÀanatubi 
ai,  quasi  pfjcis  Praefecti,  ,sm  pra^posiUiA),:  soitta/di  mii9istiv 
tara  isiitaita  da  Augusto  (5),  e  continuaiia  d4».Tit>afio  (ejy.  fu^ 
roDO  ancora  detti  Siationarii,  quia  dispositi  per  staiiones  (7)  |  e 
ai  ha  che  fossero  fioalm^i^.cf:fajii|i^l  Principe  (8).  Cosi  dua- 
qué  i  nostri  Capitani  delle  Ottioe  comparati  nel  di  loro  ufficio  agli 
antichi.  Irenacchi,  MUndevano  oiaacuao  nem  propria  Ouina  .per 


(1)  De  Pont,  de  fòt.  Pror.  tit.  ì.' Nurh.  6. 

12)  Ug^  unic.  Cod.  de  Irénarchìriit.  10.     '•  '      '    •      ''    * 

(S)  Lag-  A».  §•  Irenurchae  7.  ff:  de  munerib.  et  honoribtkS  Bu" 

Unger,  txb.  7.  de.  Jmp.  Ram.  cup.  i2.  BxtdovilU  lib.  2,  polilico* 

TWì  cap»  13.  num.  61.  cop.  21.  num.  16. 

(4)  Leg.  49.   C*  Theodot,  de  p^ngnOviS  et  ^\Decuriomb*  leg. 

(5)  Sveton  in  Aug*  cap.  32. 

(A)  -Spe^  cap.  W.  in  cod.        .     .     '.  « 

(7)  Teriulljiqn.  in  Apologetico  cap.  ±    ^        ^  .. 

(fi).  Uà-  nemo  2i.  Qod.  Thcpdos.  4^  divers.^  ftjj^g.  ^mj^V^P. 
creondta  9.  de  jur-  fise. 
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•li  allontaritrc  ib  esn  ogni  sorU  d^  incniiveiiienit ,  liocid  un 
4)HUdft|io  fK)n  JiiqnleiaMe  l'itltro  ,  %ìì  ohf ini  Sovrani  fossero  «e- 
QiHHto  !•  persone  ,  la  rMlingeifSé  e  1e^  dbbli^zioni  esegalti  ;  co- 
ine  del  pari  tuUocciò  cke  dei  Magislreti  superiori*  veniva  disposto 
perJaèuona  aminifiìstra^iione  ed  igiene^  del  piopoio  (i) ,  e  per 
diulume  iinmomorabiie usanza  della CHtà,  diche  tatti  ^li  storici 
Itaa  irtto  pavela,  fu^riMvra  con  àomma  diligenza  osservi^to. 
(La  ftoalm  li^fisla itone  penale  attualmente  in  rrgore,  quella 
anlè'Afiinii»^tr«stolie  CIvHe  del  Regino,  e  le  Istrutloni  Organiche' 
aÉlIn  fiolid»  éedno  ad  esuberanaa  provvedala'  alte  esigente  del- 
iécpto  in  Gii  vMutiie,  per  ra|iporta  alle  umane  atiohi  «iheen-i 
traAo  nella  sfera  degli  attributi  della  pòftzm  giuditìaHa ,  ordì-' 
Barìa^  nMniilpale' e  mtiilare.  Basta  uno  sguardo;  ancorché  sNi« 
parfieiftles  par  conoseere  Mf  istante  ^e  le  ginrisdlaiont  tutte  prin* 
cipfimtfHB'  nella  persona  del  Monarca,  còme  nel  loro  fonte,  ri* 
aiadoito,  di^  eul  ai  4raaiaMfatffo;'ed  a  cui  ritornano,  come  I  fiu-^ 
mi  liina^e  (3) ;  «oaicc'hè  non  j^nò  aversi'  o  conferirsi  qualunr* 
queiuiaiiiM  ^turisdiaione,  senza  l'autorità  mediala  o  indmediu'» 
la.  ietto  aatsait  rri»ci(»e  (9). 
'*  •\   '  ■       .  •  ■  '  * 

'  h  eòifif iere  la  descrnione  della  interessante  piazza  del  Perr«- 
dino  ci  resta  a  far  parola  della  Grazcia^  che  Unto  allieta  la  no- 
stra Ciiib  ,  considerala  in  ogni  tempo  come  la  più  .cara  dcliiia 
di  questa  terra  felice  di  cui  cantò  il  Poeta  : 


(1^  Otm/èrf •  Ttxius  m  leg,  f.  '/f.  de  munerib.  ei  hcnorib. 

(2)  BàU.  incap,  ì.%ùdhoc  n.  li.  de  paci,  juram.  firmam.  ee* 
Peregr.  Iract.  var.  Ut.  de  lurisd:  otdin.  ei  de  legai,  lib.  U 

(B)  Notaiur  in  leg»  Ei  quia  ff.  de  jarisd.  omnium  IwUc»  tu 
leg.  Privatorum  Cod.  eod*  Hi-  per  I  <nocentiinn  in  eap.  cum  ab 
Etci^.  ih  fine  de  Offic.  Ordinarii ,  et  tradii  Baht.  in  d.  %  ad 
hoc  n.*  2.  .  >    1  . 


—  1^^ 


JPqsi  hoc  pingue  soi^m  ^quifur  Cu9^ma  dineA 


MI* 


t 
».,.•■(;.«  •  • 


E  qua)  migliore  anoolaiione  piilremmo.  »U*  iiAfo-  f tpdvUro  4i 
qaeUa  del  noUro  ^^^mll^a»  cbe  di^i  pfiiv^du.  4eiU  HommKiA 
fino  a  noi»  liilt^  bf  ci^Qi^>  U. brevi  eoAct^U  «keleoafioli  preófc- 
poi  delle  j&ue  aioricbe*  v^«^o^  V  IVpaciQreiiiftidwqi»  perimelb 
Vàiììcoio, a  iribnto.  ancba  4i  I^d». veraot  4i  a^  cb**  actìAldne^ 

«  La  vaaia  piaaa  del  P^adUiO)  .«gli  difìf^  e  lappili  deà>co«i>- 
meftiibUi  d*  4>giù .  af/M  9  «Mie  /li  v^gom  .abbwdafe  ittite  le  «ìb 
dì  qttaai^.  quartiere  ipaevpnQ  a  Xar^  firkjppiHi  furoh  loiorae^  lalla 
impamioi^  dei  prez&i,^  ai  -pesi  e, alle  loieure  etMicbe  <|ttl!  ai  fc  iJ 
minuto  traffico  ;  e  lu*  in? itana  a  4epiWfe  it  q^ieéto  biogo  porftA) 
ricerche  orfgifMiU  -amuì|iale«  cjbe  t^ovoni  %%^  (aito  aepta  i^iieaia 
aubbietU)«  .r^  .  .     ,       i     .    . 

a  Imporre  le  a$siiie,,eoitte^ia.Napoli,aìaonaebiailiYale  le^laM»lb# 
miiiricipalj  su  c^i  il  ilMÌ^Uvato..iegiiaira  itrakart  «eolfli  de'iècMilH 
aaeaUbUi.  fu  aUfìbumiH)  de.  Geg^ielaio  tt  JUbte  aoiikcihila^  4'  Gà^ 
merani  con  lapecifl  lfgtK».;,i  quali  aaeaAO  ohbiigoodi cofiaoHai- 
ai  eoa  i  3«jal^.  o  altri  u^Melijdet  luoghi  dbUegUo  (2)^  iBaj^U 
flfaaliDeote  cbe  g^  altri  j:i(V^dtai,  cofue  ii|tei^;dei  ipfOtii*dìtfai^- 
ai  dei  luoghi,  consigliavano  solamente  i  C9nierari  »  neia  ci&U/ii- 
canaente  qmmda  /vie^o  magìairate^  a«pariQte  Uà  rafutaÀ  *t>p. 
portnoo. 

•  N(»n  cosi  nelFassegnamento  dei  pesi  e  delle  misase,  il  c^^uabi 
non  fu  mai  diritto  dei  Bijuli  \  wk  eséreilA^i  éfomedialaiiiuiiile 
dalla  Hegia  Corie  (ft),  e  fu  aoio  M  fidati  Ja^oUsUdulià  del  pe&i 
e  delle  misare  ed  asii&e,  affine  di  \iveaQe.'£OAAaìneUa  loro  giU* 
fisdiaione,  ed  imparlii»  le  pene  eoiiiro.al  Ir^sgretaopi  ebe  O;  ne 
iuflvano -aHeraaieae,  o>  usavari  fi^de  ai  cuiapratoai  (4)^  <    . ..  ''\ 

«  Carlo  d"  Angiò  een«edelle>  ai  Secreti- h>  cafoitione  dei  delitii 

H)  Diofiyi<.  Afr-àa.  S'^^t  Otbif. 
(2)  Cotlilus.  di  Feder.  Il ,  ho.  1.  til.  LI. 
(5)  Ved.  CotlUwi.  ett,Mb..  IH-  ^'.  ^ 
(4)  Idem  lib.  i.  lil.  IX  ri.       ,       , 


6  rapplieaxioap  delle  pefie  ai  fitfliiflcatori  def  pesi  é  delle  misti- 
re,  che  tolto  i  Nofimoni ,  e  probabilmente  anche  nella  domi* 
nasione  Sve?«i  y*  epettam  ai  Baroni  (!)•  Trovo  che  Federico  II 
Imperatore  nell^anno  12S2  pubblicò  in  S.  Germano  una  dimino- 
tione  d{  pretto  sopra  te  assi&e  (2).  * 
-  «  Se  Carlo  Volle  da  prima  imposte  te  assise  soltanto  AB^Seere- 
ii,  egli  medesimo  rteoHette  da  poi  die  tostdro  di  concerto  coi 
fioltorì  delta  Regia  Università  degtr*  Studi  elèggessero  due  per- 
sone idoneo,  da  nominarsi  ana  per- paKe,- per  attendere  a  tale 
CHrito  deiramminlst/atione  municipale,  e  farle  dagrascrfol  /sul 
vedami  de' g io vairi  studiosi  ^he  traevano  ili  NapMI  alle  dt^clplitte 
delle  aoience  ed  alte  lettere  ;  'i  qoaK  come  quelli  ohe  eraho  Ignari 
degli  usi  e  eosltmii  della'  metropoli,  piti  soggetti  rimaiiètano  afte 
frodi  ed  agii  abusi  dei  venditori  (9). 

«  Le  afsise  impone vansi  e  pubMicavansi  ne'prfmi  tempi  angiof- 
ni  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  a  Nido,  ora  S.  Marco  a  Seggio  di 
Hilo,  presso  i'  Università  ,•  e  ^lovc  aprivasi  lo  spedale  degli  stu- 
i  (4)j  Ha  r<»g«aìido  Giovanva  ll'^i^peiié^cm/ftir  per  ^x-  ì^éapó- 
Noéiiaf  PtoleartMti  et  JuHitéiiriìm  ickotarinm  in  Ecclesia  ^. 
Oeàrgij  Maioris  4i  Nespoli  ;  cos»  provvedendosi  ai  tfedami  del- 
le aooiartsea,  ia  qéalD  «bbe  il  suo  Gluìstiiiere  particolare,  e  di 
tistti  i  ctltedioi  per  fflesao  di  sei  nobili  dello  piàzie  della  cil- 

<  .Le.aflMBeyde  di  cbe  ordinariaitiente  puniimnéi  i  Tetidilori  trai* 


(1)  /i^im  lib.  SII.  UL  LI. 

(2)  Vedk  Bieharé.  de  S.  Oermatto,  Chrenic.  od  om«  r2U,  # 
CatMra  Auntdi  del  Hegme  di-Nap^  pag,  161* 

(S)  Eeco  coma  qml  Re  mamdò  ad  Vrtome  Rufele  di  Aavelh 
Secreto  e  lioeelre  Pertotano  di  Prineipaìo  :  Provisio  quod  super 
|uro  asalsiao  Neepolis  statual ,  una  cum  doctoribus  in  Neapoli- 
lana  €ivitaie  duos  viros  idoneos  unum  ad  eieciionem  suaro ,  et 
alium  ad  electionem  dictorum  doctorom*  Heg.  Caroli  I.  an.  1269 
Ut.  D.  fol.  249. 

(4)  Reg.  Caroli  IL  an.  t^é  Lit  A.  fot*  1€1. 

(5)  Regeet.  1584  fol.  \il  a  t. 


grammi  etnsitlevtiiaifo  mite  peetmiirie  i  le  tqoaH  M^ifoMiin^ 
DO  nella  Camera  Fiscale,  la  faiti  Re  Caato- Jl  Hkkf/LW  ano  fmm^ 
vedim^RtO'  «1*11111146 -B^toloaftiiieo' de  Ario  ed  al  giudiee  Uigorìo 
Griffo  di  Napoli,  oomandò  obe  m'itO' liieei' A  lor  giariaAìMMo^ 
eoi  eoiisiglio  di  dee  eitladhii  idoAer  aopMttiaiitovati ,  ^prtaaero 
giodixio -eoatro  i  trasgr eseori  delle  «iato;  in  ciò  fceendo  lai»- 
CI  dalla  Regia  Corte  ;  o*la  peoania  della ■ONilie'iDaÉdasler»  nel- 
la aae  CaoieBft  Reale  {{).   . 

'  t  In  piodo  generale  gravilieroóò  le- assise  sopra  Utile 'le  materie 
ceonnealibili  ai  nal-pravrediiD^nlo^clie  ncille<ohlrayvieDcionl*(léi  . 
venditore  e  m(^  néiVià Mo> .  der ntinul u  iraHlee  ;  ed*  il  ^Ifagialwid  fb 
é^to  JBruemre  o.graasiere,  nome idSsae tal  popolo^!  B  eid*  a-dtf- 
Csaenia  dei  dazticbejefanélnipeaiaiaiil'nftilto.cMgo^niO  e  non 
dai  Corpo  Manicipale,  ^tttéfù  esigevano  dk'ahrj  lìffisMu 

€  Le  asaiae  e*  tx>òo  npoe»  cedetono  i^-beneAoio  :delie1Joii«fat- 
1^,  poìshè  qnnlt' nnlorità  obe  vi  pnrtlava  il  Canaarario-o'che  in 
in  si  eenteneva  in  segwre  il  coniiglio  dei  cMadinì,  eoIH  anda- 
re del  tempo  venne  in  disuso,  e  le  UnivÉraìtà  l*ipiglraroao  i  di- 
fluì  che  non  aeppressi  ma  moderati  erano  slati  dai  Sovrani, 

«  1  pesi  e  le  misure  vólto  in  desuetudine  ti  ricorso  ai  Cnmeva- 
rii,  rinsasero  in  piana  fecolth  dei  Munieìpil. madaaimi.  Ma'*  eretto 
qoìndl'  if  Taibnnale  della  Hegla  Zecca  ,  ne  raccolse  .le  attribif- 
zmif.ed  estese  la  ane  aotóriià  aopw  taKo  il  «eamer  di  nilanSa- 
-tncM  quelle  pene  medesime  che  si<  i^acnesevano  dai  Bsjuli  fi 
Tlrtil  della  loro  giurisdiflOtte  e  s'introltovano  al  Fisco ,  to  osig- 
getle  di  poi  la  Regia  Zecea^  otsaando  sopra  ciò  ogni  offleiobi* 
jolare.  .'-'.,{  -    .     •  •  «-^ 

•  «  Ula  M  nnevn  aUribmtone  «N  quel  Tribunale  al  ^60»  teitd  abo-  . 
Illa  dal  Re  Rtippo  III ,  il  quote  folle  che'  i  piasi  e  le  misure 
fossero  divltli  delle  Università':  ed  a  Uleudpo  prewìdb  ;  elle 
alle  medesime  eedessero  eoirobbligo  della  coivlsponaiooe  à  prò 
della  Regia  Corte  di  quanto  questa  rrscuoievediensi  dalla  Zeccai 
ìì  percbi  le-  Università  del  Regno  furono  tassale  seoonde  f  fk^ 
chi,  o  il  numero  tfeHe  famiglie,  e  fino  al  aèeolo  decorso  eorri- 


sn 


(I)  ae«.  jDmrtfti  JJ.  (W..138»..  <i/.  A.  M^a?..  : 


aamiyili  peiMigiN  Ai<MN»k  '  •>  i. 

,<4  ,A;  qMaie  ubelit  iiK.|N-«Égi  eaclM  oegMI  ù  proivfei)»  ne)  eo- 
loiiM  40l .  tegm^  Ilatmlibei#  nrme  •  MOMda   lo.4lfigioiii.  («4.  i 

4Mi  BH>tei  AhrifMiflicolatfi.  degli  .t>idiMttMDU  mtioicip«Ii ,  atete 
di  questa  delle  assise  no»  si  fa  gran  canto  da  |>ef  «gtfl  ptita  » 
dó¥6  nei  feiMkicbi.  dtlfo^  gnaee  o  per-  megHa  diro  te^^uiilcona 
di  esai'vedesrad  un  QM»li>*nMi  pagio«  'aoriltoy nella  <|Mlfl  atmo 
tndiinli  IffetEi  dH  rendere  akiMi.coinomstllitli.gmBai  eeasaoak 
Cidi.  ^ìtà  pagiife  fito  sL ka  wmim . cantico iwne^Mtla  cheque» 
§i  deni^na  è.lifta  in  teaipo  dnpi^  mi  è'mecadoia.«g»ande  tvmmà 
nei  Takrié  y  iieicliè'  ilinriniila  IfalMoo  è  aemifeìeaeitjlaia  atti 
iMwan  tfeUo  fìacàe,'  i  il  i  qnaln  è  il  pradofln  della. .  qnaali tfc  delle 
fcose  dr  ceiianflHiijbiie  coUnaria  e  dcUa  flonoeareatt  dei  eooppca- 
4orù  Kee&l. anche  aviriene  che r se .semhran  grandi  e.  sAmot  alca* 
af  |)Peaxt  Aelle  batleglie.dtordinarioè  aempve: senza  «kaan  friiHo 
>1  for  aicof  sa  all^fileihi  del  Comune  la  cui  aiUprilà'tienttano  ìa 
^pfiQsixiene  dcHe  ragìeèi'  connierciaiL 

.  •  Oattc  à.che^oeUa'CHtà  nostre  più  non  ei  parte  di-asaiae  :•  e 
4o|fluil  aiagielraHi  abkìemo  sedato  iteetaere  a  tal  parlilo  neUe 
strettala  di  .famlia  pan  laali  rieoM  ^  e  per  rinìqai  asenopolii . 
«ella  («aal.congtttnliata  ebbligatdMaaporte  j  oefflefli  «on  i  pvear 
ai»ae|Hli  i.i^edM  e  i  eorealie  sa  tatle  io  cose  ananilatiie  eha 
da'^aelU  ppo«veagono  o  che  eea  qaeUij^i  bnao^.ed  eneora  ao- 
pra i  formaggi^  i  salami,  i  grassi^  e  i  salumi. 

h  Irf^eeire  le  aaisnre  isono  ancora  atlKiboafaMie  dsK  mooteiplo. 
flsnno  obbligo  i:  vieodf tori  di  taraiisene  :ia  «n*  eppeeita  offioioa 
della  Aegte.  Zecfa^iidet^  sono  (e  forme  di  norma  a. tolti  ìQoohi* 
«Hit  £  ee  per  at^Ei  arleStfi  a»en  kvoraie  le  misttre  di  capacità  e 
X  pesi^Jhaniìo  ad^eaeer  fcaqdaglieti  e  bollati  adi'  uttcjo  di  rtr 
acentro  ogni  aneO)  per  emendarvi,  le  varjeih  aipce^aif vi  dev'uso. 
Vttjre,  i  veodilofii,  fbe  «empie  «a  {rndaro  la  li^gge  sono  intenti , 
peiddiano  a  voler  usare,  come  diciam  noi,  le  zeccate,  ossia  le  vec* 
cbie  misure,  e  lalvolia  illegali,  e  brino  diversi  prezzi  ,  secondo 
le  vecchie  e  la  nuove  :  nia  da  cJb  s?  ipfpandni  eenfo&iene   nelU 


—  tea  — 

A  sinistra  vedesi  an'altra  slraéa  aDlìcameate  detta  di  Pizzo- 

falcimi  9  ara  éella  regia  Zaeca:a(<lii&  AgosiiMi',  penrlidr -^m»» 

hngr  da  ^«esta,  la  prima  ala  dirimpetUiiallaXiriaéa  «  Cioofeir-' 

to  dèi  Fadìri  Agostintaiii;  Qaelsto  I<iogf<y'd«rià  Zeécse-«i  ipnfr^e-^ 

dere  e  fev  la  grandezza  déliat  maccMna  é  per  Io  msigistero  che 

yi  è  nel  coniare  le  monéte  introdotto  dal  non  mai  abbastanza 

lodabile  D.  Craspar  de  Haro  Marchese  del  Carpio  ,  Viceré  del 

Regnpt  fi  quale  cQlt;indicibile  ^uo  zelo  e  vigilanza  cercò  di  ri- 

durre  al  ai^o  giusto  valore  le.anticbei  monete ,  ridotte  is^  ace^ 

leratì  ecpila  tonsura  o  col  falsarle  4  non  avere  lUemm^no  U 

qmiiln  ^rtn  dairiatrinadce  vadotei^iiA  modo- chQ  quasi  siatejra 

fa  petfeoto  •  di^  ravinare*  11  Mmaaeveio*^  ytvcbè  i  caraltti  éramm 

Mtuti  al  maggier  legiioMBle  reèeiBearift^aBo;>in-^«slé  tMip# 

thè  $i  scritdno  le  presenti  notizfe  ^  eliè  è  V  Aptrlle  fleir  ànìfò 

1686,  sf  veggono  codiati  pòm'iifexM  dfi  t^e  ttiilioài  drsa^dtdt 

argento  ,  eonsfistenti  in  piastfe^  mezze  piastre,  tari  cbe  Vagito- 

no  due  ciulii,  e  carlini  che  valgono  un  giulio. 

Poco  più  su  la  ^órtà  di  questa  Zecca  ^  anticamente  vi  ^tava 
raplica porta  della  Città,  .detta  di  Pizzofalcoi^i^^.qUjaJci  jposfpj^da 
Culo  1  fu  tras{H)Mata  più  a  basso,  iM>i«e  4  T^ 


. ,..  , 


mente  dei  eompratori  che  aono  igASKi  ^  ,  ed .  i  priipt^i  valendosi 
della  destreaza  loro,  e  delia  tacilità,.«bp  lor  porgono  1^, doppie 
misure^  esercitano  il  tracco  come.  e'>  vogliono  «  ^se^pi;e  fol  dai|- 
no  dei  consumatori  ^f  f    . 


\  .'       '  :         .••.♦■».         ili. 


9fal|fi  SMtA  Mito  HìMa^to 


•* 


Airaatremilà  della  gran  piazza  pociutt  daseritta  s'incontra  un 
•quadrivio,  e  volgendo  a  sinistra  di  teiSO.,i^  vi^^alU  ft^gia  Zeapa 
delle  monete,  di  conltfo  a  S.  AgpsUfko*  Qdest^  strada ,.  come  na- 
ta iJ  ooslfo.  autore,;  antioaiiienta t difievasii  di  Fizzol^leone  dauiia 
anlina  porla  di  questo  nome.  aiUossala  uà  tempo,  aUouanra  dal 
Gonveuia  dagli ^AfOsiioiamod  allaagofo ideigli  Zappar!,. «.quivi 
fatta  iraspoftlare.  da.  ^c  io  d'  Angi^  uppunio  prAsau  htleòfaii  do< 


—  Ifi*  — 


w.eeifeiie,  coim  taaM ,  '^n'aMra  pi<a  uillea*  Or  con.pc(Mn<tob^ 
bNimo  fiMidiMre  ebe  «ìod  «.ti»  luilri  fa  vedemmo  qii«&ivJolei:t: 
r  uiMca  partii  Angiaiipa  cb^  afrebba  dovala  «sa&re  rtspjoUAla  ^o-. 
ine  il  solo  raoounieoto  di.  foriiflcaxJone  cbe  -ne  reslava  di  quel 
tempo  ;  ed  era  latto  con  quei  disegni  di  ciirv^  linee  inaile  ed 
angolari  alla  melò,  coogiugèndosi  a  larghi  stipili ,  poggianti  ad 
altezza  d*uomo  sopra  grossi  tronchi  di  colonne  e  >ensa  decora- 
zióni d'  ini9gti,  fuori  che  lo  stemma  ed  ì  gigli  d' AngiO  ih  uno 
scudo  à  testa  di  cavallo^  e  con  quelle  fohne  e  itiistii'e,  che  fa'^ 
feean  Vedere  Tentraia' dalla  scuola  del  •  risorgimento  èaMr  gélice 
fUtttfieM,  <  fanello' 4ff  cooiiiiikHie  tra  l'aotUaela  nuova  ittaÉ»* 
n*'V(0AA^  ciò  fu.IniMlfilioaneale.abbiittaio.;  nè.sfl  m< a^Mf^t  pìk 
eliré».  Mktt»l«n0Ot0  ^.^rk^eo  Kwervare  m  queataUMiadp . pe^e 
jm^ìnf  di  Iqe^l  f  i|i  veyeriibì ,  waado  si  /a,;n^;i;ep^  di.pa^ 
^«f<fcjlfft.sfìen4ci:vi.^  nuaaerosQ  ^IvqIq  l^do,Dii|^iuoli^  4ogiMictà 
e  4'ogni  mes^iei^ ,  slriiigepdo^i  ed  aÒòlla.edost  .in  modo  da  fare 
scomparire  lo  smalto   aella  via  ,  e  vendere  e  comprare  a  pfon* 
li  contanti  ,    con   urfi  e  grida   o   risse ,   gestipólando  a   auéi 
lór  modi  riseniìtf  e  Vibrali  che  ricordano  gli  antichissimi  Gfeci 
^  cuf  tlisci^ndonù;  E  non  sia  discaro  il  sapere  the'  lai  CRttmm 
femminile  vìeM 'fltenieM<eno  <be  datla  valle  éeHà*  Sanili^  ingros» 
aandosi   via  via  con  altra  maimaglia   che  sbuca  da  tatti  i  ero* 
cicchi  ,  e  procede  oltre  in  un'  accozzaglia  varia,  impeiuosa,  vo- 
dflBrahté ,  volubile  per  unìa  via  che  da  quattro  secoli  mai  noe 
'abbandona  ;   e  da  porta  S.  <«ennaro\  lunghesso  il  vico  Grotta 
'della  Marra,  è  del  Sedile  Capuano  ff  Vico  delle  2ite,  e  quello  di 
cui  parliamo  diS.  Agoslino  alia  Zecca,  gettasi  neft'altro  di  froble 
de'  Ramai  brulicando  nella  piazza  del  Mercaio  davanti  S»  Eligio« 
Venendo  ora  •  rafioftare  della  Zaoea,  fìviuilkramente  ci  fare- 
no  a  considerare  col  eh.  d^Ambra,  «che  le  monete  del  nostro 
Kegoo  ai  vorrebbero  larKtmunie  diatiuguere  in  autonome  ed  in 
queUe  di  Prlncipt:  poi  suddivise  le  piime  fin  rfpubblicane,  an- 
liebe  e  moderue  :  e  le  aitie  la* quelle  dei  priucìiMti ,  contadi-, 
dacali  e  di  Re  ;  le  une  e  le  ehra  quindi  aceveturle  per  «eóche; 
ed  io ùm crenologieaMenle.  Aei&ora*si  avrabbe da faiu  alleoiéM- 
te  R«gie  ma  appendice^  dove  «i  tritane rdei'dAhari  beitati  nei 
iQogUfofdstiefl. di  ctii. nostri  Ke  ebbelo  dotadiito^  come  gli 


-  leu  — 

angioHii!  é  leNi  qwM  4i  Aeaja,  di.ffmreMBtiec^  Mi  $ii<ivrti^r, 
bé^o'ttiUè  le  MMtM  4èi  itoppi .  »mimIjcì  i  «  «reoitCoqùiUn^ 
repébblrih6' «he- lindi  Ifrrinttrooo  .  il  1eivii9rio,  deji  Rem<3^  di  Na* 
pùWi  e  (^tataritraiitÉnomii,  anH«iit«i)(ÌQjei4imU^  ,  .^0^ 
^ebte  porre  cspo  U  4T9»^  qoendoi^ftf  9i  ebber<^i«|i,ivaiwi<4%' 
ttàtì'dlCreptìhhVìeà^  ta^iestre ,  iiìezz0<|liaslm;€k;«iMete,:4^  rAQi9 
A  Mf  e  da  quanto' toraaai,  een  i  saggi,  dei  awwi  taraAaÀ.elie 
boo  faroDÒ  iMeM  in  corao.i  Da  lla^atira)  panie  f.Mi«vf9irl>era  lei 
monel»  Mi  Daehi>  4a\CdDti^  :ée'  fr'moip'ì^,  ae^eiai ,  ira  Ipro  i^r 
dtpeiideiill  e  épésso  speltso  per*  eodei4a<  iadÀpeodaina .  in  g^fnn 
tra  loro.  In  teno  laogo  caniineetebbe  laaerie  dei,  1^  da,IU|ig- 
gler6  sind  a  t^erdinaodo  11  >lélÌaeiiieDte  regnante.  E  dauUimQ 
la  riieeoiii  del  danari  baHUtitidai  aoafrì  jfdonareki. Inori.. ILliapi^ 
mento  Mpolltìinò.  IMa 'èacoMta  icoaiffaitii»  ma  i<léi»D4i  jrpR9Pr 
xiótiiV  ^  <lt'  ibdnete  itole vbliaaime  .per.  bontà  .di  i^njo  e  dr  ^|Mrr 
tatione^  fbWnairpveziosMsinÉoi.nedae^iere  di:c»»a  g^sfPif  nwfifiy 
ineieoM  oofo gravf  dtspendiìift'eiddit  da SalvalQr^  ffuìnr.^ éàCifìr 
fanni  e  €toséppa:  flgiìMll;  >4i  oni:  avanaa  >seKqnaaiUiMinio  4f^lM^fi 
aelerte  nod'i&etii  deU^aUnn;.cheiiaMB8luia'«ior4e  iolae  nel  4^49 
al  decoro  della  scienza  e  delia  patria/  dopaìHrnraosAeniftte  gm^ 
tiasiAie  litiche  per  i'bNÌMihento'«>l'aleaoa.del'rnal^  i||eda|lie- 
re,' a  cai  prese  gtaadlsiinHi  parla  inioaa  eonoMfaiQpe  d'i^b^o- 

logia  (tl"W*  '^     :«      '1  •  '         •     ..:...•..,•      .  j  .     .,  ,.. 

Famose  sV  fuHine  MNe  dowInaaianr.de'LMgpheiyliJiaiZacelia 
de'  prfticlpstf  dif- BiNie7eMc|.,  idi.&ilernDf.dii.CapvMi.  leideUa  Con- 
tea dt'Teane'f'<ed*'aDceHiAOfbraiBtiai*  vogtiMo  iqnel|0.  deUa  4a- 
«ea  di  Amalfi,  di»  Napoli^ 'dii4aaUiii  diBti  prlAeipAUi;,di,JS<y*reptQ« 
PérfemUé  qil^ie  n  terra  la  {ieiioaiann'rdi'  If([KnaaMU:;e'«^re  :Cl)e 
alle' antiche' Eétiebe^  4  bUe  «ai.actoaaro  Jmaito  ^  a»  «^.ìCoM^VQtAg- 
giuote  delle  nuove.  Lo  Svevo  Federigo  »  )aoAallai^it)qta)^%ntate 
franchezze  delle  città  Campaoe  ,  tenne  solo,  oltre  a  quella  d'A- 
malfi ,  la  propria  Zacca  in  Brindisi  ,  ove  furono  battute  diverse 
specie  di  denari 'fwr)éarf>iasÌQle^oi|»fjrive|i4^^^4 e  la  prima  volta 

''■      '  i    .  "l    .i  Ui 

(1)   Vedi  il  voL  éfifli   oi^^i  ti^nebvijfnduti   alla  tnemoiia  di 
Salvai,  e  Gio.  Waa*  Ftaf(»  iVi'ftJ^^fi. 
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neir^nno  ini  i  o«IArf  mgàsttili,  tnotoate  MMisMM  9^]  m^ 

si  'tht  ttvìhg^ìit  ' po^tiéno  con  le  anliete  fwpamli.  R^.:  Maa^ 
Mèi  '  ila  %rki9hì  '  là  mMèH  wW  Miàam  Spnt»  f  itìi^  ida  l^j 
MatìfHedMiiii  «Pl^HlMsir  VenHib:  «i^gNKtè  lii  remote;  :U  i^opiq  di 
I^òvèÀ^a  V^fn'SafrtélUi  al>be«  la>  propria  jZaec^  9  IIQUa  iqwi^,^^ 
Véilnféf^  MtièUil»  ì  'heah.  aknili  aAMllefarivaWr^i  agllliotV^lfa^ 
là!  étli  J«>[|?*dHa  affiOQra  Muditfsn  <  d.^nHarai,  iad  4^«(lb^.Ki9VH>1^ 

f^flM^',  ^h''iBMi^te  W  «astéi  Capuana)  v^n^'Si^^U^Qflo  tifCanr 
/iiK^'^of  W</Ì6fl»t'  (t^i^yraj  a  moivete.  ristoro,  e.di  arg^o  ^ncyi^f 
fcorTtfn^#K>nài  -a-baueae  aioo>  ailVtaihOf  IMi;^  44ofK|iH^iKl9,,.fte 
Car-fb  i|a^  tràslAJ^  :a  >^ap0  f»ìa»ml  ndliat.oàsii::4^,  (2acdMiMa.,4i  S^ 
■aria' lata;  ^(atè  foDaiivi  delcalèfara!  Pioir#  .daU§;.Vig/Qe,«  iqI^jI 
-plrééè^  fi)  fìtto  pei^'f  anomale  pigidae  dv  aedici.  f^fifìa,  df  oi^o.  Ber 
jpmAtf a  KofeiSria ,  fd  compiffeUiisdaHa  e«4ilt<di;Nfip^^  ti  praaailUa 
palagio  défM  moneta  t  die  fu 'di  A4ttaUq^.0  Ntmiftt^i.SQfnm^if 
àéoéiAodatiéo^i  ad;  Archivio  ed  «1  MiTìlgt»  delia  Zaeaa^  £;vWia 
$1  Re  ' elle  hi  éittè'aiesta.ai  atfasae  rileouio  il  presfo  nella  .pi^*> 
alaaieiiè  dei  isolHOt* donali vo.:  )•  >t  <      . 

Mei  I68i  ir  Vicerà  Ferdinando  anak»  fece  lyslorarlt  ^  am- 
))l1aflè  ;'  con  aggkittg%m  inolia  atanae  ed  iMia  ca|^)U  1.  T'ìchii^ 
dendolo  il  cattivo  stato  in  cui  si  trovava  per  molti  dAPnt  soffia- 
ti. Di  ttAocm  qaeati  troviaiiio  fugace  memorif^  nel  mostra  poi* 
itostmè!  ^Knriee  Camilla  Ponio  ,  il.quaia  rac^o^ia  fra, gli  aluri 
avvéninieotr.  Dhe  itironv  tenuti. drainislro  augurio,  nella  citl^ 
-dopo/ lifla  esecutione  fatta  in  Castel  Muovo,  Tesser  roy^neia  ììb^ 
parte  di  quelle  cose.  È  meatieiì  itpartare  .  qui  la  leggenda  che 
vèdevasff  mcaasata  nel  muro  hi  fèndo  del  cefflile  proso  la  porla 
dtella  <0appcMa  aniidetia  : 

•  n.  o«  iÉ«  I' 

te 

BBOUv  .  nÉOic  .  noMUM  >.  ptoasraiuM 

SACELLO  •  EXTRCCTO 
aSCaAM  .  UT  .  PAB  .  £RAT  .  REDDIDIT 

SENIO  .  CÒRFtCrAlf  .  IRSTAuRAViT 
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NOVA  •  CUOKNDI  .  FOBMA  •    >  |.  /     ;,)    .  .;.,;, 


"    Pku<él«6Mft8'*  WOlGMMrùaMaiJlllllf 


c/idifriiAtta  fiaB'v  |f«ra««<««.ttiiiiiMif  '* 


•  »  ■  <    .  I   •  f 

l    '     'iflll^;  AÌÌbÌtNTW¥B.>iHWrBAl)i.ltt»ÌlHiil»4  >  '.  .1 

B3ÌCftÌi:.«IITt8S«U9';  MWNiia     '  .  .  --.rf  .':t 

».  PEBDIRARDOS  •  lOACBlM  .  FAXvMM9-,'      '      m'  'i^iì.'i 

ì    ll4>talO..M'.a»aN.YBCe»M     :     •      .  -...    :n^*vU 
MOIJto  i Hf  .noe  i:iMMt>.^4B9l«8»  TiCBS"-   .  ;    .,/ 

'  elm«i^stuiNo»vBrv80ii«ittniiNB.   . 

D.AM^My^DCU  GAETA. 4(ft#lfer(8i.|lil4t^fTA90^ 
'      sif  •  OHBIMIB  .  €ALA;rMVAK«MAii;Atill8«  G|tWS|l.iAllMI-  :  i    .1.- 

MSMit  «XANcnuiirBf^iiii.  mumt€.wwmmmx9^^. 

■   ''"  Càrnei.  Mmmì'l.i$9ii.r' 
*     •••■        •■•'l'I     1.'^       ..'  '  '• 

*  IM  i'^Sld^vambsi  ti^oiiirie  la.nMva-iuoaeia  di  raii^e  ^^e  bi- 
aofeànéo  allro-^liiOga<^|U»r  le.ufliqiiv^  ,  «i.dirocc^ran.o  a^vuuft.  c«^ 
aeiiM  ad i otaideofta.. Itoli' odifiijo.,  a;lù  ai  ,(tl6t<Hiat'Uc\  ìfv^r^ 
braceioJ   ■.-"  •■:'•..'..  ,,   •  ...  ^.  ,.  ,^  ,.^  .. 

Il  ptoap^ito  f€ÌBiA9f^\9^  i^aiùb  cba.pib  ai.^, conservala  .dai&ac- 
cbiteltura  aolica  ,  essendo;  ji^U  gM«aHn.  iputaiijQ  diverso  )iu)dó- 
ed  io  varft tempi  per  fabbriche   soprappostevi.  L'ampia  entrata 

ài  itìwo  tojMhiaeoad^mo  ^V»^^-  <Mirlile  ^  f  ne»*  dna  OT/^P^  Jn 
cbe  è  distribuito  V  editìzio  sono  allogate  le  varie  ofTicine  di  fu* 
aioqe'  di  nialalli\'idi>:€t^9s  cU-^ui;  v'  ba>.o9v.e.;bija,^cii$ri^  .^lla« 
raffinerìa  abimieài  par  lei(fD«Aefi^  .d'qrov  dejja  gaf9rUia ,  e^'  ^a^- 
gani ,  cd'argaiH  e.dftlUJfieiif^ope.  y4  si  ved^  V^W^,  (,wa4lscri^ta 
aartiooUa  di  lMi«ioe^  moft^if  aniìcb^^  ma.  assai  iQamca^te  nel|e.  aer^ 
vie  ,  •  aeota.  Da4ab)go^>.  oò  professoof ^     ,  ,  ..     .   ^ 

.i2ocalp  k  A  fiala'A/0  ideile  niente  ;  n^  (^  aolq  nelvjregf  q  ^  .pejf^ 
cÉNsphè  donainafldo  i<  Qm «zieschi  a^gUAi^goiii^si ,  f^er^i  Zecclva* 
-proprie  Acpiita,,SalHioiùl,  Chicli  ».  Lecce  e  C(u»ìE;oza  ;  ma  pcwbca 
ebe  4uas9VO  aiaM)  «bri  UiUa- abi^lite.da*  |Ì4irrHiUe.  il» i^^tQ^icur,.  fi9^ 


sendo  cbe  da  qMttllanipo  noo  si  «aggoM.  cl^  mio  monete  eo- 
niate  io  Napoli.         '    • 

Allorquando  fangMO'aiflSieJD/carao^  ago  If  nuove  monete 
verificate  da  «M  CMimiasfene  i  compeete  dalMiniatro  delle  Fi- 
nanze y  del  'PMsìdeiMe.  e  da4  Rrociiretef e,  sg^oerfle  della  Gran 
Corte  de' Cettll^;  idaiir  lmendeAi(\  1  daJ  Sindep^  di  Napoli ,  dal 
Direttore  Generale  e  iMUaxiCNiaA»  deli'  Amministrazione  delle 
monete ,  e  dal  Segreterie  Generale  delU  medesima  per  la  fi>r- 
maaione  de'  TerbaN*     :    >  ' 

Ancora  ,  per  reg^iemenlo  dei  eomnerpio ,  f  amministrazione 
determina,  con  tefiflW 'aifolegbai,  e  depo  T approvazione  del 
Hinistro  delle  Fifiam»;  i  valori  delta  nnuve  «)09#te  di  oro  e  di 
argento  straniere»  InAne*  la  Direzione  di^  queste  Amministrazione 
generale  è  aflSdateal  Raggenie  del  Banco. detfe  Due  Sicilie  con 
la  qualità  di  Diteitor  Generala^  Egli  dirige  ^ .  diaponf  ed  ordina 
4|uanto  Al  mestieri  all^esattO'^andamento  del  aerwio.  dell*  Amaii*> 
Distrazione  generatele  delie  eee  dipendense ,  e  conferisce  e  cor* 
risponde  direttamente 'col:  Minisim  delie' Finanze. 

Questo  pubblico  edifizio  sì  sU  attualmente  immegliando ,  eosi 
nelP  interno  che'nefK'pVospettb  prittcipale^  ne*  senza  rispeUare 
le  sùè  vetuste  architettòoichte'for^e/ed  ebbettendote esinadio  da 
per  ogni 'dove  di  cdmièiorte  e  d'ìÀtonaòhi.  Pei  lavori  tettoia  Ja 
corso  non  ci  è  dato  di  farne  minuta  descrizione  ;  ma  da  <|ttaolx> 
si  è  opeAito  finòggi'bèn  ^st  scorge  <She  potrà  etere  a  frpate  d'ogni 
altro  econòmico  istituto' della  CapHele: 


il    <  .  «.  •  • 


I 
*    Di  r?n<iontro  quasi  ella  R.  Zecca,  ialsiido  del  largo  eh'è  pree- 

so  la  Chiesa  di  S.  Agoatfno^'che  òr  ora  deacriveremo,  e  preci* 
eameme'  in  capo  al  vicolo  che  un  tempo  Ricevasi  di  OifNdtae  a 
che  riesce'  ^  Pòréella  ;  merita  esser  veduta  ,  eoeaè  inqyertaate 
per  r  antichità,  la  Chiesa  della  Crbce  diS;  Agostino.  Qoanlonqne 
ign'old'fosse  ff'ten^pò  preciso  'della  sua  foadacionev  'pare. per 
quiel  cn^  éMceMemetitier  né  dicotio  i  nostri  pticit  sertitori  ^  do- 
vette l^oVigia  sua  esser  nel  regno  di  Carlo  1,  perchè  peeteriat- 
mente  éi4M4  il  Gerdinhl  Bmafesock) ,  criM^iala  maieaoeia  del 
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tempo  e  dfMtfdrnt,  la  kcld  fempliiM  ed  tSMiggior  diiceoiAreoa- 
dtirre.  lù  essi  eni  àu  rèmolo  tBtnfù^MUmikk  ima  Conpagnia  dì 
Sattenii  e  dicevasi  la  DhelpNàBi  della  OfMek  VnoUi  ei^y/dediirie 
aiicbe  ìdài  itotaHrisi  éepOtù  nel*  106lT «li BartoloMoleo  dalSaaio 
ebe  ipparteneva  a  tala  C(htipagiiht*d  Mvefligifto  nel  marmo  se- 
polcrale, eh*  è  aul  pa'rinftfoto  deilaf  cMeaa,  tealilo  dèi  aaeeo  ed 
avente  m  mano  la  dfècfplina  ed  itteaariO)  con- questa  iscriaioQe 
all'intorno  Incisa  a  gotiche  eifre:-    *   »  •> 

.•  •  ,      ■  ■      •     • 

mt  lacm  CoTfmi  Bi^tKoImmi  .D$  Stu$oDé  boatta* 

jrercttfoHa  BùUtaimrie  iMap;.  Qni  OUHAMm 

Danieli  1867.  Di$  il  M$m^  editori»  w.  JInéki. 


•  •  •      ^    . 


urèi  1495  qne^  oompagnta  dell*  Oooar  fa(dh»MsaaM  perèhè 
TaccogHera  molti  aignòri  MapoliMni  che  panflggtenffM^patConie 
di  Simo  ed  AntenelloPetroecjifteMftcoapimneiié  de" Baraci  «del 
regno  eodirò  FendnHltà  dar Veggìaiaalo  di. Ferrante  L  d'Afa- 
gotta: né  ai  fidaf  ripristinava  setiahi  do jMiaesadntaaei. aditi  eidè 
al  mi  ,  dal  quél  lempoò  aiata  staipea^  in  eiaene  v  oameloè 
ancora,  e  oompónaai  HI  geniikiomrini>  congr^aii  a  pratiéni!. «pa- 
re di  erlsfiMà^pielhi"'  ••'''>'•'.,  -   I 

E  primieratnenie  oénfiii^'  «•tareik)  fcrma  deU'muea  miw!, 
che  in  t«tti^  ha' tre  altari ,  «^iteUe  décoratieid  serba  io  stile  cni 
seppero  darle  nel  aeeolo  pa$sato«  Osaervanal  «Delle  pareli  molti 
dipintr,  afcnni  in  tela  v  altri  in* tavola:;  quali  di' forma  éiìMg^ 
na  e  figm^ano  Angeli  ohe  in  ?«rt  grappi  pprtanf  t  simboli  di  nò- 
stra Religione  o  della  PasMone^dl  fieshCrfato;  e  ^aali  di  forma 
reficngoiafe,  èdbe  poco  men  che  quadrati.  Quelli  a'figora.jnle- 
ra,  che  ai  aeeosiano  al 'Vero /fan  vedere  »m  Flsgellasione  in 
tre  flgttfe^  e  Alalo  hMÌentl  ad  Anna  ;  e  aon  bellissimi  dipiQ- 
tf  di  talenle  maestro  del  secolo  decimoaasiOi;  B  de'  due  ultimi  » 
uno  a  mexsa  figura  rappresenta  Cristo»  incevvato  sotto  il  peso 
deMa  Croce  /  ed  4' pqre  he)   lavoro   del  secolo  declmoseitlmo  : 
e  l'altro  è  une  stupenda  tepoaisioiiO'neli  aepoèsroa  Agore*  ter* 
due ,  che  si  te|>ota  léra  e  preziosa  opera  del  seeolo>deeimo« 
quarto.  Ancora,  a*  III  ti  del 'maggior- altare  son  da.  guardar  coii 
diligemm  dda  labglfe>'liaé  tdtbrooMo  dil  tearfpo;  «to  gW  fosohe 


Mfimn^o^  per  lo  0MO  binfobrt  .dell' jpg<irU  fiq^ ,  i^l^Wl^ 
con  ^iMgtio'  iMlux  fMnU»-ed  oscuri  .calori.»,  iiwi  .di  n^^^ii- 
B^iMe  vertià ,  cfiècialinèiite  ne'  eWari  ,de[  p^nniliai ,.  rai^menlA 
eon  liioltiiiteo  figarès  aeH%|ia  Ta  fiondMofi  ^  vo>€^^  diipopolq  , 
e  netrahra  Jl  aeppeUimwlo  di  Nosi^.  S^gi^ore, ,.  «... 
i  Dioiro  l*6ktar  naggiore  ^  coUocMa  ma  <;elebire  lairpla.^op 
lonatta  in  cUna,  e  aouo  noi  apecM  di  u^CQoio.  jc^n^j^lifo  iJi 
nove  quadretti  ;  e  tutto  ciò  raoetko  in  fteaioa^^iiuf  coroide  in- 
teramente intagliata  a  fogliami  e  puttini ,  una   volta  recanti  la 

una  lunga  lisélattillf  ì  UMIrdlai  Je*jPaiim.«.Ki^i|i9ofì#  ^utui* 
ed  ora  nmalnen4e  dipinta  {D'hinneo.  e  ymri»  ^i  olio.  E  vedeai 
rappresdkilàtcìL  Cristo  nel  meneBip  4i  e$cier^«flii9#|ft- gialla  Cro- 
ce )  mentre  dal  lato  dritto  stanno  Nicodemo  e  Giuseppe  d'Ari* 
rihatef  col  uao dell' «ngv^nAo,. e dair  altro  l'Addpl^iiP^ta  Mf^^re 
ébe  sTtcpie  io  mesto  alle  Marie  .e  aSs  jGionanni*  ..N^Ua  lunetu 
aèorgest  it  Sabsiore  già  risorto  »  discendere  ni^i /Lìo^h)  .  ^  xoi^* 
solane  là  lunga  esfMttasiooo  de' Padri  aolMabi»  iqmH  g^nuflesf 
isi  V  odorano.  Me'  novo  i}oailratti  sono  istoriati  eo»  soavi;^)roi 
snodi  i  «Qt&teai  della.  Pansione  o  Rjsorreaioiie  di  Gesù.  Vi  b«.  chi 
•tikibnìace' questa  preaosa  piètuna  aHa^io^Veoesisiia  del  se- 
colo decimoqninto;  ma  appunto  per  la  oompoM^JiMe  e  alteggia- 
.joeaSO'delle  pefsone,  a  per  la  nsanioca  dei  cohMito  e  delle  vesti 
vaolsi  aUrikniro  a'iempi  dello  Zm§arQ.  o  de'  suoi  alooni  Pietro 
'0  PolUo  iel  D^ntelio  :  e  ciò  tanto  più  è  do  osservare  ,  qi|i»nU)c- 
-cbè  ehiiwn  guardi  nello  dipinlora   vedri  mapìfe^tameole  c^ 
U'  leste  do*'  Ire  ptideìpali  ?eeohi  debbono,  essere  rìM'aiti  di  p^- 
«one  Ikeali;  Veramente  Terso  l!esiremiiik  della  tavola  ò  aqgnalo 
«O'gmn  mono^mmo  eoo  qaesto   ktiea»  T-Qi-ft-. sopra  eoi ^ 
nncora' da  ailendere  la  spiegesiono.  AMati  di^q^c^to  rarissliiia 
pittura  veggonai  quanto  al  v^o ,  dno  Ugnre ,  dipinte  jii  lavo^, 
do'  Principi  degli  Apostoli,  che  sono  aoeb'  esse  MlMiena.  qpeff 
del.  secolo  desimoqsiioto«r 

•  AII'Bpittola  dell'aitar  maggiore  ,  ne(  pieoolo  ^coro  ornalo  di 
pioebi. aedili  di  finiesimo  intaglio',  inoootrasi.da  ptima  la  aaoro- 
stia  f  sili  coi  altare  e'  è  da  vedere  ona  tpla  di  Mostra  Signora 

■ 

delle  Grecie  ,  lavoro,  di  scuola  NappKtana  del  passato  secolo  i 
iodi  ai'  trosra  Ja  porta  dell'  oratorio. do'  «OftfrMaUi  i  i^.fWi^  iteh 


^  t7t  — 

r  {nsfcftne  ptfjr  dirti  al»  MbgnMcò  orojittitiBolò  di  arte.  È  ui» 
ch'iesella  coli'  MCJeà  «epòKuhi  ugnata  .  coi*  «olio  :  ^r^.  76iv 
rum  Sert^ti  Ha  W  antico  altare  di  «celti  inermi. ,  ^1  j^aale  è 
collocata  a^oa  atupanda  ttivola,  dova^^iioo  sapresti  se  più  àmmi* 
tavo.  la  grandèsza  del  eoncetlO)  la  varietà  de'  bellissimi  gruppi , 
4^  Ja  aerila  de'  colorì  «  delle  mosse  e  dell'  espressione  degli  in- 
lerni  affetti  :  c'è  tale  dilijgen/a  nel  disegno,  e  ne' chiari  eoeile 
ombre,  cbè  le  figure  toOdeggiaiio  e  sembra  quasi  cbe  andas- 
sero :  e  gli  scorci  sporgoo  fuori  mirabilmente/  Noin'  si  pbb'vé- 
dere  un  él  ibaravi^li'dsd  dipiàtb'àeiia^  lu'n^tfWnteconi^ 
RApptesenta  Gesù  oppfeAo  sdito  il  pesante  iagaonal^  «no  .dé^ 
'lorOso  ràggio  al  Oalvario  ;'«  eoa  tutte  ie < doaoe: ^ e  gli/iMoypÌÉÌ 
ai  pii^ira'fiéroel  ;  i  qofiìi  all'  inCaaata  scena  trovaTao&i  pfe$en^* 
Se»  r opera  è  di  Marù0  <fa  Siem  y. come  taluno  vi^ol  sostenere, 
è.Mtbiiatatt^ote  il  spo,  capolavoio  dfi,cpDtpapporre.a  qualuo- 
l|tta:altra  opera  di  peao^jlo  italiano.  Per  le  parati  si  veggono  sei 
istorie  della  Invenaione  della  S.  Croce  fatta  da  S.  Èl^na  :  e  sul 

■  .  M        4    >  *  .*.  , 

graade  soprapporta  è  rappresentata  la  battaglia  di  Co'slantino 
con  la  prodigiosa  apparizione  della  Croce  ,  ed  il  mòtto  detlft 
sua  conversióne:  Inffoc  Signo  F/ticei  :  lavori  tuttf  dèlia  nostra 
scuola  al  cader  del  aecólo  dedmoseftimb.  All^'Oratoife  -aggian- 
goii  decoro  gì t  stali ItK  jÉòcè  fi^iatr  di 'ftalsaimi. telagli  del^ae- 
colo  decimosesto,  con  atatuelle,  cariatidi  ed  omameoti  di  iwrje 
e  leggiadre  forme. 

Solco  la  grande  tavola  iet  maggior  altare  apresi  Tuscio  della 
sala  d' udìenaa  9  dove  sia  per  4a  atoria  e  aia  pai  la  «agi  oa  del* 
r  arte*  soà  da  oaservarai  i  faiQoai .  confratelli  porporati,  da  J^apa 
Cieoieaie  XUl  aioo^  al  prfsfml^  Ar^W^ascovo,  lliario  Sforza  »  tn 
quali  son  oliremodo  pregevoli  due  Cardinali  con  tuniche  hiaociie 
di  stupenda  veroainiigliansa«  ad  41  Qirdinal  Caaanaita  di  S.  Marift 
in  Portico  dai  1671^  con  tjani^  bianca  di  lana  che  sembra  pur  vera* 
Dirimpetto  alla.aaéfiatMtavvirttscita  io  un  b^l  giardino  diagra- 
mi ,  dove  nel  passato  secolo  .il  priote  Daaa  di  Maddaloni  fece 
fare  niohi  grandi  àffrcac^  rappresentanti  varie  atprie  della  vita 
di'N.  S*^  edobUaihi  par  mera  iBtoiligenza.ooitarQ  solo  il  primo 
a  manca  y  che  ligiira  Gesù  con  la  CBOMgli.ade'ZeMei.  Sopra  la 
poru  aerbaai  un  piccolo  tsiaasolo  t  4t  marino  inforipa  gotica 
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Dirimpetto  poi  alla  Zecca  s»  cedono  la  Chiesa  e  Convento  di 
9.  Agoafino  dei  Padri  EmnitaiiÌ4  Qnetta  fwduta.  yenaedal  Ra 
Carlo  r  d'Andò,  «  termìoata  da  fio  Cario  U.  figliuolo ,  del  Pri- 
mo; benché  alcuni  dei  nostri  acrHIòriTOgliaBodie. questa. Ghier 
sa  fosse  stata  edificata  dai  Normanni;  ma  trorandosi  molti  istni^ 
menti  antichi  con  i  quali  si  ^iene  a  notizia  di  mqltb  donàzIiMi 
jfiì  $jupii  e  rendite  fatte  dai  suddetti  Re  per  la  fabbrica  di  questo 
Jlpogo ,  con  certezza  si.puj^  stimare  che  i  Fondatori'  sieno  stati 
iUaqarloIelL         ^ 

.    Alcuni  dei  nostri  Autori  han  lasciato  acrilto  chi  questo  au* 

4kaBiate  aia  alalo  Moaaatero  di  Monache  BasUiane»  del  qjua* 

le  f«rla  S»  Gregorio  Papa  «crèreBda  a  Fortunato  Veaooyo  di 

Kapoll  t  ma  In  questo  prendoao  errore»  fsaeudd  che  S«  Gr^gp- 

rio  dice  èsser  questo  Monistero  sHo  nella  Regione  Ercoleua^ 

nel  vico  Lampadio,  e  questo  vfco  in  détta  Regione  ala  daVai* 

,  tra  parte  di  S.  Agostino,  lontano  da  questa  Chiesa,  tome  a^tte 

, die .iipti;^a.n^ir  antecedente  Giornata.  Il  Monistero  di  queste 

,|l0pac)iq,^tava  appunto  nel  luogo  detto  delle  Colonne ,  come 

i^^^W  Wno,  T/B^Vt^  le  vestigia  «  e  per  antica  tradizione  si  ha  cìPd 

fiiase  .aMalòodalp  ,Af^ìl^  tirella  di  S...Àgr^piuo  Vescovo  di 

iiapo4l6.iMMtff0' cittadino  9  efilie.  i%  cjv^q  aa^tamejoife  visse  e 

Il  uriale  %  a^aÉtH  dell'  antiea  aestr^ftara  dalla,  ahìeaa  .aoierisjre 
'à'^itipi  dèf'€àr(V«  Kafnaldb' Brancaccio,  deva  radert  da*  «osIpeNo 
^dbl*  ééf^oìó  OeeììtioMzo  krtagfiato  abaésè'  rìiievD  :M^aaao..hiisio 

'della  Vergine.  •   »    '       ••  <  i  »•..  ,  :  »  ..      ..     ., 

*'  '  Questo  gisMincf  A  fauibsonèllep  patrio  ricordante  ^-dappoiclK^^ 

*'in'es8o  fu  crdltH  la  Congiura  do*  Sanaiii'eixìiro  Ferrante  d'Ani - 

'  g'ona  i  onde  la  Chiesa  reslA  dl^messai'  e  chii^    per  Bfsaaolasi'i 

'annrs  come  >di' aopra' ai 'è.  detto.  fiiiiiUoaa  i  c^nftateili  delusi;- 

condo  albo  ,  cicié  «del labiata  de* civili ,  divisi  in  d^e  bande ^  fan- 
*  darono  le  cdiigr^'ftaEiom  dì  S.  GiManaà  della'  &iscipJtlia4n.S. 

G^ov«rinr  a  n^iiw ,  e  detta  ftiaéipliaa^  in  <S#  Matteo  al  Lavinaro  , 
^  lii  quale  ultima  ogljridl  <è'  rkMgiiinta  a  oueHa  delia  Croce. 
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Il  luogo  dove  ^lOÉstif  Chièsti  e  Mqiiislèro  di  S.  Agosttnó  eret  - 
ti  81  TOdoip  aBticametfte  era  una  fortezza  della  città,  chiamata 
Torre  Ademarìa  ed  «nebe  Totré  t»«ibbl!da,'(oomé  se  ne  son  ve- 
dute belllaùme  taatigia  tolte  di  quadroni  di  pietra  ben  livella- 
li,  nel  cavttTfli  per  le  fondamenta  e  del  Convento  e  della  nuo- 
"va  Chiesa;  iA  modo  the  in  alcune  parti  la  fabbrica  sta  appog- 
giata sa  queste  anUeaglie.  Avendo  il  Re  Carlo  I  fabbricato  il 
Castel  NOVO  ed  ampliata  la  Città ,  concesse  la  detta  Torre  ai 
Padri  Iremitanlt  i  qaall  eoi  disegno  e  modbHo  di  Bartolomeo 
Pictthtatti,  efrea/anao  1661  princlplai-òno  a  rifare  dal  fonda- 
menti aUa  moderna  f  jntioa  CUesa,  la  dreni  ^trattura  era  al- 
la.gotiea  ,  e  nel  principiarla  dietro  di  un'antica  tavola  di  un 
quadro ,  che  alava  dalla  parte  dell'  Evangelo  presso  la  porta 
maggiore ,  vi  si  trovò  dipinta  nei  muro  un'  Inmiagine  della 
y^ne  ool  suo  Bambino  in  braccio  intitolata  S.  Maria  del  Ri- 
poso ;  ed  essendosi  la  Divina  pietà  degnata  Ai  compartir  mol- 
te grazie  ai  Napolitani  per  mezzo  di  quella,  fu  di  grande  aiuto 
alla  detta  fabbrica  per  le  oblazioni  e  limosine  che  vi  vennero. 
Tedeai  oggi  ridotta  a  perfezione  la  tiave  maggiore  che  si  rende 
maravigliosa  per  la  gran  volta  che  si  sostiene  dalle  due  altre 
navi  laterali. 

Heir Aliare  maggiore  vi  sono  bellissime  tavole  nelle  quali 
vi  alanno  eapreme  la  dlipvte  A  S.  Agostino  cogli  eretici  ,  la 
Telline  eoi  suo  Putto  in  braocio  ;  opere  di  Marcò  Cardisco  , 
detto  il  Calabrese,  nostro  regnicolo'  e  famoso  dijpintore  che  vis- 
se circa  gli  anni  153(1. 

Vi  é  ancora  una  bellissima  tavola  »  dove  espressa  veniva  la 
IFetgjine  c^  suo  Putto  in  seno  ^  con  altti  l^anti  ,  di  Cesare 
Tmrco. 

Kella  cappella  grsteèe'fi  è  là  suddetta  Immagilae  di  S.  Ma- 
fia 4^  Bifoso,  dipinta  nel  muro  e  qua  trasportata  dal  luògo 
dove  ìb  ritrovata» 
VI  sono  molte  insigni  Beliquicì ,  e  sono  : 
Un  pezzo  del  legno  delia  Croce,  là  lesta  di  S.  Luca  Evaogc- 

Usta  doMta  a  questa  Chièsa^  ùàf  ftc  Carlo  I  ;  del  san^^uc  dì  S. 
C$limo  -  VoL  IV.  23 
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Niccolò  Afi  TolcaiiBO  ;  uq  braeck).  di  S.  AMàxea,  uà  salivo  iì  S. 
Gtacomq  Apostoli  :  la  tes^  di  S*  Qlem^nle  ;  uHa  iimiqo  ed  un 
pezzo  di  uu  braccio  di  uno  dei  SanU  lACiocenti. 

Kell'antica  Chiesa. vi  eraop  piqUe  beile  meoiorie  ed  aaticbi 
sepolcri,  quali  colla  nuova  fabbrica  fumft  stati  tolti  via^  poten--  - 
do  la  carità  di  questi  Frati  collocarli  in  quailcbe  luogo  a  par- 
te per  conservare  ì  nioni|itteiitl4i  molte  famiglie  lllastrf. 

Vi  era  una  bellissima  porta  di  bianoo  marmo  simile  a  quel* 
la  della  Cattedrale,r  ffitta.daUa  famiglia  Miroballo  cbe>godé  det^- 
]a  nobiltà  nel  Seggio  di  Portauova  ,  e  Qoaao  perehc.'^la  sUta' 
tolta  via,  quando  si  sa  che  raatico  si  fa  venerando^  e  c<Hii[|ue- 
sto  si  poteva  mostrare  il  pregio  di  questa  Chiesa  in  quei  tem- 
pi» essendo  che  questi  ornamenti  non  (erano  dbB  di  Chiese  pre-r 
giate  e  famose.  .   ..    .  ..  .  .     • 

Si  possono  vedere  i  chiostri  :  Il  primo,  benchd  piccolo,  do-' 
ve  sta  il  Capitolo,  sta  egli  bene  architettato  alia-  moderna  e  le  ^ 
volte  stanno  appoggiate,  fiopr:a  colonne  di  bianco  mki«mo. 

Uq  segue  un'altro  più  antico  che  quasi  stfi  tetto  appoggiato 
su  le  antiche  muraglie.  L'abitazione  d6t  Frati  ò  molto  ampia  e- 
comoda*  .  :    ;    •        . 

In  uscire  dalla  porta  del  detto  chiostro  neiratria  «the  fermai  • 
to  viene  dal  primo  ordine  del  Campanile  cbe.è  una  delle  bcfUe 
Torri  che  veder  si  possa  ,  fi  dirimpelto  alla  parta  del  detto  ' 
campanile,  a  sini/itra  quando  si  vien  fuori  dal  Gbiofttro^  vede* 
si  un'  aHra  porta  ;  e  questa  è  della. Piazza  del  popolo  ,  volgar- 
mente detta  Reggimento,  che  consiste  in  una  stanza  molto  am- 
pia,  dove  si  uniscono  V  Eletto  coi  suoi  29  Capitani  delle  Otti- 
ne  e  Consultori  a  trattare  dei  pubblici  alEairi ,  e  nel^  elestoni^ 
Questo  Seggio,  come  si  disse,  fu  ai  dicci  di  decembre  1456 di- 
roccato per  comando  del  Re  Alfonso  I  d'Aragona  ;  e  chiama- 
vasi  il  Seggio  pittato,  per  essere  di  varie  nobili  e  vaghe  dìf  in* 
ture  adornato;  e  da  che  questo  Seggio  fu  diroccato^  fu.dri  Po^ 
polo  sospesa  la  parte  che  egli  aveva-  nei  pubblici  affari ,  non 
creando  il  solito  suo  Eletto  ;  avendo  poi  conquistai      J^6no 
senza  contraddizioni  Carlo  YUi  nell'anno  14{>iireiolegròiir 


Poik>lo  nelle  sue  antiche  prerogative  ;  e  perché  il  suo  Seggio 

si  trovò  diroixdto  nello  Bteàso  tempo  si  congregarono  nelCapi- 

tolo  y  che  sta  «0l  chiostro  saddetlo»  e  poscia  fabbricarono  il 

presente  luogo  ;  ancorché  un  nostro  Scrittóre  'si  sia  forzato  di 

prosare  che  qnesto  fossef  antichissimo  fin  dai  tempi  dei  Romani» 

per  un  marmo  che  sT  trovò  che  conteneva  un  decreto  fatto  dal 

la  Comunità  di  Napoli ,  e  la  data  diceva  :  In  Curiae  Ba$ilieae 

Atigusdnianae  »  come  se  ne  die  notizia  trattandosi  della'Chiesa 

di  S.  Lorenzo;  ma  in  quei  tempi  il  Patriarca  S.  Agostino  stava 

solo  in  mente  di  Dio. 


Cfalcfl»  ^  MavBfMi^ero  éklr  ^,  Asostitio  alla  Xccea 

U.iciti  djilla  Chiesa  che  dbbiam  deserilta  ,  e  traendo  a  mancai 
sì  perviene  all' alirii  iiiiiiolaU  al  Santo  Vescovo'  d'Ippona,  Ago- 
sUoo,  Principe  de' Dottori  »  sulla  cui  fondafeio^  i  patrt  scrit- 
tori non  son  tHlti  pienauMOle  di  accordo.  Plsrcioccbè  da  uno  stru- 
mento di  notar  R«ioone  Grassof  di  fiiipolidel  42S0  sotto  Han« 
fredt,  si  raccoglie  che  quivi  antieamenle  era  ima  chiesa  con  Mo- 
nastero di  Uooaehe  di  S*  Basilio  ^  nella  pubblica  strada  che  di- 
cavasi  (U  Pivzofalcone  ,.soUu  il  titolo  di  S.  Vincenzo;  la  quale 
da  Giuliana  Badessa  fa  coaceduia  agli  Agosfiniani ,  atteso  la  de- 
ficienza de'mexai  nacessart  per  poterla  riparare  (1).  Non  sènza  peso 
spno  al  certo  te  rifletsioni  del  nostro  autore,  inforza  delle  quali 
vedesi  costretto  ad  alloatanarsi  dsH'opinione  dellEngeiiio  Carac- 
ciolo sulla  esistenza  e  srtuazlene  di  quel  Monastero  del  quale  paria 
S,  Gregorio  Papa  scrivendo  a  Fortunato  Vescovo  di  Napoli  (2);  ma 
ainmelteodo  pure  ct^  la  fondazione  aqn  rimonti  ali'  epoca  dei 
Normanni  (S) ,  V  esistenza  d'  un  atto  pubblico  qual  è  quello  di 
notar  Grasso  è  certamente  un  fatto  da  non  potersi  mandar  del 
inno  in  obtfo^  Cheecbèf  ne  sia  ,  è  indubitalo  esser  la  chiesa  di 
S.  Agostino  alla  Zecca  una  di  quelle  che  nel  regno   di  Carlo  I 

(f)  Engcn.  op.  cU.  pag.  882. 

(2)  S.  Greg.  lib.  2.  ep.  S9< 

(3)  Engen.  op,  ciL  pag.  382. 
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d' Angiò  si  videro  ^rfUa,  e  Xu  4ila  ad  oiBritra  «Vadri  Agottliibi- 
ni  calzi.  Da  molli  aQiJichi  docum^AU  ^  rica^uM>;lt  doaaaioiii. 
faUe  a' Frati  di  quesi^Ordioe  dagli  Alìgioini Monarchi  Carlo  I oli 
di  considerevoli,  spazii  di  suolo  per  la  fabbrica  del  loro  Ceno* 
bio  (i)  )  e  gli  antichi  scrittori  concordano  nel  dire ,  eh'  essa  oc* 
cupo  il  luogo  delP  antica  torre  Ademaria  (ad maria  quasi  spor- 
gente al  mare)  allora  interamenle  distrutta,  e  che  nel  tempo  che 
democratico  era  il  governo  della  città  si  disse  ancora  Torre  pub- 
blica appunto  dove  fu  rantichissimo  ma  piccolo  Falero  (2).  MoU 
to  fecero  i  Frati  sotto  il  primo  Carlo  ;  ma  l'edlfizio  cosi  del  Tem* 
pio  che  del  Convento  non  ebbe  termine  che  nel  regno  di  Carlo 
Il  con  architettura  alla  gotica^  che  allora  era  nella  nostra  citlk 
la  piii  favorita,  e  con  maggiori  ampliasioni  per  efifetto  di  altre 
munificenze  di  questo  Monarca  che  ne  accrebbe  le  rendite. 

Ha  fattasi  cadente  col  volger  degli  anni  la  Chiesa,  i  Padri 
ebber  pensiero  di  ricostruirla  dalle  fondamenta  ,  con  disegno 
dell' arcbiic^tto  Barlalommeo  PkchiaUi ,  sotto  la. cui  direzione  il 
di  2a  di  agosto  del  t64i  (3)  >  o,  secondo  altri  scrittori ,  del 
163!  (4),  fu  benedetta  e  gettata  la  prima  pietra  dal  Vescovo  di 
Pozzuoli,  in  presenza  del  Viceré  di  quel  tempo.  Nel  1697  fu  inter- 
rotta T  epera  per  diff colta  levatesi  neir  eseguirsi  il  disegno  del 
Piccbiaiii  ;  di.  maniera  che  la  crociera  ed  il  coro  restarono  in* 
compiuti  sino  al  17K6,  quando  venuto  nel  Convento  il  Padre  6iu* 
seppe  de  VUa,  assai  fornito  dteognizioni  architettoniche,  fece  un 
disegno  di  ciò  che  restava  a  compiersi ,  e  d'  accordo  coll'Arcbi* 
tetto  Giuseppe  Astariia  la  fabbrica  fa  menata  a  compimento  nel 
1761.  A  23  agosto  fu  benedetta  ,  e  vi  s^  cantò  la  prima  solenne 
Messa  a'  28  del  detto  mese,  dedicato  a  S.  Agostino  :  fa  poi  con- 
sagrata  in  marzo  del  1770  da  Monsignor  Gervasio  Vescovo  di 


(1)  Archivio    1277   6.  indit.  fol  138.   Archiv.   di  S.  AgosUno 
Yed,  Engen,  pag.  382  e  383. 

(2)  Vedi  CarleUi  op.  cil.  pflff.  38.  e  135. 

(3)  Sigismond.  tom.  2.  pag.  117. 

(4)  Napol.  e  sue  vicinwzc  voi  1.  paff.  841,  Guidc^.  Slcr.  de- 
scriUlva  pag^  1053» 
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Gallipoli  e  solennemente  ^schiusa  ai  pubMieo  culto ,  come 
dalla  seguente  iscritione  situata  nel  -primo  pilastro  a  destra  en« 
traodo ,  presso  la  pila  dell'acqua  benedetta  : 

D.  O.  M. 

fBHPLUlf  •  HOC  .  D.  r.  ACGUSTINO 

SCCLB8IAK  •  DOCTORUM  •  mifCIPl  .  Dl€AT€« 

ELBGAHTlSSiMAH  •  IV  •  HAUC  •  WùmmàM  .  UBDaCTini 

AirraBNTB  •  ARCaiBPlSGOPO  .  MBAFOLITABO 

.    AUTONINO  •  CARDINAJLI  •  8BESALB 

P.  AQGCSTJKOS  .  GERVASIO  •  EPISGOPOS  •  GALLlPOtlTANOS 

HDIUS  •  COBNOBII  •  ALUMNUS 
AD  •  SCPPUCfiS  •  FBÀTEUM  .  SCOEDM  •  PBEGBS 

CONSBCRAVIT 
ANNO  •  RBP  •  8ALUTI8  .  MDGCUX. 

La  Chiesa  è  piantata  so  costruzioni  formanti  anticamente  il 
basamanto  della  menloirata  torre  i  e  compooesi  di  tre  nati ,  le 
quali  protendonsi  fino  alta  tribuna  senza  essere  intersegate  da 
crociera*  La  nave  di  mezxo  è  coperta  da  una  volta  a  botte 
che  ai  eleva  dal  cornicione  sostenuto  da  dodici  colaone  scaoa* 
late  di  stucca ,  che  sono  di  ordine  corintio ,  come  è  architettata 
tutta  la  chiesa.  Le  navi  minori  son  molto  anguste  compara* 
tivamente  alla  grande  ;  ricevono  la  luce  da  cnpoieite  di  fur^ 
me  capricciose ,  e  la  tramandano  alle  sei  cappelle  aperte  In 
ctascuo  de  lati,  le  quali  sono  difformi  di  grandezu  e  di  er- 
namenit.  Grandiosa  In  generale  %  ¥  architettura ,  ma  piena  di 
borrominescbi  difetti  ;  cosicché  non  sapremmo  decidere  se  posse 
meritar  lode  il  PkchUàtii  che  ne  fece  il  disegno,  o  il  padre 
de  Vita  ,  che  superate  rooltinime  diflSeoltk  seppe  porUr  a 
termine  r  ediflzio  senza  punto  discoatarsi.  dall' idea  e  dallo  stite 
deir  autore. 

La  tribuna  idi  figura  semiellittica  con  intorno  il  coro  pe  Fia- 
ti ,  ed  in  mezso  l' eltar  maggiore.  Nei  fondo  grandeggia  una 
statua  colossale  di  stucco  ^  latta  con  qualche  asprezza  ma  eoa 
giuste  proporzioni ,  e  rappresenta  il  Santo  dell'  Ordine.       ♦ 

Veggonsi  a*  lati  due  grandi  tele  di  Giacinto  Diana ,  con  sot^ 
toscriiione  e  date  del  1768  ;  in  une  vico  figurau  la  conversio- 
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ne .  aelllali^a  .il  battosioio  41  &.AgosUao  i  ^be  noQ  haaoo  al 
cerio  lo  sleaso  pregio  di  qualche  altra  sua  opera... 

1  due  Cappelloni  prossimi , alla  tribuna,  soa  dedicati,  quello 
dalla  parte  dell'Epistola  a  S.  Nicola  da  Tolentino,  la  cui  statuetta 
è  in  una  nicchia  suir  altare  ;  l'altro  dal  Vangelo  a  S.  Tommaso 
da  Villanova,  la  atatua  del  quale  inta|^iata  in  leguo  pur  si  renera 
sopra  r  altera.  11  dritto  di  padronato  .si.appartteee   alla  nobile 
casa  Caraeoìolo  .  de'  Marefaasi  di  S.  Agapito.  Proaso  V  aliare  di 
questa  cappella' sfa 'sepolto  Nióóla  lomnìeUi  celebre  Maestro  di 
musica,  e  conos'ctotiséimo' in  Europa  per 'molte  e  lodate  pro* 
duzionf.  E  perchb  in  nessuna  pietra  è  segnato'  il  nome  dell'  il- 
lustre defunto  I.  ben  degno  d*un  marmoreo  monumento  ,  cosi, 
seguendo  le  orme  dei  Sigismondi ,  crediamo ,  a  tributo  di  ono- 
re alla  virtù,  con  queste  po^e  parole  ravyiyaroe  la  ricordanza» 
Nacque  egli  in  Aversa   in  settembre   del  1714 ,   ed  apprese   la 
musica  nel  Conservatorio  di  S.  Onofrio.  sQilp^/^nfiario  Praia  ;  ìp- 
dl  io  città  sotto  il  famoso  Leonardo  Me  Leo»  Ben  preaio  dio  pcoo* 
va  del  suo  raro  iagegoo,  così  chA  ki.^ìk  di  M  anni  SQrijireiu. 
fto'  teatri  d'Italia.  Nel  171$  ,  cbianxelo  a  Vienna  da . If eUst^&io. » 
pose  in  musica  per  quella  Corta.  Imperiale  la  Diionej^  l' AohiUe. 
ch'ebber   pieno  successo.  Nel  1749  acmse  io  Roma   rOrai#; 
rio  Mìa  Pasiione  di  N.  S.  poesia  anche  del  Afetastafrio  »  t^u^ 
lato  uno  de' suoi  capolavori  ^  come  lo  Slabal  del  PergoUti.  Da- 
Papa  Benedetto  XIV  ebbe  la  eoidjutoria  del  vecchio  Maestro 
Beiìcini  nella  Basilica  Vaticana,  per  la  qdale  nel  corso  di  quattro 
anni  fece  inolia  .  belle  composizioni  ,  e  dove  nella  vigilia  della 
festa  da'  SS.  Pielroe  Paolo  caolavaat  Gn  al  terminar  del  secolo- 
passato  il  tanto   applaudita  Laudale   Paeri,  Da    Viitemberga  , 
ciré  pel  Tesiro  Ducale  scrisse  quaranta  drammi,  passo  nel  1770 
a4  servigio  del  Re  di  Porlogalk)  con  aaouale  emohimenlo  di  due, 
1400,  e  coir  obbligo  di  scrivere  due  sole  opere  ali'  anno  pel  R* 
Teatro  di  SaUsterra.  Ritornato  in  Napoli»  scrisse  VÀrmida  pel  R. 
Teatro  di  S.  Carlo ,  oltre  molti  drammi  e  canniate;  e  da  ultimo 
il  Miitrere  tradotto  dal  Matlei ,  produzione  che  eSeroerb  la  me- 
morie dì  un  tanto  maestro  vero  ornamento  dalla  musica  italia- 
na. Essendo  morto  la  notte  del  24  Agosto  d^|  (77$.|  fu  sepolto 
hi  questa  cappella  »  dopo,  un  magpiflQQ   ftmaralo.i  e  profusissi* 
mi  elogi  scrini  dall'  erudita  penna  del  Maltei. 


—  in  — 

Giiando  onr  perule  capp«ii&)  la  pckua  €he  s'Aiccftlra  à  Mètfé 
eniranilè  io  ebi«sa  )  è  quella  in>  cui  si  x)S8erva  «fia ''dipinHim 
cklla  fine,  del  secolo  deciiiìoseato  ,  che:  rappreaeivla  la  B«  V/  in 
am  CI»  in  nmi^  il  Rosaria^  egiH  Ctonio  ad  mii  *iomi>iti  tnóW 
Santi  ed  una  Santa;  li  S.  Gaetano  ed  il  S.  Carlo  a'  lati  son  tele 
del  medesimo  tempo.  Notevola  è  sull'  altare  la  testa  colossale 
inlagliaia  in  legno^  che  si  giudica  lavoro  del  secoio'deciniosesto, 
e  che  pur  figan^  il  volto  d'  una  llédotina. 

Nel  pilastro  del  primo  arcò  della  '  navata ,  dalla  partc^  del 
Vangelo  vedesi  incaslsata  nel  muro  una'iscrizione  in  marmo , 
dalla  quale  sj  ricava  che  ìt  padrpnkb  di  questa  c^(]jpella  sia  dejla 
casa  Baronale  di  Qastelpagano  .ei,!$.  An^e^Q^  lA  essa  si  legge  : 

D.  0.  M.  -  I 

ARCUSTUM  .  ad'.  D.  AUGliSTysf  \  S'Ìi  .    BPDACTUM 
AUGUSTUM  .  RESTItÙeNDÙm  .  CURaVIT 
-  L9CIQUe  .  AKCUSTlAS  .  OPERIS  .  IKDUSTWAR  ^ 

KQN  .  SUI  .  NOMIKIS  •  PBREISMTAT^  .  3E0  .     , 

BEIPARÀB  •  MAJESTATl  .  AMPLIFlCAiVIT  .  KXORJ^AYIT 

,  HORATIDS  .  DB  .  LUCA  ,  .  m 

CASTELLI  .  PAGANI  .  AC  .  FPUDI  .  S.. AGGELI  .  DOMIJSUS 
ADNlTENtlBÒS  .  OP.PlClO  •  lUB  .  COS  ,  lANUARIO 

VINC£?IXI0  .  FRANClSf^O  .  ET  '.  IGSAXIO      ,  .  . 

'aEQOE  .  PUS  .  cbM  .  PATRK  .  NATIS       , 
A,  DOMINI  .  1^4T>ALÌBUS  .  A.  MDCLIV. 

Segna  V  attave  dedicato  al  Santa  tlell'Ordine  con  m  quadro  di 
assai  scarso  lavpro  ,  €tòva;ta'  aito  (V«d08i  Maria  SS^  ^  aime^z'avia 
S.  JHonaea  ,  e  giii  S.  Agostino  iri  atto  tf  ispjraaione  y  e  fu  fattura 
ra  di  EvangeKiid  Sehmvò.     i     • 

Sai  ciborio  è  un  quadvo^  con  dérdtì  Mrhtce ,  il  quaii^  figura 
U  Vergine  del  B.  Consiglio,  d*suiore*ooii.conoiciolOi;  «a  ornoh 
vedesi  che  il  solo  sembiante  di  Lei  e  quello  del  Bambini),  ctota 
il  capo  tf  aurea  eorma  ;  latta  H  rimanente  è  coperto. da  lastra 
d*,argej9|p  .ijnHaatd'Ie  vestìnenlsd' eiktrambì» 

La  terza  Cappella  ,  di  dritto  padronato  de*  Conti  Coppola  ,  è 
intitolala  a  S.  Niccolò.  Sopra  V  alinre  notasi  fri  lina  bèlla  nic- 
cbietta  di  marmo  una  istupenda  pillara  che  esprìme  la  Madoii- 
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i#ia.  La  lete  giuda  eoo  Tef- 
fif  ia  di  S.  Niccolò  e  eoa  le  inezae  Agore  di  Getti  e  Maria  io 
alto,  è  lavoro  del  secolo  dechnoaealo.  Nella  lapide  che  copre  Vb* 
vello  gMiilìaio  della  lainiglia  doppola  è  iooiia  qoesU  ìacriiiooe  :  " 

COmin  «  CAESARI  •  coppola  •  PATRlCiO  •  SCALÉm 

VIETUTE  •  PDUICISQIJB  .  IfUlffBRIllUa 

SPECTATISSIMO 

ET  •  PETR0N1LLAE  •  DB  •  lUSTlNlANBA  .  lANUEIISI ,  STIRPE 

PARENTIBDS  •  BBNBHERENTISS1H1S 

BAIC  (sic)  IN  •  DOMINO  .  QVIBSCENT1BU8 

C01IE9  •  ANTONICS  •  COPPOLA 

IN  •  HOC  .  GENTILITIO  •  SACELLO 

(t) 

L.  M.  POSCIT. 

Nella  cappella  seguente  è  siluala  suir  altare  ooa  eccelleote 
tàvola  in  cui  Ceiare  Turco  colori  in  allo  la  B.  V.  col  Bambiao 
in  l>raccio,  e  nei  basso  S.  Andrea  Apostolo  e  S.  Anionio  Abate» 
Vi  si  vede  una  grande  scarabbatiola  con  un  Bcce-Romo  a  aneg- 
n  figura  ed  una  Vergine  in  legno ,  grandi  quanto  il  veio. 

L'  ultimo  altare  da  questo  lato  della  minor  nave  è  dedicalo 
attualmente  alla  B*  Rita,  con  un  quadrò  che  la  rappresenta  e  thò 
sembra  fattura  <Ie*  nostri  tempi. 

Pria  di  passare  all'opposta  parte  delta  navata^  poteremo 
cbe  De*  peoultinii  archi  di  essa  aoo  collocati  dae  gnihdieai  or- 
gatti  pBofttsaroente  decorati  di  doratore.  Sotto  qodlo  deirEpi- 
aiolà  è  il  pulpito,  pregevole  lavoro  dei  secolo  decjmoqoarto , 
sorretto  da  quattro  colonnette  di  portovenere,  avente  V  tre  lati 
•Urettaote  storie  dal  ouovo  Testamento ,  e  negli  angoli  quattro 
ViKii ,  acolpite  di  mesaorilievo  con  gran  [finesta  da  Ftacaoire 
éfÀngelOé 

Sotto  il  pergamo   è  oo  alUrino   intitolato  alla  Vergine  dMle 
Gruie,  con  un  quadro  dio  figura  lo  Sacra  Famiglia  e  ohe  deve 


(<)  //  cancello  di  ferro  impedioce  la  leUnra  di  guoHo  Wfto^ 
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esser  ISittare  flei  tempo  della  fondazione  dell'antica  chiesa.  La 
Vergila  ha  eofona  e  disoò  stellate  ,  Il  Bambino  é  coixkialo .  del 
pari ,  ed  il  &  Shiseppe  ha  mi  atireoia  di  testra  d' argento 
dorato. 

Calando  dal  Vangelo ,  passato  il  cappellone  di  S.  Tommaso 
da  Viiianova ,  iaoontnisi  a  destra  una  porta  che  hhmette  nella 
cappelJa  dedicata  e  S.  Giovanni  Battista,  della  qnale  il  padronato 
si  a pptf  tiene. alla  fimiigiìa  Pusarelli',  come  dalia  seguente  leggen- 
da incisa  sulla  lapide  de)  gentitsio  sepolcro  : 


I  • 


I).  0.  M. 

àioiaii  (sie)*ZBzzA  ;  «  «  dynastis  .  kap^hbtbnsibus    - 

'    ilBSaiOUff  •  BIUS  •  Bl'«.  BOSiTIO  .  FUSARSLLl  .  StSCBm 

MAYTHABCS  •  MfCRABL  '•  BT  •  UmiA^IUS  '     " 

SACILLUM  .  HOC  .  UNAOUB  .  GOMaiTORlVIf 

siBi  •  sutsQoa  .  posTsatt 

OPTIMO  .  BT  .  PEarfiTOO  .  lUBB  .  PABABiniT 

ANBO  •  DOMINI  .  MDGGCLVIII.  ' 

L' aliate  di  marmo  ha  un  pallotto  bellissimo,  scolpHo  presso 
che  di  mezzo  rilievo  da  eccellente  ma  ignoto  artefice  contem- 
poraneo alia  fondazione  deir  antico  tempio  angiotnOr  Sul  da* 
vanti  sono  tre  scompartimenti ,  ne'  quali  in  quel  dì  mezzo 
son  figurati  Gesù  Crocifisso  con  aMati  la  Vergine  addolorata  e 
S.  Giovanni  -,  a  dritta  del  riguardante  la  Flagellazione ,  ed  -i 
manca  la  Deposizione  nel  sepolcro. 

Nel  dossale  è  una  lastra  di  marmo  che  serve  di  base  alla 
Dfccbia  soprastante^  in  essa  sono  scolpili  pur  quasi  di  mèzzo 
rilievo  i  dodici  Apostoli  che  fanno  cerleggio  a  N.  S.  situato  nel 
eeairo.  Nella  nicchia  è  una  statua  tonda  del  Santo  Precursore  « 
pregevole  lavoro  di  autore  anche  sconosciuto ,  ma  al  certo  co^ 
me  sembra ,  di  quel  secolo  che  si  disse  delie  halle  arti  Nspo«> 
litane* 

Segue  una  cappella  eon  quadro  che  rappresenta  un  miraeoto* 
di  S»  Agostino ,  di  buon  pennello  del  secolo  decimósesto. 

VIen  xinindt  là  cappella  dedicata  a  8.  Luca,  una  volta  appat- 
teaenle  agli  artefici  indoratori ,  siccome  dalle  leggende  die  ari* 
Celano  -  -  FoJ.  JF.  24 
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cora  vi  9l  osservino  ;  oggi  è  devoluta  «I  Convento,  figura  H  4Ut« 
ilro  A  Sanlo  Evangelista  In  allo  di  ritrarre  n  colori  la  B.  V. , 
che  se  non  4  lavoro  di  esalto  diaegoo  ^  è  pure  ima  bdb  con* 
posizione  del  passato  secolo. 

Vien  poscia  la  cappella  dedicata  aUa  Sacra  Fàmi^ia',  còma- 
«eiiienie  deità  del  Purgatorio,  perchb  nella  tela  aòno  eapmasl  ia 
diversi  atteggiamenti  gli  Angeli  liberatori  di  Ankne  pnitsanti,  ar* 
dito  lavoro  del  MaruUù  II  dritto  di  padronato  è  del  ikarune 
Zezta  ,  che  V  ha  di  recente  acquistato ,  facendovi  pure  acolpirè 
lo  stemma  gentilizio  della  sua  casa  sulla  lapide  della  sepolttra 
dinanzi  all'  altare» 

Seguo  la  cappella  del  Crocifisso  con  le  Marie  composizione 
bellissima  del  ^latia ,  il  quale  vi  segnò  il  suo.  nome,     * 

Suir  ultimo  aliare  presso  la  porta  vuoisi  vedere  la  tela  della 
Vergine  col  Bambino  ,  e  sotto  due  Santi  Apostoli ,  eh'  è  lavoro 
del  secolo  decimosesto.  Di  artefice  poi  del  secolo  preceden* 
te  è  la  Madonna  di  Costantinopoli  collocala  sotto  ti  quadro 
grande. 

Nel  secondo  pilastro  d^lla  navata  maggiore  mirasi  in  una  sca- 
tabbatlola  un  bellissimo  busto  di  S.  Giuseppe  col  Bambino  Gesii 
nelle  braccia  ,  grande  quanto  il  v<!ro  scolpito  nel  1771  da  Giu^ 
teppe  Picano. 

SucrisHa.  E  questa  decorata  con  begli  armadi  di  noce  a  ri« 
4]^uadratttre  poligone  e  con  intagli  d'  alto  rilievo  che  figuravano 
^  Agostino  eS»  TomnMso  a  noezza  figura.  Sult'  aliare  ò  una  De- 
posizione di  N.  S.  ,  ed  a  destra  una  tela  niodeina  con  Gesìi  nel« 
l'Orlo,  dipinta  da  Filippo  Barba.  Vedesi  dirimpetto  un  grandioso 
lavoro  con  sottoscrizione  e  data  dal  1776  di  Giacinto  Diana^  che 
rappresenta  una  storia  di  Davide.  Dello  stesso  auiore  è  un  sa- 
crifiatio  di  questo  Santo  Re  ,  dipinto  sul  muro  delia  volta*  Un 
lavoro  maraviglioso  di  Al  di  ferro  dipinto  è  quello  che  si  vede 
sul  sedile  del  sagrista»  che  rappresenta  un  paesello  a  rilievo  ed 
HO  interno;  ed  è  tradizione  nel  convento  esser  dono  d*una  Re* 
ginn»  H  tempo  ba  reso  molto  pregevoli  i  lavori  di  cera  del 
aientovato  P.  Giuseppe  de  Vita  ,  si  per  la  rappresentazione  de- 
Ifli  edifi4,  e  si  ancora  per  quella  delle  figure  ,  con  gli  abili  e 
le  accoociatiiro   cbe  iiaavnnsi  na  secolo  fa.  Ifelia  sala  che  se* 
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gue  la  sacrestia  son  pure  da  aversi  in  pregio  i  oiolii  dipinti  di 
buoni  autóri  onde  vau  tappecsale  le  pareti  ;  e  noiiasi  i  duo 
piccioli  iavoroUi  sopra  madreperla  io  jare  e  preciose  cornici 
^el  secolo  deeìmosestov  . 

Accosto  al  frontespìzio  della  chiesa  s' inoalaui  io  quattro  ordi- 
ni il  campanile  di  piperno ,  di  soda  arcliitellura ,  ma  alquanto 
pesante  alla  vista  dalle  troppo  esagerate  e  spartile  modanature. 
Solto  di  esso  vedesi  la  porla  del  convento)  il  quale  ha  due  Chio- 
airi,  formato  il  primo  da  sedici  colonne  di  marmo  d*ordine  do- 
rico ,  con  archi  pur  di  piperno  ^  aventi  ne'  peducci  interni  tanti 
littsii  di  Santi  dell'Ondine  degli  Brendilani  diS.  Agostino.  Sul  mu- 
co dal  lato  seitentHonale  di  questo  chiostro  apresì  una  porta  , 
e  nei  maro  stesso  soo  tagliati  .due  vani ,  i  quali  accrescono  lu- 
fse  ad  una  grande  sala>  efae  ha  la  volta  a  piccioli  seompartimen- 
li  a  sesto  acato  Googiongeadosi  nel  mezso  ^e  riposanti  su  due 
alte  e  delicate  colonne  di  marmo  ;  il  che  rende  leggiadrissima 
la  coslraztone  di  questa  sala  del  secolo  deeìmoquinto.  La  quale 
assegnata  in  origine  per  le  unioni  del  Capitolo  de'  PP^  Agosti- 
niani ,  fo  da  Ferrante  U  d'Aragona  nel  i495  ,  conceduta  alla 
Piazza  del  Popolo  ,  cui  Alfonso  1  avea  tolto  ,  come  abbiam  nar- 
ralo di  sopra  ,  ogni  privilegio  e  finanche  il  Sedile  che  dicevasi 
pillato  dalle  dìpiniare  a  fresco  che  F  adornavano.  Io  questa  sa* 
la  diioque,  che  fu  denominata  in  queHempi  la  Curia  Agoitinia» 
no,  univansi  sino  >  al  passato  secolo  V  Eletto  ,  i  Consultori  ed  I 
Capitani  delie .  ventinove  Oitine  dei  popolo  per  gli  affari  mani- 
cìpali  y  mentce  tutta  la  Polizia  economica  della  Città  trattavasi 
e  rìsolvevasi ,  come  si  ò  detto  al  suo  luogo  ,  in  S.  Lorenzo  « 
dove  convenivano  gli  Eletti  de*  Nobili  per  le  Piazze  di  Capuana, 
Nilo  ,  Montagna  con  Forcella  ,  Porto  e  Portanova ,  e  I'  Eletto 
del  Popolo  per  la  l^azza  universale  della  cittadinanza. 

Di  quanta  rinomanza  fòsse  poi  V  antico  sedile  pe'  fatti  storici 
eb'  esprimevano  i  privilegi ,  capitoli  e  grazie  concesse  da  Re 
Ferdinando  il  Cattolico  al  fedelissimo  popolo  Napolitano  »  molti 
IMtrii  scrittori  ne  hanno  diffusamente  parlato,  fra  gli  altri  il  no- 
stra Francesco  Imperato  (1).  Il  quale  assicura  ,  che  nelle  pa« 


(1)  Nap.  1624  pe'  tipi  d»l  S^oncagliolo  pag.  21  $  ug. 
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Seguitando  il  nostro  camnùoo  nel  laogo  detto  il  Pennino^  a 
dastra  vedeal  ^n  vico  che  va  giù.  che  al  presente  dieesl  dei  Ra* 
mari,  perchè  vi  sono  molti  fabbri  che  lavorano  vasi  di  rame» 
e  dicesi  ancora  delle  Campane  perchè  qsA  si  fondono. 

Più  avanti  vedesi  una  porta  che  in  questo  luogo  fa  fatta 
trasportare  da  Carlo  I  dal  luogo  già  detto  della  Zecca  che  chia- 

reti  del  Seggio  vedovasi  effigiato  quel  Monarca,  sedente  in  trono 
circondalo  da'  grandi  della  sua  Corte.  L' Eletto  del  Popolo  con 
i  dieci  Consultori  prostravasi  al  suo  cospetto  porgendogli  un  Ih 
])ro  aperto  che  dinotava  il  supplicar  della  città  per  le  gratie 
che  vi  erano  scritte,  V'eran  pure  dipiole  le  lettere. P.  é  C.  in* 
dic^nti..  Populuf  Civilalis  t  e  sopra  leggevasi  iloome  deirEIal^ 
to  e  Consultori,  non  p)^e  l' anno,  in  cui  Cu  dipiolo,  cioè  il  iS09i 
E  quanto  cara  avesse  quel  Re  la  fedeltà  del  Popolo  volle  fiur 
palese  col  /concedergli  quelle  grazie ,  coaferufate  dall'  imperator 
Carlo  y  «  con  quelle  parole  :  Nos  autem  lùnbentes  reipecdm  od 
FidelitQUm  dictorym  Civium  ,  ei  himinum  erga  Sereniawwi 
fteges  frQedece$SQre$  Ifostros  $  Nos  ,  ar  gtatum  nosirmn  i  ingenU 
fide  ,  CQMtQniiq.  animp,  0t  nmltii  fiorum  6xp§nsii  ,  ti  tabaribui 
demonsiratum ,  etc, 

fra  le  altre  graaie  memorabile  era  quella  che  il  popolo  po« 
tesse  annualmente  estrarre  dal  Regno ,  contrattare  e  vendere  , 
a  suo  arbitrio  B  proprio  vantaggio  dugeolo  carra  di  grano ,  ed 
altrettante  carra  di  sale  dalle  saline  della  Puglia ,  come  si  ri« 
cava  dairarch.  della  R.  Camera  della  Sommaria',  privilegi  19* 
fot.  21.  Posteriormente  ,  per  cagioni  ben  sode  e  notate  dal  det- 
10  autore  ,  invece  de' grani  e  del  sale  ,  il  regginaento  popolare 
ebbe  dal  R«  Tesoro  annui  ducati  duemìladugentosettaototto. 
,  U  secondo  chiostro  è  composto  di  tre  ordini  di  archi  e  pila- 
stri di  piperno ,  ed  è  molto  proteso  >  giungendo  a  livello  della 
sottoposta  strada  del  Pendino  :  in  fondo  di  esso,  prossima  a  de- 
perire vedesi  una  pregevole  tela  del  secolo  decimosettimo  che 
rappresenta  S.  Antonio  da  Padova  con  molti  Angeli  io  bella 
ordinanza.  Il  Cpnvento  è  stato  in  molte  parti  restaurato  ed  ab- 
bellito da'  Padri  con  la  spesa  di  circa  ducati  venUquattromila  , 
cosicché  può  ben  essejre  annoverato  tra  i  pììi  cospicui  della 
Capitale^ 
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osato  veniva  Porta  fittot^lcone^  e  questo  neli'anipliaiioQe  cbc 
il  detto  Re  principiò  a  Tare.  Neil'  «reo  ai  vedono  finom  Je  arni 
Angioine. 

Iteiti  da  qofMta  vedjesi  a  destra  la  strada  ora  deUa  i  Macelli 
del  Pennino,  e  colla  voce  nostra  ie  Cliianc.he« 

Questa  strada  anticamente  venjlva  detta  deirinferno,  e  quc* 
sto  nome  l'ebbe  dai  ociDtinai  colpi  che  si  sentivano  dei  faldiri 
clie  lavoravano  zappe»  vanghe»  badili»  vomeri ,  ed  altri  istro- 
menti  di  ferro  per  lavorare  4a  terra^  come  finora  passali  J  Ma- 
celli quest'arte  ai  esercita  ^  ed  in  questo  luogo  nacque  Urbano 
Yl  detto  di  casa  Frignano ,  perchè  l' orìgin  saa  l'aveva  da  nn 
Castello  di  Pisa  detto  Frignano  ,  ma  il  suo  vero  casato  era  Sca- 
verìo»  come  ne  scrive  Xeodor  Leo  A  rete  «uo  Secretarlo  ed  anche 
il  Ciacoonio. 

Calando  per  questa  strada  si  arriva  a  quella  che  conduce  al 
Mercato  ed  a  destra  di  questo  vedesi  un  vicolo  per  lo  quale  si 
va  al  cortile  e  Bancp  di  S*  Eligiq  »  del  quale  appresso  si  par- 
lerà. 

Tirando  avanti  si  entra  nel  Foro  magno ,  da  noi  detto  il 
Mercato^  luogo  forse  U  più  ampio  ohe  veder  si  possa  in  Italia^ 
occupando  dodici  mogge  e  due  quarte  di  spazio  ,  esclusa  la 
nuova  piaaia  fatta  avanti  la  chiesa  del  Clarmine*  Ed  in  questo 
luogo- in  ogni  settimana  nei  giorni  di  lunedi  e  venerdì  si  uni- 
scono e  venditori  e  compratori  »  e  vi  si  vede  quantità  di  vifh^ 
commestibile:  frumenti,  farine,  biade»  legumi,  animali  di  ogni  , 
sorta  per  macello»  secondo  i  tempi»  ed  ogni  altra  roba  all'  usp 
umano  necessaria;  in  modoi^he  si  può  equiparare  ad  ogni  pi^ 
famosa  ed  ampia  fiera  che  si  faccia  nel  nostro  Regno* 

Questo  luogo  anticamente  stava  fuori  della  città ,  poi  da 
Carlo  1  fu  ridotto  dentro  le  mura  neiramplisoeione  che  egli  fe- 
ce drila  citlà  ;  e  deila  porta  di  questo  se  ne  mostreranno  le 
vestigia»  quando  si  andrà  ad  osservare  là  chiesa  del  Carmine. 

Si  entra  in  questa  gran  plaasza  per  diverse  strade  :  quelle  a 
sinistra  quando  si  va  verso  del  Carmine  sono  delle  Barre  dei 
Parreltari»  dell'Orto  del  Conte»  ed  altre  nominate  neirantece- 
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dente  Giornata  ;  e  Ti  si  vede  anco  una  bella  ehiesa  e  eoMegio 
dei  Padri  Gesàitt,  quali  fondati  furono  nell'anno  1611  «  e  de- 
dicata viene  al  Patriarca  S. Ignazio,  e  la  fondazione  ai  principiò 
ad  istanza  di  alcuni  pli  Gentiluomini  Napolitani  :  e  aiprinci* 
piò  in  una  piccola  ctiiesa  detta' il  Garminello  ,  che  fin  ora  là 
nuova  chiesa  ne  ritiene  il  nome.  Quelle  a  deatra  vanno  alle 
porte  della  marina  ed  alla  Conceria  ,  luogo  dove  si  maturano 
e  si  accomodano  i  cuoi  per  V  uso  umano  ;  e  quesf  arte  fu  in 
questo  luogo  trasportata  per  ordine  del  Re  Carlo  I  d*  Angió  , 
essendo  che  prima  si  esercitava  nella  strada  di  Piatasi  »  che  si 
dimostrò  nella  terza  Giornata  ;  e  fu  eletto  questo  luogo  per 
essere  abbondante  di  acque  e  confinante  col  mare ,  dove  con 
poca  fatica  si  possono  buttare  le  superfluità. 

Nel  mezzo  di  questa  vedesi  un'  ampia  e  bella  fontana  tiilta 
di  bianchi  marmi,  quale  fu  fatta  per  ordine  del  Conte  di  Ognat- 
té,  sedati  che  furono  i  rumori  popolari  ,  e  fu  composta  di  que- 
gli stessi  marmi  nei  quali  fi  popolo  aveva  disegnato  di  farvi 
acolpire  i  suoi  privilegi.  Fu  fatta  col  disegno  del  Gavalier  Go*- 
fiimo,  e  le  spiritose  iscrizioni  che  in  essa  si  leggono  fiùron  com- 
poste da  D.  Gio.  Battista  Cacace,  vivacissimo  ingegno  dei  no- 
stri tempi,  che  mori  nella  passata  peste. 

Di  rimpetto  a  questa  fontana  se  ne  vede  un'  altra  fatta  per 
commodità  di  abbeverare  gli  animali ,  ohe  in  questo  luogo  si 
portano  a  vendere,  e  fu  fatta  per  ordine  dell'  tstesso  Conte  di 
Ognatte  ,  benché  prima  ve  ne  era  un'altra,  ma  non  cosi  ampia« 

Passata  questa  fontana  ,  tirando  avanti  verso  la  Chiesa  del 
Carmine  a  ministra,  prima  di  giungere  alla  strada  del  Lavìnaio 
vedesi  uno  stipite  di  porta  con  un  poco  di  arco  di  pietra  qua- 
drata. Questa  era  V  antica  porta  qnà  fatta  trasportare  da  Car- 
lo I,  che  era  quella  che  si  diceva  Porta  Nova  ,  e  ine  ai  nostri 
tempi  si  è  veduta  intera  ;  ma  essendosi  attaccato  fuoco  ad  una 
quantità  di  polvere  che  presso  di  questa  porta  al  vendeva  ,  fu 
buttata  giù  con  alcune  case  che  vi  stavano  a  lato» 

Questa  porta  fu  poi  trasportata  pia  avanti ,  coaie  si  vede  , 
neir  ampliazione  delle  mura  dbté  fu  fatta ,  e  por  meglio  dire  » 


frtMipiate  aeir  anno  1484  dal  Re  FerdhiaBdo  I ,  e  thiaiMsi 
non  pio  Porta  Nora  o  dd  Mmreato ,  ma  del  GarmìM  ^  per  \a 
chiesa  che  tì  ata  d*  appresso ,  e  perehè  dietro  la  Tribotta  di 
questo  Tempio  fa  posta  la  prima  pietra  elie  avanti  stava  fuori 
delle  mura* 

Si  può  entrare  uelhi  bella  e  divota  ebiesa  del  Carmine ,  la 
quale  ebbe  la  seguente  fondazione. 

Tennero  in  Napoli  alouni  Frati  chiamali  i  Religiosi  della 
Beata  Tergine  del  9h>nte  Carmelo.  Avendo  avuta  la  loro  Re- 
gola confermata  da  Papa  Onorio  IH  neli;  anno  1217  colla  cari* 
fa  dei  Napolitani  edificarono  una  piccola  Chiesetta  e  Goovento 
fuori  deHa  CUti ,  ed  Ivi  collocarono  un'  Immagine  detta  Ter-* 
gine  detta  S.  Maria  della  Bruna  ;  clie  essi  avevano  portata  ,  e 
che  asserivano  essere  stata  dif^inta  dall'Evangelista  S.  Luca. 

Essendo  poi  giunta  in  Napoli  T  Imperadrice  Margherita  » 
madre  delfinfeliee  Re  Corredino,  per  redimere  dalle  «papi  di 
Carlo  il  suo  figlinolo,  e  trovatolo' per  ordine  dei  detto  Carlo  gii 
morto ,  impiegò  parte  dei  tesori ,  che  portati  aveva  •  a  dar  ae- 
poitnra  onerata  a  quelle  ossa  reali  e  soccorrer  l' anima ,  gìac-* 
che  non  poteva  II  corpo  :  ne  diede  una  gran  parte  ai  Frati  Car^ 
melitani ,  i  quali  con  questa  gran  limoaina  fabbricarono  U 
chiesa  ed  il  convento  più  ampio  ;  e  Carlo  per  dimostrarsi  in 
questo  pietoso,  nelKanno  126&  donò  agli  stessi  Frati  uno  spa- 
zio grande  che  chiamato  veniva  ftf oricino. 

Neil'  anno  ISOO  ottenendosi  per  menzo  di  questa  Sacra  Im-^ 
magine  grazie  infinite  dalla  Divina  Misericordia  ,  essendo  an* 
che  sMà  portata  dai  Napolitani  neU'  anno  del  Santo  Giubileo 
in  Roma,  la  collocarono  nel  ritorno  soli'  Altare  maggiore ,  re«* 
stando  la  Chiesa  frequentatissima  ,  come  al  presente  ,  partico- 
larmente nei  giorni  di  mercordl  e  di  sabbato.  Essendosi  trat^ 
tato  della  fondazione,  è  di  dovere  dar  nottua  del  bello ,  e  del 
curioso  che  in  detta  Chiesa  osservar  ai  possono  ;  e  per  prima 
la  sacra  e  miracolosa  Immagine  che  si  conserva  nel  Santuario 
dietro  del  maggiore  Altare  ,  nel  quale  ai  entra  dalla  Sacrislia 
maggiore.  Nel  pavimento  di  detto  Santuario  sta  sepolto  il  dw 


MTfMitarato  Bé  CSomdttto,  ed  il  cadavere  ancora  del  Dma  di 
Aoatrla  che  col  detto  Re  fa  decapitato.  Né  è  vero  ^  coédc  akit- 
tii  mriHori  riportanOp  che  la  madre  aves^  fk)rtaU>mco  il  cada- 
vere del  figlkiolo  ;  perchè  io  l'ho  veduto  ed  osservato  Ideile  in 
questa  occasione: 

II  Gardfoale  Aecanio  Filomarinó  Arcivescovo  di  NapoK  di 
g.  m.  era  divotissimo  di  questa  Sacra  liuoiagiDe  ;  ed  in  ogni 
Mèrcordl  si  portava  divotamente  a  visitarla  e  vi  ascoltava  la 
8  rata  Messa  ;  e  nel  giorno  ddla  sua  festa  vi  celebrava  ;  e  celé<- 
brato,  vi  lasciava  gli  apparati  di  ricche  lame  di  argento  ed  il- 
Calice.  Parendo  a  questo  Signore  inconveniente  che  i  Miniatri 
che  salivano  nel  Santuario  a  discoprir  Tlmmagine  e  ad  accen* 
dare  <  le  candele  comparissero  suir  Altare ,  perchè  il  piano  di 
questo  luogo  stava  quasi  uguale  colla  mensa  dell' Altare;  ai 
adoprò  che  i  Frati  avessero  bassato  il  piano  suddetto  ,  tanto 
che  non  avesse  fatto  veder  di  fuori  chi  vi  entrava  ;  e  nel  bea- 
sarlo  vi  si  trovò  una  cassa  di  piombo  >  lunga  palmi  aei  eoa 
qualche  vantaggio,  ed  alta  palmi  due  e  messo  ;  e  sopra  vi  era^ 
no  intaglhte  tre  lettere ,  una  H  e  due  G  t  che  furono  interpe- 
trate  :  Regis  CotraOhiA  Corpus.  Si  apri  e  vi  si  trovaropo  tatto 
le  ossa  ,  ma  quasi  tutte  spolpate  :  la  testa  stava  intera  anche 
con  i  denti  ;  e  mostrava  di  essere  stato  cranio  di  gioivano  e  sta- 
va situato  sopre  le  coste  del  petto»  Yi  era  la  spada  ^  la  foal» 
stava  senza  fodero,  divorato»  credo  io,  dal  tempo«  La  lama  pe^ 
rè  stava  cosi  lucida  e  pulita  che  pareva  allora  uaciia  dal  mae 
stro.  Yi  ii  vedevano  ancora  alcuni  frammentt  delle  vesti  che 
toccandoisl  si  riducevano  In  cenere.  Fu  riooverto  ed  accomo- 
dato come  stava  >  e  posto  nel  fondo  ,  dove  presentemente  si 
conserva* 

Più  in  dentro  e  proprio  sotto  dove  sta  situata  la  Sacra  Im- 
magine^ appariva  un'altra  cassa  ,  ma  questa  non  fu  toccata  :  e 
argomentavano  alcuni  ciie  in  essa  fossero  le  ossa  del  Dwa  di 
Austria.  Si  deve  però  stimare  che  quesl»  casse  fassero  state 
trasportate  in  questo  luogo  quando  la  Chiesa  mutò  forma^  per- 
À^hè  prim^i  delVamplìazione  fatta  dal  Re  Ferdiuando  di  Arago- 


M»  YAàiàT  mikgfiope steva  dQvewa  ò  ì^^9ori^,.^lì^  parta  (|p-  - 
ve  era, è  TAatas.  mag^ipm  ;:e  IVC^rio  in  nu4  tcpipo  o^  qj4«le . 
i  ¥nti  Ti  €olloe«roQQ  ^i.  S^qva  Jaiioagipe .  ^  pep  prima  etaiva 
siliiaia  aair  Aliare  danaio  alia  Y«rgiw  A^suqia.  L'Aliare  e. 
la  Tribima  ai  vedone  tidoraaii  di.e|eeaq|i^iiilL.i^j^ezioal  mar^. 
mi  lavoraii da JPktrolfox^etti  e^ da. Giwappejsop  figAioolo ^ .a 
apew  dei  già  ftt  Priooipe^  Cellaware^Ciorci^i;^^ maggiore  d^t 
Regne,  dUvoaisaiaM  di  queata^ abiesa»   •  . . .  ..  .-  .  » 

.  Mell'ardiitraye  di,  qoaat»  Tribona  che  per  «prima  sjtaya  situa- 
to al  dirinpetle,  ata^aitiiaia  fiopi*^  la.fXiiraiH>loaa.iQUp?gipedel: 
CreciflflBo  tetagKaiain  legM^  .teiu]|fea4a.f<MDiQay/ei|arazÌQi^  dai. 
NapolUaiii  ;  Miirdi0€QprieiidQaict94R/4  vette  ifi  ogoj  wm^  ed 
iaqwlabe  tempo  di. aWixiope  qell^  àjLik,  È.  daaapwi  eì|^ 
DfeUteno  1431^  Atfeqao  I  d'Aragopa  la  |en€^ya atr^ttaivieiite  as* 
sediate.  D.  Pietro  d'Acagona Infanta. di  Cartiglia  labatieva  cqi| 
greaae  bo0dMi4e:del  Borgp4i  Loreto  ^bepraaso  di  detta  cl^ie- 
ea  ne  ataya  :  e  vadaado  il  auoif^actier^  jtrfivagjiato  dalle  bom- 
bardarteche  dalfa^parte  delia  ebieaa  ;veniy.app»  yerso  di  gi]|e- 
ala  difiuò  le  ane  ;  ed' uea  palla  dbami^arata*graDdf»a ,  rcim^* 
peate  la  Tribiniia  «otsè  dentro ,  e  j^o^reodo.  verso  la  tesla  del 
Croeiflaao  che  alava  aiiU*arcbUrfive.t,la  ^cm  Ipimagine  la  scbir 
votcaiando  la  testa  »  /  Bè  la  ipaUa  Cacq  al|.fp  danno  c^  togliete 
la  aorona  di  spine.;  e  par  lasdaicd  una  memoria. del  miracolo, 
restò  col  eapocalatoreome,i|l  presente  si  yede.  Ne)  giorno  poi 
aegueBle «uà  cannonata  yenqta. dalla. par^.d^lja  cbiesa ,  tolse 
al  valoroso  Infante  D.  Pietro  la  vita  eoo  tOgl^rM  k  testa,  La 
palla  del  Crocifisso sieonaervaiOiiora  sottq.df^  detto arcbUra* 
ve  dalla  patto  deirEyistoifi.  .,  :  ,      i,^..  .,  .,  . 

Nella  cappella  dalla  padrta  deli'JEIvAPgelo  yi  p  uq'AlM;^  piecp- 
I»  Inmagine.del  Cropifla^q  sUnì^q^ent^  i;^  legmo.  Questa  stava 
anticamente  situata  nella  chiesa  parroc^biale  »  ft^pcata  alla 
par^  del  Convento  preMP  la  porta,  deija  o^fi^ina,  I  Ni^alMani 
qttando  procc^^iopalqiente  andff^o^o  ip.  Bqqia  a  «madagnare  il 
aasoro  deH'Iiidulgeo^a.,netr  a^^  jSjantQ^,  pyr-tarpno.  cq^a  sof  ra 
Celano  ~  Voi.  IV  23 
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InilDagìne  della  Vei^e  quella  del  Crod  Asso  che  sitMsero 
imprestare  dai  Parroco  ;  e  Uirnati  in  Napoli  riposero  l»pHiiNi 
nella  cMesa^  la  seconda  nella  Paroecbia  ;  ma  nel  «egnente  ma- 
ttilo il  Crocifisso  si  trovò  netta  chiesa.  Credendo  il  Parroea  di 
essere  stato  rapito^  se  lo  fé  restitmre ,  e  lo  ripose  nel  aao  Ino* 
gb  ;  ma  nel  ;g:ioriio  segnente  nella  stessa  chiesa  si  ritrorò.  I 
Idrati  conoscendo  essere  volontà  del  Signore  tlie  qfnesla  aacr* 
Immagioe  nella  loro  chiesa  si  custodisse ^  ne*  volevano.  fesli<- 
tuirh)  ;  ma  il  Parroco  ,  ricorrendo  al  Superiori  ^  eoatriose  I 
Frati  alla  restitusiofie  come  ia  elTetto  segni  ;  e  ponendo  ewto^ 
dia  di  armati  Isella  porta  della  Parrocchiale ,  la  naÉte»  ta  viai^ 
Mlmeute  vednta  entrare  una  persona  tutta  luminosa  con  la 
Croce  hi  su  le  spalle  nella  chiesa.  E  di  questo  fhlto  soritlo  in 
quei  tempi,  come  dai  Frati  mi  viea  detto^  se  ne  conservano  te 
autentiche  nella  Cancelleria  del  Convento* 

Vedesi  una  ricca  soflMta.  Quésta  per  prima  ecn Inltadorata^ 
e  comparata  con  diverse  diptntare  nelle  quali  esprasan  veniva* 
no  r  Assunzione  della  Tergine  con  i  Santi  Apostoli  disotto, 
f  adòràcione  dei  Magi  ed  altre  azioni  deiriateasa  Yerginn:  ope* 
re  tutte  bene  studiate  del  nostro  Francesco  Curia  e  di  Criovan* 
ni  Balducci ,  che  al  presente  si  conservano  nsllT  ampio  dormi- 
torio del  Convento.  Ma  ,  essendo  stalo  drca  I*  anno  1657  per- 
cosso il  tetto  da  un  ftitmine,  andò  giù  ima  parte  di  essa*  1  Fra- 
ti chtesoro  qualche  limosina  air  Bminentissimo  Cardinale  Fi- 
loraarino  per  poterla  rifare  ;  ma  la  generosità  di  quella  grande 
Anima  volle  che  tutta  fosse  levata  via  e  la  rifece  di  nuova oon 
Ispesa  di  diecimila  scudi  »  di  legnami  intagliati  e  dorati ,  e  di- 
pinta con  intrecci  di  fiori,  come  ai  presente  si  vede*  La  statua 
della  Madre  SS.  che  sta  collocata  nel  mexao  fu  opera  di  Gio- 
vanni Conte,  detto  Nano ,  famoso  iotagliatore  in  legno  allievo 
del  Cavalieìr  Cosimo. 

Le  dipinture  a  fresco  che  stanno  su  gli  archi  delle  «appaile 
nelle  quali  èta  espressa  con  vivezza  ,  diligenxa  e  disegno f  ran- 
de la  vita  di  Gesù  Cristo  60no  opera  del  nostro  Luigi  Siciliano; 
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%.^mgn»  coiDm«ne«te  ttàmt»  dagTlotendsoti  dell'  •^l^  ch« 

cer Wl« ^ eUesB  ;: m*^  fin. lUetateK  4»  aali|)feljcì•8iaM)•siK^ 
MNO-MMteto«li'>»«w«l0b|Mml4^,  f«Lkid8J  «Me|^«.  d»  «ei»- 
8ario.€te«Biio.  ¥>HM»4feii  FmU  vhiaiiMilo»  dfpiB(«i«  «mm»  si 
«sae  te  «hiàftì  Ik  «Msteo  «Biieàk  di  Mpete  d»i  Cr«ti  suddetti 
mcnhà  «inofnikftBMnfiiy  rovec*  aldi6oeeolo»e^BO«tatmM!- 

atro  fceA«w»d«k8«H*fr  »»'*«P<»*»  »•»««**•"*  «^'"'•^•*'«***' 
w  U  dlMe|)ol«.iiek^di|f>B8«w ,  lpli8Wio.MBBttftxhe  6»ig»  ■»»- 
«e  Unite  IB  «itelBwe  «  sOto»  e  «a4»nidp»cli<i«eiBuiM»i|fN!Dle  ve^ 
al«MM>  tedile  ««■MB«fMio»alto>8««U0>'«cMideei:Kn«At» 
«MnMftae^4tor  dpU«ìgioyei|t«kcbe  davMfi0mD»^dj«r«i;  in«Bftr 
vglie  iwir«rte».  ter%Besl9.i»toMOvWi8«no.ii»no%aliW«»n«>. 
k  e«|ir*iÌB  dfeVlWflvO'^vM*  <te  G0ido>RpiM,.coiiie  difenMuq» 
Nella  ^ieaa.  «dtGwiaiae  magfliora  wtort  io  una  capf»elkk 
dell»K««e  dtdellfc  sbim  iMay»l«.di.4f«»ie  «««  *  e*«!^ 
la  la  Beata  Y«rgi«»  «•*  ftiin|»ao.ui  bracci».forJaÉa.  d>gH^iiftr 
«eli  nel  Pufg«tork».p0r  solliew^  di  quello  A«i»*  Ipw^nlate  t 
te<|Mti>i».t(cdeHU.a|i«avire-«e  |ft.Bapctìioiw»d«W>.<»ftafl>!t|aM(> 
yt^BWB.  !ÌBlibaie».iùr^dt«aQlt  te»iiD^«lA»S.  Ffaoceac«.dfc 
AseiràcoaS»  ÌAtonio.d»  Kwioiw^e  QeU:aUi;Ai^p^.^Wi.SaQr 

U  SacKiiliiL  V!4»iLtiillK  divini»  «falw»*^  *i.(a<fS(^W«  9^^ 
diM>eijt«li*e«ia.sfea»serwiM>.Jaciii»  «eli«*ie  :-  e  fra  «wst^ 

W  CaiMM  pezwfcAffelWMiudiJU»  C|OC«  UJftrato.a  «pdo.di  emc 
ce  alta  m  «alWQ  «  l«to  q«»»i  iiJir<M>ci««i:cw»  wwmente  <>«gV^ 
4i  «wec  «edula.  QocM»  wni^a  Bortat»  wmRre  «eca  d»l  fi*i»«- 
wle  Inaio  Lantaee ,  il  «imI»  wlM»  df>i|i»  «uà  Kita  ladoaù^oiL 
te  001»  antfoticlifia-qufsM  £raU^ 

SI  possono^  «adfM  ai»«>i:*.i  ^t»iis»i  doai  a^delfa  Sacw  Uor 
magine  iiecveii«li  d»Wa.di«ola.|ùetàudeLNjieolit»w  ue  f"  qìMJ.- 
ali  iiadesi.uaa  guw» cQMna.di^t»».talU  temiiestatj»  di  dianwoU 
Kalirtata  t&inil*BC«di»d«oa*al*dalgià  fttRriu«»ed»;CpllWB»r 
ifl.  W  a  lUL  calli»  d:  oi».  tìwP  di  uw  «watóiU.  di  genui^  iffe- 


2iosi8Sime  the  sta  In  ptmo  4500  scudi.  Ooedto  le  fé  lattato 
fn  dono  dà  una  tate  D.  Loìreska;  VI  è  anco  m»  tonifiiM  d^o» 
di  4000  scudi  di  Valore  ,  dono  del  GardlMle  FMomatiso  »  il 
quale  ancora  le  donò  un*  altra  lampana  d*  argento,  Vatatata  per 
3000  dcudt  e  due  tordiefi  deHo  aleiso  preno; 
'  ''  Ti  è  una  lampana  d'argento  forsedelie  pio  beHe^  delle  ptà 
grandi  clié  siano  state  viste  in  Italia»  e  di  valore  di  •qaattroaai- 
là  e  cinquecènto  sctrdi.  f  erYenne  questa  albi  ehiaaa  per  iaeaa- 
aa  temente.  Abl^ondavano  taliiiente  dt  ladri,  òhe  noi  ebiaMiia^ 
ino  Banditi,  le  Provincie  dt  Abruzzo  che  ai  renéavano  Impra- 
tibabilt.  Al  poVerl  magari  dt  pecore  per  ardere  t  loro  armeDli 
tItI  era  néceésarlo  contribuire  là  maggior 'parte  dégtt  a?erl. 
Il'gran  Ifàrchese  del  Carpio  stabili  4t  eatermiBarli  alRitto  bea-- 
éhè  fossero  arrivate  le  tnftimt  comitive  al  numero  dt  700  per- 
sone, gente  tutta  bartrarà'ed  efltoralÉ»  ehedi  nulla  temea  ,  for^ 
tificata  neirasprez2é  di  qutel  montt  e  nelM  foltezza  dt  quel  bo* 
schl.  Quel  Signore  che  staNra  in  t>0S8esAo  di  non  tenlinre impre- 
sa senza  eflnettuarla,  colla  spesa  di  piià  di  700  mila  sciMI  e  con 
la  morte  df  motti  Vaforosi  soldati ,  cosi  Spagnuoli  come  Italia- 
ni,  gii  estermìnò  tutti»  riducendo  fi  paese  da  potersi  eammina- 
ye,  cóme  si  suol  dire,  coù  l^oro  in  mano.  I  massari  deHe  peco^ 
re,  liberati  da  una  tanto  barbara  afflizione,  elessero  quattro  di 
essi  a  rendette  le  dovute  grazie  al  Marchese  Viceré.  Entrarono 
questi  nella  nostra  città  a  cavalfo  Testiti  da  pasteri  con  biaiH 
chisslmi  pentcciont  ;  precedevano  sei  castrati  di  non  vista  gran- 
dezza con  1  loro  Imbastì  ben  lavorati  ;  ognun  dei  quali  porta- 
va  due  barilotti  pieni  dt  moneta  d*  argento  ;  e  Venivano  caval- 
cati da  ragazartni  vestiti  simiiniente  da  pastorelli  che  H  gulda- 
Tano.  In  questa  forma  si  presentarono  al  Signor  Viceré  ,  al 
quale  date  te  dovute  grazie,  in  segno  dt  affatto  donarono  l  ca- 
strati con  i  danari  che  portavano  alla  somma  di  cinque  mila 
scudi.  Furono  ricevuti  con  segni  grandi  di  allegrezza ,  ed  ian- 
mantinènti  farono  ì  danari  inviati  In  dono  alla  VargineSS.  del 
Cai^uine,  con  ordine  al  Padri  di  questa  Retigione  ohe  ut  avesi- 


—  fos- 
sero Mio  qa^i^àB  loro  fCM»  vinelQto  per  servijeio  4^M<  <^b  le- 
ssi ;  è  fu  slahilito  4i  fkiifne  qq»  luoippiia*  Passalo  a  naiglìoi:  vita 
il  Yicerè  ,  la  lampaM  restia -in  maBOdell*  argeoUiBre^  li  Signor 
Marchese  di  S»  SleEmo  Vieerè  snceessore  al  Carpio,  nel  giorno 
29  iì  Novembre  del  1€88  mI  quale  giorno  si  comin^cià  ad  ia- 
Tiare  la  nuova  moneta  alle  f  rovinde ,  la  feqe  e^ponere  nella 
chiesa.  • 

Yi  si  vedono  «inaaiiti  di  oandelierl,  di  vasi»  di  fiori,  di  lane 
pane  ed  altri  torcieri  ben  lavorati  tuUi  di  argento  :  ^i^  ai^of a 
rieehi  apparati. 

Da  questa  éhiesa-  si  può  passar»  a  vedere  1  cbio8tirivNel.prÌ* 
mo  dove  si  vedono  beNissime  fontane  e  peqcbiere  vi, sta  dipin- 
ta la  vita  del  Profeta  Elia  dn  Giovanni  yaldneei,  con  moli»  di- 
ligenza e  disegno.  Nel  neeondo  similmwte  con  delizioiie  fonta- 
ne vi  stali  cenaeolo  o  Mefetlorìo;  ed  avanti. alla  porta  di  qne^l^ 
vedesi  attaccata  nei  mwo  laatatna  deirimpera^riceMargberitf, 
«ladre  deU'inMioe  Gorradiao  cbe  sta  coronata  e  vestita  allalie- 

a 

gale  con  ama  borsa  in  mano«  Qqe^ta  statua  fu  eretta  dai  Naj^ 
iitanl  e  oolloeata  avanti  la  cappella  di  Corredino  »  come  si  V9* 
Ara  in  appresso  :  e  da  molti  dei  nostri  storici  si  scrive  che  que^ 
etaalatoa  si  sia  perdnta  »  non  avendo  fprfe  curato  di  esamini- 
re  dote  fosse  stata  trasportata. 

Si  può  vedere  il  Dormitorio  mnKiore  ebe  lia  V  aspetto  sul 
mare,  per  la  sm  ampiena  e  deli sii^  degno  di  easere  ossermto* 
In  questo  stanno  collocati  i  quadri  ebo  stavano  neir.antica  spf- 
Mia,  come  si  disse. 

Dal  Convento  si  pufr  uscire  per  la  porta  del  Chiosto»  dbe  sta 
eotto  del  Campanile  ;  il  quale  è  U09  miiccbina  delle  più  belle 
cbe  stia  nella  nostra  città  e  per  l'altezza  e  per  la  struttura,  Qae^ 
alo  tn  principiato  col  disegno  del  Confòrto  e  poi  terguinato  da 
Fra  Giuseppe  Nuvolo,  Domenicano. 

Trovasi  una  gran  {liama  d' armi  fstta  in  tengipo  di  D.  Caspa* 
re  di  Bragamonte  Conte  di  Pignaranda  Viceré  del  R<;gno  ci|ca 
gli  anni  1662 ,  ed  il  motivo  fu  questo;  priooipiò  U  Ke  f  crdi- 


mnnào  ì  d'' AragoM  la  ubota  MUftglta  iM  nmreidkMrajefft  mi 
basitone  ìmAo^  ai  Ì0.  diScftléttbre  dBQ'^'aiiaD  ISjBi&fii  aM 
pioggia  cosi  terrtWIo  ehe  dill*^  kmmuNii  ftmnmto  cbe  fimné  fki 
volto  il  detto  B^istióne»  o.  si»  Torrione  rdft  &  ftt$lai»i  dì^&iM- 
va  Duca  d**  Alcalà  fur  HfMto  ia  forma  qnaAm  e  Digito  ana^ioi  ; 
e  perchè  si  sevviroad  d'attua  parie  drt  fjtBfétmh  dei  HrM  ^  ag^t 
stessi  Frali  se  lastiarooo  1*^1180  0  se  ihb  sewhrattOi  per  rorto^ 
Ilell''aiMi€k  16^  essende^  succedieitt  i  tnmvtti^  popolari  tìk  tempa 
di  B.  Rodrigo  Fm»  de  l<eoii  Itawa  è*"  Aroos  ^  il  p«»pola  Toecik- 
pò  e  l'aitDdi  di  grossi  canooni  clie  lacHlà  consttiwift  mteoot 
'vento "dr  Si  ioreaao^p.  éome^  si  disse;:  ^e  dai  faeslalcipgp,feadt«a- 
tio  impvaticabile  ft  posto»  ed  ioIMBiuiia  i  lagna  che^^  Napoli 
VeAivano.  Neiraaoa  poi  IM&essaiida  stali  da  Di  GioiraaDi  di 
Austria  e  da  b.  Iddìco.  de  CtoeiMaCpola  di  OgMlto  e  Yicerà 
di  MapoU  sedati  i  tumiiiy  predatila  coiioseenlosi  il'^lloi  lor- 
YioDe  motto  gjetoso  e  oeaessafrlói  alia  owlaila  dalla  ciUà  «  ni  st 
collocò»  OD  grossa  presidio  di  soldatesca  spagvmola  ,.  forliiisaa- 
dolo  e  Fiduceodolo^  a  torma  dA  Castello^  fecaodoi  la  fiaaia  d'ar- 
mi deojtra  dei  Chiostri  <lei  FraN  *^  i  ^uaU  vissaaa  in»  woUa<  «r 
gustie  per  dodici  anni.  Vt  Conte  di  Ptgnaraada  poi  piiasiaiO(  ai- 
goore  devotissimo»  dif  qiaeshh  sacra  fenmagiauB  ».  aol  diaagw>  dei 
Kegii  iDge^merie  FraiicescoPicelusMie  Dottataatonle^Gafàvo-,. 
fece  che  la  tbiesa  e  coateata  riiaatiaasaro.deatfO»  alia  fòrtaKu,. 
tna  KbefcL  al  Frali.  Ti  fece  Udailapiaiaa  hnltaado  gjui  uaa 
qiùaatitft  di  ease  ;^ed  a  qa^sfea  cfésa  eosk  dalle  case  aoddallo 
come  delle  abilaziont  dei  soldati  nel  Xorriooa  tùxono  dak 
Frati  Gontribuili  da  dOMOi  scodi  lorOi  peivemiU  da  di wrso 
limosine  de'dlfoti  e  particolanaante  delpriacipe  di  Celiai  a 
mare.. 

A  sittSsIff»  di  della  piatza  qaandasi  tu  aL  aaaae  ìiedasi  uo: 
Oratorio  che  corrtapoode  iial.eluaBtro.^6d  in  quasto  %i  ò  uaa. 
anUchissima.  tai:ola ,  niella  qjoale  ala  eajfyrasaa  l' adorasioaa  dei 
Magi^  che  j^rima  stava  nella  driesa i  ed  incessa  vedasi  il  ritcat- 
tff  di  Ferdinando  Re  il  vecdiioe  di  Alfonso  ano  figlinolo* 
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ScgQ«  a|ipr0B9&  di  4«eitÉ  «il*  altra  chiesa  4edJo«ta  alla  gìo^ 
rkiia  Si  Catlerhio  tf aitire.  Qwflta  footfata  Vienifie  dall'arte  de{ 
Goriari»  ed  ora  vi  sta  appoggiala. una  Parrocchia.plie  di  nuovo 
fondata  rcime  dal  Gardkiala' Alfonso.  Creaoaldo. 

Qoeala  piasaa  dalki  palle  del  mare  tf  rmiaa  alla  muraglia,  la 
quale  là  principiala  ai  30  d' AprUe  dell'  anno  1637  in  tempo 
dei  Tieeré  D.  Pietro  di  Toledo ,  e  terminata  cpn  ogoi  prestez* 
za  per  téma  elie  al  aveva  delf  armata  Turohesca  »  sollecitata  e 
procurata  da  wi  rnoraseilo  Napolitano*  Questa  muraglia  tira 
aino  al  Molo  piccolo  e  yi  sono  sedici  porte  come  nel  pripcipio 
si  disse^ 

La  muraglia  dalla  parte  deU^  marina  jredesi  toccd^  dd  una 
quaniilà  di  cannonate  timte  dall'armala  Reale  di  Spagna  ,  co* 
mandata  da  D.  Giovanni  d' Austria,  figliuolo  del  nostro  Re  Fi- 
lippo lY,  io  tempo  delle. mpisiopi  popolari.  Le  porte  già  dette 
si  possono  vedere  dai  vicoli  nel  tirare  avanti  il  cammino  della 
giornata. 

Or  dunque  aagoltando  dalla  chiesa  djcl  Carmine  versp  la 
cbieaÉ di  &•  Bligìo,  vcdesi  poco  dr^eostodal  Garmiue  a  destra 
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una  eappeiklla  in  iaoln  cbiauiata  S.  Croce*  Io  que&io  luogo 
furono  miseramente  decollati  il  giovanetto  .Re  Co^radino  di 
Stoirffen,  ultimo  delia  progenie  d^i  Aoclii  dj  Syevia,  e  Federi- 
5X>  di  Aaburg,  ultimo  de'Ouclii  d'Austria,  pei:  ordine  di  Carlo  I 
d'Aogiò  Redi  Napoit ,  cheempia^iiente  con  la  morte de'sopra- 
detti  glowni  ealiose  djpe  twkQrimme  case,  dalle  quali  erano  u- 
sciti  lantiReedlmperadori,  e  particolannente  da  quella  di  Sve- 
via.  L'istoria  é  notissima.  Corredino  fu  egli  figliuolo  di  Corrado 
Redi  Nap<ril,  enipote  del  Re  Manfredi  figliuolobastardodi  Fé- 
defigolmperadoree  Re  diNapolì.Otteiuìel^anfredi  per  inganno 
il  Regno,  dando  acredere  morto  Corradiqo  legittimo  successore; 
ina  disgustatosi  il  SouunoJVxi^eA^,,  ne  fu  scomunicato,  privato 
del  Regno,  fDVaslendone.G^rlo  1  d!  Angiò,  quale  venne  e  con- 
quistarlo ;  ed  ià  una  gtornata  campale  restò  l'esercito  di  Man- 
fredi diafana  presso  ^euevento ,  od  esso  Manfredi  morto.  Im- 
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padronito  del  re^ò  Callo ,  il  giocai»  4orf adioo >  per  la  auc- 
èessionc  che  gli  «petlava  ,  vemi«  eoa  ttn  groaso  ^aencito  per 
impadronirsene  :  iu  una  giornata  campaleoon  GariQt  Jn  Qep§- 
rano  neir  Apruzzo  ,  fu  dl^rattò  l^eeercito  4tì  miaero  Corradi- 
nò  ,  ed  egli  col  Duca  d'Austria  ed  altri  eompagaì  ai  diedero  ia 
fuga.  Fu  poscia  miseramente  Mio  prigione  nel  f»atellp.d'Aatu* 
ri  dalli  Frangipani  che  il  dominaraiio;  ed  inviato  a  Carlo/ che 
con  empietà  non  intesa  »  il  fé  morire  daoapitatoiin  qu^t^  luo* 
go  :  e  perchè  Gorradino  era  stato  dal  Sonvao  Pant^^fuse  aco- 
manicato ,  nel  medesimo  laogo  fu  seppellita  senza  pompa  al* 
cuna  ,  e  sopra  vi  fu  collocata  una  colonna  di  porfido  ,  fi  nella 
cima  di  detta  colonna  ri  fé  scolpire  il  aagnente  dittiion»  come 
al  presente  si  può  leggere  ,  e  dice  coei  t 

ÀBiufius  ungue  ho  ptiUttm  rapièni  afiiinmm 
Bic  depluthaviif  acephàtumque  deiiU^         

« 

La  Regina  VargarKa  poi ,  come  al  6  detto ,  madre  di  .que- 
at^  infelice  ,  impetrò  che  l^oasa  Regie  Canaero  trasportale  dcm- 
tro  la  chiesa  del  Carmine^  restando  In  quaato  HMge  ìfL  memo- 
ria della  colonna. 

Neir anno  133f  un  pietoso  nostro dttadinojdetto  DosM^nloo 
di  Persio  ,  non  potendo  comportare  di  vedere  cosi  vilipeso  un 
luogo  bagnato  dal  sangue  Regio  df  Sv^ìii^ ,  V  Impetrò  dalla 
Regina  Giovanna  1*;  ed  ivi  edifica  a  spese  proprie  la  presente 
cappella  ,  dedicandola  alla  Croce  che  piantò  sulla  colonna^ 

Nel  suolo  di  questa  cappèlla  osservasi  continuameiite  un 
portento  ,  e  si  è ,  che  nel  mezzo  vedesi  un  circolo  continywi- 
mente  ^  e  di  està  e  d' inverno  sempre  bagnato,  e  lutto  il  rima- 
nente del  suolo  che  li  sta  d'intorno  sempre  osoiuttlssimo:  ed  il 
circolo  è  dove  ptoprio  Corradiwo  te  deeeliato:  per  dimoatrare, 
crèd'  io  »  che  la  terra  medesima  non  aap^a  «atwi^rtt  di  conti- 
nuamente piangere  la  morie  di  un'innocente  Principe»  con  tan- 
ta empietà  condannato  a  morte*  Mirlmpetta  di  qwata.caitpella 


—  m  — 

Ti  stava  la  stataa  dell' Imperadrice  Margarita,  che  è  stata,  co- 
me si  dio» ,  trasportata  daolro  éfA  convento  del  Carmine. 
Dentro  d^lla  medesima  cappella  vi  ata  dipinto  in  figure  picco- 
le tntto  qnestò  fitto. 

tirando  avanti  a  sinistra  ì  si  veggono  alcuni  archi  sopra  di 
alcune  botteghe  ;  è  questo  luogo  viene  chiamato  l'Ospedale  di 
Cola  di  Fiore ,  ed  è  bene  averne  notìzia  per  essere  graziosa. 
Essendo  questo  Cola  un  uomo  ricco,  ma  pio  e  da  bene,  fondò 
quivi  un'  Ospedale  a  proprie  spese  per  i  poveri  infermi,  e  ser- 
vir li  faceva  con  ogni  carità  e  diligenza.  In  un  giorno  trovan- 
dosi Cola  nella  Pietra  del  pesce  ,  travò  \m  mis^;ahile  scarpi- 
nano ,  die,  a  cenoorrenaa,  si  comprò  «n  pesce  {»er.  tee  cai Hni. 
Interrogò  le  sosrpinello ,  perchè  lo'  comprava  f  rispose  :  per 
mangiarmelo  ;  e  quando  stai  infermo  (  soggiunse  Cola  )  come 
fai?  ecco  vicino  (  replicò  r  altro  ]  T. Ospedale  di  Cola  di  Fiore. 
Il  buon'  nomo  ,  a  queslé  risposte,  rtflieUendP  che  la  carità  che 
faceva  dava  motivo  alia  gente  bassa*  di  crapulare,  e  di  non 
pensare  a  quello  che  accader  le  poteva  ',  con  un  modo  strava- 
gante disnuise  l'Ospedele,  ed  attese  ad  altre  opere  di  pietà. 


Faro  Masne  detto  11  Mercato 

Era  una  continuaiione  dei  Golfo  Partenopeo  tutto  quello  spa- 
lio al  di.  là  dalle  antkbìasiaie  mora  dalla  città  che  soprastava- 
no  al  mare.  Col  volger  de'  secoit  addiveooto  piazia  ,  e  questa  a 
poco  a  poco  ciota  di  edifitt  e  di  strade  per  rampliazione.  aa* 
gioina,  vi  ftt  stabilito  il  Iktcaio ,.  tramutaiovi  dalla  piazca  Au* 
gnaula  ossia  di  S.  Loreoso.  Oggi  questa  ampia  piazsa ,  beoebè 
giemita  ognora  di  gente  che  vi  si  i^eoa  ad  acquistare  e  vende- 
te  veitovagUa  ed  altro  bisognevole  y^piura. per  la  »m^  «deila 
persone ,  per  le  diverse  grida  che  ti  penetrano  le  orecchie  ,  e 
per  un  movimento  uaiversale  ,  specìalmenle  ne' giorni  di  lu- 
nedi e  venerdì  di  ogai  s^timaoa.,  non  it^pira  un  grande  in* 
teressamento  *  anu  richiama  alla  memoria  non  pochi  storia 
ci  deplorabili  fatti.  S^oza .  rip^ere  lo  medesime  coso  notate 
Celano  ^'Vi^l  IV.  2G 
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dal  nostro  autore ,  ci  occapereoso  a  cl^icriverM  il.  perillieiro  » 
cominciando  dalla  fontane ,  c|ie  aUuaknenle  vi  sono.  QaoUa  in 
fondo  verso  la  chiesa  ,  colla  prospeUiva  volta  a  S«  EUgio  fu  ia 
orìgine  costruita  dal  Viceré  Conta  d'Ognalta  nel  1653,  e  restaura- 
ta ed  abbellita  nel  1788  col  disegno  delF  arcb.  siciliano  Fran-^ 
Cesco  Securo  ,  da  Re  Ferdinando  IV ,  come  si  legge  nella  se- 
guenta^'scrizione  incisa  in  marmo  e  situata  sul  fregio^  con  so- 
pra il  Regio  slemma; 
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Lungo  il  Iato  meridionale  ton  dm  aiire  fontane  a  sofSciente 
distanza  T  unr  dall' altra  per  oooiodo  de*  venditori  e  compralo» 
ri  che  concorrono  al  mercato.  Avrebbero  d'uopo  di  migliore 
raantenimento  e  perchè  di  bel  disegno  dello  slessR   Secura^t  e 

perchè  fanno  ordine  e  tarminasione  aila  piazza. 

« 

ClileBa  4el  r«rci|it#rto  y  m  M  S.  Mairia  delle  «MiBle 

• 

Cominciando  i?  giro  dalla  sinistra  del  Foro  Magno  la  prima 
chiesa  che  s' incontra  è  quella  volgarmf  nta  detta  la  Madonna  del 
Mercato,  oggetto  delle  incessanti  popolari  invocazioni.  Essa  rac* 
cogKe  nobilissimi  avanzi  di  storici  Dsonumenti  ed  è  per  sé  me- 
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desima  mollo  importaDle ,  percìocebè  rieavasi  dal  nostro  Sigi* 
smoiidi  (i) ,  eho  iao  a*  suoi  lempé  oaaervavasi  il  luogo  dove  Ai 
decapitalo  Corradino  ,  ed  in  cui.  era  innalsata  una  colonna  con 
un  distico  già  riportato  nel  teato. 

Fu  quivi  sepolto  quel  Principe  sveniorato.  Ha  venuta  in  Na- 
poli 8ua  madre  ,  e  trasportalo  il  cadavere  nella  vicina  chiesa 
del  Carmine ,  come  or  ora  diremo  ,  vi  restò  la  sola  colonna  in 
memoria  ài  si  trista  vicenda.  Nel  tm  Domenico  di  Persio  Na- 
politano ottenne  quel  luogo  dalla  Regina  fiiovaona  I ,  e  vi  edi- 
ficò una  piccola  cappella  che  volle  dedicnta  alla  Croce  ,  e  che 
piantò  dove  stava  quella  malaui^orata  colonna.  Pece  dipìngere  a 
fresco  nelle  mura  tnlta  la  storia  delia  ferale  scena ,  e  di  rin- 
contro alla  cappella  fece  situare  la  slalua  della  Regina  Marghe- 
rita ,  che  fu  poscia  trasportata  nel  chioatro  del  Carmino  ,  dove 
pili  non  si  vede.  Essa  ò  stata  trasifortala  nel  Real  Museo  ^  e 
trovasi  là  dove  sono  raccolti  ì  monumenli  del  medio-evo.  È  una 
atalua  assai  rottamente  lavorata. 

Avvenne  ^  che  nella  notte  di  Domenica  22  Luglio  dei  1781  , 
dopo  lo  sparo  de'  fuochi  ariifiaiati  per  la  festività  dèlia  Vergine 
del  Carmine ,  s' incendiarono  tutte  le  barraccbe  di  legno  stluate 
nella  grande  piana»  con  iodicibile  Umore  delie  )[>opolafiooe  ohe 
le  fiamme  si  estendessero  ai  vicino  ricchisaimo  Banco]  di  S. 
Eligio.  Laonde  si  stabili  di  non  più  quivi  ricoatrutrle  ;  ed  in 
luogo  di  esse  edificarsi  a  fabbrica  un  ricinto  di  botteghe  e  ca- 
mere disposto  a  semioercbio  ;  in  messo  del  quale ,  demoiila  la 
chiesetta  di  S.  Croce,  fu  innalsato  a  setleitrione  il  tempio  del 
Purgatorio  o  di  S.  Maria  delle  Graaie  col  disegno  e  direzione 
dello  stesso  architetto  ^Saeiiro  :  e  con  ciò  di  quivi  disparve  ogni 
memoria  di  Corredino.  Non  si  può  al  certo  molto  lodare  1'  ar- 
chiteitttra  di  quefsta  chiesa  ;  ma  considerala  l' angustia  del  lue- 
gO)  trovasi  di  suflkienle  grandiosità  per  le  linee  e  gli  ornati,  e 
pio  ancora  per  la  forma  esterna  di  tempio  cristiano. 

E  il  fronte  partito  in  due  ordini  con  allo  triangolo  e  colon- 
ne nel  primo ,  ed  un  grande  orologio  in  cima  al  secondo.   Da 
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qualtra  nkchie  sporgoo  fuori  più  grandi  del  vero  e  lavorate  a 
stucco ,  la  sUlae  di  S.  Geonaro  e  S*  Elfgio  sopra  ,  e  sotto  gli 
Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Di  dentro ,  la  chiesa  è  a  forma  di  Croce  greca  ,  a  tre  navi , 
d' -ordine  corintio  ;  ae  non  clie  per  V  iffoUameato  de'  fedeli  sa- 
rebbe stato  miglior  consiglio  dise^arla  a  rotonda ,  scliivando 
cosi  r  impedimento  de'  robusti  pilastri. 

Sul  maggior  altare  vedesì  una  beila  tela  d' ignoto  autore  del 
secolo  decimosettimo  I  do?' è  rappresentala  con  molto  affetto  e 
capo  colorito  r  Addolorata  Madre  presso  la  nuda  Croce  del  Di- 
vino  Figliuolo  ;  e.  di  sotto  si  vede  una  bolgia,  e  per  cosi  dire, 
dpi .  Purgatorio  con  Angeli  oonsoiatori  delle  Anime  che  dentro  vi 
,  ardono.  Il  paliotto  dell* altare  è  scavato  a  nicchia,  e  vie  allogata 
una  bella  staiua  di  legno  dipinto,  del  passato  secolo,  che  figura 
il  cadavere  di  Nostro  Signoil^.  Sono  di  autori  detla  stessa  età  il 
S-  (ianaro  sul  primo  altare  air  Epistola  verso  la  porta  ed  il 
Battesimo  nel  Giordano  dirimpetto.  Di  scuola  meno  imperfelta 
è  il  S*  Gennaro  dell'  altare  di  meazo ,  a  destra  ,  con  la  B.  V. 
io  alto  ;  e  la  tela  di  contro  dell' Assunzione  di  Marta  in  meno 
agli  Apostoli.  Son  poi  dipinture  del  nostro  secolo  ,  di  autore 
non  -indicato ,  il  8.  Carlo  Borromeo  Bell'  ultimo  altare  a  dritta» 
ed  il  S.  Ferdinando  di  Gastìglia  a  sinistra)  entrambi  fatti  ad 
onore  di  Re  Ferdinando  IV.  e  del  suo  Augusto  Genitore,  per  le 
opere  eompnite  nel  Mercato  sotto  il  loro  reggimento,  la  sacro* 
stia  meritaao  vedersi  gli  avana!  di  quella  4U)lonna  che  stava  una 
volta  dove  fu  eretta  la  chiesetta  di  Santacroce^  argomento  ogno* 
ra  di  nuovi  studi  appartenenti  alla  storia  di  Re  Gorradlno. 

Alle  spalle  di  questa  chiesa  shoccano  molte  vie  minori ,  che 
corrono  quasi  parallele  alla  strsda  del  Lsvinaro  ,  ad  oriente  ^ 
ed  alla  strada  de'  Calderari  ad  occidente.  Fan  tutte  capo  a  aet» 
tantrione  al  Vico  dell*  Orto  del  Conte  ,  ed  alla  via  con  cai  quo* 
sto  si  lega  ,  de'  Candelai  al  Pendino  :  ed  altre  ancora  riescono 
alla  strada  di  S.  Macia  della  Scala.  La  strada  prossiaM  al  Lavi- 
naro ,  descritta  nella  precedeate  giornata ,  dicesi  Piatta  Larga 
sin  quasi  la  metà  ,  donde  a  manca  diverge  in  alcnni  vicoletti 
dell*  Otto  del  Conte  ,  e  di  fronte  ,  pigliando  nome  di  Via  Salsjo- 
la  ,  procede  innansi» 
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Or  aceuto  àtt%  ciiie$t  di  S*  Maria  delle  Gratto  dalla  qvale 
abbiam  parlalo  a  suo  hiogo  ^  vediesi  ona  pubbKca  fanlaDa  apar« 
ta  dal  nraoicìpio  per  le  ittanaa  di  Luisa  Caraccioio  Mafcheaa  di 
Lamno  ^  a  commodilà  dagli  abi  laoli  della  contrada  \  i  quali 
con  grato  aoimo  vollero  porro  nel  muro  «o  maraio  di  ricoao* 
scolilo  memoria  alfa  beoefattrioo  oeo  questa  epigrafe  ; 
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»Ml  CUm»  e  CmmwtÈU  «ol  OnvMteelto  «a  HeMato 

La  strada  appresso  è  detta  del  Cacmisello  al  Mercato  per  la 
Chiesa  ed  il  Goiwìtto  cbe  ci  facciamo  a  descrivere.  Mossi  daH'e- 
aem|Mo  ammirevole  del  Moate  delia  Misericordia  •  taluni  nostri 
geoliiuomini  nel  1611  si  ragaoarooo  divisasdo  di  comperar  la 
casa  deiu  degli  Espulsi  con  una  eiriesa  dedicata  a  6t  Ignaro 
nella  contrada  contigua  al  Mercato  ^  afflo  di  dar  agio  al  popolo 
di  recarsi  con  maggiore  flusilitk  a  quella  cbiesa  ^  di  assistere  ^ 
divini  uffici  ed  alte  sacre  cerimooiCt  cbe  aveaa  fermate  di  far  ese? 
gnire  con  ogni  pompa  e  decoro ,  e  di  accogliere  nella  casa , 
nuitaodola  in  oapedale ,  i  poverelli  infermi  di  gravi  malattie^ 
E  óò  fallo  ,  avendovi  aggiunto  un'  altra  chiesetta  ,  cbe  quivi 
era  dedicata  alla  Yargiae  del  Carmine  ,  il  popolo  non  volle  ssf 
porne  al  uro  ^  e  la.  chiamò  a^mpre  il  Cmrmindh  al  Mercato.  l)or 
pò  circa  duo  secoli.,  espulsi  t  Gesuiti ,  fu.  la  chiesa  per  poco 
tempo  accomodata  a  parrocchia ,  e  quindi  fu  ufficiata  cooiO 
Rettoria.  Ora  dfl  1949  fa  parte  del  J^«4e  Convitto  di  dopzeUo 
nubili* 
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È  cofttrutia  a  (bmia  di  croce  Ialina  ,  e  vi  at  entra  da  una 
piccola  porta  laterale  ;  a  cui  ai  ascende  per  alquaiUi  aoalìai,  es» 
sendo  soHevata  dal  livello  della  glrada.  Era  ridotta  m  peaiime 
(condizioni ,  quando  a  cura  del  diretlore  spirituale  del  Convitto 
é  rettore  della  chiesa  medesima  si  è  veduta  in  questi  ultimi  anni 
tutta  restaurata  ed  abbellita  con  gli  altari  di  marmo  alle  cappelle 
delta  crociera  ;  e  ne  andò  la  somma  di  circa  ducati  duemila.  La 
tribuna  soltanto  fu  rifatta  a  spese  del  luogo  pio. 

Ha  cinque  altari  di  marmo ,  di  coi  i  tre  più  grandi  sono 
chiusi  da  larghe^  balaustrate  di  marmi  eouMnessi.  Sopra  gli  altarini 
di  due  piccole 'cajpipeHe  si  vedono,  dal  lato  del  Vangelo  una  mesza 
figura  di  S.  Ignazio  del  tempo  della  fondazione,  e  da  quello  del- 
l' Epistola  UQ  bellissimo  S.  Francesco  Saverio  In  abito  di  pèlle* 
grino  y  anche  mezza  figura  del  secolo  declmosesto* 

Suir altare  della  crociera  all'Epistola  è  situata  T antica  mez- 
sa  figura  della  Vergine  del  €armelo  ,  ohe  si  venerava  nella  vec- 
chia chiesetta  incorporata  alla  nuova  :  lavoro  che  sembra  sia 
del  secolo  decimoquinto  ;  e  sotto  di  essa  in  una  nobile  scara- 
battola indorata  vedesi  una  S.  Anna  con  la  fanciulletla  Maria 
ed  un  Angioletto  ,  di  leggiadre  forme,  the  atimaai  accorato  ior 
taglio  del  cader  del  decimosesto  secolo  ,  oggi  malamente  invol- 
to fn  panni  di  lana  e  di  seta* 

Snir  aitar  maggiore  è  riposta  una  beila  immagine  della  Con- 
cèzione  in  legnò,  uscita  dallo  scalpello  del  valoroso  Fronceseo 
tUtaretla.  SulP  altro  aliare  al  Vangelo  è  sospeso  in  Croce  un 
Cristo  di  le^no  ,  pregiato  lavoro  anch'  esso  del  sestodecimo  se- 
colo ;  e  sotto  la  Croce  vedesi  un'Addolorata  pur  di  legno,  che 
%  opera  mediocre  del  secolo  io  cui  viviamo. 

Sull^  uscio  della  Sacrestia  serbasi  V  amica  tela  del  massimo 
altare  ,  eh'  è  pittura  del  Cnrateiuah ,  e  rappresenta  il  Santo  di 
liOyoffa  coir  opera  del  Monte  della  Misericordia  ed  i  gentiluo- 
mini della  contrada  ,  "  per  rkordave  r  origine  della  fondazione 
del  pio  luogo ':  ed  in  alto  vedesi  la  SS.  Triade  ,  la  quale  per 
composiziono  e  per  disegno  non  risponde  punto  alla  rappresene 
fazione  del  primo  ordine  eh*  è  fattura  castigata  e  pregevole. 
Sttir  alto  della  tribuna  voglionsf  notane  quattro  statuette  terzi* 
ne  di  legno ,  che  figurano  fu  M^giadré  forikie  gli  Arcangeli 
del  Signore. 
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Il  CoDiervalorto  ,  «h*  tr  dello  AfiiI  Convitto  del  Càt^rìoMo  > 
al  1770  ebbe^  per  cor*  dì  Re  Perdniftnfio.lV ,  regole  aeooii^ea 
render  io  Boreale  z  onde  vi  furono  e  sono  acealte  orfiioe  mea* 
diche  e  costomaie ,  e  epeeìalmente  le  Aglloole  di  mililari.  L'ain- 
mioitlraBione  è  affidata  a  Ire  goVeroaleri  nominali  dal  Re,  una 
volta  at/pendjati ,  ora  senza  slipendio  ;  e  T  entrale  dello  Slabì* 
limento  sono  di  ducali  venlitremila  centoclni|aaDta  annuali* 

Tallo  r  edifixio  ,  fino  a  poco  lempo  fa  ,  vedeasi  daoneggialo 
dal  lempo  ed  in  alcune  parti  manifestava  segai  di  lungo  abbap* 
dono.  Al  presente  è  restauralo ,  ed  il  lato  d' oriente  condotto 
a  regolare  forma  e  decorato  ;  il  che  ba  prodotto  ohe  ancora 
la  bèlla  piazza  che  gli  sta  davanti  sia  stata  lastricata^  come  lolle 
le  altre  della.  Citila.  Sonai  costruite  nuove  sale  di  udienza,  dove 
è  collocala  una  statua,  grande  quanto  il  vero,  ritraente  le  for- 
me del  Nostro  Angusto  Signore  Ferdinando  II ,  modellata  dallo 
scnUore  Antenio  Bmciokmo.  Una  nuova,  scala  aggiunge  ani 
primo  ordine  ad  una  vastissima  sala  ^  di  oltre  a  i80 .  palmi  di 
lunghezza  e  ben  decorata  ;  e  suir  uscio  maggiore,  in  un'  accoa- 
cia  lunetta  il  pitlore  Luigi  de  Luise  ha  delineato  la  Vergine  del 
luogo  adorata  da  dae  donzelle  della  pia  opera. 

Inoltre  T  ospizio  è  stato  provveduto  di  nuova  cucina  mecca- 
nica 9  dove  con  nn  ^olo  fuoco  si  attivano  vat-t  fornelli  con  molta 
economia  di  materie  combustibnì  ,  e  ad  un'  ora  si  possono  pre- 
parare i  pasti  per  le -Suore  ^  la  Famiglia,  le  inferme  e  le  con- 
valescenti. Queste  nuove  ampliaziooi  e  questi  immegliamenti 
attestano  roperosillk  e  lo  zelo  del  governo  del  pio  luogo  :  oè 
si  dee  trascurar  di  notare  la  permanente  guardia  de'  vigili  con 
trombe  ed  attrezzi  contro  gli  incendi,  allogati  appunto  ia  parte 
del  pianterreno  del  pio  stabilimento,  a  difesa  delle  basse  regio- 
ni della  citlà,  e  come  provvido  spediente  del  Municipio» 

Si  compone  la  famìglia  di  302  alunne,  e  di  altre  quindici  a  paga- 
mento :  è  divìsa  per  camerate  ,  e  elascnna  vien  regolata  da  una 
prefetlà  e  da  una  o  pili  guide  ;  tutte  soggette  ad  una  superiora 
che  dipende  dagli  amministratori.  Le  alunne  che  vanno  a  ma- 
rito ,  ricevono  ducati  trenta  ,  come  dote  ,  purché  abbiano,  di^ 
morato  sei  anni  nel  convitto  con  incontaminato  costume  ed  te- 
siduo  lavoro*  Qualora   non  volassero  maritarsi  ^  e  fossen)  abiM^ 
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a  eondMM  u  lafMe  tpechle^  pMioM  eimaneve  iieir  ospfaio 
in  qoalMi  di  maeslre.  Molte  arli  e  iiMiiiiliilIvrfl  vaggoosl  eserci- 
tate con  diligenia  e  perCnNone  ;  e  ne  sea  dooniMnla  le  meda* 
glie  di  premie  elle  quelle  denteile  hanno  oilennlo  nelle  pubbli* 
etae  moatre  dal  Reale  Istilnto  d'incoraggianiento.  Le  alnnne  sono 
apecialmente  esperie  in  ogni  aorla  dì  lavori  di  aela^  ed  in  gran 
pregio  lengonsi  i  drappi  di  sela^  di  firt  colori,  e  con  disegni  di 
fiorif  di  meandri,  di  rabeschi,  e  di  quanlo  di  piii  lino  e  dilicalo 
ha  il  maglslerò  di  quest'arte  preaiosa  ;  cosi  e  pure  felluti^,  levan* 
tine,  ormesini,  nastri  di  molte  fogge,  tappeti,  coperte  a  modo  etni- 
sco ,  e  ricami  d' oro  d*  ogni  maniera»  Si  cnoiono  exiandio  abiti, 
pannilioì,  e  si  fan  cahe  per  uso  dello  Stabilimento.  Da  ultimo, 
molte  alunne  sono  adoperate  sul  fitatojo  della  seta  organiina. 
Una  scuola  elementare  è  ordinata  ad  ammaestrarle  a  leggere , 
scrivere ,  e  neir  aritmetica.  Nel  1849  vi  furono  introdotte  le  Fi- 
glie^della  Carità  per  aver  cura  delle  bnciulle  ;  e  vi  si  volle  an- 
che una  scflola  di  musica,  onde  le  conviUrici  Canno  da  loro  gli 
offltt  di  canto  per  la  chiesa* 

CialeMa  e  €«Bvenito  di  0»  MArta  del  Cm»wmimò  ll*Mll«ve 

Epilogando  ciò  che  narra  11  nostro  autore  suU'  orìgiqe  deUa 
fottdaaione  della  chiesa  del  Carmine ,  diremo  eh*  essa  ebbe  «mi- 
li  ed  antichi  principi  (1).  Perciocché  fu  edificala  con  limosino 
de' Napolitani  da' primi  Frati  dei  Carmelo,  venuti  in  Napoli 
dopo  ohe  Papa  Onorio  111  gli  ebbe  confermati  nel  1217  ;  e  vi 
posero  dentro  a  veneraiione  una  tavola  che  recarono  dalla  Pa- 
leatina,  rappresentante  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  braccia»  e 
da  essi  invocata  sotto  il  titolo  di  S.  Jf,  la  Bruna.  Fu  la  fabbri- 
ca una  chiesetta  ed  un  conventuolo,  con  la  poru  ad  oriente , 
fuori  delle  antiche  mura»  sopra  un  suolo  che  chiamavano  il  Jfo- 
rtctnoy  di  lato  al  cimitero  degli  fibrei,  e  presso  un  rivolo  d'ao- 
qua,  rhnaso  sepolto  ne' tempi  prossimamenie  posteriori.  Nel 


(i)  Engen.  ep.  ciL  fàg.  499  Sigigm.  op.  ciL  i<m.  2.  fog.  162 
Nap.  e  Mie  vicinante  ve/.  1.  pog.  964.  6atda  storica  denrittiva 
pog.  1008  e  $eg. 


« 

^^^^^^^^^ 

4M»  ta  4  «rtro  lo(«o  tiniMito} par  iMgliiotti  di  Ko  Girto  l » 
die  oontteéetie  a'  FMti  un  ampìf  «puio  «di  UMreno-  M  piMso  > 
meolTB  Mtrglieriui  d'  AaMite  otm  pk  loto  émmìb  graaii  .Ha^ 
^ais6,  perche  si  afcisaro  ricemfo  4a  icrittisiHK.  sepollava  II* 
eorp^  delPanieo  figlraol  tuo  GomdiM  ,  ¥intò  éall'Angiofiéo 
Garto,  die  aveva  coDqéfslato  il  sao^  regao  ,  e  da  còftui  fello 
erudeiaièiite  decapitare  al'  Moriòiiio  col  Deca  d'Aa^lrìa  eé  al^ 
tri  Baroni  d'AloMagaa  e  d'Italia.  iF«  allora  quella  Madonna  al- 
logataJin  ufia  cappella-}  ma  bea  presto iv^ana* io  oblio ,*  in  dfee 
fo  leanla  per  aUeadae  saooK  e^meave; 
.  ài  qqal;  tempo  )a  parta deUa  cèÉtaa^aprivaM'  ancèira  ad  Orlon* 
le  ;  e  si  argomenta  daUev«torie.  ekegià  arasi  usala  una  seslo-: 
ne  dall'arco  del* presbiterio  per  oomporvi  una  iribaaa,  éùpra, 
ani  doveva  star  collocato  l' amicbtsaifno  Groeifissu  In  legno , 
che  si  assosnjg^ia  a  siagli-  opeca.iDtagliale  dai  Ftofeaaa  e  dat 
Pietrocola  nel  nono  secolo  :  imperocché  narrano  gli  storici  e 
quindi  i  descrittori  posteriori ,  che  a'  i7  ottobre  Ut%  utia  palla 
di  grosso  calibro ,  venata  dalle  artigtierfo  delia  citta  a  danno 
degli  Aragonesi 'Che  tenerano  Napoli  stretta  d'assedio  ,  spezian- 
do la  iribana ,  andava  a  ferir  nel  capo  il  SS.  Crocifisso  ;  ma  la 
aacra  Immagine,  abbassandolOi  schivò  il  colpo,  e  la  palla  si  arre- 
al6 sopra  un  tavolalo  in  alte  della  porta  maggiore  (I).  Ed  un'altra 
tiadiaione  aoggianger ,  che  tt  giorno  '  appreaso  on*  altra  palla  di 
cannone  spiccò  Ja  tesla  dal  buslO'all^lafante  D.  Pietro  -,  nell'ai* 
lo  che  accoatavasi  alle  iriaoae  ;  il  perchè  Alfonso  fratel  sao  , 
levò  gli  accampaménti ,  e  amise  per  allQra  V  assedio.  Qaando 
egli  poi  vittorioso 'entrò'  in  Napoli  a'  a 'di  giugno  1441  ,  la  do- 
menica appresso  volle. muovere  al  Carmine,  e  per  divozione 
comandò  che  asue  spese  si  facesse  un  nuovo  'tabernacolo  al 
Crocillsso«  Al  leaspo  él  Ferdinando  sue  ^gliuola  ia  chiesa/  mntò 
forma ,  e  il. maasimo  altare  ai  trasscdove  «n  la  porta ,  e  qjUMi-' 
ala  si  apri  di  cpairoiallafHasEa  del  llercalia«  .l|pi  non  si  fece 
ricebisaima  di  i|ipiatuie.e  di  marmi  \,  che  doiio  il'  IttOO  ,  qiiaaH 


,iMkrfLnMd..ii^aMMMMBMi«— ^AMa»*a*MiW^i«aaB^Bi^MM4 


(Ij  Nel  muro  a  destra  del  vano  ohe  è  soUo  t  organo  dal  lato 
delt  Spinola  vedesi  rorps^tf  /apd/totitk^annone,  prei9o  h  quale 
è  una  lunga  leggènda  che  rìi  Hferiicè  la  itòriif*' 

Celano  —  YoU  IV.  .  27      ' 
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4o*  la  Vergine  della  Brjaaa  la.  loroaU  ia  ooore  »  éopo  che  i  fi:* 
4eli  ItopoliiaDi  T ebbero  recala  ftfooesaioaalflienle  a  Roma,  es- 
sendo 4|iielio  r  amio  del  Gtobileo*  Roron  quindi  devolissiini  al- 
la gloriosa  Iratmagioe  noe  solo  la  plebe  ed  i  iisirizi ,  ma  anche 
i  Vioerè,  fra  'quali  qui  laeciarooo  le  ossa  il  Merchese  del  Carpio, 
il  Cardinal  Crimani  ed  il  Goole  di  tiailes  ;  ed  il  eouTenlo  si 
fece  dovisJosisaimo  e  rifofoUo  di  meraVigliosi  ergenti  ed  ori  »  o 
parali  ed  arredi  saprt  non  mài  piii  visti  (  lesori  lutti  che  do« 
volterò  esser  eonsegoati  ne' calamitosi  giorni  del  1799.)..  £  non 
minor  fama  crebbe  alla  chiesa  in  lempi  posteriori  V  essere  sta* 
ta  come  a  dire  platea  o  tribnaa  a'  nostri  capiparte  popolani , 
per  sollevare  le  genti  contro  le  impo&istooi  vioereaii*  L' ultima 
grande  resti^nrazione  ,  come  oggi  si  vede ,  fa  falla  ai  Carmine 
nel  1767  col  disegno  dell'  arcbiteUQ  Nicola  Tagliacox^i  CamUe^ 
e  sul  froatispisio  fu  incisa  io  nuirmo  questa  memoria; 

ISAOKi  laiT  GLOaii  DOKUB  iSnUS  noVISSiUAB  BLCSQOAll 
PRIMAS  BiC  IfilTCa  OBIATIOVBS  DBO  GOBU  OFF^ONT 

COPULI,  OMUTOUfi  raO  VITA  ft£GiS,  IN  COtflS  DliDlT  OtlOS 
VI  GLOaiFICAEfiT  OUMUll  iSTAHAll.  MDCCXVII» 

. 

Precede  la  cbieia  un  massiccio  cancello  di  ferro  sorretto  da 
tebttsti  pilastri  con  qae*  disegni  strani  cbo.faceaosi  nel  passalo 
secolo  :  iodi  si  entra  In  nn  vestibolo  ^  a  destra  del  quale  si 
vuoi  notare  un  negletto  altarino:  in  marnM>  intagliato  a  basso 
rilievo  nel  secolo  'decjnposeslo  »  con  pregeroli  rappresentazioni 
della  Nativitii ,  Morte  «  e  Aesurrezione  di  G.  C, ,  e  sopra  vi  è 
una  tela  di  S.  Barbara  ,  d' ignoto  auture. 

A  manca  è  una  porta  minore  deir  atriOf  e  su  i  pikstrl  leg- 
gonsi  due  memorie  seolpiie  in  marmo,  una  di  Monsignor  Porla 
Cappuccino  che  consacrò  la  chiesa  ,  e  V  altra  di  Pio  IX  Ponte- 
fice Massimo  quando  nel  laSO,  essendo  in  Napoli,  andò  visi- 
landò  i  sacri  edifist  della  ciilà.  Noi  amiamo  di  riportarle  a  nug- 
fior  corredo  di  questo  descrittivo  lavoro  : 

».  a  V. 

TUf FLOV  •  HOC 
IR  •  lONOJUM  •  PIVAC  •  MAaiAB 


BB  •  lioNTB  •  CABÌIBIO  •  nCATini 

COllLATtTf A  •  PfèRIJK  •  GIVICM  •  FSeOlltA 

CimAirfB  .  P.  M.  9.  lOAMB  •  MAllA  ,  YWAfiCiA  •  MIDB< 

BXORNATVM  •  BT  ,  PBRPOUTDH 
F.  I0AKNB8  •  ANGBLCS  ••  A.  PORTA  •  GUIfBNSIS 
BX  •  FAMILIA  •  MINORCBI  •  CAPPUGGINORUBI 

EP1SC0PU8  •  THBRMOPOLlTARUBf  '  ^ 

MAGKA  •  SACRI  •  ORDINIS  •  CONSTANTI N0P0L1TA5I  .  CÌIUCB 
BBCORATDS  •  BT  •  VICBS  .  MAGM'.  PRIORIS  •  A6BNS 
MLBIflfl\  II1T0  *  bONSBCkATIT 
IJHBin  .  BBGBIIBRIS  .  HMttSlXf  III. 

.:  ■  .  ■  i        •     ;  .'* 
Mei  pilastro  di  riocoDlro  : 


■         « 


in.  NON  .  PBBR  •  AH  .  CORISTI AKO  •  MI>GCCL. 

Plus  .  NONds  •  PONtinnc  •  MAi&fifirs 

BB0Ra  .  UTÉintfBB  •  SIBILI  AB  •  f  AVitltmil»  «  Al^TBRA 

AMTABT1H8  •  IN..  TBAPIìO  •  lIBHtB  •  RflOIO  •  AQOffr  «BN* 

PBRDllfAarilO.II«CDIf^l|.TBRRBSU^aA;CIJN€TI99.i|0|LBQil|IIB 

BFFIGIBM  •  ÌIARIAE..  RARAIBLITIDIS  . 

HVG.B.SVRlAJPSOQDB.FORTASSB.KARllELI.ilONTIS.IITGO 

lAMPRIDEM  •  BABBARIS  •  DBSAEVIENTIBUS  •  ADVBGTAIf 

POPOIjORUH  .  FRBQUBNTIA  •  TOTtS  1  SOCBPTIS  (sic)  BflRAGULISQCB 

INDB  .  PRABSBRTIM  •  AB  •  AN  •  SACRO  •  MB  •  GBLBBBRRIIIAlf 
QnAJB.PROPTBRBA.AN.MDeLmJSOGI6tAS.BARBIBL1TARUir.BBLGICA 
UKlFOBMBIf  •  CUtTORIBOS  *  FACIBH  .  PBOPONBNDAM  •  CBN8BNTBB 

ABCHETTPUtf  .  PRABQPIArilRB 

80LBMNI ,  PRBCAZiaBB  ..  PALAM  •  VBNBRATU8 

PIBTATB.BRGA.U.LAM.REGUJI.aV]CMQUB«NBAPOLITANORCM 

BXBiIPLO  .  SUO  •  MIRE  •  COMPROBATAM  •  FOVIT 

FF.  PERINDB  •  KARMELlTIS  •  AD  .  CDLTOH  •  BIUSDBM 

BTIAM  •  AB  .  OBITO  •  PERUTILBM  .  IMPENSIOS  .  PROPAGANDUM 

AVttìS  .  BT  •  CÙ^FiBifÀtlS. 


•     »  I 


Eolnodo  nella  chiesa ,  sì  noli  la  vastità  ed  allessa  deli'  a»- 
i^ea  Bave  ,  a  .cut  seóìbra  che  per  Bugostia  noia  eohrisponda  nel 
presbiterio  hi  oroeiera  e  la  eona  ,  e  preesb  cui  si  aprono  a  de- 
sini ed  a  mance  due  porte  miiiorl,  che  nteltotto  Pana  alle 
strada  del  Cavniine  ,  e  ¥  altra  à*  chiostri  de*  Frati. 

La^  soffitte  di  fogni  dorati  te  Calta  a  spase  del  Gardiaal  Fi* 
lomat ino  nel  iWì  ,  qaando  ne'  cadde  parie  ddl'  antiea  per  un 


colpo  di  fuImiM  ebe.ideTatll»^  |«Uo.  U  itati»  eolossale  della 
B.  Vergine  che  si  vede  in  metm  «  fu  grottinieBle  intagliata  la 
legìU>'d^'^i0>aim'Cànt4  9LÌmÈo  dell^iv.  Xansaga.  DI  qael  tem- 
po SODO  i  coretti  degli  organi  «a  le  f>orte  minori ,  ed  il  gran 
coro  anir  atrio ,  lavorato  con  belli  intagli  dorati. 

Nella  spaziosa,  nave  sòn  dòdici^cappelie  ad  archi ,  chiuse  da 
balanstri  mariporei  e  canceìll  ferratile  che. comunicano  fra  loro 
per  piccoli  archetti  laterali.  ..  ..     ,  .     . 

Nella  prima ,  aalendo  dal  Iato  dai  Vangelo  «  mostrasi  suiral* 
tare  di  marmo  .una  talk  tela  cM  setolo  decioieaettimo  con  8. 
Gennaro  e  S.  Irene,  ed  in  alto  la  SS.  Triade. 

Il  secondo  altare ,  di  bel  disegno  a  marmi  commessi  \  è  de- 
dicalo  a  S.  ^arla  MaddaleQa  e  S.  Orsola  assai  J^ep  colorite  ,  con 
In  alto  la  Vergùie  avao|e  i^JIe  sbraccia,  il  BapU>j{io»  opera  di  An^ 
drMfMte.  Queatft.iu cappella lde^DondaAeri  dipelila  detti  da 
noi  eoriari ,  da  eaoi» ,  i  quali ,  aveoMa  rifatta  m>  aeoeto  se« 
atodebiiao ,  vi  posero  il  seguènte  marino  i  che  riportiamo  con 

tulli  gli  errori 'onde  fu  inciso  :  ^ 

....•■         •     • 

$•  XAIIAB  •  JUAQIULBIIB  .  ET 

/  •  UBeutiiE .  MAariBis 

<       '  SACaLLUM  •  VBT08TATI     < 

MM  *  nlTAB  i  CÒttArtDII  •  €oarAM 

VEAPÒtlTANl .  mSTAUtlARDOM 
ET  .  fiXORNAIlbèllI  •  CtTRARUNT 

Anno  •  noMini  <  mdcyiu. 


^     I 


t 
I 
I 


Fu  di  nuovo  n^lj7il(  la  cappella  restaurata  di  pittura  ,  do« 
ratura  ed  altri  ornamenti,  come  si  legge  in  altro  marmo  di  me- 
moria* .  - 

11  terso  altare  è  intitolato  a  5.  Gregorio  Magno ,  icon  uà  buoa 
dipiutodel  secolo  antipassato,  dove. è  ritratto  il  fiommo  Poa- 
lefiee  laplo  celebre  per  le  lodale  sue  openak>  L'  altare  è  pur  di 
bei  marmi  a  .commettitura.  Di  lato  vedeai  la  tomba  eoi  meoo 
busto  di  marmo  di  Giacomo  Antonio  Carda,  agiatissimo  nego- 
aìani9.e  benefattore  del  Garnune  |.  morto  vel  1681  ;  e  dì  fincoa- 


—  mos- 
tro ti  leggono  innniilayola  Ib  ludalgeace  eoie«6se  daPapt  (Cro^ 
gorìo  XIU.  i    ^ 

Nella  quatta  cappella  la  iela  dell'aitare  rappresania  due  no* 

bilìssime  Sante  donne,  che  furono  S.  Ilaria  IHaddaletta  de^Pa-i^l^ 

e  S.  Teresa  ,  le  quali  sona  lo-aiio  d' iapjrarai   alte' loro  òpera 

natia  cootemplamne  della  B»  V..€he  è  in  .aito  dipinta-  col  suo 

Bi?iBO  Figlinolo.  A*  lati  iOn  òolOrite  dna. istorie  della  Tìta  della 

Santa  fiorentina^  quando  fu  tentala. dal  demonio  a  la  compara 

ye  G.  C.  Cr  intelligenti   notano  che  questa  dipintim  Bono  dal 

secolo  deciflfiosesto.  Soavi  anooaa  due  scarabbatlola  ^  in  una 

dalle  quali  .vedesi-  in  legno  uil  meato  busto  iagassato  e:dipinto^ 

S.  Teresa,  che  ^  JsTOto  dei  passato  aaoolo  ;  a  «air  altra  seibaat 

nn  Crocffisso  di  molta  studialo  intaglio^  dai  secolo  deeknoquìotó* 

KeUtt  nai^e  prèsso  il  pitaséio  di^quasta  bappella-  ^orgaf^oa 
pregcTole  statua  .moderaa  d».  manno'v  sopra  una  ibue  intaglìd»' 
la  a  basso  viliero  ,  eiii:«lriqde  o»  babila  -canoetitoo  ftrealo  È  H 
nonmneDlo  di  Gorradiho  /di  cai  or  ora* diremo» 

La  cappella  '  ebe  segue   è  itatitolatH  agH  Apeatali  Malteo  e 
GiOYanoi  ;  e  la  tela  del  secolo  decimosaslo  che  rappmsénla    qu^* 
sti  Santi  e  sorge  sbH'' altare^  è  quasi  'na9C0sta  da  «aa  grande 
8 carabattola  ,  che  rinserra  ,  seolpHo' in  legno,  e  vestilo»  un  Ap- 
cangelo  Raffaele  con  Tobiolo  ;  grande. <|uanto  il  vero.  - 

L'ullioia  cappella  della  nave  sta  dedicala  a  S^  Elia^  ed  èi  mol- 
to ornata  con  ailare  prezioso  di  iparmi  a  bel  disegno,  eomniessit 
Le  tele  laterali  portano  due  istorie  disila  vita  ^el  Santo^  e  tuilà 
la  dipintura  è  lavoro  del  iSq{ti»ena« 

Nella  crociera'^  a  lato  .dell' isreo  di,  comunione,  con  .la  cappiol* 
le ,  vedesi  una  tomba  di  marnao  in<;asisata  nel  muro.con  up  bql 
medaglione  poriante  il  ritrat)Q'de^l'Arcivescovp;Giu$eppe,l|.  Itf^sr 
zettì  Carmelitano^  che  fu  penultimo  Pre^ident^  della. Pubblica 
Istruzione ,  la  quale  con  indefesse  cure-  spy^rara  egli  di  sempre 
pili  .promuovere  9  se  al  ino  non  -Isc^rsa  sapere  .ed  al  suo  «elo.i, 
Aoo  si  fossero  opposte  le  eondiiiooi  de'tempi;  morì  nel  isso.  V^ 
tela  sul  prossimo  altare  è  opera  di  Paolo  de  MaUeis  >.jei  rap^ 
presenta  la  Vergine  Maria  co'  suoi  Santi  Geajtori  *)  :e  nella  me* 
deslma  cappella,  è  molto  antica  e  l>eli'opefa  in  legno  II  Croci*' 
fisso  sttir^l^ro.*  incbe  portate  a  Rom^  nel  Giublleo..deI.oiille 
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ciDquecefita  ^  e  qui  coliooitOw  al  ritorno ,  né  pia.  restilaiio  alU 
prossima  chiesa  di  S.  Calerioa  ,  cui  apparleneva. 

Segue  iodi  uo'  altra  cappella  molto  profonda  e  lumiaosai  do- 
ve  nel  pilaatro  dell'  anso  a  deatra  merita  esaer  veduto  un.  piò- 
eolo  Crocifisso  »  eoo  molto  valore  intagliato  nel  secolo  decimo* 
quinto.  L'aitare  è  un  bel  lavoro,  di  marmo  con  fogliami  rileva^ 
ti ,  e  Bopra  vi  si  osserva  una  lodevole  tela  che  rappresenta  la 
vecchia  S.  Anna  ,  S.  Gioacebino  e  la  Verginella  Maria ,  ed  è 
lavoro  di  AM^to  de  MatMg* 

Nella  cena  dell'  aitar  maggiore  mirasi  nel  muro  profandamem 
te  incalvato  V  antica  tavola  di  8.  Maria  della  Bruna  ,  qui  riposta 
dopo  il  Giobileo  meniionato .  di  ai^pra,  e  poi  profondata  anche 
.di  piò  ,  sicché  poco  o  niente  ai  vede  'dai  fedeli ,  al  che  ai  ag« 
gtwDge  l'oscurità  dei  luogo,  doive  non  vi eo  luce  dal  cielo,  ma 
da  sette  lampade  perennementa  acceae  :  la  quale  cona  è  tutta 
detorau  di  marmi  a  commettitura  y  eoo  quattro  nicchie ,  entro 
cui  voglloosi  notare  1  vaai  di  maroao  colorito ,  con  un  aerto  di 
fiori  di  tame  indorato.  Di  bel  disegno  e  lavoro  eoa  preaiose 
pietre  è  r  altera  maggiore. 

Dalla  imnda  dell'  Epiatola  di  esso  ai  entra  nella  sagiiatia  ,  la 
qiale^  stolto  «rande  ed  ornate  ;  ed  una  volta  era  doviaioaisstma, 
quando  serbava  lutti  i  doni  fiitti  alla  Vergine  in  gemme,  oro  ed 
argento  da  Monarchi,  da  Viceré;  da  Cardinali,  da  Principi  e  dal 
popolo  Mapolilano  :  basti  dire,  che  ci  aveva  una  grande^  corona 
tutta  d'oro  e  diamanti ,  valutata  diciottomila  dujcati,  e  fa  offerU 
dal  Principe  di  Cellammare -,  un  calice  d' oro  massiccio  tutto  in- 
genamato,  «elio  il  eallce  di  donna  Lorenxa,  dal  nomo  della  pia 
dodflitHeej  e  valeva  ducstr  quattromila  e  cinquecento  ;  una  lam- 
pada d*oro  di  quattromila,  ed  on'altra  di  argento  di  tremila  du- 
cati, che  furon  doni  del  Cardinal  Filomarino  ;  ed  una  grande  lam- 
pada di  argento  a  furnM  di  galeone,  dei  valore  di  quattromila  a.  do- 
quecento  scudi,  presentata  dal  Viceré  Marchese- del  Carpio quanr 
do,  come  ci  narra  il  nostro  autore,  ebbe  in  dono  da*  campagnnoM 
d'  Àbruxzo  sei  bianchi  montoni  ,  ciascun  de'  qmli  porteva  due 
barilotti  pieni  di  monete  di  argento,  e  ciò  in  segno  di  grato  ed 
amorevole  cuore  ,  per  aver  egli  liberato  le  tor  contrade  da'  bri- 
gami ,  come  qui  si  chiamavano  a  chiamano  i  ladroni  di  strada 
i)ublic§  e  i  fuorbinditi. 


f 
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Gli  affreschrdelle  mora  facon  già  opera  del  Saldwiei\  ma  nelU 
restaurazione  del  Canale  furon  fatti  da  capo  da  Filippo  F(ilr.ia(ùre% 
e  rappreseDlano  il  sacrifizio  di  Elia  ed  Eliseo  ond'  è  liberata,  la 
città  di  Samaria ,  e  molti  Santi  e  Sante  dell'  istituto  Carmelita- 
no. Del  medesimo  autore  è  II  quadro  dell'  altare ,  dove  son  éo- 
loriti  S.  Sebastiano  ,  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Amalia,  e  sopra 
la  B.  Vergine.  Questo  akare  splendidamente  ornato  coti  colon- 
ne e  due  fame  di  marmo ,  fu  fatto  dalla  Comunità  religiosa  ia 
riconoscenza  a  Carlo  III  e  M.  Amalia  sua  consorte  per  la  divo* 
U  vìsita  cbe  ogni  sabato  facevano  .all^  loro  chiesa.  I  marnai  fu- 
MDO  lavorati  da  Giuseppe  e  Gennaro  Cimafonée  »  e  intagliarono 
le  opere  di  noce  GiambaUiiia  e  fratelli  Biiogno^  Nel  preparato* 
rio,  eh' è  una  slanta  contigua  ,  vadesi  un  Crocifisso  èon  la  pe* 
degna ,  e  la  Vergine  Maria  e  S»  Cfovairni  lA  lavoro  di  ambra  \ 
e  fu  dono,  del  Marchese  della  Terza  Navarrete.  ' 

Ia  grande  cappella  alP  Epistola  della  crociera  ha  un  dfpinto 
deir  Assunta  di  pennello  del  Salimena  ,  i)  quale  fece  pure  tutte 
le  epere  a  fresco  all'intonso  con  rappresentazione  di  Santi  Car^ 
melitani,  Virtìi  ed  AngeJetti* 

Presso  r  arco  di  comunione!  eoa  le  cappelle  si.  ba  da  notare 
un  leggiadro  altarino  con  sopra  una  tela  di  S.  Carlo  Borromeo, 
allogatavi  nelP  ultima  grande  restaurazione  in.  onore  di  Re  C^r* 

Io  in. 

Nella  prima  ca|^ella  ,  scendendo  da^P  lato  dell'  Epistola  , 
non  son  di  beile  spiega  le  rappresentaijoni  dei  dipinti.  Notate 
ehe  nel  quadro  dair  altare  eoo  figurati  jS.  Angelo  Martire  ,  S. 
Andrea  Corsini  e  S.  Cirillo:  al. Vangelo  il  Bmio  Aagiolp  Mour 
sigli ,  e  air  Epistola  S.  Eufrasia  ,  tutti  Frati  e  Suora  dell'  Ordir 
ne  Carmelitano. 

Segue  la  cappella  della  Madonna  delle  Grazie  con  S<  Ftaoeesop 
d^  Assisi,  S.  Antonio  di  Padova ,  S.  Agnello  e  S.  Andrea;  lavora 
del  Santafede.  Vi  sì  vede  dal  Vangelo  la  marmorea  tonsba  con 
utratto  d*allo  rilievo  d^  Carlo  Danza,  famoso  Presidenla..  del  S. 
R.  C.  nel  secolo  passato.  Il  (avere  è  di  Matteo  BoHisfieri ,  e 
r  iscrizione  che  vi  è  incisa  fu  dettata  dal  Mazzocchio 

P.  o.U. 

iACnXUM  HOC  0ISÌPARAE  GHATIARVM  MATRl  ttCATtJH  QTOir 
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t.  lM9  ktevn.  ARK.  HDCOÙr.  SOL^BrilitlS  TAftUUS  a  ClltSCM- 
TIO  WntkKk  BB6.  NBAP.  TABetCIONfi  OBSIGIf ATIS,  M ABCRIO  CA- 
lOLOS  DAHZA ,  PRAB9BS  §.  R.   G»   VX  ORDIffB  B^BlLflTH  SmaUS 
WOntAM  KOVAB  aviTAtlSTBABfl,  A  MTRIBUS  HUIU8  COffVftNTUS 
B^TE  IN  VHfm  q0iLLBQTIS».PATB8  GBKERALB  ADBUBNTB,  ADQfBISt- 
yiT,  con  SEPtfìcHIiPr.lQU^Bf.llABBIORBlS.qOLlIimiS,  AAAB  SDPJB^ 
ÌBCTILB;  ALì^Q.  QRNAUBftXlS,  PRO  SB,  SOOQDB.PROGBNIB  VIRIU» 
AG  FOBMINA,  UERBDIBDS»  ET  SDCCES^ORIBUS.  BTIAM  EXTRANEIS,, 
IK  VENUSTISSIMUM  HONG  ÀÌ>SPECT(JM  p  ADPQSITO  FAMILIAB  STBH- 
UATB,  BESTITCIT.  DtCÀto^  PRAÉTEREA  MìCG.  PER  M  SNS  AH  NCH- 
UULARIAH  S.  ftlARIAB  DB  POPUtO  HO  1TÌS  URBIS  NUMBRAT09,  IVH 
OORTENTUI  LARGITOS  EST  ,  EA  LBOE   OT  QBOTIIMIB  INGROENTUB 
SACRIPIGIVTH  Clic  PERPETUO  SIT  OBLATOM  ;  HOMQirAII  IN  P09TB" 
BUII,  EXCI.0S1S  0IIAV19  EX  GA08SA  JBBJMDCTIONIMS  •  I»EFUTDROM« 
NE  BEI^  GESTAE  MEMORIA  J>EJ!LOAT  ,  NEVE  INSTITOTA   PIETATIS 
OFFIGIA  AEVOM   lNTfiRaO)IPAT  ,  LAP19  OlC  OBLIVIOIflS    VINDE^ 
BSTO. 

\M  teria  Cftppellh  6  dedicata  al  B.  Franco,  la  evi  «ffigie 
presso  la  Vergine  è  rUr^itla  nella  tela  deir altare,  ed  è  ana 
beli'  opera  di  Francesco  la  Mura.  A*  lati  son  due  storie  dipiaté 
della  vestizione  e  della  morte  di  esso  Beato.  ' 

La  eappella  che' viene  appresso  è  qoeir  antica  dove  era  ripo- 
sti la  Vergine  dèlia  Bruna:  ora  sull'altare  se  he  vede  la  sta- 
tua di  legno  indorato ,  eh'  è  lavoro  del  secolo  decimosesto. 

La  quinta  cappella  ^  magnificamente  ornata  Con  marmi  e  do- 
rature ,  è  dedicala  a  S.  Simone  Stòk  :  sulf  altare  vedesi  un  di- 
pinto del  ^ofrmena,  Il  quale  rappresenta  il  Santo  Frate  che  si 
riceve  T abitò  dalfc  mani  della  Vergine  Maria:  a' Iati  son  colo- 
rke  due  storie  analoghe. 

V  ultima  cappella  è  dedicata  a  S.  Nicola  Vescovo  di  Mira ,  e 
suir  altare  si  vede  un  quadro  del  Santo  co'  fanciulli  del  miracolo 
6  l'ost»,  che  sembra  sia  un  dipinto  del  secolo  decimosesto. 

Della  tomba  di  Còtradioo,  menzionata  poeanzì,  non  v*  è  stori- 
co 0  descrittore  della  città  che  non  ne  abbia  lungamente  par- 
lato,  fra' quali  il  Minieri  Riccio  (1) ,   che  di  Corradino  e  di 


(1)    Vedi   il  libro   intitolato  :  Menni  sludi   storici  intorno  a 
Manfredi  e  Corradino  é$Ha  Imp:  C  isx  di  Hohen  Slanffen\  di  Ca- 
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Manfredi  ino  sio  testardo  serisse  alcuni' atorM  slndt  dnoflieii-' 
doli  da  diligénie  leltara  di  aoiori  smcroni ,-  e.  dà':ttiMi  crditìk  ri- 
gorosa e  severa.  Oùde  ,  rispellaodo  le  aftrof  sentenze  ,  anche 
a  tributo  di  sincera  lode  ,  crediaiti'dove.rci' attenere  alla  sua 
opinione  sopra  questo  subbietto ,  come  quella'  che  tende  a  me- 
glio appagare  la  curiosità   del  visitatore  di  questa  celebrata 

chiesa. 

A*  29  ottobre  1263  ,  decapitato  Corredino  co'  principali  baro- 
ni del  suo  seguito  per  conoyndo  di  Carlo,!  d''^\ngìò  e  per  sen- 
tenza sottoscritta. da  un  sol  giudice ,  di  cui  ^ti  storici  ,fian  co- 
perto la  memoria  ,  tacendone  il.  nome  ,  ne  fu  .  il  cadavere  eoa 
quello  del  suo  nobil  cugino  Federico  d' Austria  sepolto  in  alcu- 
ne tosse  cavate  nel  sabbione  del  campo  JAoricino.  (Mercato)  i 
«vendo  per  tomba  un  monte. di  sassi.. 

Essendo  poi  al  primo  Carlo  succeduto  Carlo  II,  detto  lo  zop- 
po I  costui  permise  che  sopra  le  fosse  dove  stavano  le  reliquie 
di  quei  Principi,  s' innalsasse  parte  della  chiesa  del  Carmine. 
Allora  r  infelice  madre  di  Corredino  fu  larga  di  offerte  a*  Frali 
si  per  ingrandire  la  chiesa ,  e  si  per  celebrare  cotidiane  Messe 
di  requie  all'anima  dell'  imperiai  giovinetto.  Regnando  poi 
Ferrante  1.  d'Aragona  ,  la  chiesa  essendo  stata  rifatta  cangian- 
do dì  forma ,  le  ossa  di  Corradino  e  del  Duca  d'  Austria  furo- 
no traaporute  dietro  l' alUr  maggiore  ,  e  soprappostovi  un  mar- 
mo con  questa  iscrizione  in  caratteri  angioini ,  dove  erronea  b 
la  data  del  mese  e  dell'anno  in  cui  gli  illustri  alemanni  patirono 
il  sopplisio  : 

INFOETÙNATO  •  RBtiNtJH  .  PAtO 

pnoaranis  •  ahhobuh  .  bicoudhs 

COAmABlHina  »  SVABYCM  *  BX  •  FRlOBaiGÙM  •  DB  •  AU81!RIA. 

FABI  •  ABIIIO  .  PABI  •  ABTATB*.  MRl  •  FORTUNA  •^CONHJNèTOS 

AD  •  AYUAH  •  REGNI  •  NBAPOLITANI  .  CORONAH  •  AUIGISNH 

QUI  •  MOX  •  IN  •  VICTORIA  •  VICTI 
AFUB.PAIJIAS.lUCTUI|.PRÓr9«TR0BHQBUJi.BUGA]f.BXPBRTI 


millo  Miniai  Riccio.  Ifapoli ,  Upografia  Lu^r'go   S.  Marcellino 
n.*  1.  1850. 

Celano  -  -  Voi  lY  23 
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TAVBBM  .  11IFA08TO  .  MLLf  •  RITO  •  AMBO  •  CAPTI 
.  iMto  .  €IU  •  CABOU  •  ANDBGAVBNftIS  •  UB6B  .  IIAMIIATI 

'    TRtOIlPHAU  «  PUÒ  .  TRONQ 
FBRALB  •  TAtAMCil  •  PRO  •  8GEPTR0  .  SBCURIM  •  ADEPTI 

BIG  .  PRO  .  AULA  .  TUHDLUtf 
vn  .  KALBND  .  HOV. 
MCCXXIX. 

Essendosi  notelUniente  restaurata  la  tribuna,  la  lapide  fu  tolta 
via  ,  e  gli  illustri  defunti  restarono  affatto  dimenticati.  Le  casse 
che  racchiudevano  te  ossa  non  tornarono  a  luce  che  nel  1646  , 
quando  il  nostro  Cardinale  Filomarmo  a  sue  spese  fece  abbassare 
il  suolo  a  pibdel  santuario  dietro  all'aitar  maggiore,  perchè  dalla 
cooa  non  si  vedesse  la«  gente  che  andava  ad  accendere  r  ceri  alla 
nicchia  della  Vergine.  Fu  ritrovata  nello  scavamento  una  cassa  di 
piombo  meglio  di  sei  palmi  lunga  ,  e  larga  due  e  mezzo ,  e  so- 
pra vi  si  lessero  incise  queste  lettere  R-G-C-  cioè  Regis  Cor- 
radini  Corpus  ;  e  scoverchiala  la  cassa  ,  si  rinvenne  1*  ossame 
spolpato  di  giovane  avente  sul  petto  il  tescbìo  intero  co'  denti 
ed  una  spada  senza  fodero  y  forse  éonsumato  dal  tempo.  9iò 
addietro  comparve  altra  cassa  ;  ma  non  potè  trarsi  fuori ,  per- 
chè avea  sopra  quella  sconcia  massa  di  marmo  ,  che  ancora 
vedesì  composta  di  scaglioni  e  di  un  piedestallo  per  salire  al 
santuario.  Ivi  dentro  è  da  credere  che  fossero  le  ossa  di  Federi- 
co d'  Austria  ,  congiunto  e  compagno  di  sventura  di  Corradino. 
li  deposito  di  costui  fu  richiuso  e  rimesso  al  luogo.  Nel  pas- 
sato secolo  r  insigne  giureconsulto  e  letterato  Michele  Vecchio- 
ni ^  temendo  non  avesse  a  perdersi  la  memoria  del  sepolcro 
deir  infelice  Monarca,  pose  una  modesta  lapida  dietro  l'altare 
maggioie;  ed  è  quella  che  si  legg^  ,a  manca  di  chi  entra  ^t- 
10  Tarco  d'ingresso  nella  oooa  ,  dove  si  scorge  l'iavalso  errore 
4eir  anno  1269. 

QUI  •  GIAGCIONO' 

GOBRADINO  •  DI  •  STOUFFBN 

VI«LIO  .  DELL'  IMPERATRICE  .  V ARGHERITA 

B.  DI  .  CORRADO  •  RE  •  DI  •  NAPOLI 

nTlMO  db'  DOGHI  •  DELLA  •  CASA  .  IMpÌbRIALB 
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DI  •  8¥BVU 

B«  FBDERIGO  •  !>'  AUSBmG 

ULTIMO  t  DJN  •  DDCai  •  D'  ADSTRU 

ANNO  •  1269. 

lo  tali  Gondizioni  stettero  i  mortali  avanzi  di  Corradino,  sino 
a  ianlQ  cbe  pel  1847  Massimiliano  Augusto,  allora  Dirincipe  ere- 
ditario di  Baviera)  ed  oggi  felicemente  regnante  su  quei  trono, 
volle,  qual  lardo  nipote  di  colui  innalzargli  un  durevole  sepol- 
Cfo.  E  tolta  e  scopert<i  di  bel  nuovo  la  funebre  q^ssa.^  sì 
trovò  io  scheliro  giovenile  ,  e  del  teschio  il. solo  cranio  ed  al- 
cune reliquie  delle  ossa  mascellari  su  le  ossa  del  pettp.  Questi 
resti  del  giovane  imperiale  furono  quindi  depositati  nel  piede- 
stalJo  del  nuovo  monumento,  dove,  fu  anche  rinchiusa,  un*  am^ 
polla  di  cristallo  contenente  copia  in  pergamena  del  verbale  del 
fatto  pietoso. 

Adempiutosi  a  ciò  con  la  cura  del  nostro  architetto  Pietro 
novi  (1),  fa  elMala  la  aialua  cbe  vi  sì  vede^  e  mài  fiottio  24  di 
maggio  di jqueir  anso  veoner  celebrali  solenni  funerali,  anche 
coli'  elogio  storìéo  deli'  ilFustre  defunto ,  aHa*  presenza  del  Real 
Principe  di  Baviera,  di  eletta  compagnia  è  di  folto  popolo.  Nella 
celia  dietro  l'aitar  maggiore,  a  memoria  di  tutto  ciò,  1  Frati 
apposerojquesta  lapida  di  sotto  air  altra  del  Vecchioni  : 

IL  GIORNO  14  HAQ^GIO  1847 

LE  OSSA  DI  GORRÀDINO  DI  SVEVIA 

CHE  STAVANO  SEPOLTE  IN  CNA  GASSA  DI  PIOMBO 

DIETRO  l'altare  MAGGIORE 

SONO  STATE  DEPOSTE 

DENTRO  DEL  PIEDESTALLO  DEL  MONUMENTO 

A  LUI  ERETTO 
NELLA  NAVATA  DELLA  CHIESA  DIRIMPETTO  AL  PULPITO 


(I)  Questo  atcKUelló  pubbUcó  in  qmelFanno  4847  un  opuscolo 
intUolaio  :  ScMtnmnto  iUllo  ceneri  dot  Principe  Corn^ìino  di 
Svevia  ec. 


-  Si6  - 

Sai  monumento,  nella  nave  dalla  chiesa,  in  faccia  al  pilastro 
della  cappella  di  S.  H.  liaddaieoa  de'  Pazzi  e  S.  Teresa ,  ergesi 
la  statua  tonda  del  giovaae  Iiyiperatore  e  Re  y  ornata  del  man- 
to reale  i  cinta  la  fronte  del  règio  diadema,  la  manca  mano 
poggiando  sopra  V  elsa  di  lunga  spada  y  la  destra  sul  fianco  ^ 
e  la  celata  gii  sta  a*  piedi.  Sorge  sopra  un  piedestallo ,  che  la 
due  facce  htt  dae  bassirilievi  di  finissimo  lavoro  ;  i  quali  da  un 
Iato  rappresentano  Corredino  che  abbraccia  la  madre  per  con- 
gedarsi da  lei  e  scendere  in  Italia  ;  e  dalli'  atro  lato  il  giovane 
Re  con  Federfco  JDuca  d'  Austria  ,  nel  luogo  del  supplizio  in 
atto  di  separarsi.  La  statua  fu  piodellata  dati*  insigne  scuUore 
danese  Thortoaldten  ,  e  scolpita  da  Pietro  Schoeps  di  Monaco , 
H  quale  fece  d'invenzione  ed  intagliò  i  bassirilievi.  Sul  piedi- 
stallo leggopsi  tre  epigrafi  tedesche ,  le  quali  voltate  in  idiòma 
italiano  veggonsi  incise  sopra  lastra  di  marmo  a*  pie  del  monti- 
piento.  Presso  il  fronte  della  base  leggesi  : 

VASSIiaiJAIfO  PRINCIPE  BRBDITABTO  BI  BÀVIBRA 

SRGB  QUBSTO  IfOlfDMBNTO 

AD  Y7N  PABBNTR  DEU^A  SUA  GASA 

CHB  FU  CORBàBINO 

ULTIMO  PBGLI  H0HBN8TAUFFEN 

L'  AlfKO  1847  11.  <}I0Rlf0  14  lUGGIO 

3q1  pavimento  pressò  il  bassorilievo  a  destra  : 

CONGEDO  DI  GORRABINO 
PALLA  SUA  MADRE 
.     BM3ABBTTA 

Sd  a'  pi^dl  deli*  altro  bassorilievo  a  sinistra  : 

■  « 

SEPARAZIONE  DI  CORRADINO 
'   PAL  suo  COMPAGNO  DI  SUPPLIZIO 
FEDERICO  DI  BADEN. 

Dielro  la  porta  maggiore  sonò  sepolti  i  summentovati  Vicerà 
Varebese  del  Carpio,  il  Cardinal  Grinaani,  ed  il  Conte  di  Gal- 
les ;  e  p^r  meotoria  i  Frati  han  situato  ael  muro  la  seguente 
^cri^ione  : 
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OlSPAftlS  •  DB  ..  BARO  •  HARCIlIÒBnS  .  «Atm  •  ]n»AHI 

▼ncBKTn  »  s.  n.  b.  gabdihalis  •  GMHAin  •  Tuncn 

BT  •  lOAR  •  WBNGBSLAI  •  8.  B.  I. 

P,  GOMITIS  •  BB  .  QALtBS  .  «BUIABI 

QUOS  •  VIVOS 

UXA  •  mAWUJàSl  .  BEGXI  •  PRO  •  RBGB  .  VIGAmil .  BIQBITAS 

HONESTAVIT 

DBMORTUOS  •  UNDS  •  LAPIS  •  CONTEXIT 

SANGUINE  .  GOELO  •  C0NDIT10NB  .  DISPARIUM 

MOBERB  •  FATO  •  TUtfCLOQCB  •  PARIUH 

BBATAM  é  8PBÌI  •  SIMUL  .  BXPBCTANTIUH 

OSSA  •  BBld  .  UCBI9T 

BODBH  .  IN  •  SEPOLCRO  (sic) 

QUOB  •  PIBNTISSIVCS  .  VIR  •  MARCHIO  •  CARPII 

DB  TipiPLO  •  OPTIMB  .,  MBRITUS 

APOD  ..IPSIUS  •  F0RB8  •  RARISSIBIA  •  MODESTIA 

SIRI  •  FACIBNDUM  •  lUSSIT 

QVOBUM  •  MEMORIA  •  NE  •  OBLITBRARBTOB 

HUIUS  •  COENOBII  •  PP. 

MOHUMBRTUM  •  POSinBRUlIT  •  ANNO  •  MDGCXBIX. 

Olire  gti  uomini  illostrì  su  nominati ,  son  seppelliti  ia  queste 
ehiesa  il  nostro  pittore  Anielh  Falcone ,  detto  1'  Angelo  della 
ìmtuglie  f  e  Tommaso  Aniallo  ,  alias  Matamello  ,  celebre  agi* 
latore  della  plebe  nel  secolo  decimosettlmo. 

Di  costa  alia  chiesa  spiccasi  a  somma  altezza  il  famoso  cam* 
panile  del  Carmine,  la  più  elevata  opera  campanaria  della  città. 
Po  cominciata  col  disegno  del  teatino  Confòrto  ,  il  quale  mori 
compiuto  il  terzo  ordine  ;  onde  ebbela  a  proseguire  arditamen- 
Ce  il  Domenicano  Fra  Nuvolo.  Vi  si  ascende  fino  al  calmine,  e 
lassù  si  osserva  che  quella  apparentemente  discreta  palla  che  si 
▼ede  da  basso  sotto  la  croce ,  è  grande  quanto  una  mezza  bot- 
te :  a  qaelP  altezza  si  godono  prospetti  bellissimi  e  nuovi.  Da 
una  porta  al  basamento  entrasi  nel  chiostro  ,  che  non  è  slato 
occupato  dalla  guarnigione  del  prossimo  castello  e  fu  dipinto 
a  fresco  dal  Balducd  con  la  storia  del  Profeta  Elia  ;  ma  oggi  è 
lotto  ritoccato  a  discàpito  dell'originare.  Negli  ambulacri  sppe* 
riori,  dove  dimorano  circa  quaranta  Frati,  si  veggono  alcune  an- 
ticaglie ,  e  tra  i  dipinti  due  tele  rappresentanti  Ferdinando  IV  o 
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Maria  Carolina  sua  consorte,  negli  abili  d^'tempi  loro,  che  sem- 
brano lavoro  di  buon  pennello,  faUo,  come  al  credOi  neir  otUn- 
tesimo  anno  del  passato  secolo* 

Uscendo  dal  chiostro  ,  la  chiesa  che  ]ikimedi«lamente  s'in- 
contra a  sinistra  è  un  Oratorio  di'Congregazione  col  titolo  della 
Vergme  del  Carmelo  ,  che  corrisponde  col  chiostro  medesrmo 
del  monastero  di  cui  si  parla,  e  dove  è  da  notare  a  man  destra 
una  tavola  del  secolo  decimoquinto ,  che  Bgura  un'  Adorazione 
de'  SS.  Magi ,  e  ne'  volti  di  due  di  costoro  veggonsi  i  ritratti 
di  Ferrante  1 ,  e  di  Alfonso  suo  figliuolo  ;  la  quale  dipintura 
fu  tolta  da  una  cappella  del  Carmine ,  e  qui  collocata  nell'  ul- 
tima restaurazione. 

•  •  •  *    • 

ChleflA  di  8.  CaierlnA  ' 

Air  estremità  del  lato  orientale  della  piazui  del  Carmine  è 
la  chiesa  Parrocchiale  di  S.  Cateripa  V.  .e  M.  fondata  nel  se- 
colo decimoquarto  dall'arte  di  coociatori  di  pelli  (cejai).  Del- 
l' antica  costrottura  avanzava  una  bellissima  porta  a  sesto  acu- 
to ed  una  gentile  decorazione  alla  gotica  sopra  la  sacriatia. 
Al  1850  restaurandosi  con  disegno  deli'arcb.  Filippo  Bott^,  co- 
stui, lungi  dal  Kspettame  gli  antichi  avanzi,  gettò  tutto  a  terra 
senza  riguardo  alla,  storia  ed  all'  arte. 

Le  tele  della  Purità  dalla  banda 'dell' Epistola  ,  e  di  S*  Fran- 
cesca da  quella  del  Vangelo  ,  e  la  S«  Caterina  dell'  aitar  mag« 
gìore  sono  opere  moderne  di  Achille  loven»  ,  il  quale  a'  pregf 
d*  un  castigato  disegno  e  d'  un  bel  colore  ,  aggiunge  1'  arte  dì 
saper  infondere  nelle  sue  figure  saTcre  queir  indefinito  senso  di 
devozione  che  le  rende  care  e  riverite. 

Vuoisi  da  oltimo  notare  soir  altarino  dal  lato  dell' Epìstola  un 
bel  gruppo  dipinto  nel  muro  e  rappresentante  nel  mezzo  la  & 
V.  col  suo  Divino  Figliuolo ,  a  destra  un  S*  Sebastiano  ed  a 
manja  un  Sauto  dell  Ordine  Carmelitano;  opera  pregevolissima 
per  disegno  e  per  verità  di  espressione^  che  ai  giudici  del  tem- 
pò  della  fottdasione  della  chiesa. 
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P«v|A  4iel  Carnee 

Uscendo  d«IIa  porta  noinoiìe  de^la  chieda  delC^rmioe,  subito  t 
dopo  quella  de)  GasieIJo  o  Forte  dello  ate$90  nome  ,  a'  incontra 
la  Porta  della  città  che  pur  s'addimanda  del  Carmin»  peres^ 
sere  attigna  a  qqeslo  sacro  edifisìo  »  e  della  quale  il  nostro  au* 
toro  €i  h9L  dato,  le  storiche  notisie.  Per  noi  sarà  suflicienta  il 
dire,  che  allorqoaftdo  il  Primo  Ferrante  d'Aragona  ampliava 
la  città  neir  apno  I4B4 ,  e  d^  novella  fortifi^sioni  la  cingeva 
con  l'opera  del  fiorentino  Giuiiian9\da  M^jiànfi  .  apriva  la  Porta 
del  Carmine  dalla  parte  di  terra;  sul  la(o  Qfieotaie  ,  fra  due 
Torri  denominate  Onore  e  Gloria. 

Sa  l'arco  di  fuori  effigiò  a  schiacciato  rilievo  di  marmo  la  per^ 
sona  dei  Re  a  cavallo    col  motto  in   testai,  riportato  altrove: 

Ferdinandus  Rex  Nobilissimae  Pairiae 

e  nel  basso  scolpi  |e  arme  de*.  Signori  Aragonesi.  Una  delle 
Torri  ,  quella  cioè  a  mao^destra  di  chi  esce,  fu  incorporata  al 
forte  che  imprendiamo  a  descrivere, 

F«He  4^  CaVMlMe 

Componevasi  su  le  prime  questo  Forte  d-.nna  sola  torre  , 
appartenente  alla  d^f^l^a  angolare  del  procinto  »  là  dove  «ppoq* 
to  volgeva  questo  dalla. (fonie  di  terra  a  quella  di  mare.  E  per 
r  iroportao2a  dei  sito  da  proteggere,  e.  per  la  più  vasta  eupaeità 
venne  sin  da  quell'ora  ac^d^mandandosi  il  Torrioneé  ila  questo 
nome  non  lasciò  che  Topera  dei.  Forte  del  Carmine  aggrandita 
non  si  Cosse  di  altro  baluardo  y  meglja  acoonaodato  alfe  hiaogoe 
dei  novelli  accorgimene  di  aesedio.  Perpiocphè  il  Pura  d'  Alcalà, 
veduta  la  poca  difesa  delle  antiche  torri  circolari ,  faceva  pian- 
tare giusto  ad  uno  degli-angoU, sporgenti  delle  mura  un  ampia 
bastione  con  facce  e  fiancbit  coixnineiando  a  darediscretam^ente 
a  siffatte  fortificazioni  forma  ed  officio  di  .pastello.  Il  quale  nep- 
pur  con  ciò  non  ebbe  la  sua  giusta  importante  ^  talché  non 
venne  neppar  noverato  .  dail   ttaa^Qlk  nel    suo  capitolo,  intorno^ 


i« 
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le  Cmlella  a  Fortezze  H  presidio  the  etmo  nel  regiio  di  Nap  oli, 
con  il  ninnerò  de"  soldati  che  vi  stanno  in  guardia;  uh  poslerior* 
mente  dal  Beltrano  se  d'  è  fallo  alcun  cenno.  E  cosi  rimase  , 
inaino  a  che  lanio  le  commotioni  popolane  di  Tommaso  Aniel- 
lo nell^anno  1647  non  ebbero  polentemeole  dimostralo  qqan* 
to  necessario  foste  il  fortificare  questo  luogo.  Ed  è  da  ricor- 
dare l'assedio  sostenuto  dopo  la  morte  di  quel  caporione  dal 
prode  Gennaro  Annese ,  lenendo  le  parli  del  Duca  di  €uisa , 
e  son  qat  da  rammentarsi  del  pari  le  pratiche  aperte  dall'  Illa- 
sire  Giovanni  d' Austria  e  dal  Ticerè  Conte  d'  Ognatle  con  esso 
lui  e  con  Vincenio  d'Andrea  per  via  del  dottof  Giuseppe  Piolo, 
il  quale  prometteva  loro  ed  al  popolo  grazie  infinite  ,  se  in 
man  degli  Spsgnuoli  mettessero  il  Torrione  ,  siccome  avvenne 
poco  appresso  per  opera  dell'interposizione  del  Cardinal  Arcive- 
scovo ;  di  sorla  che  di  buona  fede  1*  Annese  presentò  le  chiavi 
al  vincitor  D.  Giovanni  d' Austria,  e  questi  le  aiBdè  al  Generale 
.  Carlo  della  Gatta. 

Salito  sul  trono  vicereale  il  Cardinale  Pasquale  d' Aragonfi , 
furon  continuate  le  fabbriche  e  le  fortificaxioni  del  torrione  i 
congiuntamente  a  quelle  erette  sopra  una  parte  del  monistero , 
le  quali  il  suo  predecessore  Conte  di  Pegnaranda  aveva  iniziati 
verso  il  1662  ,  massime  per  liberare  i  Frati  dalle  molestie  del 
presidio  spagnuolo,  alloggiato  nel  chiostro.  Pure  si  cercò  di  non 
chiuder  sifiattamente  ogni  maniera  di  comunicazione  ,  che  non 
potessero  le  soldatesche,  ove  si  volesse,  immantioenti  penetrarvi; 
e  di  aprire  innanzi  alia  chiesa  una  piazza  d'  armi  pel  facile  as- 
sembramento di  esse  ^  atterrando  molte  case  che  ingombravan 
quel  sito  insino  alla  cinta  della  città  verso  mare.  Per  la  qua! 
cosa  con  la  direzione  degli  architetti  Picchialti  e  Cafaro  fu  bel- 
lamente compiuto  il  lavoro  ,  talché  quind*  innanzi  rimase  il 
Convento  dentro  il  ricìnto  fortificato,  ma  affatto  libero  da  ogni 
servith  soldatesca. 

£  sul  finire  del  secolo  decimosettimo  ,  allora  quando  il  Vi- 
ceré Ferrante  Faxardo  de  Requesens  e  Zunica  Marchese  de  los 
Veiez  inslituiva  un*  assemblea  di  ministri  col  titolo  di  Giunta 
degli  loconfidenti  ,  volevasi  da  un  popolano  ,  Andrea  Milone  , 
dare  in  mano  deli*  ambasciatore  di  Francia  il  Torrione  del 
Carmine. 
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flrando  più  atsQti  vaAMi  là  tìàeu  MUMla  a  S.  EUgid^  che 
dftlnoslrt)  Tolgo  Tién  detto^S.  AioJ«;  Ebbe  faesto  chièse  la  su 
IbfMhzfoBe  dà  tre  familiari  del  He  Carlo  I,  ohiamati  Glo.  Dotr 
ton ,  Guglielmo  Borgognone  e  Oib;  Lions  ;  che  altri  scriasero 
ater  peìisiere  della  cneina  ygia,  e  perciò  li  disser  caoehi;  ma 
altro  è  rarer  pensiero  delle  cucine  regie,  ed  altro  è  V  esser 
cuoco:  la  pietà  di  Questi  ire  uòmini ,  vedendo  dismessi  molti 
ospedali  della  cittt ,  stabili  '  di  fondarne  uno  a  spese  proprie  2 
che  però  supplicarono  il  Re ,  che  si  fosse  degnato  conceder 
loro  un  vacuo  nella  città ,  fkr  mandare  ad  eiléttò  «n  eosl  pie 
destderio.  Carlo  concedè  Iciro"  qpieeto  luogo  «  che  in  quei  lem* 
pi  stavaftiort  deilacMAk,  perdio  ancora  non  aveva  chioso  dei^ 
tro  il  Mercato  :  henché  si  trovi*  scrMto  da  alcuni  che  ifuesto 
era  dove  si  amministrava  la  giustizia  ;  e  qui  edificarono  la  pre- 
sente diiesa  con  un  comodo  ospedale  ;die  Mava  negli  archi  dal« 
la  parte  deli'  Evangelo  nel  piano  della  medesima  chiesa»  e  per 
molti  anni  vi -si  continuò  Topei'a*  Appresso  poi»  per  alcune  scic* 
gure  accadute  nella  nostra  città,  molte  donzelle  nate  da  genito- 
ri onorati  astrette  dalla  necéarità  si  vedievano  andare  accattane 
do  con  pericolo  dell'  onestà*  Dalla  pietà  di  alouni  Napolitant 
Ikirtmo  adunate  e  chiuse  neif  abbandonalo  Monialero.  dL  S..Car 
ferina  dei  Trinettari,  come  si  disse  :.D.  Pietro  poi  di  Toledo  » 
conoscendo  queslf  opera  esser  necessaria  e  di  servizio  di  Wo  » 

E  da  queir  ora  insino  a*  nostri  di  ben  pochi  cangiamenti  si 
ha  avuti  ,  ed  oltre  una  breve  guarnigion  di  soldati ,  qui  cvvi 
no  carcere  pei  condannati  al  presidio  ,  biccome  in  ogni  altro 
castello  o  forte  dei  Reame.  Dopo  il  IWS  le  fabbriche  baoi.o 
avuto  qualche  amplìazione  verso  il  guado  del  Carmiae ,  su  la 
porU  dì  terra  ,  e  presso  là  chiesa  ,  dote  ai  sono  aperte  nuove 
feritoje  peri  puntare  i  cannoni  .contro  il  MeicalOi  il  borgo  di 
Loretaj  il  vico  diSoprarnuuiro  e  la  strac^  del  Uvioaji . 

La  farrecchla  Regia  clie  ai  apre  su  io  ^p»Uq  in  faccia  ai 
mare  ,  è  iniilolala  a  S.  Asqfi ,  4jd  esalata  re5laui;ala  alla  roinu- 
na  nel -passato  anpo  da  ,un  iagegQ^re  militare. 
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fi^e  edlficdre  un  mmoIo  Uicfo  ìb  ^«mUi  q|ii#ia  ì  4  mH!  «ano 
1&I6  vi  ruroM  iraBfertte  queste  figlinole  A$S.  Galerioa  »;e  ri 
lOabiM.  che  solo  si  ricoTessero  4dbaelle  orlsne  :  à»i  Nepolilaoi 
onorali  ehe  non  avevano  come  vivere. 

Essendo  slati  poi  aperti  molti  e^  ampli  ospedali  per  gli  no* 
minì^  perchè  per  le  donne  febbricitanti  non  ve  n*  erano^  si  sta- 
bili che. questo  degli  uomini  in  S.  Eligio  avesse  dovuto  servire 
per  le  donne;  e  neir  anno  167S  lo  trasferirono  dentro  del  Con- 
servatorio, raddetto,  dove  le  povere  dww  inferme  M  governar 
Bo  dalle  sAeiBe  monache  e  figliuole  4^1  luogo  con  una  indicibi- 
le carità  ed  atlensione ,  eoostsi  van  mantenendo»  Vi  slèan* 
«ora  introdotto  un  pohMioo  Banco,  dova  si  tien  ragione ,  e  vi 
«  gran  negozio  per  ragion  del  Mercato  e  mercatanti  che  ha 
d'intorno. 

La  Chiesa  poi  ò  éHa  edificata  alla  gotica.  In  un  pilastro»  che 
Ita  dirimpetto  alla  porta  maggiore»  vi  si  vedono  gli  antichi  ri- 
tratti dei  già  detti  tre  Fondatori. 

Kelta  cappella  laterale  della  croce  dalla  parte  dell'  Epbtola 
vedesi^una  bellissima  taTola,  nella  quale  sta  copiato  U  GindiiiQ 
^di  Michelangelo  Boonarnota  dà  Cornelio  lÉiet  :  ed  alcuni  in- 
iendentl  dicono^che  Al  en^  diwtepolo ,  e  die  sia  stato  ritofioato 
dallo  stesso  HichelaDgelo.. 

Detta  parto  dell'  Evangelo  vi  è  una  sacra  Immagine  sfregia* 
la  da  un  disperato  gioocatore ,  e  dallo  sfregio  ne  usci  sangue 
vivo.  Questo ,  essendosi  dato  in  fuga  ,  e  giunto  nello  Stato  di 
Firenze»  fu  trovato  presso  di  un  cadavere  con  più  ferite  ;  fu 
come  sospetto  carcerato ,  e  posto  alla  tortura  »  confessò  V  em- 
pietà usata  in  Napoli  per  la  quale  fu  condannato  alla  forca. 

Nella  cappella  dei  Macellari  vi  è  un'  Icona  di  rilievo  di  ter- 
ra cotta»  e  "f  iene  stimata  opera  del  Modanin  da  Modena. 

Vi  si  conservano  le  seguenti  reliquie  »  del  legno  della  santa 
Croce»  un  osso  di  S.  Eusebio  Vescoro  e  Martire»  un  peno  del* 
r  osso  del  collo  di  S.  Eligi'o  Vescovo  »  del  braccio  di  S.  Mauro 
Abate»  un  dente  molare  di  S.  Cristoforo  »  un  pez^o  del  dito  di 
S.  Gregorio  Papa»  ed  il  cuore  di  S.  Barbara  Vergine  e  Martire. 


&  da  sapersi  una  cariositA  :  che  nei  tempi  andati  facevano 
girare  per  d*  intorno  a  questa  chiesa  gli  animali  elie  pativano 
di  qnalclie  infermità,  e  particolarmente  i  cavalK  ;  i  quali,  per 
lo  più;  rimanendo  guariti,  in  rendimento  di  grazie  sì  facevano 
sterrare  ed  ìncbiodavano  l  ferri  Della  porta  ,  come  al  presente 
se  ne  vedono  molti  :  essendo  poi  stata  trasportata  questa  divo- 
fa  usanza  nella  cliiesa  di  S.  Antonio  di  Yienoa  nel  lK)rgo  di 
questo  nome,  in  questa  chiesa  é  cessata  affatto  ;  è  rimasto  ben-, 
ai  in  bocca  di  tutti  i  contadini  ed  altri  che  maneggiano  anima- 
li di  dire  quando  non  obbediscono  :  o  che  $•  Lo^  ti  possa  soor«* 
ticare  ;  e  quando  passano  qnaiche  disgrazia  :  a  S.  Aluja ,  a|tt« 
teli. 

Usdti  da  questa  Chiesa  per  la  stessa  porta  vedasi  H  campa^ 
nile  e  T  orinolo  che  sta  sovra  di  un  arco  sopra  la  strada»  Mol- 
ti dei  nostri  scrittori  vogliono  che  qui  fosse  stata  trasportata 
la  porta  nuova  che  stava  più  su,  prima  che  fosse  stata  colloca- 
ta^da  Carlo  I  avanti  la  chiesa  del  Carmine,  come  si  disse. 

La  strada  chiamasi  la  Zabattaria  ,  perchè  anticamente  altre 
botteghe  non  vi  erano  che  di  scarpe,  che  in  lingua  mora  loboX 
SI  chiamano»  •    . 

A  Amt/^9i  di  detta  strada  nei  vicolo  che  va  alla  porta  .della 
marina  vedesi  nna  testa  grande  di  marmo  colloaata  sa  di  un 
piedistallo.  Questa  dal  nostro  volgo  vien  detta  la  Capo  di  Na- 
poli ;  e  per  antica  tradizione  si  ha  che  fosse  stata  della  statua 
della  nostra  Partenope,  essendo  lavorata  alla  greca  ,  e  partico- 
larmente nella  intrecciatura  dei  capelli  :  stando  dal  tempo  mal- 
trattata r  hanno  fatta  rifare  e  colorire  ,  in  modo  ctie  più  non 
ha  il  sno  antico. 

Clàlesa ,  Ospedale  ed  Osplsle  di  S.  Kllglo  Mnipalore 

MoHe  notìzie  si  ritavan  dal  lesto,  e  molte  eziandio  dalle 
guide  descrtuiv»  de' nostri  antichi  e  moderni  scrittori  intorno 
air  origiué  e  progresso  di  questa  chiesa ,  del  suo  0»i>edaie  ed 


0$piaio  (i>  Noi  l6  ferremo  opnfwiidiaado  eoa  la  miggiore  poi- 
sibila  brevjtk,  onde  Mila  uuochi  al  oostro  proposìio,  quello  cioè 
di  dilettare  opn  d' infastidire  chi  legge. 

La  foodazioQe  di  questo  sacro  edifizio  ad  evidenza  dimostra 
quanto  r animo  de' nostri  antenati  fosse  inchinevole  alla  pielb 
«  ed  a  beneficare  il  prossimo.  Perciocché  molli  facoltosi  cittadini, 
affinchè  i  poverelli  che  giaceano  per  le  strade  della  città  op* 
pressi  da  gravi  e  penose  malattie  potessero  esser  curati  e  tor^* 
nati  a  sanità ,  e  gli  stranieri  che  si  trovassero  nella  medesima 
trMa  condlxione  non  fossero  afflitti  dal  pensiero  che  ninno  por* 
gesso  loro  in  tanto  aflEuino  una  mano  soecorrevole,  divisarono  di 
fondare  uno  spedale  per  accogliere  ogni  maniera  d' infermi ,  ed 
anche  una  congrega  che  lo  regolasse.  Ad  essi  uniroìisi  per  la 
bell'opera  tre  gentiluomini  francesi  per  nome  Giovanni  Dottun, 
Guglielmo  Borgognone ,  e  Giovanni  Lions  y  familiari  di  Re  Car- 
lo I,  i  quali  nel  1270  gettavano  le  fondamenta  della  chiesa  e  del 
contiguo  spedale.  RitÒDDe  il  popolo  dapprima  che  avessero  il 
carico  della  cucina  del  Re  ;  ma  ben  s*  avvisa  11  nòstro  autore 
dicendo  esser  tutt' altro  che  far  da  cuoco  il  soprintendere  alle 
cucine  del  Monarca.  Il  qtiale  con  solenne  editto  del  IS  di  Iu« 
glio  dello  stesso  anno ,  che  fu  il  sesto  del  suo  regno  ,  donò 
a'  suoi  conlgMini  il  luogo  «h'  era  allora  fuori  il  pomerio  della 
città.  Aìglerio  Arciveaeovo  di  Napoli ,  dato  il  suo  assenso ,  per- . 
mise  ohe  vi  avessero .  sepoltura  i  forestieri ,  e  iitatMll  i  capitoli 
pel  governo  della  chiesa  e  del  nascente  ospedale.  Quest'  ap- 
provazione porta  la  data  del  12T9.  I  tre  fondatori  invocaron  tre 
Santi  alla  protezione  della  piissima  opera  ^  e  furono  i  Vescovi 
Dionigi ,  Mirtino  ed  Sligio  ;  ma  perchè  uno  doveva  essere  il  iN 
iolare ,  uscito  prima  dall'  urna  il  nome  di  Elìgio  ,  la  chiesa  e 
r  ospedale  furon  detti  da  questo  Santo  ,  quantunque  ad  onore 
di  tutti  e  tre  fossero  costrutti ,  e  secondo  nota  r  Engenio ,  si 
celebri   la  festa  degli  altri  due  Santi  con  uguale  solennità   di 

quella  di  S.  Eligio. 

«  
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(1)  Eng$n.  pag^  4S9.  e  seg.  Sigiim,  /otti.  2.  pag.  176.  e  $eg. 
Nc^oL  e  Vicinanza  voi.  /,  pag.  322  //•  28i  e  ^eg.  Guida  liri- 
ca deferiti*  p.  I02i.  e  $eg. 


La  cbieM  ba  V  ingreito  m^gtore  oelU  ^rp4A  ^e  toglie  U 
nome  dt  està  e  ohe  dal  Marcalo  va  verso  &  Gtevaiwi  a  Mm^ 
V  arco  apaxioso  della  porla ,  eh'  è  a  sesto  advlo  covi  ali  stipi- 
li composti  di  molti  bastODCtni  rientrati  con  capitelli  di  pìpemo 
sono  il  solo  avanio  che  rimane  a  splendida  teslioionìanza  di 
qoeir  architettura  onde  tatto  s*  informava  V  édifiiio ,  in  lettipi 
posteriori  guasto  dalle  riformaiioni.  Anche  il  oampaoile  attiguo 
è  del  tempo  stesso  »  dove  si  vede  oa  grande  orologio  a  doppio 
quadrante  ,  con  quattro  leale  di  marmo  ,  Ire  virili  e  barbala , 
ed  una  di  donna,  le  quali  par  che  si  apicehioo  da  quattro  haai* 
dì  ;  e  sopra  di  ciò  corroao  varie  Iradisioai  nel  popolo  e  pur  fra 
la  gente  letterata ,  che  vi  ba  fatto  intorno  molte  novèlle^  lo 
faccia  ad  un  pilastro  di  quest'arco  erano  anticamente  i  ritraili 
de'  fondatori ,  che  vennero  poscia  trasportati  neir  antico  Banco 
quando  da  Ferdinaodo  IV»  furono  ordinate  nuove  reslauraiiooi 
alla  chiesa ,  al  monastero  ed  al  Banco  medesimo^  a  }l  si  leg- 
geva : 

lOAmnss  •  BOTTUR  •  GnotiBLHna 

BCROCNDIO  •  IOANNBS  •  UOlffl 

TBMPLUai  •  HOC  •  CUM  •  HOSPlGIO 

A.  FCNOAIIBNTIS  •  BRBXSaB 

AN  .  M  ,  ce  .  LXX. 

Veggonsi  ora  serbali  in  una  sala  del  governo  deir  Oapixto , 
ivi  collocali  per  diligenza  di  Scipione  YolpiceiU  ,  periliaainao 
de/le  patrie  antichità  e  Segretario  del  Pio  luogo. 

Nel  1836  fu  la  chiesa  di  nuovo  ioierameate  reata'orala,  ed  eb- 
be di  ciò  cura  V  arch.  Orazio  Angelinù  Da  ultlmOf  altri  miglio- 
ramenti  vi  furono  fatti  nell'anno  1843,  ed  in  tale  occasione  veo- 
ne  solennemente  consacrata  da  Monaigaor  Traoia  Vescovo  di 
Teano  ,  come  leggesi  nella  aeguenté  iscrisione  incassata  nel  nau* 
rò  a  destra  della  porla  : 

« 

FBBBIiUKDO  •  Il  .  OTRIUSQUB  •  SiaUAB  •  BBGB  •  P*  F.  A* 

TBMPLUH 
DITI  •  VUÙn  .  BPISGOPI  •  NOMIUB  .  INSIGNITCH 
▼BTUSTAn  •  SQUALBNS  •  TBTBUfl  .  PBNB  •  acUfOSUM 
'     FAIUGBMTB  •  FORBICE  •  IBSTAORATO  . 
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l9DyO  •  TECTORIO  •  QUA  .  OWi  •  IKDVGTO 

PiCroais.R.iiARiiaftiBirs.PCLvnuLBirTA.ramTATB  •  j^btbesi^ 

W  .  PRÌ0XÌNCII  •  GULTIJH  •  DIGNITATBUQUB  •  &B8T1TDTUH 

ANKO  •  MDOCCXLIII* 

SQUITB.NICOLAO.SANTAKGELO^AB.INTBRIOaiB0S«RE6NI.NB<;OTlI8 

'    ÀDNITBNTIBUS  •  HOSPITII  •  TEMPLIQdE  •  MODERATOR  IBUS 

IO  •  BATTISTA  •  MUSCBTTOLA  .  LEPORANORUV  •  PRINCIPE 

PAULO  •  8ERP1LIPP0  •  GAITSARtTH  .  PATRONO 

BQUITB  .  AIÌGU8TI1IO  •  |»1ARBLU 

•AGBRBOTB  .  BIGOLAO  •  HAMIO  •  ABD1TIH0 

IMBPBQS^  TRAMA  •  lAll  .THBAIIBII  •  BT  •  GALBN  ,  EPI8G0P€S 

PH1L1PP0  •  TIT  •  B.  A6NBTIS  •  EXTRA  •  MOENIA 

g.  R«  B.  PRESBTTERO  •  GÀRRINAU  •  IDDIGE  •  CARACCIOLO 

ARCHIEPISCOPO  «  NEAPOUTANO  •  ANTIDENTB 

SOLEMNI  •  CURA  .  PRBCATIONE  .  AC  .  RITU 

CONSBCRAVIT 

DIB  •  T.  BOY  .  BT  •  Y.  HBKSIS  .  BOMINICA  .  ANNI .  ElUSDEM 

GATITOOB  •  UT  •  QUOT  •  ANNIS  •  DBDIGAT10NI8  •  DIBS 

BADBM  •  PRIMA  •  D0MIN1GA  •  MOVEMBRIS 

CBLBBRARETUR. 

Nel  muro  a  sinistra  dì  détta  porta  è  aaa  grande  lastra  an- 
che marmorea  in  «ài  è  incisa  una  lunga  leggenda  circa  la  fon- 
dazione del  sacro  edilizio ,  e  le  sue  successive  vicende. 

Il  disegno  dì  esso  è  a  ire  pìccole'  navi.  A  manca  ai  vede  un'am- 
pia cappella  de' macellai  del  Ueroaio  ,  con  un  bel  froateapi- 
Bla  éi  marma  ornalo  di  rabeschi  a  bassorilievi  dì  finissimo  in* 
taglio ,  che  somigliaa  molto  a  qneilt  dì  T<mmaso  Malvito  dA 
C&mo  e  del  Ftae//t ,  che  si  ammirano  nella  Confesaione  o  Sac- 
corpo dai  Duomo  ;  a  pie  de'  quali  seorgesi  da  una  parie  un 
bae  e  éàiV  altra  un  ariete  »  e  vi  ai  trova  scolpito  l' anno  1509, 
e  sai  fregio  a  grandi  lettere  : 


Divo  Ciriaco  Marlyri  CanUgitM  Laìmfmm 

l\  quaidrò  dell* altare  è  di  Fedele  Pischietti ,  e  rappresentala 
Nascila  de)  Redentore  con  molte  figure  a  lume  di  lucerne.  Alati 
jion  du/Q  tela  cantinate  eoa  iatorie  della  vita  di  $••  Ciriaca  tito- 
lare della  capp!ella<     . 
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Dal  iìii'do5Ìmo  lato  evvi  un'altra  cappella  dove,  si  venera  la 
mezza  figura  sopra'  tavola  della  B.  Y.  che  ctiiaiusoo  della  M- 
sericordia^  e  che  si  repula  lavoro  del  secolo  decimoqqarto  ;  e  vi 
si  vedono  ancora  due  altre  mezze  figure  dì  Santi,  di  cui  quella 
a  destra  sembrai  che  sia  fatta  eujio  stile  della  scuola  fiaoimioga. 

Girikndo  dalia  piccola  nave  a  sinistra  ,  il  primo  che  s'  incpn- 
tra  è  r  altare  di  S.  Biagio  con  un  dipinto  del  secolo  decii^o- 
seliimo. 

Segue  una  pcofooda  Cappella  dove  si  adora  un  SS.  Crocifis- 
so I  intaglio  assai  pregevole  in  legno  del  seoolo   decimoquarto, 

SMncontra  dappoi  l'aliare' di  S.  Lazzaro  con  una  molto  me- 
diocre rappresentazione  del  Santo. 

Meir  altare  del  Cappellone  della  crociera  vedesi  la  bellissima 
tavola  de*  tre  Santi  Vescovi  inyoc|iti  nella  fondazione  ,  cioè  S. 
Diooigt ,  S.  Eligio  e  S.  Martino  ,  ed  è  un  severo  e  magnifico 
dipìnto  del  Cav.  Stamioni^ 

AUo  stesso  lato  ajccaoto  alP  aitar  maggfore  in  una  puranco 
profonda  cappella  è  T  altare  che  nel  1886  fu  dedicato  a  S.  Fi- 
lomena. 

Superiormente  al  massimo  altare  è  una  tribuna  con  grandissimo 
organo,  eairuno  e  all'altro  lato  di  esso  son  da  vedere  due  sta- 
tuette in  legnot  e  specialmente  il  $.  Francesco  Saverio,  eh' è  un 
buon  lavoro  del  secolo  decimosetlimo. 

Accanto  alla  tribuna  sta*  seppellito  il  nostro,  illxistre  storiogra- 
fo Pietro  Summonle  ^  ma  noo  v'  ha  più  quella  lapida  colla  iscri; 
zione  da  lui  stesso  modestamente  dettata  nel  quinto  mese  delfan- 
no  sessantesimoterzo  di  sua  vita,  siccome  ci  narrano  le  antiche 
guide.  Noi  la  riportiamo  ne'medesimi  sensi  notati  dall  Eugenio  (i). 

PETRUS  .  SUMMONTJUS  •  BOHARUU  •  LlTERARUil 
CULTOR  •  ÒBSERVANTISS  •  QUI  •  YIX  •  ,AN  .  LXIlI.    ' 
MEKS  •  mi.  D.  III.  HOC  •  MONCarENTOM  •  SIBt 
KT  .  RAINALBO  •  PAtRl  .  DCLC^SS.  POSTERISQ. 
8UIS  •  OBHIIBCS  .  M  •  MIO  .  PONBRDUK  •  C. 
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Avrebbe  dovuto  questo  monumento  essere  con  gelosia  conser- 
vato a  perenne  ricordanza  di  cosi  illustre  scrittore.  Ha  per 
una  inesplicabile  fatalità ,  i  migliori  monumenti  della  nostra 
storia  patria  sono  andati  perduti  appunto  per  la  smania  che  si 
ha  il  più  delle  volte  di  disperdere  gli  avanzi  deir  antichità  nel- 
la  rinnovatione  delle  chiese  e  di  altri  edifizt. 

Dal  lato  dell'Epistola  dell* aitar  maggiore  vedesi  un'altra 
profonda  cappella,  dove  son  collocati  due  bassi-rilievi  sepolcrali 
di  marmo  ,  con  medaglioni  di  Santi ,  di  un  Cristo  e  di  una 
Tergine  ,  opera  del  secolo  decimoquarto  ;  e  quasi  del  medesl* 
mo  tempo  pare  che  sia  la  mezza  figura  della  Madonna  eh*  è 
suir  aitare. 

Nel  cappellone  della  Crociera  dair  Epistola  vedesi  la  copia  a 
figure  terzine  del  Giudizio  di  Michelangelo  «  fatta  da  Cornelio 
Imei ,  sugli  esempt  ed  andamenti  stessi  dal  famoso  dipinto  ori- 
ginale eh*  è  in  Roma  nella  cappella  Sistina* 

Viene  appresso  l' aliare  dedicato  a  S*  Anna  con  un  quadro 
del  secolo  decimottavo. 

L.'  ultima  cappella  è  intitolata  a  S.  Mauro ,  dove  il  SalimcM 
figurò  il  Santo  Abate  con  la  B.  V«  in  allo. 

La  chiesa  e  la  congrega  foron  governate  da  maestri  laici  pre- 
scelti tra'  confratelli.  Per  molti  anni  durò  quest'  ordine  ;  ma  di 
poi  i  maestri  furon  eletti  in  quattro  Gitine  del  popolo  ;  e  ciò 
fino  al  1846  ,  nel  qual  tem||0  fu  disposto,  che  da  tutte  le  Otti- 
ne  9  non  più  da  quattro  come  per  r  innanzi,  fosse  nominato  un 
mastro  in  dascuna  per  governare  questo  ospizio. 

Qui  è  da  notare,  che  il  basso  popolo  napolitano  dice  S.Aloja 
questa  chiesa  di  S.  Eligio  ,  pronunziando  erroneamente  al  soli- 
to il  nome  di  Eloi ,  siccome  i  francesi  angioini  la  chiamavano 
nella  lor  lingua.  La  divozione  del  popolo  per  questo  Santo  era 
grande ,  e  soprattutto  la  invocava  per  Ita  guarigione  de*  cavalli 
ammalati,  i  quali  conduceva  davanti  la  chiesa  per  essere  bene- 
detti ;  e  quando  la  gvarigione  si  otteneva  ,  i  ferri  che  avea  por- 
tato il  cavallo  infermo  vedeansi  come  oggetti  votivi  inchiodati 
su  far  porla,  ehe  n*  era  aeppa«  Di  queala  antiea  uftanaa ,  ehe>  m 
tempo  del  paganesimo  praticavasi  d'intorno  il  famoso  cavallo  di 


l^ranao  embleoui  della  N^polilaDa  repubblica  ,  e  di  cui  abbiam 
falla  parola  nel  5^9  Volume  di  qfxe$V  opera  ,  descrivendo  r  Ar- 
i^jFescovado,  appena,  un'  ombra  ne  rimane  ai  di  nostri  in  Quella 
benedUione  che ,  dismessa  dalla  chiesa  di  ÌS»  Aloja ,  vedesi  in« 
trodotta  in  quella  di  S*  Antonio  Abate.  Oggi  è  cessata  la  stra- 
iia.eonsueiudine  di.  somiglianti  tessere  votive,  ma  il  nóme  dì  S* 
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Akija  rimane  ancora  in  bocca  de'  conduttori  di. cavalli  e  di  asi- 
ni,  che  lo  chiamano  in  aiuto  quando  T  animale  stramazza  sotto 
grave  carico^  al  (sontrario  di  quando  ai  mastra  restio  o  caparbio, 
perchè  allora  lo  invocano  con  rabbiosa  imprecazione  a  danno  della 
povera  bestia  I 

Oipedde  —  Era  finita  la  mancanza  degli,  ospedali,  che  fìi  ca- 
gione della  fondazione  di  quello  di  S.  EligiOi  perchè  non  poctil 
altri  D^eiano  alati  edificati,  ma  solo  per  gli  nonaini  infermi  :  onde 
fa  che  i  goveroalori  scorgendo  non  esservi  alcun  asilo  per  le 
povere  donne  afiliile  da  qualf  iw)glia  specie  di  inali  aouM,  richie* 
aero  il  R.  governo  di  quel  tempo  di  potere ,  invece  di  uomioi, 
che  in  altri  ospizt  erano  con  facilità  stanziati  ^  accoglier  don 7 
oe  inferme  neir  ospedale  per  soccórrerle  e  curarle^  Lodd  il  Vi- 
ceré ed  approvò  la  proposta,  e  nel  1S$7S  l'ospedale  fu  .ampliato 
di  nuove  e  grandi  fabbriche.  Le  a^mala^e.  furon  tosto  accolto 
io  gran  numero  >  e  le  Religiose  y  di  cui  diremo  ,  con  diligenza 
6  carità  vegliavano  ,  conforme  vagliano  anche  a  giorni  noslrì , 
peichè  gli,  ordini  de'  medici  venissero  puntualmente  eseguili. 

Apreai  Tospedale  in  fondo  d' un  antico  vicolo  detto  pur  di  S. 
Eiìgio,  chiuso  non  ha  aaolto. tempo cpn  robusto  cancello  di  fer« 
ro.  La  scala  è  a  manca  in  una  corte,  dove  al  lato  destro  trovasi 
la  porta  del  Conservatorio ,  e  di  fronte  per  un  piccol  porticp  si 
aocede  alla  chiesa*  Alcuni  affrescai  ^he  si  veggono  in  due  lu- 
nette aon  opere  ,  hi  più  esterna  del  passato  secolo  ,  e  quella 
che  è  dentro  «d  del  secolo  depipiosesto.  Il  piano  della  detta 
scahi  e  la  camera  di  deposito  de'  cadaveri  non  offrono  in  vero 
molta  decenza.  Nel  primo  Juogo  vedesi  una  statua  del  Salvatore 
seduto ,  eh'  ò  lavoro  piente  lodato  del  cadqr  jiel  secolo  deci* 
mosealo  ,  e  poto  pih  aAtico  è  il  Ccpcifisfo  ,  .pome  ^ncbe  il  S. 
Pietro  di  legno  nel;»ecoiido  luogp  «  entcanubi  faUure  di  qoalebe 
Celano^-  Voi.  ÌV*  .^O 
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pregio.  Air  ultimo  ordine  dell*  edilizio  trovasi  V  ingresso  n^lle 
corsie,  ma  la  lunga  scala  non  torna  certamente  comraoda  ad  in- 
ferme di  morbi  acuti.  Entrando ,  vuoisi  notare  a  sinistra  una 
Jfadonnina  greca  in  bellissima  cornice  ^  tenuta  come  cosa  ab* 
bandonata.  Son  due  corsìe  che  allunga nsi  diagonalmente ,  e 
nell'altezza  corron  palchi  sorretti  da  pilastri  di  legno,  cbe 
formano  un  secondo  ordine  sopra  il  primo  ,  e  fanno  io  tutto 
quattro  corsìe,  dove  sarebbero  da  allogare  meglio  eheceotocin*' 
quanta  letti  :  ma  per  1*  ordinario  non  ve  ne  ha  che  per  una 
cinquantina  d*  inferme.  In  fondo  della  prima  corsìa  sollevasi 
una  gradinata  ,  cbe  mette  come  ad  un  vestibolo  del  seconda 
ordine  )  dove  apronsi  a*  lati  gli  usci  delle  stanze  delle  infermie- 
re e  idei  confessore  assistente  per  le  moribonde.  A  pie  della 
scala  evvi  una  piccola  cappella  con  la  mezza  figura  di  una  Ver» 
gine  della  Speranza,  del  secolo  decimosesto ,  e  motte  statuette 
terzine  di  Santi  in  legno  ^  che  son  lavoro  del  secolo  passato. 
L'  esposizione  delle  corsie  è  a  settentrione  ,  e  qoindi  non  lieta 
di  aria  ,  né  di  luce  ;  ed  il  doppio  scompartimento  le  fi  ingom- 
bre e  moleste  per  aria  non  pura  e  poco  giovevole  alle  inferme: 
oltre  a  ciò ,  non  è  da  lodarsi  di  quelle  opere  di  legno,  che  assai 
pericolose  riescono  per  gli  incendii. 

Oipixio  —  V  origine  dell'  Qsptsio  rimonta  all'  epoca  del  Vice« 
tè  D.  Pietro  di  Toledo ,  ed  eccooe  la  storia.  Nel  Monastero  di 
8.  Caterina  Spina-corona  erano  accolte  povere  giovaneUe  orfane 
per  cura  di  alcuni  pietosi  napolitani  »  che  veggendole  accattar 
per  la  città  coperte  di  pochi  cenci ,  le  aveano  a  loro  spesa  rio* 
chiuse  in  queir  Ospizio  per  allontanarle  dal  bisogno  e  da  allfi 
gravi  pericoli* 

fi  singolare  cbe  in  esso  le  maestre  di  quelle  figliuole  fossero 
ebree  cnnvertite  alta  nostra  Religione.  Il  Toledo,  avendo  avuto 
di  questo  contezza  e  trovando  non  solo  degna  d'elogio  quella 
beir opera,  ma  necessario  ancora  d'ampliarla,  acclocebè  mag« 
gior  numero  di  sventurate  fossero  salvale  dal  poter  commettere 
falli  A  nel  iìiW  ordinò,  che  leorftine  Sglióole  di  onorati  genito- 
ri ,  le  quali  per  misera  condizione  ,  mal  potevao  difendere  il 
horo  pudore,  dovessero  temporaneamente  riunirsi  a  quelle  di  S. 
^-aterina,  per  esser  indi  po^  in  Ospizio-  aM'ttopo  destinato.  Nel 


ilU«  fa  edificala  preno  U  ^ifsa  di  S.  Eljgio  il  divìMto 
ed  in  furoD  irasferite  tutte  le  doliseli^  che  erano  lo  S.  Caterioa, 
6  €0D  regole  sagge  e  adatte  fu  ordinato  che'  per  l' avvenire 
foase  sempre  aperto  l'asilo  alle  infelici  orfanelle.  Per  accrescere 
I'  entrata  in  beneficio  delle  opere  di  carità  che  incessantemente 
facevaosi ,  fu  istituito  un  Banco ,  che  pegnorando  obbietti  pre- 
ziosi d'oro  e  d*  ogni  altro  metallo,  e  dando  opera  a  svariati  ne- 
goit ,  raganò  somme  copiose  e  fu  di  non  lieve  giovamento  al- 
l'Ospiiio. 

L'amministrazione  ne' tempi  andati  era  affidata  ad  no  aito 
magistrato  ,  ad  un  gentiluomo  e  ad  un  maestro  della  ZabbaiU- 
ria ,  parola  derivante  dallo  spagnuolo  e  ^he  indica  radananza  di 
calzolai. 

Nel  1816  ,  riordinandosi  tutti  i  luoghi  di  beneficenza ,  venne 
tra  quelli  compreso  pur  S.  Eligto ,  ed  ora  è  retto  da  un  so» 
prantendente  e  due  governatori  che  han  vari  ufliziali  da  loro  di- 
pendenti ,  cui  è  imposto  il  carico  d' eseguire  quanto  spetta  a 
lotte  le  faccende  dell*  amministrazione. 

Molte  opere  di  pietà  sono  diligentemente  regolate,  e  fra  esse 
in  prima  l'Ospedale  con  cinquanta  letti  per  donne  prese  da  febbri 
acute,  essendoché  le  croniche  e  le  piagate  vanno  agli  Incurabili, 
e  te  veneree  a  S.  Maria  della  Fede.  Sono  inoltre  nelFOspizio  ve- 
gliate, come  pocanzi  a1)bìam  detto,  dalle  Religióse  del  luogo  cen- 
tocinquanta e  piii  donzelle  orfanedi  civile  coudizione,  e  vengono 
spesate  con  l'entrata  del  pio  luogo  ;  delle  quali  67  sono  oblato 
seguendo  la  regola  di  S.  Agostino ,  ed  hanno  per  ciascuna  gra- 
na dieciotto  al  giorno  ;  86  sono  secolari,  e  ne  han  qoindici.  Con 
decoro  si  officja  nella  chiesa  ,  il  che  torna  di  somma  utilità  al 
popolo  del  rione  del  Mercato.  Tutte  le  recluse  per  vivere  con 
agio  maggiore,  oltre  quanto  dà  loro  il  luogo,  han  facoltà  d'a- 
doperarsi in  qualunque  lavoro  donnesco  per  proprio  vantag^ 
g\o  ;  e  calze  con  delicati  disegni  condotte,  e  guanti  con  estrema 
diligenza  cuciti  son  da  molti  richiesti  e  procurano  ad  esse  non 
lieve  goadagno.  Lavorano  eziandio  con  bel  magistero  i  sacri  arre- 
di per  la  chiesa^  e  da  ultimo  han  cura  della  biancheria  per  uso 
dell'  Ospedale. 

Tutta  la  famiglia  or  si  compone,  come  per  Tordinario,  di  cir- 


Dirimpetto  a  questa  statna  a  destra  vedesi  nna  chiesa  dedi- 
ta a  S.  Giovanni  Battista,  che  poi  fa  detta  S.  Maria  dell'Avvo- 
cata ;  ed  in  essif  vi  era  nn  ospedale  nel  qaale  si  alloggiavano  i 
pellegrini  che  venivano  dal  S.  Sepolcro. 

Un'altra  chiesa  attaccata  a  questa  dedicata  al  Glorioso  S.  Gio* 
vanni  Battista  che  è  GommeDda  della  Religione  di  Malta  ,  fa 
ella  edificata  nell'  anno  1336  da  Fra  Domenico  d' Alemagna  , 
che  ne  fu  Commendatore*  Fa  poscia  ampliata  da  Fra  Gio.  Bat- 
tista Caraffa  che  similmente  ne  fu  Commendatore*  Yi  sono  di 

ca  258  persooe,  ossia  di  G7  moQache,  86  alunne,  spesate  dal  go* 
verno;  56  donzelle,  dalla  carità  di  pietosi  uomini  sostentate; 
86  giovinette  ,  che  del  proprio  vivono  decentemente  ,  e  10 
donne  che  ban  cura  dell'  ospedale.  La  rendita  somma  a  circa 
ducati  diciannove  mila  e  cinquecento  per  anno  ,  che  viene  im- 
piegata in  modo ,  che  le  tre  opere  discorse  sempre  più  tornino 
prosperose.  Coloro  che  sano  adoperati  .per  lo  servizio  dell*  in* 
tiero  luogo  son  27 ,  per  segreteria  e  computisterìa  7 ,  tra  me* 
dici ,  cerusici  e  pratici  per  assistere  all'  ospedale  12  ,  sacerdoti 
per  la  chiesa  4 ,  ed  ugual  numero  di  serventi. 

Dalla  porta  maggiore  di  $•  Eligio  muovendo  verso  la  città  » 
aon  da  vedersi  a  destra  in  qualche  fabbrica  di  private  abitaiio- 
ni  begli  avanzi  di  architettura  dell*  epoca  del  risorgimento  di 
essa.  À  sinistra  è  la  testa. di  quel  colosso,  di  marmo  di  che  fa 
cenno  il  nostro  Celano ,  posta  sopra  una  base  di  piperno  9  e 
che  gli  antichi  vogliono  abbia  appartenuto  ad  una  statua  di 
Partenope  ,  favolosa  madre  e  fondatrice  di  Napoli.  Pretendono 
gr  intelligenti  che  sia  lavoro  di  greco  scarpello  roso  e  logoro 
dagli  anni.  Ai  leoo  fu  intonacato  e  dipioto ,  di  che  lo  stesso 
autore  ragionevolmente  si  dolse  :  gli  anni  stessi  lo  ritornarono 
al  pristino  stato  y  ma  mostravasi  senza  naso  ,  rotto  dalla  bar« 
ìxatìe  degli  Spagouoli  che  inferocirono  contro  i  Lazzaroni  del 
Alercato  dopo  la  rivolta  di  Masaniello.  Da  pochi  anni  dietro  la 
testa  fu  restaurata  con  un  nasone  posticcio ,  che  avrebbe  beo 
potuto  esser  lavorato  con  perizia  maggiore,  Deil^epijfrafe  incisa 
nella  faccia  dei  piedistallo  abbiam  parlato  nel  primo  volarne  ()i 
quesl'  opera. 


TétiqQte  ,  vn  0890  df  S.  Filippa  Apostolo,  «A  ono  dd  Santi  In- 
noccntt.  E  qui  è  da  dar  notizia  di  tina  curiosiUi.  Nella  vigilia 
del  Santo  i  nostri  passati  Ke  vi  si  portavan  a  cavallo  eon  mol- 
to accompagnamento  dei  cittadini  :  e  tutti  gli  arteflci  •  merca* 
tanti  facevano  mostra  delle  loro  merci,  ponendole  fuori  de*  lo- 
ro fondacU  e  botteghe ,  ed  in  questo  giorno  la  dtti  si  poneva 
in  gran  festa  ed  allegrezza.  Quest'uso  si  è  mantenuto  sino  quasi 
ai  nostri  tempi,  e  si  è  chiamata  la  festa  di  S.  Giovanni ,  bencliè 
sia  stata  fatta  con  altri  modi  e  con  altre  magnifieenae  :  ne  ave- 
va pensiero  solo  ¥  Eletto  del  Popolo ,  il  quale  accompagnava 
il  sig.  Ticerè  :  e  questa  festa  da  quasi  cinqnant'  anni  che  sta 
dismessa. 

Nella  notte  poi  di  questa  vigilia  I  Napolitani  si  portavano  ^ 
per  divozione,  a  |)agnarsi  nella  marina  che  stava  allora  avan- 
ti di  detta  Chiesa ,  e  con  questo  credevano  di  mondarsi  delle 
infermità  del  corpo  e  dell' anima.  Quest'  uso  però  abbominevo 
le  come  snperstitioso  è  stato  tolto  via. 

Chleaa  di  S.  Giovanni  a  Mare 

Della  fondazione   di  questa  antichissima  chiesa   non  ci  ha  la- 
sciato scritto  TEngenio  alcuna  sicura  notiiia  (1).  Vorrebbe  il  De 
Stefano  che  da  principio  fosse  stata  edificata  da  divoti  Napolita- 
ni ,  e  quindi  governata  ed  aoipliata  dalla  Religione  Gerosolimi- 
tana. Altri  dicono   che  i  Cavalieri   di  Malta   ne  furono  i  prinii 
fondatori ,  intitolandola  al  Precursore  di  Cristo.  F.  Michele  Fa- 
vaie  ,  come  si  ricava  dallo  stesso  Eugenio ,  assicura  che  l' an- 
ticba  chiesa  di  S.  Giovanni  era  quella  di  S.  Maria  dell'  Avvoca* 
ta,  ove  era  uno  Spedale  che  raccoglieva  gli  infermi   pellegrini 
reduci   da  Gerusalemme  ,  e  ch3  apparteneva  a'  prodi  Cavalieri 
d'un    Ordine   si  distinto,  I  quali   dappoi  passarono  ad  uIDcia- 
re  neiia  prossima  chiesa  di  S.  Giovanni   a  Mare  ,  edìticata   nel 
1336  per  cura   di  Fra  Domenico  Alemagna  Commendatore*  del- 

(t)  Bngen.  pag.  MS» 


rOrdiM  in  parola  (l).  Fin  d'allora  la xUeaetla  antica,  della 
quale  si  (a  anche  roeniione  nel  registro  di  Carlo  I.  (2) ,  ecco* 
«oduCa  ad  oso  del  popolo  ,  e  V  altra  servi  a*  Cavalieri  Gerosoll- 
Ditani  ;  che  poi  vi  sia  stalo  congiunto  un  piccolo  spedale  »  so 
ne  scorgono  gV  indizt  e  gli  avanzi  nel  cortile  a  sinistra  della 
chiesa  ',  oggi  uffìziata  a  Parrocchia^ 

Antichissimo  è  in  Napoli  il  culto  del  Battista  ,  ed  il  Santo  è 
tra  i  padroni  della  Città.  Son  molte  le  tradizioni  che  nel  medb 
èro  si  raeeontavan  di  Lui.  Certo  è  che  in  atcnne  contrade ,  sot- 
to pretesto  di  onorarlo  ,  s'.  introdussero  degli  abusi  ,  e  fovvi  in 
Germania  ed  in  Italia  una  dama  che  prese  il  nome  di  balla  H 
S*  Giavatmi.  Nella  vigilia  delia  festa  del  Santo  s'  accendevano 
grandi  fuochi ,  e  tutta  la  notte  vi  si  danzava  intorno  e  si  facean 
pa9ti.  e  stravizzi;  sicché  ebbri  in  fine  prendean  donne  ed  uomini| 
a  correre  per  le  contrade  ,  profetando  le  piii  grandi  stranezse. 
Cotali  aberraiioDi  dì  menti  cieche  furono  per  vetusta  usanza  pili 
tollerate  che  favorite  \  cosicché  gli  antichi  Napolitani  sino  al  t6M 
contentaronsr  di  fare  in  quella  notte  solennissime  feste  e  a 
terra  e  sol  mare.  Ed  il  volgo  anche  fra  noi  credette  ,  che  in 
quella  notte  scorresse  per  le  vie  del  cielo  una  trave  di  fuoco  , 
aopra  la  quale  con  voce  di  disperazione  Erodtade  e  la  madre  a 
vicenda  si  maledivano,  per  aver  preteso  dal  tiranno  Erode  il 
capo  di  $.  Giovanni ,  troppo  molesto  air  adulterio  in  coi  la 
nefanda  cortigiana  viveva  con  queir  impudico  Tetrarca  della 
Giudea. 

Alla  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Mare  traevano  i  Viceré  e  tutta 
la  Feudalità  Napolitana,  e  le  strade  per  le  quali  passavano  era- 
no adornate  con  archi  e  trofei ,  fontane ,  statue  equestri  e  lu- 


^ 


(i)  Giacomo  B»zio  nella  slor.  della  Relig.  di  Malia  y  libro  4. 
pari.  ìf 

(2)  Arch.  di  Nap.  An.  1275  /.  C.  fot.  42  con  queste  purole  : 
Quod  Priori  S.  Joannit  Hierosoìymilani  Keap.  resti tualur  ierra^ 
seu  soìum  silum  Neap.  in  loco  Morricini  cum  apotecis  ,  et  om- 
nibus construclis  per  dicium  hospitale  }  jure  tamen  Gariae  sal- 
po ce. 
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ninttie  da  gaMfgiar  quasi  collo  splendore  del  giorno.  Qui  cade 
omporUino  U  notare ,  che  regnando  Roberto  il  Saggio  ,  fu  dato 
ordine  a' 15  di  Giugno  del  1317  che  le  vìe  di  Napoli  fossero  co- 
perta dì  setict»  e  fa  all'uopo  autorizzata  una  commissioDe  di  tre 
ciiladiBÌ  a  rinvenir  qi^esta  pietra  ed  aprirne  le  cave  presso  Poz- 
avoli»  nelle  sue  viciqanze  ed  in  altri  Juoghi  opportuni.  Vuoisi  che 
la  prinaa  strada  riformata  e  basolala  all'uso  del  tempo  fosse  ap- 
pania  quella  che  dalla   chiesa  di  S.  Eligio  per  $•  Giovanni  a 
Hace  coodace  al  quadrivio  verso  la  Loggia  de' Genovesi  ec.  (1). 
La  porta  maggiore  di  questa  chiesa  apresi  di  lato  come  quella 
poeanzi  descritta ,  e  trovasi  oltre  una  corte  ,  a  cui  precede  un 
grande  useio  da  via,  attualmente  in  rifazione  ed  abbellimento. 
Nel  vestibolo  per .  le  ingiurie   del  tempo  son  quasi  tutti  cancel* 
lati  i  caratteri  dipinti  che  indicavano  storie   e  privilegi  del  sa- 
cro iQogo  :  il  quale  è  architettato  a  tre  navi.  Quella  di  mezzo , 
serbando  ancora  la  gotica  fisononfia   de'  tempi  Angioini  ^  pog- 
gia ,  sopra  quattro  grandi  pilastri  e  sei  colonne  con   capitelli 
di  piperno  di  varia  forma.  Entrando ,  appare  come  un  luogo 
abbandonato ,  sebbene  meritevole  d' essere  descritto  per  V  an-^ 
tichiUi  sua ,  e  per  le  opere  di  arte  che  serba ,  lo  studio  delle 
quali  potrebbe  far  conoscerne  gli  autori  del  secolo  decimoquar- 
to ,  ed  anche  pih  antichi. 

Su  i  pilastri  dell*  arco  d*  entrata  sono  incastrate  due  tavolette 
di  marmo  a  schiacciato  rilievo  ,  dove  *an  artefice  del  decimo- 
quarto secolo  intagliò  un  Angelo  Gabriele  ed  una  Vergine  An- 
nunziata :  vi.  si  scorgono  ancor  gli  avanzi  deir  oro  onde   gli 


(1)  Yedi  il  M.  S.  Vetusta  Regni  Neapotti  Monumenta  ec.  per 
Lucam  Ioannem  Dq  A  lieto  Neap.  20.  Decemb.  Ì7^0  ^  FoL  7$d 
ubidicilur  Ihomasio  Car miniano^  Martuccio  Muricio  et  Errico  Ca- 
panno  de  Neapoli^  Commissio  ad  inveniendum  sHices  prò  reaptan^ 
da  et  reformanda  civitate  Neapolis  in  Plaieis  et  viig ,  quae  m- 
venmnltir  extra  Civitaiem  praedictam  in  praediii  ,  et  viii  7Vi- 
perg?larum  y  Gualdi ,  et  Patheoli  »  aliisque  locis  ibi  vicinis  ec^ 
Sub  die  1$.  lunii  anni  1317.  Ex  ditto  registro  13U.  Lit.  Ù^ 
fol.  199.  a  /•* 


•niiehi  osavano  adornar  tai  lavori.  Io  questa  prima  nave  P  |llfr« 
re  a  manca  è  dedicalo  a  S.  Nicola  raf^preseniaU)  dà  «na  beUia- 
sima  mena  fi^^ora  del  secolo  decimosesto. 

Nel  sito  dfive  sarebbe  staU  la  porla  maggiore  vi  è  il  sepdU 
ero  di  Hicbeie  Reggio,  nostro  solerte  arcbiletto  ed  ingegnera  dei 
tempi  di  Carlo  Ili  e  Ferdinando  IV,,  con  longhiaslma  leggenda 
di  Calti  e  di  onori. 

Alla  slessa  linea  noti'  altra  nave  minore  vedesi  mi  aitare  eoo 
una  pregevole  tavola  anche  del  secolo  deeimoquarto  a  modo  di 
trìttico ,  dove  è  figuralo  Gesù  Salvatore  in  mesto  ai  due  pria* 
eìpi  degli  AposlolU  Nel  prossimo  pilastro  è  incassale  un  marmo 
di  difficile  lettura  per  le  abbreviazioni  ed  i  segni  cbe  son  su 
le  lettere  di  carattere  latino  antico«  Il  nostro  d*  Ambra  lo  repn« 
la  essere  un  periio  di  più  lunga  leggenda  ;  ed  alla  parte  oppo« 
sta  si  trovano  altri  caràtteri*  Sembra  manifesto  cbe  esso  aia  un 
monumento  del  secolo  deeimoquarto  appartenente  ad  un'antica 
cappella  del  Salvatore,  che  resta  ancora  da  dilucidare. 

La  cappella  che  segue  air  ingresso  ha  una  statuetta  di  S.  Bar- 
bara ,  intagliata  in  legno  nel  secolo  decimoseltimo* 

Ncir  altare  cbe  vien  appresso  è  un  8.  Laztaro  -,  opera  del  paa* 
sato  secolo  scevra  di  pregio  ;  ma  molta  stima  è  da  farai  dell» 
due  tavolette  laterali  dove  un  abile  dipintore  del  secolo  decimo^ 
quarto  colori  un  S.  Antonio  Afiate  ed  un  S.  Agnello. 

Suir  altare  delta  crociera  vedesi  una  Natività,  del  secolo  deci- 
mosesto, con  uiia  scarabbattola  dove  si  serba  un  ipezso  busta 
di  S.  Anna  in  carta  pesta ,  d'  un  secolo  e  mezso  dietro.  Son  pur 
meritevoli  d'  esser  notati  i  due  quadretti  laterali ,  dove  sopra 
tavola  a  figura  termina  sono  effiggiaii  S.  Rocco  e  S  Sebastiano , 
che  sembran  (pregiata  faitura  del  secolo  decimoquìnto. 

A  lato  deir  altare  medesimo  è  una  cappella  profonda  sul  cui 
altare  si  venera  un  S.  Gaetano.,  lodato  lavoro  di  artefice  del 
secolo  decimoscsto.  Nel  paliotlo  si  noti  I*  intaglio  del  Cristo  che 
sorge  a  metà  dal  sepolcro,  col  calice  e  l' ostia  a  terra ,  rappre« 
sentaziooe  solita  a  troverai  nelle  antiche  cappelle  del  Salvatore* 
A' lati  son  due  grandi  affreschi  guasti  per  censurabile  negtigen- 
aa ,  che  esprimono  S.  Antonio  Abate  e  St  Agnello ,  il  cullo 
de*  quali  è  uno  dtr'  piii  antichi  presso  di  noi. 


-  M7  - 

&M*  alter  DMggiftte  fi  venerai  udii  statua  di  legQ4  vesUtf  d^U. 
ta  Regina  del  Paradiio  ,  lavorata  circa  veatiqoaUro  anni  aono. 

AI  Vangelo  per  vna  cappella  ai  entra  in  SacrisUa ,  dove  non 
e*  è  nulla  da  vedere  ;  ma^iielU  cappella  vi  è  una  .preziosa  ta- 
vola cantinata  4iM  secolo  4e9imqquiato ,  dqya  yaloro^so  pittore 
ooiori  in  alio  la  B.i  Vr  col  Bamt^ino ,  e  aott^a  '^((^  SaqU  .Gióiran- 
Bi,cioè,  il  Battista  9  l' fivangeiiata  e  «  il  Crisòstomo '(bocca 
tf  oro  )•  • 

L'altro  altare  della  eroctef a  è  dedicato  a  S.  Antonio'. da  Pa- 
dova»  ed  ba  un  dipinto  moderno  che  non  manca  di  merito. 

Segue  il  vestibolo  déir  antica  Arclconfràternita  di  jS.  Giovanni 
della  Disciplina  ,  dove  i  confratelli  hanno  T Oratoria,  che  pro- 
babilmente fu  r  ospedale  »  come  era  usanza  del  secolo  decimo* 
tentK  Di  dò  che  vi  ai  s^ba  diremo  in  fine  della  chiesa. 

Natia  nave  vedasi  ancora  una  .grande  scacabaltola  con  un  al- 
tro S.  Giovanni  intaglialo,  nel  legno  a  misujca  del  vero. 

Segno  un'  altra  eappalte  ^ul  cui  attare  ai  venera  un  S.  Fran* 
ceseo  in  ginocchio ,  con  lunga  cfèce  in  Viano ,  opera  del  secolo 
scorso. 

Da  uUimo  si  trova  una  grande  cappella  ,  eh' è  coijfe  chiesetta 
accomodata  a  fratellanza  serotioa.  Vi  si  osserva  suir  altare  la 
tela  della  Circoncisione  con  sottoscrizione  e  data  del  17^6  di 
Fra  Michele  De  Nigris,  alunno  d^ei  Solimena.  Al  Vangelo  ci  ha 
una  bella  dipintura  del  secolo  decimosettimo.,  esprimente  nna 
Concezione  di  Maria  col  Bambino  Gesta  ,  il  quale  trapassa  il 
dragone  infernale  con  una  lunga  e  sottile  lancia  :  oggi  è  nomi- 
nate  S.  M.  Regina  Paradisi.  Di  contro  è  (ma  tela  della  Na« 
tivitk ,  del  secolo  passato  ^  senza  altare. 

Lunga  sarebbe  riportare  le  leggende  incise  sulle  lapidi  che  si 
vé()ono  nel  pavimento  del  tempio,  le  quali  ricordano  tanti  Cava- 
lieri deirOrdine  Gerosolimitano,  tra  quali  Tiberio  Campoto  Cava- 
liere Gran  Croce  —  Fabrizio  Ruffo  Duca  dì  Baranello,  Marescial- 
lo al  servizio  di  Re  Ferdinando  IV --F.  Pasquale  Borra  Cava- 
liere del  detto  Ordine  e  di  quello  di  S.  Gennaro  —  Ettore  Ben- 
venuti, ed  altri.  Riportèrem  soltanto  l' iscrizione  ch'è  sul  sepol- 
cro di  Francesco  Guledesio  di  nazione  Portoghese ,  Gran  Cróce 

etimo  —  Yol.  ir.  31 
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ed  inviato  Oratore  dal  gran  Maestro  di  Malta  appo  là  R.  Corte 
di  Napoli,,  ove  mori  nel  178t  : 

FRAIfClSGO  •  GULBBESIO  •  LUSITANO 

BOHO  •  LAMEGA 

VIRO  ;  IHGBIIIO  •  BT  •  ANIMO  .  «TAXIlfO 

.,  BQUITI  .  HIBR090LYMARIO 

MAGNA  .  CRUCB  •  HONORATO 

CURATORI  •  TABULARII  •  ORDINIg 

BIÙSDBMQUB  .  APUD  .  RBGBM  •  NBAPOIITANUH 
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HUIG 

FRANCI9(n(IS  .  GARVALHU9 

^ATUNdt^tO  .  PLUS  •  AB  •  SE  •  MERITO 

QUAM  •  TITULO  •  SCRIBI  •  POTUIT 

GUM  .  lAGRTMiS  •  BL  P. 

ANNO  •  aiDGCLBXXI. 

Nel  veal0>olo  della  Congrega  di  S.  Giovanni  soprattutto  è  da 
notare  la  Vergine  a  destra,  tutta  Scoperta  d'oro,  la  quale 
sembra  cbe  sia  lavoro  de*  tempi  di  Maestro   Simone ,  e  come 

* 

tale  si  ha  da  tenere  in  gran  pregio  :  la  chiamano  la  Madonna  del 
Bisogno.  Anche  pregevole  è  V  affresco  ceutinato  nella  parete 
dirinipetlo  ,  venuto  a  male  per  imperizia  ed  abbandono,  men- 
tre  eia  opera  molto  rara  dei  secolo  decimoquarto  ,  dov'  è  rap- 
presentato un  Cristo  nudo  con  la  croce  in  mano  e  il  calice  ai 
piedi,  in  figura  di  colosso  ;  ed  a*  lati  in.  atto  di  adorazione  stan- 
no i  fratellino  le  sorelle  dell' antica  Congregazione  con  gK  abiti 
da' tempi  loro* 

Segue  a  questo  dipinto  una  cappella  negletta  ,  ove  si  trova  un 
antichissimo  Crocifisso  greco  in  legno  «  che  dovrebbe  serbarsi 
eon  somma  sollecitudine  ,  invece  *  di  lasciarlo  in  preda  alle  ti- 
gnuole.  Innanzi  la  porta  dell*  Oratorio  è  da  osservare  la  tavola 
dì  marmo  delF  antica  sepoltura  della  Congrega  con  bellissimi 
intagli  a  bassorilievo  del  1490.  Infine  suiralto  della  porta  spor- 
ge da  nicchia  una  statuetta  terzina  det  secolo  deciiuosesto,  rap- 
presentante S.  CiovaRDi  fiattisUr 


Enirasi  io  una  primis  chiesuola  »  McomodaU  ad  ulQcio  di  sa- 
crialia,  donde  si  ascende  all' organo.  Sull'. aliare  ,. anche  inper- 
fello  abbandono ,  vede&i  no*  altra  preziosa  tavola  del  secolo  dé- 
cimoqnarto ,  che*  pur  dovrebbesi  con  gelosia  conservare»  Non 
se  ne  conosce  Tartefice,  ma  al  certo  ebbe  da  essere  de' più  valen- 
ii  a  quel  tempo  che  V  idea  religiosa  traspariva  in  ogni  opera  di 
arie.  Vi  si  ammira  la  Vergine  sedutu  sopra  nobile  stallo,  aven- 
do sulle  ginocchia  il  Bambiuo  G^sU ,  ch^  sorride  a  S.  Andrea 
ed  a  S.  Girolamo ,  i  quali  in  atto  devoto  sono  ai  primo  piano 
del  dipinto.  In  alto  due  cari  Angeletti  impongono  la  corona  di 
gloria  sul  capo  di  Maria,  Sporge  dalla  base  della  tavpla  .una 
mezza  figura  virile  in  alto  di  adorazione  y  la  quale  d  certameur 
le  il  ritratto  dal  nobile  uomo  che  a  sue  spese  fece  lavorare 
questo  raro  quadro  ,  il  quale  per  grazia  di  composizione  onesta 
di  atteggiamenti  e  verità  di  espressione  può  dirsi  opera  di  grande 
importanza.  La  Vergine  de*  Dolori  eh*  è  collocata  sopra  V  uscio 
d' entrala  è  di  buon  autore  del  secolo  passato. 

Quasi  ignoto  ò  T oratorio  dei  confratelli,  per  lunghi  anni  biar 
sìmevolmente  negletto  e  per  nulla  stimato  :  eppure  è  una  delle 
chieaeile  della  città  da  tenersi  in  pregio  per  le  opere  che  vi 
sono  e  che  rimontano  al  secolo  decimoquinto  ,  quando  abo- 
lita la  Congregazione  de'  Battenti  alla  Croce  di  S.  Agostino  , 
della  quale  abbiam  fatto  parola  ,  p^r  comando  dì  Ferrante  I  i 
confratelli  si  ragunarono  in  S.  Giovanni  a  Mare  ed  in  S*  Matteo 
al  Lavinajo*  La  bellissima  tavola  sopra  Tonico  altare  di  marmo 
che  rappresenta  il  Battesimo  di  N.  S.  ^  sembra  fattura  di  An- 
drea da  Salerno  ;  ma  d' autore  piii  anlico  e  di  pregio  anche 
maggiore  son  da  reputare  1^  due  tavole  laterali  ^  al  presbite- 
rib  ,  della  B.  Vergine  e  del  Salvatore  ;  e  le  altre  diie  del  coro, 
dove  SODO  maestrevolmente  disegnati ,  aggruppati  e  coloriti  un 
altro  Battesimo  al  Giordano  e  la  decollazione  del  Battista.  Gli 
altri  quadri ,  cioè ,  la  Predicazione  nel  deserto  e  ì^  Visitazione 
della  Vergine  son  meno  che.  mediocri  opere  del  passato  secolo. 

ìnior^Q  alle  pareti  corre  uno  stallo  con  la  tribuna  del  priore, 
che  è  eccellente  lavoro  del  secolo  decimoquinto  in  legno  di  noce 
con  fini  Intagli  di  statuette  e  profusione  d'ogni  maniera  d'ornati. 

Quesl'  Arciconfraternita  è  stata  incorporila  9  qu(^Ja  che  è  nel 


\'tco  Limoneèllò  da  circa  due  anni,  ma  il  suddetto  stallo  coi 
quadri  finoggi  sono  ancora  in  abbandono  nel  luogo  dove  stavano» 

Là  Congregazione  ha  di  presente  la  saa  cappella  mortuoria  al 
Cainposanto  nel  sito  delio  lùpipiniera  (  semenzajo  )  e  ne  fa  ar« 
chi  tetto  Giuseppe  de  Lìbera. 

Usciti  dalla  chiesa  incontrasi  il  quadrivio ,  che  è  limite  al 
quartiere.  A  manca  ,  per  la  porta  de' Tortìieri  si  esce  alla  Ma- 
rina 9  a  cui  precede  un  vico  ed  una  lunga  contrada  che  dal 
tempb  degli  SpaghUòli  chiamasi  della  Zabatteria  ;  i  quali  ci  por* 
taròno  questa  parola  derivata  dal  moresco ,  che  denota  ii  Ino* 
go  dove  è  h  calzoleria  :  ma  invece  di  ciò  ,  eran  quivi  i  pel- 
lai ,  i  cuojai ,  i  conciatori  di  allude  e  tomai ,  e  vi  si  vedeva  an* 
Cora  il  macello  degli  animali  vaccini ,  il  mercato  de'  grassi  e 
degli  untumi  per  le  arti  ed  industrie  ,  ed  altrettali  cose  e  pib 
1)rutte ,  non  liete  a  dire  né  a  vedere.  Ora  tutto  ciò  h  al  Ponte 
della  Maddalena  \  ma  qui  resta  ancora  mal  noto  o  tollerato , 
il  mestiere  di  scUojare  i  cani  per  conciarne  le  pelli  ;  il  che  non 
ne  fa  netto  )  né  piacevole  il  camminarvi. 

'  CfhieiiA  M  S.  Mari»  delle  Qmxle  alla  ZabaMerte 

Evvi  ancor  da  vedere  una  chiesa  di  congregazione  de'  cuojai 
detta  di  S,  Maria  delle  Grazie ,  al  cui  titolo  è  accomodata  la 
mezza  figura  delia  Vergine  a  rilievo  di  stucco,  sopra  la  porta  di 
fuori.'  Non  vi  è  lapide  o  altro  che  ne  ricordi  la  fondatione  ^  ma 
dal  dipinto  del  maggior  altare  ,  eh'  è  il  monumento  piti  antico 
che  essa  contenga,  pare  che  fosse  stata  aperta  nel  secolo  deci- 
mosesto, e  precisamente  verso  Tanno  1987  (i).  Nel  passato  se- 
colo ebbe  una  buona  restaurazione ,  e  fu  splendidamente  deco* 
rata  di  stucchi,  e  di  due  ben  disegnate  statue  di  carta  macera, 
rappresentanti  la  Fede  e' la  Speranza.  Ciò  avvenne  quando  alla 
fraieifanza  riuscì  d'ampliare  la  sacristia ,  come  si  legge  in  un 
marmo  collocato  sotto  il  puriiicatorro. 

Suir  aitar  maggiore  si  vede  una  tavola  di  molto  valore ,  la 
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Segnono  a  questa  flftrada  altre  ficàie  strade  di  mereatanli 
di  diverse  mereatanrie  :  e  però  dalla  ehìeaa  di  S.^hnraiMii  Vk* 
rande  sa,  si  cammina  per  nn'  ampia  strada  delta  la  Boa  Fran** 
cese ,  dal  volgo  chiamata  Francesca.  Dicesl  Boa  Fraaeese,  per- 

4|oale  rapprsseala  la  B.  V,  col  Bambipo  in  aItO|  ed  i  Sanii  Se* 
baatiano  e  Rocco  nel  basso» 

La  composizione  ,  il  disegno  ed  il  bel  colorito  sono  fé  doti 
di  Pólidaro  da  Caravaggio  di  cui  è  tradiziooe  che  fosse  questo 
lavoro.  Vuole  T  Engenio  ,  che  neiranno  1566  atcaoi  Napolitani 
che  quivi  presso  abitavano,  e  che  esercitavan  l'arte  arvEideCta', 
avessero  fatto  dipingere  da  sì  rinemato  aatore  qaesta  belliss»» 
ma  tavola  ,  che  prima  della  fondaiione  della  ehìeaa  collocarono 
in  Qtt  moro  di  rincontro  ,  e.cbequimdD  egli  scriveva  y  era  stala 
già  ritoccala. 

Nella  pcima  cappella,  scendendo  dair  Epistola  si  venera  una 
Vergine  con  S»  Giuseppe  e  S.  Gaetano.  Suir  altare  seguente  ve 
n'  è  colorita  ancora  un'  altra  con  S.  Antonio  e  S.  Francesco  Sa- 
verio. 

Presso  la  porta  la  prima  cappella  dal  lato  del  Vangelo  è  io- 
Ulolala  a  S.  Orsola;  di  lato  si  veggono  S.  Loda  e  S.  Agnello ^ 
ed  in  fondo  queir  immenso  stuolo  di  Vergini',  a  cui  fó  prepo- 
sta la  Santa  titolare.  Segue  un  Gesù  Crocifisso  »  è  la  Santa  Ma- 
dre a  pie  della  Croce.  I  quali  lavori  voglionsi  lodare  cosi  per 
vivacità  di  colorito  ,  ohe  per  pregio  Ai  composiaione  ^  varietà  di 
groppi  e  verità  d', espressioni  ^  e.  furon  tutti  compiuti  dalla  mano 
dì  Angelo  Mosxillo. 

Nella  sacristia  e'  è  da  vedere  una  bella  Immagine  di  Maria  con 
Gesti  Bambino,  lavoro  di  Andrea  Vaccaro. 

La  strada  che  s^  incontra  proseguendo  il  cammino ,  chiamasi 
Xua  Francesca  ;  ossia  contrada  de'  Francesi ,  perchè  ne'  tempi 
angioini  la  gente  di  quella  nazione  preferi  questo  sito  della  cit- 
tà pel  beiraspetto  del  mare,  e  per  essere  opportunissimo  al  traf- 
fico da  essa  esercitato  :  postei^iormen te  fu  occupato  da  catra* 
mai ,  da  solfajooli ,  e  da  altri  venditori  di  bitumi ,  di  esca,  e 
cose  simili.  Dopo  le  atiade  Benovelia  e  Robertioa  dal  nostro 
autore  indicate ^ egli  ci  conduce. ad  occidente  pel  vi(o  de'Bot^ 
tonari« 


^è  io  questa  strada  e  quartiere  abitava  la  gente  di  questa  na- 
wQe  che  attendeva  alle  mercatanaie  ;  ora  in  questa  vi  sodo 
mercatanti  di  Imo  per  materaazi»  e  di.panni  di  Regno.  Nel  fi- 
ne di  questa  strada  a  sinistra  vedasi  nn  vicolo  che  termina  ad 
una  porta  della  marina  ,  ed  a  sinistra  di  questo  vicolo  ha  fine 
la  conciaria  delle  pelli  piccole  ;  onde  deir  arte  piccola  viene 
detta,  a  differenza  della  grossa,  che  solo  accomoda  cnol  di  vac- 
due  e  di  bufali  per  diversi  bisogni.  Chiamasi  la  Renovellacon 
voce  corrotta  dovendosi  dire  la  Rua  novella,  cioè  strada  nuo- 
va ,  essendo  che  a  destra  di  questo  vicolo  si  vedono  due  stra- 
de, la  prima  che  va  alla  Scalesia,  dove  ai  fanno  scope  e  solfa- 
velli  e  si  vende  pece  ed  altro  bitume.  La  seconda  detta  la  Ru- 
bettina  dovendosi  dire  la  strada  Robertina,  perchè  questa  stra- 
da fu  aperta  dal  Re  Roberto  che  la  città  ampliò,  ed  fu  questa 
strada  anticamente  vi  si  lavoravano  zoccoli  ;  ora  ve  ne  sono 
pochi  fabbrile  molti  maestri  che  torniscono  legname  per  boc- 
ce ed  altri  lavori. 

Tirando  su  per  la  strada  che  va  detta  dei  Giubbonari,  in  cui 
anticamente  altri  fondachi  non  vi  erano,  né  altri  maestri  che 
di; giubboni  e  di, calzette  di  panno  :  oggi  son  quasi- tutti  dismes- 
si essendosi  posta  in  uso  le  oabatte  di  seta  da  quasi  tutti  del 
popolo,  essendo  «he  per  prima  non  si  adoperavano  che  dai  |^i- 
mi  nobili  ;  arrivati  per  questa  strada  al  quadrivio  a  destra,  ve- 
desl  là  strada  già  detta  degli  Armieri,  al  dirimpetto  la  strada  che 
va  alla  chiesa  di  S.  Vito,  detta  dei  Rottonari,  perchè  in  questo 
luogo  si  vendono  i  bottoni ,  e  si  va  anche  alla  Giudeca.  Per 
qvesto  vicolo  anf:ora  si  va  alla  Pelletterìa,  nella  quale  si  lavo* 
rai^o  pelli  per  manicotti  e  per  guanti  :  oggi  quest'  arte  sta  di- 
visa i^  diverse  parti  della  citU. 

Chiesa  di  S.  Tito 

• 

Air  esttemftà  di  questo  vico  è  la  idiieselta  .dedicata  al  Santo 
di  lai  noma  ,  abba viale  un  tempo  ,-e  di  fondazione  del  secolo 
jtoctmosesto.  Qra  è  governata  a  modo  di  cappella  serolina,  e 
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negli  scorsi  anni  fa  bellamente  restaurata  e  delM>rata  di  ìBtucchi 
di  purgato  disegno  xieir  Architetto  Achille  Piediférro. 

Ci  SODO  dne  altari  di  marmo  ;  sul  maggiore  è  una  bella  tela 
di  buon  antore  che  rappresenta  il  Santo  titolare  ,  e  sul  piccolo 
altare  havvene  un'  altra  nella  quale  in  ligure  terzine  ,è  rappre- 
sentata in  alto  la  B.  V.  col  Figliuolo  Gesù ,  ed  a  basso  i  SS. 
Agnello  e  Lucia,  antichi  padA)ni  della  nostra  città  come  altro- 
ve si  è  detto.  Ignoto  ci  è  il  nome  dell'  autore  ,  ma  sembra  ap- 
partenga al  secolo  decimosesto. 

Presso  la  porta  in  una  piccola  nicchia  è  un  pozzetto  dove  s  i 
benediccTa  gl'acqua  da  ,dar  a  bere  agli  idrofobi ,  stante  che 
quel  Santo  invocasi  contro  i  morsi  de'  cani  rabbiosi.  Nella  nic<- 
cbia  é  una  bella  tavola  antica  in  cui  ii  dipinto  S.  Vito  con  questa 
memoria  del  pio  devoto  che  la  fece  : 

Ga$par  Br'àncacius  Sua  Devotione  F.  fecit    ' 
An.  D.  MDCLXXY. 

Chìeutk  di  S.  CUoTannl  in  Corte 

,  r 

Poco  innanzi  sboccando  per  la  prossima  strada,  si  arriva  a 
S.  Giovanni  in  Corte.  Da  alcune  carte  longobarde  che  leggevao- 
si  neir  archivio  di  S.  Severino  si  ricava  ,  secondo  il  nostro  En- 
genio ,  che  Giovanni  e  Sergio  Duchi  di  Napoli  donarono  questa 
antichissima  chiesa  a'  monaci  di  S.  Benedetto.  Al  1$54  V  Abi^te 
Aoiello  d' Agostino  concedette  il  sacro  luogo  alla  pia  sodatila 
di  S.  M.  de'  Poveri.  Oggi  è  una  delle  Parrocchie  ,  e  non  vi  si 
vede  più  qulla  dell'antica  sua  forma.  Attualmente  si  presenta 
come  una  sala  rettangolare  con  archi  e  pilastri  d'ordine  com- 
posito,  e  volta  a  botte.  Vi  ai  entra  per  una  porta  dilatò^'osu 
la  manca  ,  dirimpetto  T  aitar  maggiore  è  una  piccola  sacrislia,^ 
sol  Cttiarcotrave  è  intagliato  nel  marmo' questo  distico: 

Aemula  Jordani  Bespondeat  Insula  Palmas 
Bine  Aquiìam  Agnum  Ètytti^a  Sigria  Cananl, 

L'organo  ha  belli  intagli  di  legno  dorato,  del  secolo  decimf^ 


seuimo.  Tatti  gli  altari  sodo  di  marmi  commessi  con  ornati  di 
marmo  bianco. 

Nella  prima  cappella  dal  lato  deir  Epìstola  ,  secondo  asserì- 
SCODO  alcuni  intendenti  delle  nostre  patrie  antichità ,  il  Polido^ 
Tino  dipinse  mia  tavola  rappresentante  1*  istituzione  della  festa 
di  tutt'  i  Santi  ;  ti  si  vede  la  B.  ¥•  col  Bambino  ,  i  SS.  Pietro 
e  Paolo  ed  un  numeroso  coro  di  ^ervi  di  Dio  :  opera  in  vero 
assai  pregevole  per  bontà  di  composizione  per  purgato  disegno 
e  per  bellezia  di  colorito.  Vi  si  legge  sotto  :  FesUvitati  Omnium 
Sanctorum  :  1455. 

La  tela  sull*  alUre  seguente  appartiene  alla  scuola  del  Stdime- 
na  ;  e  vi  è  dipinta  con  bei  colorì  una  Vérgine  col  Bambino ,  ed 
con  a'  lati  S.  Giuseppe  e  S*  Antonio  Abate ,  e  di  sotto  S.  Agata 
fra  gli  Angeli. 

Sul  maggiore  altare  è  un  quadro  nel  quale  accanto  a  Maria 
seno  dipinti  S»  Ippolito  e  S^  Cassiano. 

Nella  cappella  vicino  la  sacrestia  dalla  parte  del  Vangelo  si 
venera  un  S.  Antonio  da  Padova ,  dipintura  che  forse  risaie  al 
tempo  di  sua  santificazione ,  poscia  rifatta  da  altra  mano. 

L*  altare  seguente  è  intitolato  al  SS.  Rosario ,  e  sotto  la  Ver- 
gine si  veggono  le  Anime  del  Purgatorio  ;  la  tela  porU  la  d^ta 
del  1669  I  e  sembra  che  sia  opera  dì  qualche  allievo  del  Cav. 
Màssinto. 

La  cappella  appresso  si  profonda  in  due  ;  sul  primo  altare 
il  Crocifisso,  lavoiato  di  radice  di  noce  ,  e  posto  in  un'ur- 
na ,  è  preziosa  scoltura  ,  forse  di  Agnolo  Cosentino  che  fioriva 
nel  nono  secolo.  La  Madonna  greca  che  si  venera  suir  altro 
altare  è  stata  ridipinta  ;  il  S.  Gennaro  ed  il  S.  Nicola  di  Bari 
che  se  le  veggono  a  lato  sono  egregia  fattura  del  secolo  deci- 
moquinto. 

■ 

Cblcafi  di  S.  Agata  degli  Orefici 

Per  un  vicoletto  di  contro  air  angolo  della  chiesetu  di  S.  Vi- 
to ,  traversando  una  corte ,  si  trova  la  porta  della  sacrislia 
deir  altra  intitolata  a  S.  Agata  degli  Orefici  ;  i  quali  la  edifica- 
rono nel  secolo  decimosesio  a  loro  spese  quando  il  viceré  Mar- 


argenlierì  sparsi  per  la  città. 

La  forma  del  sacro  edifizio  <b'  di  croce  di  S.  Antonio ,  perciò  ' 
noti  ba  cotitf  j  e'AMcv  ili  «upolft  ?  A  offnnia  <•  amootii, ^qqB  #Ua- 
siri  e 'Cbimtcft di  feòelito  stile;-!'',  v  ,-.  '.!*.  .-,.1  «un  i.id»;  (.->;  . 

ffeflà'Mte  sott  tpmiìftb  iOtari^idl  «narmi  icommessiì «od  quattri 
nicòMé  'al  tHf  'sopra  ove  'son  »«toÌipoate  ailreltaiito  istelpfWe  «t^rxi- 
tie  intigltifls  1»  legno'«  dlpfi)te<,.cii6  «embran  larani  del  secoli» 
afèttpiisatO'^i  «  ttpproisBtaaai  dal.  tlatti  M  Ynpseloi  J' Ar«aogel# 
Michele  e  r IMdiwioidUi  GoaceiiattOf,  .a  di^Mtpialola  .S<^.fiiMar 

ta  grand»  tMi  lllttlmiinavim^ggioia  àdd fftardMD^^diiif*  è 
fièlldìtienre  «diségMMà'  ^  Oétoifu!*  la  Satttti  M^latoav  adtfaple.Ji 
B.  V;  invilo  ^tM  BaÉiMlié*  (Siésiiw  4*  Mtè  flà  deHo  alMe  ve  n« 
soà  due  mliioH  tM'alIfie  d«e  ttMchìa;^«r^4cUlr»<daailM 
me^i  btttfif  (R'l«lirtté'djjtftativ  ftgaiMti!  «ao'i&»(à§aM  ^ ^raetatei- 
mcnie  ritocekt'*',  d'I'^hWo  Si  Lercia,  '    '  »f»     1    .  Vv    ^f.»  .b  j^ 

Nella  crocieri  dlil  Vàngefè  ri!  veité^à  in  ana  cappella;  iIb  firo- 
eìfisso  scolpito  Iti  marmo";  'éfiiàìo  ^«1'  twiiì  ^al'>  lanipif^aUii 
fùtidteibtie  ;  è  isòfto  aiiche  nétevMI  à^capi^deM'atetefdM.lNisli 
df  le^cr  di  8.  THé^^'S/Mòdes<et««  *  '   :  e  ^i»  »    ..   1  «^ 

IVe/fsr  ^gresKki  verfési^ùdii  gNiif  fola  tlMJpar^iatUiral 
annf  del'  secolo  ^pIMaW  i  ^Mla  eoiii|biMne>ia  nfae  d'Annaffilo 
«abrlcfe ,  libralo  stai  glòbo  térràqttèto  ,'^c«  att  EtemO'  il  taHce 
della' Pkstìo^é:"'     '      '   '    ^•'-  '    '''''•''  ."    '•  ...•■' 

Tifando  a  ^tìnislA  Vei'sd  là  16^1^  <di''€bnows  dome.  la.  cbia^ 
inafono'i  taercàiabti'g^ehovesi'che'qnl'  ftirono  ragionati  :  a!  •toro  pi 
di  Ciovàùrià  1,  ji^Br'tìiià  5ff^aidto  siéttCra'  aelàatstrada.  grande 
degli  Oréfici*,  dòte  èó^lotO' faroii^  cottie  si  è  detto  ,  raccoHidal 
Harcfaese  del  Cai'plo.  QufSsi  dirimpetto'  àHa  strettela^  et  il  tvico 
degli  A22lrh*iort,  rièln^alb  voglionsi-antare  gUaaanst:dtiin  pa- 
laiiotlo  préisocR»  tóvibattietti  stito  gosifcoaoB  llii«sir8)ad,arfìo 
acuto  ep^tr6ttnittll»oghivcbbasmbraaft'ta«ipi.swvr.  PwTrtra- 
dlzidde'Wcaf^  «^  préimirte»,««b«i.m  fesso  aftoaaaro^ (abitato. i/eapi 
dòrfettvWfntf 'ain^^tefmca'»  •daila.tdacea««iBfK)litana  ^ido^  tì*o|o 

della'  thllnà'  méisL  tfi^'Si'Orovaani'^  CX^nle.iTaoà»  questo  «ioo., 
quanto  V  altro  di  S.  Vile  mcUoiicaiiu.agli.'Aiéaiieri..' 
Celano  "  Voi  ir.  32 


i  ••<• 


'1    »':    "      «  ,i 


Tirando  poi  per  la  sinisIrrTerso  la  Loggia ,  vien  detta  la 
«tradii  l«D9e«iMl«;  lisnUiè  antieniieaie  4atttaviqM:i  fandMM 

1   1. 1    ■   '(    •.'■<     <•■    >  ••,  ;    ... 

'  '  •  "    •'.'."»       •     -^  •     •   ...    ■   fc  ■  :,  .  ,.   .  .  . 

'  -Di  qualsivoglia  lato  T  nssérvatora.  ai  lragg%  f^Pio  fM^enfe;  Qoa 
altro  vedrà  clie  botteghe  di  argentièri ,  oraft  a  giojellieri ,  a  vi- 
<iM^«'irìotldlÌ,  efaiNMiéueeclAisandH  dainaalav^i.  aou^rUo  #ve 
lièti  •f08^iSiiid8tb^4lafiièf soda  ptaiiea.  de?  luo^ibL  Dj^varSi.^e^lfi 
«he  la  vik  lerniMii  ad  'iin  palaizo.vd^U'  imqìO  #  ^^f^t^^Kit  e  sì 
viene' pèf  arttrel  iMKieiM  dWtàaispiaggmli  ■,  pjft  |ias8||tjMK  S9|^ 
iNMlél^^»  «Minòkii;  Il  ti.aakfr  erSi.ii#eBi|0.>p#R ./9l4t4  ^  p^T  gnfr 
dìnì ,  e  si  piega ^  e  rivolge  in  angoli  e  chirigQri«;,a<lipfta€Ì9  ja 
^(MikP'sl  strétif  #  dhiod  aln:mMdaaiftiiii«|lkP  llfj)y  rjipi^.,.c^c)oii 
«in  ^ttote^'»  sbaiai*  aipQtaar.#  ittalammiA  l|8tf|^M9>t  «iccjbjb  Sfieit» 
è  «da  vedaM  conila itaiiparli  ^iii;  aiAgotara,'.^ Napoli  ^.ff^vf^jda/  si^r 
iioK«tea'ha  ÉnaèalèÉBla^zaiiHir^Ma Ji#>siia:c;u|^^l;Mfipi4^^^  hflbr 
batta  Ja.ppKtia  Éiadiea  a  Tigiaoa  pobbliq||  vi  rf^dfn^aer^  4a  oj^r 
re  di ampliazione ae  non  di  alhncapieQi^.aqala  i\e] luoghi  pro^T 
^iabf  alia'^iÌBr)a;.della  àk\A^  9Iqn  pertaav>idft  qiiesta  ^f^x^  a 
kòAagh^  eacoao  qaaat  liHii  gli  oji;i  a  g|^  ai^ge^iii  AavaraU  cha.s) 
ta^doaia  nalvagnow  Da. qui  laila'Jai  alaUia  ^.iiroesl  ad  atradi 
sacri  che  si  ammirano  nella  nostra .cbiesa^;  /ed  aiuola  |  dometiUai 
«leMaRil  De  Imiasa  slalàa  àA  TaaorQ  dijS^^G|Qiifiitr9.(}al.^pa  atpta 
tuda  Aisé  a  biiUale,  aaaMdo  i  parlioplart.  to^j  .parqippchi^  le  to^ 
Ma  a  le  aiani  san  sa»pra  lavori  .di  .^llo  ^  jl  raftpi  è  faiUp  coip 
'  lamine  :  e  ciò  che  vi  si  vede  d'  oro  è  rame  indoralo  a.  fuoco. 
-lf9  pifc'  grandi  sana  il  S;  Fyaaceaco  di  Giaol,amo  e4  il  $,  Rocco. 
' .  Non  fiasuparfluo  iiaotafe  ».  ch|o  i^  prò  vjL  ù^  lavora  ^egalmeo- 
ve  della  bantà  aioa  minoie  dì  d<idki  carili ,,  4^si(^  di  fioqufpta 
per  millesimo  ,  a  aoa  è  tollerala  c^a  la  diminusiona  di  uà  da* 
eimo  di  millaaimo.  L' argaato  dava  avete  la  bontà  i,|egale  di  oft* 
Niceitiò*  tvaalratrè  par  millaaimo,  tollanfnd^^na  If  dimmoaioBe 
'di  quattro  miUeaifliL  lo  ària  il  earat^  deU*oroi  si  divide  in  oUo 
aitavi  I  0  tof  sedie!  sadicaiiml»  L'oooia  4i  bonli^.daU'argeniosI 
divida  in  vÌBotialarliaav  ad  ogai  sterlina. piar,  la  n^ià*  L^  pietre 
pretiose  si  valutano  a  caaat^:  ogni  eatalo  si  diirida  .ja.qiiaiir» 
grani  :  il  grano  si  aoddivida  in  aadkeaimi.  .11  pe;so  de^  csfaio 
corrisponda  a  aivea  ainqua  aeiar« 


dei  paoni  forestteri  dei  mercateati  di  Cales  ;  e  finora  vi  si  oon- 

«MMnb  A  nmébUì  |iana«}<8i|mpl«Nt:4aiiii^aii<  V0;  m  fQna  Rà«^ 

^-  A'  defltr»  Tèdesl'QB  i^leél^;  per  te  'i|tf«i%  al  ètfìr»  nailb  vicBip 
fllazxe  dègù  Argetltieri  «f  de^*Oi*ellé^  e<^eatearti*iUÉdo«iiV^ 
te  unite.  '  '/    '•'"-•''•    *     '     '••-'• 

Passando  avanti,  vedasi  la  strada  della  Loggia;  la  cinaTe  Jan- 
ticanente  fu  4etta  Lo^^i^  d^i  Genovesi,  percpè  in  questa  èoki- 
trada ali^fivano  i  merqa^anti.dj  li^ella  n,^zian^.  Ib  iijuesia, pjaz- 
]Hi  vcAeai  unf,  Pifprew^  !(9^^ìf^  W  fprnif  trjangpili)!^  ^  <iUj^s^  if^i 
IMIa aell'japM^/lolK^^  spafe  d§i Cowpl^!i|U)ari  ejvtf^^aiM>;|i^fiJWe 
belle  sUtae  fatte  da'F:rii.y4lMenisor^:i«9^e  Fior«^^  ;rlP«.piV 
dirersi  accidenti  accaduti  sono  andate  via,  ed  in  luogo  di  quel- 
le ri  sono  state  poste  alcune' afpié*  che  buttano  acqua. 

Passata  questa' ftltitahal  vedasi  uniS  strada  detta  dei  Salsuma- 
ri,  dei  Macelli^  e  4e|  Cassati^  perclièln  fissi,  \\  sopo  quelli,  che 
tendone  salum^.Tiè  una  quanlità.dl  ìWfi^lu  ff.'yi  sono  molti 
maestri  èbé  Isn  casse  di  fSoppo-e  lettierr di  aimile  legname.  Nel 
prineipio  di  questa  strada  ti  é  Itf  c^hlééa  eretta  ^neri526  dalla 
comunità  dei  Pee^yendoll,  cfye  ùy  d^tto  quartiere /le  stanno  » 
intitolata  S.  Maria  delle  Grazie  della  Pietra  del  pesce  ;  ed  in 
q[uestft  Chfen  ]er.tawle.€lieBtaniio  nel  maggiar  nitafe  sono  tota- 
le dipinte  ^dar  gMMi>  pisànèUo  di  PoiMoro'  da  Oaraf  aggio  :  Te*  m 
erano  altre ,  ma  sono  andate  via,  ed  è  mrir aodlo  obnie  queste  vi 
siano  Amaste:    ''  '  •  "'  ' 

Dair altra  parte  di  questa  Chiesa  Vi  é  itn*^  altra  bella  strada., 
c\ie  principia,  dal  luogo  dove  si  vende  il  pesce,  cbe  vii  detta  la 
pietra.' del  pesce  ;  e,  questa  strada,  vìen  chiamata  della  M,£inaa 
4el  jiTi^Q;,  .c^fta^dQ  ,,.coj(ae  si.disse ,  che  in,  questa,  vìgono  quel- 
li che  vendono  ufi.JmraTnagafHol'  Ù  v^Q^die,.TÌjeM;p«r  iWKe. 

iOàitmm^mà  'm.  MÉiaié»4«ilot'€MHÉIto<'«ni»#biéeM4eM«M|' 

Tanlo"péf  "TrTtf aiKf  ^della'Marlttff   dèi  Vìóo*",  cEè   per  'quella 
de'  Caaciari  si  a^nva  alia  chicba  di  ii..  Mgcia  diale,  i^^m^  cjif  ;pe- 


•  .  »     '    t  f       >«.«•!•    ♦  .   '••I...  MS    :M*4*  '  f  ttti   r  h  f  «  JNm|iì|    ii.,:»..i    Ili. 

me  opere  di  pittura.  Scrive  V  Engenio  (1)  che  trovii«(toiì(iii 
^jÉtito  Ittofo.  4ff«Dlt  if«lrfPiAiOtiifi>qti4h^iP<.6gl9fa«;4^  9r«o 

le  grazie  )  e  considerando  que'  compiateart  che  fosse  iqd^c^p^ 
iJi.PW»^? ,.f>llo. scoperto  pelia  puWica.jplaKa  ,  dctcrminarQDO 
di  cosjlruire  sopra  quella  Immagine,  an  tettò  di  Uvolè  ;  e  ere* 
scendo  vieppiù  la  diVózidne  |  si  (Ì7edeì*ó  neì''l^2é''ad  edffltc^t 
questa 'cliiésa^ìietràqùaìysr  dà  'diiie  iioh'e'iaterttll  dÒVìì^ 

lìiéa  à\ife:  Aa  'ccmk  *d'cdiiòlà'dife6rt(tl<"dt  ètay!tMI«'Mrii^rtik 
V<mnr  dJtfègtio:  Tfe^sb ia^'U^riittn^;  wìlUt  quale  MQM«Vliaoesi-*tiU 
CtttoA<da't«dè|iej'^iMé^  hi>tttf'1ìlMrtDèi*J '<>  '<•).  t  in.'  i,    *.    . 

.      .  ,  TITOLO  .  8ANCTAE  .  HARIAB  .  GRATIARCit    " 

'  '*•  ''^  '■  '  à..  vMìvà'.'xitdmokìBvi  i  tkìiàTink  '  ''  *  '■'  " 

IV.  ...|.  i|H«lOi»;iWu.lMBnH0  -'I^i.  inoli  «xuuwBUirs . , 

,  ;  ..;,  „.  ,  flflftLW  ,  Tl^OIIfiUJS  .  BT. ,  AfÌDpiB^...JP«q:OS.„  ,   ,„  .  ' 

TEHPtl  .  GOBERN  .  POSOBRONT 

. . .......   ...  •....;.  .^^^..>  j^..^ij^j^pj.^'  MDcitìt.-'»  ' •;•  '•■'"  ""  • 

Li4Aiohieai.'lMi  u(Ib  altÉri^  k«omtraoniinclnì.oomfli6Mi^  ed/il 
i»ag(i()te  ikiwbe)tOoiii>ni«rÉa0f)eÌ  .kil«ivi«<|ia,Q|»fit  9)in^  i4i(4|ie* 

Sul  primo  alUre  dall' Epistola  vedesi  una  tela  ripartii^  JQ  ife 
ordini  :  if)  allo  ,è  la  mezza  figura  d'una  B.  V.  col  suo, Divino 
Figlinolo ,  e  sotto  i  SS.  Nicola  e  Gennaro  a  proporzioni  natura- 
li ;  e  più  sotto  ancora  in  (rè'scomjpiartimenti  distinti  ,'lé^gùrÀ 
tè^zlné  dell*  Arcbangelo  kicbelè '/ di  S.  Lucia  e-S.  AAtbril^ 
Abace:  In  allo  della  pdrta  minorer  ette  segde  l  ftfflssò  tftfttiettà^ 
iflffo^  ^ipmé  fu  lista  ,  db^'  figura  8.  AiOHSà'  pesatore.*  ^ 

Il  secondo  «Iure  è  intitolato  alla  Immacolato  Concezione  di 
BÉHtofM^^ibuHÉiiiao  4ÌbMa#di-lMft  ettniet   di  m^Oe^T^dk  ai 


Mi  «AKtaMkM  ahtt  llc»«<  MfMe«lMiitlxlite,«i«diiw  &  Aii> 

Due  Mvofe  rettangolari  sop  di  lato  flr  oiltar  ina^^iore,  coq  le 
figure  de'dae  Sanii  patroni  de^ pescatori  J  Ì?^jetro,  cioè,  éti 
Andrea  ,  e  sopra  dV  loro  veggonsì  due  piccibfi  mai  'belìi  tùéék-^ 
glidni  dipinti:  '''  '  ;  "i  "  "  •    '  ^''  •  '    ^*  ^^  '     •''•  .  '^'  '"'4 

fn  met^o  &  lìr'tatblai  dertv  JAtdottnft  tUbUn  s'  itoet»  délM'  i^ 
Msk  ,^VMk  tìeùpètià  d^ ori  ed  ^rgénéi  votivi.  -  "  '      ••  i 

Scerièndèidi»  lado^dtlr  Yèogehi  y  il  fninlb  alteai^^4e«fito<il 
SiDto  *■  da.«Pid9Kai/  eoi»  ilo'  aIcmi  ì»Ul:  ratteogofeiee  rsoatigliMlle 
»flt^Ila^;idjfinapeU#,.adp$n0|le  .di  belHssiinaf  eoifipQsàìo^o  . :? 
pilota  di  dì^8^^n.  Soup,  di  papato  ««MlrQ  ,.  coiRe  39UP  <^iriiUi)i^ 
dinmpplto  ,  ,SQi^o  8,9fijva^e.,4pjB  .njqi^ie.,  dove  ,fi  con^ryano  J 
due  bei  mezzi  busti^  di  legno  dipiijto»  di  S-  Anna  e  S.  Giuseppe, 

Segaci  lina  Deposizione  dalla  Croce  ,  quadro  eccellente  per 
eoipposizione ,  gruppi ,  atteggiamenti  e  soavitk  di'  tiùtk.'"'  '  '  '' 

Iti  ftiie  ;  óltre  là  pòrta  miViòfe  '  è  l*bTÌirti6  tffiiVe'còn  uHi  èro- 
irtt^d  in  lègfib  iukràó  'il  vero,  Mvmìò  déldècelb  iììi  fc^iv  eoe 
ddè  tasèdloerl '«gcire^  di  S; 'CiiHd  Bòrroinios  e  Sr'OtfeleiMi.  •  < 
^Sapm  1 U  iV»éiiàMu  «itrtMà  è>dànelaW  uii:gfpiQllidta  9& 
gfefle)  del  àeeelDr  defcimoseMa  ^ laLqual'  témìj^  i«elK^qM«t^e|peret 
ipiiito  Àidipieti  dMUi  4ihiecei.iiogiì0AM  .4Mirm:,;MMiM..qiBie)|j 
4elli^  4;pftft  <d»^  a^mbri^QQ  :pil|  49tiit#i-  ì     : ,  .     .  ì;     .: ,     .    '  ^ 

^.pjaf^  cb' è ^uo/i^ di  jqup^ta  phi^sa  è  det(i(  d^\\9^^fielra'del 

Pesce ,  da  che  vi  si  raccoglie  tutta   la  pesca  fatta   a  conto  dei 

mercatanti   in  grosso,  cbe   ijiui  chiamavansi    Capi*  Paranza ,  i 

qitifli  la  dhlfHbbÙecno  M  péiòiiretdólf  ètte  TBikira^iittOM^ 

cittì ,  0  epostirìtììé  phtué:  Ndft' pèrUAte"  fr  atmo'md^tr  p^ 

eéatori  che  fMm  A  mtotittre  dal  ^è  trobreti^  pi*^fie(  e<  pagMdé 

le  Atithe  fn'dahard'O  ia' (fénefìs' ,  %'  eoa  altre  'varie'eoniraata^ 

xioof.  È  fama  che  per  penuria  che  vi  s\é'W  'pe3dè,*4aesta''pta^ 

za  nòli  ne  manchi' gHmmvif ,  ookntfprósyhnà  ài  liate  e'Mii'tip- 

positl  ieAalóf.  .   V  .    •  .  .       ^  .    ..  .    . 

ia  rozza'  fotajUffa  chò  è  ptl  ipezzo  '  ciblfir  'pititzii''fi^  uh'  tei^^ 


—  «so  - 

CoDtionando  la  giornata  per  la  bella  itrada  della  lÉOggia: 
Onesta  antteMneate  eia  tetta  ^apéUtà  él  riediiailne  batteglM 
di  Aromatari  che  noi  cblamiamo  Speiiali  manaali,  e  di  fimioeè 
farmacopee ,  détte  apc^Eierie  4i  nfèdiUiié  ;  e  qaeitf  *  la 'maggior 
parte  erano  ideila  terra  dlTVMiontf  :  oggi  ve  ne  sono  pochf^ 
essendosi  detti  artieri  divisi ,  per  comodità  dei  cittadini,  in  di- 
Terse  piazze  della  città.  A  destra  di  detta  strada  si  vedono  tre 
vicoli  per  i  quali  si  entra  nelle  strade  degli  orefici  e  degli  ar- 
gentieri»  ette  sono  degne  di  esser  vedute  per  i  bei  lavori  che  vi 
ai  fanno ,  co^].  di  oro. qopne  di, argento.  Neil'  ultimo,  vicolo  ter- 
mina questa  strad/i  deUa  liOggia  :  vìepie  l'altra  detta  Pia^a  Lir- 
gar^queifai  slvaisi  all'  aap.antiea  era  str8ttft;.esBendiacaìiiite  al- 
arne case  per  i  tremooti  «  gli  abitanti  eh»  viavevima  le  aase 
dietro  si  comprarono  il  suolo,  e  lo  férono  restare  ptazaa  loro  : 
dallo  che  restò  il  nome  di  Piazza  Larga.  In  questa  piazza  altr^ar- 
te  non  vi  era  che  di  fare  e  vendere  berrette,  berrettini,  mabtie- 
re  ed  altre  cose  simili  :  ora  ve  ne  sono,  ma  non  tanti  quanti  ve 
n'erano  primii* 

A  sinistra  di  detta  piazza  vedasi  un  supportico  detto  della 
|K>rta.dei  G^pqtit  perchè  qui  neir  ultima  ampliazione  stava. a^ 
secondo  arco  la  porta,  detta  dei  Capoti,  come  si  disse  nella  no* 
tiaia  delleporle  del.BMre  :  .oggi  sta  trasportata  più  avaali,  .at- 
taccata alla  chiesa  ds  S.  Giovanni  ;  die  anche  vien  detta  povla 
di  S.  Giovmni  per  ÉÉa  pulita  chiesetta  che  le  sia  vieino.  É  da 
sapersi  che  questa  era  la  chiesa  della  nazione  Fiorentina  che 
Stava  sottcf  ^el  dormitorio  dei  Frati  di  S.  Pietro  Martire  in 


,t* 


pò,  (come  anche  afferma  il  oosiro  autore)  di  upf.  c^rta  gniH'* 
diosiià.e4  ornata  di  Ideile  staine  di  maf  mo  *,  ma  presealen^ant^ 
U'  ai  ir^df  ridoUa  In  caitivo  alato  e  meritiarebbe  d>ssere.  re^mu- 
rata  ia  gtaiia.di  sua  aiuicbitk,  obe.akaqi  acriuprt  faa  rifn9Dlarp 
al.  secolo  <kcimoqiiarl<^ 

Pesata  la  IfOggU  di  Genova ,  coDiiQuaodo  ij  i^amipìoQ  alla 
sìuistia  di  Piazza  larga  ,  8*  incontra  la  Porta  €apoJU>  da^  .pui  pr<;- 
s^  ooipf)  t^itff  li  poQ^rads  r  a4ainiaf»dau  ftua  dei  CàgixW»    •. 


qaèiUt  )iiàz2av  JWiélò^liél  la  étsion^oltMiiito  i|  ìào^fW] 
la  ÉOMà  tìVVù4tU;  éfr^  tilé  tolirlèartAio  ta'àltra  taiMi 
stosae  Hetìk;  cMm  nella' «egfàearte  fiorMW<ai  vadr*, restia i|0«s 
sta  èeduta  ai  Gom^Mtearl;  étt  qttali' gòiFemata Tenlta.  Paapàta^ 
poi  tìm^B  MÈ^iténté  eon  1  Frati,  i  comylitdarl  giida  retiDeada-* 
reno  dtf  a  pftjfffri^  spMe  edlflarMO  qMila ,  eolio  stesso  titolo 
df  8.  diovaDm  eke  ar^mar  prima  ;  e  sta  bpensenrlta  il  g^et^ 
nata.  .J  .'i 

.  È  qiie9)a;4Ìti|a|^;P/  fiaiw.di;cL?lls  po^^i  ^  cpl  pr.Qf^Uy  ;i[pHg 
a^/fi¥afi^|l  Fipfept^i:iia  9[Vf;!;aiM>  upa  de^jcnia^  S.  Gio»  Batti^li^ 
loro  |)r<(ieitpre  s^ito  il  ^Ipmilorio,  dei  Frati  di  S.  Pietro  Hartire. 
Ottenuta  ch'ebbero  la  ^chiesa  presso  Toledo,  céderon  quiestaàVoin- 
plateart  delle 'prossime  contrade'  de'  Tre-'cànnoli^  degli  S'coppet- 
tiéri,  e  della  Maribàd^f  Vino-,  i  quali  rilanciandola/ cotirte  notisi  It 
nostro  atitòre,  per  differente  évóte  co^PP.  bómemcaniìli' defftll 
Convento,  la  riedificarono  iti  ^aèsto  loogo  c<»ii'4a slasso. ticélo', 
sopra  il  siiolo  d'  un  antica  cappella  mIF  anno  1591 ,  ooffe  si 
iegge  In  oo  marmo  Usila  saarialias  doiè^  fwrnottatsr'okciilirsiir 
ne  ;re9laorata  al  1790.  N/b1  iqualifienipo  NrfurQao  f^tt^.  le  (^e4^car 
zioni  di  stucco  e  di  dorature  de'doe^  corem  4^  lato  aUi^.partf^ 
onde  si  entra  neir  unica  nay9*  .  .5 

Vi  si  vedono  cinque  semplici  altari  dì  marmi,  commessi.,  sul 
primo  dalla  banda  delPEpistola  è  una  tela  di  nostra  Sigiiora  del 
Carmelo ,  e  poi  osservasi  dna  statuetta  terzina  di  S.  Ciro  ih  lé- 
gno ,  eh'  è  lavoro  del  nostro  tempo.  L*  altro  altare  ha  una  sta- 
um  di  isgoe  qMsnio  il  vsro,  di  fét^oia  dei  secolo  passato ,  obe 
rappresenta  Gesù  alla  colonna. 

La  tela  deli'  aitar  maggiora. Sgnra  la  B.  V.  in  gToria»  col  Bam- 
buiOy  e  ai  Inisso  S.  Giovanni  io  aita  di  Adorazioneé  Due  ifioighi 
quadri  ne  decorano  i  lati ,  davo  in  larga  eooaposiiiuiie  son^  di- 
pinta due  storia  della  vita  dei  Battista. 

Calando  dal  Vangelo,  Taltare  ptosaimo  è  iniitolalo  a  S;  Axmttf 
e  V  altro  presso  la  porta  ha  usa-  cela  delia  •  Pietà  che  dicesti  opr^ 


.In.qofisM  tiiaiMiaiiAitniiredefii  |* f («ft^74(ie< fifi  potla.it 
G8fivoBloidiS;;Pif4ro:SliHiiri!»!  dettai  to/flpri^  4»iiTveOiim»li«t 
peofhè'  ¥i>àtiilM  lèBtania  c^n  t«e'fi9tolef#:aGqpii  «  cbe^perrjeiie 
étlf«ttO/MiGoftMiito.dlSiiPietiOtJM[«rUi»f:«li  jqpuastt  Htm* 

e diraofaMro. .cbe  iMriDffYMp  a«hk)pfilteiMti(te;;  iOta  ve  «a  9011Q 

moVtiv  i|i«?it0a>riA  tnnita^  «o^atitftì;  9Asimi4wìm dividi  in  dKorM 
parti.  .. ,  „ 

Più  sotto  vi  ò  un'  altra  strada  detta  la  strada  Olivares ,  per- 
ehò  fa  aperta  in  tempo  del  Conte  di  Olivares  Viceré,  che  ne  fe- 
ce aprire  molte  in  ituesfó'qàiétl^e/'^  '•*  •   '  •  ■  * 

Da  questo  vicolo,  per  lo  quale,  come  si  disse,  si  va  alla  por- 
tai del  t:!apntó,  si  tira  aVantf ,  e  là-  strada-  Vieti'dMta'  dM  Za|a- 
rèllari^  èssendo  che  in  qaesta'kitfòiaoù'si  "ihendonb  fehe  fettiìe'- 
ce,  cidènoi  chiamiamo  zàgarelte.  di  ógoi'l^òita  è  di  ósìAìÌyoìo' 
e  cmte^.e  ve  ne  sono  ricc;bi  fondachi  :  e  da  questi  ^e  ne  prov- 
yedonp  qqa^i  tutte  le  botte^h^  di  I^apfJU,!  che  sano  mipltissim^ 
dalle  qiuaii.  st  veadpnp.a  minjalp ,  ève  f|^  S0119  che  i^^  hànuQ 
tanta  quaaliti  che  p^ono  fondachi» 

Appresso  viene  la  strada' dei  Galz^tari,  ndln  qual^ditriloii- 
daohi non  si  vedono  die  di  wlzetto4l  Seta  ^>«ami8oiolelavorah 
te  iDon  òifo  ed  bitre  (fàlanterte  di'sela  fìifte  a  lùaglia  j  e  quest'ar- 
te fiilofa  si  e  mantcfnirea  Unita.       ' 

Nel  mezzo  di  questa  strada  vi'è'trtì  vtcoletto  che  nbn  isptrte- 
!t^^  delio  dell'  Aùriemma  ;  ed  in  esso  i|n  pozzo  dèir  acqua  che 
addice  di .S.^PietrolMtartìjref..  .  ' 


•  ■    I 


va  del  seoiolo'  dsetiDMesl» ,  uieiitre  lune'  le^vluie  Bona  otdioait 
lavori  del  secolo  decorso.  '   1  •    •■         1  .  :  ,     . 

Id  sagvesiià  ssiitò^là'bttBsii'<rott»'vedaài  iiaolurtgo  qoadPO*del 
Hm^  «delia  fotidstiòlie  i-  m^  gMsio  da  pésieriorirfBÉniri  ,  dov% 
dipinto  fi'  bati^ime  ai  Giordano,  eoirfiterno  in  alto  che  béoadi- 
ce  quel  nuovo  SacraméVIto^ft  èppsrUene  ahche  alia  lìae-4fi 
paiìato  seoMb  ia  Tnenà>  fif^nvi  di  bnCuòr  4M  r.esh  snir' aliare 
in  una  leggiadra  cornice  c4Ìiaiea.xMi  F^fl^jfd. 


A  sinistra  si  vedono  molti  vicoli,  dei  quali  s^  n'  é  data  noti- 
ala  quando  si  è  passato  per  la  strada  di  sopra. 

Nel  mezzo  di  questa  strada  dei  calzettari  vedesi  la  porta  nd* 
nere  della  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  servita  dai  Padri  del- 
l'Ordine del  Predicatori,  per  la  quale  si  può  entrare  ad  osser- 
varla ;  ma  prima  si  dia  notizia  delia  fondazione. 

Tutto  questo  luogo  era  prima  spiaggia  di  mare  ,  e  dicevasi 
le  Calcare,  perchè  qui  si  facevano  le  calcare  per  la  calce  ed  an- 
co carboni.  Neil'  anno  1274  il  Re  Carlo  d' Angiò  concedette  al 
Frati  Domenicani  questo  luogo ,  perchè  vi  avessero  fondata 
una  chiesa  in  onore  del  Santo  Martire  Pietro  Parente  da  Vero* 
na  del  detto  Ordine;  e  colla  chiesa  un  comodo  convento.;  dan- 
doli a  quest'effetto  molte  rendite  e  limosine.  La  Chiesa  benché 
sia  al  possibile  modernata  mantiene  parte  della  struttura  anti- 
ca. La  Tribuna  fu  fatta  da  Cristofaro  di  Costanzo,  cavalier  dei- 
Ordine  del  Nodo  e  gran  Siniscalco  della  Regina  Giovanna  Pri- 
ma. Il  sepolcro  di  questo  cavaliere  slavi(  nei  muro  del  coro  in 
detta  tribuna  alla  maniera  di  quei  tempi  ;  i  Frati,  per  abbelli- 
re il  coro ,  non  vi  hanno  lasciato  altro  che  la  cassa  di  marmo 
in  un  angolo  :  e  cosi  ancora  ban  fatto  del  sepolcro  dell'  Infan- 
te D.  Pietro  fratello  del  Re  Alfonso  I,  che  mori ,  come  disse  ^ 
di  un  colpo  di  artiglieria ,  mentre  teneva  la  città  assediata.  E 
qui  è  da  dar  notizia  d' una  risposta  del  grande  Alfonso  d' Ara- 
gona. In  questa  chiesa  volle  che  fosse  sepellito  il  suo  fratello 
nell'anno  1443,  che  mori  nel  settembre  del  1439;  ed  essendoli 
stato  detto  che  non  conveniva  che  vi  fosse  altro  sepolcro  nella 
Tribuna  dove  sepellir  si  doveva,  interrogato  V  ottimo  Re  che 
sepolcro  vi  era  ,  gli  fu  risposto,  del  gran  Siniscalco  di  Giovan* 
0a  Prima  Cristofaro  di  Costanzo  ,  a  spese  del  ,quale  la  tribuna 
saddetta  era  stata  fabbricata  ;  fu  risposto  che  se  era  indegno  di 
un  Re  fare  ingiuria  ai  vivi,  indegnissimo  si  conosceva  farla  ai 
morti  :  che  però  ordinò  che  il  cadavere  del  fratello  chiuso  in 
una  cassa  coverta  di  broccato  si  ponesse  dirimpetto  del  sepol- 
cro del  Costanzo.  Vi  fu  anche  sepolta  appresso  la  Regina  Isa- 
bella di  Chiaromonte  moglie  del  Re  Ferdinando  I ,  e  simi- 
Celano  ~  Voi.  IV  33 
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mente  fu  posto  ia  un  altro  baollo  conflimile  a  quello  deir  In- 
iantc  D.  Pietro.  Questi  baulli  rendendosi  daliempo  quasi  con- 
sumati, i  Frati  collocoron  àmbi  i  cadaveri  in  una  cassa  di  mar- 
mo, che  è  quella  che  al  presente  si  vede ,  con  questa  iscrizio- 
ne, che  per  non  potersi  ben  leggere  qua  si  riporta: 

08sUm$  et  memoriae  Isabellae  ClarimotUiae 

Neap.  Reginae^  Ferdinandi  L  conjugis. 

Et  Pelri  Aragonei  Principis  slrenuif 

Begis  AìphoHsi  senioris  fratria ^ 

Qui^  ni  mors  ei  illnslrein  vitae  cunum  interrupisset^ 

Fraternam  gloriam  facile  adequasself 

O  Faium  1  quot  bona  parvtUo  boxo  eanduntur  l 

Similmente  vi  Tu  sepolta  Beatrice  d'Aragona,  figliuola  del  Re 
Ferdinando  I,  Regina  d'Ungheria  ;  e  dai  Frati  fu  anco  colloca- 
ta in  una  cassa  di  maj^mo  con  una  iscrizione  che  cosi  dice  : 

Deairix  Aragonea  Pannaniae  Regina 
Ferdinandi  Primi  Neap.  Regis  Filia 
De  sacro  hoc  collegio  opL  merita. 

Eie  .sita  est 
Haec  Religione 9  et  Uunificentia  se  ipsam  vicit.     ^  ■  - - 

Nel  sepolcro  del  gran  Siniscalco  vi  è  la  seguente  iscrizione  : 

Hic  jacet  corpus  magnifici  viri  Domini  Christophari  de  Co- 
stantio  de  Neap.  miliiis  ,  Regis  familiaris,  et  socii^  Imperidis  Se- 
nescalli ,  qui  obiil  a$ino  Domini  MCCCLXVU.  vii.  mensis  Junii 
V.  indie. 

I  quadri  jiuovamente  situati  In  detta  tribuna  sono  del  pcn- 
Bello  del  Cavalier  Giacinto  de  Populi  nostro  Regnicolo. 

L'Altare  è  di  vaghissimi  marmi  commessi  con  un  taberna- 
colo, o  custodia,  molto  bella,  similmente  di  marmo  ed  adorna- 
ta ài  vario  [>i(ire  preziose. 
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La  tavola  che  sta  nel  cappellone  adoroato  di  marmi  dalla 
parie  dell'  Epistola,  dove  sta  espresso  il  martirio  di  S.  Pietro, 
è  opera  delle  più  belle  cbe  si  abbia  fatta  il  nostro  Fabrizio 
Santafede.  , 

Il  quadro  che  sta  nel  cappellone  dirimpetto  a  questo  ,  dove 
sta  espresso  S*  Domenico  cbe  dà  a  molte  persone  il  Rosario, 
fa  dipinto  dal  nostro  6io.  Bernardino  Siciliano,  con  una  delle 
cappelle.  Nella  Nave  dalla  parte  dell'  Evangelo  vi  è  una  tavola 
col  ritratto  preso  dal  naturale  di  S.  Vincenzo  Ferreri,del  qual 
Santo  fu  cosi  divota  la  Regina  Isabella  che  edificar  li  fece  una 
chiesa  ed  od  convento  di  Frati  Predicatori»  come  si  vedrà  nel-' 
la  seguente  giornata. 

Yi  si  conservano  di  reliquie  due  spine  della  corona  del  Re- 
dentore, un  dito  di  S.  Pietro  Martire,  un  pezzo  dell'  osso  del- 
la testa  di  S.  Domenico  ed  una  costa  del  Santo  Cardinal  Bona- 
ventura. 

Si  può  entrare  a  vedere  la  sacristia  ricca  di  preziose  suppel  - 
lettili,  e  particolarmente  di  argenti  per  gli  ornamenti  dell'  al-* 
tare.  Dove  si  purificano  le  mani  si  veggono  due  bellissime  sta- 
ttte,che  prima  stavano  nella  cappella  dei  Gennaro,  famiglia  no- 
bile che  gode  nel  Seggio  di  Porto,  opera  di  Girolamo  Santacro- 
ce ;  e  la  cappella  suddetta  fu  disfatta  per  farvi  la  porta  piccola 
che  sta  dalla  parte  dell'Evangelo. 

Si  può  salire  a  vedere  il  cenacolo,  dentro  del  quale  vi  è  una 
bellissima  fontana  perenne.  I  dormitorii  sono  ampi  capacissi- 
mi con  bellissime  vedute  dalla  parte  del  mare. 

£d  eccoci  in  questo  luogo  dove  si  vede  il  pozzo  detto  di  S. 
Pietro  Martire ,  che  contiene  l' acqua  forse  la  più  perrotta  che 
sia  in  tutta  i'  Italia  ,  contenendo  in  se ,  frp  le  altre  sue  ottime 
qualità  il  non  sapersi  corrompere.  L' Imperatore  Carlo  Y.  di 
questa  sola  beve,  mentre  egli  stiede  in  Napoli  ;  e  di  questa^so- 
lo  si  pr(yvvide  quando  s' imbarcò.  Lo  stesso  fece  il  Conte  d'  0- 
gnatte,  non  servendosi  di  altra  che  di  questa,  e  quando  gover- 
nò Napoli ,  e  quando  andò  a  riacquistare  Porto  Longone  ,  che 
era  stato  occupato  dai  Francesi. 
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Quest*  accpia  ha  dato  nn  adagio  ,  e  si  è  che  quando  qaetehe 
Ministro  cho  viene  da  Spagna  si  mostra  rigido  nelia  giustiiia  , 
si  suole  dire  :  questi  ancora  non  ha  bevuto  dell'  acqua  di  S. 
Pietro  Martire,  Ma  trovandosi  i  signori  forastieri  a  questa 
pozzo,  si  compiacciano  di  leggere  le  seguenti  osservazioni»  for- 
.se  da  altri  non  fatte. 

Da  moltissimi  dei  nostri  storici  si  scrive  che  per  la  Città  no- 
stra vi  scorreva  un  fiume  ;  ma  saputo  non  hanno  quale  fosse 
r  acqua  e  da  donde  sgorgava.  Io  però  dico  che  quest'acqua  era 
r  acqua  del  fiume  e  che  si  appellava  il  Sebeto  ,  perchè  quello 
che  oggi  dicesi  Sebeto  chiamato  veniva  Rubeolo  ;  come  nel  suo 
luogo  e  nella  giornata  ^di  questo  borgo  chiaramente  si  vedrà» 
Tengasi  ora  a  provarlo. 

Tanto  gli  antichi  Greci  quanto  i  Latini  mai  fondarono  citta- 
de  alcuna,  se  non  presso  le  acque  perenni,  come  Roma  presso 
il  Tevere,  Firenze  presso  V  Arno  e  cosi  delle  altre. 

Falero  uno  degli  Argonauti  che  fondò  la  nostra  Città  ,  che 
col  nome  del  fondatore  per  lungo  tempo  Falero  si  nominò ,  ò 
ben  da  credersi  che  air  uso  greco  presso  dell'  acqua  perenne 
fondata  l' avesse  :  non  si  può  dire  che  fondata  Y  avesse  pres- 
so le  acque  perenni  del  fiume  che  ora  chiamiamo  Sebeto  ;  per- 
chè in  quei  tempi  era  molto  dalla  città  lontano,  ed  il  letto  del 
suddetto  fiume  non  era  dove  ora  si  vede  ;  onde  necessariamen- 
te dovrà  dirsi  che  quest'  acqua  era  quella  presso  della  quale 
veline  fondata  la  nostra,  città.  In  conferma  di  questo  ,  princi- 
piando dal  Seggio  di  Porlo,  che  prende  il  nome  come  si  disse 
dal  porto  che  in  quel  luogo  ne  stava ,  tutta  quest'  altra  parte 
della  città  ella  era  spiaggia  ,  dove  fino  al  tempo  di  Carlo  I  di 
Angiò  vi  si  maturavano  i  lini*  I  lini  maturare  non  si  possono' 
nelle  acque  aipare,  dunque  necessariamente  esser  vi  dovean  le 
dolci ,  e  che  avessero  avuto  la  loro  scaturiggine  :  certo  è,  che 
r  avean  di  sopra  ,  e  fipo  a'  nostri  tempi  la  chiesa  di  fi.  Pietro 
che  sta  presso  al  Seggio  di  Porto  dicesi  a  Fusarello,  che  viene 
dalla  voce  latina  Fluo  scorrere.  Poco  distante  da  questa  chiesa 
Ti  era  il  Seggip^  come  si  disse  »  degli  Ac<j[uani  $  Pbe  per  ^Vfìl 
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faoeva  due  putti  eha  teneano  no  dogliuolo  cbo  vcrBava  tcqoa 
in  abboodanza  ;  tutto  qae»lo  luogo  poi  diceyasi  il  Fusaro,  che 
stmilmente  a  fluendo  prendeva  la  ima  denomioaaioae  ;  lo  che  è 
chiarissinio  apparendo  da  molli  antichi  islritiiieiili. 

Ora  stante  questo  vadasi  un  pò  ricercandcr  4i  dosde  sgorgar 
potevano  queste  acque.  PaFtiamoci  da  questo  pono,  e  camaai* 
sando  verso  sopra,  ricordiamoci  di  queir  acque  osservate  oel* 
le  strade  per  le  quali  in  questa  stessa  giornata  siamo  passati»  e 
per  prima  troveremo  nella  strada  dei  calzettari  di  seta  poco  di- 
stante dalla  porta  laterale  della  chiesa  di  questo  convento»  nel 
fondaco  ora  detto  degli  &uriemmi,  un  pérennissimo  pozzo  che 
contiene  un'  acqua  dell'  istesso  peso ,  saqtoro  e  qualità  che  ha 
quella  di  questo  pozzo  di  S«  Pietro  ;  ed  essendoci  io  calalo  vi 
trovai  tanta  altezza  di  acqua,  quanta  è  questa  in  questo  pozzo, 
e  vi  osservai  una  gran  volta  di  fabbrica  antica  che  tirava  verso 
)a  chiesa  di  S.  Pietro  :  ed  ayendovi  posto  alcune  barchette  di 
carta  con  un  poco  di  moccolo  acceso  nel  mezzo ,  osservai  cha 
sensitivamente  erano  dalla  corrente  portate.  Yi  osservai  anco- 
ra un  pò  di  agitazione  di  aria  che  dava  segno  che  Tacqua  cao^ 
minava.  Andiamo  più  suneiraccennato  fondaco  »  anticamente 
detto  dei  Lazari,  ora  posseduto  dalla  casa  dei  signori  Fnsohi  » 
vi  è  un  altro  pozzo  pérennissimo,  nel  quale  l'acqua  è  in  altez- 
za simile  alle  prime,  e  della  stessa  bontà,  qualità  e  peso. 

Si  cammini  avanti  ed  arrivati  al  Seggio  di  Portauova,  e  prò* 
prio  dove  si  lavorano  le  sedie  di  cuoio  nel  fondaco  ora  detto 
dei  Barbati  vi  ò  Tistessa  acqua  ;  ed  in  un  giorno  il  padrone 
delle  case  volendo  rlEare  alcune  fondamenta  ,  appena  scavato 
pochi  palmi  sgorgò  un  grosso  capo  d' acqua  che  fu  deviato  poi 
nel  pozzo  vicino,  come  si  può  vedere.  Dietro  di  questo  fonda- 
co nei  vicolo  detto  Patrizismo  vi  era  un  famoso  bagno  di  quo- 
3te  acque  ;  quale  bagno  fu  censuato  dalle  Monache  di  S.  Mar- 
peUino  ad  un  tal  di  casa  della  Monaca,  come  apparisce  da  an- 
tichissimi istromenti  in  pergamena,  che  neir  archivio  del  det- 
to Yen.  Monistero  si  conservano. 

Dentro  delio  steaiK)  Yen*  Moaist^ro  da  me  e  stato  Qss^rvalo 


moUt  altri  Inoghi»  come  si  dissot  eonviciai,  ve  ne  è  della  atea* 
sa  qualità  e  bontà* 

Usciti  per  la  porta  di  questo  Coavento  vedesi  noa  piaaia  t 
Bella  quale  sta  la  porta  maggiore  della  cbiesa*  la  quale  fu  fat- 
ta a  spese  di  Giacomo  Capano,  nobile  della  piana  di  Nido  nel- 
r  anno  1347,  ora  è  stata  dai  Padri  modernata,  come  si  Tede. 

Presso  la  porta,  dalla  parte  dell'  Evangelo,  vedesi  un  curio- 
sissimo marmo ,  che  prima  stava  dentro  di  una  cappella ,  che 
in  dettò  luogo  stava  eretta  ;  e  stimasi  che  fosse  stata  una  tabel- 
la votiva  postavi  da  un  tale  Franceschino  Prignale  neir  anno 
136t ,  per  essere  .scampato  due  volte  dalla  tempesta ,  mentre 
che  navigava  ,  avendo  veduti  gli  altri  che  seco  erano  nella  bar- 
ca annegati.  Ed  un  tal  vecchio  del  quartiere  diceva  di  aver  sa* 
puto  dai  discendenti  di  questo  Franceschino,  che  in  quell'uomo 
che  scarica  il  sacco  di  monete  sopra  di  un  tavolino  avanti  la 
Morte  vedesi  il  ritratto  di  esso  Franceschino,perchè  indetto  mar- 
mo era  scolpita  una  Morte  coronata  con  due  corone ,  e  sotto  i 
piedi  tiene  diverse  persone  con  insegne  di  dignità  supreme  ;  e 
un  uomo  che  scarica  un  sacchetto  di  monete  con  un  cartellino 
che  Tesce  di  bocca,  nel  quale  stanno  impresse  queste  parole  : 

TtUti  ti  volio  dare  $e  mi  la^ci  uampare. 

Dalla  bocca  della  morte  esce  un  altro  cartellino  ,  dove  sta 
scritto  : 

Se  mipoleiti  dare  quanto  $i  poie  ditMndaref 
Non  ti  potè  scampare  la  morte,  ee  ti  viene  la  sorte. 

Ti  è  ancora  un'  altra  iscrizione  in  persona  della  Morte  mede- 
sima che  sta  con  un  arco  in  mano,  che  cosi  dice  ; 

Eo  so  la  nwrie  che  chaccio 
Sopra  voi  jente  mondana, 
La  malata,  e  la  sana 


Di,  9  noiU  la  percaem^- 

JViM /^W*  tMiflIM.ÌII  MfMi . . . 

Per  Mttnpmv'  dai  fii^o  iMsmt 
Che  mw  il  inon*i»  oMr o^sto, 
-    'Emfratagf<Mie'Meff)Hin<i;'  * 
>>ér€/i^  nessuno  %itùnf0rtai    ' 
Jifa  prenda  'spaventó 
CU  eowr  comandamento 
IH'  «rendere  a  cfti  t?iene  la  5or/e. 
Stati  eastigamento 
QuntB  figura  di  morlef  .. 
ir  pen^i  vk  di  fare  ferie 
In  via  ài  satwmmio,  .  .. 

lùtorno  al  marmo  èì  teg^e  : 


.Hi  .•      •     .1  -  *■ 


Afilla  laude  factio  à  tHo  Padre,  ed  alla  SS J  Tuihitate,  tltie  toU 
le .  . .  .  wampoio,  tutù  V  altri  foro  annegali.  FrandsclUnp  fui 
di  Frignale,  fece  far^:,&0ajnmoria,allo  i56{d^  lo  nuee  aAg(h 
^lo  44  indici. 


...  I. 


So  vaiato  qaa  riportate  .questa  àacrbioM^iai  percihò  il  ca- 
rattere non  èdttdttt  leggibile ,  come  a&oo  fer  asaere  oorioaQ 
di  mostrare  la  firrella  volgare  di  quei  ^empiy 


I  < 


Concórdabo  tdtlt  5  t)atrt' scrittori  nel  dire  ,"éhé^la  fotìiasione 
di  qneata  chiesa  ^  cfc'  ^  una  ^ra  le  belle  de'  tenapi  della  Monar- 
chia ,  sia  dovuta  alia  munificenza  di  Carlo  li  d' Àngiò.  11  quale  , 
*dohato  a^Phtti  Ddmenicànf  uri  lilotfO  pro^sifeiioalmare^deaUoato 
'allora  à  tuocef  calce  è  carboni  ,  impose- 4oro  l^bbMigb  di  cti- 
sirofirvi  mirchfdsa  in  onore  di  S«  Pietro  Untila  da  Vefoi^a.(l}. 

-      ■       -  -        .  i-  '        ■       ■■■»'«         *|"  ■  iMV   ■  1   *  '      ■*  ■-  I  ■  *■         "lì'.'*'  .     I      ..." 

{ì}]En§e9u^fàg.  AU  eieg. £i9ummdi t^m,  Ji.pa^*  i^9|S.  «  iSe$. 
^arléiti^  fopogr.  di  Napi  va§.  S*.AJegp.  Nqp.  e,M¥e  .viaàn*  Voi.  I 
pag.  344  e  seg^  Omda'storÌQ(à.fa(k^i)^^.e  $figt,   . .  ì     >.  ,.< 
Celano  —  Voi  IV.  34 


)\    .   '     ..u   . 


Assegnò  all'opera  quel  pio  ItonalHltf 'tiMbitaiflai  Ipodefi ,  eoman- 
dando  al  Comune  di  Poa2;u{iftl' di^^iteàUttre  illagliamento  delle 
pietre  ;  ed  al  Castellano  4l:(4i9M,di}ll'0yq,<^4Ài)ò  >p,ur6  di  dar 
loro  pietre  e  pozzolana  dal  colle  ,ii  \P\^zfiif(J^lc(me  ck'è  prossi- 
mo al  Castelb.  Con  tali  ^^a^(|i,  aiufi  ?  larghi  dpni  del  Re  ,  la 
chiesa  videai  ben  presto  portala  a  termine  ,  e  dallo  stesso  Prin- 
cipe fatta  poi  anche  più  dovizioso  per  annuali  rendite,  cui  si 
aggiunsero  te  muDifìcenti  oiferle  dì  itlolti  JTeudi  di  Berardo  Ca- 
racciolo, Consigliere  di  esso  Re  Catlo  t  Gran  Camerlengo  del 
Regno  (1). 

Dal  1345  ,  quando  la  chiesa  ed  il  Concento  fnron  sepolti  qua- 
si nelle  acque  per  la  spavencevoìto  <  allUVioiie  -altora  accaduta  , 
sino  alla  seconda  uietù  dei  passato  s#goIo  la^fabbri^a  soffri  molti 
successivi  mutamenti  ,  operatigli  ultimi  dall'Architetto  £riitf0/»p« 
Aslarila  y  il  qnale  ridusse  la  chiesa,  qome  oggidì  si  vede ,  to* 
gliendo  spietatamente  ogni  menomo  avanzo  della  veneranda  primi- 
tiva archit^Uijira* «^  H;  Convento  fu  soppresso  io  tempo  della,  cosi 
d^ta^oi^ctipaztona  militare ,  e  dato  ve/ine  alla  chiesa  un  Retto- 
re. PÒpo  la  polilica' ré&laurazIoÀò  deir  anno  1815  ritornarono 
ì  Frati,  occupando  il  solo  chiostro  deicò  deU'acqua,  perchè  Tedifi* 
zio  era  stato  accomodato  alla  fabbricazione  del  tabacco ,  come 
appresso  si  dirà. 

'  Il  froÀteapiiio  Mta  chieda  eoa  bella  pofta  marmorea  .6Ì6Ìevd 
tanna;  pcceola  {Wizia^rettaogolaroi,  davo  ani»  Mora  a  mai^ca  ye- 
desi  un  curioso  ba^0rili^^;Ì'^'Ri>^<'mo  icbe,  figurai  l^,JI[orie  co- 
ronata ,  tenendo  nella  destra  il  iorum  e  nella  sinistra  lo  spar« 
viere ,  come  sé  muòver  voTe»éè  "aUtf  edecia  di-biove  vittime  ;  e 
£Ìà.«qtto,i  suoi. piedi  j^po  ammucchiati  uodiqi  umani. cadaveri 

"'  h  .        ,     '        >      t  t  •  ||  '■>.  •  ,  , 

■       •        J'  '    ,'  '  •        .'  '        ..     ■,  .  »■.•*■ 

.  :  ^ìyBerh,9Ìt0  4^11^  Calcare  *  VM  Arch*  di  Nap.i29J^  Lei. 
Aé  fel.  iOO.JPer  ,l§  pielre  e  posarp^ai^a  Arch..iud.  Lfi,  G,  1296 
fal.rl78<NP«r.  to.4<¥wriofia  4'  fendi  rutiici  fd  turàifì^ni  ved*  Arch. 
di  S.  Pietro  Martire  ietrem.  de'  16*  maggio  ì2dA.  7.  indiz*  e  9. 
ùprUe  12^9.  lS..tfu(i!r.  A$ndkn$io  di  Nàp.  1298.  L^L,  I>.  fai,  158 
e  nò.  In  d.  Ardi.  làlSv  LeK  A  fU,  ì^^  Altri. bei^\  inNap,  s 
Pozzuoli.  Arch.  sud*  i^iO^'Le$mM  foi^dQ  n.  %. 

-^    • 


•1 


.  #    <    ' 


»,     li         ■   •  ■  I  •     •         '       ' 


Eaiteri  aogitìini?  e  nell^  w^g»K  lipft**^.  J1J,.SI"®'»^®'^P^  la^j^pniplice  e 
conceuosa  leggenda  unlp  volle  puh^jlicala,  edLor  qijj.rìpprlaia 
Q6l.te8Ux,  In|^n9^^i^l,g«isavf^^  CQ?5ÌaDo;j{l«r^  col,- 

K  orjginalp  da.1  quale  Ì^mW  ^iiciivaU.  $cQqU  li^Ua  isJia  ipii^rilà.. 

JK^  S0  (io.  8on)  JLo  Jfori*  Cjkj  <Jfcoc«<»-  (cbe  cwcio). 
.  JRi«  N^<«  (di  e,ni>ué)  la  Per,ckaeìfi  dgem^m.      .  ,  , .     ^ 

^  Tueta  la  Q/tnU  Umana. 
.  ìfa  Prenda  Sip(^e,nio,  ,.,  . 

.  Vi  PrfHdwe  À  ^hi  Vfin  (vì«,q)  Ù  -$f»r<«-,  ,..  .;.;,. ,.. 

5/atte  (sievi)  (jM^ij^Wn/^  -  ,;. 

Qmsia  FegjKfft  ¥  ffrf^»      .         ..      ..     ,     .  -il 

U.  Morte  ò  mv^tnìa,  d»  i»  ip^qcaiantd. ,  ,i|,  «^«le  wlg etidp- 
«i  «upp.li<d»ei(Qle  alla  ire>nen(<a,  «?«cciatri^e,,6  facendo. toy,e8cia,rs. 
<|a  up  «pcQ  ro,oUÌ?siifle  ,in.Q.Q.Qt^  ,  dica  :, .  ... 

Kicti. Te  F<#..(Wgliì»)  V'^e  ^ij  «.i  ^-afp»  ^eamixipg. 
.  Ha  r  ineeoraWl»  Morte  rfij^n^e-.  .   ^    .,■.,....,, 

^  Ti»  Jfe  (mi)  .i?<»*wv ,  ^re  Qtimh ,  ^^  l?o'«  4ife'»w«a'»»^«; 

.  ■■■■'..■.  .,.,  ...  (»d/lp|nandar.e) 

1^  oggello   della  rappreicnlazione  ,  e  clj?   i'.«J.r^.,  ripoiHianjo    pei; 

«ua8lite_a.«pii£hfi.  massaia.  cijsifiMi'OSB^-^.ii  X2Xy'««.n«'-  ^^^^9- 


mih  laude  Faccio  A  Bia  Patre  E  ^A  Ia  Santa  IWiiitoltf 
Che  Due  voìte  Me  Avena  (hanno)  Scampato  B  Tueti  - 
Li  Altri  Foro' Annegati 

Fràncisckino  Fui  Di  frignale  'Teci  Fare  ftuéztìi  Memorid 
A  Le  kcCQt'xi  De  la  ìtese  8ì  A'sfusia 

XIV,  JHhdiCcionis. 

»     .     • .        1         > .     ■ 

•  ,  (  <  I         .  I     ,       « 

In  te&ta  a  questo  slorieo  monumento  della  nostra  sccUtura  a 
bassorilievo,  scorgesi  on^  altra  Icfigepda,  la  quale  rammenta  co- 
me  la  porta  della  chièsa  fu  fatta  nef  1347  à  spese  di  Giacomo 
Capano  del  Seggio  di  Nilo;  la  quab  tolta  nìdt  >(15S  ;  perchè  ia 
rovina  ,  vi  fìi  sostituitiEi  quella  otieOg^f  si  vede  ,  rìserbatò  il  solo 
marmo  con  caratteri  deìlempó  /ef^U^  dollocaloì  in  mentorhi  del 
benefattore.  ' 

La  chiesa  è  composta  di  ampia  e  luKga  nave  a  croce  latina 
con  alta  cupola.  Yi  si  contano  quattordici  cappelle  con  le  due 
più  grandi  della  crociera*'  Dieci  d^tle  prnuò  sono  adornale  di 
marmi  a  commettitura  di  lavoro  comune/ e  di  colonne  di  rosso 
di  Sioilia  con  capitelli  or  corinti  Or  compositi. 

La  prima  cappella  a  destra  intitolata  alla  Vergine  Incoronala 

fu  fondata   sol ')3Sé  dalle   quattro  tKttné  popcJane  di  Pùrta^ 

pòrta  dèi  Caputa ,  £09910  e  À  Helro  Màrtire  :  osservasi  kt  essa 

una  grande  tavolai  antica ,  uscita  dal  pennello  di  Silvestro  Buo^ 

tio,  che  rappresenia  il  transito  della  Madre  del  Signore  con  gli 

Apostoli  d' intorno  ,  ttitti  grandi  quanto  11  vero  ;  ed  in  alto  Bl<« 

)a ,  già  assunta  in  Cielo  ,   e  incdronata  in  presenaa  della  S& 

Triade  tra  moltissimi  Angeli.  È  da  aoUre  che  &  Pietro  sta 

ritto  nei  mezzo  degli'  altri  Apostoli   indossando  il  piviale»   ed 

avendo  aperto  un  libro ,  come  se  volesse  leggervi  le  laudi  della 

Vergine ,  eh'  è  distesa  sul  feretro  ,  ed  a'cui  piedi  S«  Giovanni  è 

seduto  in  atto  anche  di  leggere  in  un  libro.  Questa  curiosa  idea 

dovè  essere  stata  dal  nostrd  valoroso  artista  cavata  dagli  antichi 

maestri  della  scuola  Alemanna  i  quali  primi,  non  curando  l*a- 

nacronismOf  cosi  la  rappresentarono,  e  isegnatamehte  nelle  scuola 
di  Wohlgèmuth  dì  AUafer  (1)«       ' 

"  ■  '    '  -^^^  '  ■      -    •     '  ■  -'  ' 
(1)  Vedi  pag.  S46«  VoU  /.  deli^op.  Nap,  e  eue  vicinanze^ 
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Qoasta  tavola  portala  data  del  ISOl  y  led  «è  della  pib  aHa  im- 
porlama,  vedeodomi  aleaae  figure  dì  taiUa  perfeùoqe  cbe  sem- 
bran  opera  di  JRaffaMo^ 

Sul  maro  a  dritta  ewi  un' aUni>  antica  piegenollaaima  tavola 
del  tempo  di  Buono  dt' Buoni  che  fior)  nel  i4tO  e  fki  aluDDo  di 
Colaniama  del  Fwr$  e  padre  del  aoprauiomtfiato  Siloeafro:  èssa 
dovette  essere  lavorata  ne' primi  sud  anni ,  come  addita,  il  di- 
segno, degli  seompartimeaii  sa  fa  parte  alla  del  dipìnto«tRappre-* 
aeata  Nostra  Donna  eoi  Bambino  iGieati  iagrèstiboefiraidae  Sanli 
nell'atto  di  distendere  il  manto  del  soccorso  a' suoi  devoti  obe  le 
atannò  genuflessi  e  die  (ervorpsamentai a  liei  iid.raeoofpandano  ; 
e  sopra  in -alcuni  aeompartìmenti  acutangoli  vedesi  >  J' incoronai* 
alone  delk  Vergine  oonS.  GiOé  Batttatae  altriSanti  la  lala/Al- 
tra  qnasi  simile  composizione  pflire  il  bassorilievo  che  sta^  aol 
maro  di  rineontro  ,  dov'  è  la  Vergine  incoronata  >  cbe  parta  so^ 
spese  doe  grandi  corone  su  le  teste  di  molti  dlvoti*,  i  quali  'isda 
ginocobionì  a^auoi  fianchi  supplicandola ,  votiti  lai|W  parta  da 
guerrievi ,  e  dietae  al  toono:  due  Angeli  mantengono  aperta  >  «na 
ricca  cortina.  Questo  rilevante  monumento  di  ecoltura  ,  obe  ha 
la  forma  d*  una  limetta  a  sesto  acuto  »  doveai,.  eomesoppongcr 
no  alcuni  archeologi ,  esser  collocato  sa  la  porta  maggiore  dfb- 
V  antica  ebiesa,  e  sotto  4%  essa  dovea  pur  esser  pòstto  il maitao 
ora  incastrato  sopra  il  teslè  descritto  bassorilievo  della  Mortai 
dove  in  earatteri  angioini  ai  legga;     >     :  ;.        :       ..j 


1  • 
■  t 


SOG  •  OPUa  •  FIEU  •  FBGIT  •  D01HHIT8  ^  UGOtOa  •  <UPA]IUg  > 

VB  «  nocca  •  catwTi  •  mwm  .  ■ 

MAGKB  •  BEGUB  •  CUKIB  (Slc)  M AOISTBR  •  RAGlOlirALIS 

to  «  soHoanr  •  imi  •  xt  •  biqs  ,  wltMb  »  ag  •  sakcti  •  wnii 

MAHTIBia 
A!fNO  •  ìlomKI  «  MGGCnVII.  ITO;  YV« 

f       • 
I  > 

Il  quadro  che  si  osserva  suir  altare  della  seconda  cappella  e 
che  figura  S«  pomenico  da  ^oriam  è  xqua  pittura  anteriore  al 
secolo  decimoquinto,  1  fatti  di  .S«  Giacinto  che  passa  il  fiume 
Boriatene  con  la  sadra  Pisside  in  mano  e  la  statua  della  B.  Ver* 
gine  fuggendo  gli  infedeli ,  e  di  3*  Domeniico  confortalo  da  i^- 


^  M6  -^ 

* 

ift  SS.y  come  ancora  la  tolta  a  fretèo  coH'efligÌB  d4)i^.  domeoico 
Soriano  pQSla:  nei4o  naai  deUa  Y«r|rìB^  «  &mio  non  disfiBOgovoU 
opere  di  Salvatore  Pace  ,  alunno,  del  SoUme^fk  ^  sebbene  ik  da^ 
j(criuore>doUè.  abìeso,  di  ifajKiii  6  saie  vidname ,  li  voglia  dima- 
^ko  ài  Andrea  &  AAe{\y  >      *    ' 

r.  Melte  teruroappelia  ai.aqinUa:  un  bel  quadeadiFotrtarù^SBiu 
iéféie,  dòY':è  fappreaeoata  MaiSia  su  te:  oiuroie  adorata  da'Sao^ 
it'^ioilaDQi  Evangoliala  e  Barlolbmiioo  Apoaiolo.ik  Catalaoi  ao- 
oorto  ettioiatore  deliperila  flitoiièo,  prèlondeicaBea  faUoca  deL 
ItMacèUi    '•  ... 

Nelia';qinwiai  ceppala.  lEDtlMiiMè  iroi  quadri  ^  de-  ihttidì  S.  Ai^ 
looiao  Vericovo  ^ìi  fleeoie  ,  opaco  di  Girolamà  €enalimnpo^ 
'  'Ne'iBiufi  laiesalkaon*  due  maoiorie  del  peeseòte  seooio  :  uoa  a 
VraDtfesGo'Sforea!6abrecia  prìneipe  RoOiaao  ,  poaiagK  daUa.con* 
abrto  sei;  1840  ^  e  l' altra  a  XerelaUj^i^  di  Orazio  Marcbioooi 
el'Jlrètao  nel  1822. 

t  Neliii  (piìDta  Gapi>ella:,  sotto-  una  eoha  di  aMirnia  opnata>  di 
baMi^^rabeccbr,  è'UoUittica  sa  eoi -la  Madre  dal  Signore  sta  Ara 
(B«  Hoaoeoieo.  0' 6.  Leonardo ,  a  nella  hinaita  moslrasi  ia  Toiailà 
-irenereta'  da^Santi  OiOTanoi  BaUiala  e  Giovanni  Eyaagelista; 
dpara  .notevolissima  di  JkftOfia  M.BwmU 
i  :  In  inno  do'biii.osaervaflji  il  mooiimaoAo  di€arlodi  Gaeta  morto 
liei  UTSb  Gavalieee ,  gineeoonsalto.  e-  iConaigltei^e  di  Re  Ladislao^ 
unitamente  a  quello  del.  suo  :fif iiooio  Ofredo^  inche  Cavaliere  e 
giareconsulto  morto  nel  1469;; ,  dove  eoa  da  notare  i  loc  aimala- 
cris'S^emti.alondOìnlievA..     ...'•.!.. 

La  leggenda  ,  npartatai  anche. dall'' Bogeoio,.  ^  la  segaenle: 


'  !'  . 


:  ac  suri  aom  Eaum^ppo  lua^scQNsirLji  Npoubii^»  »j.  Hxon- 

flGI  n.  GAROLUS  DE  CAIBTA.  DB  ffPAP.  OLIM  REGIS  LADISLAl  CON- 
aiLlOM  QUI  Cini?  AMIP  ìQBAVAP  M9^  N  Ì^U\V&  BiqS  D.  OFREDOS^ 
QUI  ET  REGIS  ALFONSI  (sic)  CONSILIUM»  DEGESSIT  1463.  F.  EP1SG<^ 
FU^  SQUILLAR.  CAROLQ  FATICI  9UQ  POS^ 


i; 


'  Alt'  opposto  lato  fta  mcontco  i  oxonumenti  di  altri  itiustcl. 

t 


'  (i)  Qp.  Vit.  voi.  i.  pag,  347. 
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uomini  di  casa  Caeta  éD'Iow ritraiti  ;  tino  de' quaH  rfcorda'  F; 
Filippo  Ga«t»  Gran  Croca  dairOrdine  GeiresdlittiiÀim  e  priore  di 
MesBìna  ,  e  segda  Tanno  16^S  ;  e  l'altro  Cesare  Gaéte'  Caveliélf 
di  S.  Giacomo  e  Marchese'  di  Motofepagano  erettogli  nel  166^:^ 
Ti  soiio  inoltra  nel  muro  e  nel  pWfiiiento  le  n^embrie  d'un  Am* 
brogio  ,  d' itn^Gio.  Francesco  e-d\in  'Vitale  che  fiorirodo' né'  ée- 
qOH  dectmoquinto  e  dacimosesto.'  *    >' 

L'  «Ittma  cappUla  dal  desrrd  lato'  della  nave ,  ornata  di  bei 
marmi  lavorati  con  disegno  di  Bartolommeo  GrarMcci  è  intitola- 
ta a  Maria  SS.  dei  Rosario.  La  tela  dell'  altare  reputasi  di  Gia^ 
corno  del  Po  \  i  due  laterali  c6d' istòrie  della,  vita  di  iS.  Dome- 
nico y  e  la  cupofétta  'con  Santi'  e  Sante  )^(^n[^enicane  son  fattu- 
re del  Sarnelli. 


.<  I 


Sotto  l'organo  dairEpi^t^la  èuM  c^ppolla  chiusa  da  balau- 
strata marmorea  ooa  altare  ancbe  diimarmo ,  aul  quale  io  una 
nìcchia  è  un  anticbissimo -basto'' deirJ?océ(-HMid  di  bella  greca 
scoltora ,  e  che  si  tetterava  fino  da'  fenh'pl  Angioini. 

La  pregevole  cdmposheiòne  del  martiffodi  S.  Pietro  da  Verona, 
posta  salP  altare  del  cappellóne  della  Crociera  appartiene  a  Frati* 
Cesco  Impetrato  V  di  cui  sqq  pure  .gli/altci  Jue  quadri  a' fianchi 
col  Santo  Martire  ii^rigionato  fi\  pif&di.^elCfOcijBsso ,  o  quando 
è  calunniato  per  1' appar|aslM.e  natia  anaatanza  di  tre  sorelle 
Vergini ,  e  le  due  mezze  ..figure  io  «Ito  ideila  Maddalena  e  di 
una  Santa  Domenicana.  llOatalaWi  reputa*  questi  dipinti  come 
fattura  di  Bernardino  Siciliana  ,  'senza  attendere  alle  speciali  lodi 
che  air  autore' ne  fece  Massimo  Siarizioni  nelle  sue'  memorie  su 
gli  artisti  napolitani.  La  cappella  medesima ^  ornata  dì  un  fron- 
tespìzio*  di' marmi  colorati  con  dpe  ^rand^.CQU))3^e  corintie  di 
porlovenere  e  quattro  più  piccole  nelle  due  porte  de'  lati ,  una 
delle  quali  mena  alla  Sagrestia.  .  , 

Nel  murò  air  Epistola  di  questo  C^pp^lj^n^  presso  il  pilQ.ne  di 
sostegno  dell'arco  della  cupola,  vcdesi  una.  sti^tua^ giacente,,  d*al^. 
rilievo,  rappresentante  il  giureconsulto  Ai^tonio  de  Genparo, 
che  poggia  il  capo  ad  un  libro  apecto  fra  i  tanti  che  so99  ^ 
tuatl  sotto  il  guanciale ,  bellissimo  lavoro  attribuito  a  Girofoma 
Santacroce  ,  di  cui  son  pure  le  due  ^piccole  statue  dinotane  la 
Giustizia  e  la  Prudenza ,  che  prima  facevan  parte  d*  un  magni* 


Beo  fiapolcra  tppstteDente  aUnfuoiliiUa. de  Granirà,  di  <unita-al« 
V  altra  statua  tood^  di  S.  Matleo  situala  sopra  un  piddeslaUd 
ì^fjà  starna  dove  ad  una  foiptana  i  sc^cerdoU  91  purifioan  le  ma- 
nié  11  monamento  era  prima  nelle  cappella  ehe  fii  diefalla  per 
aprire  Ja,  porta  mìnpre  delifi  ebiesa  sotto  T  organa ,  ealando  dal 
lato  del  Vangelo.  Qra  le  due  statuette  elevate  aopm  colonnelle 
finamente  rabescale  veggonsi  nel  maro  di  rincontro  presso  la 
porta  della  sacrlslìa«  Sopra  di  esso  v'  ò  una  lapida  marmorea  oon 
questa  iscrizione  : 

• 

D«  O.  M* 

ANTONIO  •  lANUARIO  •  PATRITIO  .  NBAP. 

ICRIS  .  CONSULTO  •  INSIGNI 

ET  •  ORATORI  •  CLARO 

VIQB  *  rROTONOTAUlO 

AG  •  PRABFBCTO  sagri  .  GONSIUI 

MUljTia  •  UGATIOttlRCS  .  PUNGTO 

RBGIBUS  .  80IS  *  ACCBPTO  * 

POm  VfORISQ  •  MAGNI8  •  HONORIBUS  •  HQNSeTATO 

FIUI  •  PIKNTIS  .  PP. 

VIXIT  •  AN  .  LXXIIII.  MBNSES  •  Villi. 

ANNO  .  D.  MDXZII. 

MONUteNTt^M  .  CUM  .  lUAGlMììlUà  ' 

•     •         FA^RITO  .  SANTAPBnfe  •  OPifft 

arrU  .  AiC  .SQUALORB  «  FhRB  •  MSOLBTOlf 

HOC  •  IN  <  8AGraLi.O  .  COtLOCANDUH  » 

HBMORIAMQUB  •  VIRI  •  INTER  .  MAIORfS  •  SQOS 
PRABCLARISSUII  •  RBSTITUENDAM  •  CU^AVIT  . 
BMIIAN  •  DB  •  lANDARIO  .  AULBTTAB  •  MARCBIONISSA     . 
C0H  •  CONIUGE  •  AMANTISSIMO  .  ANTONIO  .  GASTEIOTA 
'        I^CAKÀBKBECH  .  a.  R.  Sf.  MDCCCXLVi. 

La  tribuna  è  ornata  di  tre  grandi  quadri ,  de*  quali  quel  di 
metro  ,  che  è  del  Conca  ,  presenta  Nostro  Signore  che  invita  al 
ihàrifrio  S.  Pietro  Domenicano,  e  due  di  lato  àguranoiì.  Caterina 
de  Siena  che  aringa  per  lo  trasferimento  della  Sede  Pontificale 
dia  Avigiioné  a  Roma,  e  le  Keligioni  ed  Accademie  tutte  che  han 
segnttó  la  dottrina  di  S.  tòmmaso  ;  tutte  fatture  di  Giacinto 
Bianà  ,  à  cui  pur  si  appartiene  il  dipinto  nella   volta  dove  ap- 


pariiee  il  miiMolO' della  Imibagine  di  iSiiiDonciiico  Ja^SoriAVO* 
irCoro  di  tegtto  4i  nóce  è  lavoro- del  secolo  4?i^r$(i«  :  ^  , 

In  questa  trilMioa  èrao  •eoUoeati  |  sepokri  dMaabalia  di  Cbii^- 
romoote  moglie  di  Ferrante  I  d'Aragona  fratello^  di  jRe»  AKoa- 
n ,  qui  Crasperlaia  dal  OaatelAiiovo  e'  t^mvlata  pel  UM/  jcon.ri- 
serìsione  rlporrtàla  neè  tasto*  1^  ..   > 

Qaivì  anche  riposa  te  ipoglia  di  Cristoforo  di  Cpstao^&Q.  Gr^a 
Siniscalco  di  Giovanna  f  ,  morto  nai  iWl^  ik  W9\%  {ee<>,  p*if^oi 
tempi  la  cepola  e:la.  tribana  della  èbie&a-^  e  gir  fu  pgifM^.^^lla 
memoria  di  cui  parla  eaiandio  il  nostro  autore. 

E  quivi  pur  giace  Beatcice  figliuola  di  Ferr;inte  I  e  d' IsabeU 
la  )  rimasa  vedova  di  Mattia  He  d;  Ungheria  ,  e^  vi  fa  posta  l'e- 
pìgrafe che  parimenti  si.  legge  n^I  testou 

A' lati  deir  altare- maniere  ,  aepre.due  alte  basi  composte  A 
marmi  commessi  ,•  con  dne  colomielte  di  .broccatello  ed  addos- 
sate agli  angoli  dei  pifoni  dell^arco^  soii  collocate  le  statue  in 
marmo  di  S.  Pietro  Martire  e  di  S.  Giacinto  )  opere  di  scultore 
del  secolo  decimosesto. 

V  altro  cappellone  della  crociera  dal  Iato  del  Vangelo  ha  sul- 
r  altare  il  bellissimo  quadro  di  Bernardino  Siciliano  figurante  S» 
Domenico  in  atto  di  dispensare  il  Rosario  a  molte  persone  d'o- 
gni coodizfone  e  sesso,  apparendo  dall'alto  lo  Spirito  Santo  òir- 
condato  da  molti  Angeli  :  opera  degna  in  vero  di  somma  fede 
per  disegno ,  disposizione  dr  gruf^pi  e  per  vivacità  di  <{olOri.  ' 

Dal  Vangelo  df  questo  altare  presso  fi  filóne  dèir  arco  è  il 
marmoreo  monumento  di  F.'Leon8Mo  Fàseo  de'  PP*; Predicatori, 
'Alunno  del  Convento  di  S.  Pletrd  MaHìre  ;  che  fu  Ppovinoiale 
detr  Ordine  in  Nflfpoli  ^  e  pòsola  Véscovo  di  AteiVa, -oianeato  ai 
vivi  il  1795  neh'  età  di  76  anni.  Nella  faccia  del  basamen«o<èla 
lunga  leggenda  di  sua  viriti  edQ'mioi  titoli' meri tdrt /e iul «co- 
perchio delF  urna  è  situato  il  meszo  bttsio  di  hi),  .che  dieesi 
gii  sia  somiglrantissftoo;       • 

Nella  prima  cappella  calando  dkl  Vangelo "ob^ervaslm grande 
tabernacolo  di  riarmi  doiVimessi  eòa  sòlsjo  sinché  di  marnixoi  : 
r  aitare  è  dedicato  al  Crocifisso  ,  la  cui  Idinitiginé  intagliata  in 
legno,  con  appiedi  lei  due 'statue  delle  Vergane  e  di  S;  Giovah-- 
ni ,  son  documento  pjpezrosisslmodeirèr^e  nòstra  e  fattura  di  Gio 
Celano  --  Voi.  JV  35 
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Vùnim  da  Nòia  fifegli  uliimi  anni  che  da)  legno  panò  ad  iaia- 
gliar  nel  ma^mo.  A*l»ti  ddi'  alure  sono  del  pregevole  sctrptillD 
del  Nardo  le  statue  ailche  in  legno  di  S.  Doimoieo  e  S.  Caleri- 
-na  V.  e  M. 

Fa  questa  cappella  fondata^  della  famiglia  d' Aleeaandro  nobile 
del  Sedile  di  Por>o.  A  lato,  si  vede  Una  tela  M  Safnaiore  Po* 
^t;  es)^iDìente  i'e&tasi  del  B.  Martino  Porre»  laioo  domenicano , 
e  di  rincontro  la  memòria  di  Giacomo  A'  Aieasandro  con  egre- 
gia BCoUiiré  del  secolo  decimoqninfeo' •  con  qaesia  iaeriaione  : 

tACOBAtrO  .  DB  .  AtBXAliTDRÒ 
t\  .  NOBILITAtB  .  IfBAPOLITAHA 
TEMPESTATB  •  SITA  .  PLUHinM' 
CASTBLIORITH  •  DOMmO  •  QOl 
>  SBnniliAKDO  .  &B€rl  •  LOHGB  •  IKTIUCft 
.     .  ,     PtOaiMA  .  JKMir  .  MIUTIAEQ  • 
SBBVITIA  •  PRABSTITIT 
R0BERTU4  .  FILIDS  .  PATBI  .  B  :  if  •  POS  * 
OBllT  •  ANNO  •  MGGCCLXXXXII  • 
niB  •  V  .  SEPTEMBR1S  . 

•  L' ah^e  segtiCRte  è  sacro  a  Ilaria  delle  Grazie  ,  e  V  Inunagina 
inlica  ,  narra  una  pia  tradisipne^  essere  stata  qui  trasportata  da 
Vico  di  Calabria  per  insistenza  di  una  veccbiarelia  ,  a  cui  fece 
ciò.  maaifesto  la  Vergine  stessa  v  ond*  è  cbe  la  veccbia  vi  si'  ve- 
de annbe  dipinta*  Le  tele  laierali  dell'  AnounziazioBe  e  delia  Vi*- 
fliiaaioae  di  Naria  ,  e  Maria  Assuola  in  Cielo  nella  volta  ,  sono 
dipiate  dal  Solimma  ,  sebbene  ^a  altri  ailribuile  al  Pace  sue  di- 
acepoJo» 

Jl  dritto  di  padronato  si  appartiene, alla  faiaif^lia  Macedonia, 
eome  apparisce  anche  dagli  avanzi  di  marmorei  sepolcri  incasto- 
nati nei  muri  laterali  di  essa  nella  rifazione  dell'  antica  chiesa, 
quaU  naenumenti  siapparlengonoa  Pietro  MacedonÌQ,  Maresciallo 
del  Regno  di  SleiJia  sotto  Ladislao  e  Giovanna  U,  e  segna  l'epoca 
del  li37,  a  Leone  Macedonio  del  Uai,  e  ad  Antonie  Mscedonie 
del  Itfig.  In  una  piccola  tavola  di  m^mo  dalla  pij^rte  dei  Vangelo*, 
aarsEionlala  dallo  stemma  gentilizio  della  C4isa,  è  li^  memoria  di 
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Alessandro  Mteedotiio^  Harcliese  di  Ruggiaoo,  morto  a'30  Dicem- 
J>pc  del  I77B. 

Viene  Indi  la  cappella  che  nel  secolo  decimosesto  fa  fonda- 
ta dalta  famiglia  Cafdtlna  nobile  del  Seggio  di  ^ortanova.  L'  al- 
tare è  intitolato  a  S.  Lucia,  a'  pie  della  Vergine  come  là  dipin- 
se W  DO&trp  Solim&iia.  Il  monumento  sepolcrale  che  vi  sji.vede, 
chiude  le  mortali  spoglie  di  Paolo  e  Giovanni  Cafatino  ,  coma 
dalia  leggenda  ^be  aegue  : 

D  •  O  •  H  • 
PAOLO.CT.IOAlUfl.CAl^HATllfOROH.FERDlflAlfDI.l.KBAPOLIT;  ' 

EBGlS.A.RAT10N1BUS.lk)lfI«IIIUtlAEQ.€LARt8S. 
fi  ACBEXONV .  S  .PSTRI .  M  ARTV  RISlM  OKU  MBPfTCIi.  HOC  •  QUORCIf 
CUBAM.BBFCNGTORUM^lPSI.aiJORUH.IIBHINI.SBD.BORDaf     .     . 
CAPPELLAE.SUAB.IN.DlCTO.GONV.SUB.TIT.S.BOtflNIGI 
«CCl.lD.lPSB.OMNlA.EORUM.BONA.BX.TBSTAMBNTa 
I.BOAVlT.8CHilA.DIUGENTU.B.JIf.F.C.PAULUS.VIXlTéANlf. 
LXXVUMIBMS.4.I)1BS.1S.0BIIT.1533* 
AllN0.BlE.12.DGGBMBRlS.I0NNES.VBK0.yiSJT.ÀNN0$  ' 
LXX1II.Ì1ENS.5.OB1IT.ANNO.1540.DIE.22. 
*  MENSIS.APRILIS.HORA.IO. 
CAPHATlKORUIf.NOBIU.FAMlLIAE.PATRITIAE.NEAPOLITANAB 
CDIDS.VBTUSTATEM.A.GRABCA.PARTHENOtB.ÒttlUNDAM 
GOG50MBIf.ARG01T!PAnLCrS.€APHATINU9.PaiBIARIU9.NBAP. 

PO^OIT*  AK.9AL.  1531 

Nella  quarta  cappella  trovasi  un  altro  documento  dell'  antica 
storia  della  nostra  pittura.  È  una  egregia  tavola  dello  Zingaro^ 
dove  sta  colorita  l'  effigie  di  S.  Vincenzo  Ferreri;  ed  i  fatti  delia 
vita  di  lui  sono  rappresenlati  in  giro  in  molti  piccoli  scomparti- 
menti a  quadretti,  l  due  Santi  laterali,  e,  sotto  la  volta,  S.  Vin- 
cenzo che  va  in  Paradiso  son  del  pennello  del  Pace.  Fu  questa  isti- 
tuiia  della  famiglia  Pagano  nobile  del  Seggio  di  Porto.  Dai  lato 
deli'  Epistola  taggensi  in  lastre  di  marmo  incassate  nel  muro  le 
memorie  di  un  Ugon»  Pagano,  postevi  nel  1570;  e  di  nn  Asca- 
nio  Pagano  anéhe  nel  1570  ;  dal  Vangelo  poi  è  il  monumento  di 
Tommaso  Pagano  con  questa  iscrizione  :  • 

THOM AH  .  PAGAMCH  .  STECTATAÉ  .  VIRTITTIS  .  I0TENEII 
VSEDIN.  AEAGON&l  .  CAJ^OAB  «  FUIIVC.  C^BALLARlGlUn 


v^  — 


w<     AG  V  PilAlFBG.  BQDITDai  ^  SAmtT.  VIX  ;  8BPTBH  àWR 

VlGINTl  •  ANN.PBEACTIS  .  HOC  .  TUMULO  .  UBI  .  BT  »  GflIBABa 

,  ,  ,,ltUlE0GUirr  .  qiaoU  •  PATUS  .  qui  ..  primis  .  13ABm.LAB 
RBGINAE  .  S^QUAB  •  GAlfBERmfQUS  ..FUIT  •  BEFUjIGTUM 
PU  •  FRATRES  •  P0S8.  ANNO  •  DOÌUNI  •  1480. 

*  Nella  cappella  seguente  la  tela  deiraltare,  rappresentante  il  no- 
strOitaasàimò  Protettore S.Gennàro,  è  bella  pittura  dello Stamioni. 
Di  scuola  del  Giordano  sono  le  dipinture  laterali  e  della  vòlta , 
dove  sono  designate  alcune  azionj.  della  vita  del  Santo.  La  sta- 
tua ip  legDO  deU'.  Arcangelo  RaSaele  è  scpUara  4^  1824,,  a  ape- 
se di  P.  Aotonio  NapoHtaDO.i     .  ..      i  /  . 

Fte  questa  cappella  eretUa  d« Ila  famiglia  Pisano  ,  il  ooi  se- 
polcro eke 'è' innanri  1* altare  ha  nella"  laj^ide  questa  epigrafe, 
sormoatata  dallo*  stemma  della  éasa':  ' 

'^    '     *'     '  .LUGAE.  PISANO 

I0ANNI8  .  LAURENTIUS  .  FRATER  •  ET  .  lO^EPkuS  .  FILIUS 
FRATRf  •  AG  .  PARÉNTI  .  OPTItfO  •  AN^m  .  GRATI  .  AC 

PIBTATI8  •  GRATIA  •  PP.  ANNO  •  DOM.  MBCII. 

«       .1 

La  j»ppeiia  di  S.  Giuseppe,  che  èTultima,  ha  Fatela  deiraU 
tare  coU'Angelo  dipiato,  sopra,  di  mano  di  Giacomo  del  Pò.  Le 
tele  laterali  esprimenti. ateani.fieOli  del  Santo  sono  del  Pace.  Ap- 
partiene attualmente  alla  famiglia  del  Marchese  di  Casal  eggio, 
tome  si  legge  nella  seguente  iscrÌ2fone  incìsa  sulla  lapide  sepol- 
tjrale  Innanzi  l'altare,  sormotìiala  dallo  slemma  gentilizio  della 
Éasa  contornato  dal  motto  :  Moderata  Durant  : 


.  •■' 


JOSEPH  .  CUFFARI  .  RISTORI  .  MARCHIO  .  CASALBGn 
'   MARCH10>fUlI  .  D.  I^ETRI  .  PATRICII  .  PANORMITANI 

BT  .  HAQDALANAB  .  RISTÒRI  .  EX  •  OBNTB  •  ITEH  .  PATRICIA 
•    eBBUBNSI  .  P0RT1CV8  •  VBTBRIS  .  INTBR  .  MATRONAS 
8TBIXATA  .  GROOE  •  VIBNRBNSl  .  ORVATA  .  ADUCTAB  •  F. 
.      .  ,   _S  ,  H  «  ORDINIS  .  BIBROSQLtlUTANI 
PROSATA  •  GENERIS  .  NOByiLITATB  .  BQUB8 
PTFUNGTA  .  CONIUGE  .  b  .  CAROLINA  .  RUFFO.  BX  .  PRIlf.SGILLAB 
:  7  .  G^TIi^lUId  •  ^AC^tiUV 

QUQJ> .  Q][4II  .  .IN  .  AEJ^¥  ,  W.Yl  f  FR4JJfClSCI  .  PB  •  nhSihk 


-  2li  - 


AHTEQtrAtt  •  IN  •  PRAfiSBIfTR»  .'  SACKAB  ;  BASILIGAB 

*  POHMAM  .  BVAMIIGT 

HAIORBS  i  SVI  •  €0tf9AflAYKaAllT  . 

MUTATO  «Ii>GO 

EODBH  •  TAMBN  •  ISRB  •  QB.IG  •  OBTIMBT 

COI^D^TaJIQUB ..  Vi  •  EO  .  SEPULGHRUX 

SIBI  •  SniSQDB  •  ET  .  SORORI  •  OPTIMAB 

D.  ROSAE  •  BARONISSAE  •  R03IAN0 

BESIGNAT 
MDÈCCLVII. 

Nella  piccola  corte  del  convento  vicino  alla  staoià  contigua 
aAla  sacristìa  sgorga  da  quattro  zampilli  fa  cotanto  rinomala 
acqua  di  S.  Pietro  Martire  ,  limpida  ,  schietta  e  freschissima  ; 
di  cui  da  Carlo  Y.  ner  tempo  the  stette  a  Napoli  fino  a  Ferdi- 
nando IV  bevvero  tutti  I  nostri  Re  e  Vicerft,  é  ne  attinsero  per 

• 

le  grandi  spedizioni  di  mare.  Oggi  il  famoso  pózzo  principale , 
fatto  cavare  da  S.  A^ntonino  nel  1428  ,  mentre  era  qui  Priore ,' 
in  una  grande  siccità  ,  trovasi  in  una  corte  dell*  edifizìo  ad* 
detto  a\ìa  fabbrica  del  tabacco.  E  poiché  vi  è  disparità  di  opi- 
nione  tra  gli  scrittori    se   quest'  aqua    sia  o  pur  no  quella  del« 

V  antico  nostro  Sebeto,  come  pretende  il  nostro  autore  ,  noi  ri- 
porteremo alcune  riflessioni  del  Carletti ,  architetto  ed  accade- 
mico di  S.  Luca  di  Roma,  e  1'  emendazione  attergata  alPedizio* 
ne  del  1758  su  la  quarta  Giornata  del  Celano,  lasciando  al  giu- 
dizioso lettore  la  scelta  del  sentimento  che  piti  gli  aggrada. 

L' acqua  che  si  attinge  lìel  pozzo  di  S.  Pietro  Martire  é  sotto- 
posta al  piano  della  città  di  circa  palmi  undici  ed  once  tre*,  ed  h% 

V  altezza  quasi  sempre  costante  di  palmi  quattro  ed  once  sette. 
Esaminata  nella  sua  gravità  col  mezzo  della  bilancia  idrostatica 
e  coM'uso  delle  immersioni  dì  un'oncia  cubica  di  pionobo  in  mi- 
sura, fu  ritrovala  del  peso  di  trappesi  dodici.  Esaminato  inoltre 
jl  tardo  suo  movimento  verso  la  marina  per  mezzo  d'  un  gade- 
giante  di  carta  cerata  ,  lasciato  id  libertà  sull'acqua  nello  t^tato 
naturale,  si  vide  che  lehUssimamente  spingevasi  innanzi  ;  e  do* 
pò  qualche  tempo  oltrepassava  lo  spazio  visibile  del  pozzo,  tra- 
sportato dalla  tarda  corrente  dell'acqua.  Da  ultimo  esaminatane 
la  qualità  eoa  varii  sperimenti,  col  farla  trapelare  attraverso  44* 
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la  creta,  delVargilla  e  della  oalcipa,  e  col  tenerla  per  pih  e  pib 
tempo  in  due  vasi,  uno  otturato  con  semplice  carta  e  Taltro  da 
aoitilissimo  lino,  sempre  fa  trovala  ottima,  potabilissima,  chiara, 
trasparente,  senza  sapore,  e  sopratutto  per  alcune  monadi  nitrose 
sempre  diuretica  ed  incorrattìbile. 

Moltiplicati  gli  stessi  sperimenti  da  questo  punto  in  sopra  , 
cioè  verso  S.  Severino,  fu  osservata  in  tutti  i  pozzi  acqua  perenne 
sempre  ad  un  livello  senza  che  gli  abitanti  sapessero  donde  sca- 
turisca. Nei  due  pozzi ,  cioè  uno  nella  strada  Cahettari  segnato 
nella  Topografia  del  Carietti  col  n.  33  ,  e  l'altro  nella  via  vici- 
saie  segnato  o.  34  presso  la  strada  dei  ZagareUari  fu  trovato  la 
stess'acqua  lentamente  corrente,  di  egual  peso  e  della  medesima 
qualità.  Nel  fondaco  detto  dei  Lazzari  nella  strada  appresso,  in 
altro  pozzo  rinvenuta  la  stess'acgua  alquanto  piii  veloce  delle 
altre  nel  corso  verso  il  mare.  Altra  simile  nel  fondaco  dei  Bar- 
bati posto  sulla  strada  che  mena  al  Sedile  di  Poriaoova,  segna- 
to n.  153.  In  un  vico  della  regione  Palrixiana^  segnato  o,  150 , 
eravi  nei  tempi  antichi  un  famoso  Bagno  pubblico  delle  mede- 
sime acqae  occultamente  correnti  ,  in  un  editicio  posseduto  da 
un  tal  (Iella  Monica,  a  costui  conceduto  dal  Monastero  di  S.  Mar- 
cellino, come  ricavasi  da  uno  stromento  scritto  in  pergamena  che 
nel!'  archivio  delle  monache  conservavasi*  . 

Dentro  questo  cenobio  di  S.  Marcellino,  ora  ridotto  a  Heale  Edu* 
candatoe  già  descritto, evvi  un  capo  d*acqua  abbondantissimo  epe* 
rennemente  fluente,  eguale  in  peso  e  qualità  alle  altre  indicate  di 
sopra;  vien  desso  trattenuto  «e  come  in.occulto  acqiiidotto  »  da  un 
grosso  epistomio,  ossia  chiave  metallica,  per  maggior  comodo  dello 
stabilimento.  Sotto  il  Beai  Collegio  del  Salvatore,  presso  I*  anti- 
co luogo  addimandato  Monlerone,  vi  è  in  una  casa  un  pozzo  fa- 
mosOi  nel  quale  si  sentono  con  impeto  sgorgar  le  stesse  acquo 
'  che  per  occulto  speco  vi  scorrono.  Da  ultimo  al  di  là  del  Mo- 
Blatero  di  S.  Severino  ,  nel  sito  anticamente  detto  Ferola ,  ia 
oggi  il  Pendino  di  Mocciat  segnato  n.  156,  in  una  casa^  discese 
appena  poche  scale  dal  cortile  ,  è  un  recipiente  di  acqua  con- 
simile, la- quale  a  memoria  d'uomo,  non  ha  mai  variato  di  li- 
vellO)  sia  qualunque  la  quantità  che  se  ne  attinga.  Quivi  appun- 
to $i  osservaa  ^otterrà  varii  spezs'^ni  di  fabbriche  reticplale  di 


opera  giecti  presso  la  /iodi  gioDgevàna  le  anliditesittie  mura  della* 
Ciità. 

Dalle  quali  ossetTaaìonì  ed  esperimenti  sempre  costanti,  aog« 
giunge  il  CarleUt,  ad  evkLeoaft  risiiUa  esser  queste  le  acque  del- 
l' antichissimo  fiume  Sebeto,  discorrente  per  lo  tratto  dei  dtvi«» 
eatì  luoghi.  Or  per  le  vicissitudini  naturali  espresse  da  questo 
dilfgeate  scriliore  e  pel  tristo  avvenimento  dei  1$  Novembre  del 
1S43  menzionato  nel  testo,  T  apparenfce  corso  restò  ia  sulle  pri- 
me dilaogato  e  quindi  per  Io  interramento  aceultato .  fluendo 
io:  oggi ,  eonie  si.  suppme ,  sotterraneamente  ira  l  luoghi  me- 
desimi al  VMre.  Che-  se  queste  acygue  .nello  stato  presente  non 
hanno  quella  velocità  che  forse  avevano  negli  antichi  tem* 
pi  )  ciò  poò  aGConciamente  imputarsi  AlLMmpedimento  lof  prò* 
dotto  nello  sbocco  dalle  acque  marine  che  negli  occulti  spechi 
le  fa  rigurgitare,' dal  ohe  il  lentissimo  moto  pooanu  accennato. 

Circa  poi  la  perfezione  dell'  arqua  di  S.  Pietro  Martire  ,  pre- 
feribile ad  ogni  altra  potabile,  è  d'uopo  sapere,  sulla  fede  dello 
stesso  scrittore,  che  comparala  colle  altre  due  che  si  conduco- 
no nella  città,  cioè  con  Tacque  della  Bólla  altrimenti  detta  Vacqu^ 
vecchia^  ohe  serve  agli  usi  delia  città  bassa,  e  con  l'altra  di  Ci« 
mìfieUo  0  Carmigniano  condotta  in .  luoghi  ptfa  alii  dell'  abitato, 
è  slMia  trovata  più  para  e  piii  perfetta  di  entrambe.  Perciocché 
esaminate  queste  nel  peso  assoluto  ,  hanno  presentato  diverse 
densità  ;  cioè  quella  della  Bolla  di  trappesi  dodici  ed  acino  uno 
di  gravità,  e  quella  di  Ciminello  e  Carmignano^  allorcbè.è  ripo- 
sata nei  recipienti,  di  trappesi  dodici  e  mezi'  acino  di  gravità  in 
un'oncia  cuba;  e  perciò  quella  di  Sw  Pietro  Martire  specifica* 
mente  è  piii  laggiera  di  esse ,  e  per  conseguenza  più  scevra  dei 
corpi  pesanti  che  vi  confluisceiio ,  e  piii  atta  e  convenevole. a 
beversi  (l).  .        .        i 

L' autore  d' altronde  deiremendazioni  su  la  quarta  giotnata  si 
esprìDoe  cosi  :   . 

«  Tacila  pag.  i2A  credo  il  Canonico  Celano  che  l'acqua  dei 
pozao  di  &  Pietro .  Martire  sia  quella  dell'  antico  Sebeto,  ivi  df- 
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poi  affogalo  dalPatiavioDe  del  mese  di  Novembre  doU^nno  IMS, 
noentre  troravasi  m  Napoli  Heaser  Fraoceaco  Petrarca  ;  ed  in- 
gombralo il  fiume  da  monti  di  arese,  perdetto  la  saa  corrente: 
ma  di  grazia,  ae-il  fiame  restò  afbgaio,  come  mai  dopoba  pro* 
aegaito  a  darne  acqua  in  tanta  copia  sino  a'  nostri  tempi ,  che 
impona  il  oerso  di  quattro  secoli  e  piti  ?  Se  fin  dall'anno  1M8 
si  otturò  la  sorgente,  fin  da  quel  punto  avrebbe  dovuto  in  tut- 
to e  per  tulio  msmcare  V  acqua  ;  o  essendosi  impedito  il  suo  cu* 
mino  e  non  già  la  sorgente,  avrebbe  dovuto  oretcere  ed  alzar* 
si  in  maniera,  che  sboccando  fuori  dei  labbri  del  pozso,  allaga- 
lo avrebbe  non  solamente  i  luoghi  convieini ,  ma  tutta  la  Città 
dair  uno  air  altro  capo  ;  siccome  accade  presso  S.  Caterina  a  For- 
meilo  ,  dove  si  osserva ,  che  alle  volte  essendo  sovrabbondanlo 
negli  acquedoiti  suole  uscirne  fuora  dalle  fosse  ,  ancorché  ottu- 
rate da  pesantissimi  marmi ,  che  le  coprono  a  guisa  di  sepol« 
ture»  ... 

e  Non  essendo  dunque  accaduto  né  Vuno,  né  raltro,  non  pub 
sostenersi  a  palio  veruno ,  che  V  acqua  di  S.  Pietro  Martire  sin 
quella  dell' antico  Sebeto  ^  oltredicchè,  siccome  Tacqda  che  prov- 
vede tutti  i  pozzi  e  formali  della  città  nasce  da  quel  luogo  chia- 
malo la  IVezicfa,  e  corre  all' altro ^che  dicesi  la  Fo//à,  dove  in-> 
centrandosi  impetuosamente  al  gran  sasso  che  la  divide  in  due 
rami,  Tunu  dei  quali  scoverlo  se  ne  corre  air  mare  vicino  e  pas- 
sa per  Jo  Ponte  delia  Maddalena,  T  altro  ramo  coverto  e  chiuso 
ne'  formali  se  ne  corre  per  tutto  Napoli  ;  chi  non  comprende  che 
questo  sia  lo  stasso  fiume,  il  quale  nei  vetusti  secoli  sano  e  sal- 
vo tutto  intero  correva  per  la  Città  nel  suo  letto  scoverto,  e  di 
poi  andava  a  far  capo  in  qualche  luogo  vicino  al  mare?  Quando 
di  {>oi  cominciò  a  basolarsi  ed  abbellirsi  la  Città  ,  per  poterne 
rinchiudere  il  fiume  con  proporzione  negli  acquidotli  sotterranei 
fu  d'  uopo  dividerlo  in  due  rami,  V  uno  scoverto  verso  al  mare 
che  oggi  conserva  V  antico  nome  di  Sebeto,  ma  molto  piccolo  in 
confronto  deirantico,  e  perciò  descriVendolo  Giovanni  Boccaccio, 
disse  :  Mùmt  sm  praètemUià  fmnam:  V  altro  ramo,  dice  lo  stesso 
autore  :  Per  occulti  canali  fabbricatigli  da' Napoletani  se  ne  va  na- 
tecelo a  provvederne  i  loro  formali.  Questo  è  adunque  V  antico  Se- 
betO)enongià  quella  che  si  attìnge  nel  pozzo  che  ènei  Monistcro 
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di&PMra  MiMiM,  Jil.(|iMl6  a  diffeim»a  di  totUipoaiiiMftYici- 
Di.ehe  daptta  acqae  giafitsiaifl  e.sakiuMtBe^  •quella  di  &  Piatto 
Biariire*è  chiara  «sooiq  cristallo  ^  leggeriaiima  ^erchà  fu.  trova* 
là  par  paro  miracolo  allora  quando  vavao  *)'  aoao  1440  ,  OMan- 
do  Priora  io  quaJ  Mooiataro  ..il.  glorietoS.  Antonino.,  ohe  dipoi 
Heiramio  1446  per.  copiando  espresso  del  Poalefice  Bngenìo  1V« 
dovette  aeeettarej' Ardivesaovado  4ì Firenze,  e  lagnandoBi  i  snoi 
Religiosi  elie.Aen'Mrevenii  acqtia. Imooa  per  bere  ,  legli  il  Santo 
eomandè'Che  cavatotayesÉero.  in  'qaei  Jnogo,  OTe.s)  vede  il 
poszo  sopra  dftfon.pHaatio  (1>  Uh:     .  ' 


BmI  SMilMrilM  de' «KlhMrtia 

Là  ooooia  e  vendita  det  labaoeo  ida  naifo  e  ^a  famoi  da  gran 
tempo  di  9egto  ednioi  Né  fii  dato  1d  appalto  il  prMIi^ìo  con 
patti  e  narme  ivarie  in  templi  tfivéiiit';  e  ei6.  et^bO'  ditrata  sino  ai 
IMS,  quando  OMirf  DomenieoBenticci  Altiirio  appaltatore.  Dàlie 
storie  jaceogiieai  che  'sul  tabaeco^  fa >- fatto  tin  regio  arrèndameli- 
io  par  imposifleoè  novella  dai  Viceré  Conte  di  OrHiatte,  re6sn«- 
dolo  ad  QB  jW  prokibenii,  cotte  dfoeVasI  In  quei  tempi.  Déìiesi 
ad  appallo,  cmoo'  tulle  le  altre  gabelle  per  l'annuale  somma  di 
cUeiotUMn/ta  dneadi  ;  e  già  »egK  ultimi  anni  del  secolo  decimo* 
sealo^era  aresoiiita:a  dooati  ceMotrenlsmlla.  Il  quale  aumento  fa 
dal  Conte  prognosticato  oone<ttoa4mposi8ietoe  cbe  «era  fondata  sa 
di  un  eienettio  die  si  serebtfe  ^'timi  adottate^.  L' ultimo  ap*> 
peUo.dai  ;iSM  fq  ftiito  per  uà  miliobe  cento  quaranta  mila  da* 
cali:  e  da  cbe  i  tabaccbìaono'  di  Regia  amministrazione  ,  s'  in« 
imitano,  circa  due  miliooi  tonti  alÌ*aano;  La  fabbrica  ebbe  offi« 
ehie  nella  piacza  delia  Dogana -veccbia.v  in  quegli  archi  morati' 
johe  ancora  ^si  veggoM»  al  lato  dl^pooente^  li  iSOi  a*  28  di  No« 
vembre  ì  taboccar i  furoiio  obbligati  di  consegnare  tutti  gli  ordì- 
gni  loro  a  .8.  Pietro  Martire»  dove^maiMstl  ^iàvia  i  Frati,  la  pili 
gran. parie  del  Moneslerofu,  comeabbiatnoacosniiiEitOi  adattata  a 
qaeat'iiflo^Al  primtodicembreirenaeaperieiìa nuova  fabbrica,  'ma 
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non  oriNoftUi  colile  ài  preMnte:  Non  prim  M  wttAntàttr 4fikiào^ 
v^anno^lSI»  bi  ioUodussero  baoue  Dorme  6i  sevcva  diftoipli- 
TM  tu  ogm  ramo  deiramcniiiittìraBioiio.  A  quel  lempo  il  governo 
Ti  apese  la  àoiMM  idi  docali  ceotoseiniila.  L*  edifliio  hu  noa  è* 
guari  amto  naove  a'mpliatioiif  e  decorasionl  con  motti  oppor^ 
tutti  dìaegoi  deli'  ar^bitutlo  Erricù  Alvino  ,  erogaudoVisi  ducati 
cioqaanlad'ueniila ,  ed  altri  4iiiinegHameiìtì   àono  in  progetto* 

Oggidì  ;la  manifattnra  di  Napoli  e  ki'  preparacìone  dell' erba** 
santa  in  Cava  sono  nella  dipendenza  della  Diretioaefonerale  dei 
Dazi  Indiretti  ,  vastissima  branc»  del  W^nislero:. delle  Reali  Fi- 
nanze. L'ultimo  contratto  ebbe  la  data  del  2  Luglio  1842 ,  da 
s<'rvir  di  norma  •gU;ileiBÌQi.ed.aNe  coae^  a:quèsta  maniera  di 
re;:(jIamento  è  stata  di  poco  variata  negli  ultimi  anni. 

Le  specie  4ej  jt|l)acchi  ma:  piatite  io  ra/^pativ  polveriuiti,  lrh« 
^ialj  e  siguri^  e  ciasQunil  w^eie  è  (|iatiota  ia  diverse  qualità.  .Se*' 
fQqdo  cid»  M^po  fidoperjile  .fo«[tte  d'America^  o  indigena.  1  ondasi 
pellet  varie  sorte  di  tab^<;€bi  son  qnesMi  ceU'iadioaiione  del  preaiO' 
'T^  ^affpmir-  BotfligMoofs  lajibbra  grania  90  ;  Etrennev^r-  60; 
S^ovipfcea|p,.gr.>50i  S^nviacenzo .Virginia »gr.40vVirginia di i^auvta^ 
gr^^^Q^.I^ontooca  delrCauaM.perctNi quasi  più  non  ai  usa:,  coèiè 
4pjla  cefalic^^  aromaii|a  polvere^  cte  in  breve  tempo  rendovaiaté- 
pido  U  senso  dell'oi^^r^fo»— rJP^^/uert*— JUeoce  prima,  sarta ,  duo;  «no 
0  gTi  €tO  ;  seconda  sorta . 4u<c«i  un» ;>  tana  sorta,  gr.  iO»  Erbaaaa-* 
la  di  eocevioae  due.  uno  ^ài  aaeoflda  aorta»,  gr»  60  ^  Triiitta* 
ti  r-  Trincia^  Virgiotai  gr«  66.:  Trineiato  diit>riaM  sarta  v-gr. 
40;  di.secfMida  sor^,  gr.  25  -^.  ^i^ari  ^.  Di  priaia  queliti  gr. 
80  -,  di  qualiti^  superioire  due*  uno  a  gr«  25  ;  doppil  sigari  disft^ 
1.  a  gr.  65>.  OUra.a'  de(ii  sigari  oa  ae  ha  di. altri  efae  sono  da' 
circe  tre  anni  in  vettdi|a.,> detti  di  accezione^  a  éisiiati  in  ts& 
sorte  :  prima  aorla  |i  ogni  ceqto^  ducato  uii#  a  gr.  65;:  saaonda. 
sorta,  du^*  uno  e  gr»  25  v  ieraa  SOM  duc^anoegr:  5. 
^  La  compoaizioae  del  tabaaehi  da  naso  secondo  le  qaalitbloro 
è  fiHtaa  questo  aaodo^  Si. prepara  il  Bottiglione  don  sole  loglie 
di, Virginia  di  ottima  qualità,  purgate  da  quella  di  brutto  colo- 
re, da  picciuoli  ed  altri  imbratti  :è  runico  tabacco  che  fermen- 
tir  prima  e  dopo  la  nolttura ,  bagnandosi  con  acqua  in  cui  sta 
s-^iolto  sale  da  cucinar  V  Etrenno  si  lavora  eoa  eguale  foglia,,  a 
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em  «ekidM  dttlti  Ibflh  ^^ita  t>el  Bòlt^lione,  ina  mtti  di  ìKì^f* 
ti»  Il  daavioeedso  si  fa  con  ìt  foglie  del  Kentuky  ,  ed  snelle  di 
VtrgtBHi  dlbiMlnt  qaalllft,  mnilhaiidavi  il  10  per  100  delle  patii 
le  dell*  foglto^  servile  alKelrebde  ,  ed  il  7S  per  lOÒ  di  punte 
6  afrondauire'dl  sigari.  11  Sanvineeiisè'Vi^gibta.al'QOtilpéne  iki^ 
tà  di  SaDVtflcenso  e  metà  di  Virginia.-  Il  Virginia  di  seconda  sor^ 
U  è  prepateto  <(on  le  foglie, di  GaOaro  é  secóO)  nette  delle  ie- 
gie  per  un  20'p^  *00'V  ^i  si  «inisoono  le  panie  degli  stipili 
4l#ll«  fòglie  amerioanei)  n^MlU  e  seelii ,  e  begnati  in  arqu*"  aaisa  ; 
la  proporzione  è  «pesta  ;>  Catiarò  a  seecò  di  prima  soni  M  per 
100}  di  éecenda  solata  SO  per  iOO^  di  ponle  dì»  alipiti  ^  cosioleio 
per  10(K   •  iv         ..    .  •      •.  »  .      • 

Pier  l'Erbasanta  di  eececione  si  adopersi  la  flroAde  migliore  di 
Regno  eolCfvìata  in  insevimela  tir  Salerno ,  ohiamMa^  Bramile.  Pe^ 
Jo  iBedeaimo  tabaoeo  di  seconda  ÌH>rta  ai  usano  le  foglie  meno 
eorale,  verdognole,  ed  ogni  altro  rebiduo  della  coltivazione.  Que- 
ale  pokerì  ,  usale  piii- del  veccfai^  e  dagli  abitami  delle  provin- 
ce ,  aif  preparano  in  CaVt' plesso  Salerno  :'cfQantòi*fle<ttés{,  per 
qoeslo  preaioaa  t«bac<!^  è  adoperala.  V  ottima  'fogif«  di  Catturo  i» 
ebé  Sì  lenitiva  In  'terreno  inrigaiorio  coti  settidiMa 'f ttdigeha  in  Ca- 
pltMtotarSi  sapaN  la  foglia  in  pfHiU,  per  IH  pHhi#  qoaflltà ,  in 
Cùtaaehi^^  o  rimaeogli  per  la  quelita  iriezsdna  ;  ed  in  isMpHi  Cbè 
debbono  «ebifarsl  in  '  tatto.  'Cosi  >  la  prtet  qutilllà  è  eotìdata  eòa 
oDdeata  fògiià:  >qiiélle  di^seeonds  qntlità  con-  «date'  prdponionf 
di  Galtaro  e  di  Btfaafle  di  pregio  inferióre*  Questa  nnaoiera  df 
talNieahl  ai^lairbrafnt^  ki  -Leene  ,  onde  il  nomò  ;  e  bone  ira*  i  prì^ 
mi  e  più  reputali  di' Europa.  >i  ' 
:  IM  tabi^eo  da  fooio,  o  trinciato  ee  ne  bà  una  detto' Tlrginia; 
•  due  di  sorte  ioferforU;  Quello  ai  ùl  aolo  con  feglio  del  Kenta* 
ky,  toltone  un ^20  per  100  di  tesae,  e  degli  altri  il  migliore  si 
prepara  non  fogiìa-  beneventane  seeliefra  le  prime  qualità  di  Bra« 
alle  ve  sono  le  ptb  eolofite  e  fragranti,  conosèiute  col  nome  di 
#irni^/A>  :  aoeor  questo  si  privano  di  an  90  per  100  di  teate. 
NeiruUfBia  aevtè  sono  usate  le  segseuti  foglie  in  varie  propor* 
sioai  ;  Benievent^^,  eon^prase  le  testo  di  rifiato  della  fabbrica  del* 
le  altre  qoalitb  ;  Foglia  riccia  v  Lecce  e  Catterò  a  secco  ;  sfron* 
damrp  delle  foglia  americane  avànaate  dalla  fatiara  dei  sigari.; 


siij^i  di  fot^ì^. Joglisi^  ed  «km  .frpnd*  <lattii  Dootooomo.  J  ai| 
ri.di  pp;iina,fiorU(.iù  Ca^QO:.con  fogÙ^.d^l  Kentai^^  «  aodieeoil. 
rottfODa  4i;yir8W>  ?  essi  M.dicooa  |n  i^mlsia  t  ptcebè  smmi  di» 
(V>R^r^i  4i  i«9cif  ^pi^lflli*  Quelli  di  «e^^opda  aorta  sllaforaiio  con 
firopde.nfgbarw, .delta  4i  «SeghadioOi  e  0Qll*wtariKi  aogliM  porsi 
aficM  foglie  di  Papieoprvp^  ......    i 

La  prepajm^ìQDe,  la  CermeDleEioDe  ed  ogoi  altro  magistero  dai 
.tal>accbi  yidairimoaissioBe  sino  airaacita.1  daHa  oompara  della 
foglia^  ain^  alla  vepditay  sodo  opere  ohe  si  oompiaaono.  io  moka 
Qfficbie  onde  è  .patiti ta  Fiaterà  Fabbrica,  omelie  dai  Cttlì  pigliaa 
nom^  vdi)  <^e.  ^iova  dar  qaaliebe  iioii»i^.  Nair  offiaioa  di  arrivo 
perviene  tnttocciò  che  è  di  uso  e  servigio  della  fabbrica ,  e  si 
^jstribmseQDo.  i  variì,  generi  alle  altre  officino  divefiae»  L'  offi- 
firn  di  si^paifaiQne.  sceglie  le  siiecie.eio^ualitàidiTarae  dalia 
logltet  a> provvede  Tofficioa  4i>feimeataaioAa  dBi:triaciait  e  si- 
gari* Nella  .detta  officina  di  <érmeptaaioDe  ippanscebiaoai  le  maa* 
afi  pei  rappati  >  aecondo  Je  divarse.  .qwaiità  ,d6t  tabacobU  KeUo 
ipQcine  de!  i|«ppati  .€|  trinfiiaM<  ai  .d4  *WWi  all'  opera*  i>ar  via  di 
machine  mosse  dal  vaporp»..(ù4  j^er  molire ,  eriveUaice  i^  altao^^ 
aj^.  per  .tagiiar^  t^  mel^Q,  d'una  i^curq.  Di^iyiWi  passa  •  il  prodott 
\Q  all' oleina  idelip  {irapi^raaioAi»  cbe. concia,  apparecch  ia.elaaoia 
fi^rmem^r  quai!taba^bi.eb^  è,:mesiiari*i  S^i  wettMo  in  forma  io 
llft'.o/iipimkxbe.jiitiaqe  iiMmi  originarjl.diieatranaa  Isv^eltan  oeo 
^sibene  afcoomodaii  >a|ia lio^^tsa  ,  Oiebiimanla  di  teaiu  (aeatot 
1^.)  ai  pantani  ( rotali.)  I .  AaR^e  oiascuna  forma  i  deve .eoAiane» 
OAoe  dòd^c^.a  m9Z9;(^,id4.jaba$«^  li  >quale.a  qAi^to  tarmina.  re^ 
calo  j^  spedito  nei!'  officina  di  materie  pecfettek . 

,Qi)a9lo,/ii'Mgari^  rioffiaiaa  daalioàla  ad.. osai) riceve qttOlidfaiia«* 
iqente.  la  foglie  <9ui.si  dà  un  ibagno..d'ia$qttaQogioroo.per  Taltao^ 
^  vi  lavorapQ.duemila  e  piii  doMe#  mentre  alt^^  dugaaio  aitoodoiia 
^JU.prepara%i<^nQ  dai  i^upvii  angari  obe  dicooai  di/ecoe^ione:  efat-; 
b^ne  la  puoieffijciaj^e  ,  perchè  Je  doane  ppHassasq  awer  la  oìarcada 
cocrispo;)di^te.8)rsctdividuskJa^«[oro,  i  sigari  si  'mMdaao.airoii» 
Cina  di  asci^gao)enl<(^,  in  nfUMpa^o  di  circa  otia^nitoaBila  al  giorno, 
Upv0  sa  jì^  fanmasù  ogQuao  di  «ao  tici«f(|4»ò^j»  so  n&  iffoncaaolo 
puoie  da  un  sol.qapp  ,  a  ai  spediscono  air  officina  di  deposilo, 
l^oye  bapno  da  star^  sei  wm  «ecpnds  ì  rilgol«mdali#  0%  c|Uflgt|i 
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ftUB)  iiéAI»'inil  :di|MDdeÉHÌR  'è  il  de|^8ilo»>  Sòn  quintti  ipacciiU  i 
tablMM  4i(<bN(0tt(ria9^*  QiHlta  <i#l  dej^&ilo  geoemle  ^pnìeliè 
gli  ha  rkevaU.  ia  f^aso  41-.  libbi^^  .qe|\(oveiiti,  e  pd  $iga«i  ìq  easf 
aatdt  J9fi0aoUi  (^bJt^r^t  c^cbiatp-^d/iocbiodaU  »  ne  fa  apiBdiilw# 
per  le  proy rp^e,  DalV; officii(ie  (jeli^  materie  perfette  n%  pcend^ 
il  graa  Fondaco  per   lo  codsìudo.  cjèlia  Città. 

Oltre  li  deposito  gene/aie  ed  il  Giran  Fondaco»  ci  ha  ad*  offi« 
ciba  detu  ii  t^dndaònettó  dhé  è  at^efrU  a  tutti  ad  a|;iO  dei  Coni 
aamatori  pàriicofari  v  che  irogtióno'  Qéàr  tabacctìi  piii  "fiifi^Doettlé 
tappati ,  pestifU  ,  trìnéttiirè  pibi  ffcfaifoili  ;  té  oKre  accora  àtìé 
tvÌDdicata  offioioe^  ve  ne  mhIo'  mofte  altM^  -par  IMittrolka,'  t  fkfgk^ 
meoti»:  i  toutiì ,  *la-  iésilaiilaUai  ìdoiMie  ;  i  facdbnit  •  )tta  iniiaMii 
Veooti  in  Napoli  i  lecceai  e  le  erbe-^pfe>  dtllfefficite  df  aarita 
percorrono  le  altre  manifatture  che  è  mestieri  per  aerbarai)  ma* 
tovaitei-ad  aeooaftodatar  alla ^ireiidftaé    '     '        '^  •'-'        ''      *'^^ 

In  qoeaia  ^asia  aamiifiisliwldM,  eltre  gli  iiOflXiirtfmpiegMi  al* 

la  direxjone,  alle  varie' scrftlope/  alla  vi|rMan«é;  al  eenirMIi^,  li 

grossa  gente  è  distinta  col  nome  di  giornalieri  ordinarli  e  staoi* 

dinaru,  pagati  Hi*  IMsd^  4  à^t;iortMV'^i>  ^^^^  tsMie^ fecondo 

iì  lavoro 

Faoff  I  ioidi  cbe  af^  pagano  dalla' Tesoraria  generale,  ^vetli  èhe 
ogni  maae  ai' ^ogatio' dalla  fabbrica  «ommalìo  à  d'qeati  cìmjué^S» 
eenloveati;  aaite-Ie  "tarlaiton^v  Mr^naiertoedl  giornaliere  èon'oaf 
versale  fina  a  daoa^  dueiliila' iiéfattfoCMltf  sesftania*:  e  tale  ptesj 
ÈO  a  poco  è  la  aomintt  ^be  méhsUatiniénle  éi  paga. 

Voluodo  le  spalla  alla  Aibbrica  del  tabacco;  la  strada  che  V| 
ai  preaenta  idafavzi,  aanpla'e'magnifiea  ,  (Sbtamasi  dei  Lanelerl , 
percbè  sino  a  eirea  Ire  aeeoir  iadiéire  vi  si  esereitava  Varte  d) 
coloro  che  lavoravano  "lance  ed'  alabarde.  Verso  la  metà  del  scr 
eolo^'deeimoaeato  le  boltegbe  si  videro  occupale  da  allre  maniere 
d* tnduslriosiy  e  fUron  Tolte  a  foiidajchi  di  broccati^  e  come  nor 
Ut  il  noatro  autore,  tfi* lete  d^'Ore,  lame,  galtooi{  nèaeno  pih  di 
aeaàÉNH'aiint  da  che:  vi. si  vendono  panni  fini ,  lane  «forestiere  0 
di  regoOi  e  leasUti  «H  fllo>«  di- bambagia.  A  mezzodì  la>iacon» 
dace  ad  'HIm  porla  che  é  dietta  4i  Màé^a  ,  come  qùeHa  che  ai 
apre  a  rioconlro  di  qwMd  pAeie  m-f^ndo  al  alare  neHa  penlsQ- 


Si  entra  poi  nella  piazza  dei-Lanzieri  •  dote  si  vedono  mol- 
ti racchi  landiicbi  di  broccatt,  tQìe  d'  ^ro,  Imm,  muMJLlA'n^ 
gente,  ed  altri  ricclii:  drappi.  Dicevi  dei  LaMieri^  patelle  aati* 
camente  Ti  era  l-'arte  di  coloro  clieùicevano  lameé  per  i'SoMa^ 
ti;  che  in  quel  feotip}  erano  in  olso  ^rafùde:  QcTeista  strada  a  di* 
rittura  termina  alla  porta  di:  Massa  ,  e  girando  a  diestrà  falella 
strada  maestra  che  anco  dèi  Lanzieri  si  dice/ nella  quate  Vi  So- 
no  molti  ricchi  fondacci  di  tele  d^oro,  di  panni  soltiU,  di  lana 
for^stiQri,  d' opere  bianclte,  di  yeli,^  di  altre  merci  ;^  per  i  vi* 
c;pli  Qhe  a  destra  si.  yedQna  vi  sono  mplte  chiesette  e,mol^,an-. 
tiebe  «ibitazioBii,  4^1e  giiali  si  può  c^fiosoer^e  con  che  sbrett^T 
lA'.di  strade.!  nostri  anUcbi  NafiolitaBi  abitavano.:  Vi  èoiicha 
1HML  piazieltft ,  Bdla  quale  'vl  •àbitàMno^  oolorò  obeiiano  «ar* 
gente  pev  lavori  di  drappi;    t:'    :  >  '  *  /  / 


la  sorrentina.  Nei  molti  vichi <a  destim  soiQQ.alcwiiaYabiltdJ.ea'!» 
8A.  Q^ilì  e  mei^^ane  del  decimoqojnjlp  «poeto  .^  d^l  sagiientèi 
fHi  .irfmM  4;biwetto  ebe  vecromdfìsmv^ndft*    . '<. 

' .  À  destra  f]^la  strada  dei;  I^anpierì  per  un  vjeoletto  iominSto 
SlreU^a.  di  Sr  Pietro  Marlire ,  (Ci^fcesi  4n.  «pa  piauetla  ^  d«fe 
txQ^m  la. chiesa. di  S*  Tfmia^^^  di  Caftlorbe^F-  Qaas^  pianaÉ*-. 
ta  f4  raniica  piassa  A<iMrÌAt,.f  Ja.cMesa.ebbajil  liMa  di  Sem 
Tommaso  lo  veleria.  IirooLiSi.<pfiirfibbfl  dire  aoaaoperto.  se  sìa  pik 
i|qkiqi>d!<Mri§ÌDe,  di.S.  ei^tipijafasamijla^  m  CUi  nei JSiNi  ranne- 
ra incprRorai(etiaijrfmdit^.;P;tt  «tnaisiaitrifiii.d^l  madesimo  Sadit». 
d^gli  ^qiisjri^  a. cui  apparfe^i^f  ^,ed  ii>CatttiUOiii  pag.  102,  m 
OQU.deilfi  siii^  di^s^rtiBizjopei/qUsitra.gli  ;aliri  nn  testamento  da* 
cui  si  i:4cava  um  aosjtitusioM  ia  bepufiicii^  di  questa  chiesa,  fai* 
u.da  .Uabella  Pipino  al  1S«8*  ^ai  Iddi  pec0.  dopo  la  metà  dpi. 
secolo.  decÀmeqi^ifitQ  laiBdata^  alla  oum  e  devosion»  dei  conplaiiea- 
?ii. .  liS .  Goatopo  uni(4>e  fu  ciMpverlita:ÌB  aaa/ben>  vagolala  CMfra**^ 
lecniu,  e.ael  l&t7.queiruso  si  voiaa  in  drillo  ;.siabilendesi. nello 
strumento;  dpyersi  dare  due  qerei  .Rifanno  e  duet  palme  ali'eK 
sm^itsria  iii  S.  Pietro  a,  Ffi«Mri9lto  in  ti^ium  tribiUhiii  di  nop: 
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toglier  mai  ààt  fr^i^pspivj^  :de||ii  i^}ie^M  «troie  ((eg^i  Aqitf  rt  i; 
die  imioni  vì.'.ai.Qi9er,Tiipo..  l^. congregazione  si  .disciolM,  e  la 
ebiefll  nel  I48t  Tfl;c(9^0€dtt|fi,ai  con^9Ìi  e,  maestri  dell'arte  dei 
bambagìari  ìd  eofiteasi  perpetua  per  r.a^nouaI  caaone  4i  ducati, 
olio  ed  00  dattilo  e  due  cerei  in  signum  tributù  Anche  i  con« 
eoli  e  maestri  della  ba9^g'^fi]«0i|4n()k(p$}iopde  nel  1769  fu  cedu- 
ta la  cbiesa.alla  congregazione  della  Presentazione  di  Maria  Vergi- 
ne con  lemedeaimQ'ligg^  ma  dopo  otto  anni,  vi  si  yide  officiare 
la  confrait^mita  di ^$rJ4<^riA  delia, Grazie  dell^. Anime  Purganti., 
AI  lg39  la  int^anaente  :  res^urata  dall' ai^chitelto  Monier.  £q« 
trali  nella  porta,  si  As^f^n^l^  alla  chiesa  per  alc^uanti  ^radiiu,  co- 
sicché a»  Uvello  del  suolo  trovasi  r,anti<oa  terra-panta  della  pia. 
Sodalità.  Vi  si  officia  a  tre.  fijtari  ;  sppra  il  .maggiore  vedesi  una 
tela  dipinta  nel  passato  secolo  che  rappresenta  in  alto   la  Ver- 
gine e  sotto  S.  Tommaso  ed  un  altro  Santo.  Dal  Iato  del  Van- 
gelo si  venera  un'  àftb*è'S.  Tòihiiyasò/'dì^è  buòna  Jiittura  del  se- 
colo ii«clmoséitHiio.''DàlPEiyisl<i^la' vederi  ìioa  Foga  ifì* Egitto',^ 
la  Natività  di  N.  S.,  lavori  di  Domenico  Scotti^  che  vi  apposola 
sva  aoVioscriaionev  ;  i:*     • 

Per  OD  vieoletto  a  lalOtTOlgesi  m&.  ^am  la^  Grande  altra  an^i 
ttca.grancia  iii»&;Rifiroja.Hii6arieUD,  la  quale,  jiì opposizióne  di; 
$•  Tommaso  h  vetere  dicesi  novUer  conitrucia  in^uoo  slruiuaa-* 
to  del  UW,  rapperiati)  dal  Gattinov  Dal  oQmibdar  del  seoolo  de- 
ciatoqiiartoaioQ.ail  Marzo  1$M  lu.dalle  famiglie  Aiinarile;  i^BMatitf: 
ai  cofldplateari'i  qoando  ne, venne  remduto.  legale  1*  uso  :  mi»;,  unor 
stcumeoto,  essendosi  la  gente  del  vicinato 'raace-lta  in<iN>nArataa*t 
za.  QaiQdi  nel.  UM  fu  la  eappellflnoedflaia  air  arte  deiiiratorldr 
oro  »  <la,cqi  non«èà/gratt  ienpo  è  ataAa  aflidlita  ad  «t  Rettore 
che  vi  raccoglie  ilminnti^.poipolo  a  eappella  satotinAt  «  ,         .(i 

ta  chiesa  M  Jfi^fo^n^a  dir  ama  torre*  con  i  sai  «4leMmi  degli 
Aquari,  e  vi.,sj;:.aafende  per;:tma  Jireve  gi^adrnala.  >Offf^  ,trtf 
buoni  aliari  di.  «narmo.  Su)' maggiore  ai  venera <  la  .Vergine* 
Grande,  standole  a'.piedi.  le  Jiguif^  dfi  &  Nicola.4iBari.«  S.iAav 
drea  Av;eilino>:  ed..è.Ujiioro«  deè.pRÌml  anni  fdetsecMo  passato. 
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Del  ineiiesfiiao  teitopò  sodo  l'AddóIòràlft  è  li  6.  tJUtià  «et  due 
ahari  mioori  ;  ma  belltf  ìBopmiiuno  8  la  tela  elliltiea  In  moUdor^ 
mia  cornice  dorata,  dove  una  mano  inodeiM  ba'effgiila  ii  BaMa 
Vergine  delfa  Cònsolaziond. 


ChleMi  M  8.  '■•rè# 


ì:  . 


Senza  perdersi'  nel  laberitito  dèlie  strettele  ,  dei  sttpporitel  e 
vicoletti  onde  è  intrigata  la  Contrada,  snì  lafb  destro' della  stra- 
da (lei  Lan/Jeri  incontrasi  ad  occidente 'di  atia'p'mzzetlà  la  chie- 
sa di  S.  Marco.  Pa  eretta  dalla  famiglia  di  Gennaro  sotto  11  ti* 
tòlò  di  S.  Nicola  de  Stiallis  ;  come  sì  legge  in  lina  làstfà  di  mar- 
mo situata  ^òpra  la  pbrta  d'Ingrèsso:  '    "  •  -^  «'  •  *     • 

.    pCGI,B9U  94ffCTI  laCOI^I  ffB  MUX^U  DB.  IURE    , 

iPAinia)uirns,i!Ami4i8,FAiiiuAB  m  ifiuiutio  ««piu^  metits 

Fq  dappoi  nominala  di  S.  Marco  ;  ma  oggi  ki  cbiamaiio  di S« - 
Anna.  Nel  1608  il  Rettore  la  concedette  alla  congregasione  della 
Visitazione,  cbe^Hfece^  ufi*  Ml^Oraloflo.Vra -'la *d>ilfra tornita  elle 
r  officia  è  intitolata  S.  Maria  del  Suffragio.  La  chiesa  è  stata  tot- 
ta  resuiirata  circa  trentaquKItroannidìecrò  daN^ architetto  tfeti- 
naro  Troiii.  Vi  si  eutni'ili  lato  ,  ad' è  cost? dtta  a  tre  na?i  cen- 
quatlro  altari* 

A*  diritta  plesso  la  porta  vedeM  'solpva  •bastmento  Una*  griiH 
d»  acarabbsltoHi  circondata  da  hatausltrata,  nella  qua Iv  è  te  sta- 
tua^'qaaato  il  fero,  di  S.  Amia  con  4a  Verlrinetla  Maria ,  intagtla** 
te  in  legno  'dipinto,  per  le  qdalt  i  eòmplaleari  ban  grande  dfvo^ 
liene,  coomIo  dimostraiM>  i  mólti  oggetti  totivi  in  argento* 

Sttir  aliate  dall' Epistola. ai  Teafra  ii»a«NWbhi  dell' antica  Ah 
miglia  de  Scialila,  mediocre  pittare  del  eecoto  deoiasosesto.' 

Sopra  qvelto  dal  Vangelo*  è  Aoleii«oiis8inia  una  tiÉveia  di  siffe 
bisan tino  dalla  Vlsrgine  detta  Uhter  Dei ,  siloau  innanzi  ad  ton 
quadro  pih  grande ,  dote  sono  effigiali  S.  Vtocenzo  P^rrerf  e 
S*  Antonio,  di  buon  pennella  dignoto  autore; 

A  pie  delle  tavolo  redesi*  in  atto  di  adoratone  uni  pi<^oliMl* 
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ma  figura  (onf  dell'  actefioe^  o  meglio  M  ^efoto  che  la.f8«sa  cOr 
lorire  a  aoe  spese. 

Sopra  Valure.  di  rincoiUro  al  precedente  oravi  un  Geaù  CfOn 
ciftsao  iataglìak)  io  leRno»  non  dispregev.ol^  x^pera.del  se^ljp  de« 
cfaBOttavo,  al  cui.  lato  <furon  dipinte  le  figure  di  S*  AotoDrio^^bfitq 
e  di  S.  Monaca.  Ora  il  Eéttore  pen&a  dì  sui^rogarvi  altra.  £C^1-, 
tara  o  altro  diptntP:.  :   , ,,  .   .  .  .>  i 

Nelb  tavola  deJr  altare  maggipre  era  un  tepipp  ^ffigiatf^  If^^Bea^ 
U  Vergine,  e  aoilo  S.  Marco  Evangelisla^  4R\continuatori  de|.jaQ^. 
atro  Celano  aitribait^  a.Iuea  «tJiordana,  e  dal  diligente  Sjgieinon-t 
do  a  Giitf^pe  de*  Trapani*  Attualmente  il  qiaadro  che  raj^pre^, 
aenta  U  titolare  della. chiesa  è. moderno  lavoro  del  pittore  ZiUfOn 
nà ,  di  cui  son  pure  i  due  quadretti  laterali  figuranti  i  SSf  Cuo* 
ri  di  Gesù  e  di  Matia*  •    .  ..    .      .  j  '.  -  <  /   >.]  < 

NdrOratoria  superiore,  ohe  baunsolp  allara  di  marmo,>8i  ve« 
nera  una  beJk  .litiqQagind  ^^ila  Vergine  della  VisjtatéOne^  :che  fa, 
dipi^  da  Teodùt€f^ii'  Errico  ac)I  cadeee  .del  secolo  deoiffiosesto*. 
Allo  in  toma  SODO  dieci  medaglioni  coloriti  di  eroi  della.  Fede. 

Nella  ierrasanCa  .di  questa  congregazioine  fu  nel  1827  sépellito 
l\abai8  Mariano  Semmola  cbe  fu  Professore  dì  Filosofia  .nella  Be- 
già  Università  degli  Sludt^  molto  addottrinato  in  fisica  e  mate- 
matìca  e  celebrato  ai  suoi  di  per  una  scuola  fipritisiiima.ed  una 
spontanea  ed  elegante  loquela  neir  insegnaniento. 

Ci  è  d'uopo  riuscire  sulla  grande  strada  là. dove  a  quella  dei 
Lanzieri  a'^nisc^r  altra  che  comincia  Jo.  piìf  strette  dimensio- 
ni, ma  ebe  poi  ai  dklata  ia  guisa  da  addivenire  una  delle  pii| 
grandi  delia  Capitale  »  e  che  addimandasi  dell'  Olmo  f,  o.  del 
Majo  dii  Porto.  Vi  è  ohi  opina  cbe  quella  vope  decivas^e  dal  gre- 
co idioma  ,  e.  eh»  significa  por<o«. Ma.  quando  in  Na{)ipU  ,ai  par- 
kiva  il  greco  questo  spiizio  eriS  mare\ ,.  ed  il  porip  aprivasi, 
Gome^.aoio^  a  S^  Giovanni  Maggiore:  indi  ai. tempi  dal.a?Pon- 
do  Callo  Angioino ,  fu  fatto  il  mplo  di  m^zzo ,.  il  qui||a  occu* 
pava  appunta,  questa  contrada  a  settentrione  ;  ed.  allora  già 
non  pili  parlavasi  da  secoli  in  quella  lingua  dei  nostri  arcavoli. 
L' autore  che  abbiam  preso  ad  illustraro,  aempr^ ,  fatila  espli« 
calore  delle  patrio,  antichaà^  si  conleoU  di  dive  cbe;  quel  nome 
venne  da  che  anche. quivi  pei  tempi,  di  me^szo  era  uo  ramoso 
Celano  —  Fol.  IV.  37 
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tfFberó  alili  ctii  ómbrft  { mercatanti  detta  «ontrtidaftecevaiiBi "tee* 
rjggiare  nei  di  festivi.  Si  additnandò  eziandio  Majo  di  Porto,  per 
tinà  fèsta  che  qui  ànficameote  faeeasi  nel  primo  di  Maggio  (  me* 
^  dal  nostro  popolo  detto  Majo  ) ,  abl^ellandoai  la  piazza  iuKa 
di  fiori  dì  ginestra  ,  ed  in  mezzo  si  piantava  un  lutigo  albero 
di  nave,  dalla  cui  cima  pendevano  tari  premi,*  i  quali  toocavt- 
no  a  colui  che  per  forza  di  braccia  e  di  gaoibe  ,  con  bella  de^ 
slrezza' attingeva  la  cima  ;  ed  era  un  festevole  giuoco  di  ginoa- 
aiica^  nel  che  spesso  scivolando  lungo  Tantenna  colui  che  ascen- 
deva, veniva  a  cadere  in  terra  in  goffo  modo  fra  le  rìsa  e  beffe' 
dei  riguardanti.  Fu  pure  questa  strada  chiamata  de*  centui^iiiari, 
0  iirigniliirali ,  da  che  si  vedevano  botteghe  di  stringile  e  eiati 
da  ^pade  ed  altre  armi* 

I  tre  vichi  che  a  manca  menano  alla  via  del  mere,  termina^ 
vaao  con  una  porta,  e  quaicuna  se  ne  vede  ancora  ,  ed  eran 
dette  del  Mote^piccolo,  della  Calce ,  perchè  qui  presso  sì  aceri-  ' 
eavaila  «aaice  cfee  fino  al  secolo  passato  cuoceirasi  nella  città  di 
Vfco/ d'onde  qui  Irasportavasi  per  mare;  e  la  porta  dei  fireei^ 
edeirOgiiO,  come  quella  a  cui  presso  avievan  dimora  i  merca- 
taett  levantliH,  e  vi  si  sbarcavano  gli  oli  di  Otraoio  e  di  Calabria. 
Tulta  quésta  più  esteriore  contrada  dicevasi  e  dicesl  del  Mao* 
dnicdbio,  dove  ha  sempre  abitato  la  gentepiìi  minuta;  la  qua» 
le  parola,  secondo  il  nostro  d'  Ambra  ^è  lAetto  famosa  al  per 
p  poeti  napolitani  comici  del  secolo  decimosesto  j  ohe  spesso  ne 
fauno  citazione  per  usi  e  costumi  della  più  bassa  plebe  ;  e  si 
per  le  dispute  etimologiche  che  ha  fatto  sorgere  tra  r  nesiri  piii 
ohiari  ardbeologi  dell'ultimo  secolo^  i  quali  avrebbero  ac^ueia^ 
taogni  contesa,  se  anzi  che  pescarne  la  radice  greca  ,  fenicia  , 
e.f(V£Ì2L  avessero  messo  più  sapore  nella  lingua  che  parlavamo; on* 
deavrebbero  veduto  che  i  napolitani ,  quasi  sempre  ,  danoo  la 
termiflaziene  in  aeckio,  per  significale  cose  melmose,  appioca- 
tiiiee,  grasse,  sporche  e  simili.  Essendo  pertsiò  ivi  presso  le.  stalle 
del  g^rosso  bestiame  da  macellare ,  le  cfuali  ceriaraenle  non  do- 
vean  far  netta  e  profinntfta  quella  strada  nel  detto  secolo  de^ 
«■IfriosTeÉto,  con  garbo  proprio  del  paese  da  nrandra  dissero  mon- 
dracthxo ,  per  denotare  una  fetida  pozzanghera  botile. 

Maravigliosa  è  poi  h  contrada  proprianfiente  appellata  di  Parto 
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per  la  graodissima  abbondaDza  d' ogni  cosa  che  può  dilettare  il 
gasto.  È  come  un  immenso  mercato  do?^  in  ogni  stagione  delPan- 
no  giornaimenfe  raecogUesi  quanto  mai  si  può  desiderare  a  far 
liete  le  mense  sia  dei  dovizioso!  sia  dei  povero  battelliere  ;  è'pei^ 
la  sera  è  quasi  terminata  ogifif  cosa,  ed  allora  vedi  lungo  là  via 
affrettarsi  a  por  fornelli  da  friggitori  ,  tanto  pressò  alle  òsterfé 
quanto  su  la  strada  ,   ed   ancora  artigiani  d*  ogpi  maniera  ,   e 


spesso  uomini  di  ragion  magg^iore ,  fornir  le  ìot  cehé  di  fre^ 
schlssimi  pesci,  là  là  presi  alla  rete  e  gettati  vivi  net  pàdèllouij 
ed  é  un  accorrere,  uno  stringersi  addosso,  un  gridare  che  mai 
potrebbe  idearsi  maggiore* 

Dove  più  si  dilarga  la  piaiza  sta  la  celebre  Cuccuvctià  di  P^ur- 
to^  ossia  la  fontana  dèi  Gufo,  dove  era  incavato  un  anatrò  eoa 
bellissime  statue  di  deità  giacenti  ,  ed  altre  lodate  sculture  la| 
vorate  da  Giovanni  da  Nota  al  1^45,  quando  D.  Pietro  dr  lotèdó^ 
lasciò  fare  al  comune  questa  fonte  per  coibodità  dei  citiadini  er 
delle  navi  bisognose  d^  acqua  che  approdavano  al  Molo  di  mez- 
zo. La  Cuccuvaia  corse  i  suoi  malanni,  e  le  artigtièrier  di  Càstef* 
Nuovo  rovinarono  le  deità  del  Mèrliano.  La  fonte  ào\  cù[)o  an^' 
irò  fa  sforacchiata  e  guasta,  ed  alla  peggio  si  vide  rimediata  4i- 
no  a  circa  venticinque  anni  dietro  ,  quando  a  perderne  intera^ 
mente  l'antica  memoria,  mancata  anche  l'abbondanza  delle  acque'' 
fa  come  a  dire  dalle  fondamenta  rifatta  con  nuòve  forme  ed 
ornamenti  di  leoni  sorreggenti  una  vasca  ,  sili  disegni*  deH'arcbi-* 
tetto  Pietro  Bianchi  laganese  ;  ma  oggidì  è  tenuta  con  soverchia 
trascuratezza  e  quasi  m^ssa  in  obblio. 

Dopo  questa  rapida  descrizione  della  piazza  ci  è  d*  uopo  vol- 
gere il  cammino  a  dritta,  e  indi  a  sinistra  di  essa,  per  percori^er<> 
ne  i  due  iati  ed  osservare  nei  vichi,  viottoli  e  strettole  le  chiese, 
ed  altri  pubblici  monumenti  che  vi  s'incontrano. 

Clifesa  di  S«  Maria  di  Baonemnmlaio 

Le  ptcciole  strade  interne,  là  dove  iLanzieri  confinano  col  Majo 
di  Porto,  sboccano  nel  Sapportico  dei  Nasti,  famoso  per  le  pesti- 
lenze dei  secolo  deciniosettimo,  e  sopra  una  bottega  eh'  è  sotto 
l'arco  leggesi  un  decreto  del  Magistrato  di  Salute  che  proibisci 


-  288  — 


ifUrpameDte  di  aprirsi  quelle  porte  che  oggi  si  veggano  scbiase 
^yeifidita  di  commestibilii  avendo  l*  esperienza  dimostrato  com« 
p^ea:  del  contagio  per  pestilenze  ed  epidemie  dopo  secoli  è  pro- 
dotto, di  paura  e  d'ignoranza.  Or  questo  supportico  pone  capo  a 
S*  Maria  di  Buoncammino.  E  una  chiesa  di  antica  fondazione,  ap- 
pactea^ta  alla  Tamiglia  Venata,  aobile  del  Sedile  di  Porto  »  oggi 
e^tiqt^  e  che  forse  edificolla. 

Nella  metà  del  secolo  decimosesto  stavan  rinchiuse  nelt'  atti* 
guo  locale  alcune  donzelle  ,  di  cui  prendeva  cura  un  tal  Sa* 
bat^  d'Aouella  ^  il  quale  venuto  a  contesa  coi  ^rettori  del  luogo 
tolse  cqn  quelle  altro  luogo  di  ritiro  :  e  qui  i  rettori  fondarono 
ny\  Conservatorio  per  treptatre  fanciulle  orfane  deir  Ottina  di 
jpprlo.  Notate  il  numero  trentatre  in  ragguaglio  degli  anni  di  Cri* 
sto.  Di  poi  fu  aperto  il  luogo  a  donne  pentite  dei  peccati  di 
mondo  ;  ma  da  ultimo  ,  dopo  varie  vicende  ,  vi  si  collocarono 
amiche  dopae  gentilmente  nate ,  intese  a  vivere  religiosamente. 
Oggidì  yt^  ne  sono  circa  venti  e  vestono  T  abito  4e|  Garmipe. 

I^a. chiesa  è  a  due  navi  adorna  di  marmi  coloriti  sino  alfa  voi- 
fa  ;  vi  si  officia  sopra  cinque  ben  disegnati  altarini  ^  anche  di 
marmo. 

;  La  tela  del  primo  altare  dal  lato  dell*  Epistola ,  figurante  la 
B.  yergioe ,  eoo  S*  Alfonso ,  S.  Gaetano  ed  altri  Santi  è  opera 
del  cadere  del  secolo  passato  e  se  n*  ignora  l' autore.  Sotto  di 
essa  si  venera  una  bella  Madonna  del  Buon  Ck)nsiglio. 

Ir*  altare  seguente  ò  dedicato  a  S*  Giuseppe  con  una  statuetta 
di  legno  di  mediocre  intaglio. 

Suir  altare  maggiore  è  r  immagine  della  Vergine  titolare  della 
cbiesa,  bel  dipinto  del  secolo  decimosesto  i  il  quadretto  dell'Ad- 
dolorata è  anche  di  molto  merito. 

Neil'  altra  nave  son  due  altari;  «no  è  dedicato  S.  Teresa  con  un 
mediocre  quadro  di  questa  Santa  ,  e  vi  si  vede  pure  un  plccol 
<^ore  di  Gesii  ;  e  V  altro  ha  una  tela  del  secolo  decimosettimo 
con  molti  Santi  patroni,  tra  quali  S.  Carlo,  S*  Agnello  e  S.  An- 
na.. U  saero  luogo,  abbellito  anche  da  eleganti  intagli  dorati 
cleir  antipassato  secolo  nel  coro  delle  obUtei  è  governato  con 
molta  sollecitudine» 
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CldMeìtA  e  BKIM  MM:  Marsliiei^s  ^ 

Poco  piii  oltre,  volgendo  a  destra  ,  trorifti  questo  Rìliio  fi- 
nora non  ben  conosci uto'tlai  visitatori  e  ciifio6i  ^ellaeiità.  La^ 
chiesa  è  di'  antica  fobdazfone  ;  ed  è  da'notarsrditt  nel  tSSS  fm^ 
bio  Lanario  abate  défia  stessa  né  concedette  fuso  ai»  complaK 
tesri  per  fondarvi  una  confraternita  coi  litolo  di  S.  BernanliK.' 
Nel  1624  era  Conservatorio  df  vedove;  indi  fu  4ala  m  pm»'- 
no  al  Padri  Chierici  Regolari  Minori.  Questo  edìtttio  cMllw«d 
ha  comunione  con  qq' altra  chiesetta  intitolata  alf'ffcce-lfeiiiecli# 
dà  nome  al  Ritiro  ,  dove  si  raccolgono  dna  trentina  di  donot 
tra  oneste  giovanette,  e  tornate  a  virtti,  o  anche  vedova^  la  qaali 
ricevono  un  giornaliero  soccorso  ed  attendono  at  lavoro* 

Nella  prima  chiesetta  si  officia  sopra  tre  altari  di  marmo.  IM-^ 
l'Epistola  sono  due  grandi  teste  di  Gesii  e  Maria,  dipinte  ia 
tela,  in  queir  espressione  oiide  la  Vergine  prende  il  titolo  della 
Pietà. 

Sali' aitar  maggióre  è  collocata  in  ona  nicchia  «na  atatuetta 
di  legno  della  B.  Vergine*,  e  1* antica  tela  ^he  in  luogo  di  essar 
si  vedeva,  oggi  trovasi  al  Vangelo  deiraltare,  od  è  baooa  plttu^ 
ra  del  secolo  decimosesto  ,  la  quale  rappresenta  i  Santi  litolaH 
in  atto  di  venerare  Maria  SSma.  che  è  colorita  suiralto  deldif 
pìnto. 

Sopra  l'altare  dal  Vangelo  è  il  busto  dell'  Eote^Etmo  che  pri-^ 
ma  stava  ia  una  nicchia  in  mes^o  della  contrada  cui  dette  il 
nome. 

Nella  contigua  cappella  dell' £cca*A^mo  v'ha  una  confraternir 
la  della  gente'  povera  ,  la  ^aalo  corre  tuttodì  limosinando  nella 
città  per  r  uffizio  della  chiesa,  e  per  T  «pera  di'  sepellire  cristia- 
namente. Vanno  vestiti  i  confratelli  con  una  particolar  foggia  di 
tunica  color  rosso  ,  e  son  molto  noti  al  basso  popolo  che  gli  ha 
tradotti  in  proverbiò  per  denotare  una  persona  sparuta  ed  in  a« 
hìtj  logori  e  sudici. 

L'oratorio  aaaai  ritrae  dalla  loro  povertà, . e  suir  unicQ  altari- 
no si  adora  una  statuetta  di  Gesù  Cristo,  sotto  quel  titolo.  Alla- 
to dell'Epistola  vedasi,  una  pi  tiara  murale  ad  olio  dove  ia  gros- 
si modi  è  rappresentato  il  divin  GrociQssD  io  m^uù  ai  due  1^« 
droni. 
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Poeo  lun^,  volgendo.!  destra,,  trovaosi  la  strada,  la  pimeli» 
ed.  i  vichi  di  :S.  Giiieoino  degli  lUHaoi* .  La  chiesa  fu  edificata 
Bel:  ìfM  per  voto  deilii.  repubbiUpa  di  Pisa  ^  ed  il  Voto  era  sta- 
to fatto,  dall' aimata  di  questa  repubblica  mentre  stava  per 
venire  a  «aoguiDosa  baittaglia  coi  Saraceni ,  su  .1  quali  otten- 
ne quella  viuoria  che  tanto  sperava,  dall'Apostolo  S.  Ciacomo 
8Q0  protettore.  Il  comuo  voto  fu  sciolto  io  Napoli^',  perchè  a 
questi  lidi  approdaroao  primamente  le  navi  vincitrici.  Addone 
Gualdulio  console  e  Ri;^giero  Pesce  cavaliere  vennero  a  fonda- 
re la  chiesa  che  tolse  il  gitolo  di;  S... Giacomo  degli  Italiani ,  e 
poscia  pel  1406  fu  detta  S.  Giacomo. della  Sp^da ,  allora  che  fu 
conceduta  ai  cavalieri  di  quesf  Ordine  ^  i  quali  ivi  ne  vestivano 
r  abito»  come  fece  con  (splendida  pompf^  nel  1508  il  Re  Catto* 
Ugo.  E  benché  io  tempi  posteriori,  dopo  fabbricata  la  chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli,  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Na- 
poli«  comandasse  che  m  qt^esta  si.effettoasse  le  vestizione  di  quei 
cavalieri»  puce  alla  lor  prima  sede  tpirnarono  alcuna  volta  e  spe- 
ciaioiisnt^,lK9gti  anni  l$73  e  74.,  fino  a  ti^oto  che  il  comando 
fi;,  m  ^lt|^  Viceré ,  Don  Ionico  Meiindo^a  ,  non  Io  avesse  in  tut- 
IQ  vietato  :..onde  allora  la  chiesa  (u  conceduta  ai  complateari,  i 
quali  nel  1775  ebbero  cura  di  restaurarla»  e  la  governarono  sin- 
ché, il.  Cacdinale  Gesualdo  non  vi;  ebbe  fondata  upa  parrocchia 
<he  lutlor  serba  il  titolo  della  phiesa.  ^ 

Suir  arcotrave  della  porla  é  inciso: 

t.t'  .  AIYS  UCOBB  U>  AEaB  GOIXATO  |Ì0XUSG0LUH 

,     Dir.  I.I2BSl«9'IMLTUlf  ITA,  LIBB^S  SIT.  TIBjt.ACEPTCH. 

Allato  .della  stessa  porta  leggesi  in  versi  leonini  ed  in  lèttere 
gallo-franche,  questo  marmo  del  quartodecimo  secolo  : 

t  ANNIS  MILLBNIS  TEBDBNIS  OGTO  DUGBlflS 

PO»t  GHEISTOM  NATCBI  FDIT  HOC  OPCS  ABDinCATUBI 
QDARTO  8BPTBMBaiS'm»lA'INI>lGtlOBB:K4JJWlM9 
QONDiJUT  BANG  CABSOL  AMOO.  eUALDQJUVS  A0LAX 
nPWMXUiì^lSCIS  BEMQDU  WM  CQIIPATIU0TI9 
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DB  FUSAKBttO  SÀNÒTITS  t^ETBtS  fiTCH  ERAt  ANTB 
BN  PISANORUH  NUNG  BST  SIC  KBBB  YOGANM 
•AML  Viste  UBBANAB  lAUMH  BAHAMQUE:  PBCUSQUE 
CPl  PABBKT  XB|IEAB.  CUI  PARB19T  ASQUORIS  UNDAB 
UCOBO  IN  PETRA. TUMC  VOLUIT  8GULPEEE  METEA  (SlC) 

il'"'  . 

« 

Più  soUo  di  questa  lapide  si  leggiB  ancora. 

AÈDICtLAH  ANN'O  AB  HtKC  CGCXXXVI. 
DIVO  lAGOBO 
'ht  tMW9Và  ODBONB  Q0AU>^I,1O  B«BGXAM 
1  t  .     .  :      ^EMPOEffll  INLURIA  PENE  COLLAPSAH 
.     ,  .viciNIAE  CONTRIBCNIUM  PIETAS 
"   ÀVW  ATQÙERteTlTUTt 


là  Chiesa  è'  «d  iiDft'  nave  co^  tre  altari ,  e  non  più  serba  le 
fonne  anlicbe  :  restaurata  in^  vafii.^empj ,  è  stata  nei  prossima 
scorsi  anni  riparala  nuovamente  con  gii  stacchi  rifatti  in  fomlè 
remane.  ' 

L'  aitar  maggiore  e  quello  <ìlì  S.  Caterina  sono  di  marmo  ;ral- 
\fo  è  intonacato  a  malta.  Sdì  prhiio  si  venera  una  tela  di  Mut- 
ria SSma.  (felle  Grazie  Coronata  ed  ornati^  di  lastre  d'argento; 
pittura  antichissima  sullo  stile  biiaMioo»  La  Santa  Calefina.d^r 
la  parte  dell'Epistola  è  lavoro  non  privo  di  merito  del  principia 
del  secolo  deciroottàvoi  iH  S»  Gifteoaip  sair  altane  di  rincoutrp 
sembra  fatMir»  del  secolo. decijo^oquintOf,  ^ 

JL'Arcicoiofraternita  di  S.  M^ria  del  Refrig^fìo  ha  il  suo  orato- 
rio in  un  ordine  si|periore.  di  questo  sacro  edifìcio.  Fu  fondala  iiel 
secolo  decimpsesto,  restaurata  nel  1848.  Un  tempo  vi  si  congrega* 
sano  gir  armajuoli  dei  Lanzieri*,  oggi  vi  si  raccoglie  b^ni*  sdirla 
di  umili  persone  due  volte  al  mese  rniorno  ad  Un  unioo  altare^ 
dove  è  rappresentata  la  B.  Tergine  del  titolo ,  con  in  alto  la 
SSma.  Trinità  in  una  buona  lehi  della  seconda  metii  del  secolo 
decimosesto. 

Poco  lungi,  in  U5  fondaco  nel  vico  Yenafrh,  tncontfasiinna  pic- 
cola cappella  di  leggiadre  forme  che  chianjano  di  S,  Maria  Visi' 
ia-poveri^  che  ha  un  solo  altarino  di  marmo,  sul  quale  si  vene-^ 


^  «91  — 

A  sinistra  vedesi  una  strada,  che  ya  a  terminare  nella  porta 
del  Molo  pieerio  ;  ed  in  questa  strada  yi  è  T/irte  di  coloro  che 
Alano  ferro  e  rame; 

A  sinistra  di  detta  strada  vi  sotao  dna  altre  strade,  motto  bel- 
le ;  neUa  prima  vi  fanno  lavori  di  tetro  «  serrature,  cóme  an- 
co casse  di  legname  di  noce  :  neiraltra  si  fanno  altri  esérciaii^ 
e  Ti  abitano  i  marinari  di  detto  Molo,  che  sono  i  più  ralorosi 
nel  navigare  colle  filache  che  abbia  là  nostra  città  :  e  queste 
due  strade  fiuopo  fatte  ip  tempo. del  yic^^ò^Gonte  d'Oli- 
Tares. 

In  questo  Ijfdio  Piccolo  Tiè una  bella  e  pnlM» chiesa , eretta 
dalla  Comunità  dei  marinari  sotto  !t  titolo  di  S.-  Maria  di  Por* 
to  Salvo  ;  ed  è  da  sapersi  per,  curiosità  cM  dalle  mogli *dei  ma- 
rinari che  in  questo  luogo  .abiisoó:iii  mantiene  V  uso  antico  di 
vestire  alla  greca  :  in  modo  che  il  Cardinal  Caracciolo  di  buo- 
na memoria  avendo  fatto  fare  la  statua*  df  ttrcfento  di  S*  Candi- 
da, volle  che  fosse  sfata  fatta  belle  vesti ,  coihe  quelle  donne 
dei  Molo  piccolo  quando  vanno  fuori  di  càsii. 

Or  seguitando  la  giornata  per  la  strada  maestra,  si  entra  in 
una  piazza  detta  del  Majo  di  Porto,  perchè  qui  anticamente  nel 
primo  di  maggio  si  f^M^eva  unfi  festa»  apparandosi  tutta  di  fio- 
ri di  ginestra  ,  che  fino  ai  nostri  tempi  si  chiamano  fiori  di 
Majo  ;  e  vi  si  piantava  un  lungo  arbore  di  nave ,  e  nella  cima 
Vi  si  attaccavamo  diversi  premi!  ed  eltno  di  coloro  che  a  fora 
di  braccia  e  destrezza  vi  salivano  ,  e  questo  gioco  anche  ai  ne- 
fitti  tempi  ritiene  11  nome  di  Majo.  In  questa  strada  a  sMistra 
si  vedono  le  botteghe  di  coloro  che'  fanno  centorini  e  penden*- 
ti  per  le  spade  ed  altre  armi,  e  chiamasi  la  strada  dei  centuri- 
nari ,  e  per  dirigi  colla  voce  nostrale ,  dei  strigniturali.  Segue 

ra  la  Veiffioe  delle  Grazie  dlpiotS'  in  tela  doq  iapregevolmente, 
ma  di  cui  s*  ignora  T  autore. 

Usciti  suJta  grande  strada  di  Porlo,  tornando  in  dietro, sino  al 
punto  del  Vico  Fontanelle,  rolgcremo  a  destra  por  la  ports\  del 
Molo  picoolo,  cui  fa  iV  iioiMvdei&crivere» 


appreso  la  flittOSt  pUEza  di  Porto  :  dicesi  di  Porto  i  pevebè 
anUcamente  ci  arrivava  li  porto  che  dicevasi  di  meKzo»  per/cM 
stara  fra  il  Molo  piccolo  e  il  grande*  In  ^esta  piaaza  vendasi 
quante  pool  ewer  di  necesBario  all'  umano  mantenioiealio.  A* 
ainifttra  di  qmtta  gtm  piazza  vedeai  na  vicolo^che  termina  iti- 
la porta  detta  della  Calce  :  dieeai  di  questo  nomeir  .perchè  fuor 
di  questa  vedeai  ;0n  laogo  dove  si  scarica  e  si  vende  Ja  calce 
cb»  ai  la  nella  riviera  delia  cjttji  di  Yicp  a  Inogi^i  a  questa  eour; 
vicini:  e  più  avanti  vedesi  un  altro  vicolo  che  terowa  adusi', 
altra  porta  anUeamnntei  detta  dei  Greci»  p^chò  quivi  abitava-:  > 
no  1  mercatanti  di-  questa  nazione  :  .poscia  si.  disse  pqrta  deU 
rogito,  perchè  avanti  di  questa  sbarcavano  gli  ògli. che  veni- 
vano dalla  provìncia  d' Otraatov  di  Calabria^  ed  altri  :.si  disse 
poscia  del  Mandracckiq»  perchè  in  questo  luogo  sbarcavano  1^ 
vaeoine  e  partioolannente  le  nostre  vitelli?  che  venivaiio  df^Ua. 
città  di  Sorrento  e  dai  altri  paesi  a  questo  eonvicini  :  oraljaorl 
di  questa  porta  si  vendono  abili  vecchi ,  e  quest'  arte  sta,  qua 
trasportata  dalla  contrada  ^'Còme  m  disse ,  di  S»  GeunarQ^cho 
dicavasi  a  Spoglia  morti,  perchè  v;endevanQ  le  spoglie  di  cajor 
ro  che  motivano  negli  ospedali. 

Nella  piazza  poi  di  Porlodlrimpsltoa  questo  vicolo,,  vodesi 
una  famosa  fontana  detta  dal  Gufo  o  Goocovaja  :  questa  fu  t$tr 
ta  udranno  1545  per  ordine  di  D.  Pietro  di  Toledo  .Viceré  ;.a 
Topera  fu  del  nostro  Gio.  di  Nola.  YiieifiaDO  bellissioie: statua 
di  Deità  i^acepti  in  alcuni  antri  dei  monta,  che  vi  sta  ne^l  inez- 
zo:  ma  nell-anno  1647  luel  tèmpo  dei  rumori  popolari»  alcmie 
furono  guaste  dai.XJasÉone ,  eda^ro.tolteviai;  qu^te  ehe«iUf 
oora  si  vedono  sodo  rimediate,  alla  buona  ;e  questa  Ipntana  , 
WMì  tfolo  fu  fatta  pea  aommoditi  .deixittadini.i  ma  pei;  i,  legni 
tueognosi  d'acqoa^  tche  ivenivàno'uel  porta  di  mezzo*.     /  .   i  . 
A  destra  di  questa  foàtaaaivédeailitiviiQQtoper  Ip  quale  si 
va*ne}  Inogù  do^e'si/ lavorano  le.  ciarde  diJ»UdelIa  per  soqare. 
Più  avanti  dMla  atcssa^  pfli^teV  ve^esUF  fondaco deUO:  del  Ger 
tratigolo,  per  una>pianla  di  aranci  che.  ia.esso  si.v?4cTa  •  qiVh 
sto  viene  abitala  da  mariilai^ireje  I^ro>J49B^eilp.^qufStoJ|l9^ 
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Inoravano  dei  l>i)Uom4li  ai^gefAo  ;  e  qoétfa  fondneo  conUene 
(Mrersi  vicoli.  .        ,  •.. 

Pdflsoto  qaeslo  ve^si  la  b«ltt6$ima  strada  delta  "dell'' Olmor 
Uno  tra' nostri  Seri llorì  ne  la vvisa  che  quésta  nominor  ai  de- 
ve piazza  deirOrmo»  <theè  fo  'atesso  che  dir  Piazza  del  Porto  ^• 
essendo  che  qaesto  nella  greea  faTèiIà  Ormo  si  èiee  ;  e  lo  rica- 
va dail^esservi  stato  iì  porto  vicino  che  stava  a  Seggio  di  Por^ 
to.  Con  baona  licenza  di  chi  V  ha  scritto,  a  me  non  piace,  per- 
ché ciò  non  si  scorge  vero  ;  mentre  questa  nemmeno  era:  stm- 
da,  quando  in  tempo  dei  Greci  il  porto  stava  dove  è  ora  il. 
Seggio  !  ma  (n  eretta  in  tempo  degli  AngMoi,  quando  stabili-- 
reno  il  porto  detto  di  mozzo  :  dal  qual  tempo  sempreè  stato 
chiamato  Porto  e  non  Ormo  ;  olire  ctie  questa  strada 'è  diflSa- 
reutc  dalfa  ptazza  detta  di  Porto,  come  per  prima  si  vide.  Al* 
cuni  vogliono  che  avesse  ottenuto  questo  nome  da  un  Olmo  ^ 
che  vi  stava  piantato,  dove  dai  mercatanti  che  vi  abitavano  si 
appendevano  le  mostr43  delle  loro  mercbnzie .  che  vender  vale- 
vano ,  e  che  conservavano  nella  Dogana  ohe*  qui  stava.  Altri 
vogliono,  ed  a  me  pare  più  probabiie,.  che  §o%se  detta  d' Olmi, 
perchè  qui  abitavano  i  mercatanti  della  città  d' Olmi  che  ven- 
devano tele  ,  che  fìu'  ora  da  noi  si  dicono  tele  d'  Olmi  :  oggi 
pia  non  vi  ai  vendono,  ma  a  sinistra  altre  bottegJie  non  vi  so^ 
no  che  dei  maestri  cl»e  fanno  spade,,  ed  a* destra  botteghe  clie 
vendono  roba  di  bombare. 

In  questa  strada  si  univano  i  mercatanti  aei  giorni  stabiliti 
a  trattare  i  loro  negmli,  e  la  toro  loggia  slava  situata  dirsmpet^ 
to  la  Dogana,  come^sidirà  ;  poi  per  moUe  turboleaxe  accadute 
nella  città  ,  e  parlicoiarmonte  nel  governo  di  D^  Pietro  di  To- 
ledo ,  questa  strada  venne  traVagUata  dal  qantlone  del  Castel 
nuovo,  onde  i  negozHinU  trasférhròno  'la  loro  stanza  nel  Uiogd 
sopraddetto,  nominato  i  Banchi  nuovi* 

A  Sinistra  vedasi  la  chiesa  <6  conset vatovio  éeHe  figliuole 
dette  di  S.  Maria  di  Tisibpoveri.  Bovo  é  appui>to  la  chiosa  , 
ivi  era  ravlico  fondaco  Begio  o  Dogana  ;  come  ti  convertisoe 
poi  in  questa  Chiesa,  è  da  sapersi  che  alcuni  ragnzzì  dì  questa 


strada  affissero  ìq  «d  iqiikro una  carta»  dove  stava  Impresa  u^a 
liliDiagloe  della  :VergÌBe^  e  da  qvanli  passavano  cbiedevaDO  la 
etemosioa  per  apcendervi  la  lampanai  Vi  passò  wi  uomo  da 
bene  del  ciarliere»  veocbjo  e  ricco,,  cbiamato  Silvestro  Tizza- 
■o  ;;coB  una  puerile,  mn  pia  iiiiportiiiiHà.gli  chiesero  Kelemo- 
ai|ia»  Mescer  Silvestro  r  ebbe  a  rispood^re  ,  dicendo  loro,  che 
troppo  Casiidioii  si  rendevano  a  chi  passava.  I  ragarai  rispose*, 
ro ,  che  questo  facevano  »  pprcbò  avevano  in  pensiero  di  laro 
¥P/fuadro  in  pittura  e  di  buona  mano  in  onor  della  Vergine,  e 
eeUc^earlo  dove  slava  rimmagine  di  carta,  e  peri^  cosi,  si  affati* 
€a«aiK>  :  e  tanl^ipiii.cbeitvvevaiijp  accnoMilati  colle  Uinosine  al- 
cuni 4|iiabrìiii  :  'Silvestro ,  oottoaeiula  la  s^nplicità  di  queira* 
gqzsi,  li  disse  s  purché  vi  quietate,  fatevi  fare  il  quadro  da  chi 
volete,  ehm  io  io  ps^erò,  e  darovvi  quel  che  vi  sarà  di  biso- 
gno ;  allibri  oUremodo  .per  questa  desiderala  promessa,,  anda- 
rono da  Gio.  Autonk)  d'Attbato  stimatissimo,  nostro  dipintore, 
che  aveva  stodialo  nelle  maniere -di  Tiziano  e  derGofTeggio.y^ 
in  mododfte  molte  tavole,  del  suo  pennello  in  qu^lo  stile  son 
passate  per  opere.di  cosà  gifan^  maestri  ;  e  si  fecero  fare  il  qua« 
doo  ,  dove  fu  espressa  la  Vergine  col  suo  Figliuolo  in  seno. 
Terminata  ohe.  fu  i  per  gratitudinerneiranno  lo7|.  la  colloca^ 
rono  inuna  volta  della  casa  dello  stesso  Silvestro. 

La  Vergine  Santissima«  io  riguardo,  credo,  dell'innocenza  di 
q«M$i  ragazai  e  della  bontà  di  Silvestro  ,  impetrò  molte  grazie 
dal  suo  Figlio.  Gesù  a  prò  dei  Napolitani ,  che  con  divozione 
q^sta  S;  Immagine  4  venerar; si  portavano.  Crebbero  a  tanto 
1*  elemosine ,  che  si.  comprò  una  casa  ,:  nella  quale  adattarono 
una  piccola  cappella  per  lo  sacrificio  delia  santa  Messa  ;  e  vi 
formarono  una  maestria  eligenda  dai  complatearii.  Crescendo 
via  più  le  limosine  si  risolvettero  i  maestri  di  ampliar  la  chie- 
sa ;  ed  a  tal  effetto  comprarono  alcune  case  dal  Monistero  del- 
la Maddalena.  Ma  riuscendo  la  nuova  ampliazione  anche  inca- 
pace al  concorso  dei  divoti, comprarono  la  vecchia  Dogana:  ed 
è  da  sapersi  che  in  questp  luogo  stava  l' antico  arsiate,  ed  at* 
tactatpa  questo  il  Regio  fondaco.  V  arsenale  suddetto  fu  pas- 


Mù  mlJao^o  ohe  uellaf 'seguente 'ffiòrnata  fit  vedrà  ;  e  di  qoe- 
stb  luogo' patte 'Al  conceduto  a  diirersi  ptaFticolari  ;  e  parte  fa 
iiirptegato  dalla  Regia  GafiMra  per  edificarvi  la  nuova  Dogana 
più  vicinò  aVtnare:  rettola  vecclìia  ehe  fti  comprata  dai  mae* 
stifi,  ed  avendola  adàtCala  in  forma  di  chiesa,  neir  anno  1599 
Vi  collocarono  la  miracolosa- Immagibe.  Con  qdesta  nuova 
ctrteHa  crébbe  la  divozione,  e  colla  devozione  releinosina,  e  se- 
gno'che  i  pii  governatori  disegnavano  d^impiegarla  in  qualche 
operia -che' afila  Tergine  accétta  più  fosse.  KelP  anno  1601  fti  la 
nòstra  citta  travagliata  da  qualche  miseria  e  particolarmeùte 
dallà'Care^ia  '-ivt  modo  che  la  povertà  e  la  fame  violentavano 
mólte' do tifzellè  ad. accattare  >con  pericolo  di  perdere  la  pudici- 
2Ìa  :  qi/esto  die' motivo  ai  governatori  di  effettuare  il  di  loro 
divòto 'desiderio  ;  stimando  esser  grato  alla  yergine-^purlssima 
il  conservar  la  pnrità  in  tante  donzelle  t  ohe  perù  fabbricate 
prestò  alcune 'commode  abitazioni  presso*  la  Chiesa,  racòolsero 
nolte  di*  quéste  povei'e  donzelle  ,>en6ir  anno  1604  ve  le  rac-' 
ehiuserb;  e  j^rcbd  al  buon  volerò  graaia  dal  Cielo  non  manca« 
la  pietà  de'napolUani  concórse' cott  larghe  sovvenzioni. alman- 
tehimento  di  questa  opera,  e  fra  gli  altri  Giuseppe  Yemaglia  , 
nomo  éosl  ricco  dei  beni  ereditarìì ,  come  di  erudito  sapere , 
che  uni  con  ispesa  grande  una  libreria  che  nei  suoi  tempi  per 
là  sceltezza  dei  libri  fu  stimata  delle  più  famose  d*  Italisr.  Que- 
sti passando  a  miglior  vita  nell'anno  1614  lasciò  questo  luofo 
erede  del  suo  avere  che  si  valutava  centomila  scudi. 

Questa  chièsa  e  casa  nei  tempi  delle  ultime  mozioni  popola- 
ri si  mandarono  giù  dal  cannone  del  Castelnuovo  con  altri  edi- 
flcii  di  questa  strada'  :  perlochè  le  povere  figliuole  furono,  tra- 
sportate nella  casa  del  Yernaglia,  sita  nella  contrada  della  Pi- 
gnasecca  »  come  appresso  si  vedrà  ,  ed  ivi  stiedero  finché  la 
pbiesà  e  casa  furono  riedificate  in  questo  luogo,  come  si  vede, 
alla  moderna  i  essendo  che  prima  la  chiesa  manteneva  la  for- 
ma an<3oa  della  Dogana.  Questa  casa  ha  oggi  mutato  forma  di 
governo,  e  va  sovvenuta  dagli  Officiali  delle  Galere. 

?fel  lato  di  questa  chiea*  dalle  parte  siaistra  vi  è  una  strada 


perJa  quale  si  va  alla  nuova  Dogana  ;  dd  in  questa  Strada  Vi  è 
qualche  cosa  ^  curioso  :  e  per  prima  a  desttra  si  vedono  le  ve- 
stigia degli  archi  del  già  detto  antico  Fondaco  Regio:  a  sinistra 
vedasi  un  vicolo  »  che  va  alia  porta  del  mare  delta  dei  Pulci , 
perchè  fttsso  di  questa  vi  era  T  abHazione  di  questa  famiglia 
Pulce. 

fitt  «vanti  da  questa  istessn  mino  vedesi  la  chiesa  dedicata 
al  glerioso  S.  Niccolò  di  Bari  :  dicesi  di  Bari ,  perchè  in  qae< 
sta  città  deHa  Pu|^a  vf  si  conserva  il  suo  Aiiracolosò  Corpo  : 
si  dice  anche=€hiesa  di  S.  Niccolò  della  Cariti,  ed  ebbe  la  fon- 
dakiepe  come  segue. 

Qapto  III  Re  di  Napoli  fece  ingratamente  morite  la  Regina' 
Giovaona:!  ;  la  morte  delta  quale  fu  malameata sentita  dal  na- 
poiitaoi  :  e  però  se  ne  vedeva  espressione  di  dolore  :  Il  Rè  p'o- 
litico  cercò  di  divertite  gfi  aiiim\  appassionati  oón  feste  è  giuo- 
chi d^  armi  per  pitr giorni  nella  stràda'detle  Corregge,  istituen- 
do ancora  V  Ordfoe^  del-Gn^lilieri  dèlia  Nate ,  cioè  detta  Niave 
d' Argo  ,  per  animare'!  Cavafiérl^die  a  qtììéìsf  Ordine  ammessi 
vetaiVimo,  ad'iniitàre  fi' Greco  Giasone  cWecOu  I  ^uòi 'cóùipiigQÉ 
il  primo  fu  a  porre  nel  mate  '  la  navis  fiér  andare  alla'  conqui- 
sta del  Vello  d'^oro  :  spiegavamo  questi  péìr*  Insegna  "nella  so- 
pravveste una  nave  con  le  onde  sotto  di  argento  ;  e  nel  mezzo 
di  detta  nave  vi  si  vedeva  un'albero  con  bhà  palla  nella  cima; 
e  sulla  palla  una  croce  ;  nel  mezzo  di  quest'albero  un'antennii 
come  in  marmo  si  vedono  scolpite  Àellà  ^èfpoUura  e  cappella  di 
Petrapccone  Caracciolo,  che  stan  situate  prèsso  (e  scale  del  mag<^ 
gior  altare  della  Catledl^ate,  dalla  parte  deli-Epistola;  e  di  tóm- 
maso  Boccapianola  situali  nella  stessa  cattedrale  presso  la  por- 
ta  della  Chiesa  di  S.  Restituta»  ed  altri. Avendo  istituito  questo 
Ordine,  volle  dargli  protettore  Si  Nicolò  dì  Bari  ;  ed  a  tale  ef- 
fetto presso  la'marfna  fimdò  una  chiesa,  e  al  detto  Santo  la  de- 
dico  ;  ed  il  luogo  fu  non  molto  lontano  dal  Torrione  maggiore 
del  GaStelnuovo  ehe  guarda  il  Molò  ;  *  ed  in  questa  chiesa  i  ca- 
voUerl  sQddotl}  rioevevano  r  abito  e  facevauo  i  loi^o  spirituali 


escrcizii  :  e  quesUi  (bndazioae  [làdv^V  anno  1381.  La  dotò 
ancora  di  iBoUo.reuilite. 

Nell'anno  poscia  1425  la  Regina  GiaTaiwa  U  rampi!*  e  Tàc* 
crebbe  la  dote  ;  e  perchè  «r^  quasi  dismesso  r Ordine,  della  Ma^ 
ve,  vi  fondò  un  Q^pedale  per  i  poverv  i^prtwri  infern|i;  e  vo!r 
le  che  fosse  governato  da  due  nobili  del  Seggio  di  Porto  ,  è  da 
otto  cittadini»  asi^gnandp  le OUine dalle  quali  eleggervi  dove- 
vano.        .... 

Neir  anno  pps^cia  1527  fu  la  chiesa  predetta  diroccata  per  or- 
dine del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo*  coli' oceasieae  dt  amplia- 
re la  piazza  del  Castello,  ed  a  spese  regie  assieme  eoa  lo^ifpedaj- 
le  fu  riedificata  dove  al  presente  si  vede;  ed  io  questo  epedale 
servi  per. molto  tempo  Maria  Francesca  Longo  ,.elie  poi  fondò 
r  Ospedale  degr  Ineurahili,  comesi  disse.  Ora  per  esser  maiH 
catè  le  rendite  iitft. dismesso.  Lacbiw^^'  beo.goveratia  ;  ed 
essendo  stata  pcsr.Qpeifa  dej  Governatori  S,  Nieol6  ammesso  per 
protettore  della  cil^,  ^er  lo coAtinue  graaie  oheaeua  iDtercea< 
sionp.{^Ua.gjorn2^ta  ri^f;v/^».|«. statua  pbe  fu  fatta  d' argento  ,  col 
mod^Up  del  cavai  icr  jt^osimo,  si  cpnserva  nel  nostro  saoro  Te- 
soro ;  e  9d  suo  giprnp  4;ia^li^io  coi^  ^leoiìissima  pirocesaio«e^ 
si  porta. in  ques^  chiesa,;  e  viene  associata  agava  dagUatiitaa^ 
ti  di  quella  Ottina  alla  quale  topca  i;^  socte.  (,a  Chiesa  sta  al 
possibile  modernatfi  ed  abbellii»  con  istuccUi  dorati,  e  dipinture 
del  Benasca. 

Passata  qu^ta  Chiesa  ,  dalla  stessa  mano  vedesi  un  vicolo . 
per  lo  quale  si, va  alla  conservazione  delle  farine,  Questa  loo^ 
go  fu  fatto  a  spese  delia  città  per  coi^eryare  i  grati  qhe  si.fau 
n^acinare  nei  molini  fuor  di  Ifapolii  e  vi  si  riceve  il  frumeatoj 
che  viep  per  niare.  i 

A  destra  vedesi  la  piazza  e  la  Regia  nuova  Dogana»  degna  di 
esser  veduta,  come  edificio  ben  inteso  e^  magnifico  per  Tampiez* 
za  degli  atrii  che  vi  sono,  e  per  la  quantità  dei  .Magaa;zini  per 
comodità  dei  Mercatanti.  Questa  fu  fondata  ia  questo  luogo; 
che,  come  si  disse,  era  il  vecchip  ^rsen^le»  regnando  il  Ifonar^ 
ca  filippo  II,  essendo  Viceré  il  Marchese  di  Monticar  D.  Inni- 


co  de  M«ndozza  t  fu  po8efai>fiei  1647  isoirooeastònè  dei  rumori 
popolari  in  gran  parte  roYioata  dal  cannóne  dol  Castello  :  rtni-' 
li  i  tomuliU  Tu  rifritta  tiol  modo  nel  qualo  si  vede. 

Nella  pìaaza  di  qaesta  vi  è  una  belHssiffla  fontana- di  marmo 
ricca  di  belle  staine  ;  ma  sono  andate  a  male  col roccastone  del- 
la guerra  ;  e  questa  fu  fatfa  a  s^ese ideila  Regia  Camera. 

In.  questa  piazza  dalia' parte  dèi  Castello  vi  gì  vedono  alenhi 
arcbiy^che  prima  servivano  per  magazzini  del  n>ercataiiti  ;  ora' 
vi  sta  collocato  Y  arrendpmouto  del  tabacco  che  Va  sotto  ^nome- 
di  Ju$  prohibéndi.  Questo  fu  imposte»  ésnì  Conte  di  Ognalte  ,  e 
si  affittò  per  18  mila  scudi ,  ora.  è  asceso  TaBltto  a  40ÒmiFa  e 
più  scadi;  e  questo  fu  dal  Conte  pvoguèstttalo,  di^cCBdo:  quésto 
ha  da  crescer  mollo  perchè  vien  fràdato sol  v tallo fiererameti-' 
te  é  cosi,  perché  rmolti  laiciano  di  coAipnirpaiie  'per  eòtnfpVor 
taba^^o.  '  .     i 

geliti  riva.  poi.  del  Molo  vi  si  vede  uiiàrditosetta  intftofaia 
S,  Maria  del  Fiiiero,  fabbricata  da' marinari  «kc  in  questo  Iuo){ 
go  abitano  e  tsircheggiado.  ■    ;  ,  *    •. 

Continuapde  il  cammino  da  S.'  Maria  Visita  Poveri  verso  Ik 
piazza  del  Castelnuovo,  a  sinistra  vedesi  una  porta  sopra  della 
q«ale.  stimno  le  armi  aragonesi^  Qoesta  era  la  pqrtiei  dell'  Arse- 
nai  vecchio  ,  dalla  parte  di  terra  ,  perehè  dalla  parie  di  moire 
stava  svadato  pev  eommoditàdél-legpi  dM  si  avevano  da  vara- 
re :  fu  disfatto  ,  «ocne  si  disse ,  nc^l*  amiQ  1578  /e  per  questa 
porta  si  va  in  una  strada  popolsUa  dlreommodissime  abitazioni 
e  di  magazzini  doversi  vende  il  baie.,  che  chiamati  vengono  la 
Dogana  delSale.  ,  .  .       ^ 

Dirimpetto  a  questa  porta  redeel  laRna  Catalana,  cioè  stra^ 
da  dei  Catalani;  Vien  detta  con  qaesta  voce  francese  Bua,  per- 
chi.ta  Bigina  Giovanna  {«.francese,  per  introdurnegozii  krelfa 
Otta,  v'  introdusse  diversi  mercatanti  loreslieri,  assegnando  a 
afninazione  la  sua  strada:  ai  Catalavt  asaegviò  questa;  ai  ÌPrav- 
cesi  quella  presso  S.  Eligio  e  si  disse  Rua  Francese  ;  quella  do- 
ve è  ora  laSstleria  <ai  Toschi  ni  e  fé  chiamala  flua  Toscana  ;  ai 
Provenzali  presso  il  Regio  Palazzo  che  venne  denominata  Rua 


d4i  Prav^nxali  ;  ed  «lire  naximii,  come  si  vide.  Per  qaesta  stra- 
da e'  incamiìiiBeremo  :  questa  un  tempo  era  una  delle  più-  bel- 
le e  popolate  strade  non  dico  di  Napoli,  ma  dell*  Italia  ;  essen- 
do che  in  qneste  altre  ftrti  non  vi  erano  che  per  provredere  il 
capo  ed  il  piede  umano»  che  daUa  parte  abistra  altre  botteghe 
noa  Ti  èrano  che  di  scarpari ,  dalla  destra  tutte  di  oappellarl  j 
eil  ^ra  tanto  il  numero;  che  le -botteghe  si  appigionavano  a  ca- 
rissimo prezzo»  In  tempo  poi  deHa' guerra  popolare,  cominda- 
tono  queste  arti  a  passare  altrove.  La  peste  poi  là  spopolò  af- 
fatto» in  modo  che  per  non  essere  abitate  rovinarono  molte  ca- 
se. Oggi  è  principiata  a  rifarsi. 

Questa  strada  ha  molti  vicoli  :  a  sinistra  ve  n'  è  uno  ,  nel 
quale  altri  lavori  non  vi  si  faceano  che  di-  sugheri  per  agghiac- 
ciare Tacque  ed  i  vini.  A  sinistra  védesi  una  Chiesa  detta  San- 
ta Maria  dell*  Incorona  tei  la,  oggi  una  delle  chiese  Parrocchiali 
istituite  dal  Cardinale  Alfonso  Gesualdo.  Fu  questa  fondata 
nairanno  1400  dalla  famiglia  Serguidone,  e  poi  fi  Jus  padrona- 
to passò  alla  famiglia  Griffa  nobile  del  Seggio  di  Porto  :  essen^ 
do  poi  quasi  rovinata,  fu  rifiitta  dalla  pietà  del  Conte  di  Bene- 
vento Viceré. 

Presso'  di  questa  Ti  è  un  vicolo  detto  dei  Calderai ,  perdhé 
aHro  non  vi  sì  lavora  che  vasi  di  rame. 

Più  avanti  dalla  stessa  parte  vi  ò  un  altro  vico  ,  che  per  es- 
sere stalo  aperto. da  poco  a  questa  parte,vien  detto  vico  nuovo; 
Quivi  altro  non  si  lavora  ehe  di  baulti  di  corame  e  di  chiodi  di 
ottone  per  adornarli:  ora  quest'arte  è  uscita  fuori  nella  strada 
maestra.  L' ultima  poi  è  detta  del  Gorriglio  ,  della  quale  se  ne 
diede  notizia  nel  principio  di  > questa  giornata.  Noi  fine  di  que- 
sta strada  vi  sono  due  salite  ,  una  di:  scaloni  di  pietra  che  va 
nella  strada  maestra  dirimpetto.' la  chiesa  di  S*  Giuseppe,  Tiiltra 
per  commodilà  delle  caroaze^  che  va  avanti  la  chiesa  dcU*OS|>c^ 
daletto:  perchè  non  vadano  al  piano  della  strada  suddetta  ,  ne 
darò  notizia  nella  seguente  giornata. 

Tirando  per  lo  vicolo  dkliio  la  Ciiii'sa  di  S«  Giusopp<^ ,  dove 


—  MI  — 

è  r  arte  di  coloro  che  accomodano  ed  emendano  caliette  di  se- 
tet  ed  anco  ne  vendono  nsato ,  il  ftA  tornare  negli  alberghi.  ^ 
Mi  80DO  alquanto  trattenuto  nelle  notizie  delle  piazze  e  stra*- 
de  deir  antica  citti ,  perchè  son  degne  di  essere  vedute  ed  oa* 
servate,  non  essendoci  città  in  Italia  che  abbia  tante  strade  con 
tante  arti  differenti  e  cosi  unite  :  in  modo  che  In  questi  ({uar* 
tieri  di  continuo  si  vede  una  ricchissima  fiera  di  ogni  cosa  che 
ai  può  desiderare  per  la  commodi  tà  umantf  ;  e  se  non  vi  fosse 
uno  baggiano  lusso ,  che  non  sa  appetire  roba  che  non  è  i^el* 
l^rina  »  non  avrebbe  la  nostra  citti  bisogno  delie. formstlere* 

Clileaa  di  ».  Maria  41  Porto  Salvo 

.  Isella  piazza  di  Porto  Sairo  si  veggono  sboccare  da  orienta 
mol^e  strade  che  tutte  meiton  capo  a  Porta  Capu)o ,  itmite  deL 
qjuartiere.  in  forma  di  cono  r eveaciato  con  ia  base  a  ponente.  IL 
vico  prossimo  ai  mare  dicesi  Porta  di  Massa;  il  più  vicino  a  Porto 
appellasi  dei  Cbiaveltieri  ;  in  mezzo  è  la  contrada  dei  Molo  pio* 
colo.  Le  quali  strade  e  atradette  dalP  alto  di  Piazza  franoese  si- 
no alla  Marina  del  vino ,  non  sono  gik  le  strettole  ed  i  luridi 
vicoie|ti  ed  angustissimi  dell'aUro  lato  della  strada  di  Porto  che 
abbjam  percorso  ;  ma  .vi  ai  oasejrva  ona  commoda  an^^iezza^  un 
fabbricato  più  regolare  e  più  arioso  ,  e  qua  e  tà  spianati  di  va- 
rie forme  :  di  tal  cbe  per  poco  si  attendesse  ivi  allo  somUo  del- 
le vie  e  ad  una  tinta  ueir  esterno  delle  case  non  che  alla  n^t* 
tezza  delle  botteghe  e  dei  bassi  »  si  potrebbero  avere  piazze  di 
belle  figure  ellittiche,  rettangole  ,  semicircolari  e  strade  spazio- 
se »  ben  divise ,  e  con  caseggiati  di  vaga  ed  ornata  apparen». 
Cosi  cesserebbe  per  aempre  la  mala  fama  di  luridezza  di  tutto 
il  rione ,  dove  non  per  altra  cagione  cbe  pc^  questa  &i  sono  ve- 
duti grassare  cosi  fuHosamente  gli  epidemici  morbi. 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Porto  Salvo  fu  edificata  circa  Tanno 
1554 con  le  limosine  dei  padroni  di  barche  e  dei  marinai  di  questo 
luogo  ;  e  quindi  restaurata  ed  abbellita  per  voti  e  pii  legati  del 
divoto  popolo  occupato  nelle  cpse  di  mare.  Ai  lati  dulia  porta 
due  marmi  avvertono  che  nel  1770  fu  amplialo  il  sacro  luogo 
Ceìimo  .-  Voi  IV  39 


dalla  pielii  di  AnlfOnioMcxiteofi  ;e  cbe  T  a  dnor  appresso  fo  im- 
posta  la  corona  d' oro  all'  immagine  di  Maria; 
.  La  chies»è  cestroUa  ad  una  sola  nave,  con  pro&bitotia  e  ciq^o- 
)a  ,  pilaslri  e  cornice  d* ordine  dorico,  io  istile  poca  meno  cbe 
borromioesco.  È  tutta  adorna  di  marmi  a  commettitura  sina  al 
cornicione  ;  d^onde  il  secondo  ordine  è  decorato  a  stucchi  vaga** 
mente  dorati.  Li  volta  piana  è  formata  a  cassettoni  di  (egno 
intagfiffd  é  similmente  dorati ,  con  Una  grande  tela  eltìttica  do» 
▼e  robusto  penrneilo  at  cadere  del  secolo  deóimesefsto  colori:  una 
glorili  di  Màfia  in  atnpfe  proporzioni. 

Tra  r  una  cappella  e  V  altra  sono  collocati  quattro  medaglioni 
di  buon  disegno  e  stile  ,  cbe  rappresentano  a  mezza  figura  i  San- 
ti Antonio  Abate,  Nicola  ,  Giovanni  Nepomuceno  e  Francesco 
Saverio.  Cosi  negH  spazii  ira  le  larghe  finestre  del  secondo  ordine 
aon  qnatiro  nobili  tele  poligone  di  buon  autore  del  secolo  deci- 
mosestOf  dove  veggonsi  disegnati  S.  Carlo  Borromeo,  la  B.  Ver-* 
gtne  di  ('ostantioopoli,  TArcangelo  Michele  e  S.  Francesco  d'Assisi. 
Ancora  innanzi  alle  cappelle,  sopra  un  usciolino  ed  un  EcceUe* 
mo  osservansi  due  quadretti  terzini  cdla  Samaritana,  ed  un  S; 
Giovanni  Battista  fatti  di  mano  del  Marlotelli. 

Vi  sono  in  tutta  cinque  altari  di  lodevole  disegno  e  di  fini  e 
preziosi  marmi  ad  opera  di  tarsia  ;  ed  in  vero  specfàlissima  e 
c€>mmendcvole  h  la  balaustrata  sopra  il  presbitero  dove  osservan- 
si moltissime  pietre  commesse,  con  maravigliosa  opera,  di  fiorì , 
ornali,  uccelii  e  meandri  ed  altre  leggiadrie  di  arte  con  rara  in* 
tfusrtria  condotte.  Ed  a  dinotare  il  titolo  della  B.  Tergine ,  non 
ebe  la  gualitii  dei  marini  a  cui  spese  faceansi  questi  egregi  la« 
?orì  nel  prefitto  secolo  decimosesto ,  i'  indostre  artefice ,  con 
pezzetti  di  pietre  assai  ben  adatti  disegnò  ne*  due  pilastrini  di 
mezzo  che  sorreggono  la  marmorea  tavola  dei  balauslri,Mue  na^ 
viceite  a  vele  cbe  solcan  I*  onde. 

In  una  sola  cappella,  cbe  è  la  prima  dal  lato  del  Vangelo  pres- 
se la  porta  vedesi  un*  opera  di  pittura  ;  ed  è  una  tela  atta  stret- 
ta e  eeifttiaafa,  dove  è  ben  colorito  un  S.  Giuseppe.  Dpgno  pur 
d' oaservazioBe  è  un  dipinto  sferico  suiraltare,  di  figure  meno 
ebe  terzine,  in  cai  un  abilissimo  maestro  cbe  sembra  appartenga 
al  setolo   decinioquinto  I  espresse    i*  adorazione  de' santi  Magi 
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ooa  larga  (ompoaiKione,  fioena  di  diaesao  e  witvqileica  di  m- 
lorilo. 

La  aitae  tre  cappella  aon  decaraia  eaa  opara  di  leg«a  m  Im- 
d0  rilia)^  e  dipiota ,  e  aoR  notevoli ,  ataola  cba  Aiano  prograa- 
aìoae  di  storia  artiaUca  da  (^iovannt  da  iVoAi  aifio  ali^uUìmo  aaoola. 
Di  aceaMieaia  maestro  dai  .secaoto  è  il  Geaii  Gcoeifisso ,  ean  'Ila- 
ria «  Giovaoni  appik  dalla  Croca  in  aiti  lagrioiavoli  ;  a  la  gloria 
di  Ilaria  boBaacolatai  eoa  S.  Anna  e  S.  G^wnaro  nel  primo  pia- 
no ;  aott6  di  eni  vualai.  notare  aull'aitare  un  piaeolo  medagUooe 
dipinto  CM  S.  Giuda  Taddeo  9  tnUo  ricoperto  di  ai^^li  votivi. 
IH  riaoootro  sali-altro  aitare  ò  un*  umetta  del  aecento,  che  coA- 
liene  un  balllsaìaio  Bambinetto  Gesta. 

Di  scalpello  del  secolo  passato  ritiensi  la  statua  di  S.  Anto- 
nio da  Padova  nella  prima  cappella  dal  lato  dell*  Epistola  pres- 
80  la  porta.  * 

Considerando  ora  attentamente  il  presbiterio  fionvien  notare  la 
doviziosa  copta  di  marmi  per  le  pareti  e  nel  tabernacolo  deco- 
ralo con  colónne ,  basskilievi,  e  dna  atataa  aonde  dei  principa- 
li Apoat^  di  8an4a  Cbiaaa,  kwnòraaa  da  Cno  icd  immaglnoao  acal- 
pello  del  secolo  dacimosesto.  La  dna  grandi  .dlpiniuna  litaralt 
di  Gesìi  risorto  e  della  Vergiae  del  Rosaf  io  eoa  le  Aoime  purgan- 
ti, e  le  più  piccole  tavolette  rettangolari,  dove  son  coloriti  in  fi- 
gure terzine  i  Santi  Erasmo,  Fitmcesco  di  Sales,  Leonardo  e  Fi- 
lippo Neri ,  sono  di  raro  pennello  d' ig^iolo  autore  del  tempo 
della  fondazione,  cioè  della  seconda  metà  del  secolo  decimoquioto. 
Opera  del  secolo  passato  sono  1  Profeti  dei  peducci  della  cupola  e 
le  .ampie  tele  semisferiche  delle  pareli  laterali,  dove  sono  espres- 
se la  Natività  e  la  Morte  di  Nostra  Signora  con  una  immaginativa 
vasttf  e  feiicissima  vedendosi  popolati  i  dipinti  da  numerosissime 
figure  senza  impacci  e  coofusioAC,  ma  con  bei  gruppi,  corretto 
disegno  e  gentilesca  4i  ooloriAo ,  Cattura  in  v^ro  di  valoroso  e 
lodalo  maestro  !    :        . 

Ma  la  pili  bella  opera  di  qaeala  cospicoa  ^iùesa  è  la  grande 
mezza  figura  delia  Vergine  del  titolo,  ricchissima  d' ori  e  d'  ar- 
genti ;  la  quale  col  Divin  Fjigliaoia  in  allo  ai  vedeva  soprastare 
ad  una  lucidissima  siella  sitaata  eoa  toma  maestria  ,  che  vani* 
mente  te  la  facea  sembrale,  coma*  già  disaa  ta  Cbiesai  la  nella 
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dei  man.  Fu  l'astro  ooperlo  da  improvvido  restauro,  ed  invece 
di  esso  fu  posto  in  mano  della  Vergine  un  globo  con  la  croce, 
bellissimo  simbolo  diDOtante  la  Signora  del  mondo  ;  ma  dtspar- 
▼e  per  sempre  V  idea  che  Ella  era  la  luce  e  la  stella  del  navi- 
gante, che  qui  Le  poneva  supplicatorio  altare. 

Davanti  la  Chiesa  in  mezzo  alla  piazza  d  ds  notare  V  obelisco 
a  piperni  e  marmi.  Eretto  nel  1799  e  sormontato  dalla  croce,  fu 
usata  la  solita  forma  piramidale  a  (}uattro  fkcce,  ciascuna  delle 
quali  si  vede  ornata  con  scolture  a  bassorilievo  e  lodeveii  leg- 
gende Incomprensibili  a  quella  rozza  gente.  A  levante  si  vede  la 
B.  Vergine  di  Porto  Salvo»  ed  in  un  piecol  medaglione  soUostaofie 
il  Sacro  volto  di  Gesù  Ccisto,  con  questi  versi  antifonarii  : 

ABUOR  .  PECORA  •  ET  .  FOtGIDA 

ORNATA  •  REOrS  •  PORPORA 

ELEGIA  •  DIGNA  .  STIPITE 

UH  .  SANCTA  .  MEUBRA  •  TANGERE. 

Nel  marmo  a  mezBOgiorno  è  intaglialo  il  busto  di  S.  Gennaro 
in  atto  d' imporre  all'  ignivomo  Vesuvio.  Nel  piccolo  medaglione 
si  veggono  chiodi,  martello  ed  altri  strumenti  della  Passione  di 
Nostro  Signore  ,  e  sotto  questa  strofetta  : 

TE  .  FONS  •  SALUTIS  .  TRINITAS 
COIXAUOET  .  OtfNlS  •  SPIRITUS 
QUIBUS  .  CRUCIS  .  VICTORIAV 
LARGIVIS  •  ADDE  .  PRAEMIUIT. 

Di  prospetto  a  ponente  si  vede  S.  Francesco  di  Paola  sopra* 
stare  ad  altri  strumenti  della  Passione  -,  e  questi  versi  : 

BEATA  .  C0IUS  .  BRAGHIia 
PRETIOJI  .  PEPENDE  .  SAEGOXI 
STATERÀ  .  FAGTA  •  CORPORIS 
TUUTQUB  .  PRBOAM  .  TARTARI. 

Infine  dalla  parte  settentrionale,  sporge  V  altfo  Santo  jMitrona 
Antonio  da  Padova  con  rappresentazione  di  flagelli  ed  eltre  ar^* 
mi  da  sopplizii  ;  e  questa  è  la  leggenda  : 
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O  .  CftUX  .  AVB  •  SPEB  .  imiGA 
HOC  •  PA8S10NIS  .  TBM POftB 
P118  .  A9A06B  •  ftSATIAM 
aSlSQUB  •  BEIB  •  GRUIlllA. 

Air  litro  lato  della  chiesa  bayvi  oBa  nuova  fuataaa  :  è  aoo 
Sfoglio  che  sorge  da  una  vasca  »  e  sa  quello  uà  naroioroo  mo^ 
Siro  marmo ,  io  forma  di  Camaleonte ,  getta  acqua  daHa  bocca. 

Paifl^ta  la  piasza  volgendo  a  ponente  ascesi  nella  strada  Cen* 
ie  Olivares,  cesi  detta  dal  .Viceré  al  coi  tempo  fa  aperta.  A  $i- 
jìistra  si  vede  un  pubblico  fonte. dì  livello  piii  basso,  delia  via  ^ 
con  mascheroni  e  stemmi  marmorei.  Fu  prewedioMVto  del  Vi- 
ceré Conte  di  Lemos  V  avervi  condotta  un'  acqua  sorgiva  che  ha 
origine  sotto  il  monastero  di  S.  Maria  la  Nuova  dove  risponda 
alla  strada  Cerriglio^  e  sgorga  da  un  crepaocìo  del  monte  dì  tu* 
io  nella  quantità  di  circa  due  once ,  ed  è  chiamata  Àqfàiim ,  • 
ilgaagui/ìa  i  di  che  fu  lasciata  in  un  marmo  questa  asemoria  : 


mupFO  •  m  .  aaoB 

I>.  FBBDINANDO  •  AUTZ  •  DE .  CASTRO  •  AHOBBADBHStUtt 

ET  •  LBBIBN5IUII  •  GOBUTB  •  PRORB&V 

ASDILE8  •  URBIS  •  NEAP.  TIAM  .  STRAVBRUNT  •  ET  •  AQUA 

LATBNTIBCS  •  IN  •  PROXIMO  •  CLIVO  •  FONTIBUS 

LAC0S  •  PUBLICO  •  USUI  •  ADIBCBRUNT 

Aimo  •  DUI.  Hoxcniu. 

Questa  strada  volgesi  qussi  a  semicerchio  e  riesce  alla  Doj^a- 

na  nuova  di  cui  diremo. 

» 

diiofla  «1  8.  AMum  del  Rematevi 

Apparteneva  alla  confratsnta  dei  falegnami  lavoratori  di  remi. 
Ha  tre  altari,  il  maggiore  dei  quali  è  fatto  con  marmi  commessi. 
In  essa  è  la  R.  Confraternita  del  corpo  dei  marinsri  sotto  il  ti- 
tolo di  S*  Barbera ,  che  non  offre  nessuna  cosa  degna  di  nota. 


-  .ft«6   - 

Per  non  discostarai  dalle  tracce  del  nostro  autore  e  per  non 
lasciar  in  disparte  i  monamenti  di  eoslrcizioite  posteriori  al  tem- 
po in  cui  egli  scrìveva,  dobbiam  per  poco  lasciar  di  costa  la  piatta 
della  Dogana  vecchia  ed  uscire  alla  strada  del  PUiero^  che  con- 
dnee  air  edifido- delia  gran  Dogana  nuova. 
•  Fu. detta  del  Pillerò  da  un'effigie  di  Nostra  Donna dipinU so- 
fdra  uà  pilasiro  ed  esposu  un  tempo  all'  adoratiene  dei  fedeli. 
Può  ben  dirsi  eaeer  questa  strada  di  novella  costrutione ,  nulla 
easenddvi  rimasto' «all'antica,  lofortkie ,  disagiata  ,  larga  appena 
treniaire  palmi  versa  reotratatfeirarsenate,  ghigeva  a  sessanta* 
quattro  nella  parte  di  metto  e  si  restringeva  pti  innanzi  a  m^- 
AOtdi  Irenta  palmi. 

Le  divideva'  dal  mare  un  rastrello  di  legname  con  altre  casef^ 
4e  parim^oti  di  legname  assegnate  alle  vaste  macchine  ed  agli 
afiari  doganali*  Né  migliore  aspetto  avean  le  case  delFaltro  lato, 
le  quali  sorgevano  in  varie  direzioni  non  tutte  ad  un  livello.  Ab- 
battuto il  cancello)  e  ooslruico  qaotlo  elè|[antissimo  di  ferro  che 
ora  ai  «vede  dall'  un  capo  all'altro  ',  la  strada  fu  ampliata  a  ses- 
santa palmi,  aggiàntovi  un' marciapiede  dì  quindici  palmi  ,  una 
bella  njrntana  e  due  piccole  case  di  forma' esagona  per  uffici  do- 
ganali. VènnerQ  da  ultimo  abbatlutè  alcune  fabbcicne  sporgenti 
verso  l'entrata  della  Oogaoa.yeccbia  ^>deli' arsenale,  e  tutte  le 
altre  case  della  strada  restituite  a  forma  migliore. 

La^  nuova  gran  Dogana  sorge  nella  strada  d^l  Pillerò  in  faocia 
al  mare,  sul  bacino  detto  del  Molo  piccolo,  o  anche  del  Maodrac- 
chio.  Il  quale  comunica  coi  mare  e  col  porto  per  mezzo  di  due 
ponti,  uno  di  ferro,  un  altro  di^|yetra,.4Ui.qu^U  <:orre  la  stra- 
da ampia  e' maestosa.  L'edificio  della  gran  Dogana  è  di  forma 
rettangola  -,  se  non  che  dalla  facciata  principale  verso  oriente 
sporge  uu  peristilio  dorico  di  opera  avanzata  ,.  formato  da  tee 
archi  di  fronte  e  due  laterali  ed  ornato  di  colonne  che  sosteq- 
gono  ^Q  frontone  rettangolare.  I  lati  maggiori  dal  rettangolo 
sono  di  palmi  dugentocinquantadue  ,  i  minori  di  dugcntouno  , 
occupando  uno  spazio  di  cinquantaduemila  e  settantadue  palmi 
quadrali.  Nel  pianterreno  di  questo  cdiQcio  si  compiono  le  opc- 
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razimi  ctogftnali  ,,e  sono  allogata  tìtimérose  officine ,  che  preVi- 
dono  ^f io  MQie  dalle  operazioni^^iesse  :  p€r  le"  dicliiarationl;* 
poB  le  eatnaflegnaYioni^  pel  eabotaggio ,  pèrla  tfsila,' pei^  la  rcj 
ìMODB.  dar  libri' esteri  eto.  Hnotio  feòill  coniiQDteazfòm  Tr^'lorò' 
e  ieell'eilerMiper  ampi  eorlili  ed  ampie  porte.    *  '     ^' 

iNegit  ordiAi  iJBperióti  risiede'  la  Diféaione  generale  con  ttiW 
le  aite  dipendenze,  il  Segretariato  generikle  ,  i  vari,  rìpariiinentf 
dell»  dogai»  è  dei  dMt  di  eonitimo;  tfelte  privative,  delfa  atati- 
atica  GOOBBMrciale,  e  i  due  •GÌodi45»Ci  del  (k)ntenzioso  cbe  risìgttar- 
danoj  giudkì  pel  ramo  di  Dogana  e  per  quello  di  privative.' 
L'edificio  è  ben  dispoafó  in  tuf ter  legate  *^arti  ed  ornato  eon  ele- 
ganza. Uno  dei  due  ampi!  cortili  è  stato  di  recente  coperto  di 
tettoia  II  lastre  per  meglio  cautelar  tè  mercanzie  disbaréate^'lo 
Heaso  ai  ha  in  mente  di  fare  nel  aeeoivdo  cortile,  nelqdale  evvf 
ancora  una  fonlaBa  copioea  di  adqiie.  / 

Per  rannodare  enfine  tutto  quanto  II  serviaio  doganale  'hef  men^ 
tovato  bacino  vesoero  ricoStruTio  le  baocMnè  alf'intom^  dì  esso- 
aggiuncendoviai  un  piecoio  edliaio  per  le  òffidine  dei  dazf  di  em- 
aomo,  e  quattro  altre  minori  Abbrtclie  destinate  ad  accogliere  va^ 
fìb  maecbine  da  peao,  oltre  la  magnifica  macchiìsa  dr  controllo 
eke  vedeat  neH'  atrio  formala,  dr  ferro  fuso  ,  «ed-  uà  quinto*  coit 
orologio  sovrapposto  permaso  pubblico.  L'fMlifieio  della  Dogana 
a  tutte  le  graadiose  opere  della  atrada  tiel  Ptliero  furono  dlse-i 
gnate  dal  col.  archiliHto  Stefana  GiMe.Bd  in  pane  condotte  a  ter« 
mipei  dopo  la  n^rle  di  tal,  dai  Goimaendlitore  tftoftanto  F<»tiMCft« 

€«««  di  /telato  m  éteW  imfnmmemàmtéiìm  "  i 

Il  ponte  che  aopraaift^  «I  prij^tto-* principale  della  gran  Do* 
gana,  èché- sravvferte  per  latef  sdltanto  éfla  èfilrm'vitfrstfP^ila  dr 
Massa,  fu  angolarmente  fatto  costruire  nei  primi  anni  del  regno 
di  Carlo  Ul ,  ((uancto  si  restrinse  il  Blolo  pjccolp^  ^  fu  meglio 
difeso  dalle  onde  il  Molò  gi^andé»  per  un  braccio  di  fabbrica  git« 
tato  nel  mare.  Ijlpj  J9a^3^,(Ì^l;poDle^.eLi^t^nQlmeDVQ;Versoil  ma- 
re  vedest  Ja  caaa  di  Salute,  o  xiell^'jImmacolateUa  ,  di  che  si  è 
fatto  ceniKT  allcpag./  7a  e  n%  »del  li'  Volome  di  quest'opera.  IP 
disegno  n'  è  deirarcbitetto  tdrirtese  (hotanni  Bompiè,  ma  diresse 
le  opere  il  nostro  general  di  Marina  Michele  Reggio, 


V  ediltcio  fo  dello  cosl^  percM  coronato  con  la  ataioa  mai^ 
Diorea  della  B.  Vergine  Immaoolata  ,  salttlala  gnrdiana  del 
porlo  insieme  con  S.  Gennaro,  il  cai  marmoreo  simalacrOi  an* 
che  Re  Carlo  lil  fece  innalure  sopra  un  fortino  ali*  allro  capo 
del  molo,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo.  Questo  pieeolo  palagio 
è  distribuito  in  due  ordini  :  in  quello  a  piano  della  via  sono  al- 
bgate  le  officine  dipendenti  dal  Capitano  del  Porto;eneiraUro 
superiore  trovasi  nel  centro  la  Depotasione  di  Sslute ,  a  destra 
la  sede  del  Capitano  del  Porlo,  ed  a  manca  il  Commiasariito  di 
Polizia. 

V«SiMs»  Veeolito 

Ritornati  al  punto  donde  partimmo ,  e  tirando  diritto  verso 
occidente,  si  entra  nella  piasse  della  Dogana  vecchia*  Sin  da'tempf 
Angioini  era  quivi  un  arsenal  di  marina  e  vi  batteva  il  mare  d'ap* 
presso.  Da*  Banchi  Nuovi  non  vi  furon  trasportati  gli  uffici  che 
regnando  Ferrante  1  neiranno  1476.  Un  secolo  e  due  anni  dopo 
venne  redifisio  condotto  alla  sua  maggiore  graudesta.  Ma  dan* 
neggialo  assai  dalle  artiglierie  di  Castelnuovo  nel  1647,  ebbe  da 
easere. restaurato;  ma  fu  ampliato  poi  nella  forma, che  si  vede 
sotto  il  reggimento  del  Viceré  Ognatle  agli  anni  1656,  occupando 
lo  spasio  di  palmi  trecento  nei  lati  maggiori ,  e  palmi  oentoaet- 
tantasei  nei  lati  minori.  Fu  ancora  la  piana  decorata  con  una  bella 
fontana  di  marmo  ricGa  di  statue,  la  quale  andò  similmente  di- 
strutta  per  altre  vicende.  Oggi  tuuo  i'  edifisio  è  destinato  a  de* 
posilo  di  mercatansie  ed  altre  merci  straniere  ;  e  buona  parte 
della  storia  di  esso  i  espressa  in  quesU  leggenda  : 

BBOiA  .  sane  .  nomia 

HBECIBVS  •  asnVAlIDlS  •  VBCTIOAUBDSQIJB  •  aOLVBHDIS 

ABDICTA 
PH1L1DP0  •  IV  .  BEGHANTB 
D.  IimiGO  .  DB  •  GUBVABA  •  COlllTB  .  DB  •  06NATTE 

HtOBBGB 

BCniI  •  PATBIHONII  •  L0CUMTB1VBFITB  .  AC 

TBIBDTABIAB  .  HnitS  •  ABBtS  •  nRr.BGATO 

BBC  .  BON  •  D.  IOAB.  PE  .  DUBA  .  B.  10ANN.  BAPTISTA 

DE  «  ZVISIGA 
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VBCTIGALira  •  HVinSliOM  •  OUBBBHATeftlBUS- 
IR  •  AHPUOnEtf  .  GOmiODIoaCII  •  ORNAtlOttBlTQITB 

FORMAtt 

inSTAVRATtra  ;  PKRPICITmQUB 

AIMO-  •  SAIUTIS  ;  liDGUII. 

Chieda  di  6.  IVteola  alila  Doffana 

■      '  .        •      •  • 

« 

Nel  Iato  orientale  di  questo  ediGzio  si  apre  la  strada  di  S.  Ni- 
eola  alla  Dogana   da  una  chiesa  di  questo  nome  ,  famosa  nelle' 
patrie  storie.  Carlo  II  la  fondò  sopra  un  terréno  vicino,  al  Mo- 
lo )  ma  non  fu  intitolata  al  Santo  che  da  Carlo  IH   di  Durazzo 
nel  1S88.  Il  quale  avendo  istituito  TOrdine  cavalleresco  della  Na« 
ve,  ne  invocò  protettore  S.  Nicola  Vescovo  di  Mira  ,  città  della 
Licia  (1)  I  e  fece  molte  feste  e  giostre  a  ricreaziode   del  popo«- 
(o  napolitano,  che  con  assai  dolente  animo  lamentava  la  violen- 
ta morte   di  Giovanna  I  ,  avvenuta  per  opera  dello  smesso  Carl6| 
che,  còme  scrive  anche  il  nostro  Celano,  con  feste  e  giuochi  di 
armi  facea  sollevare  gli  animi  nella  strada  delle  Corregge.  Nel- 
Tanno  142S  Giovanna  II  vi  fondò  ancora  un  ospedale   pei  po- 
teri marinari  ;  e  per 'tali  opere  fu  ampliata  la  Chiesa*  Ma  tutto 
andò  per  terra  nel  1^27  quando  Pietro  di  Toledo  per  ingrandir 
le  mura  di  Gastetniiovò,  fece  diroccare  il  sacro  ediSzio,  riedifi- 
candolo a  regie  spese, nel  luogo  dove  al  presente  si  vede.  Fuo- 
ri  deir  originaria  fondazione/ tutte  le  altre  notizie  istoriche  so- 
no raccolte  in  questa  leggenda,  che  incisa  In  marmo,  fra  le  al- 
tre sotto  1'  atrio  si  osserva  : 


A^  •  P  .  IfCGGLXXXVm. 

CAROLO  .  Ili  •  REGI  •  TEMPU  •  DIVI  .  NICOLAI 

PROPE  •  IfOLUir  .'  FCNDATORI  .  ET  •  AD  •  EIUS 

CVStoblAlt  •  MILITARIS  .  0RDINI8  •  SUR  •  NAVI^ 

TITOLO  .  ISTlTirrORl  '.  LADISLAO^ 


(1)  Enqm.  pag.  471. 

Celano  --  Voi  IV.  40 
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BT  .  lOANNAB  •  CABOLl  .  FIt«  PAUPEE  .  OS^T. 

AHPilFlGATORlBOS  .  CAEOLO  V*  IMP.  UT  •  CASTRI  •  NOVI 

FOBTIFICATIONBM  .  UT  •  MONIRET  .  IN  •  HUNG 

LOCCM  .  TBANStATOBl  •  A.  MBKXXVflI. 

«.  G.  GBATITUMRIS  •  BROO  •  MBGXIII. 

Si  ascende  aite  chiesa  per  una  breve  gradinata  su  coi  prece- 
de un  ben  ad^itCo  vestibolo.  È  costruiti  a  croce  latina  con  pila- 
airi  sporgenti  e  cupola,  e  fu  decorata  con  larghi  compartimeoii 
e  cornici  e  ghirlande  di  fiori  a  stocchi ,  a*  tempi  del  VanvUel- 
li  f  quando  si  recò  la  chiesa  a  forme  ioniche  e  si  fece  mano 
bassa  sopra  i  deteriorali  affreschi  del  Benaica^  indicati  dal  Sigi- 
smondi  (1)* 

Nove  in  tutto  sodo  le  cappelle,  in  una  delle  quali  manca  Tal- 
tare  perchè  riesce  a  porta  minore.  Gli  altari  sono  di  marmi  dì 
variati  colori,  ed  i(  maggiore,  che  è  molto  lavorato,  è  dei  tempi 
del  Toledo.  E  dell'età  di  costui  son  le  tele  degli  altari, eccetto 
poche  che  verremo  indicaodo  ;  tutte  di  autori  di  molto  meritOi 
i  nomi  di  alcuni  dei  quali  restano  ancora  da  ricercare. 

Dal  lato  del  Vangelo  la  prima  cappella  è  intitolata  alla  Sacra 
Famiglia  eli  Gesìi.  La  seconda  a  S.  Nicola  di  Bari  con  T  usata 
rappresentazione  del  malvagio  oste  e  dei  bambini  miracolosa- 
mente salvali.  La  terta  è  dedicata  alfa  Sacra  Famiglia  di  Maria 
fra  cui  è  introdotto  S.  Gennaro  che  presenta  le  ampolline  del 
suo  Sangue  alla  Verginella.  Sella  quarta  cappella  non  ai  vedo 
il  dipinto,  perchè  occupato  dal  «quadretto  raggiante  di  una  beila 
immagine  terzina ,  del  secolo  decimoseato  e  che  rappresen* 
la  la  Madonna  delle  Grazie  :  Torse  il  quadro  figura  la  Vergi- 
ne con  9.  Davide  e  9.  Cecilia  ,  che  il  Sigismondo  attribuisce  a 
SilveiUre  Buano^  Nella  quinta  cappèlla  si  venera  una  statua  di 
legno  di  S  Filomena  chiusa  in  un'urna.  Dentro  una  nicchia  pis- 
sima al  grande  arco^  della  crociera  vedesi  in  istucco  una  gran* 
€le  statua  dì  S.  Pielro^  che  (a  riscontro  ad  un  S.  Paolo  di  rim- 
peltOy  fattura  del  cader  del  aecolo  passalo.  Nella  cappella  del- 


(I)  Sigism.  lem.  2  pag.  9&0. 


la  crociera  si  adora  tìeab  €rooiBsao  »  buona  statua  di  legoo  di- 
plula^  del  Cadore  del  deeimosesto  secolo* 

Di'  qui  si  eotra  io  Sacreslia,  dove  ai  vuol  Dotare  una  bellissi- 
ma  dipinlafa  di  S.  Maria  Suceurre  Misivii^  che  è  da  supporre 
lolla  da  tto  alUre  delia  chiesa  a  qualche  nuovo  saoto  iotiiplalo  , 
e  qui  riposla;  ed  è  impera  eccelleole  e  bea  conservata. 

Sull'altare  maggiore  in  un  vago  tabernacolo  di  marmi  com- 
messi, si  vede  un  dipinto  dei  tempi  durassescbi  ;  ed  è  un  qua- 
dretto teniDO,  in  cui  sotto  V  intera  figura  di  una  bellissima  Ver- 
gine coi- Bambino  sulle  braccia  ,  si  veggono  le  mezse  ligure  di 
S.  Nicolò  e  S«  Gennaro;  ed  è  lavoro  assai  leggiadro  e  prezioso» 

Nella  grande  cappella  dall' Epistola  trovasi  1*  ampia  tela  dove 
sta  espressa  la  gloria  di  S«  Nicolò,  che  forse  il  Sigismondo  nota 
sttIF  altare  maggiore,  ^  l' attribuisce  ad  Ewmg^liiUk  Schiomo  di- 
scepolo del  Sotìmena^  senta  dirne  il  subbietto* 
'  Il  dipìnio  di  S.  Genoaro  suir  aliare  seguente  è  opera  nobilis- 
sima del  (riiaritto  da  S^afra  »  di  cui  sono  forse,  altri  quadri  di 
questa  chiesa  cpmposti  con  la  medesima  severità  di  disegno ,  e 
con  colorito  denso  e  robusto.  La  lela  dell'  Arcangelo  RaAte* 
le  deir  altra  cappella  non  è  usciu  ceriamente  dalla  mano  del- 
r  autore  del  S*  Michele  dell'  ultimo  altare,  il  quale  si  dovrebbe 
attribuire,  secondo  il  Sigismondi,  a  Paolo  de  Ifal/éii.  Il  dipinto 
che  rappresenta  S.  Antonio,  ira  questi  due  ultimi  quadri  i  buo* 
na  fattura  dei  secolo  deeimosesto* 

TomMìdo  alla  piasse  della  Dogana  vecchia,  e  camoitflnada  ver- 
so ponente  per  lo  vico  del  Leone,  si  enim  in  una  lunga  ipiaaza 
rettangola  che  si  addimanda  della  Dogana  del  sale»  io  fondo  del- 
la quale  è  il  supporlico  della  Neve.  Per  questa  si  esoe  alla  già 
^teserilta  stenda  del  Maio  di  Porto ,  e  poco  lungi  dì  rinoontro 
sbocca  la  Rua  Catalana  ,  cioè  la  strada  del  Catalani  dal  nostro 
antclre  indicata.  Costoro  per  ragion  di  tralBchi  qui  vennero  in  gran 
numero  ai  lampi  di  Giovanna  I  ;  la  quale  Regina  v  ad  ampliare 
sempre  pih  il  commercio,  favorevolmente  accolse  molle  nazioni 
di  forestieri,  perchè  con  noi  pih  agevolmente  mercanteggiasse- 
ro* A  costoro  dunque  approdando  assegnava  vari  quartieri  del- 
la città;  cosicché  collocò  i  Fraucesi  presso  S.  Bligio,  là  dove,  come 
abbiamo  accennato ,  anche  oggi  dicesi  Roe  Craacese  ;  i  Toscani 
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alla  Sellaria,  ed  il  laogo  8i  chiamò  luogo  tampo  Rua  toscana;  i 
Provenzali  presso  al  Regal  palagio  di  CastelnuoTO,  e  la  conlra* 
da,  oggi  del  Gigante,  al  addimandò  Rua  dé'ProTeoxali  ;eoo8l  la 
Giddeca  per  gli  Ebrei;  la  strada  dei  Greci  pei  Levantini,  e  via  in* 
nauti.  Ora  nelfa  strada  tfei'^GalalaBl  ai  tempi  dei .  Viceré  atlrè 
botteghe  non  vedeansi  che  a  destra  caizolai  ed  a  manca  cappel- 
lari.  Ma  per  passate  vrcende  quelle  arti  ne  andarono  altrove  : 
restò  poi  la  strada  spopolata  In  tutto  ai  tempi  della  peate  ;  aìe^ 
che  peir  abbandono  rovinarono  molte  caso.  Quindi  si  prese  a  ri* 
fabbricare  verso  il  1680.  Fino  a  cinquant*anni  fa  vi  erano  dipin- 
tori di  rozzo  pennello  ,  e  ce  ne  ha*  tuttavia  più  d' uno  ,  i  quali 
coloriscono  sa  vetro  e  su  tele  Immagini  di  Santi  e  <U- Madonne, 
e  dipingono  ancora  a  basso  prez^  per  uso -del  popolo  qaelle 
tabelle  votive  che  veggoftsì  per  le  chiese. 


CblMa  M  n.  Umrim  deir  Inc^romitoilia 

In  mezzo  di  qaesta  strada  è  una  chiesuola  chiamata  S.  Ma- 
ria dell*  IncoroÉateUa,  fondata  nel  secolo  decimoquarto  dalla  fa- 
miglia  Serguidone  :  fu  indi  rifatta  con  le  limosina  dei  fedeli  ne- 
gli anni  del  Viceré  Conte  di  Benavente^  Oggi  è  Parrocchia  ;  e 
vi  si  officia  sopra  tre  altari  di  marmo  fatti  lavorare  nel  passa* 
to  secolo  a  divozione  di  Giacomo  Giiiapparo  geaevese» 
•  Sul  maggiote  vedasi  una  tela  non  dispregevole  del  cader  del 
seoole  deeimosctilmo 'netta  quale  ò  i^ppreaeniata  Maria  coronata 
da  un  Angelo. 

Dal  lato  del  Vangelo  so|ira  nn  piccolo  altartio  è  veneiata  «ne 
mezza  figura  della  Madonna  del  (armine  ;  e  dirimpetto  a  visoott* 
tro  un  S.  Lazzaro.  ' 

Suir  altare  all'  Epistola  evvl  una  mezza  figura  dell'  Addeto- 
rata,  e  suir  altare  di  contro  una  Concezione  apparsa  alla  Mona- 
ca di  Parigi  ;  tela  di  pochissimo  merito* 

Da  ultimo  si  veggono  nella  chiesetta  due  lapide  di  legati  pil; 
una  singoiare  dal  tato  del  Vangelo ,  con  che  il  Vìoarò  Zanica 
proibisce  d'imprestare  gli  arredi  del  SS.  Sacramento;  l'altra  dal- 
l' Epistola  che  accenna  una  dMa^ione  di  Michele  Tartaglia  fatta 


alla  Chiesa  per  accompagnare  !1  Santissimo  Sacramento  t  Iwma 
di  Viatico,  e  che  riportiamo  : 

D.  O.  H. 
IL  SIGNOR  HICHBLB  TARTAGLIA    OBVOTO  FIGLIANO    DRIJLA  TRmi- 

rabil;i  chiesa  di  s.  maria  della  incoron atblla  l*  (sie)  wx 

DONATO  DUCATI  DUECENTO  ALLA  MBDESIIIA  PER  ACGOMPAGXAmB 
IL  SS.  SACRAMENTO  IN  FORMA  DI  VIATICO  (qoaildo)  USCIRÀ  CO- 
ME APPARE  NBLL'  ISTROMENTO  ROGATO  PER  MANO  DBL  MAGMH 
FICO  NOTAR  SALVATORE  D' AMASI  DI  NAPOLI  A  DI  19  NOV8MMIB 
1723.  QUALI  DUC.  200  SI  SONO  IMPIEGATI  DAL  REV.  PARRO- 
CO D.  DOMENICO  SPINELLI  E  LI  M.  GOVERNATORI  DEL  VBN.  SA« 
CRAMENTO  DI  DETTA  PARROCCHIALE  CHIESA  AL  REAL  GORSRR* 
TATORIO  DELLA  PIETÀ  DB*  TURCHINI  PER  L'  BFFBTTO  SURRTTO, 
CONFORME  APPARE  DALL'  ISTROMENTO  STIPOLATO  DAL  MACn- 
FICO  NOTARO  GIOVANNI  TUFARBLLI  DI  NAPOLI  SOTTO  IL  RI  90 
DI  NOVEMBRE  1723  ALLl  QUAU  ISTROMBNTl  IN  OMNIBUS  S'^RM' 
BIA  (sic]  RELAZIONE. 


Flae  ddla  quarta  gìornaiU. 


/     » 


iAlllllAlllllAAIAlTTAIIIllUAialIiTinr 


CIOMATA  QUINTA 


somumo 

In  queila  quinia  piumata  si  eanmifieré  per  le  eeguenti  itrade  : 

-  dalle  solile  pesale  entrasi  nella  strada  Toledo  verso  del  Palax-^ 

'  %o  Regio,  si  scenderà  per  dentro  il  Ctmvenio  e  Chiesa  di  S.  Tom^ 

.,  maso  —  alla  strada  del  Convento  dell'  Ospedalelto  •*  si  tirerà 

.  verso  il  Castelnuovo  —  da  questo  al  Molo  — tfa/  Molo  alVA^ee-^ 

naie  —  dall'  Arsenale,  o  Darsena,  salendo  alla  strada  detta  di 

S.  Lucia f  vedrossi  il  Castel  àeirVovo  —da  questo  per  la  strada 

'  presso  S.  Maria  della  Catena  —  si  potrà  andare  a  Pizzofalco- 

ne— e  poscia  calare  per  8.  Maria  degli  Angioli  «^  alla  piazza 

del  Real  Palazzo  '^  e  da  questa  per  la  strinda  Toledo  tornati 

nel  luogo  donde  si  è  partito* 


I  1  • 

f 


Ed  eccoci  nella  quioU  giornata,  nella  quale  si  yedrt  una  fiar- 
le  della  città,  che  cbiamar  si  può  nuova  ;  essendo  die  le  abita- 
zioni son  tutte  state  fatte  dal  tempo  del  nostro  Grande  Imper- 
ratore  Carlo  Quinto  a  questa  parte  ;  e  yeramente  si  rendono 
degne  di  esser  vedute  per  esser  tutte  commode ,  deliziose  per 
lo  sito,  per  essere  architettate  alla  moderna  e  per  la  frequen- 
za del  popolo. 

Si  suppone,  come  nelle  altre  giornale,  cbe  i- signori  forastie- 
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li  tmaan  a  -prt0Cipiare  dalle  posate  che  stanilo  alia  stra^ 
da  iinaapcKo  al  palano  della  Nuoziatora  Apostolica.  Usci- 
ti domiiie  nella  gran  strada  di  Toledo  ,  prendendo  il  cammino 
a  sìoialni  Terso  il  Regio  Palazzo,  dall'una  parte  e dalf  altra  yi 
troTcraBno  beilissimeabitazioni  palazziate  tutte  quasi  d*ana  stes- 
sa aliata  ;  e  fra  qiieste  a  uian  tfeatra  ip  fhiniqso.palazzo  con 
vna  chiesa  defltro  ,*ctte  Intitolata  Viene  del  Monte  dei  Poveri 
Tergi^pDOsi.  Ebbe  questo  la  sua  fondazione  dalla  congregazione 
della  dei  Nobili,  fondata  dentro  la  Gasa  Professa,  detta  il  Gesù 
Noowo  dei  Padri  della  Compagnia  ;  e  la  fondazione  fu  in  questo 
modo.  Circa  gli  anni  1600 ,  esieodo.in  Napoli  una  gran  care* 
stia,  si  andava  da  quei  buoni  Fratelli, quando  si  congregavano, 
eoi  cappello  ricercando  qualche  iifnosiaa  per  soccorrer  in  quel^. 
la  corrcDli  eabunità  qualche  povero  che  si  vergognava  d'accat« 
tare  :  conoscendosi  quesf  òpera  necessaria  ,  la  pietà  d*  alcuni 
degli  stessi  fratelli  per  istabflirla  fece  che  alcuno  di  essi  cdn- 
tiibdìsse  qoatche  somma  di  danaro  per  ciascheduno  ,  e  fecero 
un  capitale  di  quattromila  scudi ,  con  obbligo  che  i  frutti  si 
avessero  dovuto  solo  impiegare  alla  sovvenzione  dei  poveri 
veriJogMai.  Passò  poscia  a  miglior  vita  Gio.  Antonip  Borrelll 
nostro  divotissimo  cittadino  e  fratello  antico  della  stessa  Con* 
gregazione  »  e  lasciò  erede  del  suo  av^re  che  ascendeva  alla 
somma  di  centomila  scudi  questo  Monte,  con  obbligo  d'impie- 
gare i  frutti  alla  stessa  opera.  Con  questa  eredità  e  con  altri 
legati  pii  ricevuti,  vollero  gli  stessi  Fratelli  edificare  una  chie- 
sa col  titolo  del  Monte  de*  Poveri  vergognosi  ;  che  però  nel- 
Tanno  1614  comprarono  questa  casa,  che  fu  del  Presidente  de 
Cortis  ,  che  stava  esposta  venale  per  ducati  17  mila,  e  vi  ediiK 
carORO  dalla  parie  dil  giardino  la  chiesa  col  disegno  e  modello 
di  Bartolomeo  Picchisttli,  ed  il  rimanente  del  palazzo  l' appìg- 
gionavano. 

Neir  anno  poi  iftfatistissiino  166«  fo  la  nostra'povera  città 
(  iogaanala  dalla  propria  fidattia }  assassinata  da  una  flerissìma 
peste ,  che  in  soli  sci  mesi  mietè  ,  con  orrore  da  non  poUTsi 
Krivere ,  se  tìob  é^  chi  T  ha  veduto  (  come  lo  )  qualtrocenlo 
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cinqnantaqùattromila  persone ,  per  lo  computò  che  in  quel 
tempo  si  potè  fare  alla  grossa. 

Non  Ti  era  più  laogo  di  sepellire  ,  nò  clii  sepellisse  ;  videro 
quest'ocelli  miei  questa  strada  di  Toledo,  dove  abitavo,  cosi  la- 
stricata di  cadaveri,  che  qualche  carrozza  che  andava  in  Palaz- 
zo non  poteva  camminare,  se  non  sopra  carne  battezzata.  Non 
posso  dilungarmi  nel  descrivere  questa  tragedia  perchè  far  non 
lo  posso  senza  lagrime. 

E  da  sapersi  che  sotto  di  questa  strada  vi  è  un  condotto ,  o 
chiavicone,  cosi  ampio  e  largo  che  adagiatamente  camminar  Vi 
potrebbe  una  carrozza  per  grande  che  fosse;  e  questo  principia 
dalla  Pignasecca  presso  la  porta  Medina  che  prima  chiamata 
veniva  ff  Pertugio,  come  si  dirà  ,  e  va  a  fermiiiare  alla  chiesa 
della  Vittoria  sita  ftaori  la  porta  di  Ghiaia  dove  dicesi  il  Ghia- 
tamone.  In  questo  chiavicone  entrano  quasi  tutte  le  acque  pio- 
vane, che  scendono  per  diversi  cammini  dal  monte  di  S.  Mar- 
tino. 

Nel  tempo  della  già  detta  peste  quegli  infami  e  scellerati 
becchini ,  avanzi  o  per  dir  meglio  rilBoti  della  peste  ,  promet- 
tendo di  portare  a  sepellire  i  cadaveri  in  qualche  luogo  sacro  « 
li  buttavano  dentro  di  questa  chiavica  ;  ed  anche  dai  Napolita- 
ni vi  fu  buttata  molta  roba,  come  mataraza  ed  altra  suppel te- 
lile sospetta  di  contagio ,  con  isperanza  che  il  primo  torrente 
d^  acqua  piovana ,  che  noi  chiamiamo  lava,  l'avesse  dovuta  por- 
tare a  mare. 

A'  14  d' Agosto  dello  stesso  anno  calò  una  pioggia  immensa 
che  formò  un  rapidissimo  torrente  ;  entrò  nel  chiavicone,  ma 
ritrovandosi  impedito  dalla  roba  già  detta,  con  empito  grande 
fracassò  i  lati  ed  entrò  sotto  le  fondamenta  delle  case,  che  sta- 
van  fondate  air  antica  sulla  terra  vergine  ;  e  ne  buttò  giù  una 
quantità,  e  quasi  tutte  quelle  dalla  parte  sinistra  che  va  verso 
del  mare  ,  principiando  dalla  parte  della  Nuntiatura  fino  aHe 
carceri  di  S.  Giacomo  ,  dorè  scopri  una  parte  deir  afitica  mu- 
raglia. 

Rovinò  uoa  grap  parte  del  Collegio  di  S.  Tommaso ,  e  fé  ri- 
Celano  —  Voi.  IV.  41  . 
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manere  solfo  le  rovine  la  libreria  che  era  ricca  di  molli  buoni 
ed  anliclìi  libri. 

Butlò  giù  luUo  questo  palazzo  del  Monte  ,  che  poscia  eoa 
ispesa  grande  fu  dallo  stesso  Monte  riedificato  alla  moderna , 
col  modello  e  disegno  del  nostro  Francesco  PicchiatU.  La  chie- 
sa restò  salva,  perchè  le  fondamenta  arrivavano  fin  sopra  del 
monte  sodo. 

In  questa  chiesa  vi  è  un  bellissimo  quadro^  dove  sta  espres- 
sa la  Santissima  Vergine  con  molti  putti  di  sotto  che  formano 
il  nome  di  Gesù  ,  e  fu  dipinto  dal  nostro  Gio.  Antonio  d' A- 
malo. 

A  lato  di  questo  palazzo  e  chiesa  vi  è  un  bellissimo  strada- 
ne che  va  su,  quale  nella  seguente  giornata  si  osserverà. 

Passalo  questo  stradone  si  vedono  la  casa  e  chiesa  fondata 
colia  sovvenzione  dei  Napolitani  neir  anno  1628  dai  Padri 
Teatini  da  noi  detti  Paolini ,  dedicata  alla  Santissima  Vergine 
di  Loreto,  ed  in  questa  vi  si  conserva  una  divotissima  Imma- 
gine della  Vergine  e  miracolosa.  11  pio  Conte  di  Pegnaranda 
Viceré  principiò  a  rifarla,  ma  non  si  perfezionò.  Si  terminò  si 
un  modello  della  Santa  Casa  Lauretana ,  che  dentro  di  detta 
chiesa  fu  eretto. 

Dirimpetto  poi  di  questa  chiesa  si  vede  la  porta  dei  chiostri 
del  collegio  di  S.  Tommaso  d'Aquino  dei  Frati  Domenicani , 
dove  sono  pubbliche  scuole  di  Teologia  ,  Filosofia  e  d' altre 
scienze.  Questo  luogo  ebbe  il  suo  principio  nel  1503  da  Fer- 
vante  Francesco  d' Avalos,  dal  quale  fu  ordinato  nel  suo  ulti- 
mo testamento  che  fosse  edificata  una  chiesa  in  onore  di  Santa 
Maria  della  Fede ,  ed  in  detta  chiesa  si  erigesse  un  Altare  in 
onore  dell'  Angelico  Dottore  S.  Tommaso.  Gli  eredi  non  cura- 
rono d' eseguire  una  cosi  pi»  disposizione  :  nell'  anno  poscia 
1531  Alfonso  d' Avalos  Marchese  del  Vasto  e  di  Pescara^  donò 
si  Frati  Domenicani  un  giardino  ed  alcune  case  principiate  da 
Laura  Sanseverino  sua  madre  che  disegnava  ivi,  fondare  un 
Monistero  di  Monache  ;  e  per  ultimo  a  petizione  del  Padre 
Jlaestro  Ambrosio  Sai vio  neir  anno  1567  Ferrante  Francesco 


A'  A?alM  Joiiiore  figliuole  d' Alfonso  oonliiibul  molte  limosiae 
alla  fabbrica  della  chiesa  e  eonveato^  Esseodò  poi  stata  nobil- 
meote  popolata  la  strada  di  Toledo ,  neir  anno  1630  i  Frati  fe- 
cero r  ingresso  ai  chiostri  dalla  parte  di  qaésta  nobilissima 
strada  ,  come  si  vede  al  presente ,  per  dove  entreremo  ;  e  ve- 
dremo un  bellissimo  cortile  in  forma  ovata  ,  con  una  m'ekza 
volta  pendente  attorno,  a(;ciocchè  in  tempo  di  pioggia  vi  si  pos- 
sa camminare  asciutto;  e  questo  fa  fatto  col  disegno  di  F*  Giù- 
^PP^  Nuvolo,"  laico  Domenicano  della  congregazione  della  Sa- 
nità %  famoso  architetto.  Era  questo  dipinto  a  chiaroscaro 
sgraffiato  da  Gio.  Battista  di  Piro  ,  nostro  napolitano  ,  che  in 
questa  maniera  era  ammirabile  :  poi  essendone  cascata  una 
parte  per  V  accennata  disgrazia  è  stato  rifatto  e  dipinto  a  fresco 
da  Andrea  Viola  e  da  Niccolo  Yaccaro  figliuolo  d'Aqdrea,  am- 
bedue nostri  napolitani  e  giovani  spiritosi  in  qoest'  arte.  Stan- 
no espresse  nelle  volte  molte  azioni  di  S.  Tommaso,  e  di  sotto 
ì  ritratti  dei  Pontefici  e  dei  Cardinali  che  finora  ha  avuto  la 
Religione  Domenicana. 

Da  questo  cortile  si  passa  al  chiostro  a  due  ordini  tutto  di 
travertini  di  piperno,  nobilitato  e  modernato  air  uso  dì  quello 
di  S.  Pietro  Martire,  essendo  che  prima  era  tutto  pieno  d'albe- 
ri d'aranci  che  davano  anzi  orrore  che  delizia.  H  questo  chio- 
stro vi  stanno  le  stanze  per  le  letture ,  e^  entrando  a  sinistra 
nel  fine  delle  volte  vi  è  la  congregazione  dei  Fratelli  del  Ro- 
sario ,  dentro  della  quale  vi  sono  alcune  belle  tele ,  che  esprì- 
mono molti  misteri  della  Passione,  dipinte  dal  nostro  Andrea 
Vaccaro. 

Da  questo  chiostro  s' entra  nella  chiesa.  Questa  era  fabbrica- 
ta colla  soda  struttura  antica.  Principiò  a  modernaria  il  Padre 
Maestro  Ruffo,  oggi  degnissimo  Arcivescovo  di  Bari  ;  ma  per- 
chè sopravvenne  la  peste  ,  e  colla  peste  la  disgrazia  già  detta  , 
che  obbligò  a  rifare  il  convento  in  gran  parte  rovinato ,  restò 
imperfetta.  I  Rettori  poi  che  sono  sopravvenuti  Than  termina- 
ta e  ridotta  nella  pulizia  nella  quale  si  vede. 

La  volta  maggiore  è  stata  dipinta  da  Domenico  di  Marino,  e 


—  S20  — 

ritoccata  la  dlpintara  da  Loca  GrorAano  :  i  ^roadri  che  stanno 
sotto'  la  Tolta  dipinti  ad  ogilo  sono  opera  dello  stesso  Domeni- 
cOr  La  cupola  ,  le  volte  del  Coro  e  della  Croce  a  fresco  sono 
state  dipinte  dal  cav.  Gio.  Battista  Benasca. 

I  due  quadri  laterali  nel  Coro  ad  ogiio  sono  dello  stesso. 

L' altare  maggiore  si  vede  composto  di  bellissimi  marmi  con 
colonne»  opera  stimata  preziosa  e  soda. 

Nel  Iato  dalla  parte  dell'  Evangelo  si  vede  dipinto  un  vaso 
con  tre  lettere  P.  M.  V.  anno  1725:  da  un  vecchio  Frate  mi  fa 
detto  essendo  io  ragazzo»  che  D.  Tommaso  d' Avalos  Patriarca 
d' Antiochia,  a  spese  del  quale  fu  fatto  l'altare ,  vi  fece  fabbri- 
care un  vaso  di  stagno,  della  forma  dipinta,  pieno  d' ogIio  per 
farlo  di  cento  aoni  e  le  lettere  cosi  voglion  dire  :  Poles  Murum 
fridtre  anno  1725,  che  sono  appunto  i  cenC  anni. 

Nella  cappella  della  Croce  dalla  parte  dell*  Evangelo  ,  vi  si 
vede  un  quadro  nel  quale  sta  espresso  S.  Tommaso  in  atto  di 
orare,  opera  del  nostro  Gio.  Antonio  d' Amato. 

Nelfaltro  altare  dirimpetto  a  questo  dalla  parte  delI'Episto- 
la  il  quadro  che  vi  si  vede  ,  dove  sta  espressa  la  B.  Vergine 
det  Santissimo  Rosario  è  opera  del  nostro  Gio.  Bernardino  Si- 
diiano. 

Nella  navejKn  una  delle  cappelle  vedesi  Cristo  risuscitato  coi 
enstodi  addormentati  e  due  Angeli  sopra  del  sepolcro,  quadro 
dipinto  da  Antonio  da  Vercelli,  detto  il  Sodoma. 

Nella  cappella  della  famiglia  Beghini  vi  è  un  quadro  ,  nel 
quale  sta  espresso  il  Mistero  della  Santissima  Annunziata,  ope- 
ra di  Luigi  Franzoino  Borgognone. 

Vi  sono  in  questa  chiesa  molte  reliquie  e  bella  suppellettile. 

II  Convento  è  molto  ampio  e  commodo,  fatto  quasi  tutto  di 
nuovo  dalla  peste  a  questa  parte. 

Usciti  dalla  porta  maggiore  della  Chiesa  ,  e  tirando  giù  alla 
strada  dell' Ospedalelto,  vedesi  un  quadrivio.  La  strada  a  sini- 
stra  va  ai  Profumieri.  Quella  a  destra  anticaiiiente  chiamavasi 
la  Corsea  vecchia  ,  e  questa  strada  ha  diversi  vichi  ,  come  ap- 
presso si  dirà.  Quella  che  va  a  dritto  giù  dicesi  di  S.  Giusep- 
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pe  t  perchè  in  essa  è  la  porta  minore  édla  Ghkaa  a  fMSlo 

Santo  dedicata.  In  fseato  «(«avttere  vi  «mo 

tazioni,  la  maggior  parte  abitkte  da  diTersi 

ri,  come  Toscani,  Flammiughi,  Inglesi ,  GcMtcai , 

ed  altri. 


Comincia  il  nostro  anfore  la  qoinCa  groraata  tfalb  bella  stak 
da  Toledo  che,  come  dicemmo  a  pag.  7  a  S  del  preeedcnle  to- 
lame,  tolse  il  nome  da  quel  Viceré  che  nella  priaaa  omISi  dei  eeeDlo 
decimosesto  governò  qaeste  terre  e  pose  animo  ad  abbellirlew 
Tracciata  nella  linea  meridiana  della  nostra  eitlà,  il 
zogiorno  totalmente  la  Irradia,  cosicòhft  1  popolani  «I 
di  Montecalvario ,  S.  Ferdinando  e  S.  Giuseppe  in  ne  valgonn 
quasi  d*  orologio  solare.  Nelle  ampliazioni  delle  mora  a*  tempi 
di  Carlo  V.  presero  i  nobili  napolitani  e  spagnooli  ad  ediBcare 
palagi  dair  uno  e  dall'  altro  lato  di  essa  ,  serbando ,  per  le  tri- 
gilt  cure  del  Magistrato  Edilizio,  un  beli'  ordine  simmetrico  an- 
che nei  vichi  soperion  alle  falde  del  monte  che  innaliasi  a  8. 
Martino. 

Avendo  descritta  quella  parte  di  Toledo  che  dal  palasse  del« 
la  Nunziatura  si  dilunga  verso  il  Mu^eo  Borbonico  ,  vo1g«t«mo 
a  sinistra ,  per  percorrere  con  la  guida  del  lesto  ^;iel  ttatfo 
che  conduce  a  S.  Ferdinando,  accennando  per  amor  di  hreviUi, 
ai  soli  palaczi  Cavalcanti  —  Buono  -^  Montemiietto  —  Ueto-* 
Stigliano  e  Berio,  mentre  di  alcuni  altri,  del  pari  cospicni,  par* 
leremo  a  suo  luogo. 

Pnlasso  CATiiloniitl 

Presso  la  Nunziatura  Apostolica  vedesi  un  grandioso  èdiBzIo, 
eretto  nell*  anno  1762  sui  disegni  dèirarchitelto  Cav.  Mario  Gct/- 
fredo  napolitano  ,  per  comniesélone  del  Marchese  Angelo  Caval- 
canti, il  quale  sull'uscio  da  via  fece  Intagliare  la  seguente  epì- 
grafe; "  •  - 
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AII6BI.I»  ra  dLVàMJCànmns 

MàRCaiO 
SIBI  SUISQCB  FBG1T 
Aimo  DOBUNI 1762. 

Il  basamento  è  tallo  di  piperno,  e  sa  di  esso  elevasi  an  gran- 
de ordine  di  pilastri  jonici  per  ornamento  del  primo  piano  no* 
bile,  a  cui ,  dopo  un  mtéalèao  cornfelone,  soprasta  un  attico  di- 
sformato ai  tempi  nostri  con  un  meschino  appartamento.  Il  por- 
tone d*  ordine  dorico  è  decorato  da  due  colonne  granitiche,  ognu- 
na d'  un  sol  peno.  Tutto  il  prospetto  è  di  nobile  e  splendida 
forma,  come  tutti  i. palassi  principeschi  di  quel  tempo^ma  come 
quelli  si^riaente  delle  deformità  della  scuola  d*  allora. 

Air  angolo  della  strada  denominata  Salila  Madama  delle  Gra- 
fie lungo  Toledo ,  presso  la  chiesa  di  quel  nome  neir  anno 
1614  o  1600^  come  altri  dicono,  i  fratelli  della  congregaaioue 
dei  Nobili  eretta  nella  Casa  dei  PP.  Gesuiti  comperarono  dal  Pre- 
sidente de  Gurtis  per  ducati  diciasset^  mila  una  casa  con  giar- 
dino in  questo  luogo,  per  erigervi  un  Monte,  intitolandolo  Monte 
dei  Poveri  Vergognosi,  afflo  di  sovvenire  quelle  infelici  persone, 
che  comunque  strette  dal  bisogno ,  si  vergognavano  di  andare 
accanando.  Nel  giardino  che  era  alle  spalle  di  questa  casa  eres- 
sero una  cbiesSi  dedicandola  a  S.  Maria  dei  Poveri  Vergognosi, 
col  disegno  e  la  direzione  dell'  architetto  Barlolommeo  Picchiai' 
ti.  Una  dirotta  pioggia  avvenuta  io  Napoli  nel  1656  danneggiò 
fortemente  quelì*  edilizio  rimanendo  illesa  la  chiesa  ;  per  il  che 
venne  rifatto  col  disegno  di  France$co  Picchiatli  tiglio  di  Barto- 
lommeo. 

Nell'anno  1808  il  governo  di  quel  tempo  soppresse  il  Monte  in 
parola  e  ne  incorporò  le  rendite  al  Demanio  ,  tolse  quanto  vi 
era  di  meglio  nella  chiesa  trasportandolo  altrove ,  ed  il  locale 
del  Monte  fu  destinato  a  Bjrsa  dei  Cambi  ed  a  Camera  e  Tribù - 
|)alc  di  Commercio:  la  chiesa  venne  appigionata  per  magazzino. 

Nell'anno  1826  essendo  passali  nell'cdiQzio  di  S.  Giacomo  i  su4** 
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delti  ufflzii)  si  pensò  dal  governo  di  vendere  la  fabbrica  del  Itoti* 
te  dei  PoVeri)  che  fa  comperata  dai  fratelli  Baono  napolitani,  i 
quali  intrapresero  a  restaurare  il  palazzo  con  disegno  e  diresiontf 
deirarehitetlo  Gaetano  Genavase^  che  sena»  puntò  dipartirsi  dalli 
dispositìone.delle  linee  architettoniche  della  facciata  ne  migliorò 
i  dettagli;  innestandovi  pure  una  loggia  coverta  con  colonne  d*or- 
dine  corintio,  dove  prima  era  una  tarrassina  neir  ultimo  piano^ 
dando  così  air  edifizio  quella  grandiosità  di  massa  di  cui  prima 
mancava.  Ma  ciò  che  maggiormente  torna  a  lode  di  questo  di* 
stinto  architetto  si  è  la  costruzione  e  il  disegno  della  scala  ai- 
tuata  nel  luogo  dove  era  l'antica  chiesa  \  la  quale  egli  progettò 
ed  eseguì  da  nuovo  con  pianerottoli  sorretti  da  colonne  isolate  ; 
e  con  semplice  ed  elegante  decorazione  ci  presentò  il  ihiodello  di 
una  scala  commoda,  ben  ripartita,  e  di  effetto  come  a  palazzo  di 
agiato  proprietario  si  conviene. 

« 

Chl«Ms  della  lladlMaaiA  delle  C^t*uiie 


1  Padri  Teatini  nel  1623  edificarono  questa  chièsa,  dedicando- 
la a  Nostra  0onna  di  Loreto.  Nel  1712  fu  ingrandita  nel  mode 
come  vedeasi  negli  scorsi  anni  ;  né  v'  era  di  oggetti  d'arie  che 
Dna  tavola  del  Masiimo  rappresentante  S.  Gaetano.  Ma  la  etano- 
M  trovavasi ,  come  a  diro ,  jneastonala  in  un  vecchio  palagio  \ 
e  sottostava  con  poco  decora  ad  abitazioni  superiori  ;  oltre  a  cdie 
la  vetustà  e  la  mala  costruzione  delie  fabbriche  minacciavano  di 
eoiitinuo  pericolo  di  rovinanaento,  eomuni|ue  in  vario  tempo  vi  si 
fossero  fatle  grandi  spese  per  inutili  restaoria  infine  ReFerdinan* 
do  II,  come  Superiore  perpetuo  della  nobile  Arciconfratevnita  dei 
Sette  Dolori,  ivi  trasferita  nel  18SS,  comandò  che  si  riedificasse 
la  chiesa^  e  ciò  fu  fatto  nel  modo  che  presastemente  si  vede.-  Di 
queste  ultime  opere  venne  dato  V  incarico  al  nostro  arehitetU> 
Carlo  Para$eandolo,  il  quale  si  adoperò  di  faro  come  meglio  po- 
tè^ un  tutto  compiuto.  Pare  che-  il  disegno  primitivo  ^avesse  ri- 
cevuto man  mano  dei  cangiamenti  secondo  lo  alato  in  che  :tro- 
vavansi  le  fiibbricbe  nella  demolizione.  GosVper  gii  sorepolamen- 
ti  della  volta  si  ebbe  a  fare  una  piccola  cupola  su  la  cona ,  la 
qnale  non  essemlo  consentila  dal  disegno  generale  della  chies»^ 
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hft  Citte  al  che  P  adifieio  aoh  abbia  una  forma  convenevole  e  coc- 
ri^oiiAaiila  ad  nna  ehiesa  di  tanta  espettazione  quanta  era  la 
pfewttc»  del  lloiiarca  di  vederla  perfetu.  Comunque  aia,  ì  par* 
lioolari  «HM^iteettO  molto  ben  eseguiti,  e  con  diligenza  special- 
mente ì  lavori  di  atuoco  e  la  balaustrata  di  aiiarmo. 

Ad  oocaaioiio  della  tela  della  Vergine  cbe  ò  soiraltar  maggio- 
re, queala  chiesa  eonitene  tolto  opere  di  autori  viventi  ;  se  non 
cIm  eaaa  aafe  aoM  al  certo  di  quelle  cbe  costituiscono  la  loro 
pili  ffMida  vaktttia. 

Eatiaadò  ia  difesa  ti  si  fan  d*  incontro  a  molto  corta  distan- 
ta dna  atataa  di  donne,  alte  assai  più  del  vero,  le  quali  non  sa- 
presti dira  pèrcbè  sieno  stale  ^locate  in  quel  sito  disadatto 
■otto  molli  raMM»rti.  Dovevano  esser  poste  sul  triangolo  del  prb« 
spetto  esteriore  ;  ma  forse  il  poco  spazio  ohe  per  la  veduta  lo- 
ro oflRne  la  strada  ,  o  forse  la  debolezza  degli  angoli  dell'  edifi- 
zio  ,  o  forse  perchè  grandi  di  troppo,  le  han  fatte  ergere»  dove 
le  vedi,  ad  opptaasiOB  di  respiro*  (Jha  rappresenta  fa  Fede  e  l'al- 
tra la  Speianzai  e  furono  lavorate  dal  nostro  Tito  Angelini. 

La  prima  tela  a  diritta  è  di  Jornmaso  de  Vivo,  e  rappreseiita 
8.  GeuMtfO  in  atto  d' implorar  grazie  dal  Signore  :  1*  altra  eho 
segue  ai  appartieae  a  Oinnutro  Buto ,  che  vi  effigiò  &  Ferdi- 
nando di  Caatiglia  con  la  Vergine,  dipintura  di  bastante  verità» 
Il  primo  qdadfo  a  sinistra  è  flMtata  ài  Carnuto  Guerra ,  di  bel 
colorilo  )  e  mosèmS.  Gaetano  con  la  Vergine  Maria  di  nobili 
fbraie»  Viene  appresso  un  Angelo  Custode  del  franco  e  vivace 
pennello  di  GtmmKto  MaUtarelli  Tra  questi  due  dipinti  il  pieeol 
quadro  dove  è  rappresentato  S.  Anikea  Avellino  che  manca  ai 
vivi  per  Improvvisa  morte,  è  lavoro  del  Cuv.  Sena. 

Il  prospetto  esteriore  della  ehiesa  è  di  architettura  romana 
e  ben  eseguita  ;  tutto  V  ordine  è  corintio  'scolpilo  in  travertino 
sino  al  fregio  del  cornicione  ;  eomuDi|ue  si  trovasse  molla  e&at- 
iesza  nei  particolari,  pure  il  frontespizio  ha  qualche  cosa  dì  pe- 
sante. A  render  compiuto  questa  saero  edificio  manca  soltanto 
la  torre  campanaria ,  che  tra  non  molto  sorgerti  oon  disegno 
consentaneo  allo  stile  ed  alla  grandezza  dell'  opera 
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PalMM»  tdmém 


I . 


Duo  degK  arcfailettì  ohe  i^ii  derivano  in  sai  cadere  del  passato 
secolo  fu  sefnar  duibìo  P&mpeo  SchianiarelU,  il  <(aale  aalle  ttae«^ 
ce  del  VMvUelH  suo  maestro  ei  lasciò  di  sé  onorevole  memoria 
nei  m<9iimenti  che  ebbe  da  costruire  oda  restaurare.  Un* opera 
che  al  eerto  lo  distingoe,  sempre  corrìspoadenteniente  «1  secolo 
in  etti  vlves,  è  il  pslatto  dei  Signori  Lieto,  Duchi  di  Pollgnano^ 
fabbricato  solla  strada  di  Toledo:  ad  un  angolo  del  vico  addiman* 
dato  Taverna  Penta.  Fu  desso  fondato  nrel  1754  da  Gaelàub  Ueio 
di  questa  casa;  é  nell'anno  1794,  sotto  la  diresioae  dello  ^hian^ 
tàrellU  ne  venne  intrapresa  dal  Duca  Filippo  figliuolo  di  Gaetano 
la  soùtoosa  restaurazione.  ' 

Sveltissima  è  ìa  massa  deli'  edlfleio  ;  e  con  savio  aceorgimea-. 
to  fi  valoroso  ardiitetto  Immaginò  eh  alto  basamento  per  ina* 
scberarne  la  soverchia  altezsa..  li -portene  è  assai  ben  aggiusta* 
to  con  pilastri  dorici  cbe  io  decorano  ;  la  finale  ooroice  corona 
elegantemente  redifieio;  commoda  Infine  è  la  scala  e  s^briuaea* 
te  decorata» 

SuU'  ingresso  si  legge  : 

...     ;         .  > .  .  .... 

QUAH  SIBI  DOUCH  P0STI1^I3QI7B  Sng  AH,  RBPAIUn  , 

OEBIS  MDGCUY 
GAIBTAmiS  LABTO  POtTNIAHIDUT^AB  INCHOAtO 

ÌBDIFIGARAT  PHILIPPUS 
FlUUi  anBHDORB  CULTO  RBFIGIBKDAM  GUBAYIT 

1794L 
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Verso  la  mutìk  del  .passato  aacolo  erano  in  questo  >  luogo  alcu- 
ne case  appartenenti  alla  fssaiglia  Tonacelli,  cbe  furono  compe- 
aatfi  da  Giovanai  Domenico  Borio  Marchése  di  Salto  per  edificar* 
vi  questo  falatxo  ^on  disegno^  d*uUi  architetto  romano  di  fraudo 
ripolaiione.  11  quale  aembra  che  avesse^  voluto  ispirarsi  dèAa 
nàassa  e  dtsposixiona  della  facciata  del  fsliioso  palasso*  Ciccia- 
porci  esistente  in  Roma  presso  il  Fonte  8.  Angelo  edifisatacon 
disegno  di  OiMo  Ihmuno,  Se  questo  ediifvio  nori  è  come  qdel- 
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lo  castigalo  nelle  forme,  deve  inook|MlMAe  il  secolo  che  ancora 
sentiva  delle  stranezze  borrominesche;  purtullavoita  il  suo  aspetto 
è  imponente ,  ed  i  grandi  aggetti  d^lle  areale  dei  pianterreno  e 
dei  pilastri  superiori  ne  aumentano  il  maestoso  capattere.. 

Il  marchese  Giovanni  fece  decorare  gli  appartamenti  dai  piji 
bravi  dipintori  di  quel  tempo ,   e   varie  di  tali  opere  veggonai 
ancora,  in  questa  casa ,  mentre  altre  sono  andate  in  rovina.  Vi 
fece. pure  una  raccolta  di  quadri  e  stampe  preziose,  ed  una  sod- 
disfacente Biblioteca*  aumenuta  poi  dal  suo  figlio  Francesco  di- 
aiinto  letterato.  Nel  giardino  sotto  d' un  padiglione  situò  il  fa- 
moso gruppo  di  Adone  e  Venere,  op^ra  pregiata  fra  le  migliori 
«he  aleno  uscite  dallo  scalpello  di  Canova.  Morto  il  prefato  D. 
Francesco  ,  ultimo  maschio  di  questa  casa,  in  Dicembre^  del  1820, 
III  la  quadreria  divisa  fri  le  quattro  figliuole  dei  Marchese,  cioè 
la  Duchessa  d'Ascoli ,  la  Contessa  State! la,  la  Duchessa  di  S.  Ce* 
aario,  e  la  Marchesa  Imperiale  ^  e  per  fare  una  esatta  ripartizione 
deir  eredità  dovè  mettersi  in  vendita  tutto  il  resto.  La  biblioteca 
fu  venduta  e  traapurtata  in  Inghilterra;  e  Topera  di  Canova,  che 
costò  a)  Marchese  seimila  ducati ,  fu  venduta  per  duemila  iwgi 
al  negoziante  Favre  ,  che  portolia  seco  a  Ginevra  :  dicesi  che 
poco  dopo   fosse  offerta  al  ginevrino  la  somma  di  ducati  ven- 
tottomikiìM  avesse  voluto  cederla. 

P«Ia«ao  «tif llikn* 

Volgendo  il  cammino  dal  )ato  orientale  di  Toledo,  presso  Te- 
difizio  dei  Ministeri,  alFangolo  della  strada  Concezione  di  Toledo 
vedesi  un  gran  palazzo  ehe  coaumqie  di  goffa  architettura  del 
secolo  decimosettimo ,  non  pertanto  annunzia  essere  stato  (ab* 
•  bricato  per  ragguardevole  famiglia.  Ci  Mifrk  ioEittt  il  noatro  au« 
love  che  fosse  edificato  cM  disegno  e  direzione  del  Cav.  Coiimo 
Famséfa  dal  Duca  d'  Ostuni  D.  Giovanni  Zavalloa  Viceré  di  Na- 
poli per  aun  diosora,  dal  quale  passato  'm  potere  di  Giovanni 
Wandenynden  ricco  negoaiante  Fiammingo  9  Iti  poi  aaaegnalo 
isome  parie  di  sua  doAe  alla  figtioola  Teresa,  giovane  di  leggia- 
driasinae  sembianae  »  (  cooie  a^orgeai  4%  un. ritratto  intiero  che 
ai  conserva  dalla  fiMniglia  Colonna  )  quando,  maritdfrsi  col  Prin- 
cipe Stigliano  Colonna  di  cui  T  edtfiiio  or  porla  il  none. 
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L'  «Itioio  piano  4i  questo  edifixio  ooo  è  opera  del  Feiiega 
ma  venne  aggiunto  posterlprniente  dal  biaavo  del  Cotonila..  Una 
parie  di  esso,  cioè  il  quartino  Terso  U  strada  QencezijiHie,  fu  po- 
scia dal  Principe  di  Stigliano  D.  Marcantonio  Colonna  dalo  io 
dote  alla  sua  figlia  maritata  ai  Duca  di  GaHo;  ed  oggi  lo  alea- 
so  Harcantonio  ne  è  il  proprietario  per  noo?e  noase  cooehioae 
con  la  detta  famiglia.  Neir  anno  ISSO  il  palauo ,  meno^  il  sud- 
detto quartino,  fu  posto  ad  espropriaaione  dalla  defunta  Prineipes- 
sa  di  Stigliano  D.  Cecilia  Ruffo  per  resto  di  sua  dote  »  a  dan- 
no dei  suoi  figli,  e  venduto,  vedesi  ò^i  posseduto  da  varii  prò- 
prietarii  che  ne  acquistarono  porzione.  Il  piano  nobile  fu  com- 
perato dal  notissimo  banchiere  D.  Carlo  FoFquel ,  rimdisto  oggi 
ai  suoi  figli  D.  Giacomo  e  D«  Francesco  ;  rultimo  piano  si  appar- 
tiene alla  suddetta  Principessa  D.  Cecilia  Huffo;  il  quartino  ^suUe 
botteghe  al  Cav.D.  Ottavio  de  Piccolellis,  ed  il.  resto  ad  altri  pro- 
prietarii.Questi  padroni  tutti  d  accordo  affidarono  Tintera  restaura- 
ziojf)e  del  palazzo  all'  architetto  napoliUnp  A  Guglielmo  Turi  di 
conosciuta  espertezza;  ma  l'opera  non  fu  comptuite  giusta  il  costui 
disegno,  secondo  il  quale  sarebbesi  mascheriate  la  mostruosità  del 
grande  spazio  che  resta  fra .  le  finestre  del  piano  nobile  e  la  coi^- 
nice.  superiore^,  ounbiapdosi  le  proporsioni  degli  attuali  balconi, 
ed  innestandovi,  alcune  alire  decorazioni.  Il^tsir  ^ppartamepto  no- 
bile fu.  dipinto  nella  soffitta  della  galleria  rapoieosi  di  Saffo  dal 
vecchio  ed  egijegio  piitiojfe  Giuseppe^  Cammaraup  ,  con  sei  altre 
figure  nelle  pareii.cp^ocite  dati  valente  pittore  a  fresco  Gennaro 
Maldarelli.  Lo  stesso  Cammara^  \t\  una  stanza  d' iotartenimen- 
to  dipìnse  pure  una  figura,  simboleggia n te  la  Fedeltà,  e  la  stan« 
za  da  letto  con  belli  bassorilievi  fu  esetguita  dall'  ornameniista 
Gennaro  Aveta  sul  disegno  del  mentovato  architetto  Turù 

Pili  oltre  9  qu^si  di  rincontro  al  Vico  Birri  /  è  il  palazzo  del 
Prìncipe  di  Itfopt^miletto  ,  neir  anno  1832  fu  tutto  rinnovato  a 
spese  di  0.  Francesco,  Paolo  de  locpo  della,  stessa  famiglia  con 
disegno  e  direzione  deir  architetto  Slefmo  Gasie»  È  molto  da 
commendare  questo  ediOzio  per   la  purezza  delle  sue  sagome 


tmtle  ida'|Mù*eTMi^ici  moiifumètiti  cK  Roma  dei  sècolo  decimo 
^iBto,  prègio  ondo  distingtiOMi  assai  le  opere  di  si  cliiaro 
avchiteUo.  Sella  è  la  eorhive  cbe  lo  corona  ,  ed  è  una  iitiifa- 
sioDO  di  quella  fatta  dal  Barozzio  nel  palazzo  di  Cdprarola  ed 
altroTB  ìd  Roma.  La  soprapposfzione  àe^W  ordini  che  decora- 
no la  facciata*,  richiamatavi  a  forza  dall' architetto  ,  meiitre  le 
altezze  dei  piani/ fissate  dall'antica  strnttara  del  palazzo  non  lo 
pet mettevano ,  non  è  riuscita  felicissima:  il  dòrico  del  primo 
|rfàno  è  immensamente  lungo  ;  il  ionico  ed  il  corintio  ctie  gli 
atai  «opra  sono  troppo  bassi. 

» 

•   '    Chieda  di  8;  l'onaiMAM»  d' JLìeqaf  no 

■ 
'Attesa  'la  soppressione  dei  monasteri  avvenuta  nel  decennio 
déV oecupuzioné  militare,  scomparvero  le  bellezze  del  chiostro 
de'Pàdri  Domenicani  id  S.  Tommaso  d*Aqurno,  aperto  nel  1620 
dair  arebitetto  F.  Biustppe  Nuvolo  ,  e  rifatto  nell'anno  $6  di 
quel  secolo  e  dipinto  a  fresco  'da  Andrea  Viola  e  Niccola  Vac- 
tetro.  li  porticato  ridotto  atluàtmente  a  botteghe  ed  a  quarti- 
ni ,  è  abitato  da  hlegnaml  ,  sartóri ,  ritaglfatori  e  da  esercenti 
diversi  altri  mestieri  ;  tutta  la  fabbrica  deir  antico  convento  si 
appartiene  in  proprietà  al  Marchese  Taglia  via  Aragona ,  che  ri- 
trae vi&iosa  rendita  dal  fitto  degli  appartamenti  superiori,  dalle 
botteghe  esteriori ,  dal  magazzini  e  dar  bassi.  Attraversando  il 
ohiOBlro,  non  più  dalla. via  di  Toledo,  ma  da  un  supporticp  nei 
vico  8.  Tommaso  d*  Aquino,  si  esce  al  largo  di  Questo  nome,  a 
sinistra  del  quale  è  la  porta  maggiore  della  chiesa  che  descri' 
tiamo,  e  della  cui  fondazione  fi  nostro  autore  ci  ha  narrato  ab- 
bastanza. 

Fu  questa  rimodernata  dal  P.  Maestro  Ruffo ,  che  addivenne 
Arcivescovo  di  Bari  ;'  e  mutato  i*  antico  stilè,  ebbe  I'  aitar  mag- 
giore colonne  e  marmi  commessi.  11  quadro  di  S.  Tommaso  ò 
dell'  AtMto  \  V  Annunziata  è  del  Borgognone  ,  la  Trasfigurazione 
di  Antonio  de  Vercelli;  la  cupola,  or  con  figure  alterate  dal  tem- 
po è  del  Senasca  e  la  volta  è  del  Barrito*  Le  altre  particolarità  so- 
no riportate  oei  lesto. 


—  S«9  - 

Oh  tot»  41  ik  Mavì»  dal  Carmtee 
a  da*  M.  Alliavia  a  Tavaw 

« 

Appartiene  qoe&U  alla  nobile  areiooofralernita,  lotto  qoeato 
titolo,  altre  volle  eai&teòle  oel  chiostro  del  gii  aioniistero  della 
Concordia  ed  oggi  traslocata  accosto  la  chiesa  di  S.  Tommaso 
dT  Aquino. 

Incerta  è  1*  epoca  precisa  df  sua  fondazione,  e  naila  ne  dico- 
no i  nostri   patrli  scrittori  Eugenio  Caracciolo  e  Carlo  Cefa* 
no.  Ma  da  un  èDtico  istrumento  e  da  tradisioni  costanti  si  ri- 
cava ,  che  verso  la  Aùt  del  sècolo  decimoquarto  Ai  fondela  la 
pia  Sodalitk  dal  ceto  dei  giardinieri ,  in  qoel  laogo  dova  ailnal- 
mente  h  la  pirrocebiale  Chiesa  di  &  Nstieo,  a  quaireppct  ino« 
sastero  dei  Minori  Osservanti.  Fu  poscia  tmomiata  in  un  piccolo 
fabbricato  anticipatamente  ridotto  a  cappella  nel  sito  dove  oggi 
si  vede  il  palazzo  del  Principe  di  Cariati  ;  ma  dopo  porht  anni' 
]$assb  io  due  stanze  a  pian  terreno  del  Chiostro  del  monastero 
della  Concordia;  da  ultimo  dichiarata  Arciconfraternita  fu  nel  1^39 
aggregata  all'  Arciconfraternita  eretta  in  Roma  sotto  II  titolo  di 
S«  Blarla  di  M^te  Carmelo.  Dòpo  ta  riforma  deHe  regole  avve^ 
onta  nel  1787  non  vi  furono  ammessi  ebe  individui  di  profes» 
•ione  civile,  e  migliorata  aempre  pifi  la  condizione  degli  ascrit- 
li  »  oggi  ben  pnò  dirai  una  dalle  disiinie  congreghe  della  Ca- 
pitale* Pei  politici  avvenimenti  dell'anno  1806  continuò  a  rima* 
nere  nel  chiostro  della  Concordia  ;  ma  desiinato  il  monasieio 
a  casa  di  educazione,  ottennero  i  fratelli  nelCanno   1810  la 
chiesa  di  $•  Tommaso  d'Aquino   ridotta   in  quel   momeiUo   a 
magazzino  da  paglia.  Ha  dopo  otto  anni ,    sgomentata  la  C  in- 
grega  dalla  forte  spesa  per  lo  mantenimento  di   si    vasto   tem- 
pio, stabili  un  piccolo  e  commodo  Oratorio  nelPaniica  S»cristia 
del  Convento,  ottenuta  in  proprietk  con  Rea!  lìecreto  del  16  feb- 
braio 1816.  Fn  r  opera  affidata  alla  direzione  deir  archHetto  Cor. 
Franeeseo  Marasca  che  ridusse  la  chiesetta  nella  forma  come  at- 

aalmenle  la  si  vede  ;  angusta  si  i»er  deficienza  di  epazio>  btùrì  eie- 
tgaote  nella  sua  semplicità  e  ben  tenuta. 

Ila  due  altari  di  marmo  di  commesso  lavoro;  dietro  dei  mag- 
giore sono  gli  stalli  pei  fratelli;  e  sull'altro  altare  dal  lato  della 


Ora  calando  per  la  detta  strada  in  ascire  alU  strada  maestra 
a  sinistra  Tedeii  la  cbieba,  coàie  si  disse» 'dadieata  a  S.  Giasep- 
pe  della  comunità  del  falegnami,  edificata  fin  dall'  anno  1500  ; 
ed  al  presente  yi  sta  appoggiata  la  Parrocchia  ,  ed  è  di  quelle 
istituite  dal  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo.  É  questa 
chiesa  molto  pulita  e  ben  tenuta. 

La  soffitta  è  tutta  d' intagli  dorati  ;  V  icona  del  maggior  al- 
tare •  dove  con  molte  figure  di  tutto  e  di  m^zzo  rilievo 
scoIpit^  ìB;  legui^me  $ta«  espresso  il  Natale  del  Signore ,  eoa 
altre  figure  ed  ì^toriette,  ò  opera  di  Gio.  di  Nola  ;  ma  oggi .  l'è 
«tata  tolta  perteAellaheUsziàe  deKoateitti  dell-  intaglio ,  per* 
ebè  1*  ban  voluta  rinnovare  col  farla  porre  in  oro. 

Il  quadro  che  sta  nel  cappellone  dalla  parte  dell'  Epistola  ò 
del  nostro  Gio.  Battista  Caracciolo. 

Nelta  prin!ia  cappella  della  nave,  dalla  parte  dell'  Evangelo, 
vi  è  una  bellissima  tavola,  dove  sta  espressa  la  Vergine  col  suo 
Figliulo  in  seno  ed  i  santi  Magi  che  l'adorano»  opera  di  Barto- 
lomeo Guelfo  deiiq  il. Pistoia,  e  sotto  il  nome  di  i|ue9tQ  dipia- 
tpre,  vi  si  vede  dipinto  un  tavolozspo  con  i  colori  e  peau^li«  e 
sopra  vi  sta  scrittp  ;  ut  emmimU.^ 

Appresso  di  questa  cappella  se  ne  veda  un'  altra  di  bianco 
starmo  adornata  biziarramente ,  disegnata  da  Gio.  Domenioo 
Vinaccia  e  con  oghi  diligenza  lavorata  «  posta  insieme  da  Gio. 
Hozsetta.  Il  quadro  che  in  essa  si  vede,  dove  sta  espresso  San 
'Nicolò,  al  quale  sta  dedicata,  che  mostra  di  svenire  airappafl- 
re  del  Signore  ,  è  òpera  dì  luigi  Scaramuccia  Perugino.  Que- 
sta cappella  fu  nell'  anno  1624  fondata  dali*  Abate  Gio.  Anto- 
nio Gbezzi  domano  per  la  sua  famiglia.  Neil'  ultima  cappella 
dalla  parte  dell'  Epistola  vi  è  una  tavola  nella  quale  sta  espres* 
sa  la  Vergine  AoDunziata,  Opera  di  Francesco  Curia. 

Epistola  ò  collocata  in  nicchia  una  statua  di  S.  Maria  del  Car- 
melo fattura  della  metà  del  passalo  secolo.  Pende  dalla. parete 
del  medesimo  lato  una  tela  delia  scuola  del  SamMortino  che  fi- 
gura la  madonna  delle  Grazie. 


—  8S1  — 

Uadti  4a  questa  chiesa  per  là  perta  maggiore  ^  neltft  strada 
mucMra.fqoo  Itnigt  a  sintolra  vi  era  .K  aotrca  porta  P^trnccla. 
Come  sorti  questo  nMse  non  si  sa  ^  aneorcbi  alcuni  scrivano 
che  r  eU^  da  una  faniiglia  che  l*  abitava  dV  appresso»  Stava 
questa  poo» .lontana  dalla  Torre  MaMria,  ledi  cut  vestigia  veg* 
gonsi  sotto  la:  cucini  del  Convento  pfoesiaso'  di  S.- Maria  la* 
Nuova. 

In  queea  porta  ai 90  di  Màggio  iS&lf  mentre  v^  entrava  Lu- 
dovico^ marito  di  Giovanna  ,  dopo  d.'  essere  stato  dal  Vescovo. 

^^^^ 

Scendendo  a  levante,  travasi  la  chiesa. di.  S.  Giuseppe  cb»^ 
nome  al  Quartiere  ,  ed  è  posta  sulla  vlSjdì  Hoolaliveto*  Nei- 
Taonp  1$00  Tarte  dei  Calegnami  la  edificò  aj.  suo  Santo  pro7 
lettore  a  forma  di  croce  latina  eoo  sei  altari  olire  il  roassiraq 
e  i  due  della  crociera,  ornata  a  sluccbi  dipinti  lumeggiati  d  oro. 

Delle  opere  antiche  or  non  ci  ha  che  le  statue  tonde  che  Gio- 
vanni da  liola  intagliò  in  legiio  per  rappresentare  la  Natività  di 
Gesù  ,  una  tela  molto  pregiata  di  Bartolommeo  Guelfo ,  detto  il 
Pisiojat  io  che  son  figurati  i  Magi- alla  Capanna  ;  il  quadro  di 
S.  Niccolò  di  Bari,  di  Luigi  Scaramuccia,  e  l'Assunta  di  Franr 
ceseo  Curia.  Ma  soptattutto  son  da  notare  un  picciot.rame  di- 
pinto da  jtfarian^iWa  Criseualo ,  io  cui  è  ritratta  V  immagine 
della  Madonna  della  Puritil,  e  due  piccioli  dipinti  antichi  che  so* 
no  in  micristia  e  figurano  la  Vergine  cql  Bambino ,  ed  una  te- 
sta deli  Arcttogeio  Gabriele*  In  luogo  delle  beMe  dipinture  del 
Corenzio  nella  volta  dell*  unica  nave  ,  deperite  per  cagione  dei 
Iremuoti  ,  il  Bardellino  nfel  1796  vi  rappresentò  la  gloria  di  S. 
Giuseppe.  Ultimamente  la  chiesa  ha  avuto  non  pochi  r istauri , 
e  la  facciata  é  stata  ricostrutta  da  nuovo. 

Di  rìneontto  %  una  chiesuola  che  si  appartiene  alla  Confrater- 
nita del  Te»z' Ordine  di  S.  Franóesco  composta  di  vart  gentiluo- 
mini e  mereadanti  delia/GiOà.  Vadasi  incessala  nortuai^a me- 
morila dì  Gùfifanui  J^aisi^llù^  celebre  Maestro  idi  musijca. Napoli- 
tano ,  del  q^9ie  si' è  psrietp  nei,  precedenti  volumi  di  questa 
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Br«gareiu^  eolla  moglie  coronto  Re  dft  Napoli ,  od  iienAo  di 
fiori  venuto  per  allegrezza  dalle  floestre ,  talment0  spaventò  il 
cavallo»  che  obbligò  il  Ro  a  «aitar  dalla  aella,  ed  in  queir  atto 
gli  cadde  la  corona  dal  capo,  la  qnale  ai  divise  in  tre  pn*ti;  ma 
con  intrepidezza  grande,  fattala  rionire,  montò  su  on  altro  ca- 
vallo, e  segni  la  festa  per  la  città  :  fti  da  tatti  stimato  per  In* 
faustissimo  augurio. 

In  questa  porta  similmente  Ita  da  un  disperato  Francese  che 
perduto  aveva  litigando  in  gindizia  un  feudo ,  ammazzato  il 
gran  Giurista  Consigliere  e  Luogotenente  del  Regno  Andrea 
d*  Cernia  ,  dicendo  mentre  lo  ferina  :  FsMde  me  privasti ,  pri^ 
vabo  (e  vita.  Di  questa  porta  non  se  ne  ha  vestigio  alcuno  per- 
ché la  strada  è  stata  alzata  ,  come  appresso  si  dirà. 

Tedesi  a  destra  la  famosa  strada  che  tira  verso  il  Castel  Nuo- 
vo :  questa  era  una  gran  piazza  fatta  bene  accomodare  da  Gar-» 
lo  Primo  e  Secondo  avanti  del  Castello,  e  nominossi  delle  Cor- 
regge, perchè  vi  si  correvano  lance  e  vi  si  facevano  altri  gio- 
chi a  cavallo  in  occasione  di  feste  Regali ,  come  abbiamo  in 
piolti  dei  nostri  antichi  diarii ,  ed  ip  questo  luogo  giostrò  Al- 
fonso I ,  quando  Federigo  Imperadore  venne  a  vederlo  in  Na- 
poli. 

Non  era  però  in  queste  forma  :  era  tanto  bassa  quanto  oggi 
è  la  sniita  della  Rua  Catalana  in  questa;  essendo  che  prima  an«* 
dava  in  piano  colla  strada  o  Rua  già  detta  ,  fta  cosi  poi  alzata 
coir  oacasione  di  cavar  la  terra  per  le  fondamenta  dei  fossi 
nella  nuova  fortificazione  fatta  al  Castello  da  Alfonso  Primo , 
e  coir  occasione  d'appianare  questa  parte  di  Città  dalla  strada 
di  Toledo  in  giù  ,  in  modo  che  dopo  la  peste  ultima ,  essendo 
cadute  molte  case ,  come  si  disse ,  si  scopri  sotto  le  carceri  di 
S«  Giacomo  tutta  la  scarpa  deli'  antica  muraglia  col  suo  cor- 
done, e  sui  cordone  più  di  dodici  palmi  di  muro,  e  questa  ser- 
vita per  fondamenta  .alle  carceri  die  vi  stavan  di  sopra. 

E  prima  di  qnesto,e8sendo  Viceré  il  Duca  di  Medina  de  Las 
Torres,un  certo  coiai  Tesorista  denunciò  alla  Camera  che  nel- 
la Piazza  del  Castello  e  proprio  avanti  del  Torrione  dalla  par- 


te  di  terra  vi  era  aa  gran  tesoro  ascoso ,  \\  si  cavò  e  si  tro?6 
un  vestigio  di  casa  grande  ,  e  particolarmente  n^a  stalla  pqr 
dieci  cavalli  colle  sue  mangiatoie  molto  ben  fatte  :  dallo  cb^  si 
ricava  che  coU'  occasione  dei  fossi  suddetti  e  per  appianar.  la 
strada ,  s' atterrarono  mc^ti  edifiQi. 

Lasciarono  scritto  alcuni,  dei  nostri  scrittori  che  questa  stra« 
da  delle  Corregge,  fosse  servita  in  tempo  dei. Greci  e  .dei  Bo-. 
mani  per  lo  corso  lampadio.  Io  non  so  di  donde  Y  abbiano  ri^ 
cavato  ,  quandp  qvesto  corso  si  faceva  presso  il  Ginnasio ,  e 
questo  Ginnasio  stava  nella  Regione  Forcellense  o  Ercolense  , 
e  presso  delie  rovine  di  questo  luogo  vi  è  un  vicolo  che  sino 
ai  nostri  tempi  ha  ritenuto  il  nome  di  Lampadio  ,  come  si  di- 
mostrò nella  ter»i  giornata» 

Neil'  auno  poscia  1559  fu  questa  strada  ridotta  nella  forma 
che  oggi  si  vede  da  D.  Parafan  de  Rivera  Duca  d' Alcalà,  il 
vecchio  f  facendola  tirare  addirittura  fino  alla  porta  Reale  o 
dello  Spirilo  Santo  e  chiamossi  non  più  delle  Corregge  ,  ma  la 
strada  Riviera  ;  ed  avendo  perduto,  poi  questo  nome ,  ne  ha 
acquistati  tanti  quanti  sono  gli  edificii  cospicui  che  in  essa  si 
Yodono:  perchè  si  chiama  strada  di  S.  Giuseppe  da  questa 
C^iiesa  ;  dello  Spedaletto  per  questo  Convento  ;  della  Pietà  per 
un  Seminario  d'  Orfanelli  che  vi  si  vede  ;  di  S.  Giorgio  dei 
Genovesi  per  la  Chiesa  a  questo  Santo  dedicata  da  questa  na- 
zione ;  deir  Incoronata  ,  per  la  Chiesa  di  questo  titolo  ,  ecc. 
Dicesi  ancora  la  strada  del  Castello,  perchè  per  essa  al  Castel- 
lo si  va. 

Or  tirando  verso  la  fortezza,  si  Vedono  a  destra  belli  e  lun- 
ghi vichi  nobilmente  abitati  che  vanno  a  terminare  alla  strada 
Toledo. 

Vi  si  vedono  bellissimi  e  comodi  palazzi.  A  sinistra  vi  si 
Tede  la  Chiesa  e  convento  dei  Frati  dell'Os^ev^nza  di  S.  Fran- 
cesco detto  lo  Spedaletto.  Fu  questa  chiesa  fondata  neir  anpp 
1514  dalla  divota  Giovanna  Caslriota,. e  dedicala  al  Padre  del- 
la Vergine  S.  Gioacchino;  e  presso  di  della  chiesa  vi  fondò  un 

... 
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Ospedale  per  ì  poyeri  gentlluomiDi ,  per  lo  che  sorti  il  nome 
di  Spedalélto. 

Dismesso  l' Ospedale,  la  Chiesa  fu  conceduta  ai  Frati  di  San 
Francesco  dell'  Osservanza,  quali  con  le  limosine  dei  Napoli- 
tani la  ridussero  nella  foiTma  che  si  vede  e  vi  fabbricarono  un 
commodissimo  ed  ampio  convento  con  un  bel  chiostro ,  nel 
meizo  del  quale,  come  ben  mi  ricordo,  essendo  ragazzo  ,  vi  si 
calava  e  vi  era  una  perenna  fontana  ;  oggi  i  Frati^  Y  hanno  ap- 
]pianato  cogli  atrii  e  fattovi  famosissimo  pozzo  con  molte  deli* 
ne  di  grotte  per  V  estate  a  rinfrescare  vini  e  frutti. 

Itttitolarono  questa  chiesa  terminata  che  l'ebbero,a  S.  Diego 
d' Alcalà  loro  Frate  ,  per  una  reliquia  che  del  detto  Santo  vi 
collocarono  ;  con  tulio  ciò  per  memoria  della  fondatrice  Gio- 
vanna ha  voluto  Iddio  che  si  fosse  mantenuto  il  titolo  dello 
Spedalélto. 

A  spese  poi  di  Andrea  Bracato,  uomo  di  gran  facoltà,  fu  po- 
sta la  Chiesa  tutta  in  oro  a  stucchi  finti  ;  vi  si  vede  una  bellis^ 
sima  soffitta  similmente  posta  in  oro  ,  e  tramezzata  con  molti 
quadri ,  nei  quali  slaono  espresse  alcune  azioni  di  S.  Diego. 
Quello  di  mezzo  è  opera  del  Cavalier  Massimo  Stanzìoni.  Gli 
altri  son  fatture  di  Andrea  Yaccaro  ed  altri  nostri  virtuosi  na- 
politani. 

Nel  luogo  dello  da  noi  Gradelle  d%  S  Giuseppe  j  fu  già  l'an- 
lica  Porla  Ptslruccia  poco  lontana  dalla  torre  Mastria  ,  le  cui  ve- 
atigia  veggonsi  ,  come  altrove  si  è  detto  sotto  le  cucine  del  pros- 
simo Convento  di  S.  Iluria  la  Muova.  Ricorda  II  nostro  autore 
gli  avvenimenti  di  questa  porta  con  que*  colori  di  superstizione 
che  dipingono  tutta  un'  epoca  ,  senzo  che  siavi  d'  uopo  ripeterli. 
A  destra  lascerem  la  contrada  del  CerrigtiOp  famosa  nel  secolo 
decimoquinlo  per  una  rinunata  osteria  frequentata  non  par  dal 
popolo,  ma  da  notai,  maatrodalti  ed  altre  persone  civili ,  lette- 
vati  é  yoeti  iniprovvisalori  ;  vi  si  faceva  gran  festa  ed  allegria, 


e  fi(  cantata  da*  pih  rinomati  autori  napolitani  »  tra  quali  Gio. 
Cesare  Cortese^  che  l'onorò  di  un  leggiadrisaimo  e  focoso  poema 
eroicomico  intitolato  lo  Cerriglio  ncaniato.  A  noi  or  tocca  per- 
correre la  superiore  contrada  ;  ed  oltrepassato  appena  il  nuovo 
palazio  edificato  sulle  rovine  del  Sedile  di  Porto  »  per  lo  pas- 
sato detto  il  Sedile  di  S.  Giuseppe  ,  oggi  ridotto  ad  Albergo 
col  nome  di  Ginevra ,  s*  incontea  a  manca  V  edifizio  che  fu  già 
Convento  de'  MH.  Osservanti ,  ma  che  dal  tempo  della  militar^ 
Occupazione  francese  eh  iamasi  la  A.  Piazza  di  Napoli  ;  ciò  vuol 
dire  che  vi  soggiorna  il  Comandante  Militare  della  Città  e  Pro- 
vincia di  Napoli,  donde  partono  tutti  i  movimenti  della  Guarni- 
gione. A  fianco  è  la  chiesa  di  S.  Gioacchino  deli*  Ospedaletto 
sulla  bella  e  spaziosa  strada  che  ora  dicesi  di  Medina,  un  gior- 
no  la  via  delle  Corregge  ,  così  appellata ,  come  leggiamo  pure 
nel  lesto ,  per  le  lance  che  vi  si  correvano  0  giostre  che  vi  si 
facevano  nelle  grandi  festività  di  Castel-nuovo,  Reggia  degli  Ara- 
genesi.  Questa  via  era  molto  più  bassa;  il  ano  livello  era  quello 
della  Rua  Catalana;  ma  scavandosi  i  fossi  per  le  fpriificaaiooi  di 
detto  Castello  ,  col  terreno  che  si  toglieva  fu  elevata  la  strada, 
sicché  molti  edifizii  restarono  interrati ,  fra  quali  la  chiesa  del- 
1*  Incoronata  dove  ora  si  scende  per  tredici  gradini ,  mentre 
che  prima  vi  si  saliva. 

Fu  la  chiesa  dell*  Ospedaletto  edificala  circa  1*  anno  1514  da 
Giovanna  Caslriota  Dama  d*  onore  della  Regina  Giovanna  lU  della 
Casa  Caslriota  Scandeibech  de'Marchesi  d'Atripalda,  discendenti 
del  Marchese  Alessandro  (i).  Fu  aggiunto  alla  chiesa  un  piccolo 


(i)  A  vieppiù  contestare  la  discendenza  de' Marchesi  d'Alripah 
da  da  D.  Alessandro  Caslriota ,  riportiamo  il  segnente  docn- 
mento:  «  Al  signor  D.  Giùoanni  Tranfo  Giudice  della  G.  €•  delta 
Vicaria  —  D.  Ferdinando  e  D.  Pietro  Caslrieta  Scanderbech 
germani  fratelli  i*  espongono ,  come  tnciimòe  ^hto  di  dare  alla 
statnps  il  decreto  della  G.  C.  profferito  a  sua  rUazione^  mercè 
il  quale  sono  stati  usi  dicAiaralt  discendenti  per  reità  linea  da 
b*  Alessandro  Caslriota  Scanderbech  de*  Marchesi  d*  Atripaida , 
t^  quale  ebbe  tre  figli ,  D.  Cesare ,  il  Cavaliere  Gerosolimitano 
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ospedale  per  poveri  gentiluomini  ;  onde  il  nome  di  Ospedalelto. 
Mortala  Castr iota,  T  opera  pia  fu  dismessa  ,  ed  il  luogo  con  la 
chiesa  fu  ceduto  ai  Frati  Minóri  Osservanti.  I  quali  circa  il  1^95 
con  le  elemosine  dei  Napolitani  la  rinnovarono  ed  ingrandirono 
come  8i  vede,  dedicandola  a  S.  Di«go  d'Alcalè,  Frale  del  loro 
Ordine,  morto  nel  1463  e  canonizzato  poco  prima  del  1588.  La 
storia  di  queste  rifazioni  ed  abbellimenti  leggasi  in  una  lastra 
marmorea  incaèsata  nella  parete  del  cappellone  dalla  parte  del- 
l' epistola  del  maggior  altare ,  il  cui  tenore  è  : 


Z>;  CozianixiiOn^  e  D.  Achille  Castriola  Scanderbech,  giusta  il  de- 
creto di  preambolo  a  di  ter  favore  interposto  dalla  G.  C.  nel  di 
ìi  Novembre  delPanno  1547,  e  giusta  gli  altri  preamboli  da  tempo 
in  tempo  interposti ,  che  costituiscono  la  discendenza  da  padre  a 
fglio^  sino  alle  persole  de'  supplicanti  trinepoti  delV  anzidetto 
D.  Achille  ,  che  fu  uno  destre  figli  di  D.  Alessandro  Castriota 
Sdandèrbech  de*  Marchesi  £  Atripalda.  E  perchè  necessita  il  so- 
lito decreto  ,  onde  venga  permesso  di  darlo  alle  stampe,  la  sup- 
plicano perciò  ad  interporlo  e  t  avranno  ec  —  Die  mensis  Apri^ 
lis  1803  —  Imprimatur'^  Tranfo  —  Copia  ec.  —  In  causa  inter» 
positionis  decreti  peliti  per  D.  Ferdinandum  et  D.  Pyrrhum  Jtf- 
Étiorem  Castriota  Scanderbech  fuisse  filios  legitimos  et  naturaìes 
quondam  Baronis  8.  Demetrio  Macchia^  et  S.  Cosmi  (sic),  D.  Geor- 
gii,  qui  fuit  filius  quondam  Baronis  D.^Antonii  (ilii  quondam  Baro- 
nie D.  Achillis ,  qui  fuit  filiui  legitimui  et  naturalis  quondam 
D.  Antonii  et  D.  Victoriae  Militia,  qui  D.  Antonius  fuit  filius  te- 
gitimus  et  naiuralis  quondam  D.  Fyrrhi  Senioris  ,  filii  quondam 
D.  Achillis  Senioris  germani  fratris  quondam  Illustris  BquiUs 
Eierosolymiiani  ù.  Costantini  fitiorum  quondam  D.  Alexandri 
Castriota  Scanderbech,  ac  proinde  dictos  D.  Ferdinandum  et  D. 
Pyrrhum  luniores  esse  descendentes  ex  recla  linea  a  dieta  quon- 
dam D*  Alexandro  Castriota  Scanderbech  ex  Marchionibus  Atri* 
paldae,  et  non  exequatur  nisi  registretur  in  Regio  Generali  Ar^ 
chivio,  hoc  suum  —  Tranfo  —  Tar'giani  —  Adest  registrano  in 
Reg.  Gen.  Arch,  Raffàel  Scoppi. 
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Era  questa  cbiesa  un  tempo  befìilsima  per  dipìiHure  del  Car. 
Massimo,  del  Vaccaro  e  di  altri  ;  ma  rovioala  in  una  notte  del 
mese  di  deeembre  1784  4  fu  rifiuta  e  decorata  eon  altri  quadri 
a  fresco  esprimenti  azioni  di  S*-  Diego.  Uno  di' essi  è  ^pera  del 
Cav.  Andrea  Mattet  da  lui  sottoscritto,  e  gli  altri  tutit  di  An§9-* 
lo  Mozxillo,  anche  sottoscritti  da  lui  eoil(|  data  detranna  t7B& 
Sono  anche  del  Matiei  le  virtù  nelle  lunette  dei  fineslreni  i  tu 
una  presso  la  breve  crociera  vi  appose  egli  II  nome  e  Tanno,  ed 
In  un'altra  scrisse  questa  memoria:  Opus  uniué  dlei^  lavoro  d'au 
sol  giorno.  "^ 

Le  mura  della  chiesa  sono  Incrostate  dF  vari  marmi  sfQO  al  fro^ 
glo  del  cornicione.  Entrando  in  essa,  veggonsi  accante  alia  porla 
due  monumenti  sepolcrali  ,  ciascuno  con  ìstatua  ,  «sesia  fi^bva 
d*  Alto  rilievo  e  genielti  intagliati  fn  marmo  bianco  da  Giacomo 
Colombo  sul  disegno  di  Francesco  Solimena.  Quello  a  destra  ria* 
serra  le  mortali  spoglie  di  Nicola  Ludoviaio,  ultimo  della  famir 
glia  dei  Prineipi  di  Piombmo ,  eoo  queste  iscrjijrae.:    . 
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SUIIlfAB  .  INDOIIS  .  INFANS  .  UNICA  .  SPB9  •  FAHILI4B 

HICOLACS  .  LUDOVISIUS  •  POPCLONIAB  •  DYNA9TBS 

PATRBM  .  INTRA  .  BIENNtUM  .  ftBQUUTUS 

MATEBtf  •  ANNO  •  PRABCBDBKS  •  OBllT  •  NEAP. 

ANNO  •  HDCC. 

BO  •  ACBRB10RB  •  GASU  •  QUOD  .  BIMULUS  •  0LTIMB9 

FATA  •  8UAB  •  GBNTIS  •  GLACSEEIT. 

Neir  allro  a  sinistra,  di  disegno  snnUe  al  primo ,  riposano  le 
ceneri  di  Anna  Msria  Ardoino ,  madre  dell*  infelice  fanciullo , 
Principessa  di  Piombino ,  di  Regia  stirpe ,  di  belle  forme  ,  e  di 
soavi  costumi ,  scienziata  e  poetessa  ,  mancata  ai  vivi  nel  fiore 
degli  anni,  dopo  aver  perduto  in  men  4*  un  triennio  e  Io  sposo 
ed  il  figlio^  come  si  ricava  dalP  epigrafe  seguente  : 

ARRAB  •  HAAIAB  •  ABDOlllO  •  POPULONIAB  •  DTNA9TAB  •  CONIUGI 

BBGIA  •  STIBPB  .  FOBMAB  •  BLBGANTIA  .  HOBIBDS 

LATINA  •  BTRUSCAQ.  POB9I  •  SGIBNTIS  •  COSPICUA  B 

QOAB  «  VIRDH  •  INTRA  .  ANNUH  •  UXOR  •  IKFBLtX 

FJUOII  •  BX  .  BO  •  INTRA  •  BIBNNIOM 

MATBR  •  INFBUCIOR  .  AMISIT 

OUIT  •  AETATBM  .  AGBN8  •  ANNORDII  •  XXVIII. 

Il  masainio  aitare  fu  ribenedetto  nel  1701,  come  si  legge  nella 
tavola  alle  spalle  di  esso.  Gli  affrescfai  lutti  del  coro  con  istorie 
della  vita  di,S.  Diego,  sono  di  Niccola  Rossi,  alunno  del  Giordano^ 
alBlailo  dal  sQo  cognato  Gaetano  Brandi^  specialmente  nello  ar -> 
cbìieiiure  e  prospettive  dei  fondi,  in  che  fu  questi  valentissimoi 
Ma  i  due  grandi  quadri  nella  volta  con  Angeli  sono  del  Moxzilloj 
ed  a  costui  altresì  appariiensi  la  tela  della  morte  del  Santo  in 
fundo  del  coro  :  del  Matlei  sono  poi  i  quadri  laterali. 

Nella  prima  cappella  a  destra  verso  la  porta  la  tela  rappre* 
sentante  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Lazzaro  e  S.  Lucia  è  lavo* 
ro  di  Antmo  Samelli. 

^l  Cp^j^^ro  della  cappella  seguente,  dov*  è  figurato  S.  Bonaven- 
tura, è  o^er|i  41  Michele  Rigoglia*  Il  S.  Emiddio  nel  terzo  alta- 
re è  finterà  4el  ^aftfolf^o. 

La  quarta  cappella  den^i^f  »  S.  Antonio  da  Padova  fu  ador- 
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Presso  di  questa  chiesa  vi  è  un  bellissimo  palano  principia* 
to  dagli  antichi  Duchi  di  Nocera  della  casa  Carafa  col  modello 
e  disegno  del  nòstro  Gabriel  d' Angelo,  il  qaale  se  fosse  stato 
terminato  in  conformità  del  disegno  sarebbe  dei  famosi  della 
nostra  citti.  Passò  poi  questo  alla  casa  Costanzo  nobile  nella 
piazza  di  Portauova. 

nata  di  marmi  con  disegno  di  Muzio  Haticlerìo]  il  quadro  che  fi- 
gura il  Santo  è  del  pennello  di  Andrea  Vaccaro,  comunque  al- 
tri lo  repotassero  di  Massimo  suo  maestro;  oggi  viziata  da  co- 
rona, giglio  e  libro  dì  lastra  d'argento.  Dello  stesso  autore  è 
pur  la  tela  di  Gesù  Cristo  che  risuscita  Lazzaro  situata  sair  al* 
tare  seguente. 

Dal  lato  deirallare  maggiore  verso  il  Vangelo  è  una  profon- 
da cappella  non  piti  ufficiata,  di  antico  padronato  della  famiglia 
Aricia  napolitana  oriunda  da  Bergamo,  come  apparisce  dair  epi- 
grafe incisa  sulla  lapide  sepolcrale  che  segna  l'anno  1680.  Vi  si 
veggono  alcune  dip'mture  a  fresco  di  Mickele  Rigoglia ,  rappre- 
sentanti  istorie  di  Maria,  varie  figure  tratte  dall'antico  Testamen- 
to, putti  e  paesetti  con  picciolo  figure  anche  bibliche.  Ma  i  qua- 
dri ad  olio,  anneriti  dall'  abbandono ,  anche  di  storie  del  vec- 
chio Testamento,  sono  di  scuola  del  GhrdùM. 

Nella  prima  cappella  calando  dal  Vangelo  vedesi  una  pregiata 
tavola  di  Marco  di  Pino,  figurante  N.  S.  incurvalo  sotto  il  peso 
delia  croce.  Nslia  cappella  seguente  la  tela  rappresentante  S.  Ro- 
sa  ,  S.  Rocco  e  S.  Teresa  è  lavoro  di  Nicola  Vaccaro,  il  qaale 
ne  restò  notiiia  con  questa  cifra  N.  V.  F. 

So^r  altare  appresso  adorasi  un  Crocifisso  intagliato  in  legno 
e  dipinto  :  fattura  moderna  di  poco  pregio. 

La  tela  del  9.  Pasquale  neir  ultima  cappella  usci  dal  pennel- 
lo di  Francesco  la  Mura.  Presso  la  porta  è  il  fonte  Battesimale 
per  essere  la  Chiesa  una  delle  Parrocchiali  sotto  il  titolo  di  Ret- 
toria de*  SS.  Giuseppe  e  Cristoforo  (1). 


(1)  Ve^  Engen.  pag.  484  ^  Sigismondi  tom.  2  pag.tii  e  280 
-  Guida  slor.  descrit,  f.llSl  —  C^xrkHi  p.  M. 


Dirtepetlo  a  <iue8to  dalla  destra  vi  è  il  magnifico  palaizo 
fondato  onl  disegno  del  Normaodi ,  dal  Prìncipe  di  Snlmona 
della  casa  della  Moja,  famiglia  spenta  in  Regno  ;  oggi  si  possie- 
de dE^Ila  nobilissima  Famiglia  RuCTa  ^  dei  Duchi  della  Bagnara*  - 
'  Pi|B8aio  il  palaz20  dei  CostanzOj  a  sinistra  yedesi  un  vico  che 
Ta  già  dello  della  Commedia  di  S.  Bartolommeo,  per  la  Chiesa 
che  tI  sta  a  questo  Santo  Apostolo  dedicata,  e  perchè  vi  sta  un 
famoso  teatro,  dove  si  rappresentano  pubbliche  commedie,  ed 
^  forse  dei  belli  che  sieno  in  Italia  ;  ed  è  da  sapersi  che  vi  era 
in  Napoli  un  teatro  fabbricato  a  spe^e  regie,  ed  il  Re  vi  aveva 
nna  parte  di  quello  che  dai  commedianti  si  guadagnava.  Es* 
sendosi  fondalo  V  Ospedale  degl'  Incurabili,  il  pio  Monarca  Fi* 
lippo  Secondo  donò  questo  jus  al  detto  Ospedale  nell'  anno 
1683  per  aiuto  dei  poveri  infermi  :  e  questo  jus  non  solo  è  in 
^luesto  luogo,  ma  in  tutti  quelli  dove  si  rappresentano  comma* 
die  da  pubblici  Strioni ,  che  ricevono  pagamento  da  chi  vuole 
ascoltarle.  Essendo  stato  questo  nobilmente  abbellito  con  fa- 
mose dipinture  ed  arricchito  di  tutto  quello  che  ad  ogni  più 
famoso  teatro  è  necessario  dalla  stessa  santa  Casa,  nei  tumulti 
popolari  dell'anno  1646  fu  rovinalo  dai  soldati  per  servirsi 
dei  legnami  a  bruciare. 

Fu  con  molta  spesa  rifatto  come  prima  a  causa  che  il  signor 
Conte  d' Ognatte  avendo  introdotte  le  commedie  in  musica  al- 
l' uso  di  Venezia  ,  rappresentar  le  fece  dentro  Palazzo  nel  luo- 
go che  serviva  per  lo  gioco  della  palla,  che  è  quello  dove  oggi 
SU  r  oflìcio  delle  Galee. 

Neir  anno  1681  vi  si  attaccò  ftioco  ,  né  vi  restò  altro  che  le 
mura  ;  colla  spesa  di  molte  migliaia  di  scudi  fu  rifatto  di  nuo- 
vo, come  si  vede. 

In  questo  vi  hanno  rappresentato  le  prime  compagnie  d'Ita- 
lia ,  oltre  le  Napolitane,  nelle  quali  vi  sono  stali  uomini  gran- 
di in  quest'  arte.  Ora  nel  Carnevale  vi  si  rappresentano  con 
molta  spesa  commedie  in  musica  ,  ed  in  ogni  anno  vi  va  qual- 
che casa  a  male  per  cagion  delle  Cantarine  che  vi  rappresent-i- 
no  e  che  cantando  incantano. 


—  ut  — 


PalasB»  IMttMC»  e  ll#Mtaorl 

.  11  grandioso  palasto  contiguo  a  questa  Cfaiesa  fu  cominciato 
dagli  antichi  Duchi  di  Nocera  della  famiglia  Carafa,  con  model- 
lo e  disegtto  nobilissimo  del  nostro  GabriBllo  (F  Agnolo  ^  e  se 
fosse  stato  compiuto  in  conformità  dell'  originario  disegno,  sa- 
rebbesi  avuto  un  capolavoro  della  nostra  architettura  al  piii  bello 
tempo  del  risorgimento  delle  arti  presso  di  noi.  Dapprima  lo 
disformarono  i  Costanzo  del  Sedile  di  Portauova  che  no  fecero 
Tacquisto,  e  quladi  i  possessori  degli  ultimi  tempi.  Era  preaso 
cbe  abbandonato,  quando  versoli  1806.  postavi  sua  aedo  quella 
magistratura  dello  Suto  cbe  invigila  alla  prevenzione  dei  delitti 
nella  città  e  suoi  dintorni ,  e  che  col  nome  dì  Prefettura  di  Po- 
lizia qui  fu  dai  Francesi  introdotta,  V  edifizio  prese  il  nome  di 
palazzo  della  Prefettura ,  nome  che  ritenne  sino  a  tanto  che , 
trasportata  venne  la  residenza  di  questa  branca  amministrali  va, 
come  molte  altre ,  non  cangiò  dì  sede  se  non  quando  gli  furo* 
no  aperti  gli  uffici!  nel  vasto  edifizio  di  S.  Giacomo^  fu  addiman» 
dato  il  Palazzo  della  Prefettura  vecchia.  Venuto  ultimamente  in 
potestà  de'  oegoiianti  Falange  e  Montuori  ,  è  stato  interaraenta 
rifatto  coir  opera  dell'  architetto  De  Leva,  f  nuovi  disegni,  quan- 
tunque stessero  come  a  dire  secondo  1*  arte  ,  cioè  colle  regole 
delle  distanze  e  delle  altezze,  pure  per  le  sue  linee  non  corri* 
sponde  pienamente  alla  grandezza  delie  massa. 

PaliHnw  Giordana 


Di  rincontro  al  palazzo  Fafanga  e  Montuori  è  situato  nella 
strada  Medina  il  palazzo  del  Duca  Giordano,  il  quale  lo  rifece  con 
disegno  del  Cavalier  Puga^  cbe  vi  alzò  ta  facciata  di  travertini 
di  piperoo.  L'angustia  del  luogo  non  permise  air  architetto  di 
far  mostra  del  suo  talento.  La  facciata  è  imponente  ,  e  le  pro- 
porzioni aoBO  adattate  alle,  località  ed  agli  edifìzii  che  gli  so*' 
no  air  intorna* 


diano  -"  Voi  lY  ii 
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mliiSBfi  €»raaiAiif«» 


Fu  rifallo  questo  palaizo  vicino  ai  descriilo  con  disegno  dello 
stesso  arclìitelto  Cav.  Fuga*  Im  facciala  è  parimenti  tutta  di  tra- 
vertini di  pìperno  e' mattoni.  Usuo  carattere  annunzia  una  casa 
principesca-,  bellissime  sono  leproponioni  del  prospettore  il  pia*» 
no  nobile  maestosamente  trionfa.  La  massa  del  portone  è  bene 
immaginata  ;  ed  a  prescindere  dalla  poca  castigalesza  del  dise* 
gno  nello  scorso  secolo,  si  può  dire  che,  in  pari  circostanze,  nulla 
fecero  di  meglio  i  maestri  che  precedettero  il  Cav,  Fuga ,  né  i 
euoi  contemporanei.  Oggi  questo  palazzo  è  di  pertinenza  del  Da- 
ca  di  Noja* 

ChiCM  di  S.  lS«riol#MUMO 

Seguendo  le  orme  del  nostro  autore  e  calando  pel  vico  di  S^ 
Bartoloromeo,  incontrasi  immediatamente  a  sinistra  la  Chiesa  del 
Santo  di  tal  nome.  Fa  questa  fondata  in  su  la  metà  del  secolo 
dacimoquinto  ,  come  si  ricava  da  una  tavola  mortuaria  presso 
)*altar  maggiore ,  e  da  un  marmo  sul  muro  interno  della  porta 
di  cestro  al  Vangelo  con  questa  leggenda  : 

AD  BONOa  DI  S.  BARtOLOMMBO  APOSTOLO  DI  CaiSTO 
CRISTOFARO  ROZZAOTRA  ALIAS  ASTBlfBSIO 
flONORATO  CITTADINO  IfAPOUTANO  FABBRICÒ 
B  DOTÒ  LA  PRESBNTB  CBIBSA.  DELLA  QUALE 
A'  9  DEL  MESE  DI  GENNARO  DELL'  ANNO  1468  FB' 
]K>NAZ10NE  A  BART0fX>IIIIEO  SUO  FIGLIUOLO  LBGITIIIO 
B  NATURALE,  GOMB  SI  LEGGE  NELLO  STRUMENTO 
m  DETTA  DONAZIONE  FATTO  DA  NOTAR  ANTONIO  DB 
B1LELLIS  DI  CASTELFORTE  INTITOLATO  ANNO  1458 
SI  i  SEMPRE  GOVERNATA  DA  QUATTRO  MAESTRI  DEL 
FOPOLO  DI  NAPOLI  E  PRBSENTElT.  TIBN  GOVERNATA 
BA  D.  NICOLA  BERGAMINO,  D.  FRANCESCO  LOMBARDO, 
P.  GIUSEPPE  PALOMBA,  D.  GIOAN  FRANCESCO  DANTI. 
I  QUALI  QUANDO  NON  VOGLIONO  PIÙ  ESERCITARE 
L*^  UFFICIO,  CIASCUNO  EL1GGE  IL  SUO  SUCCESSORE 
li  VI  B  GIORNO  DETERMINATO, 
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Lei  Uvola  •epoicrale  retlangott  sul  presbiterio  è  intagliaU  a 
bassorilìeTO  in  due  nicchie  ,  col  ritratto ,  quanto  il  vero ,  di 
due  persone  defunte,  probabilmente  il  padre  e  il  figlio  Bo2tto- 
tra  della  lapide  precedente.  Il  calpestio  ha  cancellata  la  leggen- 
da che  doveva  esserci  intorno.  Tra  le  loro  gambe  veggoosi  dna 
ftnciulletti  vestiti  secondo  le  fogge^  durassesche  ;  il  che  indica 
esiandio  1'  antichità  della  chiesa.  La  quale  è  tutta  restaurata  sul 
gusto  del  passato  secolo  con  pilastri  e  cornici  a  stucco.  Ha  cin- 
que altari,  del  quali  due  di  marmo  ^  o  sul  maggiore  ,  injuogo 
del  Santo  titolare,  vedesi  una  tela  ellittica  della  B.  Vergine  del- 
le Grazie  ;   con  decorazione   di  sei  Angelettt   di  legno  dipinti. 

Su  gli  uscioli  JateraJi  son  collocate  due  preziose  tavole  ret» 
taogolari,  che  alcuno  attribuisce  a  Polidoro  da  Caravaggio  ^  ma 
che  meglio  considerate  ,  sembrano  di  Andrea  da  Salerno  ,  dal 
cui  famoso  pennello  usel  il  Santo  dell'  altare,  che  oggi  si  osser- 
va nella  seconda  cappella  dal  lato  delFfivangelo.  L' altro  altare 
da  questa  parte  è  dedicato  a  S.  Lucia.  Air  Epìstola  ai  venera 
un'  Addolorata  in  tela  ed  una  statuetta  della  Vergine  del  Rosa- 
rio. A  lato  dei  finestroni  veggonsi  sei  medaglioni  di  Santi  dipin* 
ti.  L'affresco  della  volta  che  rappresenta  il  martirio  di  S.  Bar* 
lolommeO)  è  sottoscritto  cosi  :  M.  Rabertelli  17i7. 

La  chiesa  di  cui  parliamo  dava  nome  non  pur  alla  strada,  ma 
ad  un  teatro  altresi  che  fu  il  principale  nella  nostra  metropoli, 
prima  che  quelli  di  S.  Carlo  e  del  Fondo  fossero  suti  edifi- 
cati ;  la  qoale  memoria  ci  porta  a  notare  in  questa  pagina  al- 
cune teatrali  notizie  che  lo  riguardano.  Sul  cadere  del  secolo 
decimoquinlo  esisteva  ancora  un  teatro  presso  la  chiesa  dell'  In* 
coronata ,  il  quale  chiamavasi  teatro  della  Commedia ,  senza 
che  si  ritrovi  nelle  nostre  storie  alcun  titolo  che  lo  avvalori. 
Certo  è  non  però  che  la  nazione  genovese  lo  comperò  poco  do- 
po del  1K87  ,  quando  Tolla  ampliare  la  chiesa  di  8.  Giorgio  e 
V  attiguo  ospedale  -,  onde  sino  al  finir  del  secolo  decimosesto 
quel  luogo  addimandavasi  S.  Giorgio  alla  eonudia  vecchia.  Ma 
già  al  11(88  era  aperto  al  pubblico  il  pih  nobil  teatro  di  S.  Bar- 
tolommeo  ,  quando  Re  Filippo  II  avendo  un  jus  padronato  so» 
pra  di  esso ,  ed  un  dritto  d'  esigere  una  parte  sopra  il  lucro 
di  ogQi  sorta  di  commedianti  »  cedette  queste  sue  regalie  in 


% 
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beneficia  dell'  Oapedale  degr  Incurabili,  jper  aiuto  dei  poveri  in- 
feiml.  Nelle  rivolture  politiche  deir  anno  1646  il  teatro  andò  a 
male  ^  perchè  fu  rovinato  dal  terzo  reggimento  di  soldati  epa- 
gnaolt  per  servirsi  dei  legnami  da  bruciare.  Fu  quindi  rifatto  con 
grande  spesa  per  rappresentarvisi  le  commedie  in  musica  ,  che 
il  Viceré  d*  Ogoatte  volle  qui  introdurre  air  uso  di  Venesia ,  e 
che  facea  cantare  sopra  un  picciol  teatro  dentro  il  Real  Palaz- 
zo in  un  luogo  che  era  usato  innanzi  pel  giuoco  della  palla.  An- 
cora alle  scene  di  S.  Bartolommeo  si  appiccò  il  fuoco  nel  1681 
né  altro  ne  avanzò  che  le  mura  ;  ma  fu  poi  ricostruito  con  la  spe- 
sa di  molte  migliaia  di  scudi,  al  modo  come  lo  si  vide  sino  ai 
1737  quando  il  Carasale  architetto  del  teatro  di  S.  Carlo  l' otten- 
ne e  della  platea  fece  una  chiesa. 

CblM»  dtolla  «Mslellis 

S' intitola  questa  la  Graziella  e  fu  architettata  dal  detto  Cara- 
sale  ,  condotta  a  sue  spese  ,  aiutato  da'  compiatearii.  Fu  conce- 
duta ai  Padri  Trinitari!  della  Redenzione  dei  Cattivi.  Ma  o^gi  è 
governata  da  un'arciconfraternìta.  La  chiesa  è  offiziau  in  tre 
altari  di  marmo.  Sul  maggiore  vedesì  una  grande  tala  con  la  Ver- 
gine là  alto  ,  e  sotto  S.  Bernardo,  S.  Margherita  ed  altri  Santi. 
Air  Epistola  una  simile  tela  esprime  Gesù  Crocifisso  con  le  Ma- 
rie e  S«  Giovanni  :  e  nel  ciborio  é  da  notare  un  bel  medaglio* 
ne  dipinto  con  la  figura  di  S.  Bernardo.  Al  Vangelo  un'  altra 
gran  tela  rappresenta  la  Vergine  delle  Grazie ,  con  S.  Carlo  ai 
piedi,  per  onorare  il  nome  dell'  augusto  Monarca  autore  di  tante 
•opere  monumentali.  Tutti  questi  lavori  di  pittura,  eccetto  il  me- 
daglione, uscirono  tra  le  prime  cose  del  nostro  Gitueppe  B<mito. 

Snpportlco  di  S.  Cnnillio  de  I^llf  • 

Continuando  il  cammino  per  la  strada  di  S.  Bartolommeo , 
prima  di  arrivare  allo  sbocco  ,  dov*  è  la  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Monserrato  s' incontra  a  sinistra  un  supporlico  dove  era  la  bi- 
sca nella  quale  S.  Camillo  de  Lellis  ,  perdendo  al  giuoco  fino 
r  ultima  camicia,  fu  tocco  da  pentimento,  e  divenne  santo.  A  ser- 
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baroe  viva  In  memoria,  oltre  b  IradixioQe  d«)l  luogo ,  iia  Ueva- 
to  del  Santo  fece  dipingere  sopra  un  muro  deir  arco  ,  Cimìlla 
che  ancor  soldato  giuoca  a*  dadi  con  cattivi  compagni  ^  ed  ap- 
pose sotto  la  pittura  questa  leggenda  : 

8TSTB  •  6RA1HJII  •  VIATOR 
m  •  BXHHUH  •  TRIIIMPBANTIS..  GUATIA  •  TROnUBQa 

HBIG  .  ADMIRARB 

HBIG  .  NBH PB  •  GAHILLOS  •  DB  •  LBUIf 

POSTQUAM  .  OMNIA  .  SUA  .  ALBA  •  PBSSUIf PBRISSBT 

ET  •  SANTIMONIAM  (sic)  AHPLBBCS 

BAH  •  SDPBBIfO  .  1NDUL6ENTB  •  HOllIlfB 

AVXIT  .  PBRFECtT. 

Ed  all'altro  lato  dell*  arco  fece  collocare  uoa  tela  con  le  sem- 
bianze di  Camillo  già  Santo ,  inoansi  a  cui  arde  perennemeoie 
una  lampada. 

Clitesa  di  S.  Maria  di  Hlouacrraia 

Fu  edificata  nel  lì^Oe  colle  limosino  def  Napolitani  da  ono 
Spagnuolo,  Frate  converso  della  congregazione  della  Vergine  di 
quel  titolo  nella  Diocesi  di  Barcellona  ;  e  venne  data  in  governo 
ai  Padri  Benedettini  spagnuoli  (1).  Fu  poi  restaurata  un  secolo 
e  quindici  anni  appresso,  come  si  legge  in  un  marmo  sopra  la 
porta  : 

MURITS  .  HCTU8  •  BCGLBSIAB  •  8.  U.  DB  •  MOMTB  •  SERRATO 
RUIRAM  •  MINABS  •  PARTIM  •  SUORUM  •  HOMIBCM  •  BLBHOSIEIl^ 
PARTllI.MOHAaTBRII  .SUHPTIBUS.  A.FimDAMBinriS.  RBBl»nGATCI| 

BST  .  ANNO  •  DOMINI  •  MDGXZI. 

Questa  chiesa  ha  non  molto  decorosa  apparenza ,  anzi  mancf 
di  eleganza  e  di  nettezia.  È  di  uoa  siogolar  pianta  >  risulta- 
ta dallo  spazio  che  era  conceduto  occupare  in  quel  sito  ,  oyp 


(ij  Vedi  Bngen.  paff.  475  —  Sigism*  low.  t,  pag.  S57. 
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incontransi  le  due  strade  di  S<  Bartolomeo  e  di  Porto.  Per  il 
che  neU'  entrare  ,  dopo  una  specie  di  vestibolo  interao  ,  si  di- 
larga a  destra -con  due  cappelle,  unpicciol  corridoio  ,  e  la  sa- 
cristia  alle  spalle  della  prima  cappella.  Sopra  la  porta  mino- 
re e  sulla  parete  di  rtiYipetto  si  veggono  due  piccoli  quadri  ter- 
Zini  di  eccellente  vok  igooto  pennello  del  secolo  decimoquinto. 
Nella  prima  cappella  dal  lato  deli'  Epistola  si  venera  S.  France- 
eco  di  Paola  in  una  bella  tavola  del  secolo  decimosettimo,  an- 
che di  sconosciuto  autore.  L*  altare  di  rincontro  è  dedicalo  a 
S«  Antonio  da  Padova,  la  cui  persona  è  colorita  In  atto  di  rice- 
vere  nelle  braccia  il  Bambino  Gesii  largitogli  dalla  Vergine  Ma« 
dre.  Appiedi  si  veggono  i  ritratti  di  due  devoti,  a  spese  dei  quali 
si  suppone  che  fosse  fatto  il  dipinto  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesto.  Suir  altro  altare  che  segue  al  Vangelo  evvi  una  tela 
dove  è  rappresentalo  S.  Benedetto  in  alto ,  e  piii  giii  S.  Nicola 
di  Bari  e  S.Antonio  Abate;  che  sembra  lavoro  del  tempo  della 
fondazione.  Di  contro,  ma  alquanto  più  sU)  è  una  piccola  cap- 
pella della  Vergine  titolare  ,  che  una  volta  veoeravasi  suir  ai- 
tar maggiore.  È  una  statuetta  sedente  col  bambino  in  seno 
intagliata  alquanto  rozzamente  in  legno  )  ed  ha  le  mani  e  la 
testa  ,  una  con  quelle  del  Bambino ,  colorate  in  nero  ,  coma 
usarono  sino  ai  tempi  di  Carlo  Quinto.  Di  prospetto  in  un*  altra 
nicchia  vedesi  una  scultura  anche  in  legno  più  antica  che  non  la 
anzidetta  della  Madonna  ,  ed  è  un  Cristo  che  pende  nudo  dalla 
Croce:  le  quali  statuette  son  preziosissime  per  la  storia  delParte. 
Suiraltare  in  una  nicchia  si  venera  una  Vergine  Addolorata  con- 
dotta a  rilievo  di  legno  dipinto  e  vestita  con  panni  ;  lavoro»  per 
quanto  pare,  del  passalo  secolo.' 

Nel  presbiterio  è  un  quadro  ai  lato  del  Vangelo  di  buon  pen« 
nello,  che  si  reputa  anche  del  tempo  della  fondazione  :  rappre- 
senta in  una  luce  ellittica  l' Immacolata  Concezione  con  intorno 
alcuni  simboli  attribuitile  dalla  Chiesa* 

Singolare  pub  dirsi  la  forma  del  maggior  altare  ,  tutto  ben 
eseguito  con  marmi  d'intaglio  a  commettitura.  È  una  nic- 
chìa  profonda  semicircolare ,  dove  il  rilievo  è  fatto  nella  gui- 
sa che  lavoriamo  il  presepe  di  Natale,  un  monte  con  casipole  e 
alberi,  a  pie  di  cui  è  incavata  una  v^Wa  »  e  dentro  vi  si  vede 


una  molto  amica  ed  imporlaotissìma  statua  io  legno  della  Ver- 
gine col  Bambìoo  »  Dertssime  le  sembianze  e  le  mani.  È  questo 
il  Monserrato  con  la  Madonna  titolare  della  ehiesa  nella  quale 
non  v'  ha  altre  particolarità  da  notare. 

Palafl»o  €ell«  veeclilA  P«st»  de'Corrierl 

Di  rincontro  alla  strada  di  S.  Bartolommeo  ed  all'altra  che 
scende  declive  a  lato  di  Fontana  Medina  e  che  si  chiama  di  S« 
Marco,  trovasi  II  palagio  deUa  Regia  posta  dei  Corrieri.  Nel  secolo 
passato  la  Posta  destinata  a  mandar  fuori  lettere,  danari  ed  altre 
cose  vedovasi  all'angolo  della  strada  di  S.  Brigida.  Inopinatamen- 
te vi  si  appiccò  fuoco  ;  onde  l  udicio  fu  aperto  in  questo  luogo 
anche  prima  dell'  occupazione  militare  francese:  nel  quel  ultimo 
tempo  Tainmìoistrasione  fu  riordinata  con  le  officine  come  presso 
a  poco  attualmente  distribuite* 

L' architettura  sembra  che  sia  di  stile  del  Securo ,  architetto 
siciliano.  Quivi  sul  far  delta  sera  da' giorni  determinati  dal  re* 
gelamento  portavansi ,  come  ora  nel  novello  edifizio  ^  le  let- 
tere che  uomini  a  ciò  destinati  vanno  raccogliendo  dalie  ott- 
cine  postali  dei  quartieri  e  dalle  cassette  situate  in  alcune  bot- 
teghe di  tabbaccai  ;  e  riuoitele  con  le  altre  che  si  gettan  nel-, 
la  buca  grande  sino  a  due  ore  della  notte  nei  detti  giorni ,  sì 
distribuìsoono  quindi  per  province ,  distretti ,  comuni  e  villaggi 
dove  vanno  dirette. 

Trovansi  pure  le  oflìcine  da  assicurare  e  franeare  lettere  ed 
altri  oggetti  che  sj  vogliono  far  capitare  in  mano  di  chicchessia 
e  senza  spesa  di  portatura  ;  e  altre  officine  dove  si  ricevono  si* 
mili  cose  da,  fuori  mercè  un  serviaio  di  corrieri  che  si  chiama  Pro- 
caccio. Ora  questa  amministrasioney  insieme  con  altre,  è  passa- 
te a  Monteoliveto  nel  palazzo  Gravina  ,  riordinato  a  tale  uopo^ 
dal  r  architetto  0 celano  Genovese,  come  abbiam  notato  a  pagina 
.  841  e  seguenti  del  Volume  9'  di  quest'Opera.  £J  invece  in  una 
parte  spaziosa  ed  acconcia  di  questo  palaszo  della  vecchia  Posta 
apresi  ora  Tofficina  di  Pegoorazione  di  mercanzie,  con  l'epigrafe 
sulla  porta  d'io|iresso: 

Banco  delle  Du^  Sicilie  *-  Real  Cassa  di  Scolio 
Officina  di  Pegnorasione  di  Mfercarizie' 


A  Ae&in  del  dello  faigretso  io  una  lastra  di  marmo  incissa- 
la  n«l  muro  e&teroo  «II*  altezza  dì  circa  dieci  palmi  dal  suolo  , 
è  incisa  questA  iscrizione  : 

FEROIHANDI  .  H. 
iKCXm  •  FELICISSIMI  .  VAXIMQUE  f  REOIS 

PROVIDENTIA 

COHMEBCn  *  TOTO  •  TBREARUV  •  CARDIHI  (8ÌC) 

LATlSSUf  8  •  PROPAGATIS  (sic) 

KB  .  QDII»  •  NBAOTIATIORIBOS  .  8€R81Dn  •  DKESSET 

CRinilTISSIIIO  .  FOBHBRATORim  •  GENERE  «  AMOLITO 

^    MENSA  •  USUI  •  PCBBLIGO  •  EXCITATA 

QUA  •  RRGOTIATORES  •  MERCIBDS  ,•  PIGNORI  •  ORLIGATIS 

TEL  •  IN  •  REPOSITORIA  •  MBNSAE  .  INVECTIS 

TEL  •  IH  •  MERlTORnS  •  OFFICINAE  .  VBGTIGAtlITM  •  TABRRNI8 

P0RT0R10  •  NON  •  DUM  •  EXOLUTO  •  OBSIGNATI8 

ROMINA  .  PER  •  8INGRAPHA8  •  FAGRRBNT 

MINIMA  •  APPRRSA  •  VOTRA 

ANNO  •  R.  8.  MRGGGLTIII. 

L'edìllzto  dena  vecchia  posta  è  eongiunto  al'Real  Teatro  del 
Fondo  ed  alla  Sopraintendenza  dei  Teatri  e  spettacoli ,  per  un 
profondo  arco  da  noi  detto  Supportico ,  sotto  cui  abbiam  ve* 
duto  fiooggi ,  e  vediamo ,  sebbene  ora  in  picciol  nomerò  ,  una 
maniera  di  letterati  della  minata  gente ,  t  quali  immobilmente 
seduti  presso  un  tavolino,  su  che  trovi  sempre  no  rozzo  ricapito 
da  scrivere,  si  vivono  del  miserabile  laero  che  lor  viene  dal  ser- 
vire la  plebe  coiruflBcio  della  penna.  Un*  altra  branca  di  costo- 
ro si  vede  sotto  fl  portico  del  teatro  S.  Carlo.  Più  oltre  di  loro 
comincia  una  doppia  serie  di  rivenduglioli  di  ferravecchi,  perma^ 
nenti  ivi  durante  il  giorno,  ed  i  quali  si  diramano  pei  prossimi  vi- 
coletti  di  Piazza  francese  e  sboccano  a  capo  della  strada  di  Porto; 
e  molti  di  costoro  bau  bottega  e  fanno  gran  traffico  di  rame,  di 
ferri,  ottoni  ed  altri  metalli  lavorati ,  vecchi  e  nuovi.  Qui  dietro 
lliron  pure  rincacciati  i  famosi  cantastorie  del  Molo,  or  sono  circa 
diciotto  anni,  quando  immeglbU  la  strada  della  lanterna  ,  parve 
indecoroso  nelle  ore  diurne  che  una  mano  di  marinai  e  di  gros- 
so popolo  facesse  cercbiolini  e  capannelle  rotorno  ad  un  povero 
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oaom  di  nltitne  lettere ,  che  ven^fa  loro  oantando  {  poemi  ro- 
manteschi  del  secolo  deotmosesto ,  e  indi  spiegando  le  gesta 
e  le  imprese  di  Rinaldo  di  Hontalbano  e  di  Orlando  il  furioso.  ' 
E^ppure  a  cotesta  umile  generazione  di  uomini  che  vivono  cosi 
meschÌDamenle  di  lettere  ,  aìàmó  debitori  di  molte  leggende  «  « 
narrazioni  poetiche  di  grandi  avvenimenti  della  città  nòstra,  ape- 
cìaioiente  dal  cadére  del  secolo  decimoquinto  sin  pressò  alla  fi- 
ne del  decimottavo  ^  scritte  roanamente ,  se  volete  ^  ed  a  modo 
di  popolo  )  ma  con  una  ingenuità ,  che  così  radamente  trovate 
in  quasi  tutti  gli  storici  da  quel  tempo  sin  oggi. 

Beai  Temiro  dml  Fomd» 

Dal  denaro  regio,  detto  Cassa  dei  fondi  dei  beni  di  separalo-» 
ne  dei  lucri,  che  si  allogò  alia  costruzione  di  questo  teatro»  ne 
ricevè  il  nome.  Ai  1778  se  ne  gettò  U  prima  pietra  »  e  Tanno' 
appresso  si  vide  compiuto  ed  aperto  a'  pubblici  spettacoli  di  can- 
to e  di  balio»  Disegnò  e  diresse  J' edifisio  Pranceteo  oscuro,  si- 
ciliano, architetto  militare;  il  quale' oiftinatosi  ad  ogni  modo  di 
inittlaarlo  In  forala  quadrata  neir  esterno  e  sferica  nell'  interno 
non  si  curò  che  J' angelo  orientale  fbsse  tagliato  dalla  retta  di 
un  vieoletto  che  dovè  resfare  a  Piasia  francese.  Dei  suoi  dise* 
gai  avansa  quasi  tutta  la  pianta,  e  la  veeobia  architettura  ester* 
na  mille  volte  ripiulita  e  rammendata.   ^ 

Nell'anno  1848  vi  si  fecero  cpila  somma  di  cHItoi  sessanta-* 
quattrom&  ducati  nuovi  lavori  e  grandi  restaurazioni  ;  percioc- 
ché vi  sf  volle  aprire  una  maniera  di  vestibolo  angolare  al  fa«^ 
to  di  mezzo, ^che  impropriaroentts  veliero  cìABtSì^LtB  passaggio  co^ 
perta;  e  si  rifecero  interamente  ad  oro  e  colori  e  carta  mdama- 
acata  tutta  la  sala  dalla  platea  ed  i  palchetti» 

A'  nuovi  disegni  fu  «nouiinata  una  mano  d' architetti,  che  tat- 
ti pretendevano  all'opera-:  e  costoro  si  ricordarono' in  line  di 
dare  alla  vasta  saia  un*  apparenza ,  eomo  pretesero  del  tempo 
del  risorgimenlo,' e  pompeiana  nel  velario,  senza  voler  perstta^ 
dersi  che  la  piantarla  distribuzione  é  l«fernseiii  tutto  che  dan- 
no qualità,  o  come  dicono,  carattere  ad  un  edìAzìo^  nel  vecchio 
teatro  eran  di  tutt' altro  disegno  che  di  quello  in  che  avrebbe* 
Celano-^  Voi  IV.  45 
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fti  potalo  costruire  un  teatro  auova  al  modo  romano  di  Pompeù 
Nomperti^nto  i  lavori  riuscirono  ,  se  non  tutti  t>en  appropriati , 
bollii  e  la  varietà  dei  colori  io  fondi  i  Bgure  »  ornati  e  linee  dà 
air  insieme  un'  aria  di  leggiadria  è  di  -gaiezia  che  molto  ralle- 
gri V  utimo  dfli  riguardante  :  af  che  aggiunge  grandissimo  or« 
namento  il  nuovo  siparfo  dipinto  in  pochi  mesi  dal  eh.  Michele 
di  Napoli,  il  quale  vi  figurò  V  istituzione  della  festa  dei  nostri 
antiehi  giuochi  tampadici  ;  e  negli  alberi  e  nel  paese  vi  lavorò 
ancom  il  non  men  valente  pittore  Praneeichini:  il  sipario  costò 
in  tutto  la  somma  di  novecento  ducati. 

Un  vestibolo  di  dorica  solidità  fa  via  principale,  in  fondo,  al- 
la porta  della  plai«a,  ed,  ai  lati,  ai  corridoi»  che  per  nobili  sca- 
le menano  ai  palchetti.  Dei  quali  ve  ne  ha  cinque  ordini,  e  cia- 
scuuo  ne  contai  diciassette,  fuori  altri  due  che  si  aprono  nel  pro- 
scenio-Nella  platea,  oltre  due  file  di  stalli  per  Torebestra  e  venti 
altri  per  gli  apettatori,  ci  ha  uno  spazio  sgombro  presso  la  porta, 
che  si  è  voluto  sin  qui  serbare  provvidamente  a  coloro  che  al  di- 
porto  braoiassero  accoppiare  il  risparmio:  ma  ciò  rimane  di  nessun 
effetto  ed  utilità,  poiché  le  tessere  senta  numero  da  slare  airim« 
piedi  non  si  distribuiscono  che  soltanto  esaurite  le  numerate  ;  e 
tal  caso  al  Fondo  non  accade  quasi  mai.  Questo  teatro,  destinato 
ui)4k  volt)  agli  spettacoli  eroici   ed  alle  più  magnifiche    rappre« 
sentnoxe  della  coreografia,  fu  poi  assegnato  alla  commedia  gio- 
cosa ed  ai  balli  grotteschi,  quando  il  massimo  teatro  si  fece  sce  - 
na  della  tragedia  lirica,  ed  a  quella  confusione  di  storia,  roman- 
zo, dama  e  musica,  che  dicono  gran  ballo.  Pure  oggidì  una  so- 
la compagnia  dì  cantanti  e  ballerini  alterna  su  questo  teatro  le 
n^presentazìoni  di  S.  Cario  ;  se  non  che  talvolta  ancor  ai  vede 
al  Fondo  un  qualche  spettacolo  che  ricorda  la  nostra  antica  co- 
media  per  musica   co'  suoi  buffoni  e  le  sue  gaieùe ,  che  tanto 
rallegrava  la  gente   nella  festevole  gioventù    di  Ferdinawio  IV. 
Alle  spalle  di  questo  teatro  dove  comiacia  la  contrada  diPtax- 
xa  francese ,  e  preeisamenla  al  vicoletto  che  pone  capo  ad  nn 
crocicchio,  è  collocato  il  goMiometro^  ossia  Tistrumento  che  rac- 
coglie e  serba  il  gasse. onde   al  1849  si  volle  illuminare  questo 
abbellito  e  rinnovato  edifiaio. 
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Per  lo  vico  dirkxipeUo  a  questo  detto  del  Greci  si  va  io  un 
altro  teatro  per  commedie,  detto  di  S.  Gio.  dei  Fiorentini,  per 
essere  vicino  alla  cbi^a  di  questo  titolo  :  questo  fu  eretto  per 
i  commedianti  spagnuoli,dei  quali  nei  tèmpi  passati  ne  veniva- 
no dalle  Spagne  famose  compagnie  e  rappresentavano  erudi- 
tissime commedie  nel  loro  idioma* 

« 

CklcM  «I  n.  Pleijr#  e  ìNàmim  4el  «m«I 

Rilornati  sulla  str^a  Medina  per  quella  già  descritta  di  San 
Barlolommeo,  il  ooatro  autore  ci  fa  salire  pei  vico  dei  Tirooi  e  ci 
conduce  alla  piccola  Chiesa  dì  S.  Pietro  e  Paolo.  La  quale  fu 
fondata  nel  1518  da  Tommaso  Paleologo  della  Imperiale  stirpe 
bizantioa.  Nel  1572  ,  essendo  state  dai  Tarchi  distrutte  io  Le- 
vante le  città  di  Coro  e  Patrasso,  molti  Greci  furoo  condotti  in 
Napoli  dal  prìncipe  Giovanni  Doriai  cortesemente,  accolli  da'Na- 
politani  e  mantenuti  allora  a  spese  del  Regio  Erario  *,  e  fu  in 
quel  rincontro  assegnata  loro  questa  chiesa  per  Parocchla  ^  af • 
finché  avessero  potuto  in  essa  ufficiare  secondo  il  loro  rito,  co* 
me  ancora  fanno  i  Greci  che  sono  nella  nostra  capitale,  mante- 
hendola  con  una  decenza  ammirabile.  Vi  sono  bei  dipinti  di  Be* 
lisario  Corenzio.  Nel  piccolo  cortile  che  la  precede  è  questa  iscri* 
ziooe  : 

D.  O.  M* 

MULIPPO  •  111.  REGNANTB 

D.  PETRO  •  GIEON  •  0S8CNAB  •  DU€S 

INCLITO  •  PBÒEBGB  •  NBAP. 

PHRATBU  •  GRABCORDM  •  QUI  •  TYRANNIDE  •  TURCICA 

PATRIIS  •  SBBIBUS  •  PULSI  •  HISPANOBUM  .  ET  •  UTRIUSQUB 
81G1LIAE  •  RBGDM  •  PIBTATB  •  ET  .  BÉNIGlflTATB  .  RBCBPTI 
ET  •  HUBIFICA  •  LIBRE AtrTATB  •  NUTRITI. CONSBRVATORIUM 
HONORIS  *  VIRGINUII  .  ET  BIUL1EBI7M  •  SUAR  .  NAT10NI9 
SUB  .  REGIA  •  PBOTECTIONB  •  ERIGRNDUM  •  CURAVIT 
T.  I.  n.  IOAN.  BAPTISTA  •  TALERZUOLA  •  YBLASQUEZ 
REGIO  •  GONSIUARIO  •  EIUSDEM  •  PHEATRIAB  •  PROTEGTORE 
CAPITANO  •  UIERONTMO  •  GOMBI  •  BELLISARIO  •  GORENZIO 
D.  STAURO  .  APSARA  .  GUBERNATORIBUS  .  MDGXVII  (1). 


(1)  Vedi  Eng.  pag.  540  —  Sig^sm.  tutn,  2  pag.  270. 
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Dopo  distratto  il  teatro  che  era  dove  sia  lacliieaa  di  S*  Gior- 
gio dei  GeDOvesi,  fa  qaesto  dei  Fiorentini  édificato>  sotto  il  Vi- 
ceré d'Ognatte,  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  della  na- 
2Ìone  fiorentina,  dalla  quale  tolse  il  nome,  a  fine  di  rappresea- 
tarvisi  le  commedie  spagnaole,  per  le  quali  di  Spagna  stessa  ve* 
nivano  gli  attori.  Assegnato  dappot  alla  rappresentazione  dei 
melodrammi  ,  fu  sentilo  il  bisogno  di  allargarne  il  perimetro  ; 
e  di  tali  ampliazioni  e  degli  ornati  ebbe  l^incarico.  V  architetto 
Francnco  Scarola  nel  1778,  del  quale  oggidì  avanza  solo  T  ar- 
chitettura »  essendo  la  nuova  decorazione'  della  sala  opera  di 
moderno  scenografo. 

n  teatro  di  giusta  capacità  è  costrutto  in  forma  piii  ellit- 
lica  di  quella  di  S.  Carlo,  e  1* ellissi  è  troncata  dal  palcosce- 
nico in  an  ben  misurato  punto  dell' inclinazione.  Nella  sala 
8on  cinque  ordini  di  palchetti  spaziosi  abbastanza  ,  e  ogni  or- 
dine ne  conta  diciassette.,  eselusi  quelli  che  si  aprono  nella 
faccia  pili  larga  dei  pilastri  del  proscenio.  Ad  essi  palchetti  si 
ascende  per  doppi»  scala,  e  i  corridoi  sono  di  mediocre  ampiezza. 
La  platea  ha  quindici  file  di  scannii  i  cui  scompartimenti  sono 
larghi  e  comodi,  e  la  gran  porta  di  essa  mette  quasi  immedia- 
tamente  alla  strada.  Al  presente  vi  si  rappresenta  ogni  sorta 
di  scenici  componimenti  in  prosa» 

CAileM  di  9.  «lovaimt  de*  Floreatlnl 

La  Regina  Isabella,  moglie  di  Ferrante  I  Re  di  Napoli,  essen* 
do  molto  devota  deij;  immagine  di  S.  .Vincenzo  Fenreri  ,  che  si 
venera  nella  descritta  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  dei  PP.  Pre- 
dicatori ,  volle  edificarne  particolarmente  una  ad  onore  di  esso 
Santo.  Per  il  che  ,  avendo  comperato  dagli  Ebdomadari  dì  San 
Giovanni  Maggiore  nel  1418  queste  luogo ,  vi  fu  con  prestezza  , 
pari  al  desiderio  di  detta  Sovrana  ,  eretto  il  sacro  edifizio  con 
altre  fabbriche  attigue  per  uso  dei  Frati  Domenicani,  i  quali  dove- 
vano uIBciarvi,  alla  dipendenza  non  però  del  Convento  dtS.  Pietro 

Uartire.  Ma  i  Frati  nel  1697  vendettero  la  chiesa  e  le  adiacenti 


fabbriche  alla  nazione  Fiptenlina,  la  quale  trasferì  quivi  la  aiu 
ehieaa,  che  stava,  come  abbiamo  accennato  a  pag.  2S5  di  questo 
volume,  alla  porta  del  Caputo  presso  la  marina;  e  con  Breve  di 
S«  Pio  V  vi  trasferirono  la  loro  parrocchia.  Dopo  varie  mtau- 
razioni  se  ne  fece  una  generale  nel  1845 ,  compresovi  il  picco* 
lo  portico  e  la  facciata  per  intero ,  il-  tutto  mettendosi  in  iste* 
to  di  conveniente  decenza,. colla  dilezione  deirarchitetto  Gaelu* 
fio  Fazsint.  # 

La  tavola  dell*  aliare  maggiore  che  figura  il  Battesimo  di  Ca- 
sh è  di  Marco  da  f  iena,  a  cui  appartengono  quelle  esprimenti  il 
Riposo  io  Egitto,  la  Nuosiala»  la  ChiamaU  di  S.  Matteo  akl*Apo- 
stolato,  e  la  Pietà. 

La  Natività  ,  il  Calvario  ed  il  S«  Carlo  Borromeo  sono  opere 
di  Giovanni  Bdtluccil  il  quale  fé'  ancora  (e  ti*e  composizioni  a 
fresco  della  volta,  cioè  la  Nascita,  la  Predicazione  e  il  llartirio 
del  Santo  litolare. 

Le  statue  tonde  del  Profeti  collocate  nelle  nicchie  im^rmedie 
ai  pilastri  delle  cappelle  delift  olivata  sono  di  JUtchtltuìgelo  Mie* 
earino. 

In  una  cappella  dal  Iato  dell'  Epistola  si  venera  una  miracolp- 
sa  immagine  di  Maria  Addolorata  d'ignoto  autore,  ben  adorna  di 
marmi  a  commettitura.  Airintorno  del  quadro,  ricco  di  dorata 
cornice  ,  pendono  moltissimi  oggetti  votivi  di  lastra  d'  argento^ 
oltre  gr  innumerevoli  in  cera  appesi  ai  pilastri  che  sostengono 
Farce  della  cappella  medesima. 

Nel  piccolo  portico  veggonsl  due  sepolcrali  monumenti  mar- 
morei di  poco  pregio.  Quello  a  diritta  fu  eretto  nel  1534  alla 
memoria  di  Diego  De  Sarmento,  ia  cai  statua  giacente  supina  è 
scolpita  in  militare  divisa  del  suo  tempo.  Sotto  Puma  in  una 
lapide,  che  serve  di  basamento  al  sarcofago,  si  legge  : 

QUI  B  SEPOLTO  IL  CORPO  DEL  MAGNIFICO  D.  DIEGO 

DB  SARMENTO,  FIGLIUOLO  DEL  CONTE  DE  RIVADARIA, 

GOMHENDATOR  DELL'  ORDINE  DI  8.  GIACOMO, 

CAPITANO  DB(sÌc)GBNTB  d'aRMB»  CASTELLANO  DBL  CASTELtO 

DI  MANFREDONIA,  E  SIGNORE  DELLA  BARONIA  D' 

ALTINO  IN  JIOGCA  SCALEGNA.  A.  D.  MDXXXIK.  . 


Lo  slemma  geniilisio  éAV  illustre  défunlO)  feoolpito  sulla  feo* 
eia  dcli'uroa  èforraaio  di  namaro  tredici  palle  delle  medesima 
dimensione  ,  ed  è  da  lodarne  la  blasoaica  semplicità. 

A  sinisira  è  il  modesto  monnmento  di  Carlo  6glio  di  Alfonso 
della  chiarissima  famiglia  Stroasi  di  Firenze,  mancato  ai  vivi  in 
Napoli  nella  freschissima  eth  di  anni  17  ,  come  dalla  leggenda 
segaente  Incisa  in  bianca  pietra  sulla  lilccìa  del  basamento  che 
sostiene  l'urna  cineraria: 

D  •  O  .  V  • 
GAEOU  STEOTII  FtORVnTlNtf  VIRILBM  ADOUSGBirrUU  VniTUTBII 
FULGENTBM  lAM  IIIEIFIGB  RADIOS  DIFPUNDBNTBM 
ET  AMPLlSSlIfAB  PATRIAB  GLARITATBM  GLAEISS.  FAMILIAB 
aPLBNDOEBM,  ET  HOBILISS.  MAIOEUM  LCHEN  MAXIHB 
ILLUSTEATCUAM  MORS  ATRA  OPPRESSIT,  SED  ALPBONSQS 
PATER  HOC  MERITOBDBf  BIOS,  ET  SUI  MOERORIS 
MONUMENTO  OMNIBUS  HONUMENTIS,  ET  HONORIBUS 
PIGNUM  HONBSTAVIT.  YIX.  ÀN.  17.  D.  XX. 
OBtlT  AN.  A  PARTU  VIRG.  MDLYII.  IO.  8BPTEHB. 

Presso  la  soglia  del  maggior  ingresso  fiancheggialo  da  due  bel- 
le colonne  di  marmo  bianco,  d'  ordine  corintio,  ornale  verso  la 
base  di  rabeschi  di  fino  intaglio ,  vedesi  una  lapide  sepolcrale 
con  questa  epigrafe  : 

GULIELMO  .  RICCIO  .  FLORENT. 
TENTULl  .  ET  .  LURIANl  .  BARONI 

FUNOATORI 

PBT.  A!fT.  AMPLIATORI  •  FRATRI 

ET.  lULIO  •  NBPOTl  .  ALOTSIUS  .  FRATBE  .  P. 

ANNO  .  8AL.  IIOXCV. 

Nel  pavimento  della  Crociera  innanzi  l'aitar  maggiore  è  posta 
|a  fun/erea  memoria  del  marchese  Bernardo  Taoucci  Pisano  ^ 
Priiìio  Segr/B^rio  di  Suio  di  Re  Carlo  HI  Borbone  ,  couosciutis- 
Simo  per  le  sue  raste  cognizioni  in  materia  di  Stato.  Egli  venne 
in  Napoli  nel  1734  con  quel  gran  Monarca,  di  cui  fu  tosto  Mi- 
nistro  pel  raiQo  di  Giusti/ia -,   indi  per  la    parlenxa  dei  Mar- 


chese  FogUani,  passò  a  Ministra  SegreUrio  di  Stalo  degli  Affa* 
ri  Esterai  io  Giugno  del  1755.  Mortai  Caprile  178S.  dopo  aver 
con  somma  lode  ed  integrità  sostenuto  uffici!  cotanto  eminenti 
per  lo  spazio  di  circa  cinquant'  anni.  Innaoii  al  cennato  altare 
leggonsi  talune  Iscrizioni  per  defunti  di  sua  famìglia;  ma  ninna 
intanto  se  ne  scorgea  fatta  per  lui  che  pur  vivrà  nella  memoria 
della  pili  tarda  posterità  ;  quando  nell'anno  ISU,  presso  la  la* 
pida  di  Marianna  sua  figlia,  fu  aggiunta  una  lastra  col  seguente 
modesto,  ma  ben  onorevole  ricordo  ;  perciocché  il  nome  di  un 
Ministro  che  por  lo  giro  di  circa  dieci  lustri  di  esercizio  dèlia 
carica  seppe  evitare  ogni  maniera  d*  imposte  straordinarie ,  non 
cosi  facilmente  può  essere  dimenticato  dai  Napolitani: 

BIG  • lACCT 

BBR9ARBUS  •  TANU8IUS  •  FLORBNTniUS  ,  MARCHIO 

QUI  •  CUM  .  PER  •  ANNOS  •  PIUSQOAII  •  QUADRAGINTA 

nUWS  •  REGNI  •  CLAVUM  •  MODERASSBT 

VECTIGAL  •  NULLUM  •  UNQCAM  •  IMPOSUIT 

TIXIT  .  ANNO  .  OCTOGINTA  .  SEX. 

OBUT  •  DIE  •  TRIGESIMA  •  APRILIS  «  1783« 

F.  P.  G.  P0$C}IT.«  1844. 

A'  lati  è  lo  stemma  gentilìzio  della  casa  in  rharmi  commessi. 
Immediatamente  segue  una  lapida  quadrilatera  che  copre  la  se* 
poltura  della  famiglia  ,  sulla  quale  è  incisa  quest'altra  iiori- 
zione  : 

MARIAE  .  ANKAB  .  TANUSIAB 

SANGTiaslHAE  •  ET  *  aCAVlSSUiAS  .  FIUAR 

UNIGAB  •  SIRI  .  ET  .  VIRO  •  IOSBP0O  .  RUSSIO  .  ADEHPTAB 

MORTE  .  IMMATURA  *  XXXI  •  ANNO  •  ABTATIS 

NON  .  DUM  .  AGTO  •  R^UQUUS 

ORBUS  .  PATER  .  BERNARDUS  «  TANCSI08 

AETERNOM  •  IMLITORUS 

MAED  .  condì  «  ET  .  MfiMORIAM 

fXTARB  ;  CDRAVIT  »  ANNO  .  CHRISTI 

MDCGLXXXI. 


-  8M  — 

Passato  questo  vico  dalla  stessa  mano  e^  il  palazzo  del  già 
fa  ConigKero  Glo;  Beliista  Rocco,  vedesi  la  ebiesa  di  S.  Gior- 
gia della  Nazìoiì  Genovese.  Aveva  qaesta  Nazione  una  sua  cap- 
pella  SOII0  rinferitteriii  di  S.  Maria  la  Nova  eretta  sin  dalfan- 
no  1325,  e  vi  fondarono  nna  compagnia  detta  dei  Battenti:  riu- 
scendo poscia  angusto  il  luogo  per  la  frequenza  dei  Nazionali, 
comprarono  alcune  case  presso  la  Cliiesa  dell'  Incoronata  ,  e 

• 

neiranno  1587  vi  edificarono  una  chiesa,  e  vi  accomodarono 
un  luogo  per  ospedale  dei  Genovesi;  minacciando  poscia  rovi- 
ne ,  si  comprarono  il  pubblico  teatro  per  le  commedie  che  in 
questo  luogo  ne  stava,  e  che  fino  ai  nostri  tempi  si  è  detto  S« 
Giorgio  alla  Commedia  vecchia,  e  vi  edificarono  col  modello  e 
disegno  di  Bartolommeo  Picchiatti  la  presente  chiesa, e  l'otten- 
nero dal  Sommo  Pontefice  per  Parrocchia  della  Nazione. 
Fu  ella  terminata  con  ogni  diligenza  nell'  anno  1620  ,  e  con 

Segno  alla  precedenti?  on' altra  lapida  niarmorea   con  questa 

epigrafe  ;  ' 

•  .  .  •  • 

CtlSABnrUAfi  .  Al^GEtìAn  .  CATAirrUK 

TISANAB 

/'mobili  •  BT  •  SAPIENTI  .  HATRONAB 

MATRI  •  AC  ,  3OCUUI  .  AMANTISSiMAB 

QGAB  •  LADDATISSIIIAII  •  VITAM   . 

CONSTANTISSIilB  •  ABSOLVIT 

POSTB.  NON.  FBBB.  ANN.  CH.  MDCCXLII. 

ABTATIS  •  XLVn. 
HTACINTCS  .  BT  .  RlGCAnUA  .  GATANTI 

Fan 

MBNAKlKrS  .  ITANOSltS  i  6BNBII  .  PISANI 
HOC  i  MONOIIBNTIJII 

LOCO  .  siBr  •  Rrr.  bato    - 

PONENDBM  •  CB!«SUBftUNT< 

• 

Molte  altre  iscrizioRÌ  funebri  laggonsi  intorno  alle  pareti  della 
crociera  e  di  talune  eappelle  ,  ehe  per  forevitii  dobbtam  trala- 
sciare ,  potendo  gli  amatoti  dell' epigratfa  ritrovarle  nella  Rac- 
colta deite  iicris:wm  lapidarie  'del  Sacei'dote  Domenico  Leno  , 
attualmente  in  rorso  di  stampa* 
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molta  pidi2ia  ornata  con  MiiwioBii  qnMlri*  nelle teappéRe  ;  a 
n^VAltaio  maggiore  tì  è  una  taTola*  nella  qnale  dta  espresso, 
da  Andrea  di  Salerno,  S.  Giorgio  a  cavallo  ^henocldeU  drago* 
ne;  opera  degn%  diatima  :  la^d^iesa  è  ben  servita ,  e  nélf  ati- 
mento  vi  sono  molti  sepolcri  di  nobili  genovesi* 

»  •  •         '»  • 
.  Cltleaii  di  JS.  Gioirlo  de'€U»no¥ea|    ..       (^ 


Ritornatido  alla  strada  Medina  per  quella  dei  Fiorentini  e  vol- 
gendo a  drìtla  ,  la  pritAaT chiesa  che  s'incontra  è  qaella  dì  S. 
Giorgio 'dèi' Geftovest.'  '    '     *      • 

Oocita  nSiione  nel  1M9M'  edificò  una  sptto  hr Infermeria  di 
Sk.  Maria  la'Noa«r;ina  desìderatido  poscm  ampTrarlà  ed  erigere 
OD  ospedale  pei  povied  aaiioiiali,  comperò  questo  luogo ,  adalrJ> 
laadovi.  nel  1887  una  chiesetta,  la  quale. inaietae  all^- ospedale  ^ 
minaceiaodo  rovina,  fu  abbattuta.  ;  a  fatto  pdf  esiandio  TaìBqaisto 
del  teatro  di.  prosa  cennato  di  sopra  e  di  altre  fabbriche,  fu  rie- 
dificata della  forjna  e  graodesza  come  si  vede,  e  nel  1620  re- 
staurata  col  disegno  di  Birtolommeo  Picchialtu 

È  posta  su  di  un  piano  elevato  dalla  strada  al  quale  si  ascen* 
de  per  una  larga  gradinata  cMusa  da-cancellf.  La  forma  è  a  Cro- 
ce ialina  ad  una  nave.  Salla  porta  maggiore  al  di  dentro  è  que- 
sta iachìtpoe  :  • 

IIAGIRO  •  VAETtMI  •  VAUSTO  .  VIGTORf AB  .  AC8l»ICI 

'  SAIiCTO  «  GBOnGlO 

NOVAH  •  ABDEII..  TUTBLAEI..  SUO  •  PECiUKIA  4  SUA  ' 

.  GBNUEiISBS  ; 
MAGNIFIGEIfTlOREil  •  A  •  FUNDAMBIfTIS  .  nBGRBVSaB 

STtDIOQUE  4  NATIOmS  •  IMPIGRÌ 
ALBXÀNDBR  •  GRIUALBUS  .  iLLtTSTRTSSIlll  •  AAtONII 
tOAmnSS  .  BAPtlSTA  4  SPmtLA  •  OBÉRTE 
BT  lOABNBS  •  AUOTOSTimiS  4  SPIUOCA  4  ASCAmi 

PRABFBCTI  •  ' 

PBSLMBIinAII  «  GORA  VAIA  •  PBRAGXAM  .  MOlQàVBRS 

amcx  A*  .111- 

.   FRAlfGIS€0  .  nOAU  •  AUGUSTf^I  «  GOfKSULfi 


»   .  r 


Celano  —  Voi  IV,  40 


Segue  1^  f  «esM  l' antica  oki^aa  4€ltt  S«  Mari*  dell'  la^roiiai- 
ta  nella  qwle  vi  ni  caia  per  tredieì  foaliiaU  qóaiida  per  prima 
Ti  si'  saliva.  ;  e  queste  per  la  caii^a  aocennata  di  sopra. 

Questa  objeaaÀ  memoraBda  per  la  eagiòoe  della  soa  fonda- 
zione. 

In  questo  luogo  dai  Re  Angioini  vi  fu  eretto  il  Tribunale  per 
decidere  le  liti  ;  e  credo  bene  che  in  quei  tempi  fosse  stalo  det- 
to il  Tribunale  della  Bagliva.  Dòpo  i  passati  travagli,  ricevuti 
da  Ludovico  Re  d' Ungheria,  quale  passò  nel  Regno  per  vendi- 
car la  morte  di  Andrea  suo  fratello,  tornò  Giovanna  in  Napoli 
col  marito ,  ed  ai  21  dìjnaggio  del  1351  furono  dal  Vescovo 
Bragarense  legalo  Apostolico  solennemente  coronati,  e  k  ftin* 
zione  fu  Catta  in  questa  strada  delie  Corregge ,  ^  il  Palco  rea* 
le  fu  eretto  avanti  dlel  palazzo  suddetto  della  giustizia.  La  Re* 
giiia,  in  memoria  d' un  cosi  lieto  giorno,  volle  che  il  Tribuna- 
le saddetto  fosse  cambiato  in  una  chiesa  e  dedicata  alla  Vergi- 
m  col  titolo  d' Incoronata  ,  per  la  sua  coronazione  ;  come  in 
ellbtto  tu  eseguito  :  né  solo  la  chiesa  vi  fondò ,  ma  anche  un 

La  gran  tavola  ceaiinata  dell'  altare  maggiore  ove  mirasi  San 
Giorgio  che  ferisce  il  dragone  ,  è  una  delle  più  rare  opere  di 
Andrea  da  Salerno.  Nel  cappellooe  dal  laio  dell'Epistola,  di  pa- 
dronato del  Principe  di  S*  Angelo,  evvi  un  quadro  con  un  mi- 
racolo  di$«Placido«  dipieto  dui.  nastro  FrancacQ  la  Mura.  So- 
no del  Batiiiiello  o  Cwraceéuolo  i  qaadri  del  Battesimo  e  del  S. 
Antonio  che  risuscita  no  morto  e  libera  suo  padre.  Nella  cap- 
pella dei  signori  Berlo  Marchese  di  Salsa  fi  è  una  tela  che  fi- 
gura il  Beato  Bernardo  Tolomei  in  sito  di  guarire  un*  indemo* 
niata,  opera  del  Romatielli  i  i  laterali  a  fresco  con  S.  Caterina 
da  Sienife  e  J5«  Camillo  sono  di  Giacomo  Ceelari.  1  quadri  delle 
altre  cappelle  ban  pochissimo  pregio» 

S.  pio  V  fece  questa  chiesa  purrecchia  pei  soli  Genovesi.  Da 
quanto  ricade  degli  antichi  ornali ,  sembra  che  un  tempo  sia 
stala  bellissima  ;  ma  per  effeilo  d'  una  recente  restaurazione  , 
certi  goffi  stucchi  impiastricciali  m  alcuni  luoghi  delia  volta  ed 
altrove  la- deturpano  sconciamente. 
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oiiièdale  pei  poveri  ;  «d  avendolo  dotMo  di  tàrgMsftime  rendi* 
te  Io  diede  «Ila  eara  dei  PPvGertoéinf  oCaftnsitfnt»  óra  detti  di 
S*  Martino:  fece  tutta  dipingerò  la  ehicsa  da  Grotto  Fioi^entino, 
dij^ntore  Insigne  Al  qnei  tempi  tantq  lodAo  dal  Petrarca  ;  ta 
questi  discepolo  dIGimabueclie  fe'ripatriafe  la  dipintura  in  Ita- 
lia :  e  vi  fece*  esprimere  diverse  istorie  e  partieolarihente  la  sua 
coronazione,  nella  quale  si  vedevano  {ritratti  al  naturale  del^ 
la  Begina,  del  Marito*  Ael  Legato  e  di  qtaei  Signori  che  inter- 
vennelro  alla  fanaione  :  oggi  atanno  quasi  tutte  rovinate  si  per 
opera  d' alcuni  che  faan  cercato  di  raderne  il  colore  azzurro 
oltramarino  ehe  vi  stava  posto  senza  risparmio ,  si  anco  per 
r  umido  che  è  trapelato  nelle  mura,  non  avendo  curato  1  mo- 
naci di  mantenerle  asciutte  ;  è  veramente  compassionevole  il 
caso.  Essendo  stata  dismessa  V  opera  pia  fondata  dalla  Regina, 
r  ospedale  è  stato  trasformato  in  magazzino  dove  si  vende  vi- 
no, la  parte  superiore  per  ospizio  dei  Procuratori  e  d'altri  mo- 
naci che  vengono  nella  città ,  come  anche  per  abitazione  del 
Sacrista  e  dei  Preti  che  oiBciand  nella  chiesa  ;  ma  quel  che  è 
peggio,  neir  alzarsi ,  come  si  disse  ,  la  strada  intorno  le  mura 
delia  chiesa  vi  si  fecero  alcuni  ripari  a  modo  di  fossi»  perchè 
la  terra  accostata  alle  mura  suddette  non.r  avesse  inumidite  :  i 
monaci  avendovi  aperta  un  magazzino  di  legname,  l'hanno  co-* 
verti  di  travi  che  espongono  venali ,  cosa  che  la  finisce  di  rO-* 
vinare.  E  qui  è  da  avvertire  una  cosa  :  le  dipinture  suddette 
vanno  dagl'  intendenti  comunemente  stimate  del  pennello  del 
Giotto;  i  nostri  scrittori  V  asseriscono  ,  il  Petrarca  in  una  sua 
epistola  ne  fa  menzione,  che  anco  in  tempo  della  Regina  Gio- 
vanna si  ritrovava  in  Napoli,  e  queste  dipinture  vennero  fatte 

* 

dopo  la  coronazione  di  Giovanna  che  succedette  nell'anno  1351, 
ed  il  Vasari  porta  nelle  vite  dei  pittori  fiorentini  ohe  Giotto 
paasò  a  miglior  vita  nell'  anno  1336,  onde  si  può  credere  che 
sia  sbaglio  del  Vasari  • 

Oggi  in  detta  Chiesa  non  vi  sono  rimaste  del  Giotto  che  al- 
cune figure  nella  volta»  e  presso  la  cappella  del  Crocifisso  dalla 
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PiEirte  deir  EyaQgelo  alcwe  iaste^  e  Ira  qafesto  quella  della  fte- 
gioa^  dhe  anche  fra  treye  eone  l'altre  anderaniio  a  mate.    . 

Nella  nominata  ^cappella  del  Grociflsao  vU  lastataa  del  Si- 
gnore in  Croce  con  faelle  dei  due  ladri  scelpite  in  legno,  dke 
ai  stimano  opera  del  Itferliano. 

In  questa  strada^  che  avendo  lascinlo  il  nome  delle  Qorreg^ 
gè,  aveva  preso  q^aello.dell'  Incoronata  neir  anno  1352,  Lodo- 
vico.in  memoria  della  sna  coronaadone ,  e  per  onorare  questa 
chiesa,  vi  stabili  in  ogni  anno  nel  giorno  della  Pentecoste  una 
festa  reale  ed  institui  l'Ordine  dei  cavalieri  del  Nodo,  nel  qua- 
le furono,  ricevuti  i  primi. signori  del  Regno ,  e  professavano 
di  stare  sempre  uniti  al  fervido  della  Fede  e  del  di  loro  Re, 
Portavano  la  loro. divisa,  e  nel  petto  un  nodo  bene  stretto,  an- 
corché aljtri  dicano  nel  braccio ,  di  seta  e  d' oro  adornato  di 
perle.. 


.    M     ! 


Clilejia  deir  Incoronata 

'  '  Per  efìtrare  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  ora  descritta  abbiam  dovuto 
ascendere  quindici  scatini;  ora  t)er  entrare  in  quella  quasi  conti- 
i;aa  deirineoronata  ci  è  d' uopo  discenderne  tredici,  tanto  è  rima- 
sta  sottoposta  al  livello  dethi  strada/  innalzata,  come  dioemmo, 
ai  tempi  di  Carlo  V  per  fare  i  fossi  esteriori  dei  Castelnuovo. 
Ahblam  nel  testo  sufficienti  notisie  suir  origine  della  fondaaio* 
ne  di  questa  chiesa;  pure  a  noi  spetta  diffonderci  alquanto,  vo- 
lendo esser  ricordala  tra  le  prime  di  Napoli  cosi  per  memorie 
storiche,  come  per  istupende  opere  di  arte.  Imperciocché  a  que- 
sto tempio  si  alligano  i  ricordi  del  palazzo  di  giustizia  di  Re 
Roberto  e  dell'  incoronamento  di  Giovanna  sua  nipote  ',  ta  qua* 
•le ,  in  memoria  del  suo  matrimonio  con  Lodovico  di  Taranto , 
dopo  essersi  rappaciata  col  Re  d'Ungheria' e  col  Pontefice,  am- 
pliò la  cappella  che  già  era  nel  tribunale  e  vi  fondava  un  asilo 
per  poveri  infermi. 

('he  in  quel  luogo  fosse  il  palazzo  di  giustizia  è  consentito  da 
tuui  gli  storici,  ai  quali  fa  eco  il  nostro  autore^  che  (?io/to  di- 
lli gesso  nella  cappella  di  quel  palazzo,  piìi  non  può  richiamar- 
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81  w  dnbbio.  dopoJa  palMtoftsfoDe  fattasi  daUt  pitisre  che -so* 
U9  fidila  Mtta  del  toro»  comparlHe  in  otto  apigoU^  eidepo  qm* 
lo  è  sUlo  acritlo  ia  questi  «Itimi  tempi;  siochà  è  de  letierst  io 
cooto  di  oosa  eertksima  l' iocorporaiiooe  delle,  ceppelie; del  pi* 
lezio  di  giusthie  ael  naoivo  tempio. 

Oggidì  la  chiesa  dell' hiooroiieta,  eomeiicbè  ingombra  per  hi« 
discreta  sTidìtà  di  guadagno  da  case  che  profaoameete  la  cir* 
cofidano  e  le  sten  sopra,  e  sebbene  rinpiceiolita  dopo  cbe  Carlo 
V  allargò  il  Castelooovo  e  ne  innalzò,  come  dicevamo,  i  terra* 
pieni,  serba  di  antico  gli  affresebi  di  €ioUo ,  ed  alcune  pittura 
Della  cappella  del  Crocifisso  degnissime  di  essere  studiate  ;  le 
quali  -opere  bastano  sole  a  feria  celebrata.  In  quella  parte  della 
maggior  nave  sovrastante  al  coro ,  e  che  vuoisi  tenere  coane  le 
volta  della  cappella  del  palazzo  di  giustizia,  Crhito  dipinse  ieei- 
te  Sacramenti  e  la  Religione.  Nel  qoele  affresco  si  veda  il  Re< 
dentore  io  tutta  la  radiante  -sua  maestà  io  atto  di  stringere  di'* 
temmo  quasi  nel  suo  amplesso  la  Religione,  serena  vergine  che 
ha. nella  si/iistra  il  calice  della  Fede.  Oa  un  canto  filcuni  Santi^ 
dell*  altro  Carlo  JUustre  e  Roberto  vestiti   di  broccato  azsorro 
tempestato   di  gigli  d'  oro  aimboleggiano   gli  ordini  religioso  e 
politico,  i  quali  concordi  son  saldo  sostegno  alla  Religione.  Nel 
Battesimo,  sotto  un  tempio  di  figura  ottagena  è  il  sacro  fonte  e 
dappresso  unsaeerdote  in  atto  di  amministrara  questo  Segra« 
mento.  Sul  piano  inferiore  si  vedono  alcune  donne  intente  a  lor 
di  fasce  un  bambino ,  e  due  mezze  figure  ,  delle  quali  nel  gio- 
vane circondato  il  capo  di  alloro,  e  nella  donna  cbe  in  atto  amo- 
roso lo  guarda,  inchiniamo  a  credece  fosser  ritratti  il  Petrarca» 
amico  del  celebre  pittore,  e  le  sua  amatissima  Laura.  Nel  terzo 
affresco  sotto  a  gotica  cappella  mirasi  un  Vescovo  vestito  pon- 
tificalmente, il  quale  tiene  nella  sinistra  il  Vangelo  e  col  polli- 
ce  della  destra  fa   il  segno  della  croce  su  la  fronte  d' un  fan- 
ciullo che  la  madre  gli  presenta ,  mentre  tre  donne  aspettano 
che  venisse  amministrato  ai  loro  figliuoli   il  Sagramento  della 
Copfermazione*  £  cosi  pure  semplicemente,  è  composto  l' altro 
affresco   rappresentante  la  Penitenza,  nel  quale-  un   sacerdote 
seduto  ascolta  la  confessione  di  ima  donna,  mentre  tre  uomini^ 
volte  le  spalla ,  si  flagellano  ;  e  bene  dicono  quegli  spiriti  m^- 
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Ugni  dipinti  in  aito,  come  fnoDdtutf  ^ài  ffk  siano  da  ógni  ooipn 
e  f$A\ì  degni  di  perdono^  BnialieaiBo  le^parole  a  |Mer  deaeri* 
Yara  i  difinti  chn  rappreseii€ana  i  Sagrtmeati  dall' fiuearislia  , 
dall'  Bstfféma  Dnzton«,  deli'  Ordine  Sacro  e  dai  Matriaiooio  ,  nei 
quali  tanta  è   la  pompa  delle  pomposhione  ,  tanta  la  Teritli  e 
qoèl  sentimento  di  fedele,  di  .religione  onde  sono  improntate  la 
igore  ,  da  muovere  gii  animi  a  rispetto  e  venerazione.  Il  qua-* 
le  magistero  dell'  arte  fu  dall'  inimitabile  Gioito  unicamente  rag* 
giunto.  Né. di  quella  calma  e  serenila   che  governa  queste  pit* 
ture,  né  della  disposiziooe  potrà  dirsi  tanto  che  basti- a  porge- 
re un'idea   per  quantunque  si  voglia  lontana;  dappoiché  qnei 
dipinti  soo  tenuti  tra  i  migliori  che  operò  V  artista ,  e  tali  che 
basletebbero  aoli  air  eterna  fama  di  lui. 

Gli  affreschi  della  cappella  del  Gi*ocifiiSO  da  un  lato  Ggorano 
la 'Regina  Uiovaona  I  in  atto-  di  concedete  11  tempio  ai  Certosi- 
ni ^  e  aopra  T  incoronazione  di  lei  con  Lodovico  e  la  istituzione 
dei  Cavalieri  del  Nodo;  dall'altro,  alcun  fatto  della  vita  di  Saa 
llartioo.  Avvegnaché  guaati  e  imbellettati  da  ristauri ,  pure  mo* 
strano  una  composizione  grandiosa^  e  vi  si  vedono  teste  di  mi* 
rabMe  beileaza  ,  uscite  duil  pennello,  siccome  giudichiamo  ,  di 
Crennaro  di  Cola  discepolo  di  Maestro  Siwume  napoliuno/i 

Il  Cav.  d*Aloe  illustrò  le  pitture  del  Giotto  nella  chiesa  del* 
V  Incoronata,  solla  quale  opera  Domenico  Venlimìglia  aggiunse 
tre  lettere  critiche  (I). 


(!)  Vedi  Les  peintures  de  Giotto  de  l'Eglise  de  Tlncoronata 
ji  Naples  pobliées  et  expliquées  par  Stanislas  Aloe,  Berlin  184S 
ayec  l^qit  plances.  Quési*  opera  fa  annunciata  nel  Kunstblatt 
(  JV*  6,  1844)  dal  eh.  professore  Kugler^  il  qìiale  conchiuse  cho 
f^' autore  aveva  sciolto  molto  felicemente  parecchi  dubbii  e  eon^ 
traddizioni  che  potavano  esser  applicati  anche  allo  pitture.  Se 
non  che  in  Napoli  furono  appuntate  dal  eh.  Dmca  di  Cosarono  le 
opinioni  di  lui;  onde  Domenico  Ventimi  glia  pubblicava  tre  eru^ 
dite  lettere,  altamente  lodate  dal  eh.  P.  Selvatico  nelP  Euganeo 
di  Padova  (  aprile  1845),  per  le  quali  fu  stabilmente  formato 
che  nella  chiesa  delP  Incoronata  andò  compresa   la  cappella  del 
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Molle  fscriziohi  sepolcrali  e  lapidi  con  ttgufer  a  basso  e  stlac^ 
eiftlo  riliflifo  appartenenti  a  distinti  personaggi' defunti  veAevatf- 
si  on  lampo  nel  pavimento  di  qneatatUeea ideile  qnnlt  aloao^ 
si  sottmaasra  all'  inginrie  del  lampo  percbè  fiirtao  incastrai^ 
net  muro  itt  fóndo. dbllii, miniare  neyiitii  *  mcpngro  alla  c^peU 
la  del  Crocifisso.  Intelljgibilr.  sono  anoor  quelle  cbe  rigoarda* 
no  un  Antonio  Orzonello ,  un  TristanQ  Lopez  eà  uqa  C^t^ijnà 
CorteZy  degne  d'essere  per  pregio  di  antichità  ricordate: 

AHTOKIO  ORZONBIXO  ,  QI7I  GIJH  MILITIAE  FBEmiVAlini  CATfiO- 
liei  MCLTA  IN  ITAIIA  PBAE9TITI99R»  TAITDBII  CI71C  KtAPOLU  A 

«Ai^us  oBsiDUinm,  moejio  coffjuBmrs»  intevlut*'  ahha  wk^ 

TRSaiA  UXOB  HOESTISSIM A  SAWH  HOC  IN  MBMOEIAlf  AH OBIS  ET 
XÀCHBYHAB01I  P.  TIX.  AN.  27  AN.  SAL.  1529.  DIE  3  NOYEMBEB. 

TEGITUB  HOC  TUIfVLO  TBISTAN.  LOPEZ,  ET  CATHEBINA  COBtE^ 
CONIDGBS,  QUAE  OmiT  14  FBB.  44  ALTEE  25  NOVEMB.  40.  ITA  AC 
TTA  VT  SANO  CINE  ILLU8TBANT0B  ,  ITA  BUM  VIVBBBNT  YIBTOTB 
POLLVBBDNT,  BT  VICTOBIA  DOS  FILU  CONTESTBIIB  DE  MANDATJW 

FBCiT  FiBBi.  (manca  ranno) 
Antichissima  è  V  altra  riportata  anche  dall'  Engenio  : 

L.  CAESONIO  •  L.  F.  OinBINA 

OBCINIO  .  BUFINO  .  MANLIO  .  BASSO  * 

CLABISSUIO  •  VIBO  •  SAUO  •  PALATINO. 

PONTIFICI  •  ilAIOBl  .  PBAETOBI  •  QUE8T0BI 

CAESONIDS  .  AEDTLUS  •  PBOG.  PATBIS  (1). 


« 

palazzo  di  giustizia  dipinta  da  Gioito^  siccome  ce  ne  fa  awisati 
anche  il  Petrarca  nel  suo  Itinerarium  Syriacum.  E  così  pure  fu- 
rono messe  in  chiaro  non  poche  inesattezze  dei  nostri  patrii  scrit- 
tori^ e  meglio  interpetraie  le  parole  di  coloro  che  con  più  criti- 
ca toccarono  di  qt*esie  pitture.  ' 

(1)  Vedi  PonUmo  cap.  i.  ^6  Ctpnvenienth.  Engen.  pag.  479* 
Sigism.  tom.  Zpag.  Ili  e  seg.  Guida  storica  p*  145.  ìfap.esne 
vioin.  pag.  377* 
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Dirimpetto  a  questa  chiesa  ve  n'  è  un'  altra  similmente  alla 
Tergine  dedicata  sotto  il  titolo  della  Pietà  dei  Turchint»  per  Io 
Swinario  cb^  vi  .è  dei  povqpi  Orfanelli ,  che.  di  questo  colore 
portano  sottane  e  ^imarrct  e  lini  son  ricevuti  e  mantenuti  eoa 
gnn  carità  dai  Ciovernateri  del  luogo,  f  he  vi  mantengeno  Pre* 
ti  secolari  per  Maestri  e  Rettori ,  dai  quali  '  vengono  eruditi 
prima  nel  santo  timor  di  Dio  »  poi  nelle  buone  lettere  e  nelle 
altre  virtà,  e  particolarmente  nella  musica,  nella  quale  riesco- 
no molti  soggetti  degni.    - 

Quell'opera  usci  dalla  pietà  dimoiti  napolitani  Confrati 
Manchi  di  &  Maria  dell'  Incoronatene  Qhe  sta  nella  JElua  Cata- 
lana. Qoestiper  elcùne  sciagure  aocadutcnella  nostra  città  nel- 
r^anno  1583  ,  vedendo  moiti  poveri'  ragazzi  orfani  andare  dr- 
spersi  di  qua  e  di  là  sènza  aiuto,  per  far  còsa  grata  a  Dio  nel 
sovvenimentp  del  prossimo ,  ne  raccolsero  molti  e  loro  diede* 
ro  ricetto  in  una  casa  contigua  alla  chiesa ,  dove  si  congrega- 
vano :  ma  essendo  cresciuto  il  numero,  il  luogo  si  rendeva  au- 
gusto ;  che  però  accumulate  molte  limosine,  stabilirono  di  fon- 
dare una  chiesa  ed  una  casa  più  ampia  ;  e  comprato  questo 
luogo  vi  diedero  principio  neir  anno  1592  e  fu  terminato  nel 
1607  nel  modo  nel  quale  si  vede  ;  tanto  che  va  stimato  dei  mi- 
gliori in  questo  genere  che  s'abl^ia  la  nostra  città* 

La  Chiesa  poscia  vedesi  abbellita  con  questa. occasione.  Cir- 
ca gli  anni  1638  fecesi  una  salva  reale  nel  Castello  nuovo,  e 
eparandosi  nel  torrione  dalla  parte  del  palco  ,  s'attaccò  fuoco 
alla  polvere  che  si  conservava  in  un  camerino  nefla  punta  del 
detto  bastione ,  con  la  morte  di  molte  persone  ;  volarono  per 
r  aria  le  pietre  che  calarono  a  fracassare  molti  tetti  e  partico- 
larmente quello  di  questa  chiesa,  in  modo  che  quasi  la  lasciò 
discoverta.  Ma  presto  dalla  pietà  dei  Napolitani  non  solo  fu 
rifatta,  ma  adornata  di  molte  dipinture,  come  si  vede  ;  il  qua- 
.  dro  di  mezzo  con  altri  sono  opera  del  nostro  Giuseppe  Marni- 
li •  La  divotissima  Immagine  della  Vergine  col  suo  Figliuolo 
morto  avanti,scolpita  in  li%no«è  opera  del  nostro  Matteo  Mol- 
lica. Vi  è  una  cappella  ornata  di  marmi  nel  muro  della  Croce 


dalla  parte  dell'  Epistola  dedicata  a  S.  Anna  dal  Regio  Gonòi- 
gliere  già  fa  Francesco  Rocco  ;  ilgoadro  che  sta  nel  mezzo  ò 
opera  d' Andrea  Yaclcaro;  i  quadri  laterali  dove  stanno  espres-, 
se  due  azioni  della  Santa  »  sono  stati  dipinti  dal  Gavalier  Fa^ 
relli.  I  quadri  ciré  stan  sopra  sono  del  pennello  di  Nicolò 
Yaccaro  figliuolo  d' Andrea.  La  statua  del  Consigliere  in  atto 
d' orare ,  che  sta  situata  sopra  del  suo  monumento  fu  lavorata 
da  Lorenzo  Yaccaro. 

Sopra  dei  dormitorii  dei  figliuoli ,  dalla  parte  della  strada, 
vi  è  la  Congregazione  dove  si  uniscono  i  fratelli  che  governano 
Ja  Casa  ;  in  questa  vi  sono  molti  belli  quadri  del  nostro  Gior- 
dano ,  e  particolarmente  quello  deU'altare ,  dove  sta  espressa 
V  Invenzione  della  Croce ,  titolo  di  questo  Oratorio ,  fatto  con 
molto  gusto  dal  detto  pittore* 

ClUeM  «eli»  PletÀ  de'  Tnreliial 

Di  rincontro  all'  Incoronata  vedesi   la  chiesa  della   Pietà  dei 

Turchini  fondata  in  Febbraio   del  1S92  dalla  Confraternita  del- 

• 

rincoronatella  con  un  Conservatorio  per  raccogliervi  i  figliuoli 
poveri  che  andavan  vagando  per  la  città ,  vestendoli  di  abito  e 
timarra  color  torchmo. 

.  11  sacro  e  pio  luogo,  da'  Padri  Somaschi  che  prima  il  gover* 
Davano,  venne  in  cura  di  preti  napolitaai  ;  i  quali  seppero  con 
lodevole  intendimento  introdurvi  la  musica  pei  faociulli  rac- 
colti nel  Conservatorio.  Or  di  quella  scuola  uscirono ,  dal  co- 
minciare  al  cadere  del -secolo  passato,  tra  gli  altri,  il  gentile 
Caresana^  il  dotto  Scarlatti^  Tincomparabile  Vinciy  e  il  Fago^  e  il 
Carapella,  e  il  rinomato  Leonardo  Leo^  il  Cafaroy  il  Sala  ed  altri 
valorosi  maestri,  delizia  ed  onore  delia  musica  napolitanal 

Gli  atrii  e  le  sale  del  pio  luogo  furono  negli  ultimi  trenf  an- 
ni ridotti  a  case  di  privati ,  e  la  chiesa  è  governata  da  una 
Congregazione  laicale  col  Ittolo  di  S.  Maria  della  Pietà,  da  cui 
k  stipendiato  un  Rettore. 

Il  sacro  edifisio  pali  gran  danno  al  i638  quando  nel  prossi- 
mo Castello,  fiicendosi  una  salva  Reale,  appiccossi  il  fuoco  alla 
Calano  ^  Voi  ÌV  47 


polveriera,  e  salta ron  per  aria  mura  e  fabbriche,  che  cadendo, 
roTÌoarono  il  tetlo  della  chiesa  io  gaisa  da  lasciar  questa  quasi 
scoperta.  Come  la  si  vede  al  presente  è  di  ordine  composito  si 
di  fuori  e  si  di  dentro,  ma  di  niente  lodevol  gusto  ;  e  la  fonna 
n*è  a  croce  latina  con  brevissima  crociera. 

Nella  restaurazione  andaron  via  la  soffitta  della  nave  maggio* 
re  ,  i  due  lodatissimi  dipinti  della  Nascita  e  del  Riposo  della 
Vergine,  che  furono  lavoro  della  famosa  pittrice  Avènella  di  Rota, 
allfa^a  del  Cavalicr  Massimo,  la  quale  per  mal  fondata  gelosia, 
morì  di  pugnale  per  man  di  Bellrano  suo  marito.  Oggi  vi  ai 
vede  invece  una  grande  croce  con  iscompartimenti  d' intorno , 
dove  sono  Angeli  con  simboli  della  Passione,  ed  altre  sacre  co* 
se.  Avanza  nella  scudella  della  crociera  la  bellissima  opera  di 
scorcio  di  Luca  Giordano  ,  rappresentante  Gesti  Salvatore ,  ab- 
bracciato alla  sua  croce  ,  in  atto  di  andarsene  al  cielo  in  mez- 
zo degli  Angeli. 

L'aliar  maggiore  è  di  fini  marmi  a  commettitura;  e  la  tela 
della  Pietà  che  vedesi  nel  Coro  6  lavoro  di  Giacinto  Diana. 

La  decorazione  sulla  grande  cappella  dal  lato  deir  Epistola  è 
tutta  di  bei  marmi  con  ornati  di  rilievo  e  colonne  di  rosso  brec- 
ciato  di  Parigi.  La  tela  dell*  altare  dove  si  vede  S.  Anna  offe- 
rente airEterno  Padre  la  Verginella  Maria,  è  molto  cara  opera  di 
Andrea  Vaccaro;  e  le  due  dipinture  laterali  della  Natività  di  Maria 
e  della  morte  di  S.  Anna  sono  pregevoli  lavori  del  Cav.  Faretti. 

Lo  stesso  Taccaro  dipìnse  ad  olio  nella  parte  alla  delia  cap- 
pella alcune  istorie  di  S.  Domenico.  La  morte  diS.  Giuseppe  o 
le  mistiche*  nozze  della  Vergine  Caterina  ,  accanto  al  finestrone, 
son  fattura  di  Giuseppe  Mastroleo  ^  a  cui  si  appartengono  le  al- 
tre figure  ad  olio  rappresentanti  l' Assunzion  di  Maria. 

Il  dritto  di  padronato  di  questa  cappella  si  appartiene  alla  fa- 
n)iglia  Rocco ,  istituito  dal  Consigliere  Francesco  Rocco ,  morto 
nel  1728,  il  cui  monumento*  marmoreo,  con  tstatua  tonda  di  na- 
turale grandezza  vestita  di  toga  e  genuflessa  sul  coperchio  del- 
r  urna  ,  uscito  dallo  scalpello  di  Lorenzo  Yaecaro  ,  vedesi  nel 
muro  laterale  del  cappellone  medesimo  dal  Vangelo.  Di  rincon- 
tro, in  una  lastra  di  marmo  bianco,  che  figura  una  grande  per- 
gamena dispiegata  ed  aflissa  ad  un  chiodo,  è  incisa  la  seguente 
iscrizione  in  molle  parti  cancellata  per  ignote  cagioni  : 
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PiANCISCUS  .  MCCU8 
UTBBENSIS  .  AC  .  NBAPOUTANUS 

OLiM  .  m  •  aosis  •  cbiminalibds  .  gbiiiirb  •  iudex 

TBIBUIIDS  .  ABBABII  •  GITBA*.  YlBTUTIS  •  ABBOGlNfiM 

ADBO  .  YlKDBX 

UT  .  NIHIL  .  B  IB POBRIT 

QUÓD  .  NON  .  HAnO  .  I^BPBBBBTUB  •  AD  4  ABAM 
PUBBLICANOBUK  .  PBABTOB  •  POGIBNSIUII 

VECTIGALIUM  •  QDA88T0B 

TAIBUNATUS  .  DB  •  SACRA  BOBSTBaCTlORB 

AC  .  PaBBIGA  •  A  .  CONSILIIS 

6T  .  PBIHQX  .  IDBIS  .  PEUDENTIAB  •  TIBTUTEai  .  THOGAM  (sic)  8U8CEPI1 

TBIPLICI  .  VOLDMINB  .  SB  .  SAPIBRTIAE 

BEO  .  GEBTONBM  •  SB0  •  TBISMEGlSTUlf 

COMPBOBAVIT 

AEVUM  •  INTBBIM.R8PABATDBUS 

Il .  HOC  .  SAC^LLDM  •  MAGNAB  .  M ATBIS  •  PABBNTI .  POSOIT 

BOQDE  .  EXTBUXIT  •  C8WU 
UT  .  IBI  DEUBS  •  IN  .  DIES  «  SINGULOS  •  LITABBTDB 


HOC  •  IP80  .  IN  •  TOMOLO  •  OOBM  .  ÌTIVENB  \.  ViDBNSQOB 

TANTI  .  ViBC  VIBTOS  •  BXCITAVIT. 

A  •  H  •  S  .  MDCCLXXVI  .  ABTATI8  .  SOAB  •  LXXI 

NB  .  PIBTATI  •  BBBSSBNT  •  SACBAB  .  AEDI8  .  COBATOBBS 

ABAM  •  ET  .  MONOMBNTOM  •  BBSTAOBATOM  •  VOLUBBE. 

L'altra  grande  cappella  dal  Vangelo  fa  restaurata  al  1736  ;  e 
COSÌ  le  tele  del  Presepe  ,  che  le  dipinture  de'  Profeti  e  le  sto^ 
rie  del  Vecchio  Testamento  son  tra  le  più  belle  del  valoroso  Gia- 
cinto Diana. 

La  prima  cappella  dal  lato  dell'Epistola,  presso  la  porta,  ha 
sull*  aliare  una  tela  di  Giambattista  Rossi ,  figurante  Idaria  SS. 
in  mezzo  a'  SS.  Gennaro  ed  Antonio* 

Sopra  r  altare  seguente  vedesi  ana  egregia  opera  dell'arte  na- 
politana  ,  malamente  attribuita  a  Silvestro  Bruno  ,  e  che  ben 
riguardata  e  studiata  ,  si  vede  chiaramente  esser  lavoro  di  Pom- 
peo  Landulfo ,  alunno  di  Bernardo  Lama ,  come  anche  notano 


-Bea- 
li Sigismondi  ed  il  De  Dominici  RappresenU  la  Vergine  del  Ro- 
sario con  molti  Santi  e  Sante  Domenicane  ,  ed  ai  piedi  i  ritrat- 
ti dei  due  devoti  ehe  commisero  V  opera  :  è  decorata  intorno  da 
molte  storietle  del  Nuovo  Testamento.  TuUe  le  altre  dipinture 
ad  olio  ed  a  fresco  uscirono  dal  franco  pennello  del  Giordano. 
Altro  bellissimo  ed  importante  lavoro  è  la  Sacra  Famiglia  di  Gio-- 
van  Bdttistello ,  detto  il  Caracciolo ,  collocato  sul  terso  altare: 
le  tele  laterali ,  guaste  dal  tempo ,  aon  di  debole  mano.  La 
quarta  cappella  è  intitolata  alla  Vergine  della  Pietà,  ma  il  qua- 
dro delF  altare  rappresenta  S.  Carlo  Borromeo  ,  ed  è  poco  visi- 
bile perchè  occultato  in  parte  da  una  mezza  figura  di  legno  della 
Vergine  Addolorata  scolpita  da  Giuseppe  Mollica  verso  la  metà 
del  secolo  decimosesto* 

Nella  quinta  cappella  poco  è  da  attendere  al  quadro  dell'As- 
sunta ,  d*  ignoto  autore  :  ma  si  merita  diligenza  il  dipinto  della 
Santa  Famiglia  ,  di  Àfiir$a>  Vaccaro* 

Scendendo  dalla  parte  del  Vangelo  ,  V  Angelo  Gastode  è  di 
autore  contrastato  da' moderni  scrittori  e  dal  De  Dominici:  i  pri- 
mi r  attribuiscono  ad  Annoila  do  Ro8a\  1*  altro  ,  piti  iatendente 
e  pili  antico ,  afferma  che  sia  di  Giuseppe  Marulli. 

La  cappella  seguente  eh' è  la  seconda  intitolata  a  S.  Niccolò 
di  Bari  è  oggi  di  padronato  della  famiglia  Ferri.  La  tela  è  d'In- 
certo autore  ,  e  gli  affreschi  sono  del  Baldued.  Nel  pilastro  del- 
l' arco  adritta  è  incassata  il  marmoreo  monumento  di  Ferdinan- 
do Ferri ,  che  fu  Ministro  Segretario  di  Stato  per  ìe  Finanze, 
e  '1  cui  busto  di  mezzo  rilievo  vedesi  intagliato  nel  fondo  d'un 
medaglione  inghirlandato  di  foglie  d'  acanto  e  di  ulivo.  Nella 
faccia  del  basamento  si  legge  questa  iscrizione  : 

HBIG  .  AETEENÀH  •  REQUlETEH  •  BXPECTAT 

FEBDINANDUS  •  FERRI  .  NEAPOLITANUS 

QUI  .  QUDlf  .  POST  .  VARIOS  •  MDMBROM .  GRADDS 

SUPREMAE  •  PUBLICIS  •  RATIONIBCS  .  BXPBNDENDIS  .  CORIAB 

ET  .  MOX  .  TOTins  .  REGNI  .  VBCTIGALIBUS  .  PRABFBGTDS  •  ESSBT 

HONBSTA  .  DEMDM  .  MISSIONB  •  DORATUS 

CONSERVATIS  .  QQE  .  FERDlNANDl  •  li  .  (JTRIDS  •  SiaLIAB  .  RBGIS 

MQNIFIGBRTIA  ,  GESTORUM  .  HONORUM  •  TITUUS 


tlàNQUlLLO  •  m  .  OTIO  •  BELIQUAV  •  VITA* 

^   BOHESTICAS  •  mtBR  .  DELICIA8 

DULGISSIVAE  .  QDE  .  C0RIUQ18  «  ET  •  LlBEftOBtJM  •  AVOUS 

AD  •  LOMGAM  .  fISQUB  •  SEl!IB€TA]t  •  VBfilT 

OBIIT  .  TERTIO  <  IDU8  •  FEBRUABII  «  HDGGGLTII. 

BATDS  •  ANROS  .  LXXXlX  •  MENSBS  .  V  •  INIS  *yi  • 

ViB  •  IN GULPATIS  •  MOBIBDS  •  ET  •  IMPENBTBABILI  .  ABSTIHBIITU 

IB  •  ANCIPITI  •  BBBOM  •  ET  •  PECUNIAE  .  PDBBLlGAB  •  ADMINIStATlOH 

EBIT  .  IN  •  PACE  •  LOCUS  •  ^US  .  ET  •  IN  •  BENEOIGTIOIIB 

MEUOBIA  •  EinS  • 

Gii  affreschi  della  cappella  seguente  sodo  delprefalo  BMkc- 
cu  La  tela  sall'altare,  che  figura  una  beliissima  Vergìoe  Aonila* 
Eiata  dair  Angelo  ,  è  di  valente  artista  del  secolo  deciaioqQiiitOé 
Nel  pilastro  a  destra  dell*  arco  della  cappella  medesiina  è  sìlaa*- 
ta  una  scoltura  del  1812  in  memoria  del  Cavalier  GostaDtìno 
Meliilo  che  fu  Magistrato  Supremo ,  chiaro  per  sublilBiiiià  d' la* 
gegno  e  per  probità  ed  eloquenza  ,  come  più  dìstinUmente  net- 
vasi  da  questa  iscriaione  incisa  sotto  il  suo  meii^  busto  : 

GONSTANTINO  .  MEULLO  •  EQCITl 

ViaO  .  BUIIM A  .  INqBNiI  .  ALACBITATE  .  ET  •  BL0008IITIA  •  PBABDlTO 

PEOBITATE  .  ATQUB  .  AlilCITlA  .  NBMINI  •  8fEG0NDO 

QUI  •  PER  •  OUNBS  •  HONOROÌf  •  OBADCS  .  AD.  KAOlSTBATUM 

80PREUD1I  .  BTBCTOS  .  ITA  .  SBBPER  .  8B  •  GBSSIT  .  VT  .  FACILITATI8 

SIUUL  .  ET  •  IDSTITIAB  .  SBVBBlOBlS  •  BXBtfPLAB  •  APUD  •  OMNSS 

HABSBETOR  •  QUUMQUB  .  A  .FERDINANDO  •  BOBBONIO 

BB6B  •  PROVlDENTISSItfO  .  CU»  .  ALIIS  .  VIRIS  •  GLARISSI1I18  .  AMIIOUAE 

URBIS  .  PRAEFECTUS  .  ESSBT  •  DEXTERITATB  .  C0N8ILTI  .  NBAPOtlH 

SEMEL  .  ATQ(7B  •  ITBRUlt  .  A  .  GARITATE  .  LlBBBAViT 

CA1ETANDS 
XII  .  VIB  .  LITIBUS  .  1NDICANDIS 
VITDS  .  MARIA 
CNU8  .  BK  .  PRAEFECTUS  •  COBSUI  .  PUBLICO 

PHlLIPrUS 
QDABSTOB  .  IN  .  HIRPIN1S 
FILI!  .  MOESTiSSlMI 
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Attaccati  a  questa  chiesa  yì  si  vedoQO  belli  e  commodi  pa- 
lazzi, e  qui  si  entra  nella  famosa  piazza  che  da  noi  si  chiama 
largo  del  Castello  »  piazza  frequentatissima  e  per  lo  passeggio 
delle  carozze,  e  per  la  quantità  dei  Monta  in  banco  e  Ciarlata- 
ni 9  che  in  ogni  giorno  vi  vanno  a  smaltire  i  loro  segreti  :  e 
neir  entrarvi,  avanti  del  Palazzo  che  fu  dei  signori  Moles,  og- 
gi della  famiglia  Caravita,  tanto  nobile  quanto  ricca  di  Togati  e 
di  letterati  Cavalieri,  e  fra  questi  Fra  Giovanni  Caravita  cava- 
liere deir  Ordine  di  S.  Giovanni ,  che  per  la  prudenza  grande 
e  grande  erudizione  ,  cosi  nelle  matematiche,  come  in  ogni  al- 
tra scienza ,  sta  nella  riga  dei  primi  della  sua  Religione.  Or , 
come  dissi,  avanti  di  questa  casa  in  mezzo  della  piazza,  sta  si- 
tuata una  vaghissima  fontana  che  per  le  statue  che  vi  sono,per 


POSUfiBUNT 

VIXCT  .  ANR06  .  LXXVi  .  MBNSES  •  V  .  DIBS  .  lU  . 

DEGESSIT  .  IX  .  KàLSKDiS  •  MAIAS  .  A  .  MDCCCXII. 

SOOAI.es  ,  COUBGAB  .  BERBHBaEMIlBSIIIO 
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Nella  quarta  cappella  le  istorie  di  Cristo  dipinte  a  fresco,  so- 
no del  Caracciolo. 

La  morte  di  S.Giuseppe  che  mirasi  sull'altare  deirullima  cap- 
pella si  reputa  fattura  dei  Solimena  ,  come  nota  il  Sigismondi, 
e  non  di  Paolo  de  Maitheii  ,  come  alcuoi  moderni  vorrebbero. 
I  quali  attribuiscono  al  Critcuolo  la  mezza  figura  di  Dio  Padre 
in  alto  ;  ma  il  de  Dominici  ed  altri  la  credono  opera  di  Pom- 
peo Landulfo  col  consiglio  di  Marco  da  Siena. 

Notevoli  sono  i  due  grandiosi  organi  decorati  con  molto  fini 
intagli  di  legno  dorato'.  In  sagrestia  si  vede  ancora  Jl  grande 
quadro  del  (jriordano  figurante  l'Invenzione  della  Croce,  ricorda- 
to dagli  antichi  scrittori ,  che  noveravan  di  lui  anche  una  pre- 
gevolissima Scbiodazione  dalla  Croce,  una  Natività  di  N.  S.  ope* 
ra  di  Giovanni  Do,  alunno  dell*  egregio  Ribera ,  e  qualcuno  dei 
quadri  dei  Marnili  tolli  dalla  solUtte;  ma  tutti  questi  dipinti  piii 
uon  riirovuiisi  nella  Chiesa. 
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« 

la  bizzarria  del  diserò  »  e  per  Y  abbondanza  delle  acqne  che 
scherzano  in  vari!  modi  si  può  annoverare  tra  le  belle  d'Italia: 
il  disegno  ed  i  lavori  delle  statue  sono  delFingegno  e  dello  scal- 
pello del  Gav.  Cosimo  Fansaga.  S'ammira  in  questa  sopra  tutto 
la  statua  del  Nettuno^situata  sopra  la  conca  sostenuta  da  quattro 
Tritoni,  che  va  molto  stimata  dagrintendenti  dell'  arte.  Questa 
grande  fontana  fu  fatta  per  situarla  avanti  il  Regio  Palazzo;  ma 
conoscendosi  poter  impedire  le  feste  che  in  detta  piazza  far  si  so- 
gliono, si  disegnò  collocaila  nell'  ameno  torrione  di  S.  Lucia  « 
avanti  del  Castel  delF  Uovo ,  e  di  già  s' eran  fatti  i  condotti  e 
le  fondamenta  :  ma  perchè  s'  avverti  che  in  occasion  di  guer- 
ra poteva  esser  danneggiata  dallo  sparo  dei  cannoni,  in  tempo 
del  governo  del  Duca  di  Medina  fu  collocata  con  molte  aggiun- 
zioni in  questo  luogo,  ritenendo  il  nome  di  Medina.  A  destra 
di  questa  fontana,  dove  st^  la  strada  che  vien  da  Toledo  detta 
di  S.  Giacomo  ,  fu  dalla  Regina  Giovanna  trasportata  la  porta 
Petruccia,  che  poi  in  tempo  di  D.  Pietro'  di  Toledo  fu  passata 
presso  di  S.  Maria  a  Cappella  della  spiaggia  ,  che  con  la  voce 
del  nostro  popolo  viene  detta  porta  di  Ghiaia ,  chiamandosi 
prima  porta  del  Castello. 

PalAxso  del  Prinelpe  di  Fondi 

0 

Dopo  la  Pietà  ,  il  palazzo  che  vedete  a  fianco  si  apparteneva 
al  vecchio  Marchese  di  Ganzano ,  ma  poscia  per  dritto  ereditario 
di  una  figliuola  di  lui,  è  passato  in  dumìniodel  Principe  di  Fondi. 
L'edittzio  fu  costruito  dopo  la  metà  del  secolo  passato  con  dlse« 
gno  del  Cav.  Luigi  Vanvitelli.  Il  portone  è  tutto 'di  marmo,  deco- 
rato da  due  colonne  di  ordine  jonico,  e  le  finestre  del  piano  no- 
bile son  formate  a  tabernacoli  con  pilastri  dello  stesso  ordine* 
I  particolari  non  hanno  il  merito  degli  altri  operati  dall'egregio 
Architetto  ;  ma  l  insieme  delle  linee  architettoniche  è  grandio* 
so ,  la  ripartizione  dei  vani  regolare  ,  1'  aspetto  imponente.  La 
corte  scoverta  è  con  bel  giudizio  decorata  ;  e  vi  aggiunge  bei* 
lezia  e  nobiltà  una  sopraimposizione  di  deliziose  terrazze  mol- 
to elegantemente  disegnale.   Anche  di  assai  pregio  è  la  scala  , 
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trattata  nei  pianerotloli  superiori  con  quella  convenienza  e  gran* 
deua  che  ii  Vanviielli  seppe  trovare  in  tutte  le  sue  opere. 

PalazBo  Slrfipiiano 

Rimpetto  al  palaz70  di  Fondi  sorge  maestoso  quello  del  Pria- 
dpe  dì  Sirignano,  che  appartenne  da  principio  ai  signori  Holes 
dai  quali  passò  in  potere  dei  Monaci  Hartiniani  (1).  Neil'  anno 
1770  in  etica  fu  comprato  l'edifisio  dal  Marchese  Giuseppe  del- 
la famiglia  Caravita  ricca  di  togati  e  di  uomini  letterati  ;  e 
nell*  anno  1803  fu  ampliato  dal  Principe  di  Sirignano  D«  Tom- 
maso Caravita.  Nel  1825  fu  il  palazzo  perfezionato,  con  direzione 
dell*  architetto  Raffaele  di  Nardo  ,  dal  Principe  D.  Giuseppe  del- 
la stessa  casa.  Oggi  appartiene  ai  suoi  eredi  che  vi  hanno  ag- 
giunto un  quarto  piano.  Non  sarà  superfluo  osservare  la  bella  ar* 
chitettura  del  portone  rimpetto  la  fontana  che  appresso  descrive* 
remo,  unico  avanzo  della  prisca  struttura  delPedifizio  che  rimon« 
ta  al  cominciare  del  secolo  decimosesto  ,  mentre  tutto  il  resto, 
salvo  la  gran  mole,  niente  offre  d'interessante.  È  lavorato  qae« 
sto  portone  in  pietra  di  piperno  e  decorato  da  due  colonne  , 
incastrate  a  muro  ,  di  ordine  dorico  ricche  d*  intagli  ,  con  ele- 
ganti ed  ornati  capiteli ,  ed  è  con  proporzionato  intavolamen- 
to  sorretto  da  mutoli.  Le  proporzioni  e  gli  altri  ornamenti  di 
questa  porta  sono  bellissimi,  e  i  particolari  di  castigato  disegno. 

FotttAna  Medina 

La  maggiore  fontana  che  adorni  Napoli  e  che  al  presente  dà 
nome  alla  piazza  in  altri  tempi  detta  delle  Corregge ,  sorge  in- 
contro a  quell'angolo  di  Castelnuovo,  che  è  tra  la  moderna  por- 
ta e  r  antica  deir  arco  del  trionfo  d*  Alfonso.  Questa  marmo- 
rea fontana  ,  la  quale  chiamasi^  di  Medina  è  della  forma  che  de- 
scriviamo in  succinto. 


(1)  Queste  notme^  come  noia  il  Catalani,  sono  tratte  dall'  ar- 
chivio di  Casa  Miranda, 
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Una  b9lau;|(^ft(a  cirG^Ii^re  è  divisa  in  (piattino  itartì  per  ,quaU 
tro  corrìHìondeaU  acala ,  ciascpn^  delle  quali  è  messa  in  9iez<« 
10  da  due  traforati  vitioai  che  vengono  innanzi  d^Sl'  estremi  di 
ciascana  delle  parti  della  balaustrata  medesima.  Ognuna  di 
queste  parti  ha  dae  pilastrini  agli  estremi  presso  ai  viticci,  ed 
un  pilastrino  nel  me^zo  ,  cadaun  dei  quali  sostiene  una  palla. 
Sopra  ogni  viticcio  sta  accovacciato  un  leone  ,  il  quale  con  le 
branche  regge  uno  fqqdo.  ^ur  un  pilastro  siottoposto  al  vitic* 
x^io  dalla  parte  aqterior^  ,  e,  voltato  il  dosso  alla  scala  che  gli 
è  dappresso,  vev$|i  Tacqui  per  bocca  in  una  pil^  curvilinea  , 
la  quale  avendo  pel  iqciixo  due  rit(e  cannelle  donde  spiccia- 
no le  acque ,  sta  in  terra  tra  1'  una  e  1'  altra  delle  qi^attro  sca- 
le innanzi  alla  ba^e  di  eìi|scuna  dejle  pani  della  circolar  balau- 
strata. Nello  scudo  di  ognup  deVUoni,  che  sqno  a  mano  man- 
ca delle  acal^ ,  si  vede  l'arme  orizzontalmente  divisa  della  Cit- 
tà di  Napoli.  £  nello  scudo  de'  leoni  che  sono  all'  altra  mano 
delle  scale ,  si  vede  V  arma  usala  dal  Viceré  Duca  di  Medina 
dopo  d'  essersi  ammogliato  a  Donn'  Anna  Carrafa  Principessa 
di  Stigliano  e  Duchessa  di  Sabioneta.  Nel  n^ezzp  d|  quella  par- 
te della  circolare  balauslri^ta ,  che  propriamente  incontro  al  Ca« 
steluttovo ,  sta  distesa  una  pelle  di  leone  ,  nella  quale  è  incisa 
una  latina  iscrizione  ohe  riportiamo  : 

PBIU9II0  •  ly  *  BBGE 
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CflWS  •  IN  •  KEBVS  .  ADHimSTRANBIS  .  FAOrfllBllTIAK 
TOTI  •  TBRRARUM  .  ORBI  .  GONSPIGCA  .  TOTI  .  BEBBFICA 
CUM  .  AM0R1S  .  ET  .  OLIVAE  .  AUDISTI  •  NOMUfA 
lONBH  .  BXPECTABAS  •  AT  •  TIDES  .  AQUAK 

MIRARIS  ?  DISGE  .  AMORIS  .  INGBNIUM 
PRONUS  •  EST  •  CNDAE  .  GONDUS  •  EST  •  IGNIS 
PBRURIT  •  IN  •  IGNE  .  PERENNAI  •  IN  .  UNDA. 

Giova  notare  che  Gaspare  GusmaD,  di  cui  si  fa  ricordo  io  qae- 
éta  iscrizione,  è  il  famoso  Conte  d*01ivares  Duca  di  S.  Lucar  , 
detto  comunemente  il  Conte  Duca^  il  quale  fu  padre  delia  pri- 
ma moglie  e  protettore  del  Duca  di  Medina  e  godette  altamente 
il  favor  di  Re  Filippo  IV. 

Nel  piano  circondalo  dalla  balaustrata  sorge  la  fonte  a  più  fac- 
ce mistilinee,  sopra  il  cui  labbro  a  fronte  di  ciascuna  delle  quat« 
tro  scale,  sono  due  mostri  marini,  i  quali  1'  uno  presso  che  in- 
contro all'altro  gettano  acqua  per  bocca  in  una  vaschetta  che 
vien  fuori  del  recinto  della  fonte  e  sottostà  ad  un  pilastrino  che 
sMnnalza  tra  i  due  mostri  marini  e  che  ha  la  faccia  adornata  del- 
l' arma  della  Monarchia  delle  Spagne  :  la  quale,  siccome  era  usa- 
ta nel  tempo  di  Re  Filippo  IV  ,  è  divisa  in  quattro  parti  prin- 
cipali y  in  coi  agevolmente  si  ravvisano  il  leone  del  regno  di 
Lione  y  il  castello  del  regno  di  Castiglia ,  i  pali  del  regno  di 
Àragofia  ;  la  croce  traversa  con  le  aquile  del  regno  di  Sicilia  ; 
aopra  la  croce  del  regno  di  Oermsalemme,  il  ramoscello  col  po- 
mo granato  del  regno  di  Granata  ;  e  nel  mezzo  lo  scudo  del  re» 
gno  di  Portogallo.  Miransi  eziandio  nella  parte  inferiore  dello 
scudo  la  fascia  d'  Austria^  e  le  bande  della  Contea  di  Burgogna, 
il  leone  del  Brabante^  quello  della  Contea  di  Fiandra^  e  Taqui* 
la  del  Tiralo. 

Sono  dentro  la  fonte  e  vi  gettano  acqua  per  la  bocca  quattro  del* 
fini,  ciascun  dei  quali  è  ugualmente  discosto  dalTuno  e  dall'altro 
prossimo  pilastrino  adorno  delle  armi  della  Monarchia  Spagnuola, 
ed  è  spinto  e  sferzato  da  un  tritone  che  lo  cavalca  a  bisdosso. 
Nel  mezzo  della  fonte  sono  eziandio  due  statue  di  satiri  e  due  di 
ninfe,  le  quali  con  un  piede  posto  tra  loro  reggono  col  capo  e 
con  la  mano  una  tazza  ,  il  cui  orlo  si  vede  adorno  di  quattro 
maschere.  Quattro  cavalli  marini  disposti  in  crociera  sporgono  dal- 
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le  sponde  della  Usza  in  dove  si  ritrovano ,  schizzano  acqua  per 
bocca  nella  fonte,  ed  attorniano  il  nume  Nettuno  ,  il  quale  sta 
ritto  nel  mezzo  e  guarda  air  acqua  che  spiccia  dal  suo  triden. 
le,  va  in  alto,  e  poi,  secondo  che  spira  il  veuio,  or  dall'  una  , 
ora  dall' altra  banda,  spesso  spruzzando  chi  passa,  cade  dentro 

della  fonte. 

Ebbe  questa  magnifica  fontana  dapprima  (perchè  se  ne  cono- 
sca la  storia)  altra  forma  ed  altra  sede,  imperciocché  Errico  di 
Ousman  Conte  di  OUvares,  il  quale  vien  nominato  nella  riferita 
iscrizione  e  fu  Viceré  in  Napoli  dal  novembre  dell'anno  1595 
al  luglio  del  1599,  commise  a  Domenico  dAuria^  pregialo  scul- 
tore di  quella  slagione,  il  porre  nelT  Arsenale  una  fonte  di  mar- 
mo, che  si  vide  portata  a  termine  nel  governo  di  D.  Francesco 
di  Castro  e  d'  Andrada,  il  quale  fu  Luogotenente  nel  Regno  da 
ottobre  dell'anno  1601  all'aprile  deiranno  1603.  Fece  ild'Au- 
ria  dentro  una  conca  sostenuta  da  quattro  mostri  marini,  quat- 
tro grossi  delfini ,  le  cui  code  levate  in  alto  formavano  un  pia- 
no ,  sopra  cui  due  ninfe  e  due  satiri  reggevano  una  grande 
tazza  ,  d'  onde  si  elevava  Nettuno  col  suo  tridente  fra  quattro 
cavalli  marini»  La  quale  opera  fu  giudicata  si  bella,  che  con  una 
pensione  sopra  le  saline  di  Taranto  ne  venne  il  d'  Auria  rime- 
ritato. 

Ma  essendo  la  fonte  indi  a  poco  tempo  rimasa  nell'  arsenale 
priva  d'acqua,  il  Duca  d'Alba  il  quale  dal  dicembre  dell' an* 
no  1622  air  agosto  del  1629  fu  Viceré  in  Napoli,  la  fece  trasfe- 
rire nella  piazza  del  Real  Palagio.  Ove  altresì  rimanendo  priva 
del  eorso  dell'  acqua,  ed  essendo  d' impedimento  alle  consueto 
feste  del  popolo  ,  fu  dal  Viceré  Conte  di  Monterey  ,  da  cui  dal 
maggio  16S1  al  novembre  del  1637  fu  governato  il  Reame,  fat- 
ta collocare  nella  piazza  di  S.  Lucia  presso  il  Castello  dell'  Ovo. 
E  qui  similmente  cercatosi  indarno  di  far  dalla  fonte  scaturire 
le  acque,  e  vedutala  troppo  esposta  allo  sparo  delle  artiglierie 
il  Duca  di  Medina  della  Torre  Viceré  in  Napoli  dopo  il  Con- 
te di  Monterey  sino  al  Maggio  del  1644,  ne  volle  tener  discor- 
so con  Coiimo  Fansaga  chiarissimo  iirchitetto  e  scultore  di  quel 
tempo.  Onde  costui ,  dimostrato  il  modo  di  rendere  utile  la 
fontana   ncir  antica  piazza  delle  Corregge  ,  e  la  necessità  d  in- 
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grindirlA  per  proponionarla  alla  vastità  di  questa,  ebbe  la  com- 
idistione  dell'  oj[>era.  La  qaale  sin'se  dapprima  presso  la  ehiesft 
di  S.  Gioacchino ,  più  comunemente  detta  lo  Spedaleito ,  e  poi 
V  anno  16S9  tiel  laogo  ove  si  Tede  al  presente  ridotta  alla  for- 
ma descritta  di  sopra.  Se  non  che  forse  era  anche  adorna  la  fon- 
te dì  alquanti  puttini,  i  quali,  siccome  è  fama,  vennero  insieme 
ad  alcuni  gradini  d'un  pezzo,  presi  dal  Viceré  Pietro  Antonio  di 
Aragona  e  portati  via  ,  non  altrimenti  che  molte  altre  napolita- 
ne  belle  opere  di  scoltura  e  pittura,  quando  Tanno  1672  si  par- 
ti dal  governo  di  questa  malconcia  e  dispogliata  contrada. 

Teatro  S.  Carlluo 

'  Sotto  le  éctfle  della  porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Giaco- 
mo che  appresso  descriveremo  ,  sino  al  1770  aprivasi  un  teatri- 
no destinato  alla  rappresentazione  di  commedie  in  dialetto  oapo- 
litano.  Li  irriverenza  al  sacro  tempio  immediatamente  superiore 
fu  cagione  che  si  abolisse,  ed  un  altro  ne  fosse  costruito,  deno- 
minato S.  Carlino,  giù  nel  luogo  dove  ora  si  vede  *,  e  fu  usato 
per  antiche  farse  e  commedie  in  che  pigliavan  paìrte  tutte  le  ma- 
schere inventate  dai  nostri  maggiori.  Questo  teatrino,  la  cui  fama 
non  è  scarsa,  ha  dato  nome  a  parecchi  attori  comici,  ancora  oggi- 
dì ricordati  eon  affetto  dai  Napolitani:  esso  è  aperto  di  giorno  e 
di  sera,  e  tiene  due  ordini  dipalchi  con  una  lunga  ma  stretta  pla- 
tea. Di  presente  vi  accorre  folto  e  lieto  uditorio^  il  quale  di  se- 
ra è  scelto  e  composto  quasi  interamente  di  forestieri  ,  che  vi 
prendon  grande  diletto  ,  perocché  veggono  so  queste  scene  j 
m  forma  di  giuoco  e  di  parodia,  i  costumi  ed  i  fatti  popo- 
lari rappresentati  soventi  con  verità  e  leggiadria ,  ma  sempre 
coli  esagerazione  spropositata.  Qui  k  d' uopo  notare  che  V  irre- 
golarissimo  ingombro  di  piccole  fabbriche  accatastate  e  sovra- 
stanti a  questo  teatro,  sarà  un  giorno  certamente  buttato  giii , 
come  fa  già  risoluto,  ed  in  tal  caso  apparirà  intero  il  iato  me- 
ridionale del  palazzo  di  Sirignaoo,  né  più  rimarrà  malamente  raa« 
acherata  a  chi  viene  dalla  via  del  Molo  una  parte  della  facciala 
del  PalatMo  4$'Ministeri  che  in  qui  appresso  deacriveremot 
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Ora  quesf  ampia  e  Bobil  piazza  va  coronata  dalla  destra  di 
bei  palazzi  e  dal  famofto  Tempio  dedidalo  dalla  nazione  Spa- 
gnttola  al  glorioso  Apostolo  San  Giacomo  ,  tate|are  delle  Spa- 
gne. 

Le  sponde  dei  fossi  del  Castello  sono  adornate  da  tre  forno- 
se  fontane  per  delizie  di  chi  vi  passeggia  neir  estate  :  in  quel- 
la di  mezzo  vi  era  una  statua  di  una  Venere  nmda  giacente  , 
che  era  la  più  beli*  opera  che  fosse  mai  uscita  dallo  scalpello 
del  nostro  Girolamo  Santacroce»  ma  n*  è  stata  tolta  e  traspor- 
tata fuor  d' Italia»  ed  in  sua  véce  vi  è  stata  collocata  nna  mal- 
fatta copiacela.  Ma,  già  che  siamo  in  qnesta  piazza ,  si  pud  os- 
servare la  chiesa  e  casa  di  S.  Giacomo  :  ma  prima  fia  bene  da- 
re qualche  notizia  della  fondazione. 

Il  gran  Giovan  d' Austria  figliuòlo  dell'  invitto  Imperatore 
Carlo  y  »  avendo  unito  al  suo  valore  la  pietà  cristiana  dopo 
della  cosi  rinomata  vittoria  navale  cóntro  dei  Turchi  »  tornò 
in  Napoli,  do  Ve  in  memoria  edificò  una  chièsa  ed  uno  spedale 
per  la  nazione  Spagnuela  Col  titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria» 
nel  luogo  delle  Mortelle,  dove  ora  è  il  monistero  di  S.  Cateri- 
na da  Siena  di  Donne  Domenicane  ;  ma  la  magnanimità  di  D. 
Pietro  di  Toledo  ohe  eoniportar  non  sapeva  cose  volgari  e  mi- 
sere cereo  di  fondare  un  luogo  a  misura  della  grandezza  del 
suo  grande  anHno  :  éhe  però  col  suo  proprio  danaro,  con  mol- 
te llmosine  ottenilte  cosi  dai  nobili  Spagnnoli  come  dai  Napo- 
litani e  colle  contri biizloni  della  Soldatesca  ,  tassando  il  Capi- 
tano del  tetzO  Spagduoto  a  pagare  un  ducalo  in  ogni  mese  del- 
le sue  paghe  ,  gli  Oificiali  subordinati  un  mezzo  ducato  ,  ed  i 
soldati  ordinarli  un  carlino  per  clas€hedbno,Comprò  molte  ca- 
se In  qnesto  Itlogo  che  chiamato  Veniva  Genova  piccola^  per  i 
tanti  Genovesi  che  vi  abitavano  presso  la  loro  chiesa  :  e  mi  di- 
ceva un  vecchio  di  98  anni  di  età  d'  aver  saputo  dal  suo  vec- 
chio padre  che  in  questo  luogo  e  quartiere  non  v'  era  casa  che 
abitata  non  lésse  stata  da  Genovesi  per  abitare  vicino  la  pro- 
pria Chiesa  ;  in  modo  che  la  loro  loggia  o  strada  ,  che  stava 
nella  Pietra  del  Peèce,  come  si  disse ,  restò  affatto  disabitata. 


À'  6  di  marzo  del  1540  si  die  priocipio  a  questa  chiesa  t  ospe- 
dale col  disegno  ,  modello  e  direzione  di  Ferdinando  Manlio 
nostro  napolitano  »  il  quale  ,  benché  avesse  avuto  pianta  suffi- 
ciente ,  disegnò  la  chiesa  in  modo  che  dall'  altare  maggiore  si 
vedesse  la  punta  del  Molo  ;  e  però  dalla  parte  dell'  Epistola 
nella  nave  minore  si  veggono  cappelle  di  pochissimo  fondo,  e 
dalla  parte  dell'Evangelo  oltre  misura  sfondate. 

Entrati  in  questa  Chiesa  ,  si  può  osservare  di  bello  dentro 
del  Coro  il  sepolcro  di  D.Pietro  di  Toledo,  di  gentilissimi  mar- 
mi, in  isola,  erettogli  da  D.Garzia  Viceré  di  Sicilia  suo  figliuo- 
lo. Questa  é  un  opera  che  ha  del  maraviglioso  ;  in  modo  che 
non  ha  potuto  essere  in  tutto  biasimata  da  Giorgio  Vasari. 
Bieco  é  questo  sepolcro  di  molte  statue  :  sopra  vedonsi  due 
famose  statue  inginocchioni  che  guardono  l' altare  maggiore 
dalla  parte  di  dietro,  una  porta  il  ritratto  di  D.  Pietro,  l'altra 
della  moglie.  Negli  angoli  vi  sono  quattro  statue  che  rappre- 
sentano quattro  virtù  ;  sopra  vi  sono  molti  putti  in  atto  di 
mestizia,  benché  alquanto  maltrattati.  Nei  lati  vi  sono  tre  ta- 
vole di  marmo  ,  dove  a  mezzo  rilievo  ed  a  basso  vi  stanno 
espresse  alcune  belliche  azioni  di  questo  Signore  che  paion  fat- 
te da  mano  divina.  Vi  sono  molti  arabeschi  ed  ornamenti  cosi 
delicati,  che  migliori  non  si  potrebbero  riconoscere  in  cera;  il 
tutto  fu  fatto  dal  nostro  Gio.  Merliano  detto  di  Nola. 

Nel  pilastro  maggiore  della  croce  dalla  parte  deirEpistola  vi 
é  una  cappellettà  che  guarda  l'altare  grande;  in  questa  vi  si  ve- 
de un&  tavola  nella  quale  sta  espressa  la  Vergine  che  tiene  il 
suo  Putto  in  braccio.  Stimasi  di  Raflaei  d'Urbino;  però  dagl'in- 
tendenti mi  si  dice  che  questa  tavola  fu  tolta  via  e  trasmessa 
altrove  ,  e  che  questa  che  al  presente  vi  si  vede  é  una  copia 
della  prima  fatta  da  un  valentuomo. 

Dalla  parte  dell'  Evangelo  nella  croce  vi  è  un  cappellone 
della  nazione  Catalana,  ove  si  vede  una  tavola,  nella  quale  sta 
espressa  la  Vergine  Assunta,  opera  del  Griscuolo.  Nella  cap- 
pella dei  Continui  di  S.  E.  vi  è  una  tavola  coli'  immagine  di 
S.  Giacomo,  opera  di  Marco  da  Siena,  ed  altre  tavole  di  diver- 
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si  virtuosi.  Sulla  porta  maggiore  vi  è  un  quadro  ,  dorè  sta 
espresso  il  Sacro  Natale  del  Signore  ;  opera  è  questa  di  Barto- 
lomeo Passanti  nostro  napolitano  ,  che  fu  il  migliore  allievo 
che  sia  uscito  dalla  scuota  di  Giuseppe  di  Ribera.  Molte  opere 
di  questo  artefice  sono  state  passate  di  mano  del  maestro  ;  in 
Napoli  sono  rimaste  poche  opere  di  quest'  uomo,  essendo  che 
dal  già  fu  Gasparo  Bomer  Fiamìngo  sono  state  la  maggior  par- 
te raccolte  ed  inviate  in  Fiandra.  La  chiesa  è  servita  da  un 
numeroso  clero  e  vi  sono  molte  belle  sepolture  di  diversi  no- 
bili Spagnuoli,  come  si  può  vedere  ;  vi  si  conservano  di  sante 
Reliquie  un  pezzo  del  santo  legno  della  Croce,  ed  un  osso  del- 
la spalla  di  S.  Barbara  Vergine  e  Martire. 

Da  questa  si  può  passare  a  vedere  il  cortile  ,  nel  mezzo  del 
quale  vi  è  una  perenne  fontana  ;  e  vi  è  il  parlatorio  delle  Mo- 
nache della  Concezione  ;  e  da  quello  si  può  salire  a  vedere 
r  ospedale  il  quale  è  molto  ampio,  commodo  e  ben  servito  ;  e 
in  questo  non  si  ricevono  che  poveri  infermi  della  nazione  , 
cosi  febbricitanti ,  come  per  ogni  altro  accidente  ;  e  presso  di 
questo  ospedale  vi  è  il  pubblico  Banco,  quale  fu  eretto  nell'an- 
no 1597. 

Questa  Gasa  Banco  e  Chiesa  vien  intitolata  SS.  Giacomo  e 
Vittoria,  atteso  che  vi  fu  unito  nell'  anno  1590  l' Ospedale  già 
detto  di  S.  Maria  della  Vittoria  ,  eretto  nel!'  anno  1572  dalla 
buona  memoria  di  D.  Gio.  d'Austria  nelle  case  di  Lucrezia 
d'Afflitto. 

Incorporata  in  certo  modo  nel  fabbricato  delP  immenso  edi- 
lizio dei  Ministeri  ,  dalla  parte  del  Largo  del  Castelli»,  tra  se'- 
tentrione  e  levante,  è  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuol* 
La  facciata  trovandosi  prima  più  in  denlro  della  linea  del  nao« 
vo  palazzo,  fu  prolungata  fìno  all'angolo  estremo  di  questo  ,• 
nella  novella  fabbrica  venne  costtutu  la  {gradinata  ebecondutt 
al  vestibolo. 


—  880  — 

ffondàtoro  di  quesit  cbiesa  fu  il  Viceré  Pietro  di  Toledo  ,  il 
quale  ,  ^sendo  CommeDdatore  di  S.  Giacomo  della  Spa(l9 ,  del 
cui  Oriliue  si  fie$(iyaao  da  priio^  le  inaw^®  f^PV^  ehieaa  4i  Sun 
Giacoma  degli  J^iliaoi ,  cooie  ai  è  ^elrlq  A  pag-  29p  di  Questo 
volume,  intitolò  la  DUQ?a  chiesa  a  quel  ^ptp  App^ttolp  )  sotto* 
ponendo  ad  un'annuale  contrìbuzioue  ^li  ufiSziali  dellji  sua  nazio- 
ne stanziati  in  Napoli,  ai  quali  furono  concessi  molti  privilegi  sa 
la  cbiesa  ,  e  fu  affidata  T amministrazione  di  essa  e  l'Ospeda- 
le (1).  Quest'  ultimo  restò  abolito,  e  la  cbiesa,  edificata  nel 
1540  con  disegno  del  Manlio ^veiìue  alquanto  modifioata  di  poi, 
il  che  fece  andar  perdute  tutte  le  pitture  cbe  d^  ornavano  la 
Tolta.  NoUi  il  Sigismondi  al  pari  del  nostro  autore  ,  cbe  questo 
architetto ,  per  fare  cbe  il  maggiore  altare  oorri^poi)4e^  ia 
linea  retta  alla  strada  cbe  condi:|cealJ|Iolo,  U^s^iò  gcan  v0to  dal- 
la part^  del  Vangelo  ,  dove  veggonsi  1^  ci^ppelle  i^sai  profonde, 
mentre  daU'  altra  opposta  sono  appena  rilevate  c^l  muro  (2). 

Ài  due  iati  della  scala  maggiore  si  possono  vedere  due  mo- 
numenii  di  marmo  ,  opere  condotte  da  Michelangelo  Naccarini 
nel  1597  e  1598  :  a  destra  è  quello  di  Ferdinando  Majorga  eoa 
sua  statua  giacente  in  militar  divisa  ,  e  sopra  di  lui  la  statua 
di  S.  Giacomo  Apostolo.  Sul  cornicione  sono  due  pulti  <M>n  nel 
meato  T  impresa  gentilisia  della  casa.  Nella  faccia  del  basapien* 
fio  è  incisa  questa  iscviaione  : 

FBa»INAin)04lllikTOBOA.nTAIiET.iaiàBBLLirV«CQaTILUB.nLIO 

CLA  Rissili  AB  .  KOBILITATIS  .  SPBGTATISSIMO  •  ¥<RO 

JS  .  BCIIJ8  *  BEGNI  .  INCREDIBILI  •  OMlflUM  •  ORDINUJf 

ET  .  GOUPLURIDM  •  PRORBGUM 

APRROBATIOItB  •  A  •  SBQBBT18  •  GON8ILII8  •  AJ<^ .  LITTER 

SUPREMA  •  CUBI  •  ADCTORITATE 

idtAyisawis  .  jimi^Ei#i;s  •  pbreojhcxcs  •  b  •  vita  .  pscBosiis 

SACELLDM  •  BXABDIFICANDUM  •  TESTAMENTO  •  J^EGAVIT 
QUOD.CDM *1>0N(SÌC)PBI|IUS.. FIUUS.F(^UG^'ANl(sÌc)  GIVIT.nOMlNUS 


(i)  Ensenio,  pag.  529  e  520. 
(2)  S*ysm.  tom.  %y  paj.  277. 
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MORTE  .  PRABVBRTVS  :  KON  •  PBR80LVBRIT 

O  •  7RANCISGUS  •  BBRKAUO  •  DBQ0IRM  •  RB6IU8  •  GOKSILIARIini 

]».BBATRiGlS^RRRUfÀ]irPI.FlLUB«TIR.BX.80CBRI.TB8TA]fBR1O 

BT  •  LB?IR1  (sic)  YOLUNTATB  •  P0S1T18  .  GB1IIN18  •  SOGBRORUK 

8BPIJLCHRI8.EX.HABRBD1TARIO.AERB.BRBX1T.BT.ORNAYIT 

OBIIT  •  ANlf  .  Ò  •  ■OIIG  .  DIE  .  ^11  •  SBPTBMBRIS. 

A  sinistra  è  il  monumento  di  Porzia  Conìlia  ,  o  Com'glia  (  dal 
coniglio  che  vedesi  scolpito  nel  gentilizio  stemma  )  con  la  sta- 
tua di  lei  giacente,  e  sopra  di  essa  più  in  alto  nna  stataa  del- 
la Beata  Vergine  in  piedi  col  Bambino  in  braccio.  Dae  pnttioi 
poi  sai  cornicione  nell'  inlercolnonio  tengono  V  impresa  dei  suo 
casato.  Nella  faccia  del  basamento  si  legge  qaesta  ep^rafe  ; 

j>  •  o  •  M  . 

PORCIAB  •  COHILUE  •  HISPAHAB 

HIGHABLIS  •  BT  .  BBATBIGIS  •  CONILIAB  •  F  • 

NOBILISSIMAB  •  AG  •  VIRTUTE  .  CLAEISSIMAE  «FOBUIRAB 

FÉEHINANDI  •  MAVORGHAB  •  TIRI 

B  •  FRANCISGUS  .  BBRNARDUS  •  DEQ0IROS 

EBGItS  •  CONSIUARICS  •  BT  •  GBNBR  •  AMAHTISSIMUS  .  POStlT 

OBIIT  •  ABN  •  MDIIIG  .  DIB  .  XXV  •  OGTOBRIS. 

La  chiesa  è  spartita  in  tre  navi  con  qaattordici  cappelle  in- 
torno. Sair  altare  della  prima  a  destra  è  un  quadro  di  Marco 
da  Siena^  nel  quale  è  figurata  la  B.  Vergine  in  gloria  ,  e  sotto 
S.  Antonio  e  S.  Francesco  di  Paola.  Nel  muro  laterale  della  me- 
desima dalla  parte  del  Vangelo ,  vedesi  incisa  in  bianca  pietra 
questa  leggenda  : 

IN  QUÉSTO  ALTARE  SOtEBTNB 

QUOTIDIANO  SACRIFIZIO  INCRUENTO 

OFFRONO  At  SIGNORE 

PBR  L'  anima  PIETOSISSIMA 

DI  S.  A.  R..1I.  CONTE  DI  LECCE 

ANTONIO  BORBONE 

LE  SDE  DOLENTISSIME  SOBBLLE 

LA  IMPERATRICE  DEL  BRASILE 

TERESA  CRISTINA  MARIA 

Celano  —  Voi  IV.  i% 


l'  infahtb  di  spagna 
makia  amalia 

I  LA  «lAL  PIIHGIPESSA  MAAIA  GAR0L1HA  FnftIllAin>A  BOftBOllB 


GRATA  DI  TANTO  BEIfEFlZIO 
LA  CONGREGA  DEL  SS.  SACRAHBNTO 

db'  nobili  SPAGNUOLI 

IN  SEMPITERNA  MEMORIA 

QUESTA  PIETRA  B  QUESTE  PAROLE 

L'  ANNO  DELLA  H.  S.  MDCCGXLTI 

IL  DI  TiìX  MARZO 

P. 

Nella  seconda  cappella  è  situata  sull*  altare  una  tavola  antica 
d' ignoto  autore  ,  nella  quale  è  effigiato  S.  Girolamo  nel  deser- 
to. Il  diritto  di  padronato  si  appartiene  alla  casa  Vargas  Hac- 
ciuca,  istituito  dal  Cavaliere  spagnuolo  Pietro  Cannizzaro  Vargas 
morto  nel  1S66  ;  il  cui  sepolcrale  monumento,  con  statua  diste- 
sa in  abito  militare  del  suo  tempo  vederi  addossato  al  muro  la- 
terale  della  cappella  medesima  verso  il  VangelOi  con  questa  iscri- 
sione  al  di  sotto  dell*  urna  : 

FBTaO  .  CANNI  ZZAEIO  .  VARGAS  .  HISPANO  .  EQUITI 

IN  •  PROVIMCIIS 

JR  •  MAGNAE  •  YICAIIAE  .  CURUS 

IN  .  MAO  .  REGNI  .  HUiUS  .  lUSTITIARlATU 

REGENDIS 

IN  .  REBUS  .  QUOQUE  .  BELLICIS  •  EXERCENaiS 

GEMERE  •  lliTEGRlTATfi  .  AC  •  PiDE  .  CLARO 

OBCONOMI  »  RBLICTO  .  CENSU 

SACBLLUM  •  ERIGI  •  ET  .  VIRGlNES  .  QOOTANNÌS 

nOTARI  •  COR  • 
▼IXIT  .  AN  .  ZLVIi  •  MENS  .  V .  DIES  .  TU  . 

MOLIVI  • 

Riportare  tutte  le  iscrizioni  lapidarie  disseminate  nei  muri  delle 
cappelle  della  crociera  e  tribuna  e  de)  pavimento  di  questo  sacro 
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edifizio  sarebbe  andar  troppo  per  le  lunghe  ;  crediam  perciò  suf- 
ficiente notare  le  più  imporUnti,  potendo  il  cortese  lettore  tro- 
varne molte  altre  nella  Napoli  5aora  dell' Engenio. 

Fra  i  quadri  di  molto  pregio  che  vi  si  ammirano,  è  da  distin- 
guere quello  della  Vergine  che  offre  le  vesti  sacerdotali  a  S: 
Idelfonso  ,  accompagnata  da  S.  Giuseppe  ,  da  S.  Giacomo  e  da 
altri  Santi,  opera  bellissima  di  Berardino  Siciliano.  È  situata  que- 
sta tela  sull*  altare  deità  cappella  addossata  al  pilone  che  sostie- 
ne la  cupola  dalla  banda  della  porta  minore,  e  che  fu  fondala  da 
Alfonso  de  Vega  nobile  spagnuolo,  strenuo  guerriero  e  distinto 
uomo  di  Stato  sotto  Tlmperator  Carlo  V  ,  come  si  ha  dalle 
iscrizioni  seguenti. 
Sul  fregio  dell'  altare  : 

D  •  0  •  H  • 
IBAM  .  COI .  ALPHONSUS  .  1  •  VEGA  .  ANNCDII  •  CBNSDX 
ADaBORUM  .  CLXXK  .  LEGAVI! 
UT  .  IN  .  BA  .  QUOTIDIB  .  BfS  .  SACaOII  •  FIAT 
TABUL18  •  BXARATI8 
B  •  MANU .  N  .  iCLlt  .  GAES  .  MASClORI 
D  •  ANDBBA8  .  MOIITALVaS  .  A  •  VB6A 
EX  .  TB8TAII  •  HABBBf  •  P  .  C. 
MDCV  . 

Sulla  lapide  sepolcrale  innanzi  V  altare  medesimo  : 

■ 

AtPHONSO  •  A  .  VEGA 

VALLI  •  BOLETI  .  IR  .  HISPARIA  •  ROBILI  .  GENBEB  •  OBTO 

HIC  .  m  .  OBBHANICA  .  BXPBDmONI 

DIVODURI  .  APUD  .  LBUCOS 

SUB  .  CAROLO  .  V  .  CAES  .  HBBUIT 

MOX  .  IN  .  REGNO  .  NBAPOLÌTANO 

INTER  .  EQOITES  •  CONTINUOS  .  RCGIS  .  CUSTODBS 

ADSCRIPTUS 

PLURIMISQ  .  IN  .  RBGENDIS  •  URBIBUg 

REGIUS  .  PRAEFECTUS 

lUlUSQ  .  SACRAB  .  AKDìB  .  GUBBRNATIONIS 


ti .  tu 

DfiO  .  BA  •  OPTIMB  »  HBIITDS 

OCf  UAGRRAIHJS  •  MOIITOB 

D .  BBRirABDtHUS  •  BAH  IBBZ 

DB  •  HOHTALTO 

BBGUB  .  CAMBBAB  •  PBAI6B8 

BT  •  UNUS  •  BX  •  1LL1C8  *  TB8TA1IBNTI 

B1BCUT0BIBU8  .  P  •  MOCV  • 

Tbìbuna.  Il  maggior  al  tara  è  composto  di  vaghi  marmi,  e  or* 
palo  nei  palliotlo  di  tavola  marmorea,  dove  è  ligarato  per  aaa- 
no  di  JDofTiaiiJcafifonfo  Vacearo  m  Crialo  eoo  varie  flgara  di  Aa« 
gioletti  d' intoroo.  Fra  i  marmi  sitaati  sai  pavimento  innanal  a 
questo  altara  merita  di  esser  ricordato  quello  clie  copra  le  ce- 
neri del  Reggente  Tappia  con  queste  epigrafe  : 

B.O.M  • 

AEfiimO  •  TAPIAB  •  BfiO  •  CAMBBAB 

SUMlf  ABUB  •  PaABSiraBTI 

IIULTtS  *  AUTBA.    MAGlSTBATIBeS  •  IN 

BUIUS  •  BBGBl .  PBOVIBTIIB  (sìc) 

PBOBB  .  PBBFDMCTO 

VIBO  •  ADMOPOII .  BBVBBO  .  AC         '  j 

8AP1BNTI 

GABOLUB  •  TAPU  •  PIUUB 

AMABTISSmUS 

EUNC  •  LOCmi  •  0881B0S  •  AG  •  ClRBBI 

APOPTATUM  «  PAHDOII  •  GOBAVir  • 

AMBO  •  DQMIBI  •  XDLUIIII. 

Nel  coro  merito  particolare  osservaaione  il  nobilissimo  mona* 
mento  in  marmo  innahato  al  Viceré  Pietro  di  Toledo ,  il  quale, 
vivente,  lo  aveva  commesso  al  non  mai  lodato  abbasiansa  Gio- 
vanni  Mwìiano  da  Nola ,  perchè  trasportoto  in  Castiglia  rac- 
cogliesse colà  le  ceneri  di  lui  e  quelle  della  sua  famiglia  ;  ma 
non  segui  V  effetto  al  volato  »  esaoBdo  il  sepolcro  rimaso  in 


Napoli  per  comando  del  colui  figlinolo  D.  Garzia.  Suf  propo- 
sito scrive  il  Sigismondi  (1)  : 

e  Questo  sepolcro  fu  comiDCiato  dal  Dominato  artefice  vi?eii- 
«  te  D.  Pietro  di  Toledo ,  che  voleva  mandarlo  in  Ispagna  per 
«  esser  ivi  sepolto  ;  ma  morto  il  Toledo  in  Firenze  nel  15115,  al- 
e  Jorcbè  per  ordine  di  Carlo  V  Imperatore  passava  air  impresa 
«  di  Siena,  fu  il  di  lui  cadavere  per  ordine  di  D.  Garsia  suo  fi« 
«  glio ,  eh'  era  Viceré  di  Sicilia,  fatto  trasportare  in  Napoli,  fa 
«  quivi  seppellito,  e  vi  fu  situato  il  deposito  ridotto  a  Bue  dal 
a  Merliano  con  altri  17  anni  di  fatiga  ». 

Quadrata  è  la  forma  del  monumento,  e  aopra  due  scalini  che 
girano  attorno  sorge  un  basamento  anche  quadrato  ed  ornato 
di  vaghissimi  fregi,  di  teste  e  festoni  a  meszo  rilievo.  Agli  an« 
goli  di  questo  basamento  sopra  quattro  piedistalli  non  man  va- 
gamente adornati,  e  fatti  a  modo  di  capitello  corintio,  poggiano 
quattro  statue  in  piedi ,  le  quali  figurano  la  Giustizia ,  la  Prn  - 
denza,  la  Temperanza  e  la  Fortezza.  Un  secondo  basamento  piìi 
stretto,  ma  pili  alio  del  primot  ^  adornato  con  mirabile  lavoro 
di  scalpello  da  ciascun  lato,  porta  su  quello  che  guarda  le  spalle 
dell'  aitar  maggiore  scolpita  questa  iscrizione  : 

PEiana  •  toletus 
Famnici  •  nocis  •  alvab  •  FiLins 

MAaCHip  •  VILLAI  .  PBANCHAB  •  aiG  .  NEAP  •  PEOBBX 

TCiaa  •  HOSTIDllQaE  •  OHNIDM  •  8PB  •  SUBLATà 

IBSTnUTA  •  IDSTlTfA  •  UBBB  •  MOBNIIS  •  ABCB  •  FOBOQUK 

AUCTA  .  MUNITA  .  ET  .  EXOBIIATA 

I 

nEMlQOB  .  TOTO  •  BB6  •  DlVITllS 

ET  •  HILABI  •  BBCOBITATB  •  BBPLBTO  .  MONUIIBIITUV 

V1VBN8  .  IR  .  BCCLB8IA  •  DOTATA 

BT  •  A  •  VUNDAMBNDIS  •  BBBCTA  •  POH  .  MAR  . 

.     VIXIT  .  AR  •  LXXlII  •  BBXIT  •  XXI  . 

OB  »  MDUU  .  VII  .  KAL  •  PBB. 

MABIAB  •  OBOBIO  •  PlMBRTBL  .  CORIUG»  .  CLABIS  .  IMAGO 


(1)  Tùm.  2,  pag.  279. 
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Ai  fianchi  di  esso  basamento  a  meno  rilievo  sodo  gli  slem- 
tKkì  di  famiglia  del  Viceré  e  della  moglie  ,  cioè  le  arme  de'  Du- 
chi  d'Alba  e  quelle  degli  Ossorio  marchesi  di  Villafranca.  Sa* 
gii  altri  Iati  stanno  maestrevolmente  scolpiti  in  basso  rilievo  con 
ricchezza  di  figure  e  con  novità  di  composizione  i  fatti  della  vi- 
ta del  valoroso  D.  Pietro  di  Toledo,  cioè  V  impresa  contro  i  Tur- 
chi invasori  d*  Otranto  ,  la  vittoria  contro  il  corsaro  Barbarossa, 
selle  acque  di  Baia,  e-  le  feste  fatte  celebrare  in  Napoli  ali  ar- 
rivo  di  Carlo  V  dopo  le  imprese  di  Africa.  Sopra  quest'  ultimo 
basamento  stanno  effigiati  in  due  statue  tonde  in  marmo  il  Vi- 
ceré e  la  moglie,  genuflessi  e  poggiali  sopra  due  ben  ornati  in- 
ginocchiatoi. La  donna  in  atteggiamento  composto  e  devoto  tien 
gli  occhi  sul  libro ,  ove  legge  ;  il  guerriero  non  guarda  ai  li- 
bro ,  ma  poggia  una  mano  su  di  esso,  e  l'altra  all'elsa  della 
spada.  L*  espressione  si  vivamente  improntata  con  sentimento  e 
movenza  diversa  rende  oltremodo  ammirevoli  queste  due  statue; 
e  bellissime  sono  le  altre  quattro  per  disegno ,  per  altitudine , 
per  leggiadria  e  per  diligente  lavoro  di  scalpello.  1  bassi  rilievi 
possono  celebrarsi  come  i  migliori  di  quel!'  età.  Basterà  dire  che 
vi  studiarono  attorno  il  Ribera^  il  Giordano,  il  Massimo^  il  toc- 
caro  ,  e  Salvator  Rosa  non  isdegnb  di  copiarli  diligentemente 
pi  il  volte. 

Tre  altri  depositi  sono  addossati  alle  pareti  di  questo  recioto^ 
i  quali,  sebbene  di  buon  lavoro,  non  sogliono  richiamare  e  ri- 
tenere r attenzione  de*  riguardanti,  distratta  dall' eccellenza  del- 
l' opera  del  Merliano.  A  deatra  è  notevole  la  lapida  marmorea , 
che  a  caratteri  alemanni  ricorda  Giovanni  Gualtieri ,  Tedesco 
di  nazione,  Cavaliere  e  generale  al  servizio  dell*  Imperatore  Car- 
lo V,  morto  in  agosto  nel  l.$97  :  il  suo  sepolcro  con  la  cor- 
rispondente statua  era  un  tempo  a  destra  della  porta  maggio- 
re. Nel  centro  sta  il  monumento  dello  Spagnuolo  Àlfonsq  Ba- 
aurto  e  Toro,  generale  di  fanteria  dello  stesso  Sovrano  ;  il  qua- 
le deposito  fu  situato  nella  cappella  gentilizia  della  sua  casa;  e 
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a  f inistra . Tedesi  Taltro  di  Bernardino  di  S.  Croce,  giareconsullo 
integerrimo  anche  spagnaolo  di  origine  ,  che  fu  per  ben  quin- 
dici aiini  Presidente  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  man- 
cato ai  vìYÌ  in  aprile  del  1580. 

11  quadro  sair  altare  della  cappella  contìgua  alla  conra  dal  la- 
to del  Vangelo,  dove  è  effigiato  S.  Pio  V,  è  de\Bardellini.  Quel- 
lo del  cappellone  che'viene  in  seguito  e  che  rappresenta  la  Ver- 
gine Assunta  e  gli  Apostoli  raccolti  attorno  al  sepolcro  di  Lei 
è  opera  di  Angelo  Criscuolo.  La  tavola  di  S.  Giacomo  posta  nel- 
1^  prinia  cappella  della  nave  minore ,  calando ,  è  di  Marco  da 
Siena.  La  Deposistone  poi  dalla  Croce  che  sta  nella  teria.  cap- 
pella della  nave  medesima  è  di  Bernardo  Lama,  Nelle  pareti  la- 
terali di  essa  veggonsi  le  memorie  sepolcrali  di  Pietro  Àfan  de 
Rivera  dei  Marchesi  di  Villanueva  De  Las  Torres  ,  morto  neirul- 
timo  giorno  di  novembre  del  1819  —  di  Giuseppe  di  Montema- 
jor  dei  Duchi  d' Alcandete  y  Parexe,  morto  in  giugno  del  1830* 
Dalla  parte  del  Vangelo  di  detta  cappella  leggesi  anche  un  ri- 
cordo del  Cavaliere  Giuseppe  Muooz,  morto  neiranno  1818:  egli 
era  Governatore  della  Real  Casa  degli  Invalidi.  È  anche  merito* 
vole  di  attenzione  il  picciol  quadro  del  Crocifisso,  che  si  vuole 
dipinto  dallo  stesso  Lama. 

PaIasso  de'  Ministeri  di  ntmtm 

La  gran^de  piazza  del  Castello  viene  decorata  all'estremo  lato* 
d*  occidente  dall'immenso  palazzo  dei  Ministeri  di  Stato  ,  della 
coi  fondazione  narreremo  brevemente  l'istoria.  Nell'anno  1819 
venne  pensiero  a  Re  Ferdinando  I  Borbone  di  raccogliere  in  uni- 
co edifizio  tutti  i  Ministeri  e  le  Reali  Segreterie  di  Stato,  che  pri- 
ma di  allora  erano  sparse  in  varie  contrade  della  città.  Ma  Tope* 
ra  incominciata  iu  quelTanno  non  vide  il  suo  termine  prima  del 
1825  ,  che  non  poteva  essere  né  facile  ,  né  breve  il  trarre 
profitto  da  tante  fabbriche  diverse  di  età  e  di  struttura  ,  come 
la  chiesa»  e  monistero  della  Concezione  ora  distrutto,  e  l'ospe- 
dale e  il  Banco  detto  di  S.  Giacomo,  che  insieme  a  molte  case 
di  prrvati  occupavano  lo  spazio  dove  ora  sorge  l'edifizio  de'Rea- 
li  Ministeri,  la  costruzion  del  quale  venne  afii<tata  all'architetto 
Stefano  Gasse* 
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Esso  si  distende  per  una  saperficie  di  beo  dageato  quindieimi- 
la  palmi  quadrati  tra  la  strada  di  S.  Giacomo  e  della  Ck)Bcetio« 
ne ,  tra  la  via  di  Toledo  e  la  piana  del  Castello.  I  due  primi 
lati  sono  i  maggiori  del  quadrilatero  che  costituisee  V  edifizio , 
guardano  il  meszogiorno  ed  il  settentrione,  e  corrono  intorno  a 
settecento  palmi  ciascuoo.  La  principal  facciata  è  quella  verso 
il  Castelnnovo ,  con  una  grande  entrata  nel  messo  e  duo  altre 
laterali ,  di  cui  quella  di  man  diritto  oTette  alla  Chiesa  di  S. 
Giacomo  degli  Spagnuoli  pocanzi  descritta.  1  piani  di  questo 
Iato  sono  tre,  senza  noverarvi  il  primo  più  basso ,  ed  interrot- 
to dalle  tre  entrate  :  ciascuno  dei  tre  piani  presenta  nella  sua 
lunghezza  diciassette  balconi.  Fiancheggiano  V  entrata  prtncipa* 
le  due  delle  sette  iscrizioni  dettate  dal  cb.  Canonico  France- 
sco Rossi  e  scolpite  in  tutto  V  ediflzio,  e  che  verrem  riportando 
come  monomentali  e  degne  d'essere  trasmesse  alla  posterità. 
A  destm: 


BOWITH 

ANGUSTAX  .  ANTEHAG  •  ABNORMBN 

A  .  FEBDINANDO  •  I  •  BOEBOHIO 

GOHAERBNTIBUS  .  QUAQUAVERSDM  •  ABD1BU8  •  MIBCflS 

LAXIORI  •  QUADRATO  •  AMBITO  .  CIRGUVSGRIPTAM 

IROBRTIBUS  .  BBIMDE  •  SUBSTRCCnONOlf  .  BRCITATI9  .  MOLIBUS 

ET  •  SEPTBM  .  LATE  •  PATBKTIBITS  •  OSTIIS 

AD  •  QUATOOR  .  CABLI  •  BEGIONES  .  APTB  .  IBTERCISIS 

CUM  •  IPSA  •  DOMUS  .  ADGUSTAB  .  UAlBSTATE  .  GERTAMTEH 

FBANGISGUS  •  I 
BBX  .  UTBIUSQDB  •  SICILIAE  .  P  •  F  .  A  • 
PATERNAM  •  GLOBIAM  •  AEMULATUS 
ELBGABTIA  •  QUANTA  •  MAXIMA 
GULTUQUE  .  VERE  .  BEGIO 
ORNAVIT  •  INSTRUXIT 
IBSIGBB  .  BORBONIAE  .  MAGNIFICENTIAE  •  MONUMENTUM 
OPUS  .  AD  .  ABTEBNITATIS  .  MBMORIAM 
ANNO  ;  HDGCGXIX  .  INCHOATUM 
EXPEDITA  .  GBLEBITATE 
GONTRA  •  0B8TANTBS  .  AERARII  .  MORAS  .  ABSOtUTBII 
BT  •  SUB  •  ASCIA  •  DEDICATUM 
ANNO  .  HUCCCXXV. 
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Alla  sinistra  : 

» 

FRANCISCO  •  I. 

HBGIII  •  mrRIUSQUB  .  SIGIUAB  •  RBGI  .  P  •  F  .  A  . 

FOPDLORUM  •  PARENTI  •  PROYIDBNTISSUIO 

QUOD 

RBGIIS  •  PLBRISQUB  •  OMNIBUS  •  SCRINII3 

TECTIGAUS  •  PBCUNIAB  •  TABULIS  .  UNIYBRSIS 

■AGNO  •  EATIONALIUII  •  SUHMAB  •  RBI  •  GOUBGIO 

TIGILUM  •  PRAEFBCTO 

AQUAKUH  .  NBHORUM  .  PONTIUM  .  VURQM 

PUBUGAB  .  MENSA! 

AUARUMQUB  .  FISCALIUM^ .  RERUM  .  GURAT0RIBU8 

INTRA  •  HAS  .  AEDES  •  ORDINATIM  .  DISPOSITI^- 

SUPRBMOS  .  IPSOS  .  X1BBIX0RUM 

RBGAUUMQUB  .  COGNITI  ONUM  .  MAGISTROS 

HABIG  .  UNOS  •  IDENTIDBM  •  CONSIDERB  .  lUSSBRIT 

QUO  •  C0NSIL1IS  •  GONSOCIATIS 

GONGORDIAM  •  SAGBRDOTII  •  ET  .  IMPBRII 

BEIXI  •  PACISQUB  •  LEGES 

AG  •  ICRA  •  FISCI 

SARTA  •  TBGTAQUB  •  TUBRBNTUR 

BBQUB  •  lUSTITUB  •  ET  •  ABQUITATIS  •  FINIBVS  •  RB6UNDIS 

INTBRNIS  .  REGNI  •  GONSTITUENDIS  •  REBUS 

ET  •  MORIBUS  •  CENSORIA  •  GRAVITATE  .  G0RRIGBNDI8 

AGGURATIORI  •  SATAGERENT  •  BIUGENTU 

NEAPOUTANI  .  AG  .  SICULI 

OPTIMO  •  PRlkaPI 

IMMORTAUBUS  •  ElUS  .  OBSTRICTI  •  BBNEFACTIS. 

Questa  entrata  conduce  ad  no  ampio,  vestibolo,  e  puoi  ?éder* 
vi,  entrando,  uno  spazioso  cortile  sulla  sinistra,  e  la  scala  mag- 
giore dei  Ministeri  di  rincontro.  In  quattro  pilastroni  dello  stes- 
so vestibolo  ed  in  quattro  nicchie  son  allogate  le  statue  di  Rug- 
giero Normanno,  di  Federigo  Svevo,  di  Ferdinando  e  Francesco 
Borboni,  opere  dei  cavaliere  Antonio  Cali  napolitano.  I  primi  dqe 
Monarchi  vi  ebbero  luogo  siccome  sommi  fondatori  di  Regno  e 
di  Governo,  e  i  due  altri  come  fondatori  dell'  edificio  che  fu  in- 
cominciato sotto  il  primo  e  terminato  sotto  il  secondo.  Ai  pie- 
distalli delle  statue  vi  sono  le  iscrizioni  che  riportiamo  : 
CélaM  ~  Voi  ir  SO 


• 
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1. 

BOfìERICS 

MAONt  .  COMITIS  .  FILICS 

SICILTAB  .  APUIJAB  .  ET  .  CALABRIAE  .  REX 

ADIDTOR  .  CRISTIAKORUM  .  ET  .  CLYPECS 

NORTHllAMNICA  .  HAIESTATE  .  UOSTIBDS  .  FORUIDANDUS 

\ir.TRIClBCS  .  ARIrilS  «  IN  •  ÀFRlGAìI 

ATQOE  •  IN  .  ORIENTEM  •  ILLATIS 

AMPUSSIMIS  .  INDE  .AB.DCCTIS  •  SPOLIIS 

UTRABIQUE  .  SICILIAM 

NOMINE  •  REGIS  .  SUB .  IMPERIUM  .  AGCEPTAH 

ACXIT  .  LOCUPLETAVIT 

ARTIBUS  .  EXINDB  .  CAPTIYIS 

IN  .  SCBD1TA  .  SIBI  .  REGNA  .  INVECTI^ 

PLERISQUE  .  ECCLESIIS  .  AG  .  GOENOBIIS 

€LTRA  .  GITRAQDE  .  SICILIENSE  •  FRETCM 

CONSTRUCTIS  .  DITATIS 

REI  .  PRIVATORUM  .  PROSPEXIT  .  ET  •  POBBUGAE 

OBJ  IT  .  ANNO  .  R  .  S  .  MGLIV 

AETATIS  .  SUAE  .  LVIII 

NOMINIS  .  lUMORTALlTATE  .  AD  .  POSTEROS  .  TRASHISSA. 

2. 

FRIDBRIGUS  .  11  . 

HENRICI  .  VI  .  FILICS 

ROHANORCM  .  IHPERATOR  .  AUG  • 

UTRIUSQ  .  SIGILIAE  .  ET  .  HIERCSALEBI  .  REX 

TN  .  MAGNORUM  .  VIRORCM  .  MANIBUS  .  EDUGAtUS 

IPSO  .  ROMANO  .  PONTIFIGE  «  DUGB  .  ET  .  AUSPIGE 

PAGATIS  .  IMPERII  .  REBUS 

OPPIDIS  .  PLERISQUE  .  IN  .  UTRAQCE  .  SICILIA  .  CONDITIS 

TEMPLIS  .  AEDIFICATIS 

8TUDI0RUM  •  UNIVERSITATB 

NEAPOLl  SPLENDIDISSIME  .  CONSTITUTA 

$UIS  •  ET  .  NORTHMANNORUM  .  REGUM  .  LEGIBUS 

IN  .  UNUM  .  G0D1CEM  .  GONFBRRl  lUSSlS 

PROPOSITIS  •  VIRTUTI  .  PREMIIS 

SOCORDIA  .  1NGBN1A  .  AD  .  GLORIAM.AEUULATIOiVEM  .  EXGITAVIT 

OPriMB  .  DB  L1TTERI8  .  ET  .  LITTERATIS  .  VIRIS  .  MERITIS 

DEGB9SJT  .  ANNO  B  •  S  •  MCGL. 
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FERDINANDCS  .  I  . 

CAROLI  .  Ili  .  HISPANIARUU  .  MONARCHAE  •  F  . 

EX  .  TRANSJHISSO  .  SIRI  .  PATERNO  •  IURE 

INEUNTE  .  PURBRTATE 
UTRIUSQUE  .  SICILIAE  •  REX  ,  RENUNCIATUS 
IN  .  PURLIGA  .  COHflIIODA  .  INTENTUS 
EPHBRE1S  .  SCHOLIS  •  OEPHANORUU .  AG  .  PAUPERUH  .  HOSPITIIS 
PBR.REGNI.SUI.PROVINGUS.ET.IN.PRlACIPE.URBB.POSITIS 
ITINERIBUS  .  CORRUPTIS  •  GONFRAGOSIS 
STRATO  •  LAPIDE  .  AD  •  COMMERGIA  .  FREQCENTANDA  •  MUKIT» 
UUSARUM  .  DOMICILIO  .  VETERI  .  GAZA 
EX  •  nERCUL4NENS1BnS  .  ET  •  POMPÉUNIS 
GONFLAGRATIONIBUS  .  EFFOSA 
ET  .  APPARATISSIMA  .  BIDLIOTHECA  .  INSTRUCTO 
FOEDERE  .  GUM  .  ROMANO  .  PONTIFICE  .  SANCITO 
NOVO  •  ClVILIUllf  .  LEGUM  .  EVULGATO  .  CODICE 
NOVOQUE  .  lUDIClORUU  .  ORDINE  .  CONSTITUTO 
ET  .  IN  •  LUBIANENSI  .  PRAEPOTENTIUM  .  BEGUW  •  CONVENTO 
FIRMATA  .  POPULORUM  .  SEGURITATB 
EXEUPLAR  .  CUNCTIS  .  EXTITIT  .  AD  .  lilITANDUtf 
REGNAVIT  .  ANNOS  .  P  •  li  .  LXV. 

4. 

FRANCISCUS  .  I  . 
REGNI  .  UTRIUSQUE  .  SICILIAE  •  REX  .  P  •  F  .   A  • 
PATERNIS  .  VESTIGIIS  .  INCRESSUS 
RELIGIONE  .  A  .  CURISTIANISSIMIS  •  ET  •  CATqOLlGIS  •  REGIBUS 
PER  .  MANUS  .  VELUTI  .  SIRI  .  TRADITA 
GUSTODIE.^DA  .  VINDICANDA 
DILADENTIDUS  .  HORIBUS 
REGIO  •  MAGIS  .  EXEMPLO  •  QUAU  .  LEGUM  .  SEVERITATE 

EMENDANDIS 

MAGNIS  .  IMPERII  •  REBUS 

IN  •  SUPREMO  .  PRINCIPALI  .  CONSISTORIO 

MIRA  .  ALAGRITATE  .  DEFINIENDIS 

SUPERIORUM  .  PRINCIPUM  .  GLORIAM  .  SUPERGRESSUS 

BORBO9IAM  •  MAIESTATEM  •  CLARIORIBUS  .  AUXIT  .  INGREMBNTIS 

A  EQUI  •  RBCTIQUB  .  TENAX 
tfORUH  .  SUAVITATE  •  CLEMENTIA  •  GOMITATE 
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BT  •  BBNBriGBRTUB  .  L^IfDB  •  SIHGI7L4M 

DBCUBEBIfTlUH  •  SECULORUM  «  PRàBCONlIS  •  MBMORAIIIIUS 

FAXIT  •  DBU8  •  T0LBN8  •  PR0P1TIU8 

Ul  .  SU8CBPTA  •  PRO  •  OPTUII  .  REGIS  •  INGOLUnTAn 

ET  •  PRO  •  GOlfSTANTU  .  DOMUS  •  AUGU8TAB 

POPULORUH  .VOTA 
RATA  .  PERPETUO  .  8IB1IT  •  SBHPERQUB  •  SIGRERTUm. 

La  scala  ha  principio  con  dae  braccia  laterali  parallaie  fra 
loro  che  poi  si  raccolgono  e  si  difidono  nnofamente  più  tolta 
ìofino  air  ultimo  piano  dell*  edifizio.  Il  primo  piano  dà  starna  ai 
Ministeri  della  Presidenza,  degli  Affari  Stranieri  e  dell' Interno^ 
il  secondo  piano  a  quelli  di  Grazia  e  Giustizia,  degli  Affari  Ec- 
clesiastici e  della  Polizia  Generale  ;  ed  il  terzo  al  Ministero  di 
Guerra  e  Marina  ,  ed  a  quello  delle  Finanze  :  hanno  particola- 
re entrata  dalla  parte  di  Toledo  i  Ministeri  dei  Lavori  Pubblid, 
della  Istruzione,  dell'  Agricoltura  e  Commercio* 

Sotto  ÌSL  scala  incomincia  un  andito  coverto  che  da  questa  en- 
trata maggiore  giunge  in  linea  retta  fino  all'opposta  strada  di 
Toledo,  coverto  sempre  dalla  volta ,  e ,  dove  questa  è  interrot- 
ta, da  telaio  conformato  a  modo  di  tetto  e  munito  di  cristaMi. 
L' andito  non  si  distende  tutto  in  un  piano,  dovendosi  ascende- 
re alcuni  brevi  scale  praticate  in  esso,  per  giungere  alia  strada 
di  Toledo,  la  quale  sovrasta  di  ventinove  palmi  alla  piazza  del 
Castello. 

Alla  metà  di  questo  cammino  coverto ,  troverete  sulla  mano 
diritta  la  Gran  Sala  della  Borsa  con  pavimento  marmoreo ,  a 
con  volta  ornata  a  stucchi  sostenuta  da  otto  colonne  di  scaglio- 
la :  nel  fondo  di  essa  sala  sorge  la  statua  del  celebratissimo 
amalfitano  Flavio  Gioia ,  scolpita  dal  mentovato  Antonio  Cali* 
L'. iscrizione  che  si  legge  nel  piedistallo  è  la  seguente  : 

PIAYIUS  ..  GIOIA 

DOMO  .  AMALPHI 

INTER  .  NAVIGM  •  GUBERNAT0RB8 

VBUS  .  OMNiaH  •  80LLERTIS8IHU8 

HIG  .  BST 

ftUI  »^  innBRA  ^  TSTBmBOS  ^  UTGOGHnA 
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PER  •  HAGNETBM  •  ET  ,  CHALTBEH  •  IMPAVIDE  •  BXPEftTOS 

Amimi  •  IN  .  BXTREMAS  .  TERRAROM  .  ORA8 

POSTERITATI  •  PATEFBGIT 

TRAHSMARINIS  •  DEIIVCBPS  .  N AVIGATIORUI» 

FELICI  .  AUSD\  SVSGBPTIS 

ET  •  PEREGRINI8  .  MBRCIBITS 

QUA  •  LATE  •  PATET  .  0RBI8 

HOC  .  ATQUB  .  ILLUC  •  ADVBCTIS  .  BXPORTATIS 

COMMODA  .  GENTIBUS  .  PARAVIT  •  URITBRSIS 

hT  •  MUTUA  •  ADIUMENDA 

FRAKGISCUS  •  I  • 

REGin  •  UTBIUSQUB  •  81CILIAB  •  REI  •  AUG. 

TIRO  •  IMMORTALI 
.      DB  ,  M0RTAUBU9  .  CUNCTIS  •  BENE  •  MBRBKTiaSIMO 

SIGNUM  •  EX  •  MARMORB 
ET  .  MBMOREM  .  LAPIDBM 

PONI .  lussrr 

ANNO  .  MDCCCXXyiII. 

Questa  Borsa  è  la  rianione  dei  negozianti ,  banchieri  e  com« 
inerclBDti  di  ogni  genere  ,  degli  agenti  dei  cambi  e  dei  sensali 
di^Commercio»  Nei  tempi  remoti  essa  era  nella  via  dell'Olmo  : 
i  trafficanti  si  assembravano  sotto  un  porticato,  che  rimase  ab- 
battuto dal  cannone  di  Castelnuovo  nella  popolare  sommossa  del 
1647.  Passarono  poscia  a  S.  Giovanni  Maggiore,  e  su  diruie  ca- 
se, crollate  dall'  alluvìono  del  1599,  innalzarono  dei  portici  che 
tolsero  il  nome  di  Banchi  Nuovi:  ma  le  loro  adunanze,  non  trovan- 
dosi regolari  dai  Magistrati,  furono  vietate.  In  processo  di  tempo 
ai  radunarono  nell'atrio  del  Monte  dei  Poveri  a  Toledo,  e  Gnalmen- 
te  nella  gran  sala  che  abbiamo  descritta.  La  Borsa  è  aperta  in 
tutti  !  giorni ,  eccetto  i  festivi  e  le  gale  di  Corte.  11  corso  de- 
gli effetti  pubblici  è  Gasato  dagli  agenti  di  cambio  in  una  stan- 
za attigua  alla  Sala,  sotto  la  vigilanza  dei  deputati  Sindaci  ne- 
gozianti, r  ufficio  dei  quali  è  dì  vegliare  agi'  interessi  del  traffi- 
co. Tanto  gli  agenti  dei  cambi  ,  quanto  i  sensali  di  commercio 
vengono  nominati  dal  Re  sulla  proposta  che  dalla  Camera  con- 
sul  ti  va  di  commercio,  autorità  mediativa  tra  il  governo  eicom- 
jnercianti,  ne  vien  fatta  al  Ministro  delle  Finanze. 

Furono  allogati  nell'edificio  tutti  i  Ministeri  non  solamente,  ma 


; 


—  894  — 

Tornati  per  la  stossa  porta  della  chiesa  per  dove  s'entrò  nel- 
la piazza  del  Castello,  io  uscire  vi  è  un  famoso  Oratorio,  o  vo- 
gliam  dire  Congregazione  del  Santissimo  Sacraniento,dove  stan- 
no scrìtti  e  vi  si  congregano  moltissimi  divoti  nobili  nazionali 
e  nel  giovedì  che  chiude  l'ottava  del  Corpus,  fanno  una  solen- 
nissima  processione  per  le  strade  intorno  la  chiesa  ,  che  vera- 
mante  è  degna  d'  esser  veduta  »  perchè  in  ogni  capo  strada  vi 
si  fa  con  bizzarro  e  nobile  teatro  un  altare  ricco  Mi  tesori  di 
argenti  ;  e  questi  sono  al  numero  di  quattro  :  si  può  dire  che 
questa  sia  una  delle  belle  feste  che  si  fapcia  nella  nostra  città. 

Ma  tornati  nella  piazza  del  Castello  ,  dove  Qniscono  i  fossi 
dalla  parte  del  Palco  o  giardino  Regio  ,  vedesi  un  bellissimo 
stradone  che  spunta  alla  piazza  del  Palazzo  Reale.  Questo  pri- 
ma altra  larghezza  non  aveva  che  quella  nella  quale  si  vede  la 
lastricatura  di  pietre  nere  ;  dalla  parte  del  giardino  stavano 
attaccati  molti  commodi  palazzi,  quali  dopo  i  rumori  popolari 

altresì  la  più  gran  parte  delle  loro  dipendente,  meno  qaelle  del- 
le Poste  e  dei    Procacci ,  delle  Dogane  ,   delle  Monete,    e   dei 
Lotti,  che  per  gV  ingombri  inseparabili  da  esse  richiedevano  al- 
tra dimora;  sicché  oltre  ai  Ministeri  di  Stato,  sono  qui  colloca- 
li il  Binco  delle  Due  Sicilie,  la  Direzione  Generale  del  Gran  Li- 
bro, la  Gassa  di  Ammortizzazioue  .,  la  Prefettura    di  Polizia  ,  la 
Gran  ('orte  dei  Copti,  T  Amministrazione  Generale  delle  Bonifi*- 
cazioni,  e  di  rincontro  T  Officio  del  Gensimento;  e  non  ha  gcar 
è  stata  in  una  de'  cortili  allogata  la  Stazione  (Centrale   de' Tele- 
grafi Elettrici:  di  recente  la  Direzione  Generale  dei  Ponti  e  Stra- 
de e  delie  Acque  e  Foreste  e  della  Caccia  ,  e  la  Direzione  delle 
Gontribuzioni   Dirette   della    Provincia  di  Napoli  che  pure  eran 
quivi ,  son  passate  nel  Palazzo  dei  Duchi  di  Gravina,  come  si  è 
detto  a  pag.  844  del  3/  Volume  di  quesl^  opera. 

Oltre  air  entrata  principale  di  questo  immenso  edifizio  puoi 
contarvi  aire  sei  entrate  minori  ,  e  sei  cortili  di  varie  misure , 
alcuni  ornali  di  fontane  -,  quaranta  corridoi  principali  che  cin- 
gono ed  attraversano  i  varii  piani  ;  ottocento  quarantasei  stan- 
ze ;  e  moltissime  fra  queste  considerevoli  per  dimensioni  ed  or- 
namenti ,  come  la  Grwn  Si«la  destinala  a  Tribunale  della  Gran 
Corti'  doi  Conti,  e  quella  dove  si  rriduna  il  Consiglio  dei  Ministri. 


furono  dal  Conio  iV  Ognnllc  fatti  buttar  giù  ,  essendo  stati  sti- 
mati di  qualche  perniciosa  conseguenza  in  simil  congiuntura 
di  guerra,  restandone  soddisfatti  ì  padroni  del  prezzo. 

Ma  è  tempo  di  vedere  il  Castel  nuovo.  Ebbe  questo  aggiun- 
to, che  ritiene  fih  ora,  a  differenza  del  vecchio,  che  stava  do- 
ve ora  è  la  chiesa  di  S.  Agostino  ,  che  fu  diroccato  ,  come  si 
disse. 

Il  principio  della  sua  fondazione  fu  così:  Carlo  Primo  d'An- 
giò  ,  vinto  Manfredi  e  conquistato  il  Regno  ,  entrò  in  Napoli 
nel  giorno  dell'Apostolo  S.  Maltia  del  1266.  Andò  egli  a  stan^ 
ziare  net  Castel  Capoano  ;  ma  perchè  la  stanza  non  gli  piaceva 
per  esser  fatta  alla  tedesca  ,  ordinò  che  se  ne  fabricasse  un  al- 
tro  alla  francese  :  e  cosi  dall'architetto  Giovanni  Pisano  fu 
eletto  il  sito  dove  oggi  si  vede  ;  e  col  modello  dello  stesso  Pi- 
sano  circa  gli  anni  1283  fu  egli  edificato;  che  è  quello  che  sta 
nel  mezzo  di  travertini  di  piperno  con  quelle  Torri  altissime; 
perchè  in  quei  tempi  nei  quali  non  vi  era  V  uso  del  cannone , 
la  fortificazione  consisteva  nell*  altezza  delle  mura  e  delle  Tor- 
ri. In  questo  luogo  che  fuori  ne  stava  della  città  vi  si  vedeva 
edificato  il  Convento  dei  Frati  Francescani  con  la  chiesa  luti- 
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lolata  S.  Maria  de  Palatio  ;  né  ho  potuto  sapere  di  donde  sor- 
ti questo  titolo  ;  può  essere  che  qui  fosse  stato  qualche  palaz- 
zo di  ricreazione  donato  ai  Frati  per  la  fondazione.  Portano 
alcuni  dei  nostri  scrittori  che  fosse  stato  eretto  dallo  stesso 
Padre  S.  Francesco.  Fu  fatto  diroccare  e  trasferire  ,  a  spese 
de  ir  istesso  Re,  nel  luogo  dove  si  vede  ,  come  nell'  anteceden- 
te giornata  si  avvisò. 

Nel  fosso  del  detto  Castello  v'  entrava  il  mare  dalla  parte 
dove  ora  è  la  Darsena  :  e  nella  bocca  per  dove  entrava  vi  fece 
fabbricare  una  gagliarda  Torre,  che  detta  viene  al  presente  la 
Torre  di  S.  Vincenzo,  per  una  chiesa  erettali  vicino,  a  questo 
Sauto  dedicata. 

Il  Re  Alfonso  Primo  d'  Aragona,  avendo  conquistato  il  Re- 
gno e  conoscendo  questo  castello  esser  di  nessun  rilievo  ,  non 
essendo  atto  all'  uso  delle  bombarde  y  disegnò  di  servirsene 
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per  maschio ,  e ,  eolla  naoya  fortificazione  di  quei  tempi  ,  to 
ciaae  di  nuove  mura  e  di  nuovi  bastioni,  ma  tondi  atti  al  ma- 
neggio del  cannone»  e  di  nuovi  fossi»  ed  Alfonso  medesimo  ne 
fu  r  ingegniere  :  ed  in  fatti  riuscì  una  delle  famose  fortificazio- 
ni  di  quei  tempi. 

A'  16  di  Marzo  deir  anno  1546  si  attaccò  fuoco  alla  muni- 
zione che  si  conservava  nel  bastione,  che  guardava  la  marina, 
e  con  morte  di  trecento  persone  lo  mandò  per  aria  con  danno 
notabilissimo  di  molti  edificìi  vicini ,  e  particolarmente  della 
chiesa  ed  ospedale  di  S.  Nicolò;  che  in  questa  occasione  furo- 
no trasportati  dove  ora  si  vedono.  D.  Pietro  di  Toledo  presto 
il  rifece ,  ma  più  ampio  ed  in  forma  quadrata  ;  e  con  questa 
occasione  nella  stessa  forma  ridusse  il  bastione  dalla  parte  di 
terra  presso  il  giardino  del  palazzo.  Questo  modo  di  baluardi 
quadrati  furono  posti  in  opera  in  teiqpo  delllmperator  Carlo  Y 
perchè  riescono  più  sicuri  a  difendersi  Tun  l'altro;  dei  baluardi 
tondi  fatti  da  Alfonso  non  ve  n'  è  rimasto  altro  che  uno,  per- 
chè puoi  essere  difeso  dagli  altri  due  quadri ,  che  sporgono 
più  in  fuori. 

Si  entra  in  questo  castello  per  ponte  levatoio  di  legno,  che 
sta  sul  fosso  e  nel  castello  di  dentro  per  ponte  di  fabbrica  :  ed 
entrandovi ,  per  prima  s' incontra  una  maestosa  facciata  di 
marmo,  nella  quale  con  molte  figure  sta  espresso  il  trionfo  di 
Alfonso ,  quando  trionfante  entrò  in  Napoli ,  con  altre  istorfe 
degne  di  essere  osservate  come  ben  fatte«  Quest'  opera  fu  fatta 
fare  dai  Napolitani  per  erigere  un  arco  trionfale  all'  uso  dei 
Bomani ,  disegnando  di  collocarlo  presso  le  scale  della  porta 
minore  della  Cattedrale  ;  ma  perchè  eriger  non  si  poteva  sen- 
za buttar  giù  una  parte  della  casa  di  Cola  Maria  Bozzato ,  che 
aveva  servito  da  valoroso  e  fedele  soldato  Alfonso  ,  non  volle 
il  Be  che  Cola  Maria  fosse  rimasto  disgustato  in  vedersi  la  ca- 
sa rovinata ,  restando  contento  che  T  arco  fosse  collocalo  nel 
luogo  nel  quale  si  vede. 

Quest'  arco  fu  opera  di  Pietro  di  Martino  milanese  ,  ciie  fu 
tanto  caro  ad  Alfonso  che  dopo  di  averlo  largamente  premia- 
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tot  lo  ereò  Gavtliere.  Mofl  questi  io  Napoli ,  e  Di  lepolld  con 
molto  onore  nella  eUeaa  di  S.  Maria  laNaova  neiraano  1470: 
nel  rifarsi  poi  la  chiesa ,  il  marmo  è  stato  rimosso  e  dissi- 
pato. *   ' 

Yedesi  appresso  nna  porta  di  bromo  cosi  fótte  che  non  po- 
tò essere  fiorata  da  ona  grossa  palla  di  cannone  scagliata  da. 
dentro  la  piaaca  del  detto  castrilo  ;  ed  è  appunto^  quella  palla 
che  al  presente  vi  ei  vede*  Questa  porta  vedesi- nobilmente  isto« 
riata  a  biuiso  rilievo  eón  alcune  aaioni  degli  Aragonesi  ;  e  fa 
fatta  col  modello  di  Giuliano  da  Majano.  Vi  si  vedono  ancora 
altri  metzi  rilievi  in  marmi  che  compongono  ateune  islorie 
degli  stessi  Aragonesi,  scolpili  dallovstesso  autore. 

Si  entra  in  una  commodissima  piazza  d' armi  ;  ed  in  questa 
vedesi  la  chiesa  dedicata  alla  Vergine  e  Martire  Santa  Barbar 
ra.  É  questa  ronq^sta  alla  gotica,  benché  moderaata  ;  la  por- 
ta vedesi  ornata  di  marmi  d*  ordine  corintio  ;  nelle,  imi  della 
colonne  vi  stanno  collocati  il  ritratto  a  bassotrilievo  di  esso 
Giuliano,  della  figliuola  e  di  altri  che  vi  lavoravano. . 

Dentro  del  Coro  nobilmente  modernato  con  iapalliere  diatta-* 
vagante. legname  di  noce,  il  tutto  fiitlo.per  la  zelante  attensio* 
ne  dèi  Gura ,  o  Parroco  del  Castello ,  nella  Eicclata.  di  mezzo 
vpdevasl  un  .quadro  nel  ^ale  stava  dipinta  la  Vergine  colauo 
Figliuolo  in  seno  adulato  dai  santi  Magi^  due  del  quali  portar 
no  11  ritratto  d' Alfonso  le  di  Ferdinanda.  Da  molti,  stiinasi 
che  questa  sia  Ja  tavola  di  Gin.  da  Brugia  inviata  al  Re  Alfon* 
so^serivendosi  da  Giorgio  Vasari  che  questa  sia  stata  la  prima 
dipintura  ad  oglio  che  sia  stata  vista  in  Atalia,  e  che  diede  mo- 
tivo ad  Antondlo  di  Messina  diportarsi  in  Bauggia  per  saper 
re  il  secreto,  come  si  disse  neir  osservare  alcune  dipinture  di 
Cor  Antonio  di  Fiore  neiia.chiesa  di  S*  Lorenzo.  Altri  voglio- 
no che  la  tavola  dei  Magi  di  Gio.  di  Brugia  fosse  quella  che 
donò  il  Be  Federico  ai  Frati  di  S*. Maria  del  Pfvto.  a  Mecgalli- 
na  :  credasi  come  si  vuole.  Questa  tavola  con  T.  oci^asione  .di 
abbellire  la  chiesa  è  stata  trasportata  nel  muso  laterale  4aUa 

parte  dell'  Evangelo  dentro  lo  stesso  Coro. 

€iìwo  •- Voi  tr.  ai 
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.  La  chiesa  Tedesi  tutta  posta  in  istooehi  dorati,  e  lutté  le  di- 
pinture che  vi  si  vedoDO  cosi  ad  ogiio  come  a  fresco,  sono  di 
Pietro  del  Po  siciliano. 

Dentro  di  questo  coro,  dalla  parte  dell'  Evangelo ,  vi  è  una 
porta  per  la  quale  si  entra  in  una  spaziosa  scala  a  lumaca  di 
marmo  di  158  scalini  che  va  fin  su  la  torre  e  che  secretamene 
te  conduce  alla  sala  grande  e  ad  altri  appartamentif  ed  in  qoe- 
sta  non  si  può  desiderare  maggior  commodità  e  bizzarria,  per- 
chè fin  dalf  ultimo  scalino  si  vede  chi  Uà  nel  primo,  echi  sa» 
le  e  scende  ;  e  questa  f^  opera  di  Giovanni  Pisano. 

Dentro  della  sacrfstia  vi  si  vede  una  statua  della  Tergine , 
col  suo  Bambino  in  braccio  ,  di  mai*mo  cosi  delicato  che  srai- 
bra  alabastro ,  e  con  disegno  e  tenerezza  da  non  saper  fare  in 
quei  tempi,  e  si  stima  opera  del  Maiano. 

Usciti  da  questa  chiesa  si  può  salire  per  la  scala  scoverta  che 
le  sta  d'appresso  a  veder  la  saia  architettata  alla  gotica  dal  Pi- 
sano in  forma  quadra  con  tal  giudizio  e  simmetria  che  parlan- 
do secretamente  in  ufi  cantone  si  sente  da  chi  sta  nall'altro.  In 
questa  sala,  come  alcnni  scrivono,  S.  Pietro  da  Morrone  Pon- 
tefice, dette  Celestino,  rinunciò  il  suo  Pontificato.  Qui  si  face- 
vano i  più  solenni  festini  ;  qui  Federico  Imperatore  in  tempo 
d' Alfonso  I  ricevè  complimenti  grandi ,  e  nel  prossimo  ap- 
partamento alloggiò  colla  moglie  ;  qui  fqrono  miseramente  im- 
prigionali il  Conte  di  Sarno  ed  i  figliuoli ,  ed  il  Secretano  Pe- 
trucpio,  per  ordine  del  Re  Ferdinando  I,  come  promotori  del- 
la congiura  dei  Baroni ,  ma  oggi  ha  perduto  la  bellezsa  e  cu- 
Tiosità  che  riteneva ,  perchè  D.  Pietro  d' Aragona  vi  trasferi 
r  Armeria,  e  come  tale  oggi  si  può  vedere.  Serbansi  in  questa 
armi  da  potere  armare  cinquanta  mila  soldati  di  tutte  armi , 
cosi  fanti  come  cavalieri  :  vi  si  conservano  ancora,  molte  armi 
antiche. 

A  man  sinistra,  quando  si  entra,  sopra  di  una  porta  che  an- 
dava agli  appartamenti  ed  alla  tribuna  vi  sono  alcuni  bassi  e 
mezzi  rilievi  di  Giuliano  da  Maiano,  che  più  belli  non  si  pos- 
sono vedere. 
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Si  poDno  vedere  1  diversi  appartamenti  che  stanno  d' intor- 
no a  questa  piazza,  che  non  si  possono  rendere  credibili  a  chi 
non  li  vede  ;  onde  non  è  maraviglia  quel  che  si  scrive  di  Al- 
fonso Primo  che  in  uno  stesso  tempo  avesse  alloggiato  alla  rea- 
le ndla  sua  Gstsa  Cardinali,  Principi  ed  Ambasciatori  :  benché 
in  quei  tempi  non  vi  fosse  il  fasto  d' oggi  di  tante  camere  ed 
anticamere.  Salite  le'  prime  tese  della  scala  degli  appartamenti 
die  stanno  alla  destra  dalla  porta  della  chiesa,  vedeu  la  stan- 
za» oggi  ridotta  in  una  bellissima  eappella  »  dove  fu  alloggiato 
da  Ferdinando  Primo  S.  Francesco  di  Paola,;  e  qui  per  tradi- 
zione si  ha  che  avesse  fatto  il  miracola  di  tagliar  le  monete  e 
farne  uscir  smgiie. 

Le  stane  che  vi  son  di  sotto  che  possoho  servir  per  contra* 
mine,  cosi  nella  vecchia  come  nella  nuova  fortificazione,  sono 
maravigliese  e  molte  di  queste  potean  servire  di  stalle  a  canti*- 
naia  e  centinaia  di  eavalli. 

Le  munizioni  poi  di  guerra  sono  grandi  ;  e  delle  bombarde, 
oltre  di  quelle  che  di  continuo  stanno  su  le  muraglia  e  bastio*- 
ni,  ve  ne  sono  in  grandezza  che  non  han  pari  :  non  credo  che 
fortezza  di  quésta  si  vede  più  bella  munita. 

In  questo  castello  vi  e  una  sorgiva  d' acqua  molto  perfetta, 
che  forma  una  fontana  anco  fuori  del  castello  nella  via  dell'ar- 
senale. 

Usciti  da  questa  fortezza  nella  piazza  vedesi  una  vaga  fonta- 
na di  marmi  btta  nell'  anno  1649  ,  per  ordine  del  Cionte  d' O- 
gnatte,  col  disegno  del  Gavalier  Cosimo,  ed  in  èssa  vi  si  vedo- 
no  quattro  cavalli  marini  che  buttano  acqua  per  la  bocca,  e  vi 
si  leggono  due  spiritose  iscrizioni  composto  dal  nostro  Gio. 
Battista  Cacace.  Poco  lungi  da  questa  presso  la  Garitta  della 
guardia  spagnnola,  dove  sempre  assiste  una  compagnia  che  in 
ogni  sera  A  muta ,  ed  avanti  la  Chiesa  dedicata  a  S.  Maria  di 
Monserrato»  chiesa  di  molta  divozione  servita  da'PP.  Benedet- 
tini spagnuoli  vi  si  vede  un'  altra  fontana  di  marmo  con  una 
bella  conca  nel  mezzo  e  con  un  putto  :  questa  fu  fatta  a  spese 
della  Città  ;  riceve  le  acque  che  sgorgano  dentro  la  Torre  Ma- 
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stria  .che  ila  ^  cone  ai  disse ,  Mi  een  vento  éi  Santa  Maria  la 
Nnova. 

Camminando  acanti  si  vede  il  nastro  Molo  »  detto  il  Molo 
gnnde  ^  a  differenxa  del  piccolo  e  del  Molo  di  memo.  Fn  que- 
sto edificate  neir  anno  1391  da  Carlo  Primo  Angioino,  fa  pò* 
ada  accrescinte  da  Carlo  Secondo  sno  Figlinolo.  Fa  ampliato 
da  Alfonso,  frnno  con  tirarlo  pia  avMti  dalla  parte  del  Forti- 
no ;  e  lo  fortificò  col  farvi  porre  d'intorno  quei  gran  sassi  die 
fece  qna  portare  da  PoauoH  nella  guerra  che  ^be  coi  Geno* 
vesi. 

D.  Arrigo  Gusmano  Conte  d'  (Mivares,  eiroa  gli  anni  1596 , 
disegnava  d' ingrandirlo  con  aggiungervi  un  altro  braccio  che 
si  principiò  daUa  torre  di  S.  YinoenzOt  come  ne  appare  la  In- 
cominciata fabbrica  ;  ma  non  si  potè  terminare  per  la  morte 
del  nostro  Monarca  Filippa  Sepondo,  che  mntò  le  cose. 

Essendo  rimasto  quasi  derelitto  per  la  nuova  Darsena  falla 
da  D.  Pietro  d' Aragona  t  in  modo  che  in  più  parti  si  vedeva 
maltrattato  dalle  onde»  D.  Gasparo  d*Aro  Marchese  del  Carpio 
Y  ha  riparato»  fortificato  ed  abbellito  nel  modo  che  si  vede. 

Vi  si  vede  un  bellissimo  fanale  lateriiio  che  da  noi  si  chia- 
ma lanterna,  forse  dei  belliche  ne'  Porti  veder  si  possano,  di- 
to '0eir  anno  ....  col  modello  e  disegno  del  nostro  Pietro  de 
Marino  regio  ingegniere.  Presso  di  questo  fanale  vi  era  una 
gran  fontana  »  e  per  deliiia  di  chi  andava  a  spaaiarvisi ,  e  per 
cemmodità  AA  lepii  che  stavano  nel  Porto.  Fu  fatta  nel  tem- 
po del  Duca  di  Akalà  circa  gli  anni  1569;  era  in  forma  ottan* 
golare  di  angoli,  non  uguali  :  nei  minori  sgorgava  V  acqua  dal- 
la bocca  di  quattro  delfini  in  alouni  piccoli  rioettaeoli ,  che 
uscivano  fuori  del  fonte  maggiore  per  dar  commodita  a  chi  be- 
re voleva  ;  nel  mesio  degli  angoli  maggiori  vi  si  vedevano 
quattro  statue  tonde^ehe  rappresentavano  i  quattro  fiumi  pria* 
cipali  del  mondo  :  questi  dall'  urne  che  tenevano  sotto  del 
braccio,  versavano  nel  fonte  acqua  in  quantità  ;  e  queste  sta* 
tue  dai  napolitani  venivano  chiamati  i  quaiiro  del  molo ,  che 
diedero  un  adagio  che  fin  ora  corre,  ^d  è  quudo  si  vede  ano 
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OOB  «Iettata  gra?ità  o  pure  tardo  nel  iikHo,  dir  si  snoie  :  è  uno 
dei  quattro  del  molo.  Nel  mezzo  di  questo  fonte  vi  si  redevà 
elevata  una  taaa,  nel  mezzo  della  qnale  scorgevasi  collocato 
un  antichissimo  marmo  forato  dal  quale  sorgeva  V  acqua  che 
versava  nella  tazza,  ed  in  quel  marmo  scolpito  vi  stava  di  fiit- 
tura  greca  un  Apollo  nel  mezzo  delle  Sirene  e  dei  Sebeto,  che 
dal  Yinando  si  riporta  aver  osservato  per  altaretto  degli  anti- 
tììì  dii  e  poscia  collocalo  su  di  questo  fonte.  D.  Pietro  Anto- 
nio d' Aragona  la  fece  disfare  sotto  pretesto  di  volerla  traspor- 
tare nella  nuova  Darsena  ;  ma  il  vero  si  è  che  la  fece  traspor* 
tare  nella  sua  casa  nelle  Spagne,  e  cosi  Napoli  è  rimasta  priva 
A*  un  cosi  delizioso  fonte ,  opera  delle  più  studiate  del  nostro 
Gio.  di  Mola. 

Più  avanti  vi  si  vede  vn  bellissimo  fortino  che  serve  per  la 
custodia  delie  galee ,  e  vi  stan  di  guardia  i  soldati  vantaggiati 
dalle  stesse  galèe. 

Tornando  su,  e  proprio  dove  si  vede  la  Garitta,  nella  quale 
risiede  la  guardia  dei  soldati  spagnuoli,  si  vedono  due  strade, 
quella  a  destra  va  d' avanti  dove  stava  V  antico  Arsenale  fatto 
dagli  Angioini  ed  ampliato  dai  Re  Aragonesi,  come  si  disse  ;  e 
vien  chiamata  la  strada  Olivares,  perchè  fu  ridotta  in  questa 
forma  ed  abbellita  dal  Conte  d'Olivares  Viceré  nelfanno  1595r 
per  qtiesta  strada  si  va  alla  Conservazione  delle  farine  della 
Città  ed  al  molo  di  mezzo. 

A  sinistra  vedesi  una  bellissima  porta  di  travertini  di  piper- 
no,  e  chiamata  viene  dell'  arsenale  ,  perchè  per  questa  air  ar- 
senale si  va  ;  benché  oggi  anche  si  dica  della  Darsena  ,  per  la 
nuova  Darsena  fattavi  :  da  qui  e'  incamineremo. 

£  per  dare  qualche  notizia  del  nostro  arsenale  :  stava  l' Ar- 
senale dove  fu  dimostrato  neirantecedente  giornata.  D.  Innico 
de  Mendozza  Marchese  di  Mondejar  Viceré ,  conoscendolo  an- 
gusto ed  incapace  alla  fabbrica  in  uno  stesso  tempo  di  molte 
galee,  stabili  d'abolir  questo  e  di  farne  un  altro  nuovo  e  pia 
eapnee  ;  che  però  col  parere  degli  esperti  si  elesse  la  spiaggia, 
che  detta  veniva  di  S.  Lucia,  e  tanto  più  che  questo  luogo  ve-* 


nWa  a  soggiacere  al  caoDone  del  GastoloooTO  a  stava  separato 
dalle  abitazioni  dei  popolari. 

Vi  si  diede  principio  ai  5  di  giugno  dell'  anno  1577  eoo  la 
direzione  di  Fra  Vincenzo  Casali  Fiorentino,  famoso  architet- 
to di  quei  tempi,  e  fu  presto  terminato  in  modo  che  al  cover- 
to vi  si  poteva  fabbricare  in  uno  stesso  tempo  settanta  galee  , 
con  luogo  a  parte  da  poter  conservare  ogni  sorte  di  munizione 
da  guerra,  così  navale  come  terrestre  :  vi  fé  d' avanti,  come  é 
di  dovere  in  ogni  arsenale  ,  una  commoda  piazza  da  poter  or- 
dinare ogni  più  gran  treno  d'  artiglieria  ;  e  questa  in  tempo 
delle  ultime  mozioni  popolari ,  servi  per  piazza  d' armi  della 
Soldatesca  spagnuola. 

D.  Pietro  Antonio  d' Aragona  Viceré  del  Regno,  desideroso 
di  lasciar  qualche  gran  memoria  di  sé  nella  città  ,  quando  ce 
ne  aveva  tolte  molte  col  privarla  di  molte  statue,  ed  antiche , 
andava  investigando  che  poteva  Cara  di  grande  e  degno  d' am* 
mirazione  :  volendo  che  nella  magnificenza  vi  si  fosse  anche 
riconosciuto  V  utile  del  Re.  Un  tal  Bonaventura  Presti  che  fti 
prima  falegname,  poscia  essendosi  fatto  monaco  Certosino ,  si 
fece  architetto  ed  ingegniere,  venne  in  Napoli,  si  diede  ad  ac- 
comodar case ,  e  particolarmente  il  palazzo  della  Nunzbtura 
Apostolica  e  quello  del  Marchese  Vandeneynden  ;  acquistato 
con  questo  qualche  credito  ,  s' intrinsecò  col  Viceré  D.  Pietro 
e  li  diede  ad  intendere  che  nella  piazza  dell'  arsenale  vi  si  po- 
teva fare  una  famosa  Darsena  con  poca  spesa  ed  utile  grande  ; 
perché  le  galee  sarebbero  state  d*  inverno  con  ogni  sicurezza 
dalle  mutazioni  della  stagione  ;  sicurissime  dai  nemici,  stando 
chiuse  e  difese  dal  cannone  del  castello  che  le  sta  sopra  ;  co* 
modissime  all'  imbarco  dei  soldati  per  esserle  contiguo  l'arse- 
nale dove  sono  trattenuti  ;  portò  anco  il  risparnno  delle^go- 
mene  quando  stanno  nel  porto  potendo  rimaner  ligate  da  ona 
piccola  corda.  Si  dispose  il  signor  Viceré  ad  eseguirlo  ,  non 
ostante  il  parere  di  molti  buoni  esperti  in  questa  materia,  che 
dicevano  non  doversi  privare  l'arsenale  d' una  piazza  cosi  ne- 
cessaria; che  il  luogo  non  ora  per  Darsena ,  non  potendo  ria- 
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flcir  cupace  che  di  dieci,  o  al  più  dodici  galee,  ma  V  una  quasi 
attaccata  all' altra  ;  e  che  quando  pure  avesse  avuto  capacità  , 
questo  serebbe  restato  come  un  fosso  pieno  d*  acque ,  dove  le 
ciurme  neir  estate  avrebbero  molto  patito  per  non  esser  venti- 
lato, che  vi  sarebbe  corsa  molta  spesa  per  nettarlo  allo  spesso 
dalle  sporchizie  tramandatevi  dai  galeoti ,  e  nel  nettarlo  si 
sarebbe  sentito  malissimo  odore  ;  che  avrebbe  un  giorno  ca- 
gionata poca  buon'  aria  allo  stesso  regio  Palazzo;  che  crescen* 
do  r  acqua  per  i  venti  opposti  ai  quali  soggiaceva  era  di  biso- 
gno ligar  la  galea  dalla  prua  e  dalla  poppa  ,  e  con  questo  por- 
tava rischio  di  direnarsi  non  potendo  barcollare  ;  e  con  altre 
palpabilissime  ragioni  tentarono  di  distoglierlo  :  con  tutto  ciò 
vi  si  diede  principio  e  v'  impiegarono  centinaia  e  centinaia  di 
uomini  a  cavare  il  terreno  ;  ma  arrivato  air  acqua  era  tanta  la 
sorgenza  che  pareva  quasi  impossibile  a  poterla  esiccare  ;  e 
nel  cavare  vi  si  trovarono  alcuni  pezzi  d'armi,  ed  il  canale  per 
dove  entrava  l' acqua  marina  d' intorno  al  castello  Angioino. 
Il  signor  Viceré,  vedendosi  quasi  deluso  dal  Frate  ed  avendo 
fatta  una  grossa  spesa,  oltre  che  vi  andava  della  sua  riputazio* 
ne  per  lo  mezzo  col  mostrar  di  avere  inconsideratamente  ope- 
rata ,  diede  pensiero  dell'  opera  ai  regii  ingegnieri  Cafaro  e 
Picchiatti  ;  questi  armarono  diverse  ruote  simili  a  quelle  che- 
si  usano  nelle  paludi  per  innaffiare  le  verdure ,  e  di  continuo 
girate  da  forti  muli  cavavano  l'acqua,  e  la  ridussero  nella  for- 
ma che  ai  vede  e  l' adornarono  di  diverse  fontane  per  servizio 
delle  galee. 

Passata  la  Darsena,  a  sinistra  vedesi  la  porta  dell'  arsenale  : 
questo  prima  era  molto  ampio  e  commode.  Ora  da  questa  par- 
te vi  mancano  due  arcate  che 'sene  state  buttate  giù  per  allar- 
gare la  Darsena  suddetta,  per  fare  i  magazzini  per  le  stesse  ga- 
lee ;  dall'  altra  parte  sono  state  tolte  altre  arcate  per  fare  le 
abitazioni  e  piazza  per  i  soldati  napolitani  di  leva  prima  d'im- 
barcarli per  dove  stan  destinati. 

Dentro  di  questo  si  conservano  le  munizioni  da  guerra  per 
le  armate  maritime:  Girando  attorno  per  la  Darsena  suddetta» 
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yedesi  V  Ospedale  per  i  forzali  infermi  ;  vi  A  vede  il  palan» 
del  Maggiordomo»  detto  dell'  arsenale  ,  la  chiesa  di  &  Vincen- 
zo ^e  ad  onore  di  questo  Santo  fu  falla  ediicare  a  spesa  regia, 
neir  anno  1690,  da  D.  Giovan  di  Zunicsa  Conte  di  Miranda  Vi- 
ceré. Presso  di  questa  vi  è  la  Torre  fatta  edificare  da  Carlo 
Primo  per  custodia  della  bocca  per  dpve  entrava  V  acqua  nei 
fossi  del  castello  ,  ed  ora  prende  il  nome  dalla  vicina  chi|»a  , 
come  fu  dello.  Questa  Torre  oggi  serve  per  carcere  ai  figlinoli 
disobbedienli  ai  loro  genitori.  Camminando  sua  destra  vedesi 
r  Officio  maritimo  :  questo  luogo  serviva  prima  per  giuoco 
della  pilotta  nel  regio  Palazzo.  Appresso  vi  si  vedono  le  fuci- 
ne per  armar  di  ferro  i  carretti  delle  bombarde,  e  la  Fonderia 
dei  cannoni. 

Vi  si  vedono  molte  fonlane  •  fatte  si  per  ornamento ,  come 
anche  per  commodità  delle  tacine  (soiddette.  Camminando  avan- 
ti si  arriva  a  certi  archi  che  formano  un  ponte  :  questa  è  una 
calata  che  dalle  stanze  regie  arriva  al  mare,  e  fu  fatta  dal  si- 
gnor Conte  d' Ognatte,  perchè  i  signori  Viceré  possano  andar 
coverti  quando  vogliono  andare  ad  imbarcarsi  o  per  PosilipOt 
o  per  altra  parte,  o  pure  vogliono  calare  neir  arsenale.  Passa- 
ti questi  archi,  vi  é  una  vaga  fontana  che  dalla  eima  d' un  ca- 
stello manda  fuori  un  altissimo  zampillo  d' acqua.  Vedesi  una 
maestosa  salita  a  più  tese  commodamente  carrozzabile  e  da  dna 
carozze  per  la  quale  si  va  alla  porta  dell'  arsenale  dei  soldati 
(  che  oggi  vedesi  nobilmente  adomato  ed  egregiamente  fortifi- 
cato dal  sìg.  Marchese  del  Carpio  Viceré ,  essendo  che  prima 
succedevano  molte  fughe  )  ed  alla  piazza  dei  regio  Palazzo. 
Tutti  i  ripari  laterali  di  questa  salita  sten  di  sopra  adornati 
di  picciolc  fontanine  che  dall'  una  prende  V  aequa  T  altra  che 
le  sta  di  sotto.  Questa  cosi  amena  e  maestosa  salita  fu  ella  ar- 
chitettata dal  nostro  Francesco  Picchiatti ,  il  quale  sotto  delie 
volte  delle  tese  aveva  disegnato  di  fare  stalle  per  la  cavalleria 
che  assiste  in  Napoli  ;  ma  non  sorti  per  non  potervi  aver  i  sol- 
dati le  loro  abitazioni  vicine. 


•inUi»  «d  Kulo  ^  P»ra  Mereantlto  e  MIIMbM 

La  strada  ebe  dal  Palatzd  dei  Mioisleri  di  Stato,  coateggiaodo 
una  parte  del  fossato  di  Casteliiaovo,  conduce  aJ  Porto,  alla  Do- 
gana ed  alla  Depalaaione  di  Salale^  dalia  forma  irregolare  che 
aveva  serbata  Ano  al  1887,  venne  ridotta  negli  ultimi  anni  alla 
eleganza  della  Torma  presente.  Distrutto  V  antico  spalto  del  Ca- 
stello e  r  antica  avanzata  dì  esso  ,  fu  sostituito  a  questa  un  cani 
cello  di  ferro  e  le  due  colonne  doriche  che  or  ne  fiancheggiano 
r  entrata:  la  strada  venne  tutta  quanta  novellamente  lastricata  » 
e  verso  il  fossato  del  castello  muoita  di  parapetti  a  spranghe. di 
ferree  di  alberi  che  la  ombreggiano  da  quel  lato.  Procedendo  io« 
Danai,  nel  punto  del  quadrivio  dove  la  strada  si  volge  alia  dogana 
ed  al  porto  e  dov'è  Tentrata  del  Regio  Arsenale,  rimanevao  nel  1858 
al  pubblico  passeggio  soli  84  palmi,  che  ora  sono  liO,  essendo- 
ai  fatte  cadere  alcune  antiche  e  disadorne  casette  che  laingom* 
bravano  e  particolarmente  verso  la  chiesa  di  S%  Maria  del  ilt- 
medio*  La  quale  fu  eretta  nel  secolo  decimosettimo  e  veniva 
mantenuta  dalla  divozione  degli  ufficiali  delle  regie  galee.  Con 
le  nuove  opere  fu  rifatta  collocandola  più  in  dietro  per  allargar 
la  via:  e  se  le  diede  un  aspetto  di  architettura  romana  d'ordine 
ionico  j  come  in  appresso  diremo. 

Quel  tratto  che  direttamende  conduce  alla  lanterna,  disugua* 
le  da  prima  per  varietà  di  pendio  e  di  ampiena ,  serba  ora  per 
ben  due  terzi  la  costante  larghezza  di  cinquantadue  palmi  ;  aN 
cuoe  scale  danno  agio  di  scendere  al  mare  sottoposto  ;  furoayi 
pisntate  robuste  colonne  ad  armeggiar  le  navi  ;  ed  alzati  i  can- 
delabri di  ferro  fuso  lungo  i  due  lati  di  tutta  la  strada.  Lf 
lanterna  ,  edi6cata  per  volere  di  Federico  I  d' Aragona  ,  e  poi 
distrutta  per  incendio,  venne  rifabbricata  dal  Viceré  Duca  d'  Al« 
ba  ;  ed  era  rimasta  nell'  antica  forma  di  poca  eleganza  e  di  po- 
chissima utilità  ai  naviganti  fino  al  1SÌ8.  Da  pochi  anni  venne 
ornata  di  scala  marmorea  neir  interno,  e  rinnovata  nell'esterno^ 
sostituendosi  ancora  all'antico  e  squallido  lume  iLqnale  appena  ai 
lasciava  scorgere  a  cinque  miglia  dì  distanza,  un  nuovo  Faro,  che 
per  la  doppia  rifrazione  e  riflessione  di  dne  anelli  prismatioi  di 
cristallo  massiccio  e  di  alcuni  specchi,  raccoglie  i  raggi  disparai|  e 
Cilmo  —  Voi.  ir.  «2 
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co/  «ODÌiBuà(o  agiUrsi  di  questi  prismi ,  getta  la  sua  Juoe  pe- 
riodicsmeute  intermittente  Ano  all'  estremo  del  golfo  ;  ed  è  uno 
degli  otto  fari  che  sono  destinati  ad  iUnmioare  il  golfo  napoli- 
tano. E  quest*  opera  e  questi  lavori  ,  condotti  con  la  direaione 
del  eh.  Rsico  Macedonio  Melimi  e  i  disegni  dell'architetto  Er^ 
eole  Lauria  vennero  espressi  nella  nuova  latina  iscrizione  del 
Quaranta,  sovrapposta  alla  entrala  della  lanterna,  e  che  ripor- 
tiamo : 

FBÀRUM  •  AB  •  ANTONIO  •  ALVAREZ  .  PRORBGE  •  EXCITATÀH 

CBNTIJM  •  POST  •  ANNOS  .  INCENDIO  •  ABSUHTAM 

AC  .  PARUH  .  APTO  •  MACHINAMENTO  .  RESTITUTAM 

FERDINANDDS  .  II  •  P  .  F  .  A  . 
ITA.CClf.OHNI.CCILTU.IN.MBL10RBH.FOEMAV.EB»BGIT 
UT  •  INDB  •  PBR  .  MILLIA  .  PASSDUM  •  VlGINTl 
PORTUS  •  INNOTBSCBRBT 
KADBMQCB  •  NE  .  CONTINUATA  .  FLAMMA. 
SIDERI  .  E  •  LOKGINQCO  •  SIMIUS 
FALLERBT  •  NAYIGANTES 
.  LUMINB  •  ALTBRNIS  •  KUNG  .  C0RC8CANTB  .  NUNC  •  REHISSO 
AD  .  NDPBROM  •  FRESNBLII  •  INVENTUH 

INSTRUXIT 
HDGCGXXXXUI  • 

Né  sark  superfluo  il  ripetere  col  nostro  autore,  che  sulla  stra- 
da del  Molo'verso  la  Lanterna  era  una  magoidca  fontana  ornata 
di  delfini  e  di  quattro  statue ,  nello  quali  si  vedevano  figurati 
quattro  fiumi  prìocipali  del  mondo.  Da  queste  figure  ebbe  ori- 
gine il  dello  menzionato  dal  Celano  ed  ancor  oggi  usato  dal  no- 
stro popolo,  il  quale,  vedendo  quattro  persone  raccolte  insieme 
in  apparenz.a  di  balorda. gravità ,  suole  per  ischerno  chiamarli 
t  quattro  del  Molo.  Queste  statue  )  stupendo  lavoro  del  nostro 
Gtovanpi  Meritano,  furono  da  uno  dei  Viceré  portate  vta  per  ador- 
narne altri  siti. 

ChiMA  di  8.  BlaHa  «el  Blmcill* 


Sulla  medesima  strada  del  Molo,  presso  ali  entrata  del  Regio 
Arsenale,  ò  la  chiesa  di  S.  Nana  di^l  Rimedio,  aoticamente  tut- 
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tft  adorna  dir  ttuccbi  \  erelta  e  governata  dalla  divoiion«  degli 
offiziali  anzidetti.  Da  alcune  statuette  cbe  sono  In  SaGriaiia  • 
dall'  antico  dipinto  detraltare  che  anche  quivi  si  ?ede,  può  argo- 
mentarsi cbe  la  fondsiiooe- rimonti,  come  abbiam  detto,  al  se* 
colo  decimosettimo.  Neil'  oilima  anpliasione  della  contrada  del 
Molo  fu  demolita  e  riedificata  nel  luogo  dove  si  vede  con  angu- 
sto disegno. 

Precede  un  pronao  di  ioniche  forme  a  volta  piana  sostenuta 
da  pilastri  e  mura  angoisri  e  sei  colonne  rivestite  di  stucco*  Il 
soffitto  scompartito  a  rombi  fa  vedere  qpalche  rosone  nei  centri. 
Da  tre  porle  che  vi  si  aprono  parrebbe  la  chiesa  a  tre  navi  »  e 
suir  alto,  da  un  secondo  ordine  centrale  e  coronato  dà  un  tetto 
a  due  falde,  si  supporrebbe  esservi  una  interna  calotta  o  cupo- ^ 
la.  Nulla  di  ciò  :  di  due  porle  una  mena  in  Sacriatia,  l'altra 
sul  secondo  ordine,  cbe  è  un  picciolissimo  oratorio  per  la  Con- 
grega, Dalla  porta  di  messo  si  trae  in  chiesa^  la  quale  io  pian- 
ta è  a  croce  latina  con  lunga  volta  di  stocchi  a  picciole  riqoa« 
drature  incorniciate  ed  a  pilastri  òou  capitelli  coriatii  e  pa« 
reti  partKe  a  varie  linee.  È  d'  uopo  farsi  presso  la  balaustrata 
del  presbiterio  per  osservar  le  due  cappelle  della  crociera.  Due 
altre  cappelle  stanno  addossate  alle  pareti  della  nave,  quasi  spor- 
genti in  essa. 

Tutti  i  cinque  altari  sono  di  marmo;  ed  il  maggiore  di  antica 
fattura  e  buon  disegno  a  lavoro  di  commettitura,  è  stato  alquanto 
ammodernato*  Belli  e  di  nuova  composiaione  sono  i  soggetti  dei 
dipinti  negli  altari,  opere  tutte  di  artisti  viventi  ,  fra' quali  una 
Sacra  Famiglia  delia  cappella  della  crociera  dal  iato  del  Van* 
gelo ,  lavoro  dei  Salomone  ,  pregevole  per  la  semplicità  dello 
stile. 

Neir  altra  cappella  da  questo  lato  fu  dipinta  da  Giuseppe  Mar- 
torelli  una  Vergine  detta  di  Boulogno,  che  chiamar  vòrrebbesi 
5.  Maria  de'  Nat^raghi ,  e  fu  rilevata  da  una  stampa  francese. 
Rappresenta  Maria  entro  una  barca  ritta  in  piedi  col  Bambino 
in  braccio,  e  lucida  stella  le  sphsnde  sul  capo.  Va  senza  remi 
e  vele  jdominatrice  delle  onde  tempestose:  di  due  angioletti  che 
le  sono  a  lato,  uno  s' inclina  a  porgere  aiutò  ad  una  coppia  di 
nàufraghi  ;  devotissimo  e  caro  argomento  ,  che  si  votrebbe  ve- 
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der  traUalo  con  alio  coDcq^imento  i  con  i#oella  compoaiiiOM  • 
con  disegno  e  siile  corretto* 

La  tela  suir  ailare  dirimpetto,  deHo  stesso  autore,  rappreseti* 
ta  Cesa  educatore  dei  fauciulli  :  onde  si  vede  il  -Diviu  Maestro 
seduto  sotto  uua  grande  palme  intento  a  dare  salutari  precetti 
ad  ane  bella  coppia  di  bambini ,  fra  cui  vedesi  una  madre  oha 
raccomanda  al  Signore  un  suo  caro  figliuoletto  :  argomento  bel- 
lo del  pari  e  carissimo,  del  quale  ,  dtcesi ,  esserti  un*  antica  o 
rara  stampa  in  rame  nel  Museo  Santangelo. 

Sull'altare  della  crociata  dall'Epistola  vedesi  una  tela  del 
Coieulino ,  ove  è  figurato  quel  tratto  della  storia  della  vita  di 
&  Paolo,  quando  naufragato  quest'Apostolo  air  isola  di  Alalia , 
converte  quei  pagani  col. miracolo  della  vipera. 

Suir  altare  maggiore  in  grande  scarabbattola  è  collocata  la 
Beata  Vergine  del  Rimedio,  avente  ai  lati  i  SS.  Francesco  d' As- 
sisi e  da  Paola,  che  è  un  groppo  di.  statue  in  legno  vestite  eoo 
panni,  lavorate  sul  cader  dell'  anno  1847. 

in  Sacristia  oonservasi  1*  antico  quadro  di  S.  Maria  del  Rime* 
dio,  e  sa  la  guardaroba  veggonsi  due  antiche  statue  di  legno,  di 
aealpello  del  secolo  decimoquinto,  rappresentanti  S.  Agata  e  S. 
Teresa  ;  e  sono  votive,  poiché  appartenevano  alle  prue  dt  anti* 
chi  galeoni. 

*  Tutta  r  opera  di  riedificazione  fu  condotta  a  nome  del  Colon* 
nello  Fomeca ,  ed  i  confratelli  della  congrega  sotto  lo  stesso 
titolo  di  S.  Maria  del  Rimedio  a  perpetua  memoria  delle  Reali 
Muoificense,  posero  questo  marmo  a  destra  suiruscio  della  sca^ 
la  che  mena  all'  oratorio  : 

A  •  FERDINANDO  •  II  . 

OTTIIUO  •  RELIGIOSO  •  SOVRANO 
BIBDIFICATORB  •  DI  •  QUESTA  .  REAL  •  CHIESA 
IL  •  GOVERNO  •  E  •  CONFRATERNITA  •  DI  •  ESSA 

IN  •  SEGNO  •  DI  •  GRATITUDINE 

1848  . 
Poeti  pi  Napoli  mbegantilb  e  militàrb. 

•  ■ 

Lasceremo  la  contrada  del  Molo  dopo  che  avrem  parlato  dei 

Porti  di  Napoli,  la  cui  storia,  narrala  da  antichi  e  moderni  scrit* 
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tori»  trovasi  aocuraUmenie  compendiata   in  un  urtlcolo  che  ri<» 
portiamo  del  Colonnello  del  Genio  Francesco  SpanxUli  (1). 

Parlò  Mercantile»  a  L*  anticbitsimo  Porto  napotiiaiìO,  queNo 
che  forse  appartenne  alla  favolosa  Città  di  Palerò ,  sulla  spisg* 
già  Opica,  dove  dicono  che  sbarcasse  la  di? inairice  Sirena  Par* 
tenofe,  ponendovi  «tanta  e  lasciandovi  il  nome  ;  quello  che  con 
molta  probabilità  fu  cosa  delle  due  contigue  città  sorelle  Paie* 
poli  (  città  vecchia  )  e  Napoli  (  città  nuova  )  ,  ambe  fabbricata 
dai  Cumani  ,  e  poscia  cadule  sotto  il  dominio  di  Roma  ;  quel 
porto  vetustissimo,  che  Siilo  Italico  dice  chiuso  come  fondo  dì 
sacco,  e  sicurissima  stazione  di  navigli^  e  che  Tito  Livio  dice  es- 
aere stato  desiderato  da  Annibale  per  tenervi  navi  onde  cpma« 
uicare  con  Cartagine  ;  un  tal  porto  è  del  tutto  interrito  é  Ta* 
rea  sua  sòttoggiacè  a  buona  parte  del  nostro  abitato.  Le  ricer* 
che  accuratamente  fatte  fra  le  carte  degli  storici  e  dei  cronisti 
ad  il  lume  che  la  tradizione  topografica  arreca  con  i  molti  no- 
mi analoghi  alla  cosa  e  vetustissimf ,  serbati  in  varii  punti  del-** 
la  contrada,  possono  in  qualche  modo  indicare  la  positura  e  la 
estensione  di  quel  seno  di  mare.  Il  quale  ,  vuoisi  che  alla  boc« 
ca  si  avesse  due  Lanterne  o  Fari-,  di  cui, quello  a  mancina  eo"* 
trando,  era  là  dove  ora  trovasi  la  Chiesa  di  S.  Onofrio  dei  vec- 
chiy  della  quale  affianco  è  mirabile  che  si  trovi  nn  Vico  Laniera 
na  vecchia  (altri  la  vuole  alla  fontana  di  Mezzocaonooe ,  dove 
dice  trovarsene  gli  avanzi  in  un  sotterraneo)  -,  e  T altro  Faro  a 
dritta  poi,  era,  pur  dicono,  collocato  propriamente  al  Collegio 
del  Salvatore ,  del  quale  al  piede  delle  Rampe  sono  ruderi  di 
grosse  basaltiche  mure  che  forse  appartenevano  ai  Moli  ,  e  do- 
ve àncora  si  dice  che  non  guari  addietro,  elevando  le  fabbriche 
del  Convitto,  fosse  stato  demolito  il  subasamento  di  quel  fana- 


(1)  Tito  Livio  lib.  25  —  Procopio  de  beli.  Gothico  (|6.  ì.cap. 
8  —  Dion  Crisostomo  in  Melanconia  —  Summonle  star,  di  Nap* 
art*  Parto  —  Carleiti  topografia  di  Nap.  pag.  50  e  seg.  —  Nap. 
e  vicin.  Porti  antichi  Val.  1.  pag.  201,  210 ,  211  voi  il  24S  -^ 
Parto  milit.  Val.  /  217  a  22S  -  Gaida  star.  pag.  1204  ecc*  — 
Fidi  ti  testo  ripartalo  di  sopra. 
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la,  opera  laieritia  greca,  magnifica,  can  iolerna  aeala  a  lumaca 
di  bel  marmo* 

e  Intanto  con  questi  iodiaii  e  con  la  critica  portata  sopra  i  con- 
trodicentisi  scrittori  delle  nostre  cose  ,  chi,  camminando  dalla 
alrada  del  CasteÙof  continuasse  per  la  strada  di  A>rlo«  indi  per 
la  strada  Maio  di  Porto  ;  procedendo  per  la  strada  dei  Latuie- 
rt,  giungendo  alla  strada  di  S.  Pietro  Jforfìre,  esser  potrebbe 
certo  che  tutto  V  abitato  lasciato  sulla  sua  diritta,  e  bel  tratto 
sulla  manca,  dal  vico  Stella  a  Porto  fino  al  vico  S.  Maria  a  Ma- 
re^ tutto  era  nei  tempi  remoti  coperto  dalle  acque,  che  poscia 
grado  grado  andandolo  colmando  coi  depositi  delia  torbida  cor- 
rente littorale,,  lasciavano  la  piaggia,  anche  gradatamente  occu- 
pata dalle  case.  E  se  continuando  il  cammiuLO)  volgesse  a  man- 
ca lunghesso  la  S/re/to/aiSedi/e  di  Por^o  e  si  dilungasse  per  tutto, 
il  Vico  di  Me:itoemnone\  giungendo  alla  strada  Nilo  aver  potreb*' 
be  come  indubitato  di  aver  proceduto  sopra  Tasse  di  quel  Por- 
lo  di  cui  si  fece  parola. 

ic  Allora  quando  là  direzione  dei  venti  traversieri  dei  golfo ,  la 
curvità  delle  spiagge,  e  la  natura  friabile  delie  coste  ebbero  per 
via  delle  correnti  littorali  interrito  il  Porlo  antichissimo,  fu,  ia 
epoca  ignota,  costrutto  un  breve  Molo ,  quello  che  (  dopo  ele- 
vato il  grande  attuale  del  Porto  Mercantile  )  ebbe  il  nome*  dt 
Molo  piccolo^  rimasto  alla  via  che  io  ha  surrogalo.  Ed  il  Molo 
piccolo,  opera  del  secolo  decimosecondo  o  dei  principii  del  de^ 
cimoterzo  era  esistente  alla  venuta  di  Carlo  1  d'Angiò  in  Na- 
poli; e  spiccandosi  dai  presente  Largo  della  Uarina  del  vino  , 
e  volgendo  quasiccbò  al  sud,  limitava  ristrettissimo  seno  di  ma- 
re, che  poi  da  Re  Carlo  III  di  Borbone  fu  chiuso  alla  bocca  for- 
mandosi, sul  molo  prolungato  fino  air  opposta  riva,  la  via  Pon- 
te deir  Immacolatella,  e  riducendo  il  seno  a  piccolo  bacino,  cho 
gr  Inglesi  direbbero  piccolo  Dock^  agli  usi  della  Gran  Dogana , 
e  nel  quale  si  ha  accesso  per  di  sotto  al  ponte  di  ferro  della 
atessa  vìa. 

«  Epperò,  siccome  verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo  il  nomi- 
nato  seno  per  la  sua  poca  capacità ,  e  per  le  molte  torbide  tra- 
sportate dalle  correnti  andavasi  colmando,  così  un  porto  oovel-. 
lu  e  di  notevole  ampiezza  venne  intrapreso,  ed  è  il  Porto  mer^ 
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cantile  attuale)  formalo  in  saile  prime  dal  grande  Molo  che  si 
spicca  da  terra  verso  TEst,  e  da  un  breve  tratto  dell'altra  git* 
tata,  la  quale  dal  gomito  ove  è  il  grande  Paro  presente,  volge 
verso  il  N.  E.  Il  quale  Porto,  che  il  SarneUi  dice  compiuto  nel 
1802  sotto  Carlo  II  di  Aogiò,  fu  sempre  mai  pericoloso  in  quei 
gioroi,  sicché  prolungatane  la  gittata  N»  E.  secondo  il  Summon^ 
ie^  da  Alfonso  Primo  d'Aragona,  richiese  anche  da  Carlo  HI  di 
Borbone  (  1745  )  non  solo  un  prolugamento  ulteriore  con  pie* 
col  Faro  allo  «stremo (ora  Faro  di  $^  ordine  a  luce  costante) 
in  aggiunta  al  grande  che  di  già  esisteva  al  gomito,  ma  la  co^ 
struttura  ancora  (  1755  )  di  un  altro  minore  braccio  detto  del-» 
r  Immacatatella  >  dov'  è  l'officio  della  Depulaxione  di  SaliUe;  di 
guisacchò ,  per  cosiffatti  immegliamenti  (  che  presentano  grande 
sviluppata  agli  ormeggi,  ed  un  fondo  da  26  a  36  palmi  di  ao* 
qua  )  i  difetti  del  Porto ,  che  stanno  nella  difficoltà  dell'  accesa 
80  ,  nella  resacca  interna,  e  nelle  colmate,  furon  diminuiti,  ma 
non  tolti  air  intutto.  11  Porto  di  cui  è  parola  tolse  il  nome  di 
Porto  mercantile ,  quando  per  la  costrutiura  del  nuovo  Porto 
militare  ,  di  cui  or  ora  diremo ,  fu  esclusivamente  adibito  agli 
usi  delle  navi  da  commercio» 

<«  Le  opere  che  da  Re  Ferdinando  II  si  fecero,  particolarmente 
a  vantaggio  di  tal  Porto  ,  sono  le  seguenti: 
,  «  La  magnifica  strada  del  Piliero  ch^  alTOvest  limita  il  ricinta 
e  che  nel  1886  fu,  come  si  è  detto,  allargata,  corredata  da  rio* 
ghiere  di  ferro,  illuminata  a  gas  ,  e  decorata  di  bella  fontana  , 
per  le  cure  delT  ingegnere  civile  Cav*  Stefano  Gatse* 

x«  La  nobile,  e  veramente  reale  strada  del  Molo,  che  nel  1844 
fu  opere  dei  Colonnello  del  Genio  Commendatore  C/emenda  Fon^ 
seca. 

€  Il  Forte  interessante,  che  ora  ricorre ,  sul  braccio  del  Molo 
verso  il  N.  E.  e  che  di  semplice,  nuda  e  mal  sicura  batteria  da 
eosta  quale  si  era  quella  costrutta  sin  dai  tempi  di  Re  Carlo  III, 
è  stato  in  questi  ultimi  anni,  dal  Tenente  Colonnello  del  Genio 
Commendatore  Francesco  Sponzilli ,  formato  con  quanto  bi- 
sogno a^er  potea  una  non  lieve  guarni(?ione  ,  di  quanti  edi* 
fìcii  erano  adatti  alle  munizioni  ed  alla  snppelletiile  di  numero- 
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sa  bocche  a  fuoco  »  e  di  quante  opere  richieder  ti  poU?ano  per 
una  vigornsa  difesa. 

€c  Da  ultimo  il  Faro  Maggiore  già  elevato  da  Federico  n  d'Ara« 
gona  al  principio  del  secolo  decimosesto ,  e  compiuto  al  decli- 
nare dello  stesso  dai  Viceré  Marchese  Alvares  di  Astorga  ;  ora 
perfezionalo  nel  1848  per  opera  dello  scieniiato  Cav*.  Maeedo* 
nio  Melloni  e  dell'  architetto  dei  Ponti  e  Strade  Ercole  Lauria  , 
(menzionati  di  sopra)  è  ridotto  secondo  gii  odierni  modia  Fa- 
ro di  S*  ordine ,  lenticolare  ad  ecclissi ,  visibile  da  qualunque 
anche  piccola  barca  ,  fio  dalla  grande  distanza  di  venti  miglia 
dal  Porto. 

Porlo  Militare.  «  I  difetti  di  quel  recinto  che  allo  spirar  del 
secolo  decimosesto  dicevasi  Porto  di  Napoli  ;  i  pericoli  che  ivi 
erano  per  le  navi,  ed  i  danni  immensi  colà  nelle  burrasche  av-* 
venuti,  lungi  dal  far  mettere  a  prova  gF  intelletti  onde  facilmen* 
te  immegliarne  le  condisioni,  chiamarono  il  pensiero  dei  Vicerà 
di  Napoli  e  degli  architetti  ad  abbandonarlo  ooide  crearne  uno 
novello;  il  quale,  poco  lontano,  e  disppsto  come  il  primo,  sov- 
venir non  dovendo  ai  bisogni  di  capacità,  inutile  riesciva  nel  de- 
siderio di  annullare  difetti  che  inevitabilmente,  in  una  egual  pò- 
aitura,  si  sariano  rinnovati.  Ed  ii  Viceré  Olivares  (  U9S  circa) 
incarnando  il  pensiero  dell'  architetto  Domenico  Fontana^  diede 
principio  a  quel  Molo  che  ai  nostri  giorni  vediamo  colla  deao* 
mioasione  di  Molo  militare.  Il  Fontana  cominciò  Topera  sua  al- 
la propria  radice  dell'  attuale  gettata  ,  dove  in  quei  giorni  era 
una  Torre  elevata  ai  tempi  di  Carlo  1  con  Chiesuola  poscia  dal 
Viceré  Miranda  costrutta  ,  e  dedicata  a   S.  Vincenzo  ;  ma  pro- 
tratta la  nuova  scogliera  per  circa  due  in  trecento  palmi,  ilia- 
voro  rimase  interrotto  ,  restando  al  sito  la  vaga  denominazione 
di  nuovo  porto   S.  Vincenzo  ,  da  cui    nel  secolo  decimosettimo 
venne  r  altra    di  Porto  di  mezzo  al  porto  grande  Aogiuino  ,  il 
quale  di  vero  trovavasi  tra  il  porticciuolo  di  Molo  piccolo  ed  il 
S.  Vincenzo.  E  di  qui  diiaro  si  vede  1'  errore  diclii  scrive  che 
il  porto  di  mezzo  fa  costruito  da  Carlo  H  nel  luogo  dove  or  so- 
no S.  Onofrio  dei  vecchi  e  Piazza  di  Porlo  ,  e  cIk^    il  Farò  ne 
fosse  collocato  là  dove  ora  é  il  Ftco  Lanterna  vecchia^  che  noi 
indicammo  esser  cosa  del  porto  antichissimo  prin)hlvo. 
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«  Il  lavoro  ddt  Porto  S.  Vincenzo,  non  prima  del  la^O^faripii 
gliato  per  comando  di  Re  Francesco  1,  il  quale  trovando  il  por« 
io  dr  Napoli  molto  angusto  a  sopperire  ai  duplici  non  lievi  bi« 
sogni  delle  navi  da  commercio  e  da  guerra,  comandava  che  al« 
la  formasione  di  un  particolar  Porto  Militare  ,  esclusivo  per  la 
Marina  da  guerra,  si  procedesse,  e  che  perciò  Tantica  idea  del 
Fontana  positivamente,  ma  per  altre  piii  provvide  mire  s'incar- 
nasse: onde  il  ColonneHo  del  Genio  Cav.  Domenico  Cuciniello 
cominciò  r  opera  con  molta  larghezza  di  provvedimenti ,  e  co- 
minciatala nei  sito  stesso  dell'  antica  gettala  del  Fontana,  e  vol- 
gendola air  Est  16  S«  E.,  fornita  di  panchine  e  magazzini  como- 
dissimi ,  secondo  che  or  si  vedono  ,  la  protrasse  bel  tratto  fino 
all'anno  1850,  in  cui  il  lavoro  fu  continuato  dal  Colonnello  del 
Genio  Commentatore  Fonseca ,  a  cui  è  dovuta  la  continuazione 
sino  al  1851  per  beo  oltre  la  metà  dell'opera  presente  ,  poscia 
fino  ai  principio  del  18$3  ,   cioè  in  circa  venti  mesi  di  tempo  , 
condotta  al  termine  ora   si   vede  per  la    istancabile   operosità 
dei  Ministro  della  Guerra  e  Marina  d'  allora   Principe    d*  Ischi- 
iella,  sendo  Direttore  dei  lavori  il  Tenente  Colonnello  del  Genio 
Francesco  Sponzilli  \  il  quale ,  sia  per  la  protrazione  del  Molo 
.coDtiono   e  della  rivolta  diretta  verso  dei   Granili,  sia    per  le 
baai  delia  grande  batteria  casamattata  sovrastante ,  e  del  Faro 
di  ì^^  ordine  che  splende  suir  estremo,  adoperò  un  nuovo,  siste- 
ma di  fondamenta  in  acqua,  che  costa  poco,  preserva  gli  edifi- 
Gli  murali  dagli  effetti  dannosi  degli  scuotimenti  nelle  tempeste 
e  permette  quella  adoperatavi  celerità  di  esecuzione ,  che  vera- 
mente oiagica  appellar  si  potrebbe. 

€  Il  Porto  Miniare  napolitano  presenta  quindi  agli  ormeggi  una 
sviluppata  di  perimetro  per  circa  quattromila  palmi,  ed  un  fon- 
do eccellente  per  più  di  quaranta  palmi  di  profondità. 

«  Ma  un  porto  da  guerra  non  è  ,  quale  per  avventura  consi- 
dorar  si  potrebbe  un  porto  di  commercio,  solamente  sito  di  si- 
cura stazione  per  le  navi.  Un  Porto  Militare  vuole  in  oltre,  ed 
in  prinéipale,  ampi  e  bene  acconci  luoghi  per  costrutture,  rad- 
dobbi, e  fornimenti  di  ogni  maniera,  quali  si  richiedon  dalle  na- 
vi da  guerra  ;  che  insomma  ,  chiamar  si  suole  un  Arsenale  di 
Marina.  Or  quantunque  la  Marina  nostra  si  abbia  il  suo  grande 
Celano  —  Voi  lY.  63 
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Artanal*  p«rlit6  tra  Castellamafe  e  Napoli ,  pure  la  vital  parte 
dello  stesso  qui  si  irora  collocata  fio  dai  giorni  del  Viceré  D* 
Bernardo  de  Mendozia  ,  il  quale  (  1559  )  tolse  1'  angusto  Arse- 
nale dì  dove  ora  è  la  Gran  Dogana^  e  fondollo  nel  presente  sU 
tO)  end' ivi  era  compiuto  dalT  altro  Viceré  D.  Giovanni  Zunica 
(  1590  ) ,  con  quarito  potevasi  richiedere  alle  costrutture  al  co- 
porto,  ed  al  fornimento  di  molte  Galee.  Poscia  il  Viceré  D.  Pie- 
tro d'Aragona  (  f668)  costruiva  il  recinto  della  Darsena  presen- 
te, che  si  ha  una  sviluppata  di  panchine  meglio  che  dìduearila 
palmi,  capace  di  ricevere  molti  legni  da  guerra,  da  fregate  in 
giù,  e  stata  poi  dsi  Re  Borboni  man  mano  circondata  da  oame- 
rosi  capacissimi  magazzini,  depositi  per  alberature,  manifattu- 
re ,  oflScine  da  Cantieri  d*  ogni  specie  ,  con  macchine  di  lavo- 
rio  mosse  dal  vapore  ,  parchi  di  ogni  maniera  di  artiglierie,  e 
da  offici  amministrativi  per  isvi^riatissime  branche,  cominciando 
da  quello  dell'  Ammiragliato,  il  cui  Capo  é  S  A.  R.  il  Conte  di 
Aquila ,  zio  dell'  Augusto  Monarca  che  felicemente  siode  su!  so* 
gì  io  de'suoi  Maggiori. 

e  Ha  fra  le  officine  che  negli  odierni  progressi  delle  cose  na- 
vali primeggiano  negli  Arsenali  di  Marina,  sendo  gli  Scali  da  co* 
strutture  o  da  AlagiOf  ed  i  Bacini  da  Raddobbo^  bene  ,  dei  pri- 
mi ,  la  Marina  di  Napoli  trovasi  fornita  ,  avendo  quelli  da  va- 
scelli e  grandi  fregate  in  Castellamare,  ed  altri  da  fregate  minori 
e  brigantini  con  i  corrispondenti  organi  alfa  maniera  deìBarbattin, 
qui  costrutti  nel  Cantiere  dell'Arsenale  di  cullacciam  parola;  e  da 
non  guari,  per  la  provvidenza  di  Re  Ferdinando  II  ebbesi  anche 
un  Bacino  magnifico,  il  quale  collocato  nell'interno  del  Porto  Mi- 
litare aderente  al  Molo,  e  nel  sito  del  gomito  dove  si  ha  due  mac- 
chine a  vapore  per  esaurimenti ,  ed  una  vasta  piazza  da  cantiere, 
è  opera  idraulica  ammiranda  perii  brevissimo  tempo  (1851-52  ia 
18  mesi!)  in  coi  é  slata  costrutta,  come  per  la  scarsa  spesa  che 
costò  al  governo;  ed  é  interamente  dovuta  all'  ingegno  architetto- 
nico, ed  alla  personale  indefessa  direzione  del  Principe  d'IschittUa 
in  tempo  in  cui  reggeva,  come  dicevamo,  il  Ministero  di  Guerra  • 
Marina,  sotto  gli  ordini  del  quale  diedero  opera  alla  parte  esecuti- 
va t  due  Commendatori  Maggiori  Direttori  del  Genio  Tenente  Co- 
lonnello Pranciico  ^pann7/f,  e  Maggiore  Domenico  Cirvari»» 
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La  descrizione  del  Castelnuovo  doq   può  essere  laconica ,  né 
superflciale  per  la  grandiosità  delle  fabbriche,  per  V  importanza 
storica  ed  artistica  dei  monumenti  che  ad  ogni  passo  vi  s' iocon* 
frano  \  come  pure  per  i  vasti  stabilimenti  d*  ogni  maniera  d'ar- 
mi e  di  macchine  da  guerra  che   ne  formano  il  presioso  orna- 
mento. Siamo  perciò  obbligati  a  farla  con  ordine  ben  diverso  da 
quello  indicato  nei  testo,  che  per  nulla  può  soddisfare  chi  leg- 
ete.  Eccoci   pertanto  a  discorrere   dell'  origine  del   Castello  — 
Torri  Angioine  ^  Procinto  del  Castello  medesimo  ^  Arco  Trion- 
fale d' Alfonso  —  Porte  di  Bronzo  —  Armeria  dell*  Esercito  — 
Chiesa   di  S«  Barbara  ---  Cappella  di  S.  Francesco  da  Paola  «— . 
Arsenale  delle  Artiglierie   —  Rea!  Fonderia  «^  Arsenale    della 
Marineria  e  Darsena  —  Gran  Guardia  e  Montatura  d*Armi  (1). 
Passato  il  cancello  di  ferro  menzionato  disopra,  situato  in  quel 
punto  dell'antico  spalto  che  guarda  la  strada  di  Porlo,  dopo  il 
ponte  che  attraversa  il  fossato  s' incontra  la  porta  d*  ingresso  , 
sulla  quale  in  bianca  pietra,  sormontata  dallo  stemma  Reale,  è 
incisa  questa  iscrizione  : 

CA8TEUM  .  HOVITM 

A  .  CAROLO  •  I  •  4NDE6AVENSI.  •  EXTÌUCTUH 

A  •  SALtnS  •  HCCLXXyiII 

A  •  FERDINANDO  •  I  •  BORBONIO 

REONI  •  UTRIUSQITB  •  SIGILIAE  •  REGB  •  P  •  F  •  A  • 

RBSTAURAtlJM  .  AN  •  MBGGGXXUI. 


.(1)  Vedi  Engenio  pag.  476  e  A77 ^Costanzo  sueUarie  di  Na- 
poli —  AlittOy  MSS.  intitolato  :  Vetusta  Regni  Neapolis  monu- 
menta tratti  dal  registro  1278  1279  H.  fot.  38  e  96,  e  1283  B. 
fai.  91  —  Sicolay  repertorio  de'  Registri  di  Carlo  II  fol.  711  • 
1807  C.  fol.  1  —  Vasari  nella  3.  parte  delle  vite  dei  scultori  e 
pittori  ^  Sigismondi  tom,  2.  pag.  343  —  Carletti  topogr.  di  Nap. 
pag.  77.—  Napoli  piililare  pag.  211.  e  seg%  —  Nap.  e  sue  Vici" 
nome,  Voi  /.  pai;.  A86  e  seg.  ec.  se. 


1*  OlltlNB  DIL  CàSTILLO. 

CoavengoDO  gli  Storici  che  a  Re  Carlo  I  non  pracevk  U  dimo- 
ra di  Castel  Gapoano,  nemico,  come  egli  sentivasi  ,  d^ogni  te- 
desco architettato;  epperò  fece  venire  da  Pisa  Giovanni  figliuolo 
di  Niccolò  y  chiamati  Giovanni  e  Niccolò  Pisani ,  perocché  nel 
secolo  decimoterzo  e  in  altri  precedenti  ancora  era  osato  disim- 
gaere  le  persone  o  dal  nome  dei  genitori  oda  quello  delle  pro- 
prie patrie.  Questi  due  artefici  furono  entrambi  celebri  nel- 
le opere  di  scalpello  e  di  compasso  ;  che  io  quel  tempo  pres- 
so che  tutti  gli  architetti  erano  scultori  esimi! ,  e  ne  venivano 
grandiose  fabbriche,  piene  di  svariati  ed  elegantissimi  ornamen- 
ti. Ma  poiché  gli  scrittori  spesso  discordano  fra  loro  sa  le  for- 
me primitive  architettoniche  di  questo  antico  castello,  cosi  é  utile 
cosa  non  ignorare,  che  Niccolò  Pisano,  a  sentimento  dell*  ilinstre 
Cicognara,  venne  la  prima  volta  in  Napoli  con*  Federico  n,  do- 
po che  costui  ebbesi  unzione  di  Re  in  Roma  nel  1229  ;  e  vi  ri- 
tornò ai  giorni  di  Carlo  I  angioino,  per  farvi  con  suo  disegno 
la  Cattedrale.  Né  fio  qui  é  discorso  della  reggia  nel  Castello,  né 
gli  storici  napolitani  bene  avvisano  intorno  a  questo,  se  pur  non 
ne  tacciono  affatto.  11  Giannone  non  altro  dice  nel  libro  deci- 
mosettimo, allora  che  viene  a  parlare  dei  Re  Federico,  che  que- 
ste parole:  k  Fece  fortificare  i  Castelli  dì  Bari,  di  Traoi,  di  Na- 
«  poli,  e  di  Brindisi,  e  nel  seguente  anno  i234  fece  ampliare  in 
«  Napoli  il  Castelcapuano,  ed  in  Capua  mandò  Niccolò  Cicala  a 
e  presiedere  alla  fabbrica  del  Castello  di  quella  Città,  che  egli 
e  di  sua  mano  avea  disegnato  farsi  sopra  il  monte  ]>.  Pure  non 
vediamo  qui  fatta  menzione  né  del  Pisano ,  uè  del  Fticcto ,  co- 
mechè  l'autorità  del  Giannone,  fortissima  io  ogni  altro  punto, 
poco  sia  bastevole  a  rispetto  di  belle  arti ,  sopra  le  quali  egli 
ebbe  meno  voltato  le  sue  ricerche. 

Il  ricinto  di  Castelnuovo  doveva  compiersi  a  modo  francese  , 
e  là  innalzarsi  dov'era  S.  Maria  del  Palazzo,  convento  di  Fcàii 
Francescani.  Per  essi  poi  dovevasi  rizzare  un*  altra  Chiesa ,  la 
quale  fu  poscia  chiamata  S*  Maria  la  Nuova,  per  distinguerla  dal- 
la vecchia.  E  nel  1270  furono  smantellate  la  mura  monastiche, 
ed  innalzate  invece  le  guerriere.    Le  quali  non  si  ebbero  certa- 
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mente  compimento  durante  V  altro  anno  di  vita  che  aCarloìrU 
mese,  sèndo  ciré  nel  gennaio  del  1284  questo  Re  volendo  trar« 
ré  a  Brindisi  per  liberare  il  ano  Qgliuolo  Principe  di  Salerno  v 
fatto  prigioniero  di  Ruggiero  da  Laurta  nella  battaglia  navaia 
innanzi  Napoli,  si  ammalò  in  Foggia  e  vi  ebbe  a  compiere  il  ano 
mortai  corso. 

Terminata  T  opera  tutta  quanta,  h  fin  da  queir  ora  portò  no- 
me di  CastelnuovO)  poiché  stava  in  piedi  quelio  dell' antica  cit- 
tà chiamato  Faterò  ,  cui  giungevasi  pure  la  Torre   Adelmaria , 
dove  è  forse  il  Campanile  di  S*  Agostino  alla  Zecca.  Non  ostan- 
te  questa  opinione  tenuta  da  molti  come  la  migliore,  vi  ha  ta« 
Inni  autori  che  a  diversa  seotenta  sono  inchinevoli.  Pompeo  Sar^ 
nellì,  Placido  Troyli,  Bartolommeo  Ftfzio  e  ben  altri  opinano,  il 
castello  di  che  stiamo  ragionando,  fosse  stato  eretto  in  quel  ai- 
to dove  era  la  torre  Mastrla  ,  ona  delle  tre  torri  proteggitriei 
deir antico  paese  nostro.  Checché  ara,  l'opera  forte  fu  tale  qua- 
le dìmandavala  il  modo  di  espugnare  di  queir  etli,  e  voleasimi* 
rare  a  questi  due  punti,  cioè  difendere  il  Porto,  e  custodire  te 
persone  reali.  Imperciocché  gli  architetti  erano  allora  adopera- 
ti, come  furono  fino  a  tutto  il  sedicesimo  secolo,  alla  sicurezza 
pili  che  air  abbellimento  delle  città,  tranne  gli  edifizii  religiosi. 
Francesco  di  Giorgio  p*  e.  senese,  dopo  la  metà  del  secolo  de« 
cimoquinto,  innalzava  il  palagio  ducale  in  Urbino,  e  disposto  lo 
aveva  in  modo  acconcio  a  soddisfare  si  air  eleganza  della  dimo- 
ra di  un  Sovrano  ,  e  si  alle  fortificazioni.  E  dopo   poco    tempo 
il  fiorentino  Micheloxzo,  discepolo  del  Brunelleschi,  edificava  per 
Cosimo  dei  Medici  un  palazzo,  nel  quale  era  vaghezza  di  amena 
villa  e  propugnacolo  di  forte  rocca.  Anche  Sifnone  Genga  nel 
1^81  al  servizio  della  Germania  fortificava  varii  luoghi  sulta  Dui- 
na. Né  pure  ciò  ;  ma  le  case  di  malti  potenti  signorotti  veniva- 
no di  forti  opere  munite ,  ed  In  Firenze  più  che  altrove  i  lors 
alloggiamenti  conservarono  uno  stile  maschio  e  forme  puramen- 
te militari. 

Col  quale  intendimento  fa  cominciata  in  Napoli  la  novella  Reg- 
gia, validamente  protetta  da  baluardi,  e  V  opera  fu  soltanto  quel- 
la che  oggi  vediamo  nello  intel*no  ,  e  che  può  dirsi  il  maschio 
del  forte,  siccome  anche  Io  appella  il  nostro  Gelano.  H  Re  AN 


«  foDio  Primo  d' Aragona ,  avendo  conquistalo  il  Regno,  e  go- 
«  noscendo  questo  Castello  esser  di  nessun  rilievo,  non  -essendo 
«  atto  all^uso  delle  Bombarde,  disegnò  di  servirsene  per  maschio, 
€  e  colla  nuova  fortificazione  di  quei  tempi  lo  cinse  di  nuove 
f  mura  e  di  bastioni. 

Pure  non  cosi  pensa  il  Costanzo,  e  parlando  di  Alfonso  nel 
suo  libro  VII ,  dice  :  <  Fortificò  il  castello  con  quelle  altissime 
e  torri  iD.  Senzadio  le  parole  di  Benedetto  de  Falco  valgono  me* 
desimamente  a  convalidare  questo  parere  :  e  Nella  fine  della 
«  strada  dell'Olmo  superbamente  siede  il  grande  e  fortissimo 
«  Castello  nuovo,  edificato  da  Re  Alfonso  l  di  Aragona,  e  situa- 
«  ,to  alla  vista  del  mare ,  delia  quale  .è  privo  quello  di  Milano. 
Ed  allora  1*  età  del  Sovrano,  giusta  lo  storiografo  suddetto,  sa- 
liva a  cinquantotto  anni,  cioè  correva  il  1456.  La  quale  opinio- 
ne ben  potrebbe  conciliare  questa  contraddizzione  apparente; 
cioè  ai  tempi  di  Alfonso,  cominciandosi  ad  adoperare  le  armi 
da  fuoco,  videsi  il  bisogno  di  abbassare  quelle  mura  troppo  ami* 
nenti ,  per  aver  difese  di  fuoco  più  strisciante.  Che  perciò  allo 
cortine  ed  ai  torrioni  angioini  aggiungevasi  un  altro  più  basso 
circuito,  del  quale  non  si  vedono  che  solamente  le  sottolorri  e 
che  aveva  tutto,  airintorno  da  formare  una  specie  di  falsabract} 
e  da  tenersi  come  corrotto*  dal  francese  fausse-braie. 

D*  Le  Torbi  Angioiriu 

Chiunque  si  faccia  a  ben  guardare  il  piii  lungo  lato  del  ma- 
schio del  forte ,  quello  cioè  il  quale  è  di  rincontro  al  palazzo 
dell'  antica  Posta  delle  lettere,  bene  si  accorge  non  essere  dello 
stile  medesimo  delle  torri.  Ed  a  convincersene  basterà  osserva- 
re neir  ultimo  quartiere  di  questi  alloggiamenti  V  incamiciatura 
deir  antica  cortina.  La  quale  era  trentaqualtro  palmi  piii  dentro 
per  -quanto  aveva  di  grossezza,  nò  veruna  fabbrica  doveva  esser- 
vì indossata  in  queir  ora ,  in  cui  le  mura  madornali  tenevansi 
forte  difesa,  ma  solamente  vi  era  praticato  un  cammino  di  ron- 
da e  le  solile  balestriere. 

Né  questo  solo  ,  ma  le  mura  esterne  ancora  di  cotal  fabbrica, 
nella  quale  sono  oggi  ed  alloggiamenti  di  uiBziali  e  case  di  soldati, 
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avevano  molta  minore  doppiezza  del  moro  mezzano^  essendo  da 
quelle  tre  mura,  presso  che  parallele,  formata  tutta  la  fortifica- 
zione; e  non  eravi  ragione  di  qaella  resistenza  maggiore  nel  mez- 
70,  tenendo  in  picciol  conto  le  buone  regole  dell'arte.  Frattan- 
to gli  antichi  non  essendo  pervenuti  a  sentir  il  bisogno  di  fian- 
cheggiare le  parti  sporgenti  e  le  rientranti  di  quelle  forti  mu- 
raglie,  stimavano  crescere  la  forza  non  per  la  figura,  ma  per  la 
materia  :  in  guisa  che  in  tutte  le  antiche  opere  più  baronali  che 
militari  vedesi  solamente  il  piperno  ed  un'altezza  stupenda.  Non- 
dimeno qualla  specie  di  armilla  di  fabbrica,  onde  cingevansi  le 
torri  era  fortissimo  baluardo  per  la  sua  costruzione,  essendoché 
le  pietre  col  loro  contrasto  vicendevole,  gagliardia  e  resistenza 
crescevano  :  talché  la  robustezza  del  recinto  durava  le  percus- 
sioni delle  macchine  di  assedio ,  cioè  le  agestizie,  le  fossorie  e 
le  arietarìe,  e  la  sterminata  altezza  teneva  i  suoi  difensori  alla 
sicura  di  essere  superati  mercè  le  elepoli. 

Cinque  torri  dell'  altezza  di  124  palmi  napolitani ,  e  del  dia- 
metro  di  soli  settanta   sono  congiunte  mercè  cortine    di  varia 
lODghetza  ,  fra  le  quali  quelle   che  uniscono    le  tre  torri  verso 
settentrione  sono  brevissime,  non  di  là  di  86  palmi,  ed  in  quel- 
la che  piU  sta  a  mano  diritta  evvi  la  porta.  Le  altre  due  di  la- 
to che  guardano,  una  frammezzo  il  levante  ed  il  mezzogiorno  , 
e  1'  altra  tra  il  ponente  ed  il  settentrione,  hanno  una  medesima 
lunghezza    di  80  palmi.  E  queste  insieme  colla  quinta  cortina  , 
mercè  di  cui  si  uniscono  le  due  torri  inverso  mare  ,  compiono 
tutto  il  contorno.  Se  non  che  di  siffatta  cortina  nulla  vedesi  og- 
gi, tante  sono  le  cose  ivi  ammucchiate  in  tempi  diversi,  e  vi  ha 
pure  due  meste  torricìne  ottangolari  tra  le  quali  sono  le  spalle 
della  chiesa. 

Perlochè  se  questo  può  oggi  chiamarsi  il  maschio  del  caste!* 
Io,  lo  ai  può,  non  per  lo  ricovero  che  potrebbe  dare  alla  guar- 
nigione già  superata  nelle  fortificazioni  estesiori ,  ma  solo  per 
il  suo  soprastamento.  Fossati  profondi  cingevano  queste  torri,  e 
ce  ne  siamo  forte  avverati  allora  quando  nelTanno  1885  si  do- 
vettero gettare  le  fondamenta  di  quei  grossi  pilastri  su  quali  po- 
ta la  bella  tettoia  appoggiata  alla  cortina  orientale  di  sopra  no- 
minata. Si  trovarono  sempre  in  pendenza  fino  alla  profondità  di 
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oltre  trentaquallro  spanne  le  scarpe  delle  torri,  e  da  quel  pua- 
to  in  giù  cominciavano  i  ciiiadri  di  sostruzione.  Oltracciò  le  ter- 
re che  or  vediamo  in  questa  parte  non  sono  che  terra  di  riem* 
piménto,  e  bene  s' addimostrano  né  di  alluvione ,  né  primitive. 
Anzi  erano  queste  fosse  riempite  dalle  acque,  .come  ce  lo  atte* 
sta  il  nostro  medesimo  autore  quando  dice  :  «  Nel  fosso  del  det- 
c  to  castello  vi  entrava  il  mare  dalla  parte  dove  è  la  darsena , 
€  0  nella  bocca  per  dove  entrava,  vi  fece  fabbricare  una  gagliar* 
«  da  torre  (  Carh  I  )  che  delta  viene  al  presente  la  torre  di  S. 
e  Vincenzo,  per  una  chiesa  eretta  li  vicino  a  questo  Santo  de* 
e  dicata  ».  E  viemmeglio  ohe  tali  parole  non  fanno .  ce  ne  dà 
pruova  questo  fatto.  Nel  1583  per  la  costruzione  della  darsena, 
muovendo  a  scandagliare  le  acque  ^  fu  scoperto  il  canale  onde 
era  intromesso  il  mare  coladdentro.  Per  maggiore  sicurezza  adun* 
que  fa  innalzata  all'entrata  quella  torre  innanzi  citata  ,, abbat- 
tuta indi  sotto  il  regno  di  Carlo  IH  non  innanzi  al  ilASt ,  do» 
pò  che  il  Troyli  ne  parla  nell'  agosto  di  que&t'  anno.  Pure  un'aN 
tra  importante  notizia  vien  registrata  nel  nono  libro  del  Fazio, 
il  quale  tra  le  altre  cose  prende  a  narrare  questa  :  e  Essendo* 
e  che  il  suolo  rimpetto  il  castello  di  verso  il  maree  breve  quan- 
«  to  un  trar  d'arco  ,  é  sopr'  esso  nei  tempi  trasandati  eravi  su 
«  una  piccola  torre,  affinchè  i  nemici,  una  volta  insignoriti  del 
e  suolo  e  della  torre  ivi  innalzata  non  espugnassero  da  mare 
«  le  fortiticazioui  principali  ;  distrutte  le  fondamenta  antiche  - 
tt  Alfonso  nel  mezzo  del  terreno  ne  cosirusse  un'altra  di  mirai 
<  bile  costruttura,  e  di  tanta  altezza  per  quanto  niuna  antenna 
«  di  nave  l'agguagliasse».  Ed  anche  il  Giovio  narra  :  «i  Ebbero 
«  i  francesi,  combattendo  ancora  con  poca  fatica,  iti  torra  di  S* 
«  Vincenzo ,  la  quale  edificata  in  Megarl  isola  delle  Sirene  ap- 
«  presso  il  porto,  d*  una  grande  altezza,  suole  avere  il  lume  la 
«  notte  per  dirigere  il  viaggio  a'  naviganti.  La  quale  torre  era 
e  siccome  un  antiguardo  da  parte  di  mare,  e  vi  si  tenevano  in- 
«  carcerati  i  figliuoli  inobbedienti  ».  In  processo  poi  di  tempo, 
somigliante  a  questa  si  andò  innalzando  di  verso  terra  un^ope- 
ra  avanzata  su  la  controscarpa,  la  quale  fu  detta  allora  cìltadei' 
la,  e  faceva  da  innanziguardo  dal  lato  di  terra.  E  con  i  fatti,  Guic- 
ciardini  nel  libro  sesto  delle  sue  istorie  parlando   delfó  guerre 
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del  1503,  cosi  prende  a  descrivere  :  •  Gonsalvo  intento  allaespu- 
<(  gnazione  delle  castella  di  Napoli ,  piantò  le  artiglierie  contro 
«(  di  Castelnaovo  alle  radici  del  monte   San  Martino,  onde  di 
<c  luogo  rilevato  si  batteva  il  muro  dèlia  cittadella,  la  quale  sl- 
ot tuata  di  verso  il  detto  monte,  era  di  mura  antiche  quasi  fon* 
«  data  sopra  terra.   E  nel  tempo  medesimo  Pieiro  Navarro    fa-. 
a  ceva  nna  mina  per  rovinare  le  mura  deHa  cittadella  e  simiN 
<  mente  si  battevano  le  mura  del  castello  dalla  parte  di  S.  Vin- 
ce cenzo,  stata  presa  pochi  di  prima  da  Consalvo  »•  Dalle  quali 
parole  siam  fatti  certi  della  significazione  apposta  alla  voce  cit- 
tadella  ben  diversa  dalla  militare  (1).  Anzi  ci  pare ,  seguendo 
]ai|  essere  questa  cittadella  fuori  del  fosso,  e  da  quel  lato  pro- 
priamente il  quale  sta  dirimpetto  a  castri   S0nl'  Erasmo ,   ser- 
▼endo  anche  a  proteggere  il  ponte,  siccome  assai  .mediocr(jqi.en - 
te  poteva  fare  quella  maniera  di  tamburo  di  difesa^  non  da  moU- 
ti  anni  demolilo  )  e  che  era  proletto  eziandio   da  poca  guardia. 
Tanto  più  che  le  dette  istorie  soggiuogonof  il  novello  ricinto  co- 
minciare  dalle  mora  della  città ,  e  narraci  cosi  il  Passaro  nei 
suoi  giornali  napolitani  :  «  A  li  27  di  novembre  1495  Io  Signo* 
e  re  Re  Ferrante  U  ha  pigliata  la  citalella   de  lo  castello  nuo- 
a  vo  per  fona  ,  in  questo  moda  come  vi  dirò  ;  Quello  vaso  di 
«  sapientia  di  don  Federico  aveva  fallo  fare  una  cava  sotto- la 
«  citalella,  et  levato  le  pedamente ,  ma  non  cascava  per  causi^ 
e  che  ce  aveva  poste  dei  gran  puntelle,  e  dintro  la  «ava  havea 
e  fatto  mettere  gran  barili  di  polvere ,  e  da  poi  fece   mettere 
ce'  foco,  et  poi  questo  foco  fece  tanta  forza  che  tutu  la  citalella 
«  crepao,  et  a  Uno  tempo  cascai  lu  muro  di  detta  citalella  r  non 
«  tanto  fu  cascato  lu  muro,  che  la  gente  de  lo  signore  Reoforo 
«  di  sopra,  e  pigliare  la  citalella  senza  morte  de  homo  :'  et  la 
a  detta  cava  Im  fatta  per  ordine  de  un  capitano  nominato  ló'ST-. 
«  gnore  Luise  de  Capua  valente  homo  »  (2).  ^^'* 
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(1)  Ciltadella,  in  francese  ciladelle.  Una  piccola  fortezza  •pò- 
sia  mila  parie  più  vantaggiosa  di  una  città  per  maggior  difesa 
di  essa  e  per  tenerne  a  freno  'gli  abitanti.  Grassi,  Dizionario  mi- 
lita re.  Torino  13S5. 

(2)  Questa  mina ,  secondo  raccogUesi  da  alcuni  ddV  arie  ,  fu 
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Il  piada  Biircbise  di  Petctra  Alfooio  d' Avalos  ,  «I  qaale  Re 
Parranu  11,  riiiraioti  a*  dì  17  di  febbraio  coladdeotro  eoo  la  Ra- 
glila madre  e  la  figliuola  dei  Re  Ferraoia  I,  aveva  dato  dopo  dua 
giorni  le  chiavi  del  caalello  ,  per  governarlo  eoa  qaatiroceoto 
Svlueri ,  fé' porro  fooco  ali'ilr«aiia/e  di  Napoli  ^  dove  era  grao- 
drssima  addìi  ione,  ed  aocbe  alle  caaa  di  rincontro.  Poi  io  ao'ai- 
tra  eoriita  bruciò  le  case  nel  piano  di  S.  Nieola ,  air  locorona- 
ta ,  a  S.  Spirito  e  a  S.  Lucia  ;  e  fiaalmeDle  diiceso  il  Re  alla 
marina  per  una  porta  falsa,  a'  imbarcò.  E  sono  di  certa  impor- 
tante le  parole  del  cronista  Giuliano  Passero  ,  alioròbè  fatto  un 
quadro  di  tutta  la  conquista  che  fé  cadere  questo  noalro  paese 
nelle  mani  straniere,  cosi  coochiude  :  a  Bt  vedendo  li  Fraosisi 
à  coftie  Ip  signore  gran  capitanio  in  persona  era  montato  sopra 
«  della  citatene  ,  et  bevevano  lo  ponte  e  li  reveglini ,  cercaro 
«  patii  e  si  renderò  lo  sopradltlo  jorno  ». 

Ora  da  queste  narraiioni  vediamo  spiegata  la  idea  che  ftaloni 
àerittorl  hanno  voluto  esprimere  col  vocabolo  cittadella,  nuova 
opera  anche  additando  coi  nome  di  ret;a^tju.  I  quali  non  vi  ao< 
no  di  presente  e  forse  non  vi  saranno  stati  giammai»  aa  non  "vi 
arano  nel  1495,  cioè  otto  anni  prima,  né  mai  se  ne  trova  altra 
lOentione,  né  vedesi  sito  in  cui  potevano  essi  erigerai  (1). 

E  poiché  non  possiamo  fermare  V  anno  in  cui  venne  quella 
maaliata,  ricordiamo  ,  già  trovarsi  in  piedi  nel  IMO,  dacché  il 
diario  di  Honteleone  ,  parlando  di  Giacomo  moaso  dall'  isola  S. 
Leonardo  alla  non  saputa  di  Giovanna  li,  dice  :  «  A  li  28  otto- 
«  l^re  dì  domenica  a'  incoronò  la  Regina  Giovanna  al  talamo  fiat* 
«  io  alla  cittadella  per  mano  del  Cardinale  di  Venesia  »• 

IfHinaginate  dunque  non  aperta  la  atrada  di  Toledo,  la  quale 
fu  ppera  dal  1990  ;  immaginate  non  essere  io  piedi  il  palagio 
-éèi  Re  ',  non  considerate  mica  la  atrada  di  S.  Lucia ,  la  quale 


un  misto  dell'  antico  è  del  novello  magistero^  eioé  con  polvere  in 
barili  frammieti  con  fascino. 

(1)  Si  numera  anche  tra  i  corpi  di  difesa  il  rivellino^  il  qua- 
le è  un  picciol  forte  separato  e  spiccalo  da  tutto  il  corpo  della 
forti  fi  :H2Ìone^  perlocchè  è  stato  così  deUe,  quali  ilarttm(ia»e  se- 
paralo  dagli  altri  corpi.  Galilei. 


fu  ftftta  per  i  Proveoiaii  sotto  I*  Regina  Giovanna  :  e  teori  deHe 
nutra  delia  città,  tutto  isolato»  imiuagioate  poi  an  ea&iello  com- 
posto di  -cinque  torri  altissime  e  maestose  ,  bagnate  dal  mare  e 
protette  da  ampia  spianata,  e  vi  avrete  la  idea  dì  Gastelnoovo  in 
qoel  tempi.  Senza  ctae,  Il  suo  armamento  era  dei  più  considera* 
voli,  che  avesse  potuto  avere  una  fortessa,  e  Foroemagne  io  UM 
memoria  deirAceademia  delle  Iscrisionl,  allora  cbe  ne  parla  in  un 
poema  intitolato  Vergiér  d*  honneur,  va  annoverando  grosse  bom* 
barde  e  di  ferro  e  di  bromo,  e  falconi,  e  serpentine,  e  bombar» 
delle* 

Di  cotali  torri  non  sappiamo  quali  ^Msero  stati  i  nomi  io  quel* 
1'  ora  ;  ma  possiamo  asserire  sensa  alcun  dubbio,  ohe  quelli  una 
farono  che  si  hanno  oggidì.   Impereiocchè   nel  noatro  arabivio 
ci  fu  dato  rinvenire  un  contratto  disteso  4*  ultimo  giorno  di  feb« 
braio  dell'  anno  1951  fra  il  Re  ed  O/tofrio  di  Giordano,  Péir^lT 
lo  di  Marino,  Coluta  di  Siasiù,  e  Carolo  di  Marino%  maestri  mu- 
ratori della  Cava,  per  lavori  da  farsi  al  Coitolnuovo  di  Nap^ti 
per  le  tre  torri  di  5.  Giorgio,  S.  Michele  «  dell'  uro,  quella  stes- 
sa che  era  tenuta  dal  Conte  d' Ahfe  fratello  delMarchese  di  Po-* 
acara,  castellano  per  treni'  anni  di  Castelnuovo  (i) ,  il  quale  a 
dì  8  di  decembre  vi  fu  ucciso  per  saeitii*  Secondo  poi  abbianio 
letto  in  una  cronica  del  1S4B  >  lo  due  torri  sopra  il  mare  vani« 
van  dinotate,  Bibirella  la  più  orientale  (  ora  di  S.  Luigi  o  della 
Sala  d*armi)  e  Telasia  Taltra  di  pooeote.(ora  S  Ferdinando).  E 
queste  voci  furono  soprsmmesse  con  qualche  significato,  peroc* 
che  mare  vuol  dire  la  greca  parola  Qakama  ,   ed  il  mare  Viva- 
rello  0  Bibario  (  oggi  corrottamente  Beveriello  )  cingeva  V  isola 
di  S.  Vincenzo  ,  tutto  che  vi  fosse  chi  Talasia  faccia  derivar  dal 
fatino  talatio,  che  era  carme  nusiale  ed  anche  il  nume  preai- 
dente  alle  nozze,  lo  stesso  che  V  imeneo  dei  Greci,  perchè  dea* 
tro   di  quel  sito  venivano  celebrati  gii  sponsali  dei  Sovrani.  Le 
torri  tra  le  quali  è  l' entrala  appellavansi  appunto  della  porta  , 
e  nei  tempi  nostri,  di  S.  Francesco  quella  a  mano  dritta,  e  di 


mmmmmm^mfmm 


(I)  Lo  marchese  di  Pescara  fo  ammnztato  a  S.  Croce  di  tra- 
dimento  da  Ma  saetta  in  de  4a  camera,  efo  de  mar  tedi.  Gravier 
cronaca  di  un  ufflziaie  aversano. 
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S.  Carlo  quella  a  manca.  L*  altra  era  chiamata  antioamente  della 
]neoronata;  ed  alcuni  la  dissero  Torre  dei  Governatore,  perchè  vi 
dimorava  il  castellano,  siccome  vi  dimorò  sino  ai  tempi  de^nostri 
piò  anziani  contemporanei,  i  quali  bea  ricordano  avervi  tenuto 
stanza  il  Capitan  generale  Arezio.  Oggi  essa  ha  nome  S.  Alfonso; 
quantunque  non  sia  mollo  tempo  passato  che  avesse  avuto 
quello  di  S.  Barbara  insieme  all'altra  ancora.  Assai  diversi  sono 
poi  i  nomi  lasciati  da  Cantolicio  nei  suoi  carmi  lodativi  le  im- 
prese di  Consalvo  d'Aylar  da  Cordova:  ei  chiama  BivUiUa  e  torre 
deir  Oro ,  le  due  torri  verso  la  marina  ,  poiché  quella  p  antava 
nel  mare ,  ed  in  questa  si  conservavano  le  masserixie  reali ,  le 
quali  dovevano  essere  alcuna  cosa  di  singolare ,  perocché  alla 
venuta  in  Napoli  dell'  Imperatore  Carlo  V  ,  una  delle  prime 
cose  da  far  vedere  alio  stesso  fu  il  tesoro  reale  dentro  Castel- 
nuovo.  Torri  delle  campane  si  dissero  le  due  estreme  delle  tre 
di  rincontro  al  monte  Ermico  ,  detto  io  quel  tempo  Fridoli- 
nu9,  e  torre  di  metto  V  altra.  E  questo  nome  di  torre  delie  cam- 
pane aon  è  veramente  apposto  dal  sopra  citato  Caotalicio  ,  sib- 
bene  dal  suo  traduttore  Sertorio  Quattromani.  Imperocché  le  pa- 
role del  testo  sono  le  seguenti  :  Partem  campani  wamen  de  no^ 
mine  «timuitl,  le  quali  tutt' altra  versione  potranno  aversi ,  ma 
non  mai  che  quella  parte  del  castello  fosse  detta  le  torri  delle 
campane.  Meglio  giudichiamo  che  T  autore  avesse  voluto  dire  le 
torri  campane,  cioè  torri  della  Campagna  felice,  alla  quale  pro- 
vincia appartenevasi  allora  la  città  nostra. 

lU*  Procinto  pel  Castello» 

•  Le  opere  forti ,  le  quali  vedoosi  di  fuori  e  formano  il  primo 
recintO)  vulendo  stare  alle  parole  del  nostro  Celano,  furon  tutte 
innalsate  sotto  il  regno  dAifonso  I,  il  quale  ne  fu  l' ingegnere» 
ed  in  fatti  riuscirono  delle  più  famose  di  que'tempi.  Certa  cosa  è 
impertanto,  che  di  un  tal  procinto  aragonese  altro  bastione  non  ri- 
roane che  quello  a  circolo  coo6gurato,  si  perchè  l'invenzione  di 
balaurdi  a  quattro  e  più  lati  è  posteriore  all'età  in  che  regnava 
Alfonso,  si  perchè  due  stemmi  posti  sopra  riocamiciatura ,  chia- 
ro e  senza  verun  dubbio  lo  addimostrano.  15  svolgendo  cosi  a 
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caso,  non  crediate  nn  libro  di  storia  »  ma  un*  ariimeliea  e  ^a^ 
m$tria  dell'abate  Giorgio  Lapaiiioe  colle  correztoai  di  Vincenaa 
Lamberti  ,  trovò  notato  lo  scrittore  della  Napoli  MUilare  un 
esempio  di  misurare  una  fabbrica  triangolare  massiccia  in  quel- 
r  aggiunzione  che  fece  principiare  V  Alarcone  «vanti  il  torrione 
del  Castelnuovo  di  Napoli.  E  qui  dovea  forse  piantare  V  anticn,^ 
cittadella ,  di  che  si  è  parlato  innanzi  alla  distesa. 

Poi  rispetto  alla  prima  costruzione,  sembra  il  più  recente  ba-. 
stiooe  quello  inverso  la  Darsena ,  poiché  nella  Cranica  omonima 
dall'anno  U95  al  1519  si  narra,  che  addi  ^0  di  dicembre  (1499) 
fu  ordinato  un  certo  bastione  intorno  al  castello ,  e  poste  furon 
leiense  come  avea  da  venire.  Ma  allora  non  fu  fatto,  bensì  sotto 
il  vicerearoe  del  primo  Toledo,  essendoché  abbiam  per  certo,  che 
ultimo  miglioramento  si  ebbe  questo  castello  a  quei  tempi.  Poi 
neir  anno  1546,  son  parole  del  Castaldo  (1),  a'  16  di  marzo  al- 
l'ora  di  sesta  si  bruciò  il  torrione  del  Castello  Nuovo,  che  sta- 
va rimpetto  al  Mol  o  grande,  né  seppesene  mai  la  cagione ,  pe« 
rocche  morirono  tutti  quelli  che  vi  erano  dentro ,  quantunque 
dicessero  molti ,  che  uno  di  quei  compagni  bombardieri  porta* 
va  del  fuoco  ,  e  passando  per  dove  era  la  munizione  disavve- 
dutamente, ne  cadde  un  poco,  ed  appiccatosi  incendio,  anche  le 
vicine  case,  cosi  verso  V  arsenale  come  verso  la  Piaua  dell'  Ol- 
mo patirono  gran  conquasso  e  rovina. 

Né  tanto  sollecitamente  si  potè  intendere  a  riparare  il  dan- 
no ,  atteso  che  neir  anno  seguente  avvenne  la  rivoluzione  con- 
tro il  tribunale  dell'  loquisiiiooe  ,  e  forse  non  ebbe  V  opera  a 
rialzarsi  che  durante  i  sei  rimsnenti  anni  della  vita  del  Viceré. 
11  quale  ne  rifece  le  parti  rovinate,  ampliandone  il  contorno  con 
la  costruzione  di  due  bastioni ,  giusta  il  sistema  di  que'  templi 
il  primo  nel  laogo  della  precipitata  torre  ,  e  Y  altro  inverso  il 
parco  del  regio  palazzo,  facendovi  rimanere  quello  che  é  fra 'de- 
scritti luoghi  verso  la  piazza  dei  Castello  ,  peroché   potea    ben 


(1)  Castaldo.  Di  quello  che  sueeesào  di  bene  al  regno  di  Na-- 
poli  ed  ai  Baroni  per  V  andata  del  magnifico  Giovanni  Coreggia 
a  Carlo  Y. 


poift  essere  difeso  da'fisDcbi  dalle  nostre  bssiie.  Le  quali  fa« 
rODO  questa  ,  e  quella  di  Santo  Spirito  ,  che  ,  risarciu  di  altri 
danni  sofferti  ne-  tempi  posteriori  ,  portava  il  nome  di  Malgiàa- 
daff%o.  B  finalmente  per  la  breccia  aperUvi  da'cannoni  spagouo- 
li  piantati  nella  Piazta  Francese  durante  1*  assedio  dei  1734  al 
oonquisto  ohe  fece  di  questo  regno  il  Principe  Carlo  Ul,  cote* 
sto  bsluardo  nellaprile  del  175S  prese  U  nome  e  la  forma  che 
ha  il  bastione  della  Maddalena,  ampio  e  fiancheggiante  come  ve- 
desi.  Nel  quale  anno  medesimo  non  solamente  fu  apportata  a 
Castelnoovo  ogni  possibile  ristorazione  ,  ma  V  ultimo  ingrandi* 
mento  ,  con  elevare  il  bastione  della  darsena ,  sopra  il  quale 
stanno  scolpite  le  arme  borboniche,  e  la  sola  epigrafe  del  tem- 
po in  che  fu  costrutto. 

Lo  quali  opere  di  militare  architettura  furon  condotte  dal  Jfa* 
drano  di  Palermo  ,  colui  che  immaginò  pure  la  colonna  menu* 
mentale  eretta  nelle  pianure  di  Bitonto,  non  meno  che  il  Tea- 
tro massimo  ,  insieme  ali*  infelice  Carasale  ,  nel  breve  corso 
di  270  giorni ,  e  che  innalzò  pure  il  palano  di  Capodimonte  , 
come  meglio  si  dirà  a  suo  luogo.  P^r  non  lanciare  impertan* 
to  taciuta  niuna  cosa  di  quelle  ohe  la  storia  ovvero  la  cro«^ 
nica  ci  ha  tramandato  intorno  a  questo  castello,  accenniamo 
eziandio  una  speciale  notizia  del  suo  armamento  nel  tempo  del 
prefato  Imperator  Carlo  V,  quand*eranvi  quattordici  bocche  da 
fuoco,  delle  quali  nove  furon  da  luì  prese  alPEIettor  di  Sassonia, 
fattolo  prigioniere,  ed  un*  altra  posta  era  sul  bastione  di  Santo 
Spirito,  che  pesava  settanta  cantaia  napolitano  e  portava  treoen- 
toventi  libbre  di  pallai  sur  essa  leggevasi:  MoximilianìiS  Roma-^ 
norum  Imperator. 

\y*  Abco  Tbiomfalb. 

La  parte  figurata  e  la  monumentale  daiP  arco  di  4rionfo  di 
Re  Alfonso  d'  Aragona  in  Castelnuovo  è  tra  le  cose  più  degne 
di  essere  osservate  per  la  storia  delie  arti  del  disegno  nella  Cit- 
tà nostra.  La  quale  opera ,  se  non  ha  alcuna  delle  forme  degli 
archi  fatti  anticamente  innalzare  in  Roma,  non  manca  perciò  di 
elegansa.  Per  essa  rendcsi  solenne  e  duraturo  nella  memoria  dei 
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posteri  il  giorno  27  di  febbraio  UlS,  noo  meno  che  la  devoiiona 
del  popolo  napolitano  a  quell'Alfonso,  il  quale  bene  andò eoia* 
landò  ne'trenlacinqae  anni  di  suo  regno  le  virtù  eccelse  de'pib 
generosi  Principi  ,  e  fu  cotanto  largo  di  onore  a*  dotti  oo« 
mini ,  ond'  era  gloriosa  la  sua  reggia ,  i  quali  splendevano  tra 
chiarissimi  ingegni  di  quel  tempo ,  cioè  il  Filelfo  ,  il  Valla ,  il 
Panormita  ,  il  Fazio,  il  Hanetti  ,  V  Aretino,  il  Fiorentino,  tiior- 
gio  da  Trebisooda,  il  Decebrio,  TAorista,  il  Secundrio,  il  Fon- 
tano. Diremo  partilameate  di  queat' opera  di  alto  e  aporgente  ri* 
lievu,  ed  andrem  descrivendo  la  solenne  entrata  di  Re  AifoaaOi 
che  volle  pure  effigiarvisì. 

Quattro  colonne  di  forma  corintia  alte   dieci  piedi  air  Incirca 
s'innalzano  sopra  magnifico' basamento  fregiato   di  squisiti  bfia- 
sirilievi  ,  i  qusli  rappresentano  ogni  maniera  di  ornato  in  frut* 
ta  ,  rosoni  e  fogliaipi  ,  che  aiensi  de'  pih  beili  inventati  ne*iem- 
pi  mtgfiori;  e  tra  questi  fregi  evvi  a  sinistra  on  ritratto  che  pa^ 
re  di  Re,  essendo  con  la  corona  in  testa.  Dalle  cannate  colon* 
ne  vengono  sorretti  T  arco  ,  il  fregio  e  la  cornice  corrisponden« 
te.  E  sul   primo  sì  veggono  due  corni  di  abbondanza  ,   e  nel 
mezzo  è  lo  scudo  aragonese  sormontato  dalla  corona  ReaJe;  nel 
secondo  sono  ai  lati  alcuni  bassirilievi  di  putti  festeggianti,  dei 
qaali  altri  tengon  nelle  mani  bellissimi  fesionii  ed  altri  dan  fia- 
to a  strumenti  musicali  :  più  innanzi  sono  due  qarri  uno  alrìa* 
contro  dair  altro  fra  cui  nel  mezzo  sta  scritto. 

Alphpnsus.Rex,Bispanu9.SÌ€ulusJlalicus»Fiui.Clemens.lnvielui 

Sopra  questo  primo  compartimento  se  ne  alza  un  secondo» 
dov'è  scolpila  cosi  la  trionfale  entrata.  Nel  bel  mezzo  di  un  fon- 
do architettonico  conformato  ad  attico  elegante  ed  ornato  di  pi- 
lastri ,  i  quali  ricorrono  dall'  un  eapo  all'altro  ,  vedasi  un  car* 
ro  simile  a  quello  conservato  in  S.  Lorenzo  fino  al  1680 ,  a 
venne  al  prtide  Monarca  apprestato  presso  la  Chiesa  del  Car- 
mine ,  dopo  ch«  ebbe  in  Aversa  rimunerati  alcuni  ed  insigniti 
del  cingolo  militare  ben  altri  gentiluomini.  Se  noo  che,  il  ve» 
ro  carro  dicesl  da  Summonte  essere  stato  a  quattro  ruota  ;  m 
(orse  lo  scultore  sarà  andato  cangiando  e  questa  ed  altra  colo  per 


meglia  accomodarle  al  bello  dell*  arte.  Quattro  cavalli  bianchi , 
com'erano ,  ed  imitati  da  qualche  antica  medaglia  o  gemma  di 
fino  intaglio ,  si  per  la  purità  del  contorno  ,  sì  per  la  grazia 
inventiva  ,  sono  bèllamente  aggiogati  al  carro  e  coperti  di  vel- 
luto cremisino  ricamato  d'oro,  insegna  della  città  nostra.  Il  Re 
è  seduto,  ma  senza  la  corona  che  pure  avea  sul  capo  iu  quei 
suo  trionfale  ingresso  ,  né  veggonsi  le  sei  corone  che  in  quel- 
la solennità  stavano  ai  suoi  piedi  ^  per  significare  gli  altri  suoi 
Regni  d*  Aragona  »  Sicilia  ,  Maiorca  ,  Sardegna  e  Corsica  ,  ed 
in  vece  ei  tiene  nella  destra  un  globo  ed  ai  piedi  una  fiamma. 
Il  pallio  di  broccato  riccio  cremisino  spiegato  per  ventiquattro 
aste  dorate  sorrette  da  altrettanti  giovani ,  venti  nobili  e  quat- 
tro del  popolo,  non  vedesi  neiropera  dello  scalpello,  perchè  sa* 
rebbe  stato  un  gofiTo  partito  quello  di  porre  alla  vista  tante  pa- 
rallelle,  e  frastagliare  il  carro  ,  non  che  la. figura  principale  io 
tante  minute  zone»  Meglio  avvisò  dunque  T  artefice  di  fare  che 
due  sole  aste  s*  innaUassero  dal.carro  e  sostenessero  Un  bal« 
dacchino,  in  sui  fregi  del  quale  sono  simboli  e  stemmi.  La  prò- 
eeasìone  .andava  cosi  in  quel  fausto  giorno  del  secolo  decimo* 
quinto  :  Il  Clero ,  le  trombe ,  i  gentilnomint  forestieri  e  nazìo* 
naii,  le  genti  fiorentine  vestite  in  modo  da  simboleggiare  talu- 
ne virtii  dell*  Aragonese  ,  oltre  le  catalane  ,  i  sette  della  città, 
sei  delle  Curie  nobili  ed  uno  di  quella  del  popolo,  tutti  con  ve** 
sti  di  scarlatto;  indi  il  cavallo  del  Re»  guernito  di  drappo  tessuto 
di  oro  e  seta ,  menato  pel  freno  da  due  cavalieri  e  sedilo  da 
trenta  siafiBeri  con  T assisa  di  panno  verde  fasciato  di  velluto 
nero;  poi  il  carro,  poi  Ferrante  naturai  figliuolo  del  Re,  il  Prìn- 
cipe di  Taranto  Gran  Contestabile,  posto  nel  mesto  del  Grande 
Giustisiere  e  dall'  Ambasciatore  di  Milano  ^  e  questi  grandi  per* 
sonaggi  fiancheggiati  da  venti  staffieri  di  Ferrante,  vestiti  di  pan- 
no gialletio  con  fasce  di  velluto  cremisino.  E  di  simile  velluto 
erano  ammantati  il  Gran  Camerario  v  avente  il  Gran  Siniscalco 
alla  destra,  e  V  Arobasctarore  INetro  Trotto  alla  sinistra  (1) ,  il 
Gran  Cancelliere,  il  Duca  di  S.  Marco  Antonio  Sanseverino,  tutti 
i  Baroni  del  Regno,  e  quasi  tutti  i  popolani. 


(1)  É  iablfio  S€  fos$e  Veneto  o  Genovese. 


Cosi  gli  ttorici  descrivono  V  iogreeso  triouftile  dìRe  Alfonso: 
nell'  arco  vien  da  prima  Ia  cavalcata  degli  Eletti,,  poi  il  Clero  e 
le  trombe  )  indi  il  carro  ed  il  seguito.  E  sopra  questo  quadro 
ai  legge: 

ii/^ifSui .  Regum  •  Princeps  .  Hanc  .  Condidil .  Arcem 

I  * 

E  chi  sa  che  non  sorgesse  figlio  dell'  adulazione  quel  pen- 
siero, 0  si  fosse  voluto  apporre  ad  Alfonso  ogni  cosa  sol  per- 
chè andò  alacremente  magnificando  ed  imbellendo  quelle  forti- 
ficazioni? tanto  più  che  nel  Fazio  notasi  il  vocabolo  exaedi  fica- 
iiOi  quand*  egK  dice  che  Alfonso,  posatosi  delle  durate  fatiche, 
diede  ogni  opera  ad  edificar  il  Castello  per  cagion  della  guerra^ 
come  se  la  gaerra  ne  avesse  distrutto  tutte  le  difese» 

Suir attico. per  noi  già  descritto  viene  elevandosi  un  arco,  il 
qoale  più  si  avvicina  alla  forma  degli  archi  romani  nella  costrut- 
tura  di  tali  monumenti  trionfali  ;  ma  non  forma  beli'  insieme  né 
colle  prime  due  parti  sottoposte,  né  con  V  ultima  soprastante  i 
nella  quale  pare  essersi  voluto  presentare  copia  di  antichi  sar« 
cofaghi  in  niun  accordo  con  le  altre  cose.  Se  non  che  vi  stan- 
no incavate  quattro  niccl^ie  ,  e  dentrovi  quattro  principali  virtii 
del  Sovrano ,  ed  i|Ure  figure  che  alludono  ai  suoi  beneGzii.  1 
fregi  dell'  intero  monumento  sono  condotti  con  gusto  finissimo 
e  le  statue,  di  grandezza  quanto  il  vero,  non  vanno  seconde  a 
niuna  opera  delia  stessa  età  del  risorgimento  delle  arti. 

Alcuni  condannano  il  sito  come  poco  acconcio  a  ricevere 
si  belle  decorazioni  ;  ma  è  d' uopo  por  mente  che  le  fortifica- 
zioni, le  quali  circondano  le  torri  fiancheggianti  l'arco,  sono  po- 
steriori ,  per  guisa  che  nulla  vi  era  air  intorno  che  impedito 
avesse  la  vista  di  queir  opera  insigne.  Anzi  ben  essa  si  appre- 
sentava  ad  ognuno  che  muoveva  da  quel  sito,  dove  Oggi  vediamo 
la  fontana  detta  degli  Specchi.  Oltreché  è  bene  ricordare  che 
non  dentro  al  castello  »  sibbene  comandavasi  che  nella  piazza 
della  Cattedrale  forse  innalzato  1'  arco  monumentale  di  Alfonso. 
Ma  per  menare- ciò  a  compimento  sarebbe  stato  mestieri  sman- 
tellare la  casa  di  certo  Niccolò  Bozzuto ,  veterano  soldato  be- 
nemerito e  troppo  caro  al  novello  Re ,  sotto  cui  aveva  presta- 
Celano^' Voi  ir.  55 
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lo  servigi  utilissimi,  e  nel  1452  divenne  signore  di  Caitano.  E- 
ra  egli  fratello  a  quel  Giovanni  Boiziito  ,  il  quale  insieme  con 
Francesco  Orsino  ed  Antonello  Poderico  ,  andò  ambasciatore  ad 
Alfonso  in  Corsica  ,  affinchè  subitamente  venisse  a  discacciarne 
i  Francesi,  già  padroni  di  Aversa.  Il  perchè  fu  richiesto  rispeU 
tarsi  quelle  Case  ed  eleggere  altro  sito.  E  fu  questo  il  sito  presceN 
io;  e  l'architetto  con  sommo  accorgimento  cavò  bel  partito  dalla 
angustia  di  esso,  avendo  da  erigere  su  picciolà  base  alto  monu- 
mento; il  quale  a  parere  del  Vasari  fti  in  quella  foggia  immaginalo 
nel  1470  dal  celebre  architetto  fiorentino  Giuliano  da  Majantì  ; 
fratello  secondo  alcuni,  e  secondo  altri  zio  di  Benedetto^  anche  ce- 
leberrimo. Pece  similmente  Giuliano  l'ornamento  della  Porta  Ca- 
puana, ed  in  quella  molti  trofei  variati  e  belli,  onde  meritò  che 
quel  Re  gli  portasse  grande  amore,  e  rimunerandolo  altamente 
adagiasse  i  suoi  discendenti.  E  poiché  la  cennata  porta  è  archi- 
tettata a  pilastri  corinti  pure  scannellati,  siccome  sono  le  colon- 
ne corintie  delta  porta  del  Caste.Inuovo,  ad  alcuni  parrebbe  que- 
sto un  novello  argomento  che  il  Maiano  e  non  altri  fosse  stalo 
r  architetto  e  lo  scultore  delTarco.  Pure  i  Kaiani  si  ebbero  tan- 
ti e  tanti  onori  ,  che  a  mala  pena  ai  Principi  sarebbesi  potuto 
retribuirne  uguali,  talché  alia  morte  di  Giuliano,  Re  Alfonso  co- 
mandò che  si  facessero  pomposlssime  esequie,  fosse  eretto  a  Ini 
un  sepolcro  di  marmo,  ed  il  mortorio  venisse  accompagnato  da 
cinquanta  suoi  vassalli  vestiti  a  bruno. 

I  nostri  storici,  tra  i  quali  il  Srgnorelii  (  che  non  è  grande  au- 
torità), ben  altrimenti  scrivono,  cioè  che  al  milanese  architetto 
Pietro  di  Martino  fosse  stata  quell'opera  allogata.  Ed  a  questo 
consiglio  più  facilmente  piegano  molti  fra  i  più  intelligenti;  per- 
locché  la  storia  più  certa  delle  nazioni  si  è  indubitatamente  quel- 
la delle  iscrizioni ,  sé  daddovero  entrando  nella  maggior  porta 
delia  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  si  vedesse  a  diritta  una  pie- 
tra con  r  epigrafe  dai  nostri  storici  ricordata  ,  la  quale  ha  po- 
tuto andar  dispersa  (1)  ;  posciachè  nel  corso  dei  secoli  si  é  fora- 


li) E  cosi  dev'essere  ,  perocché  /'  Engenio  lamentando  a  pag. 
499  cotali  dispersioni,  dice:  «  Questi  dieci  ultimi  menlvvali  ma- 
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86  tolto  una  lapido  di  antico  trapassalo  per  sostituirvi,  quella 
di  qualche  altro  di  corto  finito*,  né  è  da  presumersi  cbe  si  fosse 
dagli  storici  riferito  un  epitaffio  tutto  Ideale.  L'accurttoSigisniOQ- 
di.  (tom.  2  pag.  S44)  ci  dilegua  ogni  dubbio  con  queste  paro- 
le :  «  Dopo  questa  porta  si  vede  un  arco  trionfale  tutto  di  va- 
«  gbìs&imi  marmi  e  con  statue  bellissime,  e  bassirilievi  allusivi 
€  air  entrata  di  AifoQso  I  io  Napoli ,  ed  altre  azioni  dì  questo 
«  Re,  fattogli  erigere  dalla  Città  di  Napoli  col  modello  di  Pietro 
«  di  Martino  milanese,  il  qual^  per  una  tale  opera  singolarisst- 
«  ma  in  quei  tempi ,  fu  creato  Cavaliere  da  Alfonso  ,  e  morto 
«  poscia  in  Napoli ,  venne  sepolto  a  S-  Maria  la  Nuova  ;  gli  fu 
e  apposto  allora  il  seguente  epitaffio,  cbe  fu  tolto  poi  nel  rifar- 
si si  U  chiesa  : 

• 

PBTEUf  DB  MAETUIO  MJBMOLAHBNSIS  OB  TAIUHPHAL8II  AECIS 
IVOVAB  AAGUIC  SOtBBTER  STRUCTUM,  BT  MULTA  8TAT0ARIAE  AR- 
TJS  SUO  HUIfERB  HUIG  AEDI  PIE  OBLATA  A  DIVO  ALPUONSO  RBGK 
IN  ASQUESTREM  ADSCRIBI  ORDINBlff,  ET  AB  ECCLESIA  HOC  SBPUL- 
GRÒ  PRO  SE,  AG  POSTBRIS  SUIS  BONARI  MBRUIT  MCCGGLXX. 

U  Vasari  adunque  ,  troppo  tenero  dell'  onore  toscano  ,  aven- 
do voluto  tutte  le  cose  .migliori  dell'  arte,  per  quanto  gliene  ve- 
niva fatto,  attribuire  ai  fiorentini,  fece  il  Maiano  invece  del  di 
Martino,  autore  deir  opera  ;  e  sulla  sua  fede  tutti  gli  scrittori  , 
cbe  3on  venuti  dopo,  hanno  seguita  la  medesima  opinione. 

Detto  abbastanza  del  prospetto  dell'  arco  trionfale  ,  e  narrato 
obi  condotto  ne  avesse  V  opera,  soggiungiamo,  cbe  lasciando  il 
primo  ingresso,  sopra  i  piedritti  veggonsi  alcuni  alti  rilievi.  In 
quello  a  destra  è  figurato  V  interno  di  grande  sala  addobbata  a 
festa  militare,  e  sulla  cornice  dalle  parte  di  fuori  son  due  pic- 
coli stemmi.  E  parò  volesse  colà  esprimersi  V  atto  solenne  di  un 
giuramento  di  fedeltà  dei  Baroni,  dei  grandi  e  di  tutto  il  popò- 


numenti  al  presente  non  si  veggono^  perchè  con  molti  altri  furo- 
no  sugli  anni  addietro^  nella  rit^novazione  della  cAì^a,  tolti  via: 
miseria  troppo  grande  di  meeto  mondo-  » 
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Io  al  novello  Prìncipe.  Il  quale  sta  nel  mezzo  del  quadro  in  uaa 
postura  statuaria,  tra  due  seudieri  ;  quello  a  manoina  ha  nelle 
mani  il  motione  di  lui,  contornato  di  una  corona' trionfale,  Tal- 
irò  dair  opposto  lato ,  lo  scudo  ellittico ,  su  cui  son  disegnali 
un'aquila  con  in  testa  la  corona,  e  giù  una  donna  eoo  le  ma- 
ni prostese,  la  quale  ha  cinta  la  chioma  di  foglie.  Le  due  figo* 
re  ultime  sulla  prima  linea,  tutta  formata  da  queste  cinque  so- 
lamente, sembrano  due  araldi,  perciocché  usavasi  da  costoro  la 
cotta  d'arme,  la  quale  era  una  sopravveste  di  tela  odi  seta  in- 
dossata sul  giaco.  Ed  in  tal  foggia  sono  essi  vestili ,  senza  co- 
sciali, né  gambali,  né  spalliere:  quello  a  sinistra  ha  sul  petto  uno 
stemma  con  in  mezzo  un'  ara  bruciante ,  e  1'  altro  a  dritta  sia 
con  una  semplice  camicia  ricoperta  di  maglia  ,  a  gamba  nuda, 
i  coturni  al  piede  ,  scoperta  la  testa,  e  la  mano  sinistra  distesa 
che  mantiene  lo  scodo  poggiato  a  terra  ,  scudo  più  lieve  degli 
altri ,'  perchè  di  cuoio  sembra  la  parte  onde  erano  imbracciate 
quelle  armi  di  difesa.  In  ogni^  intervallo'  delle  cinque  teste  di  ta- 
li figure,  e  dopo  le  ultime,  vedonsi  altri  sei  guerrieri,  il  più  vec- 
chio e  venerando  dei  quali  è  quello  alla  sinistra  dell'ultimo  anzi- 
detto, e  sembra  al  volto  un  Italiano,  avendo  colui  che  sta  dall'aUro 
lato  faccia  castigliana,  o  moresca.  E  nello  indietro  si  vedono  tanti 
e  tanti  personaggi,  i  quali  vanno  a  mafto  a  mano  digradando  nel 
rilievo ,  e  nellar  massima  lontananza  stanno  poi  le  armate  mili- 
zie. La  qual  cosa  da'giudìci  solenni  dell'arte  é  tenuta  difficolth 
somma  a  superarsi.  Conciossìacchè  non  è  da  dubitare  che  il  ri- 
lievo, alto  0  stiacciato  che  sia,  é  una  maniera  di  scoltura  assai 
povera  di  mezzi  per  esprimere  con  efilcacia  la  illusione  delle  di- 
stanze, là  dove  manca  il  sussidio  del  colore  e  del  chiaroscuro. 
Pure  lo  scultore  ha  saputo  ben  dottamente  scegliere  il  punto 
di  prospettiva,  punto  insussistente  per  la  scoUura,  poiché  que- 
sta ha  r  officio  di  dimostrar  le  cose  tali  quali  sono  ;  e  però  le 
figure  del  secondo,  del  terzo  piano  e  dell'  ultimo^  le  quali  sono 
attaccate  a  quelle  del  primo,  stanno  in  falso  è  vero,  ma  lascian 
tutto  vedere. 

'  E  tali  gravi  difllcoltà  non  vaFsero  a  sconfortare  l'artefice  che 
diede  opera  al  bassorilievo  delta  diritta.  Anzi  vi  fu  gara  rifatta 
tra' due  degli  scultori  adoperati  dall' architetto,  cbei  secondo  le 
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parole  del  Sarnelli  nella  sua  Guida  dei  PorasUeri^  measa  a  alampt 
nel  t6S9,  fu  tra  essi  fermato  cbe  colui  H  quale  facesse  meglio^  ta- 
glierebbe la  punta  del  naso  a  tutte  le  statue  delFaltro;  stóltissimo 
patto  e  indegno  di  due  artefici,  fossero  stati  pur  mediocrii  Né  di 
vero  vi  aggiustiam  noi  facilmente  fede,  perchè  non  pare  credibile 
cbe  fatto  pure  quel  proposito,  il  vincitore  fosse  stato  poi  così  poco 
magnanimo  da  distruggere  in  brevi  minuti  il  lavoro  deiramico, 
il  flutto  del  sudore  e  delPingegno  di  lui.  E  sarebbero  stati  vilis- 
simi  uomini  quelli  della  Città  e  del  governo  ,  se  avessero  per- 
messo tal  fatto,  degno  di  barbari  e  non  di  gentllf  artefici  d'Ita- 
lia* Cbi  sa  quale  disgrazia  o  quale  mano  selvaggia  ba  mutilato 
i  nasi  del  quadro,  se  pure  non  sìa  stato  nemico  attentato  delle 
invidiose  intemperie  o  delle  guerre.  OUracchè  se  veramente  fos-* 
se  stato  quel  convegno ,  doveva  rimanere  intatta  la  scoltura  di 
mancina  perchè  piii  giudiziosanaente  composta  ,  e  meglio  atteg- 
giale le  Ggure  ,  ognuna  eoo  la  dignità  che  le  conviene,  e  tutta 
gentilmente  aggruppale,  senza  affettazione  di  simmetria.  Al  con- 
trario quelle  della  diritta  avrebber  meritato  il  dileggio  e  la  mu^ 
lilazìone ,  per  le  figure  tozze  onde  si  compone  ,  per  uno  stara 
grave  e  gofio  che  mostrano  i  personaggi ,  e  per  la  sconvene* 
volezza  de'  movimenti  e  delle  armature. 

In  entrambe  le  opere  è  similmente  simboleggiato  un  fallo  di 
Alfonso,  che  a  noi  sembra  quel  guerriero  tutto  coperto  di  armi 
di  difesa,  colla  gorgiera  o  riparo  della  gola  e  coi  pagoo  destro 
sull'elsa  della  spada  in  atto  di  brandirla.  1  suoi  scudieri  sono 
al  fianco,  uno  dei  quali,  quello  alla  sua  manca,  tiene  in  inano 
la  mazza  ^rrata  cbe  era  grosso  e  nodoso  bastone^  T  altro  a  de*- 
stra  sostiene  lo  scudo:  di  qua  di  là  e  sul  dietro  si  mostrano aU 
quanti  Baroni.  Il  sito  è  nel  mezzo  dt  un  tempio,  del  quale  ve- 
donsi  due  colonne  corintie ,  accanalate  rettamente  all'  imo  sca- 
po e  al  sommo,  con  cannellature  a  spire  nel  mezzo  del  fusto  : 
due  araldi  ,  uno  presso  a|  lembo  sinistro  del  quadro ,  e  l''  al- 
tro che  viene  dopo  allo  scudiero  di  dritta  compiono  la  lìnea  di 
innanzi ,  e  sopra  alla  cornice  sono  collocati  altri  due  stemmi. 
Poi  ad  una  estremità  avvi  anche  un  cane  di  belle  forme,  e  all'al- 
tra un  leone  con  pochissima  grazia  scolpito.  Questa  e  ben  altre 
scorrezioni  potranno  di  leggieri  notarsi  ;  ma  è  mestieri  rifletto^ 


rfr,  .ebe  il  rigore  e  le  buose  redole  dell'  arte  haa  dovuto  essera 
Mgri.ficate  alle  costumaaze  delle  varie  armature  e  de'  vestimenti 
militari  u^^ti  in  quel  tempo,  il  che  è  sempre  di  somma  utili tà  per 
ì$,  storia,  comunque  a  daaou  dell  arte.  Aggiungiamo  impertaa- 
to  cbe  quel  congiungere  insieme  e  scoltura  intera  ed  alti  e  bas- 
ai nlie.vi  in  un  quadro  medesimo  è  condannabile  magistero  ;  nò 
sappiamo  come  vi  s' incbioassero  quegli  àrteGci. 

Sopra  le  fin  qui  detie  scolture  e  propriamente  nella  parte  più 
alta  di  quei  peducci  stanno  poche  nicchie  per  ogni  lato ,  nelle 
qaali  è  da  credere  che  vi  si  dovessero  collocare  statuette  rappre- 
sentanti virtù  guerriere  del  Sovrano  ,  se  pur  non  fossero  sem- 
plice fregio  deir  opera,^  siccomte  spesso  vollesi,  a  fine  di  variare 
le  lìnee  degli  ornati. 

.  Di  sotto  alla  volta  dell*  arco  si  veggono  molto  bene  intagliati 
cassettoni  con  iscolture  diversamente  immaginate  e  con  isquisite 
niasebere  :  nel  mezzo  uno  scudo  grande  sostenuto  da  due  genii 
ha. per  i^temma  una  croce,  di  che  Ferdinando  avea  pure  orna- 
to le  monete  fatte  coniare  in  occasione  della  sua  coronazione  in 
Barletta  ;  le  quali  perciò  furono  dette  coronati  ;  ed  eravi  da  una 
parte  il  Re  tenendo  lo  scettro  e  il  globo  tra  il  Cardinale  ed  il 
Vescovo  che  lo  coronavano,  col  motto  :  cobonatos  qou  legìti- 
m  CEEiAViT  ,  e  suir  esergo  la  croce  e   le  parole  :  FERDiNANnus 

BBI  GRATIA  SICILIAE  JfiaUSALEM   UNGAEIAB  ,  SO  pure  UOn     SÌ    SiVeSSÙ 

voluto  figurare  lo  tal  blasone  il  Ducato  di  Calabria  anche  in  co- 
tal  modo  espresso.  Air  intorno  di  questo  veggonsi  quattro  scu- 
di più  piccoli,  sopra  i  quali  stanno  significati  un'  ara  con  sopra- 
vi una  fiamma,  un  libro,  un  mazzolino  di  fiori  ed  un  nodo  be- 
ne intrigato.  I  quali  simboli  dinotavano  ,  il  primo  la  somma  pro- 
tezione che  quel  Sovrano  ai  letterati  e  dotti  concedeva,  per  gui- 
sn  che  in  un  suo  ritratto,  messo  nelPopera  di  iScipione  Mauel* 
la,  gli  ai  vede  sul  petto  il  libro  aperto  ;  il  secondo  il  giuramen- 
to che  si  faceva  al  Re  -,  il  terzo  la  fedeltà  la  quale  non  doveva 
aciogliersi  giammai  ;.  e  l'ultimo  quei  balzelli  e  quelle  offerte  i 
qiia li,  consistevano  in  ben  altro  che  in  fiori*  U  Capaccio  imperò) 
altrimenti  avvisando  nella  sua  opera  intitolata  il  Porasliero 
cos  i  interpetra  quei  segni.  Il  Jibro  aperto  ma  col  dorso  in  su  » 
/^sprin^e  la  dimenticanza  delle  offese  ,  le  quali  notate  che  sono. 
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potrebbero  ogni  ora  novelliinente  andir  ricordate.  «Bm  diverso 
da  questo  era  il  significato  del  libro  chioso  di  Federico  con  ìt 
parole  :  Recedant  velerà.  1!  nodo  è  simile  a  qaeùo  d^Alessandro 
il  quale  con  le  arnnl  compiè  le  imprese  sue  gloriose  ;  e  gli 
Aragonesi  in  questo  simbolo  espressero  avere  essi  con  le  armi 
guadagnalo  il  regno.  Il  mazzolino  è  formato  di  fiori  di  miglio, 
e  si  è  voluto  significare  ,  esser  la  fede  dovuta  al  proprio  patio 
ìncorruilibile  come  quel  fiore.  Da  ultimo ,  1'  altare  col  fuoco  è 
la  confessione  di  ripetere  tolto  dal  Cielo.  U  perchè  ali*  ingresso 
del  castèllo ,  siccome  aggiunge  il  medesimo  ,  era  ripetuta  que- 
si*  ara  col  motto  :  Omnia  Subieciiti  Sub  Peithu  Eins. 

Gli  artefici  cbe  hanno  lavorato  alle  moltiplicale  scoltnre  in 
tutte  le  parti  di  questo  arco  noi»  sono  tutti  noti  egualmente* 
Solo  si  conosce  che  furono  parecchi  di  numero,  leggendosi  tra 
le  altre  cose  anche  le  seguenti  parole  nel  libro  XVill  del  Co* 
^lanzo.  «  E  perchè  ai  Napolttaoi  parve  poco  V  onore  di  quel  di 
fecero  venire  una  gran  qnaniltft  di  nìàrmt  bianchitevi  xondna^^ 
aero  li  migliori  scultori  di  qoél  tempo  ohe  fecero  un  anso  trion- 
fale  1».  E  non' dovrebbesi  richiamare  In  dobbie,  che  certo /loià 
dà  Pisa  figlinolo  di  Filippo,  avesse  datò  anche  F  opera  sua  net- 
1*  ornare  quest'  arco.  Imperciocché  fi  Canonico  Angelo  Battagli^ 
dì  in  un  testo  a  penna  di  Porcellrò  Pandone,  segretario  di  Ite 
Alfonso»  storico  e  poeta  (la  quale  opera  trovasi  nelle  bibliotè- 
ca Vaticana  N.  1670,  Intitolata  De  PelicUate  temporum  DM  PH 
Secundi  Pont.  Max.  divisa  in  otto  libri  e  non  in  sette ,  sicco- 
me disse  Apostolo  Zeno  )  ebbe  fortunatamente  a  leggere  al- 
cuni versi  indirizzati  :  Ad  immortalitatem  ttaiae  Pisani  tnar- 
tnorum  caelatoris ,  i  quali  noi  trasportiamo  qui  fedelmente  nel 
nostro  italiano  idioma.  «  Altri  facciano  le  meraviglie  delle  dita 
di  Fidia,  altri  della  mano  di  Polieieio  e  dell' arte  di  Prassiielie. 
Pure  Isaia  in  questa  età  nostra  è  chiaro  in  tutto  quanto  il  mon- 
do per  la  nobiltà  somma  delP  ingegno.  In  Pisa  nella  spiaggia 
tirrena  nacque  qoest'  Uomo,  In  Róma  venne  allevato  :  da  Filip* 
pò  suo  padre  fu  Istrutto.  Non  inferiore  a  colai  il  quale  imma- 
ginò Minerva  nella  rocca ,  né  a  colui  che  immagine  quei  satiri 
dello  stesso  pregio,  né  lairaltro  che  Scolpito  aveva  4^gregìameii« 
le  una  figura  nuda,  e  che  condusse  in  marmo  on  cavallo  «viva- 
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ce  e  pronto.  Ne  farà  fede  V  urna  del  maraviglioio  sepolcro  di 
Eugenicr,  e  Tarco  trionfale  d'  Alfonso,  il  quale  elesse  costui  in 
HiezTO  a  tutti  gli  artefici  del  mondo  per  disegnar  lo  virtù  trion- 
fali e  le  forti  armi  in  Napoli.  Costui  è  ìmmortal  decoro  del  co- 
me si  scolpisca  in  marmo,  se  Unto  potraono  e  il  canto  del  poe- 
ta e  il  lirico  elogio,  lo  stimo  certo  che  i  tempi  andati  nulla  di 
somigliante  ci  arrecarono  ,  né  ce  ne  arrecherà,  questa  e  la  se- 
guente età». 

Oltre  a  questo  Isaia,  vi  lavorò  del  pari  quel  Silveitro  dtlVA- 
quila^  il  quale  nominavasi  1*  Arsiccia,  io  che  viene  accertato 
dallo  slesso  Agincourt ,  e  Io  testimonia  altresì  certo  Pico  Foa- 
ticulano  nella  descrizione  di  sette  città  illustri  di  Italia ,  ag- 
giungendo queste  parole  :  Silvestro  tavorò  in  Napoli  nel  par* 
tico  del  Casulnuaoo,  Le  tre  statue  tonde  in  cima  dell'  arco  ,  » 
cioè  S.  Michele,  S.  Antonio  Abate  e  S.  Sebastiano  ,  le  quali  fu- 
rono fatte  aggiungere  per  volere  del  Viceré  Pietro'  di  Toledo  ^ 
fufon  opera  del  celebre  Giovanni  Mtrliano  da  Nola^ 

È  questo  Tarco  di  trionfo  eretta  al  Re  Alfonso ,  sono  queste 
le  opere  che  vi  vanno  congiunte^  e  bene  veggiam  ritratto,  se  non 
per  la  pureaza  dell'  arte,  almeno  per  la  grandiosità,,  quel  tempo 
in  cui  s' aggrandiva  il  commercio  italiano  ,  generale  facevasi  la 
stampa,  si  ergevan  tampt,  teatri,  monumenti  dappertutto,  ed  il 
Mantigna^  il  Jfo^accto,  il  Perugino  preparavsn  la  via  ai  Tiiìa- 
no,  ai  Correggio f  ai  RoffaeiU,  mentre  che  i  Buonarroili  t&  iCel- 
lini  empivan  il  mondo  della  lor  fama! 

V^  Poste  di  bbonzo. 

Vien  dopo  quest'  arco  V  entrata  propriamente  del  mastio ,  la 
quale  perchè  fosse  rimase  legata  con  V  architettura  fin  qui  de- 
scritta, ha  una  specie  di  vestibolo  rettangolare,  ed  é  decorata  di 
duo  colonne  di  ordine  composito  ^  belle  nel  fusto  anzi  che  no , 
ma  alquanto  sconce  nei  capitelli  troppo  ornati  e  alti.  Sopra  d'es- 
se sta  r  arco ,  e  sulta  impostatura  prinsa  due  amori  col  loro 
turcasso  ,  che  sostengono  bellamente  uno  scudo  ,  e  quindi  un  * 
vano  deir ampiezza  di  quattro  palmi  quadrati,  nel  quale  è  pu- 
re un  alto  rilievo  affatto  guasto  nel  mezzo  e  ben  conservato  nel- 
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le  figure  poste  ai  dae  lati.  Le  vesti  di  che  aon  desae  iricoperte, 
il  loro  atteggiamento,  un  cappello  cardlnalisio  che  vedasi  pendere 
dalle  mani  delF  nltima  figura  a  sinistra,  danno  argomento  esser 
quella  una  festa  reale  in  un  tempio;  tanto  più  che  le  due  nic» 
chie  le  quali  veggonsi  ai  lati  sono  per  la  loro  troppo  altetza  ac- 
comodate a  candelabri  piti  cbe  a  statue,  e  la  parte  interna  sem- 
bra decisamente  a  starna  sagra  appartenersi.  1  versi  latini  che 
sono  di  sotto  non  vi  lascian  dubbio ,  comecché  non  si  vedesse- 
ro  altri  personaggi  che  Frati  e  ministri  dell'altare,  opperò  tut- 
ta fosse  chiesastica  la  celebrasione  : 

SUCCESSI  •  HEGNO  .  PATAIO  •  CCNGTJSQCfS  •  PROBATUS 
ET  .  TJUBEAM  •  ET  .  REGNI  •  SAGRClf  .  PIADBJEA  •  RECEPÌ. 

Dalle  qoali  parole  poste  in  bocca  a  Re  Ferrante  vorrebbesi  argo- 
mentare che  quel  quadro  avesse  ad  esprimere  T  adozione,  appro- 
vala da  tutti  i  Napolitani,  fatta  da  Alfonso  di  questo  suo  figliuo- 
lo bastardo  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  Armeno  addi  S  di  mar- 
zo 1440  di  domenica;  nel  qual  giorno  fu  celebrata  la  Messa  so- 
lenne, e  ad  alta  voce  venne  quegli  con  grande  giubilo  dichiara- 
to Pnoa  di  Calabrip  erede  e  successore  del  padre  nel  reame  del- 
la Sicilia  oisfarina,  e  da  tutti  gli  ufficiali  e  Baroni  del  regQo  sa- 
latalo Signor  loro  e  Luogotenente  generale,  tutti  giurandogli  fe- 
de ed  omaggio  ore  et  fnontAiig,  e  stipolandosene  pubblico  contrat- 
to per  mano  di  Giovanni  Olzina ,  segretario  e  notare  del  Re. 

Qui  scendeva  un  tempo  la  sòlita  saracinesca,  ond'erano  chiu- 
si tutti  quanti  gl'ingressi ,  la  quale  era  composta  o  di  tavoloni 
o  di  travi  cosi  congiunte  tra  esse  che  formano  un  cancello.  Ed 
oltre  alla  scanalatura  per  la  saracinesca  sonovi  ancora  gì'  inca- 
atri  praticati  nelle  spallette  per  poterla  maneggiare  ,  ben  cono- 
scendosi cbe  queste  porte  erao  sostenute  o  da  corde,  o  meglio 
da  catene  ravvolte  ad  un  dubbio  ,  in  modo  che  svolto  questo  o 
tagliate  quelle,  venivano  a  cadere  impetuosamente  ed  impediva- 
no affatto  r  entrare.  11  quale  modo  fu  adoperato  non  pure  dai 
Saracini  ,.  ma  piii  anticamente  dai  Romani  ancora  ,  siccome  ce 
ne  fa  fede  la  porta  di  Pompei  nella  via  dei  Sepolcri  ,  la  quale 
Celano  ~  Voi  IV.  56 


fra  muDita  della  saa  saracinesca,  e  né  v^ba  dubbio  darl  vederse^ 
ne  gV  incastri  ancor  oggi.  Incavata  sotto  all'  areo  medesimo  V6«» 
diamo  inoltre   una  grossa  caditoia  (  machicculiB),  mercè  Io  qu- 
ii apertare  solevasi  difendere  il  piede  dei  baluardi  delle  porte, 
pittando  e  olio  bollente  e  sassi,  e  pece  ed  altre  materie  bitumi- 
nose e  combustibili, siccome  oggi  con  maggiore  utilità  si  farebbero 
giù  piombare  di  molte  granate  a  m«no  ,  lo  scoppio  delle  quali 
^errebbe  lontani  gli  assalitori.  Per  determicare  ranno    nel  qua- 
le fu  incardinata  questa  porta,  un  solo  brano  di  storia  eerta  ab- 
biamo,  quella  che  qui  trascriviamo  dalia  cronica  di  uq  affiliale 
aversano  contemporaneo   agli  ultimi   Re  Aragonesi  »  una   delie 
scritture  sapientemente  raccolte  da  quell*  ingegno  stupendo  del 
nostro  napolitano  Pelliccia  :  «  Alle  21  ora  e  mezza  detto  signor 
«  Re  ritornao  in  castello  noVo  ,  et  alla  porta   dello  Hesallo   la 
<c  trovao  chiusa,  e  detto  Signor  Re  disse  apére»  et  rispose  mes- 
a  ser  Pasquale  il  Conte  d'  Alife  ,  et  era  Castellano   di  detto  di 
<c  adò  :  se  voi   site  Re  Alfonso  primogenito   delia  felice  Maestà 
ce  di  Re  Ferrando ,  et  rispose  detto  Signor   Re  D.  Alfonso   che 
ce  si,  et  si  le  foro  aperte  le  porte,  e  lo  detto  Conte  Alife  leas* 
«(  segnao  le  chiave  del  castello ,  et  detto  Signor  Re  la  pigliao  , 
«  et  depoe  le  rendette,  che  pure  fosse  castellano  et  attendesse 
a  de  ben  guardare  come  avea  stato  per  lo  passato ,  percbè  dei- 
e  to  Conte  d'  Alife  era  slato  castellano  circa  XXX  anni,  et  ipso 
A.  tenea  la  torre  dell'  Oro  et  era  aragonese,  et  cosi  detto  Signor 
«  Re  ìntrao   et  omnuno   gridava  vita  Re  Alfonso ,  et  eome  di* 
«  smontao,  andao  ad  confortare  la  Signora  Reyna. 

E  dopo  cbe  avvenne  in  Napoli  la  ribellione  dei  Baroni  fu  col- 
locata quella  porta,  perchè  vi  sono  scolpiti  i  fatti  ehe  accompagna* 
rono  quella  nota  congiura  ordita  dal  segretario  di  quel  Principe 
Antonello  Petrucci,  coi  suoi  due.  figliuoli  Conti  di  Carinola  e  Po- 
lieastrOy  e  dal  Conte  di  Sarno  Francesco  Coppola  col  Principe 
di  Salerno  Antonello  Sanseverino.  Sopra  ognuna  delle  due  im- 
poste sono  tre  scompartimenti  ,  e  pare  avesse  qui  l'operatore 
in  bronzo  dovuto  per  alieno  comando ,  o  per  suo  proprio  eoo* 
sigilo  esprimere  quei  fatti  nel  corrispettivo  scompartimento, 
i  due  piii  in  cima,  i  quali  sono  circolari  secondo  Tarco,  signi- 
ficano  r  argomento  medesimo  ,  e  contengono  quattro  cavalieri , 


uno  d«  an  lato  e  ire  dair  opposto ,  corno  se  fossero  pronti  a 
tMiitagliare.  I  due  distici  di  sotto  scolpiti  ìochiadono  questo  sen- 
iìmeato  :  A  dritu  :  il  Re  potente  in  guerra  ,  e  vieppiù  animoso 
del  chiaro  Ettore,  si  avvede  delle  insidie  e  le  disperde  con  la  sua 
epada^  balenante. 

HOS  •  RBX  .  ARTIPOTBNS  .  ANIKOSIOR  .  HECTORB  •  CLAHO 
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A  sinistra  :  Il  Principe  con  Jacobo  e  Deifebo   malvagiamente 
chiedono  il  Re  di  un  colloquio  perchè  lo  tradiscano  : 

PRIiraPB  •  CUM  •  lACOllO  •  CffU  .  BSIPHABBO  •  DOLOSO 
VX  •  REGBa  •  PBRUIAlfT  •  GOLLOQUIUII  •  SIMCLAIIT. 

Il  Principe  di  Taranto  era  acerrimo  nemico  di  Re  Ferdinando 
e  secando  i  narratori  delle  cose  napolitane,  scintilla  dì  cupa  ven- 
detta egli  Dudriva  nel  cuore  per  certa  ingiuria  fattagli  da  quel- 
io  all'onore.  Aveva  egli  con  regali  pompe  ricevuto  in  Bari  il 
Baca  Giovanni  d'Angiò,  sbarcato  nella  marina  dì  Sessa  ad  istan- 
za di  alcuni  Baroni  avversi  al  successore  di  Alfonso  ,  ed  a  que- 
sta passione  di  odio  voleva  unire  la  perfidia  ancora  ;  perciocché 
trovandosi  a  Teano,  spedi  un  suo  confidente  intimo  a  Calvi,  do- 
ve il  Sovrano  aveva  fermato  stanza ,  dopo  che  se  ne  era  fatto 
Signore.  Con  la  quale  imbasciata  ei  richiedeva  un  abboccamen- 
to con  Massaeoneglia,  CaUilano,  il  quale  era  uomo  molto  dome- 
stico a  Ferrante  che  allevato  aveva  da  fadciul lessa.  La  inchiesta 
ò  secondata,  ed  il  Principe  concorda  col  Catalano  che  tra  mezzo 
a  Calvi  e  Teano  in  un  sito  denominato  la  Torricella,  a  due  miglia 
di  strada  dall'uno  all'altro  paese,  sarebbesi  vednto  coir. Arago- 
nese per  venire  a  taluni  accordi.  Ma  il  Re  bene  a  regione  era 
venuto  in  sospetto  di  qualche  insidia,  però  non  vi  andava  solo, 
ma  unitamente  a  Giovanni  Ventimiglia ,  vecchio  ed  onorato  ca- 
pitano dell*  età  di  76  anni,  ed  a  Massaeoneglia  già  storpio  di  un 
braccio  ,  t  quali  durante  il  colloquio  rimanevano  in  disparte. 
Tra  di  tanto  erano  venuti  col  Principe  Giacomo  di  Montsgano  e 
Deifebo  deirAnguiUara,  entrambi  folti  e  robusti  guerrieri.  eH  n 
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pagAw  di  caTaill  ,  ed  alquante  bombarde  coodolte  da  Alfonso 
d'Avalos,  conte  camerario.  Picctòino  ritiroasi  in  Lucerà  e  Cos- 
9»  IR  Troia,  che  egli  governava.  E  Troia  vedesi  neiraltinio  qua- 
dro a  manca,  situata  come  geograficamente  siede,  sopra  un  ri- 
piano, laiche  da  essa  puossi  ben  ravvisare  quasi  tutta  la  Puglia 
Peucezia,  ed  il  viandante  la  vede  al  passare  che  fa  per  Giardi- 
netto sulla  strada  postale. 

Giìi  neir  ultimo  quadro  dell'  imposta  dritta  scorgiamo  un  can- 
BCne  piantato  ad  un  canto,  il  quale  mercè  di  quattro  o  cinque  le- 
gature, è  fermato  sul  carretto  che  è  una  specie  di  slitta,  o  me- 
glio an  graticcio  accomodato  al  sito  montuoso  e  alpestre.  Con- 
ciossiacchè  non  erano  che  pochi  anni  da  quando  V  inventiooe 
delle  artiglierie  aveva  messo  in  campo  le  sue  forze  terribili,  nel- 
le quali  è  maggiore  il  calcolo  e  la  misura,  che  il  nudo  corag- 
gio ed  il  valore.  Vedonsi  le  milizie  muovere  alht  vittoriosa  en- 
trata, i  pedoni  in  testa,  ed  i  cavalieri  che  li  seguitano^  nel  che 
fare  V  artefice  ha  voluto  cimentare  il  difficile  dell'  arte,  poscia- 
che  ha  disegnato  alle  spalle  i  cavalli  in  istretta  ordinania,  pre- 
sentando di  profilo  ed  in  guise  diverse  gli  altri  cavaUt  dove  so- 
no il  Re  ed  il  suo  seguito.  I  versi  impertaoto  intagliati  al  di 
sotto  dicono ,  che  il  piii  forte  dei  Re  s*  impadroni  della  forte 
città  d'  Accadia,  ributtando  con  molte  genti  gli  Angiovini  : 

AQUADIAH  •  FORTBH  •  CAPIT  •  REX  .  FOETIOR  •  URBBH 
ANDBGAT08  ;  PELUR8  •  YIAIBUS  •  KKUOI8* 

Degli  altri  due  quadri  a  sinistra,  quello  nel  meszo  esprime  o 
una  sortita  o  un  fatto  particolare-  combattuto  nel  campo  degli 
assediatori.  Conciossiachè  ei  aembra  che  una  irruxione  avessero 
fatta  gli  Angioini  da  Troia»  la  quale  venisse  poi  gagliardemenle 
ributtata.  Di  fatti  qui  si  vede  presso  ad  entrare  una  folta  di 
cavalli  perseguitati  da  nemiche  genti  :  stanno  le  tende  del  cam- 
po a  sinistra  e  molti  combattimenti  veggonsi  fuori  delle  mura. 
Il  distico  seguente  esprime  che  Troia  pose  termine  e  riposo  ai 
bravagli,  nella  quale  città  il  Re  disfece  e  fortunatamente  impaa* 
ri  il  nemico  : 
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TAOIà  .  DIBIT  .  HOSTRO  .  HEQUIBII  •  FIKBMQVB  •  LABOM 
IN  •  QUA  •  HOSTBII  .  JUDI  •  FORTIXBA  •  AC  •  P^^DLI. 

E  tali  parole  furoqo  pronunciate  dal  Re  medesimo ,  il  quale 
menando  prigione  Gianfrancesco  Ruffo .  di  Marzano  Principe  d^ 
Rossano  »  sclamò  :  Troja  dedii  nostro  focemqufi  finemqm ,  l(h 
bori., 

Neir  ultima  coltura  pare  indubitato  aver  voluto  Tartefijpe.rap* 
presentare  le  opere  che  vengono  dietro  ad  uoa  battaglia»  ad  un 
assedio,  o  ad  un  fatto  qualunque  di  guerra  ,  yale  a  dire  la  1^ 
vata  del  campo,  il  raunamento  d*  pgni  cosa>  e  queir  affa^ndarr 
sì  continuo  )  non  che  la  gioia  di  chi  vuole  andare  fra  i.iittoi  a 
raccogliere  i  gradevoli  plausi  delia  vittoria,  e  lo  scaoramento  o 
)l  dolore  di  chi  ha  pinto  sul  volto  forse  la  pena  della  perduta 
battaglia*  Ed  i  versi  latini  lo  dicono  nel  senso ,  che  i  nemioi 
dortano  il  campo  verso  Troia  pieni  e  soprafTatti  da  iimor  gran- 
de  che  non  periscano  subitamente  : 

HING  •  TROIAIC  •  YERSUS  •  MAGNO  •  CONCUSSA  •  TIMORE 
CASTRA  .  MOVENT  •  HOSTEa  .  NE  •  SUBITO  •  PEREANT. 

Mei  fregi  di  queste  porte  si  osaervano  sulla  cima  dell'  arco  dae 
ritratti  in  alto  rilievo»  quello  a  sinistra  di  Ferdinando,  e  1*  altro 
a  dritta  della  Regina  Isabella  Chiaromonte ,  prudentissima  don- 
na e  di  animo  virile  y  la  quale  ha  una  collana   al  eolio  ed  uu 
guanto  nella  maao  sipiìstn^.  E  negli  Intervalli   tra  un  quadro  e 
r  altro  sono  agli  estremi  due  rosoni,  e  un  solo  accosto  ai  qua- 
dri superiori.   Questi  quattordici   rosoni  ooniengono  V  ara  con 
fiamma,  il  mazzetto ,  il  nodo  e  il  libro  ,  le  quali  imprese,  sono 
spesse  volte  ripetute,  il  monte  di  smeraldo  con  le  parole  r  Na- 
turae  non  arlis  opu$  ;  e  questo  per  esprimere  che  più  valgono 
le  virtii  naturali  che  quelle  procacciate  coir  arte  ;  poi  V  armai* 
lino  (  uno  degli  ordini  cavallereichi  dei  Re  aragonesi  ) ,  il  qua- 
le ha  un  nastro  alla,  bocca  e  sopravi  il  molto  latino  :  Proban- 
da;  V  aquila  con  la  oorona^  lo  scudo  aragonese,  un  ganoAcello 
suonator  di  liuto,  un  altro  sopra  un  cane  e  due  ritratti,  inlor* 
no  ad  uno  dei  quali  e  pronamente  a  quello  di  sinistra  leggesi 
a  mala  pena  :  Guilleimus  Uonaeus  Feeit. 


Mtlaiiiente  adunque  avvisa  il  Cicognara  clie  quel  Monaco  ^  o 
nel  tempo  medesimo  o  poco  dopo  intagliato  l'arco  trionfale  di 
Alfonso,  immaginasse  e  scolpisse  di  propria  mano  tal  porta.  £- 
rano  già  voltati  venti  anni  dalla  costrasione  dell'arco  medesi* 
mo,  sebbene,  a  guardare  le  une  e  le  altre  scoUore,  e  i  disegni 
dell'opera  di  marmo  e  quelli  dell'opera  di  bronzo ,, paiano  lo 
porte  fatte  dugento  anni  innanzi ,  tan(a  è  la  poca  valentia  del- 
l' artefice,  che  il  fa  credere  neirinfanxia  Tarte.  E  si  potrà  richia- 
mare in  dubbio  dopo  queste  fatto,  che  non  sempre  i  monomen* 
ti  giungono  a  fermare  il  tempo  vero  dell' opera  t  Pare  impossi- 
bile che  dopo  le  porte  del  Gkiberti  in  S.  Giovanni  di  Firenze 
vengan  su  queste  altre  porte  I 

Da  ultimo  abbiamo  da  osservare  ancora  una  palla  da  canno- 
ne, la  quale  è  rimasta  incastrata  nella  porta  senza  averla  pota- 
ta trapassare,  e  mal  si  crede  da  alcuni  essere  ciò  avvenuto  nel- 
le commozioni  del  1799.  Noi  ne  Tediamo  già  fatta  menzione  ia 
Paolo  Giovio  Vescovo  di  Noterà ,  il  quale  scrìvendo  i  fatti  dei- 
Gran  Capitano,  dice  queste  parole  nel  terzo  libro:  «  Poi  in  quel 
trambusto  i  francesi  alla  colluvie  degli  assalitori  opposero  Impor- 
ta di  bronzo,  serrandola  con  chiavistelli.  Anzi  vi  piantarono  rim- 
petto  alcuni  colibrì  ancora,  affinchè  gli  sparì  di  coladdentro  ac- 
crescessero le  stragi  degli  spagouoli,  i  quali  già  tenevano  il  pon- 
te e  le  opere  esteriori.  Ed  uo  caso  maraviglioso  avvenne ,  cioè 
che  una  palla,  di  ferro  rimase  nella  grosseria  delle  porta  ,  non 
avendo  tutto  penetrato  il  metallo,  la  quale  a  tutti  che  muovo- 
no a  vedere  il  castello  si  mostra  oggi  come  Insigne  miracolo  v. 
E  fu  certamente  delle  prime  palle  di  ferro  che  cominciaronsi  ad 
usare. 

Varcata  finalmente  la  porta  del  vestibolo ,  voltando  il  dorso 
alla  corte  che  vien  dopo,  vedasi  sulla  parete  a  rincontro  un  af- 
freaco  ,  che  prende  da  aopra  la  soglia  fin  sotto  alla  sofRtU  , 
che  è  come  un  quadro  largo  due  canne  ed  alto  una  e  mezzo. 
È  opera  del  tempo  dei  Viceré,  essendovi  dipinto  il  palazzo  del- 
l' Eacnriale.  La  volta  è  costrutta  a  lanette  ,  tanto  nobilmente 
proffilate,  che  è  una  maraviglia  a  vedere,  e  serba  Tidentico  sti- 
le architettonico  di  altre  due  volte,  le  quali  vedonsi  nel  Castel* 
lo  medesimo,  cioè  quella  dell'  armeria,  e  l'altra  dell'  oratorio  di 
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S.  Fnieeico,.  che  è  in  sai  prioM  qoafiiere  del  palagio  ;  ««bf^- 
na  faaseio.  anlrambe  otlainma  e  non  quadcangolari ,  c^one  qujB^ 
su  è. 

Vi  soqo  cjnqto  rosoni^  in  quello  dì  meuoi^ effigiato  lo atam- 
ma  aragonese .,  già  innanzi  daaaiìtto  y  il  qaale  nioakiva  inqoarUir 
te  taivolia  alcQoma  qoi  le  aae  con  le  emù  d*  Ungheria ,  eioò 
qoatuo  abanre  di  argento  in  campo  roaao  aeminalo  di  gigli  i  e 
tnV  altra  oan  le  armi  di  Napoli  e  non  quelle  di  Gernsalemme  ^ 
8<^ni  gli  altri  rosoni  son  ritratta  quelle  alesaa  figure  Uaeoiuciie 
chQ  Aftlammo,  sotto  Inarco  di  trionfò,  e  sulle  dun  ccirnidi  del  qan- 
drì  da  noi  già.  veduti  aopra  ipiè  dritti* 

VI*  Àaifaau  nai.L'Esfia(UTo.  ^ 

Varcata  la  porta  di  bronto»  voi  vi  caccerete  io  mvn»  air#tdo 

^  avrete  a  vedere  alla  vostiia  mancina  e  giù  in  fonda  uqa  ma* 

gaifioa  scala  scoperta  larga  dodici  dei  nfeatii  palmi,.   A'  piedi 

della  quale  soorgesi  sul  lato  di  fuori  uà  ampio  basameat^i  elao> 

tre  piedi  airincirca,  sopm  cui  era  ona  atatua  di  a|ai«iMXÌfr(||aa-* 

le  fignmva ,  a  quanto  sfwicciavasi  in  Aempi,  lontani ,  mm  aold^aia 

francese  che  aolo  solissimo  soslenne  lo  scontro  di  cento  uomi-^ 

ni  f  e  «e  ammaizè  fino  a  quaranta  II .  (i).  AUri  diowano  e$^ 

ter  quello  V  Imperatore  Merone  ,•  aioaome  dà  Nereoe.  credeva-* 

si  un-  altra  statuetta  di  bromo  ,  la  quale  era  peata  ìa  uoa  nic« 

cbia  sulla  fiscciata  della  chiesa  vicina.  Nerone  nella  oontQdiCa- 

atelouovo  1  E  dove  cono  ami  codeste  operai  ^[4eAÌo..Panrino  , 

descrivendo .  nell' anno  1712  questo  aito  della  «fetta  nnstfa,  prea* 

di|  cosi  a  discorrere  :  a  A  pie  della  seala  ci  è  la  statua  diSeio* 

«  ne,  che  i  semplici  dicono  di  un  soldato  che  difese  quella  eca* 

<  la  :  vicino  alla  pQrta  vi'  emno  4ue  atatue  itolui  via  ,  n  vi  si 

«  vedono  in  marmo  di  basso  rilievo  le  immagini  di  Traiano  • 

ff  di  Adriano  Imperatovi  Spaguoli:  vicino  alia  detta. anneria  vi 

e  k  lachtesa  di  &  Barbava,  o  eofwa  la  fiicciata,  in  una^  niella 

«  una  ataltta  di  bronco ,  creduta  dello  stesso.  Nerone-,  ^aa  nmi 


(i)  Mercurius  iUilicus  pag,  S56* 
'  Caano  —  ni  IV.  57 
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<(  sfera  di  orologio  con  le  figure  dei  selle  pianeti  »•  Oggi  non  al- 
tro Tediamo  che  an  tempietto  sulla  sinistra  dell'  entrata,  il  qua* 
le  .ha  la  figura  ottagonale  in  dentro,  ed  allo  infuori  non  presen- 
ta che  tre  facce  intere,  una  di  rincontro  e  due  laterali ,  sebbe- 
ne Ti  fossero  eziandio  le  metà  di  altre   due  facce.    Ognuna    di 
esse  componesi  di  un  arco  gotiéo  o  acuto  che  vuoisi  dire,  chia- 
so  con  mille  fregi  dello  stile  medesimo  s)  che  il  diresti  un  la- 
voro  di   merletto,   e   di  due  colonnette  che  dovevan  poggiare 
su  la  base  del  tempietto,  ormai  distrutto  dalla  irresistibil  furia 
del  tempo  o  degli  uomini.  Sopra  cotali  facce  sono  in  «ima  tre 
scudi  :  nel  primo  a  diritta  ,  diviso  in  quattro  campi ,   veggon- 
si  in  due  campi  la  croce,  e  negli  altri  due  le  sbarre  aragonesi; 
in  quello  di  mezzo  stanno^^rilevate  per  lungo  queste  quattro  fa- 
sce solamente,  e  nell'ultimo  le  stesse  imprese,  tagliate  da  due 
trasversali.  Vien  poi  Ta  cornice  di  questa  piccola  opera  architet- 
tonica ,  la  quale  non  termina   là  dove  terminano  le  facce,  ma 
steodesi  in  prima  sulla  muraglia  a  manca  ed  a  destra  in  linea 
retta  per  ano  dei  nostri  palmi,  e  scende  poi  a  piombo  per  una 
lunghezza  alquanto  maggiore  deli'  altesza  della  nicchia  medesi* 
ma,  formando  siccome  una  cortina  iì  questa  o  un  festone ,  alle 
cui  estremità  sono  due  uccelli,  infrante  le  teste  forse  dal  tempo. 
Finalmente  le  fecce  dell' ottagono  sono  sormontate  da  una  pi- 
ramide, che  ha  cinque  lati  per  base,  ed  un'  altezza  di  solo  due 
palmi ,  bene  adornata  tutta  quanta,  e  sulla   faccia  e  sopra  gli 
spigoli,  posto  ancora  un  bel  fiore  al   vertice.  A  guardare  que- 
sto monumento  parrebbe   senza  dubbio  appartenere  meglio  ai 
tempi  angioini  che  agli  aragonesi  ,  se  le  imprese  di  sopra  de- 
soritte  non  ci  Caoessero  certi  che  a  questi  ulthni  debiMisi  ri-- 
ferire* 

Entrando  la  porta  maggiore  deir  armeria,  leggesi  a  mano  man- 
ca una  iscrizione  latina  che  non  ci  è  riuscito  leggere  tutta  in- 
tera, ma  che  il  Sigisinottdi  riporta  in  questi  sensi  :  Carolò  .  II  \ 
Megò .  Hupuniarnm  ,  Sua  .  Tuteiaribus .  Auspitiis.  Èlariae.Deip... 
Mkariae .  Àusiriacae  .  Malris  •  Armamantortiim .  Ituiruoium  (  1). 


(1)  Op.Mt.  pug.  S4g* 


Sostando  alla  soglia ,  g'  offre  allo  sguardo  vastissima  saia  ed 
altissima,  dove  non  essendo  assai  luee  che  la  rissbiarij  dà  ne* 
gli  occhi  il  cupo  bagliore  di  molto  migliaia  d'armi,  oude  si  ac- 
cresce la  magDìficeoza  di  quei  guerresoo  apparato.  Bene  esser* 
vaodola  dappoi,  lo  spettatore  avrà  a  vedere  Bel  meszo  del  ma- 
ro di  riDcootro>  ad  una  giusta  alteasa^  due  tribune ,  V  una  soi* 
toposta  air  altra,  e  già  al  piano  due  piccole  entrate  in  belia.foffr 
ma ,  le  quali  per  brevi  scale  a  lumaca  menano  T  una  alla  più 
bassa,  l'altra  alla  tribuna  soperiora.  Alla  quale  vista  ed  a  quel- 
la di  volta  ottangolare  ,  delle  pili  magnifiche  con  otto  delle 
principali  imprese  aragonesi,  ogaun  per  cerio  rianderà  col  pen- 
siero a  quei  tempi  nei  quali. venne  fondata  la  sala,  ed  a  que* 
gli  altri  che  ad  essi  seguirono.  Ricorderà  il  giorno  in  cui 
fra  quelle  pareti  compi vaasi  insolite  feste  e  scompigli  inau-* 
diti ,  i  sontuosi  apparecchiamenti  quivi  fatti  per  lo  sponsalisio 
della  figliuola  del  Conte  di  Saroo  col  figliuolo  del  Duca  di  Mel- 
fi nipote  di  Ferrante,  e  la  letiiia  in  estremo  lotto  subitamente 
cangiata  :  imperocché  nel  bel  meazo  della  festa  vi  appariva  Pa- 
squale Carlone  Castellano  ,  il  quale  catturava  il  Conte  e  le  sue 
donne,  Antonello  Petrucci  ed  il  cognato  Anello  Arcamone  Con- 
te di  Borrello,  coi  suoi  figliuoli  Conti  di  Carinola  e  di  Policastro 
e  le  loro  mogli. 

Poi  movendo  verso  il  iato  dritto  di  questa  entrata  ,  evvi  un' 
ampia  apertura,  la  quaJe  mena  in  largo  verone  s|)orgente  nella 
corte.  Sotto  alla  sua  volta  vadosi  lo  stemma  della  stessa  casa , 
cioè  uno  scudo  diviso  in  quattro  scompartimenti,  mercè  di  una 
croce,  nei  quali  stanno  quattro  pali  vermigli  in  campo  giallo  per 
gli  Aragonesi,  quattro  pali  rossi  in  campo  bianco  per  1'  Unghe- 
ria, i  gigli  d'oro  per  la  casa  di  Francia,  ed  il  simbolo  di  Ge- 
rusalemme con  quattro  crocette  negli  intervalli. 

Muovendo  a  sinistra  ,  ti  si  presenta  una  porta  larga  otto 
palmi  ed  alta  sedici ,  e  chiusa  con  una  sola  imiM>sta  di  legno , 
la  quale  è  di  quel  tempo  medesimo  ,  poiché  sopra  vi  atan- 
no scolpiti  due  stemmi  aragonesi ,  ed  è  sormontata  da  molti  e 
pregevoli  ornamenti ,  e  gli  stipiti  son  pure  bellamente  fregia- 
ti. E  colai  soprornato  si  per  la  diligenza  dello  scalpello,  bi  per 
la  morbide/za  dell' esecuzione  ,  e  si  ancora  per  la  difficoltà  de\ 
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laverà  ben  può  stifMrsi  iioadiqvelle  opere  che  offrono  maggio- 
ri indizi  éi  eecell^Dia  d*arte.  Si  compoDe  questo  mooomenlo 
<K#tr6  parli  principali,  cioè  4\  due  fregi  e  df  un  acroterio  trina- 
gelare,  olire  a  due  ritratti  tondi,  che  fra  due  ghirlande  poggia- 
no sopra  i  lati,  al  cui  vertice  a*  innalza  uba  specie  di  pino,  gra- 
riosamente  iltlomiato  di  fogliami .  Sopra  il  primo  fregio  è  scolpita 
una  entrata  trionfale  di  Re;  né  questi  sarà  Alfonso  sicurameaie 
perocchè*ia'8iia  immagine,  comunque  in  più  piccole  forme,  ninna 
rassomiglianza  si  ha  con  quella  che  è  nella  scoluira  deiringresso. 
Qui  nella  larghezza  che  corre  per  quanto  è  ampia  la  porta,  e  nella 
poca  altezza  di  un  palmo  vediamo  in  dìTerso  modo  anche  signifi- 
cato queiravvenimento.  li  Re  sedato  su  quadriga,  ha  appiedi  una 
fiamma.  Lo  preeedon  festevoli  suonatori,  alcuni  con  trombe  or- 
nate di  banderuole,  e  alquanti  garzoncelli  con  timpani:  lo  affian- 
cano a  dritta  0  41  manca  set  cavalieri ,  e  lo  segue  una  turba  di 
gente,  in  mille  svariati   atteggkimènlf  eomposta.  Qui  vedi  una 
donna  col  suo  bambino  sulle  braccia  e  con  un  altro  figliuolet- 
to ohe  si  attacca  alle  vesti  ^  là  un  uomo  tutto  speranza  e  tutto 
gioia  sul  volto^eda  per  ogni  dove  noa  movenza  ed  un  sentimen- 
to, che  penna  non  può  esprimere.  Nel  fondo  del  quadro  vedesi  a 
sinistra  un  tempio  rotondo  e  nel  mezzo  i  palagi  della  città ,  a 
sulla  dritta  una  campagna.  Questo  sito  non  presenta  adunque  un 
attico  siccome  è  quello  di  ftfori  ;  qui  ninna  cavalcata  va  innan* 
ai  :  sono  ben  altre  le  persone  che  accompagnano  e  tengono  die- 
.tro  alla  comilìva  solenne^  diversissimi  I  vestili  ed  i  movimenti. 
Colà  il  baldacchino  è  fermato  al  carro,  qui,  sono  I  cavalieri  che 
io  sorreggono.  Gran  peccato  che  il  tempo  o  lamano  dell' igno- 
rante fibbia  rotto  il  cielo  e  le  aste  di  esso  I 

il  secondo  fregio^  alquanto  piti  sporgente  del  primo,  contie- 
ne nel  mezzo  due  gent,  i  quali  formano  insieme  come  se  fosse 
un'ellisse,  e  tengono  alquante  ghiriartde  nelle  mani.  A  destra  e 
a  sinistra  stanno  quattro  festosi  garzoni  e  ben  altri  ornamenti 
ancora ,  i  quali  sono  scolpiti  coh  tanta  semplicità  ,  leggiadria  e 
squisitezza,  che  potrebbero  tenersi  non  già  duri  intagli  sa  pietra, 
bensì  morbidi  tocchi  su  cera.  Oltreché  tutte  quante  le  cose  se- 
condarie lasciano  affatto  trionfare  il  principale  snbbietto,  e  non 
si  vede  unì  tutto  insieme  che  armonia  e  grazia  maestrevole-,  né 


solamente  in  qaeste  parti  principali,  ìtia  in  ogni  iùiotn(ko  mem-* 
bro  &  in  ogni  canto  ;  talché  più  sotto  all'arcotravé  l*ihvengotf8l 
intagli  finissimi  di  tanto  gusto  che  non  vi  ravvisi  is^èMo  alcànd 
di  arte.  1  due  ritratti  còh  elmo  in  capo  e  vestili  di  leggiero  matt* 
to,  sono  collocati  nel  mezzo  di  ghirlande,  òongiuhti  mercédi  ah 
nastro ,  e  simigliantem'ente  scolpiti  su  taarmo  néro.  Dalla  qua- 
le scoltura  venne  forse  chiamahdosi  questa  la  sala  del  trionfò, 
siccome  leggiamo  nel  nostro  Porzio ,  narratore  pulitissima  dei 
casi  avvenuti  nella  baronale  congiura. 

Lasciando  questa  porta,  e  discorrendo  illato  sinistro  della  sa- 
la, incontrasi  sulla  fine  un'altro  ingresso,  ben  altrimenti  orna- 
to. Imperocché  agli  stipiti  si  veggono  colonnette  lunghe  lun- 
gh^e  di  picciolissimo  diametro,  e  sopra  l'arcotrave  un  ritratto  di 
fanciullino  ,  collocato  in  una  conchiglia  ,  siccome  era  usato  iìi 
quei  tempi  ,  a  noi  fabehdòne  ancora  fede  i  rami  diligeiiti  che 
abbfamd  di  cotai  Klratti.  Sonò  ài  lati  due  genii,  i  quali  )eg- 
giadraniente  sostenendo  gròssi  festoni  di  dori  e  di  frutta,  fanno 
simmetria  intorno  al  voltò  del  minor  Principe  aragonése  Ferran- 
te n,  scolpito  con  isquisita  mòtbidèzza  e  con  seniimeht'o  singo- 
lare,  U  che  guardandolo,  par  che  vdleisse  muòverti  palmola.  Nel 
laio  éhe  incontrasi  di  rlmpètto  e  ad  ugùal^  distanza  ,  sono  due 
grandi  finestre  nobilmetite  fregiate  di  fiori  e  con  bellissima  vi- 
sta sul  mare.  Alle  quali  si  ascende  per  cinque  scaglioni,  e  sot- 
to alla  piccola  volta  praticata  dentro  la  grossezza  del  muro,  stati- 
no di  rilievo  i  due  stemmi  Reali,  Al  pie  dritto  di  ciascuno  di 
quésti  archi  sono  quelle  colonne  lunghissime  è  di  brevifisimof* 
girb;  le  quali  si  itsano  sfcctìide  semplici  ornamenii  ;  ed  a  soàte- 
gno  di  esso,  dal  Verso  dritto,  son  due  t^rofeti,  e  dal  sinistro  aU 
trettanti  Angioli,  i  quali  tutti  e  quattro  tengono  svolto  un  nastro 
aove  dono  scritte  Queste  parale  :  Dominus  tnihi  adjUvet  ,  et  ego 
dèspiciarh  inimicos  fneo$.  Le  quali  parole  •  dovrebbero  altrimenti 
})erauslderè  tutti  fcòlbrò  i  quali  avvisino,  che  questo  sito  fossi;  éta- 
io  proprianiéhté  destinato  alle  feste  della  coirte.  E  meglio  bhé 
tale  Scritto  non  fa  ,  ben  lo  atleslaho  quelle  due  tribune  e  qua- 
gli slemmi  e  le  porle  hobilmente  Istoriate.  Ibvocare  l'aiuto  dèi 
Cielo  pare  aitò  che  ^olo  la  cosa  pubblica  e  i  drfilcill  maneggi 
dello  Stalo  richiedano  ;  che  profanissimo  pctìsieto  sarebbe  indi- 
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rizzarai  a  Dio  sol  perchè  a  bene  riuscia&ero  le  danze  e  le  alle^ 
grezze.  Se  non  che,  affermando  alcuni ,  che  qurdetle  Ferrante 
la  festa  sopra  accennata ,  a  cui  simultaneamente  chiamati  furo- 
no i  Baroni  del  Regno  per  prenderli  nella  rete  alla  sprovvista  , 
non  senza  un  dubbio  rimarrebbe  V  argomento.  Ciò  non  di  me- 
no, questo  caso  istesso  forse  viemmeglio  il  proverebbe ,  che  Ja 
ricordata  sera  dei  17  agosto  14Si  non  dovrebbe  noverarsi  fra  le 
festevoli.  Poi  novella  ragione  corre,  alla  mente,  essendosi  in  que- 
sta sala  celebrate  le  solenni  esequie  di  Re  Ferrante»  siccome  le 
nostre  storie  ci  narrano. 

Per  tulio  il  iin  qui  detto  dobbiamo  tener  come  cosa  certa 
che  aragonese  sia  stata  questa  architettura  ;  ed  essersi  di  buo« 
na  fede  ingannato  il  nostro  autore  ,  il  quale  le  stima  opera  di 
Giovanni  Pisano.  Laonde  in  tutto  il  dominio  degli  Aragonesi,  e 
fino  a  queir  ora  in  che  cangìavasi  in  provincia  questo  Regno  , 
venne  la  sala  destinata  a  diversi  usi,  quando  per  discutervi  le  fac- 
cende pubbliche,  quando  per  festeggiarvi  le  solennità  della  Corte* 
Poscia  mutato  che  fu  il  reggimento  di  queste  province^  cangia* 
vasi  la  stanza  delle  discussioni,  prima  in  luogo  di  udienza,  indi 
in  conservatorio  di  musica,  sino  a  tanto  che  non  venne  in  mente 
a  Pietro  d*  Aragona  di  farne  Regia  Armeria.  Imperocché  nei  sei 
anni  che  egli  tenne  'governo  dal  1666  ,  oltre  le  tante  opere  ed 
utili  e  magnifiche  che  andò  facendo,  giudicò  essenzial  cosa  di  or- 
dinare una  sala,  dove  si  conservasse  diligentemente  ogni  maniera 
di  armi,  malamente  tenute  per  lo  innanzi  in  camere  troppo  lar- 
ghe e  male  accomodate  a  cosiffatta  gelosa  custodia  ;  talché  fat- 
to acconcio  al  novello  suo  uso  il  luogo  quasi  che  totalmente 
abbandonato  ,  vi  .vennero  disposte  le  armi  in  bellissima  ordi- 
nanza. 

In  tempi  più  a  noi  vicini ,  cioè  prima  del  1799  e  dopo ,  e  du- 
rante il  decennal  reggimento,  e  fino  ai  giorni  nostri  ,  fu  sempre 
in  questa  sala  la  conserva  delle  armi.  Se  non  che  erano  male 
ordinatamente  collocate  nel  verso  orizzontale ,  perché  innalzati- 
vi alquanti  pilastri  cui  stavan  fermate  alcune  spranghe  di  ferro, 
su  queste  giacevan  per  lungo  le  armi  \  né  si  poteva  in  altra  gui- 
sa preservarle  dalla  ruggine  ,  che  coli*  ascendervi  a  quando  a 
quando  mercè  le  ordinarie  scale  di  legno.   Però  senti  vasi  tutta 
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la  drttcoUà  di  custodirle  diligentemente,  e  andarle  di  frequente 
osservando  e  spalnnando  d^  olio.  Nel  181S  soverchiamente  cresciu- 
ta la  quantità  delle  armi  per  le  tante  urgenze  della  guerra,  ven- 
ne in  mente  un  disegno  tale  intorno  al  loro  collocamento,'  cbe 
ve  ne  potesse  stare  un  maggior  numero.  Ed  un  nostro  valoroso 
ufficiale  presentò  un  progetto,  secondo  il  quale,  senza  ingombrare 
le  maestose  pareti  e  fare  in  parte  disparire  la  grandiosità  deU 
r  architettura,  vi  si  avessero  potuto  riporre  armi  da  fuoco,  una 
terza  parte  per  cavalleria ,  il  resto  per  fantaccini ,  non  già  di 
lungo  ma  in  piedi,  siccome  richiedeva  la  maggior  conservazione 
di  esse  insino  a  quel  tempo  ignorata  o  almeno  negletta  ;  né  la 
spesa  avanzava  i  diecimila  dùcati.  Pur  nondimeno  la  cosa  restò 
solamente  immaginata,  e  sol  tardi  nel  1826  venne  su  novella* 
mente  tale  nobilissimo  ed  importante  divisamento  di  meglio  prov- 
vedere  al  buon  mantenimento  delle  armi.  Epperò  fu  allogato  al 
Direttore  supremo  degtì  ingegneri  militari ,  Tenente  Generale 
Bardet  di  Villanuova ,  il  disegno  ed  11  lavoro  di  un  magnifico 
armadio  ,  perchè  non  fosse  inutile  affatto  quella  grande  altezza 
della  sala,  ed  ogni  arme  venisse  frequentemente  guardata  e  cu- 
rata ,  né  avesse  sempre  a  rimanere  in  un  canto.  Allora  divisò 
quegli  di  fare  intorno  alla  sala  ricorrere,  salvo  che  sulla  parete 
dove  stanno  le  tribune,  cinque,  ordini  di  rastelliere  ,  somiglian- 
tissime a  palchetti  da  teatro  ,  senza  esser  separate  tra  loro.  Vi 
si  ascende  per  quattro  scalee  a  lumaca  ai  quattro  canti  della 
stanza,  ed  in  ogni  ordine  sonovi  dalla  parte  della  muraglia  la 
armi  bianche,  giù  per  cavalleria  e  sdpra  per  fanti  e  per  zappa- 
tori ,  e  dalia  parte  esteriore  poi  le  armi  da  fuoco,  posti  i  mo- 
schetti e  moschettoni  di  dentro,  e  le  pistole  di  fuori. 

Pervenuto  cbe  sarete  in  cioaa  al  quinto  ordine,  ammirerete  piti 
da  vicino  la  grandiosa  e  leggiera  volta  che  vi  ricopre,  e  non  può 
rimanere  un  dubbio  solo,  ohe  aragonese  foese  Toperae  nonan* 
gioina.  Imperocché  quegli  seudi  d' Aragona  sono  intagliati  nella 
atessa  fabbrica  ,  e  non  può  tenersi  come  possibile  cbe  ,  fatta 
quella  gotica  costruzione ,  vi  si  fodero  nei  tempi  posteriori  so- 
stituite le  armi  di  Alfonso  a  quelle  di  Carlo  ;  né  le  parole  del 
Costanzo  debbonsi  credere  dettate  dalla  tradizione,  allora  che  ei 
prende  a  dire  nel  suo  dodicesimo  libro.:  che  il  primo  Re  ara- 


« 

f  oneie  fece  ingrandire  il  moie  grande  e  diede  priiàcipio  alla  sa- 
la grande  del  Castello,  le  quale  senza  dnbbio  6  delie  siupeode 
maechtiie  moderne  che  aìeno  in  Italia*  K  tiittp  questo  verso  Taa* 
ao  4447,  che  era  il  cmqoantesiBio  e4lavo  dell'  eU  di  quel  Prìn- 
cipe. ^ 

Non  pure  i  cinque  ordini  leale  deacriui  di  raslelliera  si  osser- 
vano in  piedi  accosioi  alle  pareti  delta  gran  saia,  ma  nel  meszo 
anoora  di  essa  veggonsi  a  destra  ed  a  nuuooa  due  altri  arma* 
dt,  fatti  di  pulitissimo  noc# ,  i  quali  si  elevano  inaino  a  tra  or* 
dini,  ascenJendovisi  por  due  scale  costruite,  ia  guisa  che  girano 
bellamente  intorno  ad  nn  asse  solo^  formando  cogli  appoggialoi  ri- 
spettivi  una  elica  atretta  e  ieggiadrisaima  %  aiccome  fossero  due 
chiocciole  di  Archimede  una  dentro  dell'  altra  »  talohè  a  guar- 
darle di  sotto ,  non  pare  che  una  cuna  medesima,  e  pure  son 
due  che  hanno  principio  diverso. 

Questa  è  adunque  la  va&ta  sala  di  Castelnuovo  denominala  4i 
S.  Luigi  o  delle  Armi.  Ma  altra  armeria  sqq  aorte  ed  altre  e  maoo 
a  mano  ne  vap  sorgendo.  Imperocché  nelle  forteue  di  Gaeta  eiCa^ 
poa  sono  state  ormai  accomodale  a  queat'  uso  due  vinate  sale  :  e 
dentro  Castelnnovo  stessa,  poco  innanzi  all'areo  trionfalft  di  Al- 
fonso ,  sopra  la  man  diritta,  un'altra  se  no  aaéò  etevando  quasi 
di  pianta  ,  capace  di  centoventimila  armL 

VII*  Chiesa  ni  S.  Babbaba  ih  CastiIìNUovo. 

Cbiunqe  lascia  alle  spalle  T  ultima  porta  di  Caslelnuovo*,  do- 
ve è  r  arco  monumentale  di  Alfonso  ,  si  caccia  dentro  t^d  am- 
pia corte  quadrangolare,  dove  gli  si  presenta  allo  sguardo  V al- 
tissima e  sottile  facciata  della  Chiesa  oggidì  addknaodata  di  S. 
Barbara.  Si  andrebbe  assai  per  le  lunghe ,  se  toccar  si  voles- 
sero tutte  le  parlicalartlh  di  sua  fondazione.  Nei  cenni  storici 
del  Clero  Palatino  di  Napoli  scritU  dal  Cavaller  D.  Nicola  Ga- 
peoe-Galeota  ,  Cappellano  insignito  d#lla  Beai  Cappella  (1) ,  si 


(1)  Napoli^  Tipografia  vko  IkmnaramUa  n.  15, 1854. 


leggono  tutte  le  notizie  sulP  origine  delle  Reali  Cappelle  erette 
nella  Reggia  ;  dei  diversi  nomi  coi  qaali  vennero  ebiamate  ;  di 
quella  Palatina  sottogliAngioinU  dell'altra  eretta  sotto  ti  regno 
di  Carlo  V  Imperatore  nel  così  detto  Palazzo  veecbro  ;  della  odier^ 
na,  e  dei  loro'privileg!.  Sappiamo  perciò  che  Re  Carlo  1  d'Angiò, 
dopo  avere  neir  anno  1266  superato  Manfredi  ed  essere  entrato 
vittorioso  io  Napoli,  comandò  che  sulle  ruine  delF  abbattuto  mo- 
nastero dei  Frati  MM.  00,  e  dell*  attigua  chiesa  di  S.  Maria  ad 
Palatium^  e  del  giardino  di  Cassa  Griffo  vedova  di  Sergio  Car- 
mignano,  un  altro  castello  si  edificasse,  che  chiamò  Nuovo,  pev 
distinguerlo  dair  antico  Capuano^  che  a  lui  pib  non  piaceva.  ES 
in  questo  fissato  avendo  la  sua  Real  dimora,  nel  1280  fece  eri* 
gere  una  chiesa  per  sua  particolare  cappella  ,  che  pel  decoroso 
mantenimento  la  dotò  di  speciosi  fondi,  dedicandola  a  Maria  SS. 
Assunta  in  Cielo  \  non  solo  perchè  di  essa  era  sommamente  di- 
voto (i),  ma  per  Tusanza  allora  comune  dlntitolare  alta  Vergine 
sotto  quel  nome  tutte  le  primarie  chiese  della  Cristianità;  come 
ancora  per  esser  questo  il  titolo  dell'antica  chiesa  del  Frati  dal- 
lo stesso  Re  fatta  ricostruire  nel  silo  della  odierna  S.  Maria  la 

Nuova. 

Sotto  il  regno  di  Roberto  furono  fatti  in  quésto  sacro  luogo 
immegliamenti  ed  ampliazioni  così  notevoli ,  da  equivalere  ad 
una  costruzione  quasi  di  pianta ,  perciocché  negli  anni  1310  e 
1311  si  legge:  Cappella  in  Caslro  Nuvo  NeapoHs  de  tnandato 
Regio  constrtUlur  anno  ISll;  onde  si  arguisce  che  da  tal' epoca 
fosse  stata  questa  chiesa  destinata  a  rappresentare  la  cappella 
della  Regia.  Fu  dappoi  addimandata  di  Santa  Barbara ,  da  una 
compagnia  di  Bombardieri  che  quivi  si  radunava  ,  e  con  solen- 
nità celebrava  V  anniversario  dì  questa  nobile  e  santa  Vergine  , 
da  essi  eletta  a  protettrice  del  Porte.  E  da  ultimo  si  disse  an*- 
che  di  S.  Sebastiano,  da  una  Confriaternita  ivi  introdotta  ed  in- 
titolata a  questo  Santo  Martire,  titolo  che  venne  confermato  eoa 
Breve  Pontificio  da  Clemente  III  a' 60  novembre  1S26,  e' ebe  por- 
ta ancora. . 


(1)  Registro  di  Carlo  I  anno  1280.  8.  Indiz.  Leti.  E.  fot.  24. 

Citano  .-  Tot.  /F.  58 
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Divenuli  gli  Austriaci  padroni  del  regno»  i  Re  di  questa  stir- 
pe fermaroiio^  come  i  predecessori,  la  lor  dimora  nel  Castel nao- 
vo  e  del  pari  si  servirono  dell'  anzidetta  chiesa  per  cappella  Rea- 
le. Ha  Pietro  di  Toledo  Viceré  dì  Napoli  per  Io  Imperator  Car- 
lo V,  avendo  edificato  nei  1540  ,  come  altrove  si  è  detto ,  una 
Reggia  in  luogo  piii  conveniente  ed  opportuno  da  noi  già  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Palaxxo  vecchio,  e  pochi  anni  dietro  ab- 
battutO)  trasferì  in  essa  il  Clero  afBnchè  avesse  officiato  nella  nuo- 
va cappella.  Fu  allora  che  la  chiesa  di  S.  Barbara  cessò  di  esse- 
re cappella  Palatina  e  divenne  Reale  Chiesa  Parrocchiale  Palati- 
na sotto  il  titolo  di  S.  Sebastiano  nei  Castelnuovo,  servita  da  un 
Parroco,  tre  Sacerdoti  e  due  Chierici  ;  numero  che  nei  tempi  po- 
steriori è  stalo  a  poco  a  poco  accresciuto,  eontandovisi  oggi  tre- 
dici Cappellani  insigniti,  compreso  il  Parroco»  e  ventldue  straor* 
dinarii  insigniti  di  cotta  e  rocchetto,  detti  Rocchetlini,  sei  chie- 
rici ordinarii  e  dodici  straordinarii  (1).  : 

V  architettura  di  questo  sacro  editìiio  ,  secondo  il  Vasari,  fa 
opera  pregevole  di  Giuliano  da  Miniano.  Due  svelle  colonne  di 
ordine  corintio  sostengono  la  parte  superiore  della  prospettiva  eoa 
stiacciati  rilievi  adornata.  Ed  è  qui  da  osservare  fra  il  capitel- 
lo e  Parcotrave  un  pregevole  dado,  tra  pochi  esempi  di  simile 
genere  talvolta  prafferti  nelle  opere  dei  tempi  di  mezzo.  Sta  su 
r  imposta  un*  edicola,  e  dentrovi  la  Vergine  coi  Bambino  in  brac- 


(1)  Vedi  Éngenio  pag  477  e  seg.  —  Cara  fa,  de  Cappella  Regis 
cap.  II.  XVII.  Capaccio^  il  foresi,  giom.  IK-—Gio.Ant.  Sum' 
monie^  iitor*  di  Nap.  lib.  /K.  —  Vaddingo,  AnnaL  dei  Prati  Min. 
finno  1991  -—  Barlohmmeo  Chiocearelli  ,  Giurisdiz.  tom.  2.  — 
Pietro  d'Onofrio,  notix.  della  Cattedrale  di  Nap.  1279  --Mura- 
tori Ann.  ItaL  dissertai.  72  —  £iica  Ioan,  de  Alicto,  vetusta  re- 
f^  Neapol.  tnonum.  —  Matteo  Camera  ,  Ann.  del  Reg.  di  Nap. 
un.  1270— iVapoU  militare^  tipi  dell'Iride  1847—  Cenno  storico  dei 
Santucci  pei  tipi  deìv  Avallane  nap.  1841  —  Scipione  Volpicella^ 
Lapidi  sepolcrali  nella  chiesa  di  Castelnuovo^  Vedi  Bolle  di  Be^ 
nedetto  XIV  emmo  lUi  -^  BucriUi  deL  Aa  Ferdinando  IV  del 
i801  —  Jleato  decreto  dei  7  maggio  1826. 
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ciò,  e  con  ona  schiera  di  Aogeli  a  dritta  e  a  manca  in  varii  at- 
teggiamenti,  ma  tutti  genuflessi.  Nei  piedistalli  di  dette  colon- 
ne  sono  alcune  figure  profane  :  nella  faccia  di  avanti  di  quello 
a  destra  è  un  carro  tirato  da  centauri  suonanti  imo  la  lira  e  Tal- 
tro  la  tibia,  e  condotto  da  un  amorino,  standoti  assisa  TAbbon- 
danza,  forse  per  simboleggiare  la  generosità  del  Principe  :  a  si< 
nistra  poi  è  un  quasi  nudo  cacciatore  a  cavallo  seguito  da  un  al« 
irò  che  istèssamcnte  cavalca.  Sopra  le  facce  laterali  interne  veg- 
gonsi  due  ritratti  ,  quello  a  dritta  per  la  corona  d*alloro,  onde 
è  cinto  e  per  la  sua  somiglianza  ad  no  busto  scolpito  in  rilievo 
posto  sopra  un  pib  dritto  dell'  arco  mentovato ,  pare  il  Re  AN 
fonso;  e  Faltro  a  sioisira  appartenente  a  giovane  Pi'incipe  ,  co* 
perla  la  testa  con  piumato  cappello,  potrebbe  esprimere  Ferran- 
te che  era  Duca  di  Calabria.  Le  opinioni  dello  stesso  Vasari  del 
nostro  Celano  e  dell' Agincourt  sono  don  ostante  diverse;  ed  il 
secondo,  senza  porre  in  mezzo  alcun  forse  ,  va  dicendo  ,  come 
si  legge  nel  testo  riportato  di  sopra  :  a  'nelle  basi  delle  colon- 
«  ne  vi  stanno  collocati  i  ritratti  a  basso  rilievo  di  esso  Giulia* 
«  no,  della  figliuola  ,  e  di  altri  che  ti  lavoravano  %*  Coa  assai 
maggiore  probabilità  ci  facciamo  a  credere,  il  ritratto  di  lui  fos- 
sef  quello  acolpito   sul  fianco  esteriore   del  basamento   a  mano 
manca,  per  la  foggia  artistica  in  che  si  vede  composto,  con  ber- 
retta  in  capo,  ed  avendo  lunghi  ed  inanellati  capelli ,  lunga  e 
folta  barba:  e  le  due  figure  vedute  nelV esteriore  fianco  di  di* 
ritta  ritrarranno  forse  le  teste  degli  scultori  che  vi  diedero  l'o- 
pera loro.  Al  mirare  frattanto  questi  due  piedistalli  ,  non  pare 
a  prima  vista  che  sieno  appartenuti  alle  colonne  che  sorreggono, 
uè  fossero  delle  medesime  modanature  corintie,  ma  le  sagome  dei 
rispettivi  capitelli  mostrano  di  conservare  lo  squisito  e  netto  oon- 
torno  dello  scalpello  greco  o  romano,  ed  i  plinti  delle  basi  delle 
colonne  hanno  la  stessa  dimensione  che  in  essi    si  ravvisa.  On- 
de abbiam   da  dire  che  per  certa  moda   di  quel  tempo ,  tanto 
nelle  arti  quanto  nella  poesia  ed  in   cose   altrettali ,   amavasi 
questo  innesto  del  profano  col  sagro. 

Avanti  di  entrare  in  chiesa  ,  rammentiamo  eziandio  Che  in* 
torno  alla  corte  giravano  lunghi  portici  ;  perocché  teniam  per 
fermo,  che  quivi  furono  solennemente  Affisse  le  regie  scritte  per 
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la  morte  di  Andrea  V  Ungbero  :  e  dando  un  altro  sguardo  af 
prospetto  ,  si  osserva  quel  finestrone  rotondo  ,  fatto  certamente 
anzi  che  qui  gii  Aragonesi  regnassero  ,  perocché  il  vano  è  di 
pietra  dura ,  fregiata  a  giorno  ed  in  tanti  bei  modi  eh'  è  cu- 
rioso a  vedere ,  e  di  cotali  cose  non  usò  che  solo  la  gotica  o 
normanna  o  angioina  architettura.  Cosi  nella  chiesa  di  S.  tfi- 
nìato  in  Firenze  vedonsi  cinque  lastre  di  marmo  trasparente 
alle  cinque  grandi  finestre  deir  abside  ,  che  vi  fanno  veci  d*ÌQ- 
vetriate ,  ed  in  quella  di  Nostra  Signora  a  Parigi  vien  descritto 
ad  un  rosone  simigliante.  Negli  angoli  superiori  delia  porta  veg- 
gonsi  due  putti  sotto  alla  imposta ,  i  quali  sostengono  ognuno 
lo  scudo  de' Reali  d'Aragona. 

La  parte  interna  della  chiesa  non  offre  nulla  di  vetustà  al  pri- 
mo entrarvi,  se  non  che  a  pochi  passi  daUIngresso  piantate  so- 
no due  colonne  sostenenti  il  coro,  le  quali  per  ciò  che  ne  sem- 
bra, sanno  d'antica  scultura.  L'arco  della  cona  dell'altare  mag- 
giore è  tutto  ornato  d' arabeschi  indorati ,  residuo  questo  cer- 
tamente di  fregi  anteriori ,  di  che  era  tutta  quanta  adorna  la 
soffitta  fino  attempi  in  cui  scriveva  il  nostro  CelanOi  posciacbè 
egli  ne  parla  come  di  cosa  presente.  E  finalmente  una  scoUura 
in  alto  rilievo ,  antica  ugualmente  ,  è  di  là  delia  balaustrata 
sopra  quella  parete  che  sta  verso  il  lato  dell'EvangelOi  la  quale 
è  uscita  pur  da  scalpello  di  buon  artefice  del  secolo  decimo- 
quinto 0  decimosesto.  Vi  sta  graziosamente  espressa  come  se 
fosse  in  un  tempio  un*  adorazione  alla  Vergine  ,  somigliante  a 
quella  collocata  di  fuori  testé  descritta,  ed  un  Eterno  in  cima  : 
sulla  base,  in  men  sporgente  scoUura^  è  dinotata  con  mirabile 
verità  e  bellezza  di  arte  la  Cena ,  ed  in  due  pilastrini  sono  an 
Cora  scolpite  le  due  imprese  aragonesi ,  tanto  allo  spesso  ripe- 
tute. Ed  evvi  altra  ricchezza  di  marmi,  poiché  di  marmi  in  va- 
rio modo  congegnati  son  fatti  tutti  quanti  gli  altari ,  e  di  mar- 
mo eziandio  il  baltistero,  la  conca  e  la  balaustrata. 

Alla  dritta  entrando  evvi  una  porticina,  la  quale  mena  dentro 
una  cappella  di  più  antioa  struttura,  che  non  é  il  resto,  la  quale 
ci  addita  che  quelli  i  qaali  presidiavano  il  castello  angioino  nei 
secoli  decimoterzo  e  decimoquarto  non  adempivano  le  sacre  ceri- 
monie che  in  angusto  oratorio.  Imperciocché  notansi  queste  paro- 
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le  oel  Dosiro  croaisU  Tommaso  di  CaUoia  :  t  Fa  lacoronalo  do 
«  lo  reame  de  Napole  in  lo  mese  aasto  (  1909  )  per  mano  do 
e  Papa  GiMumento  il  Re  Roberto,  qua  fece  la  Ecclesa  4o  San* 
i  te  Chiara  el  la  cappella  deolro  lo  castiello  Novo  et  lo  laico* 
e  naie  ». 

I  qaadri  dei  sei  alteri  della  oaTOtei  tre  da  un  lato  e  gli  altri 
di  rincontro,  non  sono  da  noverarsi  tré  opero  di  pregio,  salvo  il 
primo  che  ti  viene  a  sinistra   dipinto  sopra  legno ,  nel  quale  è. 
rappreseotete  Nostra  Signore  delle  Grazie  ,  quadro   belhmenlo 
composto  della  Vergine  incoronate  da  Angioletti,  dell*  Arcangelo 
Michele  sul  punto  di  trafiggere  il  drago  /e  di  S.  Rocco  proleg* 
gitoc  dalla  peste,  le  quali  tre  principali  figure  formano  gratiosa 
piramide.  Anche  V  ultimo  sulla  dritta  è  quadro  di  qualche  me- 
rito, e  vi  è  affiggiate  la  Grocefissione:  Tarla  ha  un  rossastro  cu- 
po come  quando  vediamo  il  sole  al  tramonto.  Delle  tre  Marie  è 
più  giudiziosamente  intesa  quella  situate  a  sinistra ,  atteggiata 
a  forte  e  visibile  dolore ,  mentre  quella  che  abbraccia  te  cro-t 
ce  ginocchioni  e  l'altra   a  mano  dritte  addimostran  bensì  do-» 
lore ,  ma  non  di  quelli  sì  intensi  da  impedire  ed  Impietrare  le 
lagrime  sul  ciglio.  Neil'  una   e   nelF  altra   tavola   così   il  dise^ 
gno  e  la  composlsione,  che  il  colorito  vivace  ci  dicono  che  pe-> 
rite  mano  di  antico*  ignoto  artefice  ebbevi  lavorato.  Né  cotali 
pregi  sfuggirono  ai  Francesi ,  essendoché  sono  ancora  suggel- 
lati di  quel  loro  suggello  con  ceralacca,  che  apponevano  a  tut- 
to le  opere  preziose ,  di  che  cotento  hanno  arricchite  la  Fran-* 
eia  in  quel  volger  di  tempo,  in  eoi  la  povera  Itelia  ebbe  a  ve< 
darsi  crudamente  spogliate  di  molte  sue  stimate  masserizie,  da« 
te  ad  essa  dalk  mano  e  dall'  ingegno  de'  suoi  diletti  figlinoli  , 
cari  sempre  e  benemeriti  delle  belle  arti. 

Rimpeito  al  quadro  del  Crocifisso  vi  ha  quello  di  S.  Barba  • 
ra  ,  nel  quale  vedesi  di  lonteno  una  delle  torri  del  Castello  , 
e  per  quello  che  ne  danno  a  conoscere  sleone  parole  poste  sul 
canto  inferiore  a  sinistra  ,  dovette  questa  essere  una  divozione 
della  nostra  milnia  di  artiglieria,  dalla  quale  ancora  oggi  si  tiene 
proleggitrice  queste  Sante  ;  scritte  cosi  : 

Di  Qutil  Nwo  Fisit  SocMas  ArtilUros  m.  Siober  JSS3-- 


I  quadri  di  sopra  al  corDìcione ,  uno  presso  deirallro  in  bu- 
nero  di  dodici ,  rappresentano  la  vita ,  la  passione  e  la  mor- 
te  del  Saldatore ,   né  sono  lavori  spregevoli  di  Pietro  del  Pò 

éiciliano* 

Dietro  r  aitar  maggiore ,  dove  è  un  piccolo  coro  ,  si  vedono 
sotto  alla  cornice  altri  tre  quadri:  in  quello  di  fronte  il  Cena- 
colo,  neir altro  a  mano  destra  la  Strage  de' bambini  innocenti, 
ed  in  quello  a  sinistra  i  Magi  al  presepe.  Sono  opera  assai  me- 
diocre runo  e  Taltro  quadro  delia  strage  e  della  cena:  non  cosi 
quello  de*Hagi,  il  quale  merita  di  essere  considerato  per  la  bon- 
tà del  lavoro  la  generale,  e  per  alcuni  particolari  che  andremo 
rimemorando.  Era^sso  sulle  prime  situato, di  rincontro  ;  ma  poi 
riconobbesi  meglio  giovargli  la  luce  e  il  punto  prospettico  nel  sito 
ove  si  rattrova.  Uno  dei  He  già  ginocchioni  bacia  riverente  il  pie 
destro  al  Bambino,  e  ben  egli  ha  dipiota  sul  volto  la  devozione  ed 
il  giubilo ,  ond*  è  preso  ;  né  la  sua  faccia   è  punto  ideale  ,  ma 
pare  essere  quella  di  Re  Alfonso»  siccome  ha  creduto  il  dipin- 
tore di  ritrar  Ferrante  figliuolo  di  lui  neir  altro  ritto  in  pie  dal 
medesimo  lato  ^  e  che  mostra  T  alta  emoaione  delV  animo  nel 
rattrovarai   presso  la  culla  di  Dio.  A  dritta  poi.  sta  bellamente 
piantato  il  terso  de'  Monarchi  Asìaljpi ,  nella  cui  destra  mano  è 
sollevato  il  vaso  della  mirra  ;  ma  la  sua  persona  e  i  suoi  dell- 
neamenti  sembrano  a  donna   più  che  ad  uomo  appartenere»  E 
vi  è  tra  i  nostri  eleganti  scrittori  chi  opina  che  fosse  quello  il 
ritratto  di  Lucresia  d*  Magai,  amata  dairaragonese,  per  la  qua- 
le i  fratelli  furono  nominati,  uno  a  gran  Cancellière  e  Conte  di 
Borrellof  e  V  altro  a  Conte  di  Bucehianico.  L*atteggiamento  della 
Vergine  ha  in  vero  del  celeste;  le  sue  forme  annunaiaoo  una  so- 
vrumana natura,  e  dal  viso  di  lei  trasparisce  quella  soave  dol- 
cezza, quella  cara  venustà,  e  quella  veneranda  rassegnazione ,  che 
furon  supremi  pregi  della  donzella  di  Nazaret.  E  quanta  grazia 
divina  in  quel  Bambino!  Il  quale  è  ritto  sul  ginocchio  della  Madre, 
e  mentre  guarda  sorridendo  il  Re  che  a  lui  bacia  il  piede  ,  in- 
nocente distende  la  mano  come  se  volesse  afferrarne  i   capel- 
li. Quale  gioia  nel  padre  putativo  di  CristolLe  sue  fattezzecom- 
poste  ad  una  vecchieiza  spiritosa   e  venerabile  sono  una  mera- 
viglia. Poi  quanta  maestria  negli  accessori  I  Con  inflaita  nata- 
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ralezza  congegnata  la  capanna  :  un  libro  aperto  si  fattamente 
lumeggiato  che  ti  sembra  come  se  il  vento  ne  stesse  svolgendo 
le  carte;.!  cavalli,  {cammelli,  e  quei  tocchi  d'aria,  tatto  è 
caldo  ancora  di  tinte ,  e  concorda  con  la  bellezza  genera* 
le  del  quadro  ;  dove  non  si  osserva  né  stento  di  mano ,  né 
sfregiatura  di  colore  ,  né  contrasti  di  ombra  per  illudere  sulle 
,cose  lontane  e  farle  meglio  apparire.  Intorno  al  pregiabile  ope* 
ratore  di  cotal  quadro  pare  che  sia  poco  giusta  T  opinione  del 
Vasari  f  che  fosse  Giovanni  Van-Eyck  da  Bruggia,  né  sembra^ 
com'egli  opina  ,  esser  questa  la  prima  tavola  ad  olio  veduta  in 
Italia,  poi  che  quel  valoroso  dipintore  Tebbé  'm  dono'  mandata 
al  Re  Alfonso.  Se  ciò  fosse  vero  ,  non  saprebbesi  concepire  la 
tanta  verità  di  que' ritratti  ;  e  se  cosa  certissima  ella  è  che  *i 
Fiammingo  mandato  avesse  in  Napoli  nn  quadro  della  stessa 
maniera  ,  chi  sa  che  non  fosse  quello  in  Santa  Maria  del  Par* 
to ,  di  cui  Federico  V  aragonese  fece  dono  al  suo  Sannazzaro, 
il  quale  fondato  avea  il  Convento  de' Serviti  nella  campagna  a 
lui  donata  da  quel  Sovrano,  e  che  avevasi  il  nome  ritenuto 
oggi  da  quella  chiesa.  Alcuni  avvisano  che  l'opera  fosse  del  no- 
stro Zingaro ,  comunque  non  ne  profferisca  ninna  sentenza  il 
laborioso  d'Agincourt  che  nella  sua  istoria  delle  arti,  solamente 
pone  a  rassegna  due  quadri  di  questo  autore  collocati  nel  ten^ 
pio  di  Hontoliveto ,  ed  altri  del  Donzello ,  più  ragionevol- 
mente. 

Nel  secolo  decimoquinto  in  questa  chiesa  s'innalzava  la  ma- 
gnifica  bara  di  Ferrante  I,  dopo  essere  stato  il  suo  cadavere  per 
ire  giorni  esposto  alla  vista  di  tutti  nella  sala  grande  del  Ca* 
stello,  e  sopra  la  cassa  funerea  collocata  sur  alto  talamo  ricoperto 
d' una  coltrice  di  broccato  stavano  la  corona  ,  il  bastone  ,  H 
globo  e  la  spada.  Ed  alla  sedicesima  ora  del  di  2  di  Marzo  14^4 
discendeva  in  questa  stessa  chiesa  la  Regina  con  la  Infante  e 
molte  Dame  napolitane  -,  ed  i  Baroni  del  Regno  e  le  persone 
della  Reggia  si  raccoglievano  seduti  a  terra  Intorno  alla  cor- 
te del  Castello.  1  primi  tra  essi  prendevano  indosso  il  feretr»^ 
cui  precedevano  venticinque  croci  portate  da  altrettanti  sacer- 
doti ,  tutte  le  confraternite,  le  quali  sommavano  a  venticinque, 
i  monasteri  di  Napoli,  ed  i  mozzi  e  mulattieri  delle  stalle  reali 
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vestiti  io  gramaglia»  ciascuno  portando  una  fiaccola  nera  posta 
in  certe  taTole  con  foro  air  estremità:  poi  ogni  Frate  aveva  tra 
le  mani  due  torchietti  di  cera  bianca  ,  ed  ogni  Sacerdote  una 
fiaccola  di  questa  cera  medesima.  Lo  seguivano  gli  Abati  e  quel- 
li del  nostro  Arcivescovato,  tatti  in  pontificalvestimento,  la  stes- 
sa  persona  di  Re  Alfonso ,  non  meno  che  il  Duca  di  Calabria  , 
gii  Ambasciatori  dello  straniero,  e  quattromila  persone  in  bruno 

mante* 

In  qaesta  chiesa,  per  quanto  narra  la  cronaca  del  citato  Tom- 
maso di  Catania,  fu  sepellito  il  quarto  dei  nostri  Viceré  in  mar- 
so  del  1522,  con  tutto  che  il  Parrino,  al  quale  dobbiamo  presta- 
re maggior  fede  ,  scriva  che  quivi  ne  vennero  solamente  depo- 
ste le  spoglie  mortali  per  alquanto  tempo ,  essendo  state  tras- 
portate poscia  in  Ispagna  e  propriamente  nel  tempio  di  Mon- 
serrato  in  Catalogna.  Quivi  pure  è  il  sepolcro  di  Mariella  Mina- 
tolo consorte  di  Egidio  Sasirera ,  Viceré  di  Alfonso  secondo  Re 
della  Sicilia,  morta  il  di  8  di  novembre  del  1430,  il  cui  epitaffio 
i  riportato  dair  Eogenio. 

Fra  queste  sagre  pareti  addi  7  di  settembre  giuravansi  in  ma- 
no del  general  Toraldo  Principe  di  Massa,  e  dell'  Eletto  del  po- 
polo Arpaia^  i  capitoli  di  civil  reggimento,  dopo  le  commozio- 
ni di  Tommaso  Agnello  nel  1647;  per  le  quali  qui  dentro  mori 
dopo  otte  anni  di  prigionia  il  pittore  Francesco  Praganzano^  che 
fu  uno  della  Compagnia  della  morte,  insieme  con  Salvator  Rosa^ 
Micco  Spadaro,  Agnello  Falcone  ed  altri.  Nel  pavimento  della  chie- 
sa presso  la  porta  con  cancellata  iscrizione  sotto  l'anagramma 
di  Cristo  di  commessi  inarmi  di  piii.  colori ,  riposano  gli  avanzi 
di  due  vittime  sventurate  delle  contese  cittadine  dell  anno  1799» 
un  Baccher^  e  Francesco  Federici  egregio  generale  di  cavaller/a. 

Un'  altra  lapide  è  situata  nel  centro  del  pavimento  verso  il 
presbitero  con  cinque  scudi ,  cioè  quattro  negli  angoli  ed  uno 
nel  centro  che  è  il  pili  grande  e  che  racchiude  V  arma  del  leo- 
ne dei  Wetzeli  e  soprastà  ad  una  quasi  tavolette ,  ove  si  legge 
il  seguente  epitaffio  : 
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HIG  •  lAGET 
lIXirSTRI8SIU1I9  .  DOHINUS  •  IOANlfES  •  ABAAIUS  vIOSBPHtS 
«      jLlBBft  •  BARO  •  DE  .  WETZEL  .  EX  «  IMMEDIATO  .  SACRI 
ROMANI  •  IMPERII  .  ORDINE  .EQUESTRI  .AD  .  RHBNUH 
QUI  •  NATUS  .  DIB  .  XVII  .  MAH  .  MDCXGI  .  FATALI  .  EQUI 
JJLVM  .  PRAEMATURA  •  MORTE  .  DIB  •  TI  •  SEPTEMBRI8  .  MDGGXI 
SXTINGTUS  •  EST  .  GUIUS  •  ANIMA  •  REQUIESGAT  .  IN  .  PAGB 

•AMEN.     • 

«  ■ 

A  destra  dolla  navata  s!  veggono  a  terra  cinque  lapide  ancfae 
rettangole.  Nella  prima  ,  sopra  una  cancellata  parola  »  si  legge: 
Sepoltura  Patrvum»  Nella  seconda  ch'è  presso  1'  altare  sotto  on 
arma  dì  commessi  marmi  colorati  sormontata  da  vescovile  cap* 
peJlo,  è  incisa  questa^  iscrizfòae'  clie  ricorda  Monsignor  Filippo 
Scarola  Vescovo  di  Elenopoli,'  già  cappellano  curato  di  questa 
Parrocelua  Palatina  e.  Confessore  di  S,  M.  Francesco  Primo  al- 
lorché era  Duca  di  .€ala)>ria ,  e  di  Maria  Cleupentinaf  d'Austria  e 
dì  Elisabetta  B^rixnie  : 


* 


•    '  '    ''     '"     D  .  O  . 


PHILIPPO  .  SCÀROLAB 
EPISCOPO  .  HBtEKOPOUTA'KO 
HUIUS  •  PAROG&IAtIS  .  PAÈAUllAB  .  BOGLESIAE 
aCB  .  TITOLO  .  S  .  SEBASTIANI 
OLIM  '.  ^SAPPBLtANO  (SÌC)  CURATO 
MARI  AB  .  CtEMENTlNAB  .  A  OSTRI  AG  AB 
AG  .  FRANGISGO  .  BORBONIO  .  lOVENTOTIS  •  PRIIfGlPI 
TBM..BL1SABBTHAB  •  BORBONIAB   , 
A  V  S^CUM^VNTA|,IBB5  •  COIfFESa^giBIBUa 
MOROM  .  SUAVITATB  •  AIKIMIQUE  .  MODESTIA 
ATQOE  «IN  .  PAOPBRES  .  BBNEFIGENTIÀ  .  SIN60LARI 
VIXIT  .  Ali  .  LXVI  .  M  .  I  .  D  .  X  . 
QBIIT  •  POSTRIDIB  •  ID  i'ttViK  .  AM  .  MDGCGIII 

"  t .  1  .  i> .  Nico'ilios'  :  flogCàri  • 

SOR  .  PRAEPÈeTb  .  OBBl  .  MORDM  •  ^NSPEGTOR 

AC  .  TESTAMENTI  .  MINISTER 

AVBN^CÓLO  .  tlENEMBRGNTlS^IMO 

GOI  .  EX  .  FEltlilNA^DI  \  IV  .  AOG  .  IÌUN1F1CBNTIA 

IN  .  HOG  ;  SAGELLO  .  sfePEtIRt  .  DATUM 

Celano  --  Voi  IV.  59 


—  462  — 

Nella  terza  lapide  ,  che  sta  presso  il  secondo  altare  dal  lato 
deir  Epistola,  è  incisa  una  croce  greca  dentro  una  ghirlanda  di 
foglie  e  fiotta  d'olivo  ,  e  sotto  una  brevissima  iscrizione  che  ri- 
corda esser  quivi  sepolto  un  giovinetto  per  nome  Nunzio  Sulpri- 
vio,  di  Pescosansonesco  io  Provincia  di  Teramo,  morto  ai  5  di 
maggio  del  1836. 

Nella  quarta  innanzi  al  delio  altare,  sotto  due  scudi  sormon- 
tati da  una  corona  di  commessi  marmi  di  pih  colori  ,  si  legge 
questo  epitaffio  : 

D  .  O  .  M  • 
MEUORIAB 
D.  FRANCiaCI  •  SfiNTELLI 
PATRIA  •  VEHBTl  »  MUNERB  •  PRABFECTI  •  AULAB 
BXC.  D.  D.  WJRRICI  .  COMITIS  .  DAUIf 
PRINCIPIS  .  TEANI  •  CVÌ  .  CHARISSIMI 
FROPTBR  .  1KSIGKES  .  SUI  .  AFnifl  •  BOTRS 
OBllT  •  Xlll  •  KAL  .  APRILIS  .  MDCCXVI. 
AETATIS  .  LVIII. 
D.  ROSALINBA  •  ROMARIA  •  HBD10LANB1ISI8 
UXOR  •  AMATISSIMO  •  VIRO 
CUM  •  QDO  •  (  PROH  •  DOLOR  !  ) 
NOMNISI  «  PER  •  BIBNNIOM  •  VIXIT 
FIRMAB  •  YBRAGISQUB  •  PIETATIS  •  ERGO 
TBL  •  POST  .  FATA 
P. 

Nella  quinta  lapide.  Che  sta  innanzi  al  ter^o  altare,  anche  sot- 
to due  scudi  incoronati,  a  lavoro  di  marmi  commessi  di  piii  co* 

lori,  si  legge  incisa  questa  epigrafe  : 

• 

AUSPICE  •  VIATOR 
MORTALEM  .  SUB  •  MARMORB  •  GEMMAM 
EA  •  IN  •  C1NBBEM  .  DATA 
A  •  CIHBRE  •  NOMEN  •  DUXIT 
UT  .  PHOBNICIS  .  INSTAR 
REVIVISCAT  •  llf  «  GLORIA 
MARIA  •  BBNIGNA  •  RARO  •  AB  .  ASCHAU 
GARINTRIACA  •  MATRB  .  COHITE 
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NATA  .  AB  «  HERBBE5TAIN  .  MDGLXllX 
BENATÀ  »  ASU^O  .  DOMINI  •  HDCCXY.  XV.  8BTT  EUBEIS  (sic) 

wE^xBaLA^s  •  rodowscki  •  ab 

HCSTIBZAN  .  EQPESTE18  .  0RD1N18 

BOBMOS  •  BUX  «  C0E3ARBI  (sic]  RBGIMIKIS 

A  •  WBTZBL  •  CHABISglMAE  .  CONIUGI 

.  IN  %  SDÌ  •  ABTBRNUM  .  AMORIS 

MNBMOSYNON  •  P08UIT. 

Quatlro  sono  le  lupidi  che  teggoosi  dall*  opposta  parte  della 
cavala  anche  nel  pavimento.  Nella  prima  innanzi  ali*  aliare  pres- 
so  la  porla,  in  uno  scudo  di  marmr  coloriti  contfmessi  insieme 
si  legge  :  '  . 

SEPOLTURA  •  SAGERDOTUM. 

Nella  seconda  sotto  uno  scudo  ìaciso  altresì  con  armi  e  ban- 
diere ,  e  bipartito  ,  avente  a  destra  una  testa  di  Moro  cinta  di 
bianca  benda,  ed  a  sinistra  un  accello.  è  questo  epitaffio  : 

D  •  O  .  M  . 

IOANNiS  .  NBRINI 

REGI  AB  .  SUBPRAEFEGTl  .  MILITI  AE 

ARCISQUB  .  NOVAB  •  COHORTIS 

BUCT0RI8  .  INVIGTISSIBfl 

C1NBRB8 

FERDINANDO  •  IV  .  8ICIL  •  RBGB  .  AUSPIGATIS8. 

ANNUENTE 
FLEBILIS  .  HABC  •  AB  •  VIRGINIS  •  TRANSFIXAB  .  SAGELLUM 

QUOD  •  BI  .  BEAT  .  IN  V0TI8 

CONDIT  •  URNA 

VIXIT  .  ALIIS  .  NON  .  8IB1  .  AN  •  LXXX  .  H  .  X  •  D  .  IV. 

OBIITQUB  •  PRIDIE  .  N0NA8  .  APRILB8  .  MDGGXGVI. 

Nella  terza  lapide  che  sta  innanzi  al  secondo  altare  ,  si  leg- 
ge un'iscrizione  incisa  sotto  uno  scudo  anche  di  commessi  mar- 
mi a  più  colori.  Il  quaJe  racchiude  due  fasce  vermiglie  in  cam- 
do  giallo  ,  e  si  vede  tra  i  fiocchi  d*  un  vescovile  cappello,  che 
soprasià  allo  scudo  e  sotiostà  ad  una  principesca  corona.  L' t- 
scrizione  è  questa  the  segue  : 


-  «4  - 

'  '     '  B .0 .  M . 

CAIETANI  •  DB  .  ÀLOTSIO  .  ICTf  •  PABSBITEai 

POUTIORG  ..tlTTBBATURÀ 

PRAECtABIpRlBUS  .  VIRTUTIBCS 

PIBTATE  ;  PRAESBBTIM  •  IN  .  PAUPBRBS 

GELEBBRRIlltf  .  ClNBRBS 

lAPIS  .  HIG  .  QUESr  .  DUIII  .  TIVBflBt  .  iTURATlT  .   TB61T 

INTER  .  TITAB  .  AGTAE  .  IfUNIA 

BGCLESIAB  .  S.  HARIAB  •  A  .  LAGO 

.  DI0BCB8  (sic)  PENfiF.  ABBÌ^S 

ET  •  EGCjLBSIAB  .  %.  SEBASTIANI 

QDAE  ..  BEGII  •  CASTRI  .  NOVI  .  PARAECIA  •  PRABFEGTUS 

OMNIBUS  .  AHANDUM  ' 

NULLI  •  REPREHENDENDUM  •  SE  •  PRABBUIT 

OBIIT  •  XII  .  K4L  .  FEBR  .  HDGGXXIY. 

EUNDEAf  .  LAPIDE» 

lOSBPH  .  COMES  .  PALATINIT8 

HIEBONTJtfUS  •  MABGfilO  .  PULVIGAB  .  ET  •  ARQ  •  BTG. 

BQUES  .  SUPREMI  •  ORDINIS  .  COSTANTINIANI 

NEPOTES  •  EX  •  FRATRB 

LUGENTES  •  MOERENTESQ  •  P.  P. 

Nella  quarta  ed  ultima  lapide,  che  sta  innanzi  al  terzo  altare 
vedesi  lavorato  di  cooimessi  marmi  di  piii  colori  un  incoronato 
scudo  quadripartito  eoo  uq  Uono  giallo  rampante  io  campo  azzur- 
ro e  una  fascia  gialla  io  campo  vermiglio,  con  un  tondo  nel 
mezzo,  ove  è  volta  a  mano  destra  un'aquila  nera  con  «li  e  pie- 
di aperti  in  campo  bianco*  Sotto  lo  scudo  è  il  seguente  epitaf- 
fio :' 

QUISQUIS  .  TRANSIT 

PULVIS  .  ET  .  CINIS 

HOS  .  C1NERE8  •  RESPiCB    . 

SUNT  .  ENIH  .  VIRI 

SANGUINE  .  SGIENTfA  .  VIRTUTE  •  GLARISSIHI 

D.  lOAN  .  PETRI  .  I.  B.  A.  WALLBNFELS 

HIC  .  PLUS  .  ALIIS  .  QUAH  .  SIBI  .  SERVIENS 

IN  ^  SUPREMO  .  SERVlTIO 

EXGELL  .  D.  PRORBGIS  .  GOM.  A  .  BAUN 

PRINGIPIS  .  DB  .  THIANO  (Slc)      . 
GUIUS  .  FILIIS  .  MODERATOR  •  PRAEBRAT 
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IPSA  .  DIB  .  CINERUII  .  SUBITO  .  IN  .  CINEaSS  .  AMit 

VIATOR  •  NE  .  PRABTERCREDBRB 

N1S1  .  BIS  •  CINBRIBUS 

FO»T  •  UNI VBRSALBM  .  PIBII  •  CWEBBII 

VBUX  .  PASCO  A  •  PRECBRI9* 

Enirale  la  porla  a  destra  del  coro,  e  sluplrelc  io  vedere  una 
bellissima  scala  di  travertino  siffattamenle  costrutta  a  chioccio- 
la ,  che  una  vaga  e  stretta  spirale  innalzasi  fino  a  molte  can- 
ne ;  ed  uno  che  si  ponga  sul  bel  mezzo  del  piano  non  vi  os- 
serva che  uh  vóto  cilindro  di  brevissimo  giro,  cotalchè  un  aas- 
solino  giltato  dalTalto  non  avrebbe  qunsi  a  percorrere  che  di- 
riiiaraente  il  suo  vertical  cammino.  Ed  asceso  che  uno  ha  i  ceo- 
cinquantotto  scaglioni  ond' è  composta,  si  avvera  che  opera  in- 
dubitatamente è  quella  del  bel  secolo  decimoquioto. 

Per  la  porta  di  fronte  a  questa  ,  entrasi  nella  sagrestia  a  ve- 
dere altre  due  tavole  di  buon  pennello:  S.  St^bastiano  in  una,  e 
S.  Rocco  neir  altra  ;  in  entrambe  bel  colorito  di  tuono  antico  , 
e  quanta  espressione  maggiore  ,  per  guisa  ohe  ti  senti  commos- 
so neir anima  ,  allora  quando  guardi  le  piaghe  ,  onde  è  quegli 
travagliato,  il  perchè  ha  svestita  la  sinistra  gamba,  e  vedi  quelle 
funi,  le  quali  costringono  ad  un  albero  il  martire,  ch*è  in  atteg- 
giamento semplice  quanto  nobile.  Neil*  uscire  da  questa  stauza  , 
ti  si  presenta  a  sinistra  un  marmoreo  lavacro,  finissimamente  con- 
dotto ,  ed  in  una  nicchia  la  bella  statuetta  della  Vergine  col  suo 
Bambino  nelle  braccia,  la  quale,  a  giudizio  niente  di  meno  che 
del  Cfcognara,  tiensi  opera  di  sommo  pregio^essendosiegli  espres- 
so in  questi  sènsi:  «  E»  piii  distinta  idea  del  merito  di  Giuliano 
a  da  Maiano  nella  scoltura  si  formerà  osservando  la  molta  eie- 
a  ganza  della  statua  posta  da  lui  nella  chiesa  di  S.  Barbara  in 
«  Castelnuovo,  la  quale  rappresenta  una  Vergine  col  Bambino 
(K  in  collo,  panneggiata  con  molla  ricchezza  e  scioltezza  di  pie- 
ce ghe,  senza  che  queste  cagionino  in  alcun  modo  un  eifcito  spia- 
cc  c^voie,  e  sieno  intricate  o  farraginose  y>.  t*i^re,  a  scarso  nostro 
intendimento,  vogliam  dire  che  quel  valoroso  scrittore  non  Tcbbò 
veduta  giammai;  T  opera  essendo  sunicicntemente  barocca,^!  per 
il  modo  delle  pieghe  nel  manto^  sì  per  Parte  nelle  forme  e  nei 
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coDioroi  ,  e  sì  àncora  per  la  esftgerazipne  del  seniimento  ;  che 
avendola  piantata  col  grembo  mollo  innanzi ,  sema  oìuna  dol« 
cezza  dì  movimento,  appare  come  ae  fosse  una  donna  pregnan- 
te. Nò  in  maggior  prezzo  tenianio  la  stiacciata  sooltura  del  ba- 
samento dove  è  espressa  là  creazione  detruomo,  comecché  tut- 
to Tinsieme  della  nicchia  presentasse  alcun  che  di  pregiato  scal- 
.  peilo*  E  Siam  di  credere^  che  la  scoltura  innanzi  esposta  degli 
Angeli  adoranti  e  dì  Maria,  fosse  opera  d*  uno  stesso  autore,  ma 
posteriore  a  questa,  vieppiù  che  in  entrambe  le  basì  vediamo  un 
basso  rilievo  e  due  scudi  delia  Casa  Regnante. 

VII^  Cappella  di  S.  Fbancbsco  di  Paola 

Da  qui  si  ascende,  mercè  di  pochi  scalini  fatti  nella  grossez- 
za del  muro,  ad  una  cappella  intitolala  a  S.  Francesco  di  l^ao- 
la.  Il  quale  in  tempo  di  sua  mortai  vita,  godendo  fama  di  san- 
tità per  le  cose  mirabili  da  esso  operate,  fu  chiamato  alla  Cor- 
t9  di  Francia  a  risanare  la  Haestà  di  Re  Ludovico  Xf ^  fortemea- 
te  infermato.  E  quel  santo  uomo,  conf.)rtato  anche  da  Papa  Sis- 
to V  ,  lasciava  le  Calabrie  per  tramutarsi  in  Parigi.  Nel  suo 
passaggio  per  Napoli  ,'sul  cominciare  del  1481  ,  il  nostro  so- 
vrano Ferrante  offrivagli  per  istanza  la  Reggia  ;  e  dopo  volger 
di  tempo,  delle  pareti  tra  le  quali  qui  stette  il  Santo  fecesi  un 
oratorio,  la  cui  forma  fu  somigliante  a  quella  della  grande  sa- 
la dove  vedemmo  conservarsi  le  armi  delle  nostre  milizie  ,  la 
quale  è  altresì  profilala  a  lunette,  con  gli  otto  stemmi  roedesi- 
mi  che  là  si  veggono.  Le  pareti  sono  coverte  di  sei  quadri  :  tre 
su  legno  a  sinistra,  due  affreschi  a  man  dritta,  ed  una  tela  in- 
contro airaUare,  olire  all'  eccellente  quadro  ad  olio  col  ritratto 
del  Snuto  Taumaturgo,  opera  degnissima  siccome  alcuni  vogliono 
dello  Spagnolelto,  e  vi  è  forza  di  colorito ,  verità  d'  espressione 
e  maraviglioso  effetto.  Le  tre  tavole  indicano  1*  Annunziata  ,  il 
viaggio  di  Maria  ,  e  la  visita  a  S,  Elisabetta  ;  sulla  prima  delle 
quali  leggonsi  V  anno  16G2  ed  il  nome  dell'  autore  Niccolò  Ros- 
90,  discepolo  del  no^stro  Luca  Giordano.  E  per  quanto  siapre- 
govole  ognuno  di  (|uasti  disegni  unitamente  al  colorito  ,  nìun 
prez/o  si  hanno  i  duo  dipinti  a  fresco  d' ignoto  autore ,  che  por 
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certo  non  meno  ignoto  sarebbe  rimasto,  so  apposto  pur  vi  aves- 
se il  suo  nome.  La  tela  ad  olio  dell'Assunta  è  finalmente  medio* 
cnssima  cosa  é\  un  Niccolò  Branda:. 

Nelle  otto  lunette  sul  cornieiooe,  un  pennello  di  quel  tempo 
ai  certo  di  buona  scuola,  dipinse  a  fresco  parecchi  fatti  e  mira- 
coli de!  Santo,  cioè  la  sua  entrata  solenne  per  Porta  Capuana, 
la  visita  alla  cagionevole  Regina,  la  rottura  della  moneta  gron* 
dante  sangue  di  popoli,  ed  altri. 

Sulla  porta ,  donde  qui  siamO'ii^trati ,  sta  una  iécrìeione  in 
pessima  latinan/a  dettata,  siccome  letteralmente  riponiamo  vol« 
ta  in  italiano  : 

Q0E8TA  •  GASA 

POSTA  .  FRA  •  LE  •  TORRI  .  DEL  •  CASTEttO 

AGLI  •  STREPITI  •  GUERRESCHI  .  DEDICATO 

UN  .GIORNO  .  RACCOLSE  •  FRANCESCO 

IL  •  QUALE  •  PARTIVA  .  QUINCI  •  PER  .  LE  .  GALLIB 

MA  .  On  !  STUPORE 
CESSANO  •  GLI  •  STREPITI  .  ED  .  UN  •  ARCA  •  ADDIVIENE 

DI  *  CELESTI  •  PRODmi 

QUI  •  VIRI  •  ESTINTO  .  IL  •  PUOCO  .  DEL  •  VULCANO 

GOL  .  FUOCO  •  CARITATIVO  «  DEL  •  CITTADINO  .  DI  .   PAOLA 

Il  •  QUALE  •  CONSDMKRi  •  LA  •  IMPURA  •  FIAMMA  •  DI  .  QUELLO 

QUI  •  EGLI 

DOPO  •  ESTASI  •  CELESTE  .  E  •  RARI  •  PORTENTI 

ÌL  •  PETTO  •  DI  •  FERDINANDO 

INFIAMMÒ  •  DEL  •  FUOCO  •  DELLA  •  CARITÀ 

ED  •  ARRICCHÌ  •  QUESTA  .  MADRE  .  DI  •  MODIGI 

FUCINA  .  DI  .  CELESTIALE  •  FUOCO 

IiA  •  PIETÀ  .  DRVOTA 

RISTORATO  .  CHE  •  ERBE  ,  QUESTA  .  ^ANZA 

GIÀ.  FATTA  •  SCOjNCIA  •  A  *  USARVI  .  GQSB  •  TERRENA 

POI  •  CHE  •  FRANCESCO 
NE  .  FU  .  PROTETTORE  .  ABITANTE  .  E  .  DECORO 

VOTÒ  .  E  .  CONSACRÒ 
CORRENDO  .  IL  .  GIORNO  .  2  .  DI  .  APRILE  .  168S 
GIORNO  .  SACRO  .  AL  .  SANTO. 


VIU*  AiSiNALB  DELLE  ARTIGLIERIE. 

Fra  il  bastione  di  Santo  Spirilo  e  quello  (Idia  Darsena  si  di- 
aleade  ia  lungheiaa  l'Arsenale  di  terra  can    un  lato  di  trenta* 
due  canne  ali' incirca  »  e  con   V  altro  che  giunge  a  quattordici 
solUfilo  di  cotale  misura.  Sotto  questo  vocabolo  di  Arsenale  la 
piii  parte  de*  filologi  intende  quella  fabbrica,  nella  quale  si  co- 
struiscono e  si  conservan  le  navi  e  quanto  accorra  per  la  guer* 
ra  marittima  ,  e  fossero  materie  di  ferro  o  di  legno,  ovvero  mu- 
nizioni ed  armamenti.  Ha  se  questa  fu  la  prima  accettaziou  delia 
voce  quando  non  parlavasi  che  de'  famosi  arsenali   di  Venezia  . 
di  Amalfi  ,  di  Pisa  e  di  Genova  ,  invero  è  ben  altra  cosa  oggi- 
giorno. Che  le  artiglierie  dd  campo  ban  d'  uopo  ancora  di  spe- 
ciali lavorerie\  nelle  quali  s!  vadano  costruendo    le  macchine  , 
che  valgano  a  trasportare  le  bocche' da  fuoco  ,  le  munizioni,  le 
provviste,  i  ponti  e  le  tante  altre  masserizie  di  che  la  guerra  si 
giova.  Per  il  che  abbiam  creduto  distinguere  Tarsenaie  delle  ar- 
tiglierie;  da  quello  della  marineria;  se  pure  piii  brevemente  noa 
si  volessero  aggiungere  le  parole  da  terra  e  da  mare ,  secondo 
r  arme  alle  quale  è  quello  de&tiAato^  fi,  gittsxa  il  Grassi  avvisa, 
TArsenale  in  questo  secondo  significato  è  nome  collettivo ,  cam- 
f  rende  le  armerie^  le  fonderie^  e  tutte  fé  diverse  officine  e  i  ma- 
gazzini £  armi  e  d  attrezzi^' 

Ora  parlando  dell' Arsenale  di  Napoli,  'diremo  ch'esso  ab- 
braccia tutta  ia  nostra  artiglieria  terrestre,  e  che  la  sua  fabbri- 
ca venne  immaginala  vemo  il  1792  dal  generale  dell'  arma  Pum- 
mereuil. 

L'arsenale  vien  retto  supremamente  da  un ufiiziale  superiore; 
e  sono  depotati  per  ogni  maniera  di  costrutione  dugento  soli 
dei  nostri  artefici  militarF,  essendo  gH  altri  aUrove  chiamali,  i 
lavoratori  deir arsenale,  nei  bisogni  diuturni,  ascendono  sino  a 
cinquecento)  noverandovi  gli  artefici  della  piazza  ;  e  tutti  questi 
sono  poi  sparliti  cpn  giusta  proporzione  tra  fabbri»  limatori,  car- 
pentieri, tornieri,  carradoi  e  bastai  ;  mercè  dei  quali!  nostri  can- 
noni sono  forniti  delle  loro  casse,  su  cui  collocansi,  dei  loro  car- 
retti ,  onde  sono  trasportati  ,  dei  cassoni  in  coi  vanno  i  cartoc- 
ci che  servono  a  caricarli,  e  delle  rispettive  fucine,  ove  nel  cam- 
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pò  se^né  pòksofho  adìetfipiere  fé  riparaEioni.  Né  quello  solo  ;  ma 
vi  8i  costruiscono  ancora  i  carri  da  barche ,  barche ,  favallel- 
ti ,  zatie  e  poniate  per  ponti ,  eie  capre  per  innalzar  pesi  ,  e 
le  spazzole  per  nettar  le^adlme'^ dèlie  artiglierie,  e  le  borse  per 
i  cartocci,  e  ^H'aìfliìcci'^^ef  ìé  iìirfrag'Hé/  e'Ib  ^kìle  per  la  mo* 
schetteria,  ed  i  modelli  di  totte  Te  lÀàccbine  usate  nelParma,  e 
quanto  alla  fin  fine  .servir  [pòssa  a  Wanéggiaré^^e  condurre  le  ar* 
tiglierie  si  nell^.biiùàjgil^e^y/.ch^'Dé^li  a^se^t  e.  |^elle  fortezze. 

Per  le  quali  ^^09^  ipriifi^a  ftij^}Cen^>..i;3ibbf^./|icinatori  trovansi 
ordinati  coiu^ia  lfaataqttaUro^aqaadr^i..cof9PQste  ciascuna  di 
un  capo-fuciiidy  di  imi  1)attimaazai e  di  «ok aiuto,. ie  quali  inten* 
dono  al  lavoro  di  aHi'cAfdrtfèffìièfn^B 'piantate  in  fila  ,  lungo  una 
larga  sala  a  man  destra  dell' ingresso,  ed  il  ferro  riceve  le  debite 
caflde  per  andarkif  nelle  dIvbrU  guiae-«iafteiiaodo.Veagpn  .poi  le 
àhM  squadre  «  tli^téflci  ttitii>lif»ilori;io46niUmeglioi conformare 
é  mettérB  in  cerMspottdeote  pia  esatte  i'ferramentì  grezai,  tali  qua- 
V'olii  ìiVAìih  lisoltf  da  sotto  t'oalpi  del  iterici  cadènte^aU'  groase 
fnendìnii  -"    •♦  '*•■  •■  *•    •*  '••  '  '♦  "«'  f*'-'    *■    ••       •  ♦"   •!*'<••  • 

llin'ó^.hdmteró  ancora  de?  preeilalF^  iquallo  deg>li  o^erai^  onde 
si  compone  Tofiicina  de'carradori,  e  ve  ne  sono  altrettanti  i  quali 
intendono  una  metà  a  lOrnvttf/ìe^ìipere^di  ferro  0  di  legnamelo 
k'altra  di  bastai  per  gH^bhì«ai'di-còi<aM^.Uii  arte  di  che  pur  assai 
abbisojgnasi  coladdentro,  è  raftra^d^carpentieri,  i  quali  sommano 
quasi  aliamela^  délte,'s(j|uàqr0,àé'Wgìalbri(^^^  ferro. 

Da  ultimo  è  d^  b^efy^f^^^..q^c|^j^Q  ^o^trp  arsenale  l'ampia 
e  bella  sala,  A9W.aoA9;,<9tr4ifU^an9eAÌfì  ^^s/^t^^  ile  sagome  ed 
1  modelli  delle  antiche.  ^.d^lie^nuo^ecAstruzioni  di  artiglierie  , 
dai  magisteri  deHUwo.  1789  m  finaiaiq0eliì;Jel  18SS  ,  aggiun- 
gendovi a  manocaraoMK)'  i\più  MceiAi  tstimaiTt,  e  gli  ultimi  con- 
cetti di  più  acconce  maèéhiné;-'L*'edffi2ro ,  rivolto  a  meziogior* 
no,  è  diviso  come  in  sedici  tramezzi,  ed  ha  sulle  pareti  minori 
dM  /vaite  porle,  che  lo  'pongou^  in  oèMutri'catfione  eziandib\on 
la  fleal  fonderia.  Dalla  parte^  iaterna  stanno  iuUa -prima  i  ritnui 
ditmil c^'au^ettii  capiunt cui  v^naeiaffidai»  il  geveine di.iqua- 
st'arma  sotto  i  Princìpi  difiorbeBe;'^oè  Balba$sorfl782'-i7il4), 

Gazola(1744— 1760).Pietratl761-1768),Pomraereuil(1788-1796) 
Mìnichini  (1800— f 806).  d'Escamard  (1852-1834),  Filangieri.  E 
Celano  ~  Voi  IV.  60 


suir  altra  porla  ifggeai  quMla  iaeriiioiie  dettala  da  aQ  DflSstato 

éfirarme: 

HILL' ANNO  DECIMO 

CHS  PROVVIDO  GOVERNATA  Ut  SICILIK 

FERDINANDO  II 

QUANDO  LE  MILIZIE  SCIENZIATE 

CARLO  FILANGIERI  REGGEVA 

A  GIOVAMENTO  MEMORIA  E  DECORO 

DELLE  ARTIGLIERIE  HAFOUtANE 
IL  LUOGOTENENTE  COLONNELLO  RUSSO 
REGOLANDO  LE  OPERE  DELL' ARSSKALE 
QUESTA  SALA  ORDINAVA 

Sorge  poi  nel  meiao  la  statua  del  Re  Ferdinando  B«  che  lo  MiU 
tore  Iflo  Angelino  condosse  in  marmo  pel  teatro  di  Foggia,  e  la  ^ 
contornano  bene  iipmaginati  trofei  di  nostre  armi  e  due  guerrieri 
compiutamente  vestiti  delle  loro  armatore  del  secolo  decimoqoio* 
to  ,  siccoJne  lo  indica  la  data  dietro  la  coratsa  di  quelli*  E  suIIr 
fiiccia  anteriore  del  piedistallo  si  legge  quest'altra  epigrafe: 

A  FERDINANDO  II. 

RE  DELLE  DUE  SICIUR 

P.  F.  A. 

IL  QUALE  COME  OGNI  ALTRA  CIVILE  E  MIUTARE  COSA 

LE  ARTIGLIERIE  SEMPRE  IMMEGLUNDO 

GLI  ARCHETIPI  NE  DESTINAVA 

.   IN  APPOSITO  CRONOLOGICO  MUSEO 

QUESTO  SIMULACRO 

GLI  UFFISIALI  Wì  ARTIGUERIA 

WATI  E   DEVOTI  INNALZAVANO 

l'  anno  MDGGCXU 

Ed  oggi  altre  oficìne  sonosi  esiandio  aggiunte  a  questa  fabbrica; 
cioè  un'  officina  da  fondere  piccioli  arnesi  di  ferro  o  di  bronso, 
ad  un'  altra  assai  pili  ampia  per  segar  legnanù  d*  ogni  maniera 
per  via  di  macchine  a  vapoie* 
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X'  Rbal  Fomdbru. 

Magnifici  monumeoti  si  conservavano  ,  ed  ora  ne  r imingonò 
reliquie,  intorno  agli  antichi  nostri  getti  delle  artiglierie  di  bron- 

10  non  pure  in  Napoli  e  Palermo»  ma  in  Messina  ed  in  Reggio. 

11  pth  antico  cannone  che  conserviamo  è  quello  del  1965,  sulta 
cui  volata  leggesl:  Opus  Nicùtai  Ùe  Bolo,  essendovene  altri  tre 
dello  stesso  secolo  decfmosesto,  uno  fuso  in  Palermo  nel  iS76, 
l'altro  del  1594,  che  sembra  getto  squisitissimo  della  Toscana  , 
ed  il  terzo  della  fonderia  messinese  del  1599  con  la  leggenda: 
Habet  sua  fulmina  Zancle.  Ed  in  quanto  alla  fonderia  di  Messi- 
na, abbiamo  queste  notizie,  cioè  che  infln  dall'anno  1559,  era 
quella  fabbrica  collocata  nella  strada  dell'  Olìveto  attigua  at 
giardino  de'PP.  Conventuali  deirimmacolata,  e  in  quella  città  si 
tiene  ricordo,  siccome  eccellenti  fonditori,  di  certo  Giuseppe  Vllo^ 
di  un  Giuseppe  Alguri,  e  pìii  vicinamente  de* fratelli  Paolo^  Se- 
basliano  e  Giuseppe  Costantino.  E  Colà  gettaronsi  oltre  a  molta 
artiglierie,  massime  una  colubrina  collo  stemma  de'Cassfnesi  di 
S.  Placido,  le  statue  di  Carlo  V  e  di  Ferdinando  IV,  e  h  cam- 
pana della  Cattedrale,  il  cui  suono  senti  vasi  fino  alla  distanza 
di  dodici  miglia.  E  da  questo  metallo  venne  fabbricandosi  il  ca« 
▼allo  che  sta  in  piazza  del  Duomo;  e  narra  la  tradizione  che  in- 
terrogato  il  fonditore  (  Palermitano  forse  )  se  potesse  un  altro 
somigliante  eseguirne,  risposto  eh'  ebbe  affermativamennte,  venne 
orbato  degli  occhi ,  e  si  ebbe  una  pensione  diuturna  di  due  once 
air  incirca.  Neil' anno  1700  Scipione  Busta  fu  sotto  Re  Carlo  II 
fonditore  delle  artiglierie  in  Palermo  ;  un  Girolamo  Castronovo 
lavorò  per  le  bocche  da  fuoco  del  Senato  Palermitano  al  tempo 
di  Filippo  V  ;  nel  1732  un  Vincenzo  della  prenominata  famiglia 
de' getti  da  guerra  per  Vittorio  Amedeo*;  e  nel  1^80  veggiamo 
anche  un  altro  della  slessa  casa  Castronovo,  cioè  un  Francesco,  il 
quale  nel  1755  tolse  dalla  piazza  di  S.  Domenico  le  statue  detrim* 
peratore  e  dell'Imperatrice ,  e  le  rifuse  nel  1740,  facendone  quelle 
del  Re  Cattolico  e  di  Maria  Amalia.  Né  più  si  lavorò  di  getto  in 
quella  fonderia  dal  ranno  1746  siccome  si  ricava  da  uti  manoscritto 
conservato  nell'archivio  di  guerra  in  Palermo  ,  intitolato  la  Verità. 

,Neir  intima  parte  del  Castello  ,  movendo  per  una  manièra  di 
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lunga  postierla,  vassi  alla  Regia  Fonderia.  La  q,oale  era  oppri- 
ma deputata  aggetti  delle  artiglierie  di  bronzo  e  di  altri  arnesi 
d^lo^leaao  o»etaUo,ma  viighaggiato  il  peq^ier.a  di  tutto  concao- 
trare^iielle  città. ca pitali,. a  spaventati  dflia  sposa  di  una  strada 
almeu  ^czaana.n)entQ  rotai^U^  da  Moi^^iao^^  dove  sq(i  .fornace  e 
magona  ,p^r  ferro,  ipsinQ  alla  marina  dM  Pizzo,  si.  aggiunsero 
quivi aalle prime  quattro  Ifirneili  Alia  Winkilson.per  le  costruzio- 
ni di  aoqim^.  firgwza,  e  po^ja,  a.ii^a.ao  a  mano,  altrettante  for- 
nacit  a  .rjvQrboro  di  affinamento,  p^r  fondervi,  il  ferraccio  otte- 
nuto dal  BOi^tro  minerale  io  Calabria. 

La. fonderia  di  bronzo  qomponesi  di  tre  officine:,  la  prima  a 
in/sm,d^ra.  della  cort^  quadrata  ,  pa^sqta  la.  soglia  d'ingresso, 
TJlBni  deputata  a*  lavori  <^i  appareccbi^nieotu  pei  getti ,  quanto  a 
dire  scelta  e  mescolanza  delle  argiUe,.  composizion  de'modeili 
e  delle  forme  sui  fusi  ed  i  modani  gib  coillocati  sopra  i.  rispet- 
tivi Cavalletti,  e  loro  prosciugafnento»  E  vi  si  adoperano  o  le 
crete  di  Ifassalubrensa ,  ovvero  le  argilla  «  di  una  montagna  di 
Calabria. presaQ  la  Serra  ,  la  quali  già,  sono  sfate  per  alquanto 
spiizio  di ^tempQ  dimoiate,  ed  a  pui.fj  dà.il.Aome  di  Q,r$iUa  di 
j)r^^. T Pure  sì.correggooopl  quarzo  di  Tropea,  ette  pub  dirsi  silice 
purissinUi  affinchè  Ja  durezsa  temperi  la  soverchia  viscosità.  L'of- 
ficina di  rincontro  .^11* (i^giiesso  conlieoe  1^. grande  fornace  a  ri- 
Tai^ro  innanzi  a  cui  vedonsi  T  ampia,  fpssa  dove  veogon  colio  < 
cete  verticalmente,  le  forme  con  la  culatta  giii ,  e  la  macchina 
dan^pmipata  altalena  perniaoenleaiente  piantata  allo  in^ù ,  per 
ilbbassavvi  le  forme  vote  evtraroe  i  g«tti  con(ipiu.liy  dopo  che  avve- 
9atq.. certo  Ul  quale. raffreddamento  graduato». trjiesi  a  sterrarli. 

La  fornace;  presentusi  come  .fosse  un  parallelepìpedo  .quadra- 
to» con  un'apertura  inCeriore  o«l  mezzo  denoviina^ta  foro  di  sco- 
h^.iì  quale  ba  diametralmente,  opposto  il  silo.  a4dimandato  a/- 
lare  e  con  4ue  porte  laterali  ^  chiuse  da  saracinesche,  di  ferro  i 
una  di  rincontro  airaltna,  le  quali  si  aprono  per  cari<»re,U  for« 
no  del  rame  necesaario,  per  i^sfan^'^itare  il  metallo  nel.  bagno,  per 
andare  spiamia  ì  fenonneni  della  fazione,. e  per  gittarvi.lo  sta- 
gno una*  mesz*orai  innanzi  d§Uo  scolo.  QUr/?  a  questa  vi  ha  pu- 
re uii*;ali|'a  .piccola  forMCe,  parimente  a  fuoco  ;riverberiinte  , 
per  te  quaai  menauali  fusioni  di  poco  momento ,  la  quale  con- 
tiene al  massimo  ventidue  cantala  di  carica. 
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A'Iavori  del  lea^^n  (franf  eicamearie  (arena)  si  dcstiiia^llAilK0o^ 
tei»  vftsU  officìDft  9  8ÌQÌ8ira,td  alavort  medasioiaoieBie^i  per-, 
feaone,  oioè  al  torno,  alla  Hittft  ed. al  buhnoi>  per  oeUor  ^piallai 
parli,  4!uÌDon.|)*iè  gluagere  il  coliello,  e  p«r  iaddere.il  «noM^ 
gramma  Rsgio ,  il  oome  del  fonditore  e  quello  delta  bicea  d». 
fulM»  V  r.aoiio  ,«:il  i>eso  ed  il  laogo  della  foadem.,  ca$eDdaiii 
eaiemiiouDa  macchina  per  forare  il.  Cacene  ed  apporvi  4k  f/ranm 
diorama  maasiocio,  un'altra  "per  tornire  gii  oreochioniv  ia  gvtsa^. 
che  non  pérdeaserp  &*uuioo:loro  aasetUn  foratoio  eerUoale^er- 
ciatoio) ,  alquanti  torni)  :e,'pareecbi  magisteri {ler  lotto  ohe  M* 
sognattee  a'  lavori. 

Dì  qui  uscendo  e  sfoltaado  verso  la  dritta, 'iro?aaì  l' offieina 
de'picoioli  getti  di  farro^  aiecome  iahanzi  aceeoaaainio..  La  quale 
naia  verso  ranno  ISM^  è  ormai ^  ae  può  dirsi  di  umana  eesui-. 
perfetta;  fra  Je  mille  .maaseri^ief^bbricatavi^aii.  posaoo  qo-> 
varare  i  jceagegni  de' novelli  trapani  delle  nostre  artiglierie»  i  • 
quali  ^sorgono  ora  «ao  11  aceosto  in  apipla  sala  ,  e  V  alito  nebs 
r  oflBcina  di  perfeiione  ^  come  diéevavno»  posti  eqlrambi  in  mo<^f 
cimento,  inaino  dall' anno  1838  ^  da  queila  forza  che  lleoe  può 
esprime*. r.avansamen tot  del  secolo;  Mercè  la  quale-,  ob^  è  quanto* 
quella  .di  dodici  cavalli»,  «ooo  qui  posti  in  moto  i  trapani   per 
forare  i  nostri  camiOAi  e  gli  oUoi,  che  si  fondon  pieni  ,6  per 
lisciajra  quelli  di  ferro  gettati  vdtl ,  ed  un  ingegno   per  taglia», 
re  le  teste  perdute  {masteloUes  ì^   i  torni)    il  faratoio,  ed  un 
Tcnlilatoio  ancora ,  il  cui  rapidissimo  aggiramento  ha  ridotto  e 
aolo  duf  ore..tl:4eiltpo:  necessario  per  compiere  mn  diaoreto^get*) 
to  in  que' fornelli  au  nenaioaatl/aJla  Winkilaon,  ebe  sono  gif 
antichi  forni  a  manica  delie  fotiàé  iialiaoe.  Ed  in  queste  offici- 
ne medesime,  dove  si  compongono  le  materie  ideile  forme;  fah- 
bricansi  eziandio  i  mattoni  apiri ,  chiankati  con    voce   francese 
refrattari ,  i  quali  serveudp  appunto  per  fare  le  incamiciature 
delle  fornaci  a  riverbero,  90nten^ono  della  grafite  opippibaggine. 

Da  ultimo,  verso  il  ìUia  pi^. delle  due;  toni:  occidenUli  sor- 
geva una  novella  fonderia,  già  finoggi  vasumente  ampliata,  nel- 
la quale  afi  ottengee  getti  di  ferro  per  seconda  liquehfcrone,  ap- 
parecchiandovi non  purè  1  modelH  ,  gìk  belli  e  tatti  di  ferro , 
ma  le  forme  vote.  Epperò  cfuivi  dentro  istessameuto  le  arene  di 
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HonUsarohio ,  €  di  Gaeta ,  iti  col  k  predomtnaiiCe  la  silice ,  al 
plasticano  cooqaarzo  e  eoo  argille  eatandio,  per  ottenere  seni* 
pre  coereiiza  dtiresxa  e  ristringiniento  oeiriotrisOf  ma  senta  es« 
porlo  a  sovercbiamente  contrarsi  in  virtU  del  calore.  E  le  for- 
naci a  riverbero  vi  si  veggono  (  fiammoefen  dugoefen  degli  ale- 
manni),  disposte  a  due  a  dae,  staniechè  solo  una  non  potreb- 
be invero  illiquidir  tanto  ferro  che  bastasse  a  fturmare  una  groe* 
«a  bocca  da  fuoco.  Né  qui  il  combotiibile  è  siccome  usiamo  nella 
fonderia  di  bronzo ,  cioè  vegetale ,  che  vìen  potato  dagli  alberi 
di  ontano,  ma  fossile  ed  in  ispecie  il  litantrace. 

Per  il  che  possiam  dire,  questa  fonderia  suddividersi  in  due  of- 
ficine, in  ognuna  delle  qaali  piantata  nel  mezzo  una  grue  maesto- 
sa ^  cui  dessi  facilmente  il  doppio  molo  di  rotaiione  aopra  ii 
suo  perno  e  di  traslasione  ancora  ,*  per  fare  ciò  che  innanzi  ceo- 
nammo  far  1*  altalena*  Anzi  pel  piii  rapido  trasporto  delle  moli 
che  non  fossero<  gravissime  ,  si  è  non  goari  intromesso  T  oso  di 
accomodata  macchina,  la  quale  nranasi  a  mano  sa  rotaie  di  fisr* 
ro ,  ed  è  ana  specie  appunto  di  grue  movibile  e  leggiera. 

NeU'  officina  piii  autice  abbiamo  ancora  una  ben  immaginata 
'stufa  per  prosciugare  convenevolmente  '  le  forme  ed  i  mationi, 
senza  passar  di  lancio  dalla  condizione  umida  alla  inaridita.  E 
qui  dentro  eziandio  leggest  sopra  pìcciol  monumento  innalzato  a 
ricordanza  e  decoro  della  civiltk  militare  dell'artiglieria  napoli- 
tana  questa  iscrizione; 
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CURAHTB  •  CABOLO  •  FILAmBEIO 

8ATRIANI  .  PBIKGIPB 

BALLISTICAB  .  ATQUB  •  ABGHITECTONIGAB  .  REI  •  MlLITABIS 

SUMMO  .  DUCE 
FABaeil .  €0H0E9 
UOVO  .  OOMABANDAB  .  «LMIAE  •  IHSTmUMBllTO  •  LO<!uPLBt\ATA 
,  RB0I  ;  OPTIMO  .  BBLUGAB  .  VIRTDTI9  .  STATOM  •  AG  •  VINIIIGI 
6RATI  •  OBSBQDBIITISQUB  •  ANllU  •  MONClIBlITCIf       .   . 

POSUIT 
ANNO  •  MDCCCXU  •  KAL  •  SBPT  • 

E  SODO  coDgiuQte  a  queste  nobilisainie  manifaUur^  militari 
UDfi  sala  di  OìQdelti  ìd  sesta  parte  del  oatarale  ;  una  raccolta 
di  disegni  :  uq'  altra  di  ^tremanti  di  verificazione  ,  fra'  quali 
una  pr^evole  e  recente  ataUa  mobtìle  per  b^ne  esplorare  le 
anime  delto  artiglierie ,  mercè  due  sole  panie  movibiU  e  noa 
quattro,  siccome  nell'antico  magistero;  un  picciol  museo  mi- 
neralogico,  il  quale  cominciato  riccamente  e  con  sapienza  dal 
famoso  Breislal  y  era  andato  mézzànafneàte  ìd'ro?iha  per  leyi- 
eissitudini  de*  tempi  ;  una,  mostra  di  disegni  intorno  alle  gene- 
razioni diverse  di  fossili  per  dinAOStrare  quai  sono  i  terreni,  co- 
me  se  fosse  una.  numismatica  naturale  e  parlante  )  ed  un.  lavo*- 
ratorio  ancora  ,  perciocché  abbracciando  1*  arligUeria  il  vasto 
campo  delle  arti  dilmicbe  e  meccaniche  ,  sono  a  tale  da  dover 
di  Goaiinuo  cimentare  i  componenti  di  un  minerale  o  di  uà 
melaUo,  dcfterminar  pesi  e  volami  ,*  cavar  il  meglio  d'aaa  le^ 
ga  ,  entrar  ne'  visceri  d'  una  argilla  ,  e  tante  e  tante  cose  simi* 
glianti. 

Xr   AaSfiNiLB  BELLA  MAaiMBSIA  B  DaBSENA* 

Quasi  in  prolungamento  della  faccia  del  bastione  della  Mad- 
dalena ,  laddove  ha^  termine  i  fossati  del  Castello  in-  queeto 
verso  orientale  ,  vedesi  un'  ampia  porta  ,  la  quale  conduce  aK 
r  arsenale  marittimo»  e  chiamasi  la  Porta  della  Darsena.  Entra- 
to che  uno  sia  per  questo  ingresso ,  si  avviene  in  larga  e  lun« 
ga  via  ,  la  quale  pel  tratto  di  venti  cande  potrebbe  conside- 
rarsi siccome  strada  ^coperta  del  ferie  ,  stante  che  dalla .  parte 
del  mare ,  sopra  cui  va  essa  costeggiando  ,  sono  ÙMialaato  una 
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binchelU  ed  un  muro  còri  feritoie.  Vjene  appresso  un  cancello^ 

pel  quale  propriamente  n^uovési  destro  aUV^i'^^vIt  .Q^^^^^"* 
naozi  airammioistrazionedi  Doi^  Ionico  Lopez  Hurtado  de  Heo- 
doza  era  appresso  al  molo,  piccolo  «  dove  fa  fatto  ai  tempi  del 
RtiRobertD  angioino  vesso  il  13#0'(i),  e  donde  ^id  tolto  a 'cagione 
degli  ItiterriAientl  colft-avvèfialt.  Ml-arehftetto  (ioreniiM  Vkicen- 
zo  Gasati,  'i(  quafe  era  Frate  Servila,  fa  atfògafa  Toperb  novel- 
la ,  e  mercé  di  lui  venne  cominciata  sull*  entrar  dell'anno  1577 
e  condotta  quasi  a  termine' durante  il  triennfò  in  che  il  Mendoza 
qal  Btetté,  cioè  dal  di  11  di  aovembto  4S71^'in8ino  allo  stesso 
giorno  del  1582.  B  r  altro  Viceré  Prìncipe  di  Metrepersìa  com- 
I^i8  affatto  i*  ediflzlo  ,  alzando  ktesanmetite  l' opera*  della  porla 
detta  ìBoanfi,  sulla  qaalè  fboe  scolpire  le  pal'ote,  che  Vi  abbhm 
tetto'ìn^ino  air  anno  1^47  ;  e  che  amiamo  di  rfportarè  : 

\,  raiLU^PO  •  II  •  igSGUM  f^AXm(>,. 

HISPANIARIJMl  •  ET  UTRIUSQOG  '.' SlClLlÀB  .  nBGE 
D  •  IOAMNE.  ZÙNICA  •  PRINCIPE  •  ILLCSTRISSIflÒ  .  IS  .  REGNO 

PRO  .  REGB  •  AN  .  BOlI  .  UDLIXXII 
SPECIOSA  •  BE6II  «  NAVALI8  .  IAlVt7A  :  FIÌkEV  .  IUDICAT 
9PBGI09DM  .  TOTIHS  •  GHRlSTIAlVl  •  NOMUnf»  .  KBMPB  •  WIlCUnDr* 

'  il" 

II  cantiere  ,  allora  costrutto ,  era  capace  di  molte  galee ,  le 
quali  si'  aodavan  fabricando  al  coperte  ,  e  quivi  innanti  slava 
ben  afldpìa  piazza  ,  cbe  nell'anao  t66S  il  Viceré  Pietro  4' Ara- 
gona cangie  in  darsena.  Imperocché.  ^  vedendosi  in  quel  volger 
di  tempo  in  manifesto  pericolo  le  galee  ancorale  nel  porlo  )  -si 
perchè  imperfeltemente  fabricato ,  si  perchè  il  molo  era  ,  non 
che  pieno  ,  anche  rotto ,  il  Viceré  andò  ripigliando  un  disegno 
lasciato  dal  chiarissimo  cavalìer  Fontana  ,  per  assicurare  il  no- 
iiro  porlo,  mercè  di. un  braccio  dalla  torre  di  S.  Vincenzo  fi- 
no aliat  punta  del  molo  ,  e  vi  si  kggeva  questa  iscrizione  cosi 
tiadoUa  in  iiaiinno  : 


(1)  Abbiamo  una  Regia  Sicla  delVamo  1&99  ,  Intera  D,  /o< 
yUo  IB)^ ,  in  cui  dicesi:  Neapolls  tarstanatos,  quem  donavo  con 
strut  fecimixs. 


-  Ali  - 
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m  .  LUNGO  •  ED  .  IN  •  LABGO  •  FOSSERO  •  ALLA  .  FIKE  •  SlCCBl 

L'ARBIYO  •  e  •  la  •  PARTITA  •  DB*  NAVIGLI 

PIETRO  •  ANTONIO  .  DI  .  ARAGONA 

VIGERE  .  DI  .  QUESTO  .  REGNO 

DI  •  CHIARO  •  NOME  .  E  •  DI  •  ANTICA  •  MAGNIFICENZA 

TATTO  •  PRIHAMBNTB  •  CAB  •  UNO  .  FOSSE  •  h'  EMPIUTO 

NBL  •  RIPARO  •  Solidissimo 

COSTRETTO  •  IL  •  MARB 

DBLLB  •  AGOUB  •  SGORGANTI  •  RAFFRENATO  .  IL  •  RIGOGLIO 

B  •  SUPERATA  •  LA  •  DUREZZA  •  DEGLI .  SCOGU  •  INTORBO 

QUI  •  FINALMENTE 

TRA  .  I  .  CAVALLONI .  DI  .  TEMPESTOSO  .  MARE 

si  •  V  ARTE  •  E  .  si  .  LA  .  NATURA  .  RILUTTANTE 

LA  .  FINOBA  •  DESIDERATA  .  SICUREZZA  •  DELLE  .  NAVI 

INDUSSE 
ANNO  •  MDCLXVIII  •  DEL  .  PARTO  •  DELLA  .  VERGINE 

La  quale  opera  sotto  il  reggimento  del  Conte  Ollvares  eraài 
par  tolta  a  compiere,  e  fa  lasciata  quasi  sul  cominciare.  CoiaU 
che  Antonio  Testa  maggiordomo  dell'  Arsenale  propose  a  lui  non 
il  disegno  di  un  porto  ,  sibbene  quello  d*  una  darsena,  là  dove 
oggidì  ritrovasi.    Pur  non  dimeno  si   opposero  a  questo   tulli 
quanti  i  meglio  istruiti  nel  mestiere  del  mare,  ed  In  ispetialità 
Giai&nettino  Doria  ,  generale  che  era   delle  squadre  delle  galee 
napolitane,  uno  de*  piti  famosi  marinai  òhe  si  abbia  avuto  r  Ita- 
lia, addttcendo  Tangustia  del  sito,  e  rìiDpossibiìità  di  difenderlo 
dalla  furia  de' vènti.  L'amore  del  vero  e  della  cosa  pubblica  at- 
tribaivasi  impertanto,  siccome  sovente  accade,  a  malignità  e  ad 
invidia;  e  gli  adulatori  la  vinsero  sopra  i  dòtti.  E  in  effetti  affida- 
tane Topera  in  prima  ad  un  Frate.  Certosino  per  nome  Bonaven- 
tura Pteiti^  ne  venne  tanta  illuvione  di  acque  nel  procedere  allo 
scavamento  ,  che  fu  mestieri  sospendere  i  lavori  ;  onde  fu  pre- 
so da  tale  indignazione  il  Viceré  contro  del  Testa  ,   che    qués(l 
ebbe  a  morirne  di  cordoglio.    Pure  ,  insistendo  il  Conte  nel 
proposito,  soprattutto  perchè  il  Doria  non  se  ne  fosse  enfiato, 
non  calcolando  plìi  alle  spese  con  le  quali  bene  avrebbe  potuto 
adempiersi  Tadombrato  disegno  del  porto,  comandò  al  sergente 
Celano  -  Voi.  lY  61 
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maggioro  dell'  arsenale  iiichelangelo  Poggio  ^  che  niuna  falica  e 
niun  danaro  fosse  risparmiato,  allogandone  1* opera  a*  più  vaio- 
rosi  ingegneri.  I  quali  furono  un  Gafaro  ed  an  Picckiaili;  e  co- 
sloro,  livellato  ctr  ebbero  il  terreno  con  geometrica  esattezza, 
riuscirono  a  bene  nell'  eseguimento  dell*  importante  lavoro  di 
una  darsena  ,  cioè  della  interna  parte  del  porto ,  dove  si  va- 
rano e  stanno  al  sicuro  le  navi.  Il  dì  vjgesimoquinto  del  mese 
di  Luglio  1668  ,  celebrandosi  la  festa  di  S»  Giacomo  protettore 
delle  Spagne  fu  destinato  alla  solenne  entrata  in  darsena  delle 
nostre  galee,  e  sulla  capitana  delle  squadre  di  Sicilia,  governata 
da  Federico  di  Toledo  marehese  di  Villafranca,  stava  il  Viceré. 
Questa  nostra  darsena  ha  un  contorno  quadrangolare  ineguale 
ne'  suoi  lati,  e  lungo  quanto  duemila  de* nostri  palmi.  Era  ca- 
pace, siccome  cennammo  di  venti  galee  di  quei  tempi,  ed  oggi 
può  contenere  parecchi  legni  da  guerra.  Né  innanzi  al  1825  ven- 
ne il  suo  fondo  cavato  a  profondità  maggiore;  cotaichè  le  fregate, 
quali  che  elle  fossero,  bene  possono  imbarcare  le  bocche  da  fuoco 
di  che  si  compongono  le  loro  batterie.  La  quale  opera  fu  sèpiea" 
temente  governata  dal  valoroso  colonnello  degli  ingegneri  idrau- 
liei  Cavalier  Cuciniello ,  ed  anche  per  esso  andò  protraendosi 
in  quel  tempo  medesimo  di  altri  settantacique  palmi  T antico 
acalo;  per  guisa  che  di  presente, con  agio  vi  ai  coatruiacono 
grosse  fregate ,  le  quali  possono  benanche  esser  tirate  a  terra. 
£  da  sopra  a  quello  scalo  abbiamo  veduto  negli  anni  1826  ,  29 
e  81  scendere  maestosamente  in  mare  le  fregate  V  Urania  e  la 
Partenope ,  e  il  brigantino  lo  Zefiro.  Alla  imboccatura  di  que- 
sto picciolo  porto  stava  in  piedi ,  siccome  innanzi  fu  detto  »  la 
torre  S.  Vincenzo,  così  appellata  dà  una  chiesetta  dedicata  a  que- 
sto Santo ,  che  per  comandamento  del  Viceré  Zunica  venne  in- 
nalzata ,  ed  in  processo  di  tempo  ricostrutta  altrove. 
,  Ben  ampia  intanto  è  la  fabbrica  che  racchiude  tutte  le  ofll- 
cine  ed  i  magazzini  pertinenti  airArsenale.  Appresso  il  cantiere 
avvi  un  palagio  detto  comunemente  il  palagio  Tata ,  dove  so- 
Ao  r  officio  del  Maggior  Generale  ,  le  sotto  ispezioni  di  costru- 
zione e  di  armamento,  ed  anche  la  Direzion  Generale  deTelegra- 
fi;  vengon  poi  la  Intendenza  della  Marineria  Reale,  i  magazzini 
ne'quali  si  contiene  quanto  occorre  per  armare  i  navigli  da  guer- 


ira,  \h  caracca  io  cui  si  adempiono  le  costraiiooi  ed  i  raddob- 
bi d*ogDì  maDiera  di  attresii  >  e  le  grandi  conserve  dei  legname 
e  delle  arberatare^  Poi  nella  via  che  conduce  verso  la  dtfMaa  <b/ 
gijjantB ,  dov'  è  pure  un  altro  ingresso  a  questa  fobbrica  Reale, 
trovasi  da  una  parte  la  chiesa  di  S*  Vincenao  poco  innanxi  ci- 
tata, nella  quale  non  è  cosa  meritevole  di  esser  notata,  Il  par- 
co delle  artiglierie  marittime,  ed  una  fornace  per  piccioli  getti 
di  bronzo;  e  dair  altra  la  direaione  degli  ingegneri  militari  che 
appartengono  alla  eostraxione  idraulica,  alcune  officine  e  la  li- 
breria. 

TAM*  GaiN  GuAanu^-MANiPATToaB  B'AaMi  HiuTAai. 

Gli  spalti  non  possono  contornare  tutta  qnanta  la  contro-scar- 
pa del  Castello  (\\  perciocché  aopra  il  suo  ciglio  s*  ionaUano 
degli  edi(lzii,e  tra  essi  è  ub  alloggiamento  militare  fatto  agut* 
sa  di  portico  ,  superiore  al  piano  della  strada,  e  fornito  di  una 
sola  linea  di  stanze  nel  fondo,  e  di  stalle  al  sinistro  lato,  perchè 
ogni  giorno  fosse  colà  una  guardia,  di  fanti  e  di  cavalli  la  quale, 
essendo  la  maggiore  di  tutte  quante  le  guardie  della  città,  prende 
il  nome  di  Gram-g^oriia.  Questa  fabbrica  eretta  sulla  parte  circo- 
lare della  sopra  menzionata  controscarpa, dov'è  la  congiunzione  dei 
due  fronti ,  la  Maddalena  e  la  yiicoronafa,  è  opera  recente  fat-^ 
ta  Del  1790  dal  brigadiere  Sicuro,  del  quale  è  pure,  comeceo* 
nammo,  il  disegno  del  R»  Teatro  del  Fondo.  Nò  sappiamo  come 
il  Galanti  nella  sua  Guida  di  Napoli  e  contomi  abbia  potuto  ap« 
porre  ali'ispettor  generale  delle  artiglierie  de  PommereuU  le  so- 
praddette costruzioni  militari  :  dicendo,  che  sul  frontone  di  que- 
sta-tal  fabrica  leggevaosi  le  parole  :  Alla  eicwrezxa  elranquilti^ 
té  ptMliea  Ferdinando  I V  1790  ,  le  quali  punto  non  leggonsì 
adesso ,  tuttoché  vi  sta  ia  lapide,  sulla  quale  potevan  forse  es- 
sere scolpite* 

Vien  dopo  la  Gran-guardia  la  Rimontatura  delle  armi,  governata 
da  uno  dei  quattordici  luogotenenti  colonnelli  sotto  direttori,  e  de- 


(1)  Quella  scarpa  che  chiude  il  fosio  dalla  parte  della  campagna . 
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slinata  a  ricevor  dalla  fabbrica  delle  armi  io  Torre  deirAnnutitia- 
ta  le  priacipali  parli  di  ao'arma  cosi  da  fuoco  come  da  laglio, 
pierchè  sieno  qui  poste  ingieme;  costruendosi  locasse  di  noce  pei 
moscbettiy  le  aste  dalaocet  i  foderi  delle  sciable,  ed  ogni  maniera 
di  fornimenti.  Imperciocché  l'adempimenlo  di  queste  armi  beo  a 
ragione  è  stato  tutto  affidato  al  Corpo  de) T  artiglieria  ,  H  quale 
ìnleode  in  Calabria  a  scavare  41  minerale  di  ferro  nelle  minìe* 
re  di  Stilo  e  Pasiano  ,  a  fonderlo  nelle  fornaci  di  alta  fusiooé 
in  Moogiana,  a  ridurlo  in  quelle  ferriere  a  spranghe  di  deter- 
minate dimensioni  ,  ed  inviarlo  cosi  accomodato  alla  Real  fab- 
brica suddetta.  La  quale  fu  opera  del  magnifico  Carlo  Ul ,  ebe 
di  pianta  feceU  innalsare  dall'  architetto  Sabòaiini  Siciliano,  e 
questi  non  mancò  di  giovarsi  di  un  ramo  del  fiume  Sarno,  per- 
chè le  macchine  avessero  potuto  aver  movimento  dalle  acque  , 
mercè  magisteri  idraulici.  Qui  poi  g  ridevate  che  si  sono  colali 
spranghe  ,  le  quali  da*  francesi  appellansi  àidons  ,  vanno  fog- 
giandosi a  duca  due,  e  ne  provengono  altre  maniere  d\  sbarre 
di  ben  differenti  misure,  in  ispazialità  nella  longhezia,  chiama- 
te  in  Francia  douòles  maqueties;  e  tagliate  queste  a  freddo,  si 
ottengono  le  cosi  dette  lastre  {maqueltes)^  ciascuna  delle  qua< 
li  trattata  alla  fucina  ,  somministra  inUae  la  canna  de'  moschet- 
ti e  di  ogni  arme  da  fuoco.  Quivi  ancora  si  costruiscon  le  pia- 
atre  0  acciarini,  si' foggiano  le  bacchette  eie  iMiionette,  e  trag- 
gODsl  le  lame  delle  armi  bianche. 

Abbracciato  a  questi  nostri  giorni  V  nlile  irovalo  de*  cappel- 
letti fulminanti  ,  fu  data  anche  qui  opera  a  ridarre  a  novello 
sistema  i  fucili  già  in  nso.  Per  la  qua!  cosa  sorgea  spontaneo 
il  pensiero  In  alcani  uffiziali  d*  artiglierie ,  di  costruire  presso 
noi  i  cappelleitt  { capsules  )  per  le  nuove  armi ,  francandoci  vie- 
meglio dallo  straniero,  cui  hanno  insino  ad  ora  pagato  baUelli 
1  nostri  amatori  della  caccia.  Ed  infatti  per  solerti  studiose  inda* 
giiii  pervenimmo  in  breve  tempo  a  stabilire  gli  ingegni  e  deter- 
minare la  composixìone  più  acconcia  alia  loro  fabbrica,  lo  meno 
di  sei  giorni ,  con  la  piccola  macchina  costruita ,  non  solo  fu- 
rono tagliali  ed  assestali  ventimila  cappelletti ,  fenduti  in  sei 
parti  e  muniti  di  sponda  /ma  fu  apparecchiato  il  fulminante 
mercario  ed  impastato  agli  altri  ingredienti^  caricata  la  compo- 
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ftisioDe  ,  e  passala  una  maiio  di  wntkù  a  lutti  per  ppeaérattll 
dair  umido  ;  ineltendoci  cosi  al  caso  delle  allre  attldaleadie  , 
che  quaado  si  fosse  avuto  un  dato  AUiiieffo  di  aletta  già  taglia» 
le  ,  mercè  la  atessa  meceaaìea ,  tre  soli  arietci  avceUbeto  pò*- 
luto  foreire  12  a  IS  mila  cappelletti  al  gmaik  K  Mafcaaiala 
aiffalle  cofiMuié  con  qqelle  di  daa  aaiioftl  flaaeatoe  di  gMraa»  da 
gran  tempo  si  trovò  che  ad  eaaa  noo  cedaoo  aeH'afiBlta  9  aaai 
souo  plb  vive  ael  torà  scoppio  ;  ne  vangaM  aieao  qmm/P  aa* 
che  ai  bagnaaaero  prinM  di  meilarle  aol  lamiaelio*  la  aipiHa 
coir  esaersi  dato  al  rame  aa  capello  piti  di  doppieaa ,  ad  ai 
fi»ndo  una  curvità  alqaaaio  maggiore)  e  col  dividerà  laateUaìa 
quattro  anaichè  la  sei  raggi ,  si  è  otteaata  rintealo  d'aaa  beila 
fabbrlcaaone  ,  d'  aa  fiicile  iaoesoamento ,  e  éf  aaa  fiwillà  a  ta- 
gliere la  capsala  dopo  il  colpo  ;  oltracciò  la  alalie  aotlo  la 
sparo  8*118000  maggiore  teoaciiky  e  meglio  sì  otlieoa  le  acUpa 
di  evitare  le  schegge.  Dopo  lo  scoppio  accideotalmaaiB  ateaiBr 
to  il  di  18  Luglio  deir  anno  18$5,  che  fu  cagioaa  di  aMiliidaa^ 
Di  9  l' officina  della  costrusione  delle  capsula  raaaa  eoa  saggia 
preeaqsiooa  trsmatata  nella  Fortezsa  di  Capua  ed  aggregala  al- 
l' Opificio  PirotecniQO  ,  facendo  parte  dalla  T.a  Diceiioaa  di  Ar- 

tigliecia* 

In  naesao  del  maro  di  questa  roanifattara  Reale  nella  piana 
del  Gaatello  »  e  propriamente  fra  le  stanze  alte  degli  oad  a  le 
sottoposte  officine ,  vedeai  una  fontana  il9^^  degli  SpécdU  per* 
che  fatu  a  scaglioni,  ed  è  ora  la  sola  fontana  sqii^  sponde  de'bs- 
si ,  qaandochè  tutti  gli  antorì  s' accordano  in  dire  di  b>?^^  '^ 
di  adornate  tre  fontane  bellissime  ,  ed  in  quella  dì  mezso  f^^' 
servi  una  pregiata  Venere  del  nostro  Girolamo  Siinlaeroce^  cqii 
fa  poscia  sostituita  una  pessima  copia  ,  poiché  V  originale  veq* 
ne  trasportato  fuori  d'italta  dal  Viceré  Pietro  di  Aragona  :  sdpr^ 
la  quale  fontana  v^devansi  scolpite  le  arnie  déti'tmpcralor  Car- 
lo V ,  e  vi  si  leggevano  queste  pafole: 

A  .  GOMCrifg  •  TAirrAGGIO 

S  •  DELIA  •  PATaiA  •  A  •  DBCOftO 

6U  •  ILBTTl  •  FBCBRO 

Nfe  di  altre  stòriche  vicende  possiam  fare  pih  lungo  discoi  so, 
))er  non  riuscire  indiscretamente  soverchi. 
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CavaIII  ItaiMl 

-  Il  nostro  aalore ,  iraeiNioci  faori  daltn  nartena  per  la  raitipA 
eoai  detta  del  Gìgaote,  dopo  aver  parlato  de'MonasCeri  della  Tri- 
tiità,  de'Fra  ti 'della  Riforma  di  S.  Praocesco  e  delle  Suore  delU 
Croce,  ebe  oggfdl  non  esitono,  ci  poru  per  Santa  Lucia  al  Ca- 
atello  dell' Ovo  ,  laseiando  la  Reggia,  ebe  al  riserba  descrivere 
m  ultiaio  della  presente  giornata.  A  noi  seaibra  ebe,  seoxa  moi  • 
io  allontanarci  dal  tortuoso  ed  incomodo  giro  ebe  egli  fueaia 
volta  ci  obbliga  a  fare,  sia  più  convenevole  continuar  quello  che 
dalla  fontana  degli  Specchi  ci  porta  per  la  strada   di  S.  Carlo 
alla  gran  piana  della  Reggia,  e  quindi  raggiungere  le  orme  di 
lai  alla  fontana  del  Sebeto.  l4ionde,  cammin  facendo  dal  Corpo 
Reale  d' Artiglieria  e  dalla  Manifattura   di  Armi   Militari   verso 
il  Teatro  di  S.  Carlo,  del  quale  or  ora  diremo,  incontrasi  a  ai- 
nistra  il  Reale  Giardino  munito  d' inferriata,  in  meiso  alla  qua- 
le ,  ad  adornarne  V  ingresso  ,  sono  1  due  cavalli  di  bronso  che 
Miccolò  I  imperatore  ed  Autocrata  di  tutte  le  Russie  nel  1846  , 
osando  in  dono  a  Re  Ferdinando  li.  Questo  giardino,  per  quanto 
circoscritto  in  brave  apatio  ^  altrettanto  ben  disposto  all'uso  ta- 
glese  ,  che  verdeggia  e  fiorisce  a  modo  di  svariata  prateria ,  e 
che  le  industriose  ricerche  della  trivella  artesiami  hanno  abbellito 
di  un  fonte ,  è  posto  tra  il  nostro  Teatro  massimo  e  la  strada 
di  S.  Carlo.  Questo  lato  chiamasi  viHgArmente  (Ulta  Poreellama^ 
per  antica  fabbrica  di  stovaglie  di  tali  specie,  istituita  da  Cerio  Ili 
Borbone  nella  mela,  dello  scorso  secolo  nel  bosco.di  Capodlmeote, 
ove  stette  alcun  tempo,  e  poscia  tramutata  in  questo  lato  della 
Reggia.  La  quale  essendo  fondata  non  ad  oggetto  di  guadagnot 
ina  di  Reale  magniftceoia^spendevansi  io  essa  circa  annuali  ducati 
trentamila,  ed  i  suoi  lavori,  di  cui  nella  Reggia  sen  conservano 
^lcuni,eran  donati  da'oostri  Re  a  Principi  stranieri,  ed  eran  mi* 
rabili  in  un  tempo  che  le  porcellane  francesi  non  avevano  an* 
cera  rinomanza.  Questa  fabbrica  andò  poi  perduta  neiranno  iS07. 
Ora  a'  lati ,  come  dicevamo  ,  dell*  ingresso  al  giardino  sorgono 
due  magnifici  marmorei  piedistalli,  su'quali  son  situati  i  due  ca- 
valli di  bronco  di  colossali  proporzioni ,  tenuti  a  freno  da  uo- 
mini ignudi  ;  mirabile  lavoro  di  artefice  di  Pietroburgo  ,  e  pa« 
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gno  di  eoslante  e  perpelaa  amieisie  di  cui  qoel  gran  MoiMVca 
ed  Òspite  Eccelso ,  volle  far  lieto  il  nostro  eugosto  Sigfnore. 

A  destra  del  rigoardanle,  toUa  feccia  del  piedrttettO)  a  dora* 
te  lettere  si  legge  : 

NICOLAO  •  I  .  RUSSORCU  .  AUCTOGRATORI 

QUOD  .  H1KC  .  IN  .  PATR1AM  .  REDUX 

AEPTBA  .  OARG 

■IRA  •  PRTROPOtlTAHI  .  ARTinCTS  .  OPERA 

AÙ  •  HSTAir  •  AMHRM  .  POftlTA 

FIDIMIMAE  .  PRRPITrABQUK  •  AMICITIAB  •  PlftltUS 

JDOJiO  •  8IBI..  MISBRIT 

FERSINANBUa  •  li  •  UTRIUSQUB^.  SIGltlAB  •  EgX 

MAGNO  •  IMPERATORI  .  OEQCB  •  ARTIBDS  .  BÌNBMERBNTI8SIMO 

HONG  .  LAPIDBM  •  GRATI  •  ANIMI  •  TESTBM 
AUSPIGATIQUB  .  EIUS  •  IN  •  BORBONIAM  •  REGIAM  .  ADYENTU8 
AETERNUM  .  POSTERIS  .  MONCMENTCM     . 
ANNO  .  MDGCGXXXXri 

A  sinistra 

FERBINANBCS  •  II 
REGNI  •  UTRICSQUE  •  8ICIUAB  •  REX  •  P.  B.  A. 

QUO  .  MNEMOSYNON 
NICOLAI  •  I  •  RCSSORCM  ,  ACGTOCRATORIS 
8IBI • A  .  PBTROPOLl  .  ABVEGTCM 
n  ORNAMBNTO  •  NBA  POLI  .  POR  ET 

^  UBI  •  ILLB  .  PBIHUM 
MOX  .  ALBXANDRA  •  FOBDBftOWNA  .  AUGUSTA  •  UXOfR 

MYERSATI  .  ipCDNDISSIMB  •  FOBRANT 

HOSGE  •  QUANTIVIS  •  PRETII  •  EQU08  •  STAtUASQBB 

A  •  TAM  .  EXCELSO  •  HOSPITB  •  BONO  •  AGCBPTAS 

HAG  •  IN  •  AREA  .  COLLOCA  RI  .  lUSSlT 

ANNO  •  MBGfiffiXXXXVI 


%•  1 


Re»l  Tentro  «I  n%  Cmwim 

Parlammo  dell'  antieo  Teatro  naptflitMo ,  dove  oggi  è  le  vie 
deir  AnticagUi  i  >«  dlcoi  vediamo  qua  e  Ik  i  ruderi.  Sappiamo 
che  sotto  gli  Aragonesi  i  Teatri  furono  temporanei  :  il  primo 
dov'  è  S.  Giorgio  de'  Genovesi ,  il  secondo  nel  vico  delta  Lava  ; 
poscia  a  regie  spese  ne  fu  eretto  uno  nella  via  di  S«  fiarU/lom- 
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meo,  che  ebbe  fama  pe* drammi  di  Hetastasio  poeti  in  musica 
da*  celebri  Porpora  e  ée  Leo.  Ssppìanpure  ,  ed  ellroTO  lo  ab- 
biamo acceonalo,  cbe  Filippo  II  ordinò  ehé  il  prorento  foaae  devo- 
lato all'Ospedale  degli  Incurabili.  Distrutto  anche  questo,  volle 
Carlo  in  Borbone  che  si  costruisse  un  Teatro,  avendone  allora 
la  Città  preciso  bisogno  ;  a  per  Aggiungere  alia  magnificensa  la 
meraviglia,  comandò  che  fosse  il  più  ampio  Teatro  d'Europa  e 
fabbricato  nel  minor  tempo  possibile  air  arte*  E  questo ,  che 
meritamente  prese  il  nome  del  ano  Augusto  fondatore,  può  ben 
dirsi  r  opera  plh  etufienda  che  nella  Città  di  Napoli  ricordi  il 
nome  di  tanto  Re;  viemaggiormente  se  si  consideri,  che  quando 
sorse  questo  edifitio  dalle  fondamenta  nessuno  ancora  degli  odier- 
ni teatri  adornava  le  aUre  Città  d*  Italia. 

Nel  quarto  anno  del  suo  regno  commise  dunque  il  Re  a  ffio- 
vonni  ife(/rano,  Brigadiere  de  Reali  Esercìii,  T  incarico  di  formar- 
ne il  disegno,  e  T  esecuzione  venne  affidala   ad  Angelo  Cara- 
sale  ,  nato  di  plebe,  ma  ,  aliato  in  faina  per  ingegno  dì  archi- 
tettura e  per  opere  ardite  ed  ammirale.  Egli  scelse  il  luogo  pres- 
so alla  Reggia;  abbattè  molle  case,  aggiunse  vasto  spianato,  ac- 
ciò aperto  il  palco  scenico  ,  si  vedessero  in  distanza  le  maravi- 
gliose  rappresentazioni  di  battaglie ,  coccjii  e  cavalli,  Cooiinciò 
r  opera  nel  Marzo,  finì  nell'  Ottobre  del  1737,  cioè  in  270  gior- 
ni,  celebrandosene  la  solcfune  apertura  laae^n  ^el  giorno  onomJ» 
stico  del  Re  :  rara  presteiea ,  essendo  &kiti  fin  dal  principio  le 
acale,  i  vestìboli,  i  corridoi  costr;,in  di  solida  pietra;  Il  Marche* 
ae  Tanucci  vi  appose  un'  e-^^grafe  che  fu  distrutta  neir  incendio 
del  Teatro  avvenutq  ^  j^ome  si  dirà  ,  nel  1816  ma  che  non  è  su- 
perfluo  riport;;,^^. 

CAB0LU9  •  OTRItreora  .  SHatlAB  .  RBX 
PCLSIS  .  HOSTIBUS  .  CONSTITUTIS  •  LEGIBUS  .  MA6ISTRATIBU9 
OBNATIS  •  UTBBIS  .  ARtlBUS  .  BXCITATIS  .  ORBE  .  PAGATO 
THBATBUM  .  QUO  •  SE  •  P0PULU8  •  OBLBCTAEBT 

AOmiBOll  •  QBlfBtlT 
ANNO  •  BEGIVI  •  IV  .  G«  •  A  .  aiUGGXXXVII. 

L'interno  del  Teatro  era  coperto  di  cristalli  a  sjpeccbio»  e  gli 
infiniti  lumi  ripercossi  rendevano  tanta  luce ,  quanta  la  favola 
ne  finge  deH*  Olimpo.  Un  palco  vasto  ed  ocoalUi^ifflO  era  per  la 
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Casa  Reale  ;  entrando  il  Re  nella  Sala  ,  maravigliando  V  opera 
grande  e  bellissima,  battè  le  mani  all^architetto,  mentre  plaosl 
del  popolo  onoravano  il  Re,  cagione  prima  di  quella  magnificen- 
za. In  mezEO  ali*  universale  allegrezza  Carlo  fece  chiamar»  il  Ca^ 
rasale  ,  e  pubblicamente  lodandolo  dell^  opera  ,  gli  appoggiò  la 
mano  sulla  spalla  come  segno  di  benevolenza  e  di  protezione; 
quegli  non  per  natura  modesto,  ma  riverente,  con  gli  atti  e  con 
le  parole  rendeva  grazie  alle  gra/ie  del  Re.  Dopo  le  quali  cose 
il  Monarca  disse  the  le  mura  dei  Teatro  toccando  quelle  delia 
Reggia,  sarebbe  stato  maggior  comodo  della  Real  famiglia  pas*- 
sere  dairuno  all'altro  edifizio  per  interno  cammino.  L'Archi- 
tetto  abbassò  gli  occhi,  e  Carlo  soggiungendo:  r»  pens^remOf  lo 
accomiatò.  Finita  la  rappresentazione,  il  Re  suir  uscire  dal  pai' 
co,  trovò  il  Carasale  che  lo  pregava  di  rendersi  alla  Reggia  per 
lo  interno  passaggio  da  lui  bramato.  In  tre  ore  abbattendo  ma* 
ra  grossissime;  formando  ponti  e  scale  di  travi  e  legni,  copren- 
do di  tappeti  ed  arazzi  la  ruvidezza  del  lavoro  ,  con  panneggi , 
cristalli  e  lumi,  rArchitetto  fece  bello  e  scenico  quel  cammino, 
spettacolo  quasi  pib  del  primo  lieto  e  magico  pel  Re.  11  Tea- 
tro, il  passaggio  Interiore,  il  merito  e  la  fortuna  del  Carasale  fu- 
ron  sabbietto  per  molti  giorni  ai  racconti  della  Reggia  e  della 
Città. 

Dopo  quarant'anni  rArchitetto  Ferdinando  Fuga,  chiamato  a 
rinnovarne  V  interno,  lo  fece  con  puco  gusto,  o  per  dir  meglio 
col  gusto  delfetà  sua.  Basterà  notare  (oltre  alle  pareti  tutte  mes- 
se a  specchi)  che  di  $opra  all'  ultima  fila  de*  palchi  sporgeva  un 
cornicione  di  sette  palmi,  e  sovra  questo  stavano  dipinti  due 
ordini  di  colonne  fra  le  quali  una  folla  di  genii  ed  altre  figure 
allegoriche.  Cosi  rimase  rinleroo  del  Teatro  in  fino  a  tanto  che  il 
Cav.  Antonio  Nicolini^  toscano,  non  venne  destinato  a  riformarlo, 
ed  aggiungervi  un  atrio  ed  un  frontispizio  ai  di  fuori/in  quella 
forma  che  oggi  ancora  si  vede.  Un  portico  di  cinque  archi,  dei 
quali  i  due  estremi  ed  il  medio  rispondono  alle  magnifiche  scale 
che  menano  al  teatro,  e  gli  altri  a  due  nicchie  destinale  a  con- 
tenere le  statue  di  Apollo  e  Minerva,  forma  il  prospetto  dell'edi- 
ficio ;  ed  è  fatto'  a  bugne  che  piìi  rozie  al  basso  dei  pitoni  di- 
vengono a  mano  a  mano  più  leggiere  e  levigate  nell'alto.  Vie- 
Celano  —  Voi.  IV.  62 
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ne  interrotto  il  bugnato  al  di  sopra  di  cia$cuD  arco  da  cinque 
basiorilJeviy  nei  quali  sono  figurati  i  prodigi  delle  lire  di  Anfio- 
ne  ed  Orfeo  ,  in  quello  di  mezzo  Apollo  e  le  Muse,  e  negli  al- 
tri le  apoteosi  di  Sofocle  ed  Euripide.  Una  balaustrata  di  traver- 
tino poggia  sul  portico  ,  e  nel  mezzo  del  prospetto  quattordici 
colonne  ioniche  di  marmo  bianco  sostengono  il  cornicione  al 
quale  sovrasta  un  frontone  triangolare  che  sulFacroterio  di  mez- 
zo sostiene  una  Partenope  levata  in  piedi ,  la  quale  corona  i 
genii  della  tiagedia  e  della  comedia  ,  come  sugli  acroterii  late- 
rali sostiene  due  tripodi.  A  questo  frontone  corrispondono  indie- 
tro le  officine  degli  scenografi. 

11  muro  del  frontispizio,  allato  delle  colonne  che  sorreggono  il 
frontone  ,  presenta  incisi  in  grandi  lettere  due  supremi  trium- 
virati della  scena  ,  da  una  parte  Alfieri  ^  Melaslasio ,  Goldoni, 
dall'altra  Jonimelli^  Pergolesi  e  Pèceinni.  Le  sale  che  adornano 
questo  piano  ,  destinato  un  tempo  a  pubblica  bisca  ,  ora  mes« 
se  leggiadramente  ad  uso  di  ballo,  raccolgoni>  nelle  sere  di  ver- 
no i  Principi  della  Reale  famiglia  ,  i  patrizi  Napolitani ,  i  rap- 
presentanti delle  Corti  straniere  ed  i  forestieri  più  riguardevoli: 
adunanza  che  riceve  il  nome  di  Accademia  Reale.  Tutto  questo 
prospetto  ,  non  meno  nella  forma  generale,  che  nelle  sue  par- 
ti,  nei  bassirilievi  ,  nei  fregi,  dimostra  Fuso  al  quale  è  desti- 
nato r  edificio  ;  ed  a  tale  ufiìzio  rispondono  del  pari  gì"  in- 
terni ornamenti  di  questo  tenifiio  deirarmonia.  Ha  V  opera  an- 
cora recente  del  Nicolini  era  serbala  a  divenir  preda  delle  fiam- 
me.' Nel  1816  una  lucerna  non  bene  estmta  ,  avendo  lanciato 
alcune  scintille  negli  apparecchi  e  nelle  «lacchine  del  teatro , 
suscitò  tale  un  incendio  che  in  breve  ridusse  tutto  Tinterno  un 
cumolo  di  ceneri  e  di  rovine. 

11  Re  Ferdinando  I.  comandò  senza  indugio  che  risorgesse 
pili  splendido  e  maestoso  il  teatro  ;  ne  affidò  le  care  a  quattro 
illustri  Napotitani,  che  furono  il  Principe  d'Ottajano,  i  Duchi 
di  Noia  e  di  Gallo  ed  il  Marchese  Berio  ,  i  quali,  preseduti  dal 
Duca  d*  Ascoli  ,  curarono  1'  esecuzione  del  lavoro  commesso. al 
N  colini,  siccome  avvolte  la  seguente  iscrizione  posta  sul Pentra- 
ta  di  m(Z£0  : 
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THEATRCH  :  À  .  RBOB  .  CAROLO  .  BORBONIO  .    AN  .  MDGCXXXYII 
NOYBM  .  MBNSlUli  •  SPATIO  .  BXTRUCTDH 
IBIB  •  FBBR  .  AN  •  MDGCCXVI. 
INGBNBIO  •  ABSUMPTUM 
FJBRDINANDUS  .  I  •  RBGNI  •  CTRICSQ  .  SIGILIAB  .  RBX  .  P  .  F  •  A 
COafUODIUS  .  AB  •  OUNI  .  PARTB  •  BLEGANTlOSQUEj 
NEC  •  Mlf^ORE  •  CELEBRITATB  •  RESTITUII: 
PRID  •  ID  .  lANDAR  •  AN  .  HDGGGXVII  • 
MARGHIONE  •  DONATO  .  T0MII4SI 
AB  .  INTERIOR  •  REGNI  •  NE60T  .  MINISTRO. 


VI.VIRI.FAGIUNDI— TROIANOS.HARULLI.DtJX.ASGOU.PRABaBS^ 
BIARTIUS  .  MASTRILU  •  DUX  .  GALLI— MIGBAEL  .  DE  .  HBDIGI 
PAINGEPS  .  OGTAVIANl-IOANNES  .  CARAFA  ,  DUX  .  NOIAE 
FRANGISGUS  .  BERIO  .  MARGHIO  •  SALSAE^-IANDARIUS  •  NEGRI 
MAGISTER  •  RATIONDM->  FRANGISGUS  •  OLAI  .  A  .  SBGRETIS 
ANTONIUS  •  DE  •  SIHONB  •  ARGHITBGTUS  •  DOMUS  .  AUG  . 
ANTONIUS  .  NICOLINI  •  ARGHITBGTUS  .  THEATRI  .  RBFIGIUNDI  . 

Al  Nìcolini  venne  imposto  di  non  perdonare  né  a  fatica  né  a 
spesa  perché  questo  recinto  superasse  ogni  desiderio  non  meno 
per  bene  ordinala  disposizione  nelle  parti ,  che  per    regia  ma- 
gnificenza negli  ornamenti,  e  furono  spesi  a  quelToperadugen- 
tolrentamila    ducati.  Provveduto  che  ebbe  alla  prima    parte    il 
Nicolioi,  ampliando  il  palco  scenico,  e  fabbricando  in  cima  del- 
l'edificio le  capaci  sale  per  gli  artefici,  fu  certo  per  Tallra  par- 
te  meno  che  avaro  di  ornamenti.  Serbò   V  antica  figura  interna 
di  un  semicerchio  prolungato  ne'due  estremi  in  due  linee  con* 
vergenti  verso  la  scena ,  racchiudendosi  in  esso  una  platea  lunga 
oltre  a  novaotaquallro  palmi,  larga  meglio  che  novantasei.  I  sei 
ordini»  di  ben  Irentadue  palchi  ciascuno,  sono  lavorati  nel  pa- 
rapetto a  ricche  dorature,  e  ciascuno  ha  un  suo  fregio  di  par* 
ticolare  disegno.  Anzi  per  far  maggiore  varietà  ,    in  ciascun  or- 
dine ,  meno  nel  primo  e  neli'  ultimo  ,  dopo  ogni  terzo  palco  , 
il  quarto  é  sempre  ornato  di  un  bassorilievo  dorato  con  genii 
in  esso  figurati,  e  con  insegne  riguardanti  la  tragedia,  la  come- 
dia,  la  musica,  la  danza. 

Sorge  splendidissimo  sulla  porta  d'entrata  il  palco  Reale,  oc- 
cupando lo  spazio  dì  due  palchi,  nel  centro  del  secondo  ordi« 
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ne  :  posa  sopra  dae  grandi  palme   dorate   che  adornano  i  lati 
del  maggiore  ingresso  ,   ed  è  ricoperto  da  un  ricco  panneggia- 
mento  purpureo  tutto  sparso  a  gigli  di  oro ,  il  quale  cndeodo 
da  una  corona  dorata,  viene  raccolto  e  sostenuto  a' due  lati  da 
due  Vittorie.  Con  non  minore  splenditezza  fu  ordinato  Parco  del 
proscenio,  largo  oltre  68  palmi.  Anche  eflSgiate  in  bassorilievo, 
le  arti  della  scena  stanno  dappresso  al  Tempo  che,  col  dito  le- 
vato in  alto,  segna  le  ore  incise  su  di  una  zoaa  che  gli  gira  sul 
capo;  mentre  una  Sirena  tenta  allettandolo,  di  trattenerlo,  qua- 
8i  perchè  a  coloro  che  vengono  a  godere  i  diietti  della  scena 
non  •  passassero  cosi  veloci  le  ore.  Degno  di  tutte  le  ricchezze 
del  teatro  si  è  T ornamento  della  soflStta.  Volle  l'ingegnoso  ar- 
chitetto dare  ad  essa  la  forma  d'un  velario,  e  quindi  in  ciascu- 
na divisione  de'palchelti  dell'ultimo  ordine  figurò  un'asta  dora- 
ta come  a  servire  di  sostegno  all'  immensa  tela  ,  la  quale  fre- 
giata nel  mezzo  di  vivaci  figure,  mostra  air  intorno  un  campo 
giallo  ornato  di  gigli ,  terminando  ai  lembo  con  ricche  frange 
d'oro   che   vengono    come   dall'  esterno  del  velario,  a  cadere 
intorno  su' palchi.  Nel  mezzo  della  gran  tela  ò  rappresentato 
Apollo  11  quale  concede  a  Minerva  i  principali  poeti  del  mondo 
da  Omero  ad  Alfieri.  Non  meno  ammirevole  fu  la  sollecitudine 
delNiccolini  che  quella  del  Carasale,  perocché  egli  ricostruì  S. 
Carlo  in  soli  aette  mesi,  de'quali  più  di  quaranta  giorni  andaro- 
no  perduti  nello  sgomberare  il  terreno  da*  miseri  avanzi  della 
passata  rovina. 

Pochi  anni  dietro ,  avendo  per  lungo  uso  il  teatro  perduto 
moltissimo  in  quanto  alla  vaghezza  degli  ornamenti  e  delle  de- 
corazioni ,  fa  rinnovato  o  ravvivato  mercè  le  cure  di  Re  Ferdi- 
nando Il ,  di  sempre  cara  memoria ,  tanto  nella  interna  sala , 
quanto  ne' vestiboli  e  nelle  scale,  tutti  arricchiti  di  leggiadria- 
almi  fregi  ;  e  dalla  parte  della  piazza  S.  Ferdinando  ha  potuto 
guadagnare  coi  nuovi  lavori  una  novella  entrata.  Esso  venne  ri- 
dotto alla  forma  presente  nel  breve  spazio  di  tre  mesi  e  sei  gior- 
ni ,  cioè  del  28  giugno  al  3  ottobre  del  1854.  In  cosi  poco  tempo 
fu  la  platea  tutta  rifatta  e  provveduta  di  sedie  in  ferro  fuso,  rin- 
novate vennero  la  pittura  della  sotfilla  e  le  dorature  dì  tutti  i 
palchi}  e  coperte  le  mura  interne  di  essi;  fu  di|)in(a  la  gran  tela 
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del  s^parloi  larga  66  palmi,  alta  72,  istoriandola  con  circa  SOii^ure 
e  rappresentante  il  Parnaso,  opera  che  per  sublimità  dei  cioncel- 
lo ,  per  bontà  di  disegno,  per  giusta  situazione  de'  gruppi  e  per 
vivacità  e  morbidezza  di  colorito  procurò  molta  lode  al  profes- 
sore Cav.  J/anctnel/t.  Senza  contare  i  miglioraaienii  apportali  al 
vestibolo  e  alla  scala,  tutti  quei  lavori  hanno  non  solo  lesiitoita^ 
ma  raddoppiata  V  antica  leggiadria  onde  andava  celebralo  que- 
slo  tempio  dell'  arie  musicale.  Il  teatro  di  S.  Carlo  b«  meriisto 
mai  sempre  T  attenzione  degli  stranieri  non  pbr  per  la  sua  am- 
piezza esterna  e  materiale  bellezza,  la  quale  giunge  ad  ao  punto 
incantevole  nelle  solennità  della  Corte  e  nelle  feste  da  ballo  dei 
Carnevale,  quando  innanzi  a  ciascun  palco  veggonai  accesi  cinque 
lumi  a  cera,  che  in  tutto  il  recinto  oltrepassano  il  numero  di  mil* 
le,  ma  gode  eziandio  di  una  rinomanza  maggiore  come  tempio 
deirarmonia  e  sperimento  dei  maestri  e  degli  arlisli  più  celebra- 
li. Per  questo  teatro  scrissero  gli  AnfoS8Ì,\  Guglielmi^  \  CimarostB^ 
Paesielto  ;  per  questo  furooo  dal  chiarissimo  Rossini  armoiiii« 
zati  i  concenti  della  Danna  del  Lago,  del  Mosé^  dell*  BUsabetia^ 
della  Mtiea  ;  e  se  qualche  novello  leatro  posto  in  Italia  ,  dopo 
S.  Carlo ,  è  giunto  presso  che  a  emularJo  ,  non  è  cosi  la  opi- 
nione acquistatagli  da  un*  orchestra  ricca  e  numerosa,  e  da  un 
pubblico  nato  a  sentire  altamente  ed  a  giudicare  Qon  $ensQ  squi- 
sito il  bello  musicale. 

Chlea*  di  S.  Ferdlnaiido 

A  capo  della  strada  di  S.  Carlo  ed  ali*  ingresso  di  quella  di 
Toledo  a  man  dritta,  dì  rinconiro  alla  Reggia,  presentasi  la  chie- 
sa di  S.  Ferdinando»  la  quale  dà  nome  al  quartiere.  Neil*  anno 
1622  essa  sorgeva  di  piccola  mole  ,  e  s' infitulava  a  S.  France- 
sco Saverio  dei  Padri  del|fi  Compagnia  di  Gesh  che,  comperata 
accosto  ad  essa  una  piccola  casa,  vi  raccoglievano  ed  istruivano 
i  giovanetti  nei  primi  studii.  Ma  nel  1628  Caterina  Zunica,  mo- 
glie del  Viceré  Conte  di  Lemos,  fece  ampliare  mercè  le  sue  lar- 
gizioni, con  disegno  dell*  architetto  Cosimo  Fansaga,  il  lempiei- 
to,  e  cosi  la  chiesa  divenne  nelle  sue  proporzioni  quella  che  pre- 
sentemente veggiamo.  Narra  il  nostro  autore,  che  eravi  a  quei 
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tempi  una  tela  di  Salvator  Rosa  rappresenlanle  la  gloria  di  S. 
Francesco  Saverio,  il  quale  dipinto  non  essendo  piaciuto»  fu  sup- 
plito da  un  altro  del  Pragintano  ,  ove  era  lo  slesso  Apostolo 
delle  Indie  io  atto  di  battezzare.  Il  secondo  quadro  incontrò  la 
sorte  del  primo  ;  ed  ecco  il  Giordano  a  farne  un  terzo ,  dipinto 
Del  corso  di  sole  quaranta  ore  ,  o  presso  a  poco  ,  dupo  essere 
stato  quel  pittore  minacciato  di  arresto  dal  Viceré  per  averoo 
trascuraU  la  esecuzione  sino  air  antivigilia  della  solennità  che 
nel  tempio  dovea  dbmpiersi,  quadro  che  non  fu  poi  tolto'  perchè 
difettoso  è  imperfettamente  ccmpiuto,  ma,  per  essere  conservato 
nel  Museo  Reale  come  una  pruova  dall'ingegno  portentoso  e  delia 
rapidità  del  pennello  di  Giordano,  dovette  essere  surrogato  da  uà 
quarto. 

Nel  1768,  soppressa  la  Compagnia,  il  tempio  passò  ai  Cava- 
lieri Costantiniani  di  S.  Giorgio  ,  e  fu  intitolato  a  S.  Ferdinan  • 
do  Re  di  Castiglia  ^  ed  assunto  a  chiesa  parrocchiale  :  indi  fu 
dato  alla  nobile  Arciconfraterniia  di  S.  Luigi  di  Palazzo ,  oggi 
dell'Addolorata.  La  chiesa  è  ad  una  sola  nave.  Sopra  la  porta 
principale  dalla  parte  esteriore  è  una  lastra  dì  marmo  con  que* 
sta  iscrizione  che  ne  contesta  la  nobiltà  : 


EEG1UM  .  HOC  .  TEMPLUM  •  DIFO  .  FERDINANDO  .  SACRUH 

QUOD  .  A  •  FERDINANDO  .  I  •  REGB  •  SBMPER  .  AUGUSTO 

CONGREGANDIS  .  SODALIDaS  .  ARGHICONFRATRIAB 

SEPTEM  •  ss.  VIRGINIS  •  DOLORUM  •  TITULO 

DEGORATAB  .  FUERAT  .  PERMISSUM 

FRANCISCCS  .  I  .  EIUS  .  FILIUS  •  P.  F.  A. 

QUI  •  BIDEH  .  SODALITIO  .  PRAEBSSE  •  PERPETUO  •  DIGNBTUa 

PLENO  .  IDRE  .  FRUENDOM  ,  DECRBVIT 

PR1DIE  .  NONAS  •  OCTOBRIS  .  HDGGGXXVII 

FBRB1NANDU8  .  II  .  AVITA  .  PIBTAJB  .  PRAEGLARISSIHUS'^ 
EAIIDBII  .  INSIGNEM  .  ARCHICONFRATRIAIT  .  REGENS  .  LABBNTE 
ANNO  .  UDCCCLIII  .  REGALI  .  MUNIFICENTI  A 
RESTAURANDUM  •  IMPERA VIT. 

Vi  sono  in  gran  parte  gli  antichi  dipinti  allogativi  dai  Gesui- 
ti, La  cupola  e  la  volta  sono  maestrevolmente  dipinte  a  fresco 
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da  Paolo  de  UuHeis.  Sotto  la  volta  egli  figurò  la  infedellà  e 
r  eresia  abbàttute  nel  nome  di  Cristo  dai  Santi  Ignazio  e  Fran- 
cesco Saverio  -,  i  quali  propugnatori  del  Vangelo  cbiannano  alla 
gloria  naolti  selvaggi  illuminati  dalla  Fede,  mentre  gV  infedeli^, 
tra' quali  Maometto  che  stringe  il  Corano,  si  vedono  precipitare 
tra  i  perduti.  Nei  muri  laterali  egli  rappresentò  due  fatti  di  S« 
Francesco  Borgia  :  la  conversione  di  quel  Santo  Re  nei  veder  le 
sembianze  della  defunta  Regina  Isabella,  e  la  operosa  carità  sua 
per  la  murazione  del  tempio.  Il  quadro  nella  grande  cappella  a 
sinistra,  rappresentante  la  Concezione,  è  del  Fraganzano;  quello 
del  cappellone  a  destra  che  figura  un'  apparizione  di  Cristo  a 
S«  Ignazio,  è  deìVAliobello  ;  gli  affreschi  sono  tutti  dei  de  Mat- 
ieis*  Nelle  cappelle  laterali  meritano  da  notarsi  un  S.  Antonio 
che  si  vuole  dello  SpagnoletiOf  una  Sacra  Famiglia  del  Rossi  e 
i  SS.  Luigi  e  Stanislao  dei  de  Malteis. 

In  fatto  di  moderna  scultura  vi  sono  due  sarcofaghi ,  quello 
cioè  del  Marchese  Arditi  nel  muro  laterale  a  destra  del  Cappel- 
lone deir Epistola,  e  T  altro  della  Duchessa  di  Floridia  nel  mu- 
ro laterale  a  sinistra  del  Cappellone  dalla  banda  del  Vangelo.  Di 
semplice  disegno  sono  entrambi,  lavorati  in  marmo  bianco  con 
molta  precisione* 

11  monumento  di  Arditi  ha  sulla  faccia  del  basamento  due 
belli  gruppi  di  mezzo  rilievo  ,  che  figurano  la  pia  opera  da  lui 
promossa,  cioè  dell'esequie  de' poveri,  e  del  soccorso  dato  alle 
orfane  donzelle  co'  maritaggi.  Sotto  del  primo  gruppo  è  scol- 
pita a  bossorilievo  una  lucerna  col  mollo  ^reo/ano,  sotto  delTal- 
tro  un  lagrimale  col  motto  Locri  .  che  accennano  èssere  egli 
stato  distintissimo  membro  della  Reale  Accademia  Ercolanese 
di  Archeologia. 

Sopra  il  basamento  è  una  specie  di  cassa  destinata  a  racco- 
gliere le  sue  ceneri,  cui  soprasta  un  piccolo  medaglione  inghir- 
landato portante  il  mezzo  busto  in  bassorilievo  di  esso  illustre 
defunto  in  divisa  dì  Cavaller  di  Malta  eh'  egli  soleva  indossare 
in  tutte  le  pubbliche  cerimonie,  e  con  molti  ordini  cavallereschi 
de' quali  era  decorato.  Sul  davanti  del  monumento  è  incisa  que- 
sta leggenda: 
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AD  .  OKOBC  .  I>Kr  .  CHIARISSIMO  .  SIGNOR  •  HICDfiLB  .    AKBlTf 
DFG1.I.  ANTICHI  .  BARQNI  •  DI  .  VAUNTIRO 
MARCUeSB  .  DI  •  CASTBtVBTERB 

comhbndatorb  •  dbl  .  bbal  .  ordinb  •  di  •  francesco  •  i 

e.d1.aitr1.d1st1nti.0rdinì.sì.nazi0nal1.chb.bstbri.1n81gn1to 

il,quai.b.non.contbnto.con.la.sta1lpa.di.lloltb.8bb.opbrb 

e  .  con  •  l'onorato  .  esercizio  .  di  •  più  .  cariche  .  letteraeib 

di.avbr.dato.un.saggio.non.dubbio.di.sua.erudizionb 

anche  .  quello  .  del  .suo  •  benefico  •  cuore 

aprendo.di.continuo.la.mano.in.soccorso.degl1.1nfel1ci 

in.ovbsta.realb.argiconfraternita.più.d' una. volta 

ora  .  nel  •  atee  .  egli  •  promossa  •  la  .  pia  •  opera 

dell*  esequie  •  de*  poveri 
ora ,neix'  aver.dato.soccorso. aixe.orpahb.donzellb 

colljk  •  istituzione  •  db*  maritaggi 

ora.nell'aver.contribuito.al.miglioramento.db'logali 

di  •  questa  •  confraternita  •  stessa 

ED  .  E  •  PERCIÒ  .  CHE  •  l'ECCBLLBNTISSIMO  •  GOVERNO 

per .  dargli  •  un  •  nuovo. triruto  •  di  •  grata .  riconoscienza 

ha  .  col  •  voto  .  generale  .  di  •  tutti  .  i  •  fratelli 

implorato.dall'augusto.sovrano.b.supbriorb.pbrpbtoo 

e  •  per  .  decretazione  •  de' xx  .  di .  ottobrb  •  vdcccxxxiv 

ha  •  ottenuto  .  di  .  ergersi  •  qui  •  un  •  mausoleo 

nel  .  cui  •  seno  .  si  .  r accogliessero  •  le  •  pib  •  ceneri 

del  •  suddetto  •  signor  .  marchese 

tanto.ha.voluto.il.governo.accrnnare.in.questa.lapidb 

onde  .  la  .  memoria  .  della  •  sua  •  gratitudine 

verso  .  questo  .  fratello  .  così  .  benemerito 

r.la.mehor.insieme.della.grazia.specialb.e.senza.bsbmpio 

oba  .  per  .  la  .  prima  •  volta  .  da  •  sua  •  maestà  .  conceduta 

GlimGESSERO.DI.PARI.PASSO.SlNO.ALLA.PlD.TARDA.POSTBRITÀ. 


11  sarcofago  di  Lucia  Milliaci  Principessa  di  Partanna,  Duches- 
sa di  Floiidia  ba  nel  basamento  scolpili  gli  slenami  della  Casa, 
con  alla  destra  del  riguardante  il  Grifone  alato  de'  Grifeo  ,  eU 
motto  Noli  me  tangere^  ed  a  manca  la  palma  della  Floridia,  ai 
quali  si  annoda  un  festone  di  corone  di  fiori  che  ciascuno  de'figli 
tributa  alla  memoria  della  loro  amata  genitrice.  É  fregiato  il  sar- 
cofago con  bassorilievo  ,  in  cui  il  s/gnor  Tito  Atigelini  ritrasse 
al  naturale   i  cinque  figliuoli  di  Lei ,  che  piangono  inconsola- 
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bili ,  cioè  Ytnceùzt) ,  Harianaà  che  siede  io  mestissimo  atteggia- 
mento accanto  al  letto  della  morta  Duchessa,  Loigi  che  bacia  la 
destra  alla  madre,  Leopoldo  e  Giuseppe  gementi  all'estremità  del 
quadro ,  sopra  de?  quale  si  legge  questa  iscrizione  : 

B. 0. H. 

mBQIJIETI  •  AG  •  MEMORIAB  .  nRPBTCAB 

LUaAIL.  MILUACIAB  .  FLOEIDIAB  •  1>VCM  •  DOMO  •  8TRAGUM8 

]fOIIIlCp.«BBBRI8QCB.PRABCLARlSSIlII.HABRBDlS.NOT189WAB 

QUAB.PR10RB.V)RO.BBNBDlGTO,6RIFABO.PARTANirAB.PUHG. 

PATRiaA  •  NOBIUTATB  •  MATURB  •  PRABRBPTO 

TOT.QUAB.]fATRONALBII.inGRITATBII.FOR]IAllQUB.H01IB8TARBKT 

ANIMI  .  YIRTUTBS  •  PRAB  •  8B  •  GBSSIT 

UT  •  FBRDIKANDU8  •  PRIHU8  •  UTRIUSQCE  .  8IG1LIAB  .  RBX 

BAM  •  THALAMO  •  AUG  .  BXCBPT  .  PBNITU8  •  USQUB  .  DILEXBRIT 

ILLA  •  VERO  •  8BMPBR  .  OPTUMA 
NUHQUAM.MBLIOR.QVAM.QUUM.TANTO.FASTlàlO.POTIRBTUR 

VIXIT  .  AN  •  LV  •  M  .  III  •  D  .  YIII 

DBCB8SIT  .  V  .  JKAL  •  MAIAS  •  MOGGGXXYI 

'  BXVTIAS  •  PARB1ITI8  •  DULGIS81MIMAB  .  FIUI  «  AMANTIS8IMI 

GOHBITOEIO  •  SmeCLAEI  •  MM  •  GOMPOSUBRUNT 

A  •  MDGCGXXXI 

PiasM  d^I  Beai  Palasse 
BaBlUea  41  S.  VraneeMa  di  Paala 

Uscendosi  dalla  Chiesa  di  S.  Ferdinando,  cammin  facendo  ver- 
so il  merìggio  dopo  Toledo  ,  s*  inccmtra  la  bella  piazza  della 
Reggia,  a'due  iati  delia  quale  mirasi  a  sinistra  del  riguardante 
il  palazzo  detto  della  Foresteria^  edificato,  sono  appena  otto  lu- 
stri, sul  vecchio  Convento  di  Santo  Spirito  con  disegno  e  cura 
dell'Architetto  Leopoldo  Laperuta;  ed  a  dritta  II  palazzo  del 
Principe  di  Salerno  ,  la  cui  magnifica  quadreria  cara  indicata 
quando  visiteremo  il  Real  Museo  Borbonico,  il  lato  di  fronte  di 
questa  piazza  ,  larga  670  palmi ,  è  formato  dal  peristilio  della 
Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola,  il  lato  di  rincontro  alla  stes» 
sa  è  tutto  occupato  dalla  Reggia,  della  quale  diremo  a  suo  luo- 
go, come  abbiamo  promesso,  per  non  allontanarci  dal  testo.  • 

Vicino  al  suolo  dove  ora  sorge  questa  Basilica  stava  nel  se* 
CetaM— Fot. /F.  63 
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colo  decimoterzo  una  cappella  de*  Re  AngioiDi  in  onore  di  S. 
Luigi  Re  di  Francia.  Due  secoli  dopo,  venuto  in  Napoli  il  Sanlo 
eremita  di  Paola,  ed  onorevolmente  accolto  da  Ferdinando  I  Ara- 
gonese,  ebbe  concessione  di  quella  chiesetta»  ed  in  breve  tem- 
po edificò  quivi  presso  un  Convento  pe'Frati  del  suo  Istituto. 
Non  aveva  ancora  quel  luogo  l'aspetto  di  magnificenza  e  di  ele- 
ganza ch'ebbe  di  poi,  e  deridendo  taluni  il  Santo  perchè  aves- 
se scelto  una  contrada  cosi  disagiata  a  quella  fondazione ,  dico- 
no aver  egli  lisposto  che  un  giorno  sarebbe  quel  luogo  divenuto 
il  più  cospicuo  della  Cittli»  Si  avverarono  le  profetiche  parole  del 
Santo,  e  la  jpìùizh  del  Real  palazzo,  oltre  all'essere  la  piii  bella 
di  Napoli,  può  dirsi  ancora  una  delle  prime  d'Italia,  tanto  per 
la  regolare  disposi/ione  degli  edifizi  che  la  circondano,  quanto 
per  la  sua  estensione,  non  essendo  il  suo  diametro  minore  di 
seicento  settanta  palmi,  mentre  il  maggiore  diametro  di  quella 
di  S.  Pietro  a  Roma  non  oltrepassa  I  settecentoeinquanta  (1). 

Un  voto  fatto  da  Re  Ferdinando  1  Borbone,  mentre  il  suo  re- 
gno di  qua  dal  Faro  era  occupato  dalle  armi  straniere,  fu  Vori^ 
gine  di  questa  chiesa.  Ed  effetto,  ricomposte  le  cose  d*  Europa  nel 
1815  e  ritornato  Ferdinando  a* suoi  antichi  domini,  commise  i 
disegni  del  nuovo  tempio,  ed  elesse  fra  molti  valorosi  concorrenti 
Pietro  Bianchi  di  Lugano.  Il  luogo  trascelto  fu  quello  deiranlico 
convento  di  S.  Francesco,  già  da  molti  anni  deserto  e  cadente ,  di- 
rimpetto alla  Reggia.  Fu  imposto  all'architetto  lo  spazio  racchiuso 
ti  a  i  due  palatzi  delia  Foresteria  e  del  Principe  di  Salerno  e  la  so- 
pì astante  collina  di  Pizzufalcone,  perchè  dovesse  contenere  finterò 
edifizio,  il  quale  è  sorto  in  quattordici  anni  magnifico  e  splendidis- 
simo; e  per  ampiezza,  per  marmi,  per  oggetti  di  «rti  belle  che 
raccoglie,  è  uno  de'piii  grandi  monumenti  sacri  che  abbia  veduto 
il  nostro  secolo. 

Innalzasi  nel  mezzo  appunto  e  di  rincontro  alla  maggiore  en- 
trata della  Reggia  un  ampio  pronao»  e  a' due  lati  si  distendono 
due  porticati,  i  quali  partendo  da  esso,  vanno  pressoché  a  rag- 


(1)  Vedi  per  la  fondazione  di  S.  Lugi  di  Pula-zo  Ces.  rf'fffi- 
gcn,  p.  549-  S gismondi  lom-  2.  pog,  S29  ec. 
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giungere  gli  angoli  de*d uè  palazzi  laterali,  e  servono  comeachin' 
dere  la  magnifica  piazza.  Questo  pronao,  a  cui  si  ascende  per  quin- 
dici scalini  di  marmo  bianco  di  Carrara,  é  formato  da  dieci  colon- 
ne .ioniche  dello  stesso  marmo  alte  48  palmi»  e  di  altrettanti  pila- 
stri che  sostengono  il  timpano»  il  quale  presenta  suir  acroterio 
di  mezzo  una  statua  colossale  della  Religione,  negli  estremi  piìi 
bassi  ,  S.  Francesco  di  Paola  e  S.  Ferdinando  di  Castiglia  ;  e 
neir  architrave  sottoposto  a  grandi  lettere  si  legge  : 

B.  O. U. 
D  •  FRANCISCO  •  DB  •  PAULA 
FEEDIITANDUS  .  I  .  BX  •  VOTO  HDCCCXT! 

Tutto  il  portico  6  sostenuto  da  quarantaquattro  colonne  dori- 
che, isolate  dalla  cava  basaltina  di  Pozzuoli;  descrive  un  egual 
quadrante  di  circolo  dair  una  parte  e  dall'  altra,  e  gira  per  ben 
ottocento  palmi  in  arco  di  una  semiellissi,  il  cui  asse  maggiore 
divide  la  piazza  correndo  dal  palazzo  della  Foresteria  a  quello 
dirimpetto.  Nei  due  fuochi  della  ellissi  sorgono  le  due  statue 
equestri  in  bronzo  di  Carlo  111  e  Ferdinando  1  Borboni.  La  pri- 
ma è  tutta  opera  del  Canova;  non  cosi  T altra  della  quale  non 
avendo  il  Canova  modellato  se  non  il  solo  cavallo ,  fu  il  cava- 
liere compiuto  dallo  scultore  Napoletano  Antonio  Cali.  Furono 
queste  due  statue  fuse  in  Napoli  dal  Righetti'^i  ottantamila  libbre 
pesa  ciascuna;  sono  alte  diciannove  palmi,  e  costarono  quattrocen* 
to  trentamila  ducati.  Tutto  il  portico  in  giro  poggia  sopra  dodici 
scalini  di  pietra  vesuviana ,  ed  in  cima  alle  due  fronti  che  Io 
compiono  sorgono  quattro  statue ,  in  quella  a  dritta  le  quattro 
virtl]  teologali,  in  quella  a  sinistra  le  cardinali. 

Dal  portico  si  entra  per  V  ingresso  maggiore  nel  tempio' ,  e 
per  due  altri  laterali  piìi  piccoli  a  due  Congregazioni ,  le  quali 
eongiungonsi  al  tempio  neir interno,  formando  coli' atrio  della 
Basilica  una  sola  linea  di  trecento  palmi.  Le  tre  porte  non  ao* 
no  ancora  fuse  in  bronzo*  Quella  di  mezzo  divisa  fai  sei  tcom- 
partimenti  presenterà  in  due  di  essi  lo  stemma  e  la  croce  del 
Santo,  in  due  altri  due  fatti  della  sua  vita,  e  né  due  rimanenti 
il  voto  fatto  da  Re  Ferdinando  I,  e  l' iqauguraaione  del  tempio 
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celebrata  dall'Augusto  suo  nipote  Ferdinando  H  di  grata  ricordan- 
za.^II  quale  volle  che  la  consacrazione  con  la  massima  aoleonità 
fosse  fatta  dal  Nunzio  Apostolico  Monsignor  Gabriele  de'  Cooli 
Ferretti^  come  Delegato  del  Cappellano  Maggiore  (l}.  E  la  pre- 
fata M.  S.  dopo  i  Brevi  air  uopo   richiesti   al  Sommo   Poatcfi- 
ce  Gregorio  XVI  (2)  ,  dichiarando  rimerò  edi&iìo  appsrteoeoie 
alla  Gasa  Reale,  e  dipendente  dairautoritk  della  stessa  {%),  volle 
che  il  sacro  Tempio  fosse  riconosciuto  come  facente  parte  della 
Raggia,  e  perciò  amministrato  dalla  Real  Cappella  Palatina.  Cosi 
oltre  i  Frati  che  vi  abitano ,  viene  eziandio  ufficialo  da'  Cappel- 
lani Palatini,  tanto  per  la  quotidiana  celebrazione  delle  Hesae, 
quanto  per  tutti  i  solenni  divini  uffizi,  uniformemente  a  ciò  die 
dal   Re   Roberto   fu   una  volta  ordinato  per  la  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Croce,  della  quale  più  oltre  parleremo  (4). 

La  forma  del  tempio  è  circolare  ;  di  dugento  palmi  l'altezza 
^alla  base  alla  sommità  della  cupola ,  e  di  centotrentasei  il  dia- 
metro del  pavimento ,  minore  per  soli  ventiquattro  palmi  di 
quello  del  Panteon  d' Agrippa,  ed  in  tutte  le  altre  dimensioni  ò 
il  maggior  tempio  di  quanti  ne  vanti  l'Europa  in  questa  for- 
ma. La  cupola  sovrappposla  è  pur  la  terza  fra  le  principali  d'Ea« 
ropa.per  ampiezza   ed   ardimento,  cedendo   solo   a  quelle   di 
S.  Pietro  e  S.  Maria  del  Fiore,  e  togliendo  il  posto  alla  cupola 
di  S.  Paolo  di  Londra  che  era  la  terza.  L' esterno  della  cupola 
maggiore  e  delle  altre  due  piccole  che  sovrastano  alle  due  Con- 
gregazioni è  tutto  rivestito  nella  parte  cilindrica  di  pietra  calca- 
rea a  massi,  del  monte  di  Gaeta,  della  quale  pietra  sono  pari- 
menti i  pilastri ,  gli  zoccoli ,  i  capitelli  e  le  cornici  corrispon- 
denti alle  colonne  di  tutto  il  portico.  La  cupola  è  sostenuta 
nell'interno  da  trentaquattro  colonne  alte  quarantacinque  palmi» 
e  da  altrettanti  pilastri  di  ordine  corintio  io  marmo  venato  di 


(1)  Vedi  Giom,  uffiz.  de' SO  dicembre  1886* 

(2)  BalL  Romani  PoniificisS  cuncHt  ubique  palei* 
(8)  jR.  Dispaccio  degli  8  dicembre  1886. 

(4)  Vedi  cenni  storici  sul  Clero  Palatino  del  Cavaliero  Nicola 
dapece- Galeota  pag..i2  e  80. 


lloodragone.  Nella  fascia  interna  del  muro  che  gira  attorno  alta 
cbiesa  sporgono  dae  capaci  cornicioni:  uno  sulle  colonne,  un  altro 
dove  termina  il  muro  della  cbiesa  ed  ineomincia  la  curvatura  della 
cupola.  Sono  difesi  da  ringhiere  di  ferro ,  e  furono  destinati  ad 
accogliere  gente  ragguardevole  nelle  solenni  cerimonie.  Tra  un 
cornicione  e  V  altro  si  aprono  sette  tribune  in  giro  ;  quel- 
la di  mezxo  ,  dirimpetto  all'  aitar  maggiore  ,  è  destinata  alla 
Famìglia  Reale,  le  altre  a*  diplomatici ,  all' orchestra ,  al  coro 
de'  monaci.  Ornano  i  muri  intermedi  a  queste  tribune  otto  bas- 
sirilievi,  non  ancora  compiuti  in  marmo ,  su  quali  si  vedranno 
effigiati  altrettanti  fatti  ed  avvenimenti  della  vita  dei  quattro 
Evangelisti  e  de*  quattro  principali  Dottori  che  adornano  Tinter- 
no  del  tempio,  siccome  diremo. 

Meritevole  di  tutta  V  attenzione  è  il  maggiore  altare,  posto  in 
modo  contrario  a  quelli  che  vediamo  nelle  chiese  moderne,  per 
concessione  speciale  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  il  quale 
volle  privilegiare  la  nuova  chiesa  a  somiglianza  delle  sette  Ba- 
siliche di  Roma ,  ove  i  ministri  del  Signore  compiono  le  Sacre 
Liturgie  con  la  faccia  rivolta  al  popolo.  Questo  altare  è  lungo 
palmi  trendadue  ;  posa  su  di  un  ampio  basamento  rettangola- 
re, cinto  da  larga  fascia  di  porfido,  ed  è  tutto  composto  di  pre- 
giate pietre  dure  e  lapislazzulì  che  ornavano  l'altare  della  cbie« 
aa  de'  SS.  Apostoli ,  e  con  gran  numero  di  bellissime  agate  e 
diaspri  di  Sicilia.  Conducono  ad  esso  due  brevi  scale  laterali  e 
stanno  a'suoi  estremi  due  rare  colonne  di  breccia  egiziana^  con- 
verse ad  uso  di  candelabri  :  ornavano  un  tempo  la  chiesa  di  S. 
Severino.  Non  son  desse  altro  che  una  naturale  concrezione  di 
pietre  le  più  preziose,  ed  a  notizia  universale  due  sole  altre 
nel  Museo  di  Parigi  se  ne  conservano. 

Il  tabernacolo  che  sovrasta  ali*  altare ,  opera  di  bellissimo  e 
ricco  lavoro  del  secolo  decimosesto ,  fu  tolto  dalla  mentovata 
chiesa  de*  SS.  Apostoli ,  e  conservato  nella  sua  intera  forma  : 
qoattro  cariatidi  colossali  dorate  sostengono  l'ampio  baldacchi- 
no che  Io  ricopre. 

Alle  spalle  del  massimo  altare  apresi  il  coro  lungo  cinquan« 
taquattro  palmi ,  e  largo  altrettanto ,  ed  in  fondo  ad  esso  è 
collocato  un  quadro  ad  olio  del  Camuceifii  in  cui  è  rappresen- 
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tato  il  SaiHo  di  Paola  che  ravviva  angiovioetto  estinto,  il  qua- 
le 81  solleva  dalla  bara  funebre  fra  lo  sbigottimento ,  la  tema 
e  la  meraviglia  de'suoi  familiari;  modesta  è  la  persona  del  San- 
to, e  pietosissime  son  quelle  del  redivivo  fanciullo  e  della  madre* 

Procedendo  oltre,  a*  due  Iati  dell'aitar  maggiore,  s' incontrano 
tre  cappelle  a  dritta  e  tre  a  sinistra,  e  fra  esse,  innanzi  a' pila* 
stri  che  le  dividono  sorgono  otto  statue  colossali  in  marmo  dt^i 
qaatlro  Evangelisti,  e  de'quattro  sommi  Dottori  della  Chiesa  Cri- 
stiana ,  due  greci  e  due  latini ,  opere  tutte  dei  principali  scul- 
tori viventi,  fra'  quali  cinque  napoletani. 

Incominciaudo  a  sinistra  di  chi  entra  nel  tempio,  il  primo  al- 
tare è  dedicato  a  S.  Giuseppe,  ed  il  quadro  rappresenta  la  mor- 
te di  quel  Patriarca,  dipinta  da  Camillo  Guerra  napoletano.  Il  se- 
guente ò  intitolato   alla  Concezione  di  Maria ,  figurata  allegori- 
camente, che  sostiene  un  fanciullo  il  quale  schiaccia  il  capo  al 
serpe,  dipinto  del  Cav.  Gaspare  Landi  romano,  certamente  mi- 
nore della  fama  e  del  nome  dell'autore,  e  poco  degno  della  maestà 
della  Madre  di  Dio.  Posteriormente  è  stato  questo  quadro  situato 
in  sacristta,  ed  invece  vi  è  stato  sostituito  un  altro  rappresentan- 
te anche  V  Immacolata,  opera  del  Cav.  Tommaso  de  Vivo  Al  terzo 
quadro  rappresenta  S.  Nicola  che  gli  antichi  pittori  Longobardi 
solevano  figurare  in  messo  ad  una  gloria  di  Angeli  con  disegno 
e  con   buona  composisione  del  Cav.  Natale  Carta  siciliano.  Fra 
questi  altari  sorgono  quattro  statue  in  marmo.    La  prima  dopo 
l'altir  maggiore  è  quella  di  S.  Gio.  l'Evangelista  ,  lavóro  del  Cav. 
Pietro  Tenerani  da  Carrara,  ai  quale  sembra  che  il  consentimento 
universale  conceda  lo  scettro  della  moderna  scoUura  italiana.  Se- 
gue il  S.Harco  del  Cav.Fa66nt  veneziano,  indi  un  S.  Agostino  di 
Tommaio  Amaud^  napolitano,  che  mirabilmente  effigiò  in  quella 
aembiania  V  indole   severa  ed  appassionata  del    Santo  Vescovo 
d' Ippooa.  Egli   stringe  col  destro  braccio  il  libro  della  Citta  di 
Dio.  Luitimo  da  questo  lato  è  il  S.  Attanasio,  che  con  una  mano 
levata  accenoa  T  unità  di  Dio,  e  con  V  altra  stringe  un   libro  in 
cui  leggesi  la  parola  Omousios,  quella  famosa  tessera  della  Fe- 
de Cattolica   contro  gli  Ariani ,  la  cui  difesa  fruttò  più  volte  la 
persecuzione  e  l'esilio  all'invitto  Santo  Vescovo  di  Alessandria. 
11  primo  altare  alla  dritta  del  maggiore  è  dedicato  a  S.  An- 


drea  d^  Avellino  ,  ed  ha  il  quadro  della  morte  del  Santo ,  fallo 
dal  prefato  Cav.   de    Vivo.  Segae    l'aliare  dj  S.  Ferdinando  Re 
di  Castìglia  ^  doye  il  Cav.  Pietro  Benvenuti  fiorentino  dipinae 
l'ultinia  comunione  del  Santo  Re:  quadro  che  per  coroposiaione^ 
per  disegno  e  per  effetto  richiama  alla  mente  la  vera  bella  acuo- 
ia Italiana.  Finalmente  il  quadro  dell'  ultimo  altare  rappresenta 
un*  estasi  di   S.   Francesco  mentre  accoglie  dalle   mani  d^uu 
Angelo  il  riverito  stemma  della  Carità  imposto  a  tutto  V  Ordine 
da  esso  fondato.  La  statua  che  sorge  dopo  T  aitar  maggiore  da 
questo  lato  rappresenta  S.  Matteo  ed  è  lavoro  del  Cav.  Finelli 
carrarese^  la  seguente,  quella  di  S.  Luca,  fu  condotta  dal  Cav. 
Antonio  Cali;  la  terza  figura  S.  Ambrosio,  che  Tito  Angelini  na- 
poletano rappresentò  nelFatto  di  respingere  dalla  chiesa  V  Impe- 
ratore Teodosio  perchè,  colpevole  ancora  e  quasi  macchiato  del 
sangue  sparso  nella  strage  di  Tessalonìca,  non  aggiungesse  il  sa- 
crilegio al  delitto.  La  quarta  statua  è  quella  di  S.Gio.  Crisostomo 
egregiaìnente  modellata  da  Gennaro  Ca/I.,  Alati  di  ciascuno  degli 
anzidetti  quadri  e  di  ciascun  altare  sono  stali  segnati  a  chiaroscuro 
col  pennello  alcuni  fatti  della  vita  di  S  Francesco,  i  quali  verran* 
no  condotti  in  marmo.  Le  cappelle  tutte  che  ornano  in  giro  la 
chiesa  furono  con  savio  avvedimento  riunite  insieme  per  ester- 
na corridoiOf  il  quale  girando  attorno  al  muro  del  tempio  met- 
te ad  esse  per  molle  porte  laterali  agli  altari  ovviando  cosi, 
nella    celebrazione   de*  Divini    Uffizi ,   ali'  ordinario    passaggio 
de'  sacerdoti  in  mezzo  al  popolo  y  che  vediamo  malamente  tol- 
lerato nelle  chiese  moderne.  I  confessionali  sono  allogali  nelle 
cappelle  a' due  lati  degli  altari»  ed  uno  tra  essi  rivolgendosi  so* 
pra  sé  medesimo  giunge  alla  lìnea  delle  colonne  che  circondar 
no  il  tempio  e  prende  aspetto  di  pergamo. 

Sono  non  ultime  cose  da  vedersi  la  Chiesa,  Sotterranea  che 
risponde  perfettamente  al  tempio  superiore.  Destinata  ad  acco- 
gliere le  ceneri  de*  Reali  di  Napoli  essa  s' innalza  all'  altezza  di 
palmi  cinquanta  ed  ò  sostenuta  da  una  colonna  che  sorge  nel 

centro. 

Si  possono  visitare  le  sedici  stanze  del  convento ,  le  cucine  e 
i  refettori ,  spaziare  sulle  ampie  logge  che  ricoprono  il  |K)rlf- 
co  esterno  della  chieda,  salire  sino  all'estrema  sommità  della 
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cupola  di  mezio  >  la  quale  per  un  foro  circolare  getta  la  face 
nel  tempio,  che  da  questo  solo  i  illuminato.  Il  quale  foro,  del 
diametro  di  palmi  trentatre,  è  tutto  difeso  di  una  covertura  di 
cristalli  e  da  una  rete  metallica  che  sostiene  un  globo  anche  di 
metallo,  e  sovra  questo  la  croce. 

Gredismo  utile  di  aggiungere  un  quadro  comparativo  delle 
principali  dimensioni  di  questo  tempio   con  quelle   dello  altro 
Rotonde  d'Italia. 
S.  Francesco  dì|Paola  a  Napoli 

Altezza  dal  pavimento  palmi  200    Diam.  della  tazza  1S6. 

Panteon  d'Agrlppà  a  Roma  165  160. 

Battistero  di  Pisa  180  115. 

Rotonda  diCanova  aPossagno  106  106. 

Gran  Madre  di  Dio  a  Torino  118  82. 

S*  Carlo  Borromeo  a  Milano  170  121. 

Chiesa  della  Croee  di  Palasse. 

Usciti  appena  dal  portico  della  Basilica  ora  descritta  8*  incon- 
tra sulla  dritta  nel  punto  dove  termina  il  palazzo  del  Principe 
di  Salerno,  la  porta  d' ingresso  che  per  erta  scalinata  conduce 
alla  piccola  Chiesa  della  Croce  di  Palazzo,  una  volta  dipendente 
dal  Real  Palazzo,  oggi  di  sola  Regia  giurisdisiooe,  e  le  cui  an- 
tiche notizie  di  ^fondazione  meritano  di  essere  ricordate. 

Nel  cenno  storico  del  Cav.  Capece-Gateota  (I)  citato  disopra 
abbiamo  che  Re  Roberto,  mosso  dai  sorprendenti  'miracoli  del- 
l' immagine  di  una  Vergine  che  si  venerava  in  un  Oratorio  già 
eretto  a' suoi  tempi  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delta  Croce  ,  po- 
sto allora  fuori  della  città  ,  volte  nel  1S27  unirlo  in  perpetuo 
alla  sua  Real  cappella  ,  con  tutti  i  proventi  e  le  oblazioni  fatte  dal- 
la pietà  dei  fedeli;  e  conseguentemente  comandò  che  in  ogni  fe- 
stività fosse  stata  ufficiata  dal  Clero  Palatino.  Volle  ancora,  che 
lo  stesso  Clero  avesse  partecipato  di  tutte  le  rendite  e  de'  pro- 
venti anzidetti,  come  nella  Real  Cappella  allora  si  praticava  (2). 

(1)  jKi;.  24  e  seg. 

(2)  Vedi  il  Waddingo  infine  del  tom.  8  della  etoria  dei  Frati 
Uimni  del  Reg,  Nn^pol'  p.  i. 
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Trascorsi  non  molli  anni^  fu  a  qaesto  Oratorio  per  Beala  ma* 
nificeoza  aggiunto  ancora  an  monastero  di  Suore  del  Terzo  Or- 
dine di  S.  Francesco*  E  la  storia  ci  narra  ohe  nel  i84i»  la  Re- 
gina Sancia  figliuola  di.  Giacomo  d' Aragona  e  vedova  del  Re  Ro- 
berto »  avendo  con  pubblico  esempio  d*  umiltà  indossato  V  abito 
religioso  dello  stesso  Ordine,  vi  si  rinchiuse  (1)  con  le  sue  ia« 
miliari)  e  vi  menò  i  rimanenti  suoi  giorni  che  fùron  brevi,  chia* 
mandosi  Suor  Chiara  di  Sanla  Croce  ,  professandovi  la  Regola 
appunto  di  S.  Chiara  ;  e  quivi  mori  ai  28  luglio  1845  e  fu  se- 
polta neir  avello  di  marmo  situato  dietro  V  aitar  maggiore,  sul 
quale  leggevasi  la  seguente  iscrizione  che  riportiamo  a  perpetuo 
ricordo  della  pietà  e  della  umiltà  di  quella  religiosissima  So^ 
vrana  : 

me  ucn  scMiiAB  hcmiutatis  exbmpldm  goepus  vsinmABi- 

U8  VBlfORIAB  8ANGTAB  S0R0RI8  GLARAB  OLlli  DOHUfAlt  SAHCIAB 
RBGnVAB  HIER08ALBÌI  BT  SICILIAB  RELICTAB  GLARAB  MBMORUB 
SBRBNISSIMI  DOmm  ROBBRTI  HIBRUSALBM  BT  SIGILIAB  RBGI8  , 
QUAB  POST  OBITCM  BI08DB1I   RBOIS  TIRI  SCI  AGENS   TIDUITAT18 
]>BB1TAB  AMBUH  ,  DBINDB  TRANSITORIA  GOH  ABTERHI8    GOimO- 
TAMf  AG  INDUCBNS  BIOS  GORPORB  PRO  AUORB  GERISTI  YCLUNTA- 
B.1A1I  PAUPBRTATBtf ,  B0NI8  SUIS  OMNIBUS  IN  AUMONIAM   PAUPB^ 
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Re  Roberto  »  nel  fabbricare  di  unita  alla  Regina  sua  consor* 
te  il  sacro  chiostro  ebbe  ad  ingrandire  il  pretato  oratorio  di  S. 
Maria  della  Croce  ;  e  ciò  forse  diede  motivo  ai  nostro  Canonico 
CelanOi  seguito  posteriormente  dal  Sigismondi^.di  dire,  che  Ro* 


(1)  Già.  AnU  Summonte  ,  Iste  di  Nap*  lib,  tV-^Sigkm.iùm. 
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berlo,  In  «worit  della  Cbtesa  dclU  Croca  dì  Fireiixa,  dofa  fen- 
na  sepoUo  il  bambino  Carlo  Martello  suo  nipote  ^  aveaae  fatto 
adificara  la  chiesa  ed  il  monastero  di  cai  è  parola,  intìtolanda- 
U  parimenti  alla  S-  Croce  ,  quandoché  ,  come  dicevamo  ,  non 
txk  altro  che  un'  ampliazione^  bea  diversa  dalla  primitiva  fonda- 

Itone.  , 

£  comechè  quesu  chiesa  col  convento  trovavasi  allora  situa- 
ta^  come  notammo,  In  luogo  solitario  fuori  della  città,  dove  io 
tempo  della  Regina  Giovanna  li,  fervendo  i  rumori  degli  Storta, 
i  soldati  Catalani  sUoaiati  nel  vicino  castello  deir  Ove  mano- 
mettevano il  lutto  con  isfrenata  licenza  ,  così  afilochò  le  Suore 
fossero  difese  e  protette,  fu  creduto  provvido  diviaamento  quel- 
lo di  unirle,  una  con  le  rendite,  al  monastero  di  S.  Chiara  dello 
atesso  Ordine  (1)  ;  d*  allora  in  poi  la  chiesa  ed  il  Chiostro  di  S. 
Maria  della  Croce  rimasero  in  abbandono.  Per  effetto  di  quel 
trimntamento,  come  narra  il  nostro  autore,  le  ceneri  della  Re- 
gina Sancia  trasportate  furono  dalle  Suore  in  S.  Chiara,  dove  vuol- 
al  che  riposino  nella  pace  dei  giusti. 

Di  poi  Re  Alfonso  I  d*  Aragona,  quasi  facendo  rivivere  V  anti- 
co diplonoa  del  Re  Roberto,  che  dichiarava  la  chiesa  della  Cro- 
ce sotto  la  immediata  sua  proteaione,  e  Graocia  della  aua  Real 
eappella ,  nuovamente  V  uni  alla  stessa,  chiamandola  Ae^ium  Sa- 

eetlum  (2). 

Oggi  finalmente  demolito  il  monastero  per  abbellire  la  piazxa 
avanti  la  Reggia  e  tutto  il  rimanente  distrutto  per  edificarvi  il 
palazzo  che  venne  abitato  dal  Principe  di  Salerno,  figlio  del  Re 
Ferdinando  1  ;  si  vede  la  chiesetta  variala  di  molto  della  pri- 
miera sua  forma,  liulla  più  conservando  degli  antichi  monumen- 
ti, cioè  di  quello  della  prefata  Regina  Sancia (  1)45  ),  d'un  Vi* 
tillo  Manocci  (  1450  ),  d'  un  Antonìetto  Setario  (  1507  ),  d*un  Fra 
Angelo  da  Napoli  ,  amicissimo  del  Vieerè  D.  Pietro  di  Toledo 
(  1541  ),  d*  una  Maria  Sfona  dama  illustre  (  1584),  d'unCriso- 


(1)  Fedi  lem.  S.  Giorn.   8.  Chiesa   di  S.  Chiara  pag.   S95  a 
aafttanlt. 

(2)  Fedi  t^  Oontaga  De  orig.  Scraph.  Rilig.  p.  S« 
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Arrif afi  per  ifaesta  itrada  alla  piana  del  Beai  f  aiatto ,  «a 
U  prima  vedesi  una  maestosa  footana  tutta  di  marmi  con  bel* 
lisaime  etatae,  che  dall'  urne  che  tengono  sotto  delle  braccia , 
versano  acqua  nel  fonte ,  che  furono  opera  di  Michelangelo 
Kaeearini  e  di  Pietro  Bernini,  e  fu  fatta  in  tempo  .... 

Yi  si  vede  una  statua  di  un  gigante  mezxa  di  marmo  e  mea^ 
za  di  stucco  ,  con  una  spoglia  d' aquila  avanti ,  dentro  della 
quale  in  una  iscrizione  «ta  notato  quanto  in  tempo  di  D.  Pie- 
tro d' Aragona  (^  fatto  di  bello  in  Napoli  :  la  metà  però  di 
marmo  che  ò  dal  ventre  in  su  era  di  un  antico  colosso»  che  fu 
trovato  in  Pozzuoli  in  tempo  del  Duca  Medina  de  las  Torres  • 
e  che  restò  buttato  dentro  del  palazzo.  Ma  si  lasci  di  vedere  il 
palazzo  nel  fine  di  questa  giornata,  e  girando  dalla  sinistra  ai 
prenda  il  cammino  verso  il  nkare.  Questa  strada  fu  ridotta  in 
questa  forma  neìr  anno  1599  da  Arrigo  Gusmano  Conte  d'Oli- 
vares ,  e  la  fece  chiamare  via  Gusmana ,  come  appariscif  delta 
memoria  ili  marmo ,  che  sotto  del  muro  del  Convento  della 
Trinita  si  vede. 

A  destra  di  questa  strada  si  vede  una  parte  del  Convento 
della  Croce  del  Frati  della  Biforme  di  S.  Francesco  :  segue  a 
questa  la  chiesa  dedicata  alla  Santissima  Trinita  col  Convento 
slmilmente  dei  Biformati  dello  stesso  Ordine ,  quali  fondati 
vennero  dalla  sa(^ia  Begina  Sancia,  figliuola  di  Gueomo  d' A*^ 
ragona  e  seconda  moglie  del  Be  Boberto  d' Angiò  ,  per  luogo 
di  quei  Frati  che  doveano  amministrare  i  Sacramenti  alle  Suo- 
re del  Monistero  della  Croce  dove  ella  si  raechiuse  monaca , 


stomo  Torres  (  1603)  e  di  altri  aocora,  dei  quali  si  fa  menzio- 
ne nella  Napoli  Saera  dell' Eugenio. 

SuiraUare  della  primitiva  chiesa  eravi  on  crocifisso  di  legno» 
di  grandezza  pifa  che  naturale ,  ma  di  sorprendente  bellezza ,  e 
d'autore  sconosciuto:  esso  conserfasi  attualmente  nella  sagrestia 
della  Beai  Cappella  ,  ed  io  sua  vece  si  vede  ivi  surrogata  una 
croce  di  niun  pregio.  Sull'altare  dal  lato  dell'Epistola  è  una  sca* 
rabattola  con  una  bella  statua  dell'  Immacolata. 


coiM  si  diri  ;  Bèlla  chiesa  ,  benché  mnile  di  architettar»  ,  • 
neir  aitar  maggiore  e  nelle  due  cappelle  segaentU  vi  sono  ìtq 
belle  tavole  dipinte  da  Marco  da  Siena.  In  questo  convento 
santamente  visse  e  mori  ai  28  di  novembre  del  1476  il  Beato 
Giacomo  della  Marca  «  ed  il  suo  oadavercf  fu  trasportato  nella 
chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  come  nell'  antecedente  giornata 
tA  vide. 

Nel  giardino  che  ha  bellissime  vedute  sul  mare,  vi  è  un  al- 
bero di  melangoli  piantato  dal  detto  Beato  ^e  da  210  anni  si 
mantiene  bellissimo ,  e  le  sue  frutta  si  dan  per  divoiione  agli 
infermi. 

Dalla  sinistra  su  la  muraglia»  che  alia  strada  già  detta  fa  ri- 
paro dalla  parte  delF  Arsenale,  vi  corre  un  delixioso  rigagno^ 
che  da  passo  in  passo  sgorga  da  dodici  mostri  marini  di  mar- 
mo nobilmente  lavorati  dal  Faosaga  ;  e  fu  fatto  neir  anno 
1638  governando  il  Regno  da  Viceré  il  Duca  di  Medina. 

Questo  rivo  va  egli  a  terminare  in  una  vaghissima  fontana 
detta  la  Fonseca ,  perché  fu  fatta  d' ordine  di  D.  Emmanuele 
Zonica  y  Fonseca  ,  Conte  di  Mbnterey  ,  Viceré  di  Napoli ,  che 
volle  col  suo  cognome  intitolarla.  Vi  si  vede  una  famosa  con- 
chiglia e  dentro  una  statua  d' un  flume  più  del  naturale ,  gia- 
cente sopra  di  un'urna  che  vessa  aciiua;  ai  lati  due  Tritoni  oon 
una  lumaca  marina  in  ispalla  ,  che  atmilmente  buttano  acfua 
con  alcuni  delfini  ;  vi  si  vede  un  mazzo  di  pesci  a  modo  di  un 
festone;  e  vi  era  una  Lancosta,  che  né  più  delicata,  né  con  più 
diligenza  lavorar  si  poteva:  un  empio  per  invidia  in  una  notte 
cou  un  martello  la  ruppe ,  come  anco  fece  a  molti  dei  nostri 
marmi  ;  il  tutto  fu  opera  di  Carlo  Faosaga  figliuolo  del  cava- 
lier  Cosimo  il  quale  se  nelle  Spagne,  dove  fu  chiamato  dal  no- 
stro Monarca  ,  non  ci  fosse  stato  tolto  nel  fiore  della  sua  gio- 
ventù; avrebbe  la  nostra  città  opere  da  non  invidiare  quelle  di 
qnalatsia  altro  moderno. 

Tirando  più  avanti  vedesi  una  famosa  e  grande  officina,  do- 
ve si  ammassa  il  biscotto  per  la  munizione  delle  Galee  e  dei 
Vescelli,  che  vieo  chiamata  la  Panatica  ,  fu  questa  eretta  nei* 


r  «DDO  1419  da  1>.  Fernando  de  Castro  Conte  di  Lanos  Ti<* 
cerèv 

Attaccata  a  questa  vedasi  la  chiesa  dedicata  alia  Tergine  o 
Martire  S.  Lncla  .che*  detta  viene  a  Mare,  a  differenza  di  nvTnU 
tra  chiesa  alla  stessa  Santa  dedicata ,  detta  de!  Monte.  Qoesta 
edificata  venne  da  Lncia  nipote  di  Costantino  il  grande.  Fa  ri- 
stanrata  dal  nostro  Vescovo  S.  Attanasio  :  neir  anno  poi  1588 
tu  riedificata  dal  monistero  di  S.  Sebastiano,  del  qnale  questo 
luogo  è  jus  patronato. 

Siegué  a  questa  la  deliziosissima  strada,  che  da  questa  chie- 
sa prende  il  nome.  Questa  era  un  borgo  di  marinari  e  la  stra- 
da era  tanto  lata  quanto  si  vede  lastricata  di  pietre  nere,  dalia 
parte  del  mare  eran  tutte  casette  marinaresche ,  che  avevano 
In  calata  al  mare.  Neil'  anno  1630  il  Cardinale  D.  Gasparro  de 
JBorgia  Viceré  a  spese  proprie ,  la  ridusse  in  questa  forma  re* 
stando  libero  l'aspetto  del  mare  sulla  muraglia  ;  e  con  questa 
occasione  vi  si  vedono  fabbricati  a  destra  commodissimi  palaz- 
zi che  godono  d*  un'  aria  molto  salubre  :  e  fra  questi  vi  era  11 
palazzo  di  Gio.  Vincenzo  Macedonio  dal  quale  fu  donato  ai  PP. 
della  Congregazinne  Somasca  per  fondarvi  un  Seminario^  con 
peso  di  ricevervi  alcuni  figliuoli  della  sua  famiglia  e  con  con* 
dizione  d' intitolarlo  Collegio  Macedonio. 

A  sinistra,  dalla  parte  del  mare,  vedesi  una  famosa  fontana 
di  bianchi  marmi,  dove  si  vedono  due  eonsideratissime  statue 
nude  sopra  due  delfini  che  formano  colonne  ;  nel  mezzo  vi  so^ 
no  due  Sirene  che  sostengono  una  tazza ,  dalla  quale  si  versa 
acqua  nel  fonte,  con  altre  figure  ed  ornamenti  d'intagli  singo- 
lari; opera  molto  bene  studiata  e  maestosa  uscita  dallo  scalpel- 
lo del  nostro  Domenico  d' Auria,  e  gli  ornamenti  di  arabeschi 
sono 'dello  scalpello  del  nostro  Merliano.  Fu  fatta  questa  nel- 
r  anno  1606,  essendo  Viceré  Giovanni  Alfonso  Pimentel  Con- 
te di  Benavento,  ed  in  questo  luogo  poscia  trasportata  in  tem- 
po del  governo  del  Cardinal  Borgia. 

Neir  anno  poi  1626  D.  Parafan  de  Bibera  Duca  d'Alcalà  ju- 
niore  da  questa  fontana  continuò  la  strada  e  la  muraglia,  e  la 
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1%  terminare  eoo  attìpio  torrione  ^  aiiebe  detto  di  S.  LùAia  » 
avanti  del  Ponte  del  Castello  dell'  Ovo  ;  e  questo  era  U  deli- 
afta  dei  Napolitani ,  essendo  che  nei  tanpi  estin  se  ne  vedera 
una  quantità  grande  in  carezza  a  goder  dri  fresco  e  dell'  ame- 
na vista  di  Posillpo  e  di  tutto  il  nostro  cratere  con  le  sue  di- 
lettose riviere.  Or  questo  luogo  che  dalla  parte  d*  oriente  e  di 
mezzogiorno  veniva  battuto  dal  mare  »  dal  signor  D.  Gasparo 
d*  Aro  Marchese  del  Carpio,  col  pretesto  di  volerlo  fortificare 
fu  tolto  levando  alla  città  questa  delizia.  Il  Marchese  di  S.  Ste- 
fano Yieerò  ,  neir  agosto  del  1688 ,  loro  lo  restituì  col  farlo 
riaprir  di  nuovo,  benché  non  con  le  stesse  vedute  per  alcune 
garritte  e  case  di  Soldati  che  vi  sono  rimaste. 

Yedesi  il  Castel  deirOvo.  Credesi  dal  volgo  che  Virgilio  Mar- 
rone r  abbia  fatto  sortire  questo  nome  per  aver  incantato  un 
ovo  e  chiusolo  in  una  caraffa  e  la  caraffa  in  una  gabbia  di  fer- 
ro ,  che  data  fu  alla  custodia  di  una  sicura  camera ,  dicendo  » 
che  quel  castello  che  si  diceva  marino,  tanto  sarebbe  durato  « 
qjuanto  queir  ovo  si  fosse  mantenuto.  Conti  son  questi  di  vóo^ 
chiarelle,  scritti  dalla  semplicità  del  nostro  Giovanni  Villani; 
e  sebbene  esso  Giovanni  scriva  d' averlo  preso  da  un'  altra  an- 
tica cronaca ,  Francesco  Petrarca  disse  al  Re  Roberto  mentre 
passavano  dalla  grotta  die  va  a  Pozzuoli ,  che  anche  portava 
fama  d' essere  stata  fatta  da  Virgilio  per  incanto  ,  che  egli  sa- 
peva Marone  essere  stato  un  gran  poeta,  e  non  gran  mago;  ol- 
tre che  nei  tempi  di  Virgilio  questo  luogo  nemmeno  si  sogna- 
va esser  castello. 

Portano  alcuni  dei  nostri  accurati  scrittori  che  si  dica  del- 
r  Ovo  per  la  forma  ovata  che  egli  tiene  ;  uè  questo  nome  del- 
l' Ovo  trovo  essergli  stato  dato  che*  da  Carlo  I ,  essendo  che 
prima  veniva  chiamato  e  dai  Normandi  e  da'  Svevi  :  Coiimm 

Scrivono  altri  dei  nostri  scrittori  che  qui  fosse  stata  r  anti- 
ca Megara  città  greca  ;  e  par  che  abbia  qualche  fondamento  » 
perchè  quando  il  mare  è  tranquillo,  per  molto  spazio  s'osser- 
vano dentro  delle  acque  molte  vestigia  di  antiche  fabbriche 
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reticolate  e  laterìebe.  Essendo  io  gioTiaetto  ,  conobbi  un  ree- 
cbio  chiamato  Giaseppe  Gardone  ,  familiare  di  nostra  casa  : 
questi  era  stato  il  piò  gagliardo,  destro  e  valente  nuotatore  di 
qaesto  secolo  •  essendo  che  si  manteneva  per  qaasi  mezz'  ora 
aott"  acqaa,  e  dir  mi  soleva  che  essendo  egli  giovane  spesso  si 
portava  a  nuotare  d' intorno  al  castello ,  dove  erano  moltissi- 
me mnraglie  sott'acqua ,  e  spesso  vi  trovava  qualche  medaglia 
6  qualche  carneo,  ed  una  volta  certi  idoletti  di  bronzo  che  do- 
nò a  mio  padre,  e  ancora  presso  di  me  si  conservano  :  mi  dis- 
se ancora  che  un  giorno  si  cacciò  per  un  buco  dentro  d' una 
gran  volta  ;  ma  intimorito  dal  sospetto  di  qualche  fiera  mari- 
na, le  acque  che  s' erano  di  già  mosse  le  avevano  tolta  la  vista 
dell'  ingrèsso,  onde  disperando  d' uscire,  si  credeva  di  perire  ; 
ma  ricorso  all'  aiuto  della  Madre  della  Misericordia,  trattenu- 
tosi sopra  acqua,  vide  di  nuovo  l' adito  e  ne  usci  salvo* 

In  questo  luogo  LucuUo  fabbricò  il  suo  palazzo  con  moltis- 
sime deliiie,  in  modo  che  chiamate  venivano  le  delizie  Lucul- 
lane.  Qui  furono  piantate  la  prima  volta  in  Italia  le  ciriege , 
che  fece  egli  «vanire  da  Gerasunto  ed  i  persichi  da  Persia  :  ma 
più  per  goderne  dei  fiori  che  delle  frutta ,  perchè  stimava  che 
in  Napoli  avesser  dovuti  da  riuscir  velenosi, come  nella  Persia; 
ma  non  fu  cosi,  perchè  il  nostro  terreno  se  ne  succhia  la  par- 
te cattiva,  in  modo  che  seccando  una  pianta  di  que5tf,se  nello 
stesso  luogo  piantar  vi  si  vuole  pianta  d' altra  specie  ,  presto 
secca,  se  prima  la  terra  per  qualche  tempo  non  si  lascia  vuota. 

Presso  di  questo  luogo  dalla  parte  d' occidente  che  guarda 
Posillipo  vi  sono  le  peschiere  delle  murene  del  detto  Lucullo, 
e  quando  è  tempo  tranquillo,  con  una  barchetta  ,  poco  lungi 
dal  castello  s' osservano  benissimo  :  sono  tre ,  ed  in  una  che  è 
in  forma  ovata  vi  si  veggono  nella  bocca  i  canaletti»  per  do  via 
credo  io  calavano  i  ripari  per  chiuderla. 

Questa  punta  di  montagna  stava  unita  con  quella  di  Pizzo 
Falcone ,  che  sino  ai  nostri  tempi  LucuUano  ,  e  corrottaaiente 
dal  volgo  Loeugliano  vien  detto.  Per  un  gran  tremuoto  restò 
separato  dalla  terra  ferma  e  si  ridusse  in  is<i)a,  come  da  molti 
storici  si  scrive. 


GomiDCiò  poscia  ad  essere  abitata  come  deliaiosa.  I  monaci 
Basiliani  vi  rabbricaroDO  un  monistero  ed  ima  chiesa  dedicata 
al  Salvatore ,  pef^  lo  che  delta  teline  V  isoletta  del  Salvatore  : 
ed  in  questo  asonastero  mori,  come  si  disse,  la  Santa  Vergine 
Patrizia ,  qoando  la  seconda  volta  venne  in  Napoli  trasportata 
da  una  tempesta. 

Questo  monistero  poi  fu  boncednto  ai  monaci  BenedetfiAI  e 
la  chiesa  fu  intitolata  S.  Pietro ,  nò  si  sa  in  che  tempo  e  come 
accadesse. 

Circa  poi  gli  anoi  1164  Guglielmo  Normando,che  visse  a  ge- 
nio, e  perchè  era  cattivo  sorti  l' aggiunto  di  Malo,  dopo  tante 
traversie  patite  nel  suo  regnare,  timoroso  sempre,  come  sem- 
pre accade  a  chi  malamente  opera  ,  dopo  di  aversf  fabbricata 
r  abitazione  dalla  parte  di  terra ,  che  fu  il  Castel  di  Capuana  , 
fabbricò  questo  dalla  parte  di  mare  per  variar  abitazione  nel- 
r  estate,  e  lo  nominò  Castel  Lucullano  da  Lucullo  che  vi  ebbe, 
r  abitazione,  come  si  disse  ;  e  dentro  vi  restò  il  monistero  già 
detto  che  fu  nominato  S.  Pietro  a  Castello*  Morto  Guglielmo 
il  Malo  nel  fine  dell'  anno  1166 ,  restò  questa  fortezza  imper- 
fetta^ fortificata  però  all'  uso  di  quei  tempi ,  né  Guglielmo  Se- 
condo suo  figliuolo,  detto  il  Buono  per  le  kaone  virtù  die  in* 
nestaie  li  furono  nell'  animo  dalla  Regina  Margarita  sua  ma- 
dre, figliuola  di  Garsia  Secondo  Re  di  Navarra ,  nò  i  suoi  sac- 
cessori cercarono  di  finirlo  e  di  mantenerle ,  in  modo  die  il 
solo  nome  V  era  rimasto  di  fortezza,  e  quasi  tutto  stava  in  po- 
tere dei  Benedettini. 

Neir  anno  poscia  1192  Federigo  Secondo  della  casa  di  Sve- 
Tia,  Imperatore  e  Re  di  Napoli,  dopo  di  essere  stato  coronato 
in  Roma,  tornò  in  Regno  con  Nicolò  Pisano  fiimoso  arciiiletto 
di  quei  tempi,  e  col  disegno  e  direzione  di  questo  fini  il  Castel 
di  Capuana,  e  fortificò  questo  con  molte  torri,  delle  quali  Ano 
ad  ora  ne  appariscono  le  vestigia. 

Il  monistero  poi ,  come  ò  slato  detto  ,  dei  Benedettini ,  ta 
conceduto  alle  monache  di  S.  Sebastiano  in  tempo  degli  An- 
gioini, che  poscia  per  le  cause  già  dette  passarono  nel  luogo 
doYe  si  vedono. 
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Neir  anno  1502  fo  espugnato  da  Pietro  Navarro  gran  Sol-- 
dato  ;  e,  non  QStante  che  sia  cinto  d'acqne,  fu  minato  dalla  par- 
te sinistra  che  riguarda  la  terra,  e  furono  le  prime  mine  che  si 
videro  praticare  in  Napoli. 

Restò  molto  mal  ridotto  e  particolarmente  dai  flussi  del  ma- 
re; nel  1595  fu  ristanrato  da  Giovanni  Zunica  Conte  di  Miran- 
da; ed  ora  in  tempo  deirEccellentissimo  Signor  Marchese  di  S. 
Stefano  Viceré  »  che  al  presente  ottimamente  governa,  vi  si  è 
aggiunto  dalla  parte  d' Oriente  un  Fortino  dove  si  diceva  alle 
Moline  per  i  mulini  a  vento  che  anticamente  vi  stavano  :  e 
questo  per  far  giocafe  il  cannone  a  fior  quasi  d'  acqua  ;  e  nel 
fabbricare  vi  si  son  trovate  ed  osservate  antiche  vestigia  d'edi- 
fieli. 

Dentro  di  questo  castello  ,  che  sta  ben  munito  di  cannoni , 
nell'armeria  vi  sono  alcune  armi  antiche ,  e  particolavmente 
balistre. 

Sotto  la  stanza  della  munizione  vi  è  parte  dell'  antica  chiesa 
del  Salvatore,  che  poi  fu  detta  di  S^  Pietro  ,  e  quando  vi  calai 
fu  da  me  osservata  tutta  dipinta  a  maniera  greca  ed  antica;  vi 
era  un  architrave  fisso  nelle  mura  intagliato  e  dorato  ,  e  nel 
mezzo  vi  era  un  massiccio  lampiere  di  bronzo  bene  attaccato  » 
e  questo  stava  avanti  di  una  candidissima  cassa  di  marmo  che 
pareva  d*  alabastro  ;  stava  scoverta  e  dentro  vi  eran  tre 
bellissime  teste  spolpate,  un  cranio  ed  un  osso  di  braccio  e  di 
gamba  ;  nel  frontespizio  di  detta  cassa  vi  era  una  croce  alla 
greca  con  sei  nomi  di  Santi  in  latino,  e  fra  questi  Sanctus  Ste- 
phanus  :  ma  non  se  ne  è  potuto  cavare  notizia  alcuna,  sebbene 
da  me  fossero  state  operate  molte  diligenze,  anche  nelle  scrit- 
ture  del  monistero  di  S.  Sebastiano  ,  che  ne  aveva  molte  toc- 
canti questo  monistero  di  S.  Pietro  a  Castello. 

Vi  sono  le  stanze  del  Parroco  ,  che  chiamano  Cura  in  ispa- 

gnuolo  :  da  queste  stanze  si  cala  alla  celletta  dove  ai  13  di 

agosto  deir  anno  365  passò  in  Cielo  S.  Patrizia  :  e  contigua  a 

questa  si  vedono  le  vestigia  dell'antico  Monistero  ,  e  con  qtie- 
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%le  si  può  yenire  a  cognizione  della  strettezza  del  rivere  degli 
antichi  monaci, 

In  questo  Castello  vi  è  il  Regio  Magazzino  della  polvere. 

Usciti  da  questo  castello  nella  sinistra  vedesi  V  antico  e  co« 
si  rinomato  luogo  dai  Greci  detto  Platamion,che  è  lo  stesso  che 
dire  giocondo  ricetto,  ora  corrottamente  dal  volgo  chiamasi 
Ghiatamone.  Quivi  erano  le  grotte  Platamoniche,  che  di  estate 
servivano  di  delizie  ai  Napolitani  che  v'andavano  a  bagnarsi  e 
a  ricrearsi  ;  e  sino  ai  nostri  tempi  dopo  di  essersi  fatta  la  mu- 
raglia nei  scogli  che  vi  stavan  di  sotto  vi  concorrevan  quanti- 
tà graùde  dei  popolari  a  ricrearsi  nei  giorni  Testivi  con  allegri 
pranzi,  e  chiamato  veniva  il  Posilipo  dei  pezzenti. 

Le  grotte  poi  sono  state  rovinate  per  molti  scellerati  abusi  ; 
ve  ne  era  rimasto  qualche  vestigio  sotto  dei  deliziosi  palazzi 
che  in  questa  strada  «i  vedono,  e  pure  ultimamente  sono  state 
chiuse. 

Essendo  io  ragazzo,  presso  la  calata  della  chiesa  di  S.  Maria 
a  Cappella  si  sfondò  la  strada  e  vi  si  trovò  una  famosa  grotta 
con  una  ben  considerabile  volta  ,  che  comunemente  fu  stimata 
una  delle  grotte  platamoniche. 

In  questa  strada  vi  è  una  bella  chiesa  dedicata  alla  SS.  Ver- 
gine Concetta  :  questa  viene  servita  dai  Padri  ministri  degli 
infermi  detti  delle  Croccile,  quali  vi  hanno  una  dilettevole  Ga- 
sa. Fa  questa  principiata  nelT  anno  1607  a  spese  di  molti  di- 
voti napolitani.  Fu  continuata  la  fabbrica  con  la  limosina  di 
diecimila  scudi ,  data  da  D.  Giulia  delle  Castella,  divotissima 
di  questi  Padri.  Aveva. questa  chiesa  per  dilettosa  piazza  nn 
ampio  baluardo  fabbricato  in  tempo  del  Duca  d*Alva,  che  fece 
fmo  alla  chiesa  della  Vittoria  continuare  la  muraglia.  I  Padri 
vi  avevano  fatto  piantare  alcuni  olmi  che  davano  d*  estate  tm 
ombra  piacevole  ;  in  modo  che  nei  giorni  calorosi  ed  in  quei 
di  primavera  vi  si  vedono  quantità  di  carrozze  e  di  dame  e  di 
cavalieri  ;  e  sul  tardi  vi  si  facevano  ricreazioni  di  cene,  goden- 
do e  delle  aure  è  del  mare  :  ora  questa  delizia  ,  per  la  nuova 
fortificazione  fatta,  è  stata  tolta  via. 
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Presso  di  detta  chiesa  vi  sta  principiata  una  famosa  calata 
dal  Presidio  in  queste  fortiGcazìoni  in  tempo  di  D.  Gasparo 
d' Baro  marchese  del  Carpio  ;  ma  dalla  Corte  di  Spagna  Tu 
espressamente  ordinato  che  non  si  proseguisse. 

In  questo  luogo  si  scrive  da  molli  antichi  che  vi  erano  alcu- 
ne scaturigini  di  acque  salubri,  che  servivano  per  bagni,  ed  è 
probabile  :  essendo  che  dalla  parte  di  S.  Lucia  presso  del  lido 
del  mare  ve  ne  sono  alcune  ;  e  sotto  della  muraglia,  dove  ora 
siamo,  del  Platamone,  o  Chiatamone,  sgorga  un'acqua  che  no- 
minata ora  viene  Ferrata  ed  anticamente  dicevasi  Lucullana  , 
prendendo  tal  denominazione  ,  forse  dal  luogo  che  Lucullano 
dicevasi.  Yien  chiamata  ora  Ferrata  perchè  per  molte  osserva- 
zioni fatte  dai  Filosofi  si  trova  che  passi  per  qualche  miniera 
di  ferro  ;  e  particolarmente  si  vede  e  dove  sgorga  ed  in  tutto 
il  canale  per  lo  quale  corre  al  mare ,  ancorché  sia  allo  spesso 
battuto  dalle  acque  marine ,  un  certo  colore  di  rugine  benché 
un  poco  più  rosso  ;  e  facendosi  la  calata  dal  Presidio  al  Castel 
dell'Uovo  scavandosi  in  alcune  parti  vi  si  trovarono  molte  zol- 
le di  ferro.  Quest'acqua  é  di  gran  giovamento  alla  salute  uma- 
na col  fugare  molte  infermità  ,  come  da  molti  antichi  é  stato 
scritto,  e  tra  moderni  dal  nostro  eruditissimo  Bartolommeo 
H aranta  nelle  sue  Questioni  Lucullane. 

Quello  che  ho  io  esperimentato  si  é  ,  che  posto  un  poco  di 
quest'  acqua  nel  vino ,  ancorché  vecchio,  lo  rende  al  maggior 
segno  razzente  ;  inclina  più  al  caldo  che  al  fresco  quando  sgor- 
ga ,  nò  è  molto  spiacente  al  gusto. 

La  grotta  di  donde  quest'acqua  vien  fuora  era  mal  ridotta  e 
sporca  :  il  signor  marchese  del  Carpio  la  fece  ben  pulire  e  vi 
ordinò  un'  ampia  scala  per  commodità  di  coloro  che  ne  hanno 
di  bisogno  che  sono  in  numero  grande,  ed  anco  per  ripararla 
dall'  acqua  marina,  che  quando  stava  in  tempesta  vi  entrava  a 
intorbidarla. 

Vi  sono  altre  acque  pur  dette  anco  Ferrate  che  sgbrgan  nel- 
lo imbarcatoio  di  S.  Lucia  in  diversi  luoghi,  lasciando  nel  pas* 
sare  un  color  bianco  ,  e  si  stimano  più  perfette  della  prima  « 


più  di  gusto  a  bere  ;  viene  esperimQntata  quesl'  acqua  giove- 
Yole  e  di  molto  utile  in  molte  infermità. 

Avute  le  notizie  di  questa  strada ,  si  può  tornare  in  dietro  • 
giungere  alla  chiesa  dedicata  a  S.Marìa  detta  della  Caténa,  che 
fu  fondata  a  spese  dei  pescivendoli  e  marinai  di  questo  quar- 
tiere di  S.  Lucia  neir  anno  1576  ed  à  spese  di  detti  si  mantie- 
ne, e  fu  da  Alfonso  Gesualdo  nostro  Cardinal  Arcivescovo  fat- 
ta Parrocchia  per  commodità  delF  Ottina. 

FomtoiiA  del  Sebefo 

Arrivati  ali'angulo  orienlale  del  palazzo  del  Principe  di  Salerno, 
voltando  a  dritta  si  entra  nella  via  un  tempo   detta  Gusmana , 
poscia  del  Gigant4^  la  quale  è  formata  da  un  lato  co'  palani  del 
detto  Principe  e   del  Conte  di  Capoa ,  dall'  altro  col  parapetto 
che  guarda  TArsenale  d'Artiglieria  e  la  caserma  del  reggimento 
Real  Marina.  Eravi  per  lo  addietro  la  famosa  fontana  del  GiganU 
cosi  appellata  dalla  statua  colossale  di  Giove  Terminale,  jche  fu 
ritrovata  in  Pozzuoli  a*tempi  del  Duca  di  Medina:  il  simulacro  di 
quel  Nume  è  ora  al  Museo  Borbonico.  La  fontana  fu  situata  accosto 
alla  Reggia  dall'altro  Viceré  Pietro  d'Aragona,  e  sotto  triplice  arca- 
ta, che  qualche  scrittore  vorrebbe  attribuire  al  Duca  d'Alba  (i). 
Era  del  resto  ben  poca  cesa  ,  soprattutto  a  fronte  di  quella  di 
Giovanni  da  Nola  ,  di  cui  or  ora  diremo;  perciò,  dopo  la  re- 
staurazione delFanno  1815  fu  tolta  per  più  comodo  e  facil  pas- 
saggio alla  Caserma  della  Milizia  di  Marina.  L'altra  fontana  fa 
eretta  d'ordine  del  Viceré  Emmanuele  Zunica  e  Fonseca,  che  vol- 
le se  le  desse  il  suo  cognome  -,  ma  fu  sempre  detta ,  come  an- 
che oggidì ,  del  Sebeto ,  essendovi  figurato  il  Sebeto  giacente 
con  due  Tritoni  a'  lati,  i  quali  riversauo  dalle  buccine  che  por- 
tano sulle  spalle  le  acque  nel  bacino  sottoposto.  L'architettura 
di  questa  fontana ,  dice  il  nostro  Carletti  (2)  è  sproporzionata  , 
ma  beila  n*é  la  scoltura  dimostrando  la  principal  figura  il  no- 


(1)  Guid.  storico  descrit.  pag.  87. 

(2)  Toforg.  di  Napoli  pag.  281. 
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stro  antichissimo  fiamiceìlo  Sebeto,  nella  quale  ammiraosi  il  ca- 
rattere, r  espiTssione  e  la  corretta  iniologia.  Fu  l'opera  ideata 
e  costrutta  da  Carlo  Fansaga  figliuolo  del  Cav.  Cosimo,  roanife. 
stando  in  essa,  ancorché  giovane,  un  ammirabil  valore;  ma  nel 
più  bel  fiore  degli  anni  suoi  ci  f«  dalla  morte  rapito.  Soprasta 
al  simnlacro  del  fiume  una  lastra  di  marmo  nella  quale  è  incì' 
sa  questa  iscrizione: 
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O^lleglo  della  Murliierl» 
degli  A0plr»iàtl  OaardlamfirliBl 

L' edifizio  che  segue  nell*  istessa  mano  è  il  Collegio  della  Ma- 
rineria del  quale  imporla  compendiare  la  storia. 

11  Beai  istituto  della  educazioo  militare  de'giovanetti  destinati 
un  di  a  comporre  Tarma  nobilissima  della  marineria  venne  da 
Re  Carlo  III  creato  io  Napoli  con  dispaccio  del  di  5  dicembre 
173$  sotto  il  nome  ài  Accademia  de' guarda  stendardi  (^uar^^ia^ 
ezteniartet  de  Iqm  galeras)^  ed  ebbesi  breve  stanza  nella  Darse- 
na, dove  fra' più  chiari  maestri  primeggiarono  il  Capitano  fls^e- 
ban  de'  Ferrari  per  la  navigazione ,  e  Pietro  De  Martino  per  le 

# 

matematiche  ,  al  quale  fa  eziandio  commesso  d*  acquistare  gli  op* 
portuni  strumenti.  Ma  dopo  non  guari ,  e  segnatamente  addi  23 
di  febbraio  dell'anno  seguente  ordinava  il  Re  che  il  Capitan  da 
naviglio  Giovanni  Filangieri  tolto  ne  avesse  il  governo,  e  poi  no- 
minò a  comandante  in  secondo  il  tenente  Niccolo  Zelaya,  racco- 
gliendo i  convittori  in  un  palagio  appartenente  allora  al  genti- 
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luomo  Gaetano  Trulli  ,  accanlo  a!  piccolo  ingresso  del  tempio 
di  Sanlo  Spirilo ,  eh*  era  de'Frali  Domenicani.  Accresciulìsì  poi 
quelli, col  volger  degli  anni,  e  venuti  sotto  il  governo  di  Giara - 
ballista  Danero ,  già  uffìziale  delle  armate  di  Spagna  e  coman- 
dante la  brigata  delle  artiglierie  marittime,  nel  maggior  alloggia- 
mento  dell'  Annusiatella  ben  più  ampiamente  si  ordinavano  verso 
il  1752,  pagandone  il  costo  a' Padri  Gesuiti,  cui,  siccome  luogo  di 
lornoviziato,  queir edifiiio  apparteneva.  Ual  qgale  novellamente 
in  Darsena  i  giovani  marini  si  trasferivano,  a  di  quattro  di  mag- 
gio deiranno  1755  ,  quando  fu  quivi  forse  aggrandita  la  fabbrica. 
Né  mancaronvi  eccellenti  insegnatori,  siccome  Michele  De  Leonar- 
dt^^nè  brevi  miglioramenti  vi  arrecarono  il  famoso  Nicola  Di  Marti- 
no^ il  quale  poscia  con  diploma  del  di  i9  di  febbraio  1754  era- 
vi  chiamato  a  direttore  degli  sludt  ed  esaminatore,  e  Taltro  egre- 
gio mattematico  Vito  Caravelli ,  che  nell'anno  1759  pubblicava 
appunto  il  suo  insegnamento  per  la  marineria ,  in  otto  volumi. 

Pur  nondimeno  mollo  crebbe  Io  splendore  ed  il  nome  di  quello 
stabilimento  allora  quando  ne  avvenne  il  tramutameoto  e  la  mi- 
gliore ordinazione  in  Portici.  Neil'  anno  1779  veniva  di  Toscana 
a  tutelarla,  siccome  ammiraglio  e  ministro,  Gto.  Eduardo  Acton 
da  Besanzone.  Questi*  sapientemente  andò  riordinando  quell'arme 
cosi  importante  in  un  Reame  /  cui  la  metà  delle  coste  italiche 
si  appartiene,  lungo  un  migliaio  ed  ottocento  miglia  ,  quanto  a 
dire  la  lunghezza  islessa  a  un  bel  circa  delle  coste  di  Francia, 

I  funesti  casi  del  1799  interruppero  il  lustro  delle  nostre  Regie 
squadre  ;  insino  a  tanto  che  con  decreto  del  di  24  giugno  dei- 
Tanno  1806  non  ebbesi  novello  ordinamento  questa  nobile  ar« 
ma  ,  e  videsi  risorgere  V  Accademia  di  Marina ,  in  cui  andava- 
6i  allevando  alle  peculiare  difficile  professione  di  molti  allie- 
vi ,  a'  quali  venivano  Insegnate  in  quattro  anni  le  matematicfie 
discipline,  la  manovra,  le  costruzioni  ,  l'idraulica,  Tidrografia, 
r  nrtiglieria ,  e  tutto  ciò  che  concerne  le  pratiche  del  mare, 
addicendovi  su  le  prime  V  edifizio  di  Pizzofalcone,  ed  affidando- 
De  il  governo  ad  un  Capitan  di  fragata. 

Ma  insino  a  queir  ora  non  erasi  ben  ponderata  V  importanza  e- 
zinndio  di  aver  un  semenzaio  di  pilotini,  i  quali  si  dedicassero 
affatto  alla  marineriH  di  guerra.  Un  mediocre  ospizio  dì  giovanetti 
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arlegiani  istallato  nella  città  di  Nola  ne  avea  sorrinìinistrati  po^ 
chi ,  quando  verso  V  anno  1780  si  pensò  sapìentomente  di  tra* 
mutare  in  Napoli  quei  trecento  alunni  destinati  alle  arti  mecca- 
niche ,  che  erano  nella  soppressa  casa  de*  Gesuiti  in  S.  Giu- 
seppe a  Ghiaia  ,  dove  oggi  è  rOspizio  de'  poveri  ciechi.  E  fattA 
fra  essi  una  diligente  elezione  de*  più  svelti  e  ed  ingegnosi,  éran 
dati  all'ammaestramento  di  quelle  parti ^delle  matematiche,  che 
alla  professione  di  pilota  tenevansi  necessarie ,  siccome  le  due 
geometrie,  le  trigonometrie,  l'algebra  elementare  e  la  navigazione» 

Ben  altra  importanza  prendeva  poscia  l'ordine  de'piloli  da  guer* 
ra,  allora  quando  creavasi  un  Collegio  Militare  di  Marina,  in  cui 
andaron  noverate  una  compagnia  d'i45ptran(t  ed  unaltradi  ii/un- 
ni  marinai^  che  formassero  insieme  il  numero  di  settanta,  e  dft 
un  solo  comandante  dipendessero.  Avean  poi  gli  aspiranti  un  di- 
rettore delle  scuole  ,  quattro  professori  di  matematiche,  e  due 
di  letteratura,  sei  maestri  per  le  lingue  italiana,  francese  ed  in- 
glese, per  Tarte  del  disegno,  e  per  quelle  cavalleresche  del- 
la scherma  e  del  ballo ,  oltre  ad  qq  archivario  e  biblioteca- 
rio e  ad  un  asfaltante.  Reggevan  le  scuole  de' ^pilotini  sei  mae- 
stri nel  tutto,  due  per  le  scienze  esatte,  e  gli  altri  per  V  italiano» 
il  francese  e  la  calligrafia-,  ed  erano  in  vero  ammirandi  il  profit- 
to e  l'applicazione  degli  allievi;  perocché  l'articolo  77*  offriva  agl| 
alunni  marinai,  t  quali  unissero  aduna  particolare  felicità  d in- 
gegno una  straordinaria  inclinazione  alle  scienze  ed  una  con^ 
df}tta  irreprensibile^  il  passaggio  ad  aspiranti. 

Voltato  il  primo  anno  del  cosi  detto  quinquennio  dopo  la  Restau- 
razione, addi  primo  di  dicembre  decretava  il  Ke  una  Reale  Acca^ 
demia  di  marina,  la  quale  noverasse  il  Collegio  degli  Aspiranti  di 
Marinùy  quello  degli  Alunni  marinai,  e  le  Scuole  di  applicazioneé 
CoUivavansi  nel  primo  tutte  le  scieoze  metematfche  applicabili 
all'arte  militare  marittime,  per  andar  profferendo  eziandio  Dffi- 
ziali  al  genio  militare  idraulico  ed  alle  orti^lifrie  di  mare.  Fu- 
ron  quaranta  i  giovanetti  chiamativi,  tra  aspiranti  non  solo,  ma 
guardìemarine,  sottobrigadieri  e  brigadieri,  appartenenti  lutti  à 
famiglie  nobili  o  distinte,  comechè  sempre  si  preferissero  i  figliuoli 
degli  ufiiziali  dell'arme.  Vi  dettarono  scienze,  lettore  vd  »rii 
quindici  professori  e  maestri  .^  oltre  ad  un  capo  maestro  per  te 
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costruzioni  navali,  un  nostromo,  un  sergente  delle  fanterie  ma- 
rittime, ed  un  capo  cannoniere;  ed  a  noi  piace  notare  che  as- 
sai convenientemente  eranvi.  introdotti  sì  la  lezione  del  disegno 
di  vedute,  in  ispezialità  di  marine  e  di  navi,  il  che  è  pur  cosa  di 
ornamento  e  di  necessità  insieme,  e  sì  ancora  i  pratici  ammae* 
stramenti  non  pure  sopra  un  legno  a  coffe,  ma  nelP  arsenale 
ancora  di  frequente,  per  osservare  i  cantieri  delle  costruzioni, 
il  parco ,  il  lavoratorìo  dell'  attrezzatura ,  la  corderia ,  ed  altre 
officine,  massime  quando  davasi  opera  imesse  a  qualche  essen- 
ziale lavoro. 

Gli  alunni  marinai  furon  sessanta  ,  cui  nel  quinquenne  ÌQse« 
gnamento  eran  dispiegate  le  lezioni  da  otto  professori  e  mae- 
stri ,  e  da  valorosi  pratici  ripetuti  gli  esercizt  deli'  attrezzatura, 
del  cannone,  dei  moschetto,  delle  sciabole.  Ed  oltre  gli  offici» 
che  compiendo  gli  studt  venivan  loro  promessi ,  una  medaglia 
di  merito  fregiava  i  migliori,  la  quale  aveva  sul  ritto:  Ferdinan- 
do l  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie^  sul  rovescio:  Primo  premio 
t  applicazione  ;  perocché  ve  n'  ^ra  anche  un  seconofo.  Lai  quale 
onorevole  tessera  Regia,  commune  eziandio  agli  Àspiranli ,  era 
d'oro  per  essi  o  di  argento,  di  ottone  ovvero  di  rame  pei  pilotini. 

Altro  ordinamento  ricevevan  poije  scuole  delia  marineria  il  pri- 
mo di  agosto  dell'anno  1822,  coiristituziooe  di  uua  R.Accademia  di 
Marina,  divisa  in  due  collegi,  uno  per  gli  Aspiranti  Guardiemarine 
e  l'altro  per  alunni  marinai,  riguardo  a'  quali  già  Tanno  innan- 
zi eransi  emanate  alcune  disposizioni  intorno  all'uscita,  compiu- 
to il  corsa  delle  teorie.  Ma  stante  che  le  norme  per  la  difficile  eda* 
cazion  militare  marittima  vanno  sempre  un  dì  più  che  l'altro  mi- 
gliorando, nell'anno  1829  un  dispaccio  del  di  30  di  aprilo  vart 
provvedimenti  formava,  aggiungendovi  eziandio  altri  due  cappel- 
lani. Nondimeno  nell'anno  1835  tutta  questa  Aeale  Accademia 
veniva  disciolta;  e  nel  1837  addi  19  ottobre  puhblicavaosi  le  istru- 
zioni agii  alunni  marinai  ed  a'grumetii:  i  quali  ebbero  no- 
vello ordinamento  allorché  ricomponevasi  nell'aprile  dei  1838 
r Accademia  marittima,  non  già  sotto  il  nome  medesimo,  ma 
ne'  singoli  isixluii  di  educazione  pel  ramo  di  marina ,  quanto  a 
dire  il  Collegio  degli  Aspiranti  guardiemarine,  che  avevano  ad 
esser   venti,  e  le  scuole  di   aluuni  maitnai  ,  n.  n  in  mezzu  «1- 
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la  eittàf-sl  a  bordo  di  dtie  legni  da.gaerra  veleggiantìtoosì  leg* 
gendoai  ncir^rtteolo  IX  :  «  Tanto  gli  aspiranti  quanto  gli  alua* 
e  ni  dormiraona  aalle  brande ,  e  dovranno  rimaner  aenpre  m 
«  bordo  domite  la  loro  educaaione  ed  ìatroziooe,  ia  (fuele  aarà 
e  ripartita  in  sei  anni  pe' primi,  e  pe*  secondi  in  cinque  anot  > 
«  come  per  lo  passato  x>. 

Pure  ad  utilità  maggiore  venne  il  primo. de*  suddivisati  insti- 
luti  congiungendosì  col  I\eal  Collegio  Militare,  per  quanto  eoo- 
cerneva  ie  lezioni  comuni  di  tutte  quante  le  matematiche  disci- 
pline •  segoendo  lo  stesso  oraria  e  quasi  le  regole  stesse»  Ha. 
Qon  ai  perde  di  vista  ,  che  nella  tanto  vantata  odierna  divisioQ 
del  lavoro  era  poco  congruo  divisamente  unir  insieme  in  edu- 
zione giovanetti  i  quali  s'indirizzavano  ad  armi  diverse. Per  la  quale 
cosa  provvidamente  e  con  sapienza  addì  26  di  agosto  del  .1844 
riordinavaai  il  Collegio  della  marineria  ,  chiamandovi  quaranta 
alunni  aspiranti  guardiemarine^  da  dieci  a  dodici  anni,  spartiti 
in  sei  classi ,  cui  dettan  legioni  cinque  professori  ^  sette  istruì- 
lori  ed  undici  maestri,  seguendo  neU'  insegnamento  delle  scien- 
M  matematiche  (son  parole  del  regolamento)  il  metodo  sinteti" 
Co  asioluéo  per  la  seconda  classe,  e  VanalUico  per  le  altre  clas* 
ai,  della  terza  in  poi* 

Il  numero  degli  alunni  marinai  ascende  a  cinquanta  «  e  per 
esservi  noverato  è  duopo  appartenere  a* piloti  o  sottuffiziali  della 
marineria  Reale,  fra  il  decimo  e  T  undecimo  anno,  perchè. alla 
fine  dell'insegnamento  teorico  sessenne,  e  del  pratico  eziandio, 
che  dura  la  metà  di  questa,  tempo  ,  possano  i  giovani  attingere 
appena  il  vigesimo  anno  di  loro  eia.  Ed  hanno  bella  ricchezza  di 
lezioni  non  pur  suir aritmetica  e  le  due  geometrie  e  le  trigono- 
metrie ,  ma  suir  algebra  sublime  e  su  le  geometrie  analitiche  a 
due  e  tre  coordinate.  Anzi  nel  sesto  anno ,  che  gli  alunni  ma- 
rinari dividonai  éa'gromeitì  ,  giusta  T  ultimo  ordinamento  del 
di  2  di  febbraio  del  184S  ,  viene  a*  secondi  dettalo  eziandio  il 
calcolo  sublime  é  1*  artiglieria  teonco  pratica.  Per  le  quali  lezio- 
ììì  tutte  contansi  due  professóri ,  oltre  i  maestri  di  lingue,  di 
geografìa  ,  di  disegno  e  di  calligrafia.  Tale  è  T  ordinamento  di 
questo  nobile  istituto  ,  salito  ornai  a  tal  grado  di  eonsiderazio* 
ne  ,  da  non  temere  quais  usi  concorrenza  in  Italia.  U  che  vo- 
Celano  —  Voi.  IV^  66 


(liain  dire  ad  onore  deirAaguato  Monarca  che  ne  fa,  Ire  laalii 
o^  SODO  f  il  provvido  riformatore ,  come  pure  dei  fteal  Principe 
posto  a  capo  dell' Ammiragliato,  e  del  Miniatro  del  Ramo  le  so- 
lerli e  convergenti  cure  de'  quali  beo  mirato  e  sempre  più  mi- 
vano  ad  accrescerne  la  floridezza  e  la  fama. 

SMite  liaela  e  ClilMaBHi#iae 

Pino  al  secolo  decimoseato  la  strada  e  la  piaiza  di  S.  Lucia  era- 
no un  ingombro  di  poveri  abituri  di  peacatori,  che  disordinata- 
mente proiungavaosi  sino  al  mare,  formando  piuttosto  ana  ror« 
za  borgata  che  una  dicevole  via  di  Città  Capitate.  Il  Conte  di  Oli-^ 
vares,  Viceré  Spagnuolo,  incominciò  a  toglier  via  quelle  casucce 
ed  a  render  più  facile  quella  discesa.  Quel  tratto  di  strada  che  dalla 
Reggia  vien  giù  fino  al  mare,  fu,  come  si  è  detto^  dal  cognome  di 
lui  denominata  Gusroana ,  poscia  del  Gigante  ;  da  ultimo  ebbe 
nome  di  S.  Lucia  da  una  chiesetta  non  ha  guari  demolita  per  ia- 
nalzare  e  allivellare  la  strada,  ed  in  cambio  della  quale  altra  ne 
fa  edificata ,  di  cui  or  ora  discorreremo.  Negli  anni  segaentà  Tt 
aggiunsero  altre  opere  ed  abbellimenti  ri  Conte  di  Benavente,  il 
Cardinale  Borgia,  il  Duca  d'Alba  ed  il  Duca  di  Alcalà;  ma  quello 
a  cui  la  contrada  andò  debitrice  di  maggiori  ornamenti  fa  il  Car- 
dinale Borgia  che  nel  1620  vi  spese  non  poco  danaro  del  suo  per 
comperare  molte  di  quelle  deformi  abitazioni  marinaresche  e 
tutte  adequarle  al  suolo ,  aprirvi  un  comodo  transito  e  formar- 
Ti  lina  piazza.  Laonde ,  a  memoria  de'  posteri ,  vi  fu  apposta  la 
seguente  iscrizione,  eh'  oggi  più  non  si  vede,  riportata  dai  Car- 
letti  (1). 

FILIPPO  .  Ili  .  RB6B 
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RimuSO  •   UàMl 

HOLLO  •  Fisca  •  NULLO  •  POPOLI  •  ABAÌ 

VESTIGIO  •  TBMPOBIS  •  BXPLICUIT 

LAXATITQ  .  A  •  XDGXX. 

Fa  allora  che  reodatasi  libera  quella  bella  prospettiva  di  mare, 
che  dal  Vesuvio  a  Capri  tutte  fa  vedere  le  iDCaotevoli  scene  del 
golfo  Partenopeo  ,  divenne  la  costiera  di  S*  Lucia  uno  de*  siti 
della  Città  più  deliziosi  pe'  nostri  concittadini  è  pe'  viaggiatori 
stranieri. 

La  via  è  formata  insieme  da  vistosi  palazzi  che  fiancheggiano 
il  destro  lato;  sebbene  vi  sieno  ancora  alcune  sconce  fabbriche 
che  un  giorno  saranno  forse  accomodato  a  presentare  pib  con- 
venienti facciate,  'Le  umili  abitazioni  sono  dei  popolani  del  ric-- 
ne ,  i  palazzi  sono  per  lo  pib  Alberghi ,  o  si  appigionano  con 
mobiglie  ai  forestieri.  Due  erte  tortuose  salgono  il  colle  Echia  » 
e  menano  al  poggio  detto  Pallonetto  di  S.  Lucia,  piccola  ma  po- 
polosa borgata  nella  quale  poco  o  nulla  vi  è  da  osservare. 

Sulla  sinistra,  dopo  il  Collegio  della  Marineria  degli  Aspiranti 
Guardiamarine ,  sorge  la  nuova  chiesetta  intitolata  à  S.  Lucia  » 
che  secondo  l'Engenio  (1),  fu  edificata  da  una  nipote  dell'  Im- 
perator  Costantino  per  nome  Lucia,  il  che  egli  raccoglie  da  uno 
strumento  inserito  nel  processo  di  D.  Lorenzo  De  Fascis  contro 
Claudio  Cappasante,  che  si  serba  nell*  Archivio  Arcivescovile  di 
Napoli,  come  si  legge  nella  sua  vita.  Nell'anno  1S38  fu  amplia- 
ta  e  rifatta,  nel  modo  che  vedovasi,  ne' decorsi  anni,  dalla  Priora 
del  monastero  diS.  Sebastiano,  che  ne  aveva  il  dritto  di  padro- 
nato, come  esprimeva  la  seguente  leggenda  incisa  in  un  mar« 
mo  e  che  era  situata  sopra  la  porta  della  chiesuola: 

TEMPLUll  HOC  D.  LUCI  AB.  A.  LUCI  A.  GOKSTANTINI  IHPERATOBIS 
mSPTB  D1CAT0M ,  MAXIMIS  IN 8UPBR  ,  '  BT  PLURIHI8  IPSIUS  VIR- 
filNIS  PBSTO  IHDULGBNTII8  DOEfATUM  ,  HOC  BBHUft  SUB  tfOBA- 
STBRII  SANCTI  PBTRI  ,  BT  SBBASTIANI  ,  QUOB  PRIUS  BRAT  1U< 
EB,  CURANTB  BUSBBIA  MINADOA  BIUSDBM  MONASTBRII  PRABFB- 
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CTA  ,  ftBSTITUTUH  ,   AG  SAGERBOT1M8  «   ALIISQU0  AD  DIVIHUM 
CULTUJH  NBCESSA&IIS  AUCTUM   EST    AHKO   DOMINI    MDLXXXVIII. 

Nel  livellarsi  ed  ampliarsi,  come  dicevamo,  la  nuova  strada, 
fu  la  Chiesa  rifatta  di  pianta  ,  ornata  di  un  pronao  dì  greca 
struttura,  di  marmorei  altari  e  di  vart  dipinti  del  nostro  Michele 
di  Napoli  che  ritraggono  il  martìrio  della  Santa  tutelare^  a  spe- 
se e  cura  del  Parroco  Francesco  Presutti. 

Segue  immediatamente  dallo  stesso  lato  il  bel  palazzo  spor- 
gente sul  mare  detto  V  Albergo  di  Roma,  il  quale  offre  una  sa- 
la da  desinare  ben  servita  e  safficlentemente  frequentata.  A  fan- 
co  vi  è  un  comodo  stabilimento  di  bagni  caldi  e  freddi. 

La  Banchina  detta  dell'Anqua  sulfurea  (1)  fu  fatta  costruire 
tutta  in  piperno  negli  scorsi  anni.  Si  scende  ad  essa  per  dupli- 
ci spaziose  scalinate,  e  trovasi  sul  lido  una  convenevole  spia- 
nata che  vale  di  sbarcatoio  ,  e  che  offre  soprattutto  nelle  sere 
estive  Tagio  di  riposarsi  ai  bevitori  di  quell'acqua  salutifera, 
ed  anche  di  mettervi  deschi  per  cenare.  II  popolo  napoletauo 
fa  grande  uso  di  quest'acqua  nella  state  (2) ,  ed  essa  procura 
qualche  vantaggio  speculativo  non  pure  a  quelle  donne  della  con- 
trada che  l'attingono  a* cannelli  della  sorgente,  ma  anche  a'ven« 
ditori  che  la  portano  in  tutte  le  altre  vie  in  piccole  bocce  di 
creta  0  la  spacciano  in  apposite  bottiglie. 

Sulla  banchina  sonò  in  giro,  al  basso,  ampli  megazzioi,  e  so- 
pra da  un  lato  e  dall'  altro  barracche  di  legno  ove  vendonsi  i 
così  detti /ni^t  c2i  mare,  crustacei  e  squisiti  molluschi  di  cui  fac- 
ciamo gustosissimo  pasto.  Fra  questi  sono  i  dolci  e  teneri  soleui 
(cannolicchi  ),  le  pingui  ostriche,  il  poco  men  pregevole  spondilo 


(I)  Vedi  Voi.  I  di  quetC  Opera  pag.  9$. 
,{2)'In  seiHibbre  di  quest' acqìia  sonasi  rinvenuti  per- analisi 
chimiche  questi  elementi:  Gas  aoidò  carbonico  peli,  euk  52,  81. 
fdro  soforico^  grani.  Solfato  di  Soda  gr.  0,  08.  Muriato  di  soda 
gr.  0,  31.  Sotto  carbonato  di  soda  gr.  0,  27.  — di  Calce  grani 
0,  30.  Silice  gr.  0,  02.  Ossido  di  ferro  tracce.  Idrodato  alcali- 
no tracce. 


(spuoDDolo),  le  camadie,  le  arselle  (mongole)»  le  doMei  o  lelliDe 
(tooninole),  ed  i  due  aiarici  denominati  sconcigli  éi  mare. 

Bello  è  a  vedere  nelle  sere  di  estate,  specialmeote  quando  la 
luna  le  inargenta,  covrirsi  quella  via,  soprattutto  dalla  parte  dei 
fabbricati ,  di  tavole  apprestate  ad  aria  aperta  ove  non  asaocaB 
quasi  mai  i  nazionali  virmkelli ,  i  pesci  fresobissìoii  e  gì'  indi* 
cati  frutti  di  mare. 

FositemA  di  Ctlovannl  da  M^l» 

Nel  mezzo  della  Banchina  medesima  è  la  fontana  del  celebra 
Mertiano,  la  quale  merita  una  particolare  menzione.  Furono  i  la* 
ciani  pescivendoli  e  pescatori ,  che  in  tempo  del  Viceré  Pietri 
di  Toledo,  tanto  di  moneta  accozzarono,  che  bastasse  ad  abbel- 
lire la  loro  spiaggia  di  grandioso  fonte ,  quasi  monumento  di 
patria  carità  verso  il  proprio  quartiere ,  e  del  quale  vollero  af« 
fidare  l'esecuzione  a  quel  Gio.  Merliano  da  Nola  che  principe  ve» 
Diva  reputato  della  napoletana  scultura.Ua  perchè  nella  tomba  dei 
Viceré  ed  in  altri  già  cominciati  lavori  quegli  allora  trovavasi  mol- 
to occupalo,  né  interamente  accettò,  né  ricusò  al  tutto  la  com- 
missione ,  la  quale  ottenne  che  fosse  affidata  al  suo  miglior  di- 
scepolo Gian  DameniGO  D' Aurxa ,  promettendo  d' assisterlo  non 
solo  di  consigli ,  ma  anche  deli'  opera  sua.  In  fatti  ne  corresse 
il  disegno,  ne  ritoccò  talune  parti ,  talune  altre  fece  intere ,  e 
con  ogni  diligenza  cooperò  al  buon  esito  dell'  impresa  :  cosiché 
di  piena  soddisfazione  tornò  la  fontana  non  men  di  coloro  i  quali 
comandata  l'avevano,  che  degli  artefici  intelligenti  e  di  tutta 
la  Città  nostra,  che  l'ha  sempre  avuta  come  uno  de'piìj  bei  la- 
vori di  esso  Merliano ,  ed  in  tanto  onore  tenuta ,  che  quando 
il  Viceré  D.  Pietro  d'  Aragona  volle  rimuoverla  di  là  per  man- 
darla a  Madrid  ,  si  ammutinò  il  popolo  nella  contrada ,  e  non 
permise  che  Pispano  Verro  pur  questa  preda  aggiungesse  a  tan- 
te altre  onde  avea  dispogliata  la  nostra  Metropoli. 

Rappresenta  essa  (a  figura  di  un  arco  di  triooTo  ,  se  non  che 
gli  tien  luogo  d' imbasamento  una  vasca  ,  e  tutti  gli  ornamenti 
e  le  parti  accessorie  sono  disposte  in  modo  ^  che  si  comprende 
a  primo  sguardo  essere  idraulica  anzi  che  bellica  la  destlnazio* 
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ne*   In  effetto  a' trofei  che  decorano  gli  archi    trionfali    sono 
qui  sostituiti  gusci  di  conchiglie ,  tartarughe ,  locuste  ed  altri 
marini  animali,  ovvero  mostri  congegnati  in  maniera,  che  simu- 
lano sulla  faccia  de'  pie  dritti  i  militari  trofei.  E  cosi  nelle  due 
esterne  estremità  de' pilastri  sporgono,  in  cambio  di  colonne,  due 
statue  nude  ài  uomini  i  quali  servono  a  sostenere  i  capitelli,  • 
posano  il  piede  ciascuno  sopra  uu  delfino  che  dalla  bocca  ver* 
sa  un  sampjllo  d'acqua  nel  gran  serbatoio.  S' alza  dal  centro 
di  questo  rotonda  conca  sul  suo  piede  tutta  lavorata,  dalla  quale 
spiccia  un  maggior  getto  di  acqua.  Due  altri  io  fine  fuori  ne  ven- 
gono da  piccoli  mascheroni  posti  nel  mezto  delle  due  ale  o  pareti 
laterali  dell'arco,  sopra  de'quali  veggonsi  in  bassorilievo  bellamen- 
te espresse  due  favole.  Nelfuna  è  Nettuno -ed  Anfitride  che  sulla 
marina  conca  precedono  tra'flutti,  e  tritoni  ed  altre  deità  del  mare 
fanno  loro  all'  intorno  plauso  e  corona.  Neir  altra  uno  di  que- 
sti nomi  si  vede  trasportar  nelle  braccia  rapita  ninfa  ;  accorre  il 
rivale  a  toglierla,  e  calda  auffa  è  per  nascere:  lavori  ìa  cui  nes- 
suno è  che  non  ravvisi  la  forza  e  1'  espressione  ,  il  finito  che 
avea  lo  scalpello  del  nostro  Nolano^  E  per  certo  son  suoi  que- 
sti bassirilievi ,  sue  queste  belle  statue.  Due  sirene  sostengono 
la  volta  dell'arco,  coronata  da  uno  stemma  che  due  marini 
genii  sorreggono,  e  di  altri  ornamenti  non  di  severo  gusto  de- 
corata. 

Tre  latine  epigrafi  si  leggevano  in  quest*  opera  :  V  una  inlito* 
lata  a  Re  Filippo  III ,  sotto  il  cui  regno  ,  governando  per  esso 
questo  Reame  il  Conte  di  Benavente  Gianu'Alfonso  Pimentel  ,  fu 
il  descritto  fonte  trasportato  verso  il  mare  nel  1606,  perchè  cosi 
splendido  monumento  servisse  di  ornamento  maggiore  alla  spiag* 
già  Lucullana.  Oggi  questa  sola  parte  dell'epigrafe  si  legge  colio* 
cata  sotto  io  stemma  indicato  : 


VE  .  QOID  .  PDBLIGAE  .  OBLBGTATIONI .  DBBS8BT 
FONTEU  •  IN  .  AMBCLACRO  .  ORAI!  .  LUGULLIAlfAM 

DOGI  .  lUSSIT 
10  .  ALPHONSUS  .  PISIENTBL  .  BBNBVENTANORUII  .  GOMES 

PRO  •  RBGB 
ABD1LB9  .  L0CAV8RE  .  A  .  MDGVI. 
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Li  seconda  inTitava  il  viandante  a  bere  di  qaelfa  limpid'acqua  fia 
dalla  radice  del  Taburno  condotia  ;  ad  ammirare  le  scollare  del 
Merliano;  considerare  la  frequenza  de'cUladini,  V  abbondanza  dei 
commestìbili  ed  il  mercato  de*  pesci.  La  terza  in  fine  ricordava 
le  restaurazioni . cbe  nel  188i  vi  furono  fatte;  e  convien  notare 
che  questa  iscrizione  prese  il  luogo  dell'altra  più  antica  ed  ono-* 
revole,  come  abbiam  detto,  al  Cardinale  Gaspare  Borgia,  siccome 
colui  cbe  nel  1620  fece  cambiar  di  sito  la  fontana,  ed  al  quale 
principalmente  siam  debitori  delle  ^vaghezze  che  la  mano  del-* 
Tuomo  aggiunse  a  quelle  naturali;  e  perciò  neir  iscrizione  grk 
riportata,  invece  delle  due  P.  P.  (publiea  pecunia),  che  spesso  in 
altre  epigrafi  leggiamo ,  vi  era  inciso: 

nuuA>  •  Fisa  •  NUULO  •  vomu .  abkb 

Neiranno  1844  col  liveMamento  della  strada,  che  perdette  un 
terzo  del  pendio  e  da  soli  cinquanta  palmi  d'ampiezza  giunse 
a  cento  trentasette ,  e  nel  punto  di  S.  Maria  della  Catena  da 
quaranta  palmi  a  centodieci,  questa  fontana,  novellamente  ristau* 
rata  dall' architetto  Bonucd  ^  fu  portala  al  posto  in  cui  ora  la 
veggiamo ,  e  due  Iscrizioni  del  Commendator  Quaranta  succe- 
dute a  lor  volta  alle  antiche,  indicano  i  restauri  fattivi,  come 
il  piede  della  vasca,  il  serbatoio  delle  acque  e  i  delfini,  i  qua- 
li non  sappiamo  perchè  fossero  sostrtaiti,  alle  sirene  del  Mer- 
lìano. 

Le  nuove  iscrizioni  sono  le  seguenti:  A  destra  del  riguardante: 

FBRBINANBUS  .ìl.P.V.A. 

VIAM  .  A  .  DIVA  .  LUCIA  .  NIJNCDPATAtf 

ACCUVBH  •  ANTBA  .  ET  .  ANGtJSTIORBH 

LAXIORIBUS  .  8PATIIS  .  COMPtANATAM 

BXBILARARI  .  1US9IT 

GlADATlOmS  •  IHDB  •  A66BBBH  •  IH  •  UTTORB  •  BDUCTUM 

BXAEOIFIGATA 

UT  .  BO  •  CONFLUBN8  .  POPULUS 

SULPHURBO  .  CONCAMBRATO  .  FOHTB 

COMMODIUS  •  UtBRBTUR  •  IIDCQCXXXXV 
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A  sinistra  di  rincontro  alla  precedente: 

FEBDllf  ANDO  •  li  .  BORBONIO  •  REMANTE 

NTMPHAEUH 

A  .  lOANNB  .  MEBLIANO  •  OLIM 

■ARMORE  •  ANAGL1PH18 

OmiQOB  •  OPERUM  .  BITORB  .  lUOTTRATim 

BBIN 
SOBDIUM  •  SQUALORB  •  FOBBATUH 
ORBO  .  POPCLCSQUB  .  NEAPOLITANUS 
IH  •  PRIHABVAH  .  FORHAM  •  RE8TITUIT 

ET  .  MB 

BLEGANTIORUH  .  ART11JM  .  STCDIOSOS 

REI  •  MEMORIA  .  SECULIS  .  BECURRENTIBUS  .  FALUBRBT 

BONC  .  LAPIBBM  .  POKENDUH  .  C0RATIT 

MBCGGX:KXXy. 

Cl|le«ii  di  S.  Maria  della  Catena 

Di  rincontro  alia  fontana  ora  dest:ritta  è  la  Cbie&a  parrocchiale 
di  S.  Maria  della  Catena,  fondata  nell'aano  11^76  da'popo\aRÌ 
del  luogo.  Essa  non  è  bella,  ma  è  molto  cara  a  quelli  del  quar- 
tiere che  nella  ricorrenza  della  festività  della  Vergioe  Tadorna- 
Bo  con  multo  fasto  spendedovi  non  poco  danaro*  È  notevole 
questa  festa  per  l' indole  sua  caratteristica  ;  perciocché  i  mari-* 
Bari  bruciano  in  quel  giorno,  per  antica  usanza,  una  barchetta 
e  fanno  eseguire  musiche  e  fuochi  ariifiziati  bellissimi.  Narrano 
ì  patrii  scrittori ,  che  alcuni  di  que'  marinari ,  presi  da  straor* 
dinario  impeto  e  dalla  forza  dell'uso,  si  gettano  in  mare  belli 
e  vestiti,  e  giungono  talvolta  a  gettarvi  pur  qualche  povero  inof- 
fensivo passaggiero  quando  roeo  se  l'aspetta,  e  die  al  certo  non 
può  ritrovar  molto  gradevole  cotanto  lor  zelo,  comunque  solle- 
citi essi  sieno  a  sorreggerlo  ed  a  trarlo  daironde  tra  le  risa  ed 
allegrane  degli  astanii.  Non  possiamo  descrivere  questo  sacro 
edilizio  perchè  attualmente  trovasi  in  fabbrica ,  tutto  dovendosi 
rinnovare  ed  ampliare,  specialmente  la  facciata  che  ormai  vedesi 
terminata  con  disegno  dell' architetto  Carm^m  Passero  diretto- 
re deir  opera. 
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Castells  dell  0TO 


L'isola  di  S.  Salviftore,  che  oggi  addimandasi  CasteHo  dellOvo, 
fu  ne*  tempi  antichìsaimi  alaccaia,  io  forza  d*an  cataclismo,  dal 
promontorio  Bcbia  che  per  tango  tratto  dìstendevasi  nel  mare, 
ed  era  ^  giusta  le  ossenrationì  sul  aitò  ,  molto  più  estesa  di 
qael  che  oggidì  la  vediamo.  Vién  questo  fatto  avvalorato  dalia 
pietra  tufo  componente  gli  attuali  ammassi ,  e  degli  scogli 
sparsi  air  intorno  dellMaote  originali  del  laogo,  variacpente  sot- 
toposti alla  superficie  delie  acque  marine ,  e  successivamente , 
uniti  fra  loro.  Vogliono  alcuni  nostri  accuratissimi  scrittori,  che 
in  questa  parte  del  promontorio  fosse  stata  T  antichissima  Mega- 
ra  ,  cioè  le  abitationi  degli  Attici  tfegaresi  sUbiliti  nelle  vici- 
nanse  del  Tempio  di  Serapide  o  dell*  Antro  di  Mitra  ;  ma  chi 
ne  fosse  stato  il  fondatore  è  rimasto  sepolto  nella  caligine  dei 
secoli  ;  se  non  che,  con  più  raggionevolezsa  ci  facciamo  a  notare 
che  in  questo  luogo  furonvi  molte  abitazioni  greche ,  le  quali 
distendevaosi  lungo  gli  additati  tempio  ed  antro  ;  bastando  nei 
giorni  di  bassa  marea  e  di  bonaccia  volgere  lo  sguardo  intorno 
air  isola  per  ravvisarvi  prodigiosa  quantità  di  ruderi  d'opere  ^e- 
ohe  laterteie  e  reticolate,  i  quali  si  distendono  v^erso  la  punta  del 
riatamone  (Chlatamone) ,  come  se  vi  fossero  rimasti  a  tes^imo^ 
niare  fino  a  di  nostri  l'antichissima  posizione  di  quelle  fabbri- 
che (1):  E  poi  risaputo  abbastanza,  che  risola  di  S,  Salvatore  ed 
il  castello  lucullano  sono  suti  argomenti  gravissimi  d'investiga- 
aionl  e  di  polemiche  fra  dotti  antiqoart.  E  d' avere  V  Imperator 
Gustantino  fatta  donazione  dell* uno  e  dell'altro  alla  Chiesa,  da 
lui  fondata  nella  nostra  Metropoli ,  il  chiarissimo  canonico  Maz- 
aOcchi  ne  fece  speciale  ragionamento  in  una  sua  erudita  opera  (2), 
prendendo  io  essa  a  dimostrare  che  V  isola  del  Salvatore  fosse 
stata  Nisida,  presso  alla  quale  erano  il  prefato  castello,  nonché 
la  viila  e  le  peschiere  di  Lucullo  ;  congetturando  alja  fine  che 
cotali  Itomi  ben  potevano  apporsi  alUsola  ed  al  castello  deirO- 


(1)  Carletii  op.  cit:  pag.  286. 

(2)  Delta  Chiesa  CaUedrale  di  Napoli  1751. 
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vO)  quando  avvenne,  secondo  lui,  la  traslaiione  del  monistero  del 
Stivatore  Lucullanese  in  Megari:  chi  amasse  d'entrare  iaquesU» 
aringo  non  avrà  che  a  riscoDirare  TopinioDe  sapientemente  mani- 
festata dal  dottor  Chiarito  nell'anno  1771. 

L' isola  di  Megari ,  chiamata  poscia  isola  maggiore,  e  da  alti* 
mo  del  Salvatore ,  è  appunto  il  castello  dell  Ovo.  Il  quale,  co- 
me accennammo,  esser  dovea  ne'prtschi  tempi  di  altra  ampiezza  e 
magnificenza,*^  perchè  la  tradizione  V  avesse  potato  tramandarla  « 
Qui  siccome  il  sito  delle  lucullane  delizie.  Se  non  che  ne  p«ra 
anche  erronea  V  opinione  dei  Capaccio  e  di  altri  nostri  scrilUi- 
ri,  i  quali  vorrebbero  che  su  questa  isola  stato  pur  fosse  il  ca- 
stello Lucullano;  perocché  dilatando  in  vero  1*  angusto  prociato 
'  oggi  bagnato  dal  mare,  nun  sapremo  colassìi  trovar  modo  d'in- 
nalzare con  la  più. ardita  fantasia  una  sontuosa  turrita  magiooa 
al  rumano  guerriero  ,  che  volle  darsi  buon  riposo  e  bel  tempo 
dopo  i  giorni  d' armi  e  di  gjoria.  Il  castro  Lucullano  quale  oa 
viene  accennato  in  due  epistole  di  Papa  Gregorio  Magno  era 
in  ampie  mura  disteso  sul  colle  chiamato  Cupole ,  Echia  e  Pit- 
sofalcone ,  là  dove  vedevansi  eziandio  l'antica  chiesa  di  S.  Ma- 
ria a  Circolo  e  non  molto  lontane  le  altre  di  S.  Giovanni  ai  La- 
men  e  di  Santo  Spirito  de  Arminia,  la  quale  dopo  la  fondazione 
della  Reggia  venne  intitolata  Sanlo  Spirito  di  PeUazzo^  lascian- 
do nel  1326  quelP  aggiunto  appostole  da*  Greci  fondatori. 

Per  le  quali  cose  volentieri  accogliamo  i'  opinione  di  un  ac- 
curato nostro  scrittore  (1) ,  il  quale  osserva  (c  essere  il  castel- 
li lo  lucullano  munito  ed  afforzato  e  decorato  su  tutto  il  colle 
«  di  Pizzofalcone ,  ed  avere  le  tre  vie  di  comunicazione ,  una 
«  cioè  con  le  mura  della  città  presso  F odierno  palagio  daino- 
«  stri  Bc,  Taltra  col  lido  di  S.  Lucia,  costeggiando  il  pili  recane 
«  te  collegio  dei  Uacedonio,  e  la  terza  che  ali'  isola  del  Salva- 
«  dorè  menava,  dove  è  oggi  il  castello  dell'  Ovo ,  ed  aravi ,  se- 
<c  condo  alcuni  ,  quella  città  di  Megari  descritta  da  Plinio  fra 
«  Napoli  ePosilipo.  Nò  può  mai  rivocarsi  io  dubbio  la  denomi- 
«  nazione  di  castello  del  Salvatore,  così  anche  leggendosi  nella 


(l)  Ayala,  Napoli  mililare  !8i7. 
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«  vita  di  S.  Patrizia,  la  quale  quivi  sbarcò,  secoDcfoCleonteCor* 
4  bizt ,  ampliatore  dell'opera  di  Monsignor  Paolo  Regio  ,  dopo 
«  crudel  tempesta  nei  quarto  secolo  di  nostra  salute  ». 

Lasciando  alla  semplicità  degli  inesperti  quanto  lasciò  acritlo 

il  primo  cronista  Giovanni  Villano  intorno  air  origine  di  questo 

forte  da  un  Uovo  che  Virgilio  (  da  lui  tenuto  per  negromante  ) 

pose  in  una  caraffa  la  quale  aveva  scrupolosamente  a  guardarsi 

in  sottil  gabbia  di  ferro  ,  perchè  i  fati  ùi  quel  castello  insino  a 

quell'ora  denominato martno  ovvero  di  mare,  volgesser  sempre 

iDai  prosperevoli,  sarà  bene  il  ricordare  alcune  parole  di.  Falcona 

Beneventano  (1)  cbe  dimostrano  la  topografia  dell'  antica  rocca: 

«  Ruggiero,  apparecchiata  una  nave,  ascese  nel  castello  (  castet- 

m  lum  )  di  S-  Salvatore  prossimo  alla  città  ,  e  convocati  quivi  t 

c(  napolitani,  trattò  con  essi  della  libertà  e  degi'  interessi  della 

«  città  ».  Quivi  aveva  egli  istituito  la  milizia  feudale ,  dando  a 

ciascóo  cavaliere  cinque  moggia  di  terreno  e  cinque  villani. 

Il  nome  di  Castello  dell' Ovo  ,  seguendo  T  opinione  di  Bene- 
detto de  Falco  (2)  e    degli  altri  più  recenti  e  giudiziosi  autori , 
ne  venne  certamente  dalla  sua  forma  ,  allora  quando  nell'anno 
1154  Re  Guglielmo  I,  con  l'opera  di  certo  architelto  Buono,  di 
cui  parla  il  Vasari  nella  vita  di  Arnolfo  Lapo,  il  fondava  insie- 
me a  quello  che  fu  detto  un  tempo  Castel  Capuano,  da  noi  gifi 
descritto.  Di  fatti  la  rocca  lucullana  spogliata  di  lutti  quanti  gli 
accessorii  aggiuntivi  dipoi  col  volger  degli  anni  per  unirla  alla 
vicina  terra,  ti  presenta  nel  corpo,  massime  là  dove  è  T  ultima 
sua  punta  denominata  il  ramaglietto,  la  configurazione  appunto 
di  un  uovo.  Ma  gli  altri  pochi  anni  che  rimasero  di  vita  a  quel 
Normanno  non  furon  bastanti  per  menare  a  compimento  l'ope- 
ra incominciata,  la  quale  si  per  le  pacifiche  cure  dell'altro  Gu- 
glielmo ,  e  si  pel  torbido  regnare   di  Tancredi  ,   di  Ruggieri  e 
di  Errico  rimase  interrotta.    E  nella  cronica    di  Pietro  d'  Ebolt 
non  è  certamente  trasandato  questo  nostro  castello,  a  V*  ha  un 
«  luogo,  egli  dice,  contenuto  in  mezzo  alle  onde,  che  difendo - 


(1)  Giuseppe  del  Aa,  Cronache  NapoL  pag.  251. 

(2)  Delle  antichilà  di  Napoli  e  sm  distrello. 
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«  no  d'  ogni  parie  k  acque  del  mare  ^  che  forza   di  oalura  ai- 
«  iuDgò  come  un  alto  cumulo  ,  che  ha  iotoroo  scogli  sotto  il 
«  piede  di  una  rupe.    Vien  difeso  con  acuti  scogli  da  uave  re- 
c  mivaga»  ^inci  la  pietra  quindi  i'  onda  arresta  i  piedi  ostilù 
«  E  questo  luogo  ha  nome  il  Salvatore,  perchè,  credetemi ,  sai- 
K  va^eduoa  certa  preda  deesi  tenere  In  siffiilto  luogo  (1)  ». 

E  Re  Federico,  giusta  le  parole  di  Scipione  Mazzella  (2),  addi 
16  di  aprile  1218  vi  teneva  general  parlamento  ,  nel  quale  veo- 
ne  fermato ,   che  le  regie  entrate  del  regno  si  riscotessero  per 
colletta,  cioè  secondo  le  forze  di  ciascun  cittadino  (  per  aes  et 
libras  ì  ;  e  neir  anno  1221  intese  non  pure  a  terminare  l'edìfi- 
zio  cominciato  ,  ma  a  meglio  munirlo  eziandio  e  più  sapìeoie- 
mente  per  opera    di  !ficcolà  Piiono  ;  perciocché   ben  conobbe 
questo  Sovrano  l' importanza  e  la  necessità  dei  luoghi  forti,  tal- 
ché vedemmo  esser  suoi  concetti   la  torre  di  Capua  e  il  ponte 
verso  Roma.  Il  Vasari  attribuisce  a  Fucdo  cotesto  opere,  dicea- 
do,  che  questi,  allorquando  Niccolò  Pi$ano  tornava  in  Toscana, 
€  era  partito  da  Firenze  e  andato  in  quei  giorni^  che  da  Onorio 
t  fu  coronato  Federico  a  Napoli,  dove  fini  il  Castel  diCapoana 
ce  oggi  detto   la  Vicaria ,   e  cosi   il  castello   dell'  (ko  ed  altri 
«  edifizii. 

Di  quelle  Sveve  fortificazioni  ,  che  il  nostro  Celano  dice  con- 
sistere in  molte  torri ,  niun  vestigio  visibile  ne  rimane ,  salvo 
quella  anteriore  affatto  cavata  neli'  aita  rocca ,  che  ha  solo  pò* 
tuto  mutare  per  finestre  o  altri  vani  aperti  e  svecchiati.  Vi  ag- 
giunse  il  primo  Carlo  Angioino  ben  altre  stanze  ancora,  collo- 
candovi  il  Tribunale  della  Regia  Camera  coi  rispettivi  maestri  ra- 
zionali ,  e  facendovi  avere  sicuro  alloggiamento  durante  la  sua 
permanenza  i.n  Toscaoa ,  alia  figliuola  Margherita  ed  al  nipote 
Carlo  Martello  ,  primonato  elei  Principe  di  Salerno.  Oltreché , 
temendo  forse  le  vendette  contro  \in  usurpatore  .intese  ezian- 
dio alla  più  sicura  costruzione  delle  segrete ,  dove  appunto  fé' 


(1)  Colle:,  di  Giuseppe  del  RCj  pag.  424. 

(2)  Descriz.  del  Regno  di  Napoli,  lib,  >•  pog,  327. 
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rinserrare  ,  sempre  teneDdoli  in  ceppi  e  con  meichioissìmo  as- 
segoamento,  i  tre  povari  figliuoli  che  ebbe  Uanfredi  dalla  beIJa 
e  saggia  Eieoa,  cioè  Enrico,  Federico  ed  Azxolino  ,  e  prima  di 
costoro  neir  anno  1271  ,  la  figliuola  Beatrice  generatagli  dalla 
priaia  moglie,  i  quali  tutti  qui  furono  tramutati  dal  castello  di 
Nocera,  dopo  la  morte  coladdentro  della  madre  loro;  e  faU»  libe- 
ra la  donzella  addi  6  di  giugno  del  1284  in  virtù  di  patti  det- 
tati da  Ruggiero  di  Lauria ,  menati  costoro  nell'  altra  roct*a  di 
8.  Maria  del  Monte  nelle  Puglie  sotto  la  gaardia  del  generale 
francese  Samminiaco. 

Lungo  silenzio  qui  fanno  le  storie  nostre  intorno  a  questa 
rotea,  né  riuscito  è  a  piìi  d'  un  diligente  scrittore  frugando  nei 
regii  archivii  di4rovare  almeno  quel  registro  di  Carlo  illustre, 
dove  dioevasi  :  Mafulatum  prò  munietiuio  caslro  S*itvaioris  ad 
mare  de  Neapoli^  qwd  mter  alia  castra  regni  precipuitm  repu" 
taiur.  Se  non  cbe  sul  cominciare  dei  secolo  decimoquìnto  ab* 
biam  certezza  cbe  Re  Giacomo  quivi  riparò  nelle  persecuaiooi 
suscitategli  contro  dalla  sua  moglie  Regina  Giovanna^  e  che  il  ca- 
stellano francese  vi  sostenne  lungo  e  diflficile  assedio.  Ed  Aifon* 
so  1,  il  quale  avea  data  la  castellania  di  Castel  dekV  (Ivo  a  Pao- 
Jo  Caracciolo  Rosso,  intese  a  migliorarne  le  fortificazioni ,  con- 
fermandoci In  questa  sentenza  dal  veder  lo  stemma  aragonese , 
chi  sa  come  portalo  su  in  alto  della  muraglia  orientale.  Solo 
dopo  moltissimi  anni  se  ne  discorre  verso  lo  scorcio  del  re« 
gno  aragonese ,  allorquando  ritrattosi  d*  Italia  Carlo  Vili ,  • 
ripigliato  il  dominio  napolitano  Re  Ferrante  li,  le  costui  soida^ 
tescbe  vi  posero  queir  assedio  e  vi  cavarono  quelle  mine  con 
tanto  successo  condotte  dair  ingegnere  Narciso*  Altre  mine  qui 
furon  fatte  neir  anno  1503  per  opera  di  Francesco  iMarlim  o 
di  Pietro  Toscano,  o  piuttosto  di  quel  Pietro  Navarro  che  do- 
po r  assedio  di  Napoli  ebbe  ,  come  altrove  dicemmo  ,  misera- 
mente a. perire  (1). 


(1)  Vedi  Leonardo  Smtoro  da  Caserta,  Isttor.  dei  successi  del 
sacco  di  ^ofna  ,  e  Utile  gaerre  del  Reg»to  di  Napoli  sotto  Lj* 
treccv. 
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Ignoriamo  il  tempo  in  cui  vennero  precisamenU  rialorate  le 
rovine  della  rocca  lucollana  ;  perciocché  non  abbiamo  nell*  in- 
terna parte  di  essa  alcun  vestigio  di  opere  che  pòteasero  iadi- 
eai'ci  questo  o  quell'anno,  on' architettura,  un  artista  ;  né  Im  se- 
guente iscrizione  posta  sul  primo  ingresso  sparge  luce  aufflciéii- 
te  ad  appagarci  : 

PHILIPPDS  •  II  .  HISPA{fUEUM  •  RBX 
POBITBM  •  A  .  CONTINBNTI  .  AD  .  LUCULLANAS  •  ARCBft 
OLIU  .  AUSTRI  .  FLUCTIBUS  •  CONQUASSATUM 
NCirC  .  SAXIS  .  OBIGIBUS  .  RBSTAURAVIT  .  FIRMDMQUB  .  REDDIDIT 

D.  IOANNBS  .  ASTUNIGA  .  PRORBX 
ANNO  .  MDLXXXV. 

Vi  è  del  resto  motivo  da  congetturare  ,  che  cotali  riforaie  al 
ponte  fossero,  state  fatte  dopo  quelle  operatevi  da  Ferrante  Ca- 
rafa  Marchese  di  S.  Lucido;  perciocché  leggiamo  nella  pre/asio- 
ne  posta  da  Paolo  Regio  all'  opera  di  quel  oobil  uomo  pubbli- 
cata in  Napoli  nell'anno  1572    intorno  alla  vittoria  delle  Echi- 
nadi,  che  egli  attese  «  a  fortificare  et  a  fare  più  nova  et  bella 
«  i'  antica  Napoli,  havendolà  ornata  di  beluardi,  cortine ,  ctva- 
«  lieri,  di  piazze  in  terra  et  sopra  l' acque  del  mare,  come  aper- 
«  tamente   si  veggono  V  una  innanzi  al  palazzo  Reale  et  a  San 
«  Luigi  ;  et  al  molo  piccolo  ;  con  aver  fatto  non  pure  agevole^ 
«  ma  comodissimo  il  passare  dal  Castel  dell' Ovo  a  Piazza  det- 
«  ta  altrimenti  Ghiaia,  che  prima  si  teneva  una  cosa  difficìlissi- 
«  ma  anzi  impossibile  ;  rompendo  i  monti  ed  edificando  nel  ma- 
t  re  a  guisa  di  quei  rari  editìcii  romani*    Il  che  molto  si  desi- 
«  derava  dai  nostri  antichi  et  non  si  trovò  mai  prima  a  farsi/ 

Altra  lacuna  storica  qui  por  abbiamo,  non  trovandosi  più  cen- 
no del  castello  dell' Ovo  fino  all'anno  1698,  allorquando  ai* 
la  punta  occidentale  fa  aggiunta  quell'  opera  importantissima  , 
che  oggi  diciamo  la  batteria  del  Ramaglietto.  Era  Viceré  U  Con- 
te di  S^nto  Stefano,  il  quale  comandato  ch'ebbe  di  fabbricarsi 
un  fortino  sopra  T  antico  grosso  ciglio  chiamato  del  Sole,  ?i 
portò  eziandio  le  acque  potabili  ,  siccome  ne  avverte  la  iscri- 
zione assai  poco  nota  che  leggesi  sotto  il  breve  portico  che 
mena  ulla  batteria  suddetta  : 


t 
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CAROLO  .  11  .  AUSTRIACO  .  REGE 
LUCULLANAROM  .  DELITTARI^M 
VBTOSTATIS  .  NOVCS  .  FLUBNTIS  .  LitfPHAR 
SITIENTIBUS  .  FONS  .  APERITDR 
HIC  •  DRNUO  .  PATRITIAE  .  VIRGINEOS  .  IRRIGAT  .  FLORES 

VESAEVI  .  INSAVIENTIS  .  OBTOTI 
TEL  .  OLIM  .  IfAVARRl  .  MEMORIA  .  IN  .  TERRENI» 
AMBO  .  BN1H  .  FLVBe^DA  .  HINISTRANT 
AD  .  PRANG1SGI  *  BBNAVIDES 
BXCELLBNTISSIMI  .  HDIVS  •  REGNI  .  PRO  •  RBGI9 

LBONBM  •  INTERBRAT 

AQUAS  .  PRO  .  IGNE  .  SUPPEDITARB 

ANNO  .  REPARATAB  .  SALUTIS  .  MDGXCin. 

E  poiché  Delle  relazioni  militari  del  secolo  passilo  leggiamo 
che  erano  in  questa  piazza  del  castello  i  due  bastioni ,  uno  in* 
litolato  del  Platamone ,  e  T  altro  di  S.  Lucia ,  ci  facciamo  a 
credere  che  opera  assai  recente  sia  appunto  •  la  muraglia  ^  la 
quale  presentasi  prima  allo  sguardo  dì  chi  muove  verso  quel* 
r  angolo  di  via,  e  chiude  pur  dentro  il  recinto  di  esso  il  ba« 
stione  di  S.  Lucia  ^  dove  oggi  è  posta  la  fabbrica  del  pane  di 
muoizione  pei  soldati  dell'  esercita ,  volgarmente  detta  panati- 
ca. Ed  è  utilissima  difesa  V  ampia  casamatta ,  la  quale ,  come- 
che  immaginata  nell'  anno  1807  dal  capitano  ChaUlain  ,  è  ve- 
nuta compiendosi  ai  giorni  nostri  con  disegno  del  tenente  co- 
lonnello De  Pasquale,  e  capace  di  molti  cannoni  alla  Paixhans 
da  80  ,  ed  aperta  spaziosamente  afia  gola  ,  acciò  il  fumo  non 
l'ingombri,  né  poiti  nocumento  agli  artiglieri.  In  guisa  che  que- 
sta batteria ,  provveduta  nel  piano  superiore  di  grosse  bocche 
da  fuoco ,  può  veramente  dirsi  il  migliore  baluardo  di  questo 
nostro  anticbissimo  Castel  dell*  Ovo ,  e  tipo  ancora  della  piii 
bella  eleganza  militare,  quanta  ntlla  severità  di  somiglianti  ope* 
re  è  da  concedersi. 


-    5SI  — 

Chiesa  di  S.  8ebii«llano  In  Castel  dell' INro 

A  questo  Santo  Martire  non  meno  che  a  Santa  Patrìzia  è  in- 
titolata oggidì  la  chiesetta  di  Castel  deir  Ovo  ,  la  quale  potreb* 
be  Torse  ,   per  la  sua  picciolezza  ,   tenersi  meglio  quale  orato- 
rio. Pure  mirando  noi  a  giovare ,  per  quanto  ci  &  dato ,  all'il- 
lustrazione  delia  storia    patria  ,   non  possiam  fare  a   meno   di 
dir  alcun  che   intorno  alia  chiesa  (Costantiniana  ,    quivi  appun- 
to eretta  sotto  il  titolo  di   San    Michele  Arcangelo  a*  tempi   di 
Costantino  >  ed  anche  addimandata  de'  Santi  Massimo  ,   Erasmo 
e  Giuliana  ,  siccome  ricavasi  da  una  lettera  di  S.  Gtegdrio  Ma- 
gno ,  dove  si  fa  eziandio  menzione   della  basìlica  dì    S.  Pietro 
colà  presso»  Il  quale  tempio   piii  vasto  ,    appartenente   in   pri- 
ma a*  monaci  rigidamente  claustrali   di  S.  Basilio ,   e   poscia  a 
quelli  di  S*  Benedetto  ,   tolse    in    pìii  ^remota  età   il    nome  di 
Salvatore ,  onde  trasse   denominazione   il   castello   medesimo  ; 
e  se  ne  fa  discorso  nelle  scritture  del  decimo  secolo  e  de'  due 
secoli  posteriori ,  non  meno  che  nella  vita  di  ,S.  Patrizia.  Per 
la  qual   cosa  ,  senza  porre   in  mezio  le  varie  opinioni  de\  Ca- 
paccio )  del  Summonte  e  del  Mazzocchi  da  una  parte ,  deirEn- 
genio,  del  nostro  Gelano  e  del  Chiarito  dall'  altra,  congetturia- 
mo con  alcuni,  suirappoggio  di  fondali  giudizi  d' induzione,  ^- 
sersi  insieme  uniti  ed  il  monastero  del  Salvatore  e  quello  diS. 
Pietro   sotto   il  regno  di  Guglielmo  ,    quando  prese   costui  a 
fondare  colà  il  castello  detrOvo,  rtmasovi  il  solo  nome  di  S.  Pie- 
tro a  Castello.  Dipoi  nel  1901  con  B  >lla  di  Bonifacio  Vili  richiesta 
da  Carlo  li  e  dalla  Regina  Maria  sua  moglie  ,  e  giunta  per  ma- 
no deirArcivescovo  di  Capua^davasi  cotal  monistero  alle  Huna- 
che  di  S.  Domenico,  non  pure  perchè  quei  Principi  angioini  faron 
mai  sempre  a  questo  Santo  devotissimi  ,  ma  per  diir  più  sicu- 
ra e  nobile  stanza  che  non   era  quella  dentro  alle   mura  di  S: 
ISebdsUano  ,  a  Margherita  Regina  d'  Ungheria  ,  la  quale,  sorella 
a  Maria  ,  fra  quelle  religiose  donne  viveva.    Ed  ancora   ne  ri- 
mangon  parlanti  vestigia  della  gotica  architettura,  in  che  fu  da 
Carlo  rifatta  allora  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  Castello,  eh*  oggi  in 
piìl  stretti  limiti  vedesi  restaurata  dopo  il  volger  di  parecchi  secoli; 
e  forse  dopo  l' incendio  ,  cui  dannaron  quella  parte  del  castello 


( 


» 


;  soldati    eaUlani,  regnando  la  seconda  Giovanna,  allora  quando 
per  Breve  di  Papa  Martino  iodi  tramutaronai  le  Suore  tfoTella- 
mente  in  S.  Sebastiano,  nella  qaale  chiesa  aneora  oggi  si  vede 
ripetuto  ìk  loro  stemma  del  castello  con  le  chiavi  e  le  frecce  (i). 

Ma  mettendo  da  parte  queste  sposiaioni ,  che  potrebbero  per 
avventura  sembrare  soverchie,  noi  aggiungeremo  la  suocinta  de- 
scrizione della  presente  chiesetta ,  e  del  pio  ampio  romitorio , 
io  cui  oellaooo  96K  vuoisi  salita  al  Cielo  la  nobile  Vergine  Pa- 
tricia ,  nipote  di  Costantino ,  e  che  sono  l'una  di  riacootro  al- 
l' aUro  verso  il  piU  alto  colmine  dal  maschio  della  fortezza. 

È  la  chiesetta  situata  a  man  diritta,  e  non  ti  aceorf  eresti  punto 
deir  ingrasso ,  se  sopra  la  porta  ,  eh' è  come  quelle  d*  ogni  al- 
tro alloggiamento  militare,  poco  visibilmente  non  te  lo  indicasso  ; 
una  croce.  Si  ascende  per  pochi  scalini  ad  una  specie  di  cappeU 
U  assai  sproporzionata  nell'  altezza.  Imperciocché  fra  tre  coloa« 
DO  di  granito  (  mancandovi  la  quarta  )  s' apron  tre  archi  avvol- 
tati sopra  esse  ,  e  quindi  s' innalza  uà  secondo  ordine  di  fab* 
brica  altissima  »  la  quale  si  copre  di  una  V9|ta  piana ,  francch 
acamente  detta  ptoKaftenda.  Tre  altari  vi  sono  air  intomo ,  il 
mofgiore  de'  quali ,  per  ragion  di  quattro  colonne  marmoree 
scannellate  a  spira  e  d'ordine  corintio  ,  ohe  vi  forman  come 
tribune  ,  sarebbe  quello  di  fronte  ,  anche  per  buona  uvola  ad 
olio  in  cui  è  la  Vergine  Addolorata,  e  per  due  affreschi  in  pic- 
ciolo figure,  di  un  S.  Giuseppe  col  Bambino  e  deirAnnnnzIata, 
questi  a'  lati  e  quella  sopra  i'  altare  ,  non  rare,  ma  non  ìspre- 
gevoli  dipinture  d'ignoto  autore. 

Pure  il  maggiore  per  grandezza  ,  ma  poco  acconcio  per  pBO« 
porziooi  air  angustie  del  loco  ,  è  l'altare  a  man  dritta ,  sul 
quale  vedesi,  in  figura  d|  statuetta  di  legno,  V  Immacolala  Con- 
cezione, quivi  recata  di  Spagna  neiranno  1655  dai  Maestro  di 
Campo  Cristovallo  (Cristofaro)  Cavalieri ,  che  fu  Castellano  di  que- 
sta rocca,  ed  al  quale  si  dee  altresì  un  ristauro  delle  sacre  pa- 
reti e  la  profferta  dell'organo,  siccome  leggesi  in  una  iserbiooe 
di  marmo  posta  dalla  parte  destra  della  suddetta  tribuna. 


(i)  Vedi  voi  S<»  di  qmsi*  opera  pag.  304  e  50S. 
Celano  ~  Voi.  IV.  68 
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Sttir  altro  ftllara  mirati  da  ultimò  aflgiala  sopra  tela  una 
Saota  Bnrbara  ,  proteggitrica  delle  Castella  e  delle  artiglierie , 
di  cui  si  ha  pure  un  busto  di  legno  collocato  ìd  apposita  Die* 
fihietta ,  altro  busto  essendovi  siarnietricamente  di  fronte ,  nei 
quale  è  figurata  Santa  Patrisia.  E  non  altro  è  quÌTì  da  osser- 
varsi ,  tranne  alquante  leggende  funerarie  sul  paviraento ,  e  due 
Japide  nel  muro  che  non  sono  scevre  d'importante.  La  più  an- 
tica delle  quali  fu  posta  nel  1565  a  Ferdinando  Aquilar  capita- 
no delta  galera  napoliiana  Sani' Angelo^  ed  una  nel  1572  a  Gio- 
vanni di  Villalonga ,  Vice-Castellano  ;  un'  altra  rammenta  il 
capitano  Emmeouele  figliuolo  del  precedente  ,  la  moglie  sua 
Maria  De  Guevara  y  (ìalderon  cui  deve  la  chiesetta  V  unico  suo 
censo;  e  la  figliuola  Eleonora  finalmente  si  ha  un  altro  marmo 
dello  stesso  secolo  decimosesto  ,  dove  leggonsi  i  nomi  del  de- 
^'  funto  Francesco  Laioes  morto  nel  MDXO  (sic).  Castellano  della 

rocca ,  della  moglie  Laura  Grasso  che  gli  pone  la  pietra ,  e  di 
Sancio  e  Luigi  de  Leva  ,  i  quali  affidarongli  quella  castenania. 
Un  Giandomenico  de  Alessio  ,  siciliano,  morto  nel  1625  Capita- 
no sapremo  delle  arliglierie,  vien  poscia  ricordato  per  la  pietà 
delia  moglie  Giulia  Vasquez  e  del  figliuolo  Carlo ,  e  un  Giovan 
Francesco  De  Espioosa,  eziandio  Castellano  infine  atranoo  1742. 
Lo  quali  memorie ,  a  prima  vista  soverchiamente  minute  ,  ab' 
biam  voluto  notare ,  perchè  potrebbero  aprir  meglio  il  campo 
ad  altre  storiche  ricerche  intorno  alla  chiesa  del  caste!  dellOvo 
tuttora  avvolta  nel  buio,  ove  si  voglia  considerare  ciò  che  il 
nostro  autore  ci  narra  di  quella  parte  delT  antica  chiesa  del  Sai* 
vatore  che  corrisponde  sotto  la  stanza  della  munizione  ,  e  che 
fu  delta  di  S.  Pietro  tutta  dipinta  alla  greca  e  da  lui  attenta* 
mente  osservata* 

Ci  narra  il  Sicolo  essersi  nell*  anno  1608  trovali  in  questo  ca- 
stello un  reliquiario  a  forma  di  croce  greca,  dove  era  inciso  il 
iiame  dell  Abate  Maione  (ai  tempi  deirimperator  Basilio  II),  ed 
un  marmo  con  lunga  leggenda'  latina ,  la  quale  faceva  menzio- 
ne dei  decoro  apportato  dal  sopraddetto  Abate  ai  Santi  Pietro^ 
Paolo  ,  GiacomOy  Bdrlolommeo^  Stefano  primo  levita  ,  Gennaro , 
jìtartino,  Stefano  Papa,  Biagio^  Batiisla^  Eugenio  e  Crisanlo. 

Ultimo  da  osservare  è  il  romitorio  di  S.  Patrizia,  nel  quale  si 


m 

«filri  per  an  piceolo  cancello  di  legoaoie,  giìi  disceDdeado  al- 
quanti scaglioni.  E  qaì  molte    atanzoeee  si  veggono  e  bugìgat- 
toli ,  dove  ad  arte  murate ,  dove  cavale  nella  roccia  :  la  quale 
ampiezxa   dì  sotterraneo  corrisponde   a  pioaibo  sotto   V  antica 
chiesa  di  S.  Pietro,  e  viene  ogni  anno  divotameote  visitaU  dai 
fadeii  nel  dì  della  Santa,  comechè  non  sievi  sull'  altare    la  sua 
effigie,  ma  una  tavola  antica  della  Deposizione  delia  Croce.  Sol* 
tanto  rammentan   di  lei  certi  sconci  affreschi  di  recente  mano 
operati  sulle  basse  pareti  ^  e  il  piccol  poszo  famigerato ,  posto 
in  oscurissìmo  cantuccio  ,  e  la  pia  tradizione  storica  che  quivi 
avesse  ella  penitentemente  durato  gli  altri  brevi  giorni  di  vita  , 
che  io  mezzo  al  suo  nobii  corteo  le  rimasero ,    la  seconda  voi* 
U  che  in  Napoli  approdava  dai  mari  bizantini  (f). 

CtilAtàwieBe 

Uscendo  dal  castello  deirOvo,  e  voltando  a  manca  verso  ponen- 
te ,  r  osservatore  trovasi  sulla  strada  che  mena  al  Chiatamone. . 
Viene  siffatta  voce  da  una  parola  greca  «he  suona  larga  spiag- 
già,  0  da  un*  altra  platamion^  che  vale  ameno  ricetto.  Ivi  mette- 
van  capo  le  famose  grotte  platamoniche  scavate  sotto  il  monte 
Echia,  il  quale  vediamo  sorgere  a  destra  e  sovrastare  alla  costie-* 
ra*  Eran  questi  antri  esposti  colle  loro  bocche  a  levante  e  mes« 
sogiorno,  ed  in  essi  nei  tempi  antichissimi  concorrevano  i  no- 
stri concittadini  in  varie  stagioni  dell'  anno  a  deliziarsi  tra  le  ame- 
ne vedute  del  cratere  e  tra  i  bagni  delle  acque  marine  in  quei 
luoghi  occulti  e  liberi  artifiziosamente  formati.  Alcune  di  queste 
grotte  cavate  nella  pietra  tufo  della  montagna  e  coll^andar  dei 
tempo,  forse  per  ragioni  ben  giuste,  furono  otturate ,  ma  quaf- 
che  altra  anche  oggidì  se  ne  osserva  al  di  là  dell'  edificio  dei 
Crocìferi,  e  dietro  la  canonica  di  S.  Maria  a  Cappella  vecchia , 


(I)  Vedi  Nap.  e  $ue  vietti.  Voi.  1  p.  482  —  come  pure  Mem* 
della  città  e  regno  di  Napoli ,  Voi  L  pag,  165  pei  tipi  del  Fi- 
ireno  iS47.  .     .  . 


di  cui  diremo  a  mq  luogo.  Essendo  itale  queste  con  somma  di - 
ligeosa  osservate,  come  ci  narra  il  Carletti  (l^ 

Si  è  trovato  che  in  esje  non  £u  mai  praticato  alcun  taglio  ar- 
ebitettonico  regolare  nella  forma  dei  Criptiportici,  beasi  quello 
ordinario  delle  petraje  che  a'  incontrano  all'  intorilo  de)  nostro 
cratere.  Per  la  qual  cosa  dobbiam  conchiudere  ,  che  tali  grot- 
te siano  state  in  vart  tempi  cavate  nelle  occasioni   di  estrarne 
pietre  per  le  fabbriche  della  Città ,   e  che   trovandosi  esse    in 
questo  sito  oltremodo  ameno  e  proesimo  al  mare  j  abbiano  io 
pari  tempo  servito  per  luogo  opportuno  al   ricrearsi  de'citti^ 
diui ,  i  quali  quivi  si  abbandonavano,  com'  è  fama,  alle  consue- 
te loro  giocondità.  È  d'  uopo  non  però  convenire  ,  come  meglio 
avrem  campo  di  notare  allorché   diremo  dell*  antro   ^ì   Mitra 
dietro  S.  Maria  a  Cappella  vecchia ,  che  le  grotte  Platamoniche 
non  ebbero  altra  importansa  ohe  1*  opinione  del  nome  ,   e  che 
quella  attribuita  loro  da'  nostri  antichi  scriUori  debba  ritenersi 
per  cosa  esagerata. 

•  * 

Acque  VeMate 

Uscendosi  dal  Castello  deli'  Ovo  ,  vien  di  rincontro  il  monta 
Echia  ,  al  quale  da  questo  lato  meridionale  si  ascende  per  oa' 
erta,  composta  di  nove  spaziosi  e  ben  selciati  i^iottoli,  che  me* 
na  al  presidio  di  Pizsofalcone  ,  di  che  appresso  diremo/  Molie 
sorgive  di  acque  minerali  ne'  prischi  tempi  ed  anche  posterie- 
ri  in  questo  sito  perennemente  ossarvaronsi ,  e  che  servirono  i 
come  assicurano  1  nostri  scrittori ,  ad  uso  di  bagni  salutari  ^  e 
di  bevande  profittevoli  in  talune  specie  di  malattie,  la  oggi  an- 
che si  vedono  alle  radici  del  monte  giù  in  riva  al  mare  sgor- 
gare alcune  vene  di  esse,  come  le  Bolforate  ,  di  cui  sii  fafOt 
parola,  e  le  ferrate  che  in  questo  luogo  scorrono  abboadevoli) 
e  che  assoggettate  alla  decomposizione  chimica,  danno  per  ogni 
libbra  le  proporaieni  seguenti: 
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Gas  ncido  carbonico.  .  .  poi. 
Murialo  di  soda 
Sotto  c'ìrbooato  di  soda 

di  ceke 
di  magnesia 
di  ferro 
Silioe 

Esse  son  limpide  ,  di  odor  frizsante ,  di  sapop  aeìdo  aslrin* 
genie  ;  segnano  16*  sol  terniometro  di  Rèaumur ,  e  pesano  pò* 
co  più  dell'acqua  comune.  Sodo  toniche  e  le  altre  loro  vnrlti  ti 
leggono  a  pag.  95  del  1*  volume  di  quest'  opera. 

\  llcgto  CahIii»  dei  dtlAtAsaone 

Piìi  innanzi,  di  rincontra  al  beilo  albergo  detto  delle  Grocèl- 
le  troviamo  esposta  al  meazodl  la  Real  Gssioa  del  Chiatamone 
lOÌ  vaghissimo  giardino  fattovi  aggiungere  da  Re  Ferdinando 
jprioto.  In  essa  spesso  hanno  albergo  Reali  ospiti  stranieri ,  e 
talvolta  nelle  «ere  della  state  raccoglie  la  Real  Famiglia ,  per- 
chè piacevolissima  dimora  si  rende  dopo  il  tramonto  del  sole.] 

CMmmi  M  a.  HArim  a  Cappella  •  delle  Croeelle 

m 
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La  sua  vera  origine  rimonta  atlanno  1607,  e  dopo  la  soppres- 
sione de*  Monasteri  fu  data  alla  casa  Pefrelli  che  ne  aveva  an- 
ticamente il  dritto  patronato,  e,  che  un'  altra  ne  possedeva  do- 
t'  era  l'antica  porta  di  Chiaia,  e  che  fu  demolita.  Nel  1821  venne 
riattata  da  Monsignor  Pietro  Paolo  Perrelli  ,  come  si  legge  in 
una  lastra  marmorea  situata  nel  centro  del  pavimento  ,  divisa 
in  due  quadrati,  fregiati  alPintorno  di  rabeschi  di  ben  condotto 
lavoro.  Nel  primo  quadrato  è  lo  stemma  della  Casa  Perrelli,  nel 
secondo  sono  a  grandi  lettere  incise  queste  parole  : 

TBMPLUH  .  HOC 

ABATIAB  .  S  •  M  .  AD  .  CAPELLAH 

BXGBLLENT  .  PBaBELLIOBUM  .  GBNT18 

AVITUU  .  PATEONATUH 

PRABSUL  •  IKFDLATU8  .  PBTE  •  PAUL  •  PBBEBLU 

AEEB  •  SCO  .  inSTACEANDUlf  .  C  .  A  .  D  . 
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£  formalo  il  tem^ìio  a  croct  Ialina  con  brave  cona,  due  cmp- 
peiloai  e  sei  cappelle.  È  tutto  ornato  di    stucchi  di  gusto  bor- 
romìnesco;  ma  le  mura  della  tribuna,  la  parte  culminante  della 
cupola  e  qualche  porzione  della  volta  della  nave  vanno  in  dete- 
riorazione per  i'  umidità  che  vi  penetra.  Gli  aluri  sono  di  mar- 
mo, e  tanto  il  massimo  ,  quanto  quelli  delle  cappelle  son  cinU 
da  balaustrata  della  stessa  pietra.  1  quadri  sono  del  Ih  Matteis 
e  del  Samelli  ;  del  primo  &i  giudicano  la  morte  di  S.  Giusep- 
pe nel  Cappellone  dal  lato  dell'Epistola  ,  ed  il   S.   Camillo    in 
gloria  nel  cappellone  dal  Vangelo  »  come  anche  il  S.  Niccolò  di 
Bari  nella  prima  Cappella  di  sinistra ,   calando  verso  la  porla. 
Del  Samelli  poi  è  il  quadro  dell*  Assunta  suU'  aliar  maggiore  : 
gli  altri  non  meritano  attenzione ,  tranne   un   S.    Antonio   da 
Padova  che  vedesi  nella  prima  cappella  a  dritta. 

Innanzi  all'altare  del  S.  Camillo  una  lapide  di  bianca  mar* 
ino  copre.  le  ceneri  dell  anzidetto  eh.  pittore.  Paolo  De  Matteis 
delie  cui  belle  dipinture  si  ò  sovente  parlato  e  si  parlerà  oel 
corso  di  quest'opera.  A  capo  della  lapide  è  lo  stemoia  della. caam 
di  lui,  ed  airinlorno  ai  simboli  di  morte  sono  intrecciati  quelli 
dell'  arte  sua  nella  quale  Unto  lavorò  in  questa  Metropoli.  Nel 
mezzo  sono  incise  queste  parole  : 

D  •  O  .  M  . 
OSSA  •  PÀfJLl  •  DB  •  lUTTBIS 
GlNSaES  .  HIORAVIT 
AKNO  .  SAi;.UTIS  •  QUHANAB  .  MOGCXXXIII 
DIB  •  XXT  .  MENSIS  .  lUI^T  (sic)  . 

Tralasciando  altre  funebri  memorie  sparse  nel  pavimento  « 
fisseremo  Tatienzione  ad  un  bel  monumento  marmoreo  di  bas- 
sorilievo ,  situato  nel  muro  presso  la  porta  a  sinistra  ,  che  fu 
eretto  nel  1825  al  Siicerdoie  inglese  Giovanni  Chetwode  Eu- 
stace  con  la  seguente  iscrizione,  che  forma  il  più  bell'elogio 
del  defunto;,  meglio  forse  de\nove  distici  incisi  aulla  faccia  del 
basamento  : 

H  •  9  •  B  « 
lOANNBS*.  CBBTWODB  .  BUSTAGB  .  8ACBJID0I  .  ANGUCAIinf 
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i  può  iocamminara  per  la  via  che  va  romper  oflierrar  il  quar- 
tiere di  PiiiotAcone,  luogo  cbe  né  più  bello,  né  più  dilettoso^ 
uè  più  salubre  stimo  che  trovar  si  possa  ia  tutta  Y  Italia.  Poco 
avanzati  in  questo  vico ,  trovasi  a  destra  la  casa  del  nostro 
Francesco  Ptcchiatti,  casa  non  solo  illustre  per  esser  d'un  tan- 
to virtaoso^ma  per  un  curiosissimo  museo  che  in  essa  si  vede^ 
unito  con  molta  spesa  e  fatica  dal  detto  Picchiattì,  e  viene  sti- 
mato dei  migliori  che  al  presente  si  trovino  ;  e  veramente  et 
denno  pregare  dal  Cielo  tutte  le  sue  benedizioni  sa  la  persona 
di  un  uomo  cosi«erudito  e  cosi  amico  di  mantenere  la  cogni« 
sione  del  buono  e  deir  antico  cotanto  necessaria  agli  studiosi. 
Yi  erano  prima  però  io  questo  nostro  secolo  molti  che  di  que- 
ste si  necessarie  curiosità  si  dilettavano ,  e  fra  questi  Ferrante 
Imperato  e  Francesco  suo  figlio,  i  quali  unito  avevano  un  ma^ 
seo,  che  dai  forestieri  si  stimava  non  aver  prezzo;  ilCardinale 
Francesco  Buoocompagno  nostro  ottimo  Arcivescovo  per  me- 
daglie e  carnei,  ed  altrj^  pietre  incise  e  recise  ;  e  similmente  in 
queste  sorti  i  signori  Principi  di  Montemiletto  ,  della  Bocca  e 
di  Ck)nca  ,  il  signor  Duca  di  Sora,  il  Marchese  di  Grottola ,  il 
Marchese  di  Montorio ,  il  Marchese  di  Villa ,  il  vecchio  Mar- 
chese delli  Rotondi ,  l' Abate  Montanaro  ,  il  Canonico  Chiara  , 
D.  l.uigi  Castelletto»  i  signori  Reggenti  Martos ,  di  Gennaro  e 
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Braneia  »  Gio? an  Battista  e  ^iofan  TincenKO  Macedoni ,  Fran- 
cesco Mosoettola  ,  Gio.  StmoBe  Moccia,  Gio.  Battista  Migliore, 
Gio.  Battista  della  Porta,  il  dottor  ZuccaroDe  \  D.  Carlo  Rovi- 
glione,  Antonio  Baldo»  D.  Girolamo  Casanata,  Vincenzo  e  Cla- 
udio Milano,  Giuseppe  Bernagiia,  Matteo  Mazza,  Fabrizio  San- 
tafede.  Cesare  e  Francesco  Fraganzani ,  F.  Maurizio  di  Grego- 
rio Frate  dei  Predicatori,  e  tanti  altri  :  avevano  questi  molta 
evrtosità  antiche  di  diverse  materie.  Ora  sono  andate  a  male  » 
cosi  per  lo  tempo,  come  per  i  loro  eredi  poco  intendenti  dello 
antico,  o  poco  curanti  delle  onorate  fatiche  dei  loro  antecesso- 
ri. Lode  a  Dio  che  ha  fatto  pervenire  dai  già  detti  musei  qual- 
che cosa  in  questo  dei  Picchi  atti ,  nel  quale  vi  sono  da  vwiti- 
Biila  medaglie  tra  di  rame,  argento  ed  oro,  e  sono  d'Imperato- 
ri anteriori  e  posteriori ,  ed  una  gran  parte  delle  loro  donne 
Auguste,  coi  rovesci  di  deità,  edifici ,  azioni  ed  altro,  coq  no* 
te  cosi  latine,  come  greche  ed  ebraiche.  Ve  ne  sono  consolari 
e  di  famiglie,  di  provincie,  di  colonie,  iftunicipìi,  regnìcole  ed 
esterne^  cosi  greche  come  latine;  di  Sommi  Pontefici,  Cardina* 
li  e  Prelati,  di  fie  e  Potentati,  di  uomini  illustri,  cosi  in  armi 
come  in  lettere  ,  dei  primi  secoli ,  dei  mezzani  e  degli  ul- 
timi. 

Yi  sono  molte  pdonete  spendibili  dei  tempi  antiehi  di  iramè, 
di  corame,  di  ferro  e  di  vetro,  coi  loro  tempi  ed  occasioni  die 
furpno  battute.  Vi  sono  quantità  di  pesi  antichi  in  medaglie 
picciole,  mezzane  e  grandi. 

Vi  sono  da  sei  mila  pietre  intagliate,  incise  e  recise ,  in  dia- 
spri ,  corniole,  agate,  calcidoniì,  elìtropie,  plasme,  ed  in  gem- 
me d'ametisti^  di  granate,  giacinti,  topazii,  smeraldi ,  saffiri  e 
altre,  .e  con  diverse  impronte  di  effigie  d' Imperatori ,  di  donne 
Auguste,  di  Capitani,  di  Filosofi  e  d' altri.  Molte  di  queste  con 
più  figure  istoriate ,  altre  con  intagli  di  quadrupedi ,  volalili , 
aquatici,  insetti,  mostri,  chimere,  geroglifici,  con  figure  egizie 
caratteri  greci,  arabi  e  caldaici. 

Vi  è  una  quantità  di  niccoli  o  pietre  onlcine  di  più  colori , 
incise  e  recise,  ed  una  parte  di  càrnei  alla  misura  di  un  testo- 
ne, a  di  plasme  cbe  arrivano  a  mezzo  palmo  romano  iu  circa. 
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Vi  SODO  da  ceato  e  trenta  anelli  di  oro,  alcuni  di  layoro  an- 
sichissimo  con  le  loro  gemme  inca$trate  ed  intagliate  ;  ve  ne 
ono  poi  con  pietre  che  han  servito  per  sigillo ,  con  imprese 
di  molte  famiglie  antichissime. 

Ti  sono  certe  cassette  con  una  quantità  di  pietre  e  gioie  la< 
Torate  con  diverse  forme  e  colori,  come  di  diasprit  calcedoni, 
eutropie,  agate,  corniole,  plasme  e  pietre  nefritiche.  Ve  ne  so- 
no alcune  che  naturalmente  fan  vedere  alberi ,  uccelli  ed  altre 
figure  come  fatte  dal  pennello. 

VI  sono  vasi  di  diaspri,  agata  ed  elitropio  sottilmente  lavo- 
rati; vi  sono  una  quantià  di  corone  precarie  di  diverse  gemme 
e  lavori  e  di  diverse  sorte  di  legni  tutti  stravagafiti  e  preziosi  ; 
vi  sono  pezzi  grandi  di  ambra  con  foglie,  con  formiche  e  altre 
materie  dentro. 

Vedesi  un  cassettino  d'oro  con  un  bel  cameo  n,el  coperchio  e 
con  diverse  gemme  che  V  adornano ,  niaraviglioso  per  la  fattu- 
ra ;  vi  sono  molte  figurine  di  rilievo  tutte  intagliate  in  gemme. 

Vi  sono  da  trecento  statuette  di  bronzo  antiche ,  piccole  , 
mezzane  e  che  arrivano  alla  misura  d' un  palmo  e  mezzo  ,  che 
rappresentano  antiche  deità,  gladiatori  ed  altri.  Vi  sono  lucer* 
ne  per  lumi  perpetui,  vasi  per  sacrificii  ed  altri  istrumenti  di 
metallo  ;  vi  è  un  mezzo  liusto  di  ipetallo  che  rappresenta  Fau-- 
stina  figliuola  d' Antonino  ;  la  testa  di  Marco  Aurelio  in  età 
giovanile  anco  di  metallo  quasi  quanto  al  naturale;  vi  sono  al- 
tri busti  antichi ,  e  tra  questi  la  dea  Iside  scolpita  in  pietra 
basalta  egiziana  ;  vi  sono  molte  urne  di  marmo  ,  e  fra  queste 
una  intera  di  vetro  coverta  di  piombo.  Vi  sono  diverse  figure 
intagliate  in  avorio  ed  altra  materia  sino  in  ossa  di  crisomola, 
da  Properzia  de'  Rossi. 

Vi  si  vedono  diverse  cose  naturali  stravaganti  come  di  frut- 
ta ,  di  denti  d' animali ,  d' ossi  d' Unicorni ,  di  Rinoceronti  ed 
altri  ;  molte  frutta  ed  erbe  impietrite,  pietre  ceraunie  ed  altre. 

Vi  sono  diverse  armi  antiche ,  e  fra  queste  vi  è  uno  scudo 
intessuto  di  còrde  di  liuto,  che  resiste  ai  colpi  di  scimitarra,  e 

una  tromba  antica  d' un  dente  di  elefante ,  alla  misura  di  tre 
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palmi,  iDCaralo  ;  se  li  dà  Aato  da  un  boccoletto  nel  lato  e  fa  un 
suono  strepitoso. 

Yì  è  ana  quantità  grande  di  disegni  di  pittori  illustri,  e  dei- 
la  prima  e  della  seconda  riga  ;  yi  è  un  numero  grande  di  carte 
figurate  deionigliori  bolini  che  sieno  stati. 

Non  vi  è  scarsezza  di  qualche  buona  dipintura  ad  olio  ;  tì 
sono  da  duecento  rìtrattini  dipinti  ad  olio  sopra  lamine  di  ra- 
ne e  d' argento. 

Yi  si  contano  da  mille  e  duecento  volumi  di  libri  in  diverse 
facoltà  come  di  architettura,  di  geometria,  di  aritmetica,  di  co- 
smografia, astronomia,  istorie  ed  altre  erudizioni,  e  di  quanti 
finora  hanno  scritto  di  medaglie,  di  pietre  intagliate  ,  ed  altre 
antiche  curiosità. 

Yi  SODO  altre  infinite  curiosità  che  per  darne  notizie  a  mi- 
nuto vi  si  richiederebbe  un  volume. 

Per  osservare  questo  museo  vi  vorrebbero  più  giornate  ;  ma 
pei  seguitare  la  nostra,  tirando  avanti,  si  può  salire  per  Pizzo- 
falcone,  detto  cosi  pef  l' altezza  che  egli  ha ,  essendo  che  ogni 
cosa  alta  in  Napoli  dicevasi  Falcone ,  per  T  alto  volo  che  fa 
questo  uccellò.  Yogliono  alcuni  dei  nostri  scrittori  che  cosi 
venga  nominato,  perchè  come  un  becco  di  falcone  curvo  termi- 
nava  al  Castel  dell'  Uovo ,  prima  che  questo  fosse  stalo  se- 
parato. 

Dlcesi  ancora  monte  d' Echia  ;  e  lasciano  registrato  alcuni 
nostri  storici  che  questo  nome  1*  abbia  avuto  da  Ercole  :  aven- 
dosi per  antica  tradizione  che  questi  essendo  venuto  in  Italia 
dalle  Spagne  con  le  pecore  che  avea  tolto  a  Gerione,  1*  avesse 
fatto  pascere  in  questo  luogo  ,  e  che  per  corruzione  si  dica  E- 
thia^  dovendosi  dire  Ercole.  A  me  questo  sa  di  favola,  Don  tro- 
vandosene fondamento  alcuno  :  più  mi  piace  quel  che  un  altro 
scrive  che  questa  voce  corrottamente  venga  dalla  parola  greca 
Jwa»  che  falcone  significa. 

Dicesi  ancora  questo  luogo  Liicngliano  ,  ma  dir  si  dovrebbe 
Lucullano,  perchè  qui  Luculio  aveva  la  sua  abitazione,  gli  or- 
ti suoi  e  \t  sue  delisie. 
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Nel  capo  di  questo  luogo  che  fovresU  al  mare,  Andrea  C>a- 
rafa  Conte  di  S.  Severioa  fabbricò  un  palagio  che  né  pia  bello 
Bè  più  raro,  né  più  delizioso  trovar  si  poteva  per  1*  Itatia.  Era 
questo  formato  in  isola  a  diodo  di  fortezza  che  aveva  ampi  ap- 
partamenti a  tutti  i  quattro  venti  principali  per  godere  di  tut- 
te le  stagioni  ;  era  cosi  numeroso  di  stanze  che  dar  poteva  co- 
modità grande  ad  ogni  numerosa  famiglia  d' Ogni  gran  prin- 
cipe. Aveva  deliziosissime  vedute  e  di  mare  e  di  terra  ;  ed  in 
ogni  facciata  godeva  di  una  cosa  differente  :  1  giardini  che  egli 
aveva  equiparar  si  potevano  agli  Esperidi  per  Y  allegrezza  che 
conservavano  e  per  la  nobile  coltura  ;  vi  erano  vaghe  fontane^ 
che  prendevano  le  acque  da  alcuni  cisternoni  pensili ,  in  mo- 
do che  dir  si  poteva  il  compendio  di  tutto  il  gustoso  che  desi- 
derar si  fosse  potuto  dall'  umana  felicità  ;  ed  a  ragione  sulla 
pòrta  collocar  vi  fece  la  seguente  iscrizione: 

Andreoi  Carrafa  Sanetae  Severinae  Ctmuif  LueuUum  imitaius 
par  iUi  animOf  apibus  impar  «  viUam  hanc  a  fundamentis  &rexii , 
alalie  ito  iWMit  :  $em$  emeriti  ea  fnHMur ,  delieaH  jw>ene$  ,  et 
inglarii  ab  ea  areeantur.  Qui  secue  faxii  exheret  esto^  praximior- 
que  iuecedito. 

E  questa  fu  la  prima  casa  che  fu  edificata  in  questa  contrada; 
passò  poscia  alla  casa  Loffredo  dei  signori  marchesi  di  Trivi- 
co,  dalla  quale  per  lungo  tempo  fu  posseduta. 

Neir  anno  poscia  1651  il  Conte  d'Ognatte,  signore  avvedu- 
tissimo  nel  servizio  del  suo  Be,  passati  i  tumulti  popolari,  os- 
servando questa  esser  di  qualche  conseguenza  e  gelosa  per  es- 
ser cosi  forte  e  situata  in  un  luogo  che  dominava  il  Castel  del- 
l' Uovo^  la  comprò  per  la  corte  dal  Marchese  di  Trivico  ^  e  la 
rese  presidio  della  soldatesca  spagnuola,  perchè  prima  i  solda- 
ti abitavano  nel  quartiere  sopra  la  strada  Toledo  :  e  con  que- 
sto rimediò  più  eose  ;  per  prima  loro  diede  un  alloggiamento 
regio  senza  interesse  del  soldato  ;  per  secondò  munì  questo 
luogo  ;  per  terzo  tolse  le  risse  che  spesso  accadevano  tra  que- 
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sta  nazione  e  la  napoliUDa,  per  le  quali  succedevaii  molti  orni- 
cidii  ;  per  qaarto  la  soldatesca  viveTa  più  riguardata  e  più  mo- 
desta ,  tolta  da  un  quartiere  pieno  di  donne  lascive  che  allog- 
giavano i  soldati. 

Circa  gli  anni  poi  1668  D.  Pietro  Antonio  d*  Aragona  Vice- 
ré r  ampliò  9  facendo  dei  giardini  abitazioni ,  e  lo  rese  capace 
di  più  e  più  migliaia  di  soldati. 

Con  r  occasione  della  casa  già  detta  del  Conte  di  S.  Sev^ri- 
na,  conoscendosi  questo  luogo  esser  dei  più  belli  e  più  salubri 
di  Napoli 9  principiò  ad  essere  abitato  ;  in  modo  cbe  ora  si  ve- 
de la  più  cospicua  e  nobile  contrada  che  sia  nella  nostra  città, 
ricca  di  tempii  e  di  palazzi ,  quanto  nobiU  tanto  deliziosi  e  per 
le  vedute  cbe  hanno  e  per  i  giardini  che  par  che  siano  stanze 
immutabili  della  primavera.  L'aria  è  cosi  temperala  che  quasi 
non  vi  si  sente  inverno. 

Ferrante  Loffredo  Marchese  di  Trivico  possedendo  la  casa 
sopraddetta  con  pietà  grande  la  volle  accompagnare  a  una  chie- 
sa^  per  potervi  con  più  commodità  esercitare  la  divozione  cri- 
stiana ;  che  però  in  una  parte  del  suo  giardino  neir  anno  1601 
ve  ne  fabbricò  una  con  un  bello  e  commodo  convento  nel  qua- 
le v'  introdusse  i  Frati  Domenicani  della  congregazione  delia 
Sanità,  i  quali  la  intitolarono  il  Monte  di  Dio  ,  e  perchè  stava 
in  questa  collina  e  per  la  bellezza  del  luogo  che  sembrava  un 
terrestre  paradiso.  Fatta  questa  chiesa  vi  si  fé'  d'avanti  nn  am- 
pio stradone,  che  tira  a  dritto  fino  a  S.  Mari^  degli  Angeli ,  e 
da  S.  Maria  sino  al  palazzo  Begio.  Questo  luogo  chiamavasi 
Lucugliano  per  corruttela  del  volgo,  come  si  disse ,  dovendosi 
profferir  LucuUano  :  questo  territorio  era  di  Gurrello  Origlia, 
quale  avendo  fondata  la  chiesa  e  monistero  di  Monte  Olivete  , 
lo  diede  per  sostentamento  dei  monacf  Bianchi  che  vi  pose  del- 
l' Ordine  di  S.  Benedetto  :  il  luogo  era  selvaggio  e  fruttava  po- 
ch^  centinaia  di  scudi  ;  essendosi  poi  principiato  ad  abitare»  lo 
dierono  e  lo  concessero  con  annuo  canone  perpetuo  a. diversi  » 
e  ne  ricavano  migliaia  e  migliaia  di  scudi  in  ogni  anno  ,  oltre 
alcuni  pezsi  che  ne  venderooo. 
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Presidio  di  PIczoCitliroae 


Il  nostro  autore  per  la  strada  del  Pallonello  di  S.  Lucia  ci 
conduee  suHa  vetta  di  Pizzofalcone ,  ove  sodo  acqaartierate  le 
truppe  di  fanteria  della  Guardia  Reale,  e  che  in  sé  compreude 
un  aggregato  di  alloggi  per  uflStiali  superiori,  chiesa  parrochia* 
le  per  V  amministrazione  dei  Sagramenti  a  t(|tti  quelli  che  vi 
abitano,  istituti  militari  scientifici  e  numerosi  magazzini  occor** 
renti  al  presidio. 

Lungo  sarebbe  ii  discorrere  sulPetimologia  di  questo  vocabolo 
pel  quale  tanti  e  da  tanti  secoli  si  aggirano  in  congetture,  senza 
che  le  discussioni  abbiano  finora  menato  ad  effettivo  risultameoto* 
Perck)cchè  alcuni  scrittori  chiamano  Echia  il  promontorio  di  cui 
parliamo  e  lo  fan  venire  da  Ercole  sulPautorità  di  Strabene,  chd 
ricorda  in  Atene  gli  ameni  poggi  che  appunto  d*  Echia  si  addi* 
mandavano.  Altri  vorrebbero  dedurlo  dallo  stesso  Ercole  pasto* 
re  delle  pecore  tolte  a  Gerione  in  Ispagna  ;  ma  costoro  correa 
rischio  di  naufragarsi  nella  favola  dei  visionarti.   Sotto  Carlo  di 
Angiò  v*era  la  regia  caccia  de'  falconi ,  o  piuttosto  la  caccia  col 
falcone  cotanto  in  uso  a  quel  tempo.   Gli  etimologi  ,   spingen- 
dosi assai  più  oltre  nel  buio  delle  congetture,  e  secondo  il  con* 
aneto   tutto  aggiustando  con  le  voci  corrotte  ,  fecero  di  Echia 
una  corruzione  delle  voce  levax ,  che  significa  falcanei  onde  ne 
trassero ,  per  la  configurazione  eziandio  del  promontorio  colla 
punta  sporgente  sul  mare  ,  il  nome   di  Pizzofalcone.    V  è    chi 
suppone  essersi  cosi  chiamato  dalia  sua  altezza,  paragonandolo 
al  volo  ben  alto  del  falcone*,  ma  anche  costoro  son  portati  sul- 
le ali  d'  un  sentimento  puerile  e  scevro  di  riflessione.   Da  ulti- 
mo )  vi  son  di  quelli ,  air  opinione  de*  quali  si  accosta  il   Car- 
letti  (t),  che  lo  deducono  dall'eco  prodotto  sul  promontorio  dal- 
l' aria  ripercossa  da  tuoni   diversi  *,  ove  pur  si  rifletta  ,  che   in 
queitempi  sopra  di  esso  e  delle  suestrartpevoli  falde  non  eran- 
vi  quei  tanti  edifici  Che  coronano  e  le  circondano*,  ed  ecco  per- 
chè il  monte  si  disse  Echo  ed  Echia.  Fate   di  persuadervi ,   se 


Ci)  Oper,  cit*  pag,  288. 


potete ,  COQ  questa  somiglianza  di  voci  !  Tagliati  i  boschi  ,  t1 
sì  costruì  uu  edìfizio  pe' delinquenti,  che  col  tempo  s*  ingrandì, 
«d  ecoone  in  succinto  la  storia. 

Andrea  Carafa  Conte  di  &  Severina ,  che  fu  Luogotenente  nel 
febbrajo  dell'anno  152$  per  l'andata  a  Milano  di  Lanoya,  imi- 
tando il  fasto  di  Lucio  LucuUo  ,  che  quivi  e  ne'  dintorni  ebbe 
le  sue  famose  delizie,  vi  edificò  nel  1512  un  magnifico  palazzo 
a  modo  dì  fortezza  con  vasti  appartamenti  esposti  a'quattro  venti 
principali,  per  poter  godere  di  tutte  le  stagioni,  formandovi  giar* 
dini  dilettevoli  e  con  belle  fontane  animate  da  cisterne  pensili 
che  gli  costarono  ingente  spesa.  Rimangono  della  primitiva  eo- 
struzione varie  finestre  nel  cortile  e  qualche  altra  cosa  di  poco 
contò.  Passò  questa  bella  proprietà  tutta  intera  alla  famiglia  Lof- 
fredo, nobile  della  Piazza  di  Capuana  e  precisamente  a  Ferran* 
te  Loffredo ,  Marchese  di  Trevico  ,  il .  quale  concesse  ,  e  dopo 
di  lui  i  suoi  eredi  e  successori ,  a  diversi  cittadini  il  territorio 
che  si  distende  airintorno,  sul  quale  si  videro  dappoi  aperti  pia 
vichi  ed  eretii  molti  sacri  e  privati  edifizt.  Lo  possedettero  i 
Loffredi  fino  all'anno  1651,  altri  scrittori  dicono  fino  al  165S, 
allorché  il  Conte  d'Ogoatte,  Viceré  per  Filippo  HI,  vedendo  quan- 
to fosse ,  pericoloso  lasciar  ad  altri  quei  luogo  che  tanto  domi» 
na  il  Castello  deir  Ovo ,  lo  comperò  e  vi  tramutò  il  quartiere 
deTaoti  spagnuoli,  cessati  che  furono  i  popolari  tumulti  di  quel* 
r  epoca.  Neir  anno  1668  fino  al  1670  Pietro  d*  Aragona  ^  Viceré 
per  Carlo  11  l'ampliò  e  il  porlo  allo  stato  presso  a  poco  in  cui 
oggi  si  vede  riducendo  i  giardini  a  quartiere  militare  :  fu  po- 
sta in  quell'occasione  sulla  porta  d'ingresso  del  quartiere  la  se- 
guente iscrizione  : 

PSTRO  ANTONIO  AEiGONlAB,  SEGORBIAB  ,  AG  GARDONAB  MCI  « 
BT  AMPURUROM  GOMITI,  MAXIMO,  FIO,  INCLTTO  PROREGI,  QUOD 
CIVITATIS  TUBNDAB  AG  MAGNIFICB  BXORNANOAB  STUDIO  POST 
TOT  EBECTA  FStlGITATl  POUBLICAE  MONUMENTA,  HOG  ETUM  AM- 
PLISSIMUM  SERVANDO  MILITI,  AG  DISGIPLINAB  MUNIMEN  A  FUNDA- 
MENTIS  EXTauXIT;AMPUFlCATAE  URBIS  FUNDATORI  3BGURITATIS 
MONUMENTUM. 
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E  nelP  altra  ,  che  si  ravvisa  sul)'  aito  del  muro  esteriore  del 
cenoato  quartiere  dalla  banda  esposta  a  mezzogiorno,  sono  inci- 
se queste  parole  : 

CAROLO  .  II  .  HI8PANIARUM  .  REGB  •  REGNANTB 

D  •  PETRUS  •  ANTONIUS  .  DE  •  ARAGONA 

IN  .  OMNIBUS  •  PERFECTDS  .  AD  .  URBIS  •  SBCURITATBlI 

FELICITBR  •  PERFEGIT 

PROVIDA  •  MENTIS  .  VA8TITATB 

LOeiTPLBTBIf  •  IN  •  SA  .  BXCITAVIT  .  PRAESIDIUM 

BT  • IURE 

DUM  •  HISPANIS  .  MIL1T1BUS 

NON  •  ANGUSTAE  •  SED  •  AUGUSTAB  •  DBBBBANTUR  .  SEDES 

IN  •  UOG  .  EMINENTI  •  LOGO 
AD>  RBGI8  •  UTILITATEM  •  AD  •  HOSTIS  •  TBRRORBM 

AD  •  PAQS  •  MUNIMBN; 

Da  Dltimo  altre  ristoraiioui  ed  inansegliamenti  vi  furono  fatti 
ai  teoipi  di  Carlo  Di  e  di  Ferdinando  IV  Borboni,  «^t  o^ui  una 
parte  dell'  edificio  contìnua  a  servire  di  quartiere  alle  soldate- 
sche^  mentre  l'altra  trovasi  destinata  alla  Direzione  dell'Officio 
Topografico  che  ci  accipgiamo  a  descrivere. 

4Micto  T^poMTMlleo 

Parlando  dell'  Officio  Topografico  di  Napoli,  uno  tra'  sonónìi 
capitani  del  nostro  secolo  diceva  :  «  Pocbi  stabilii!  enti  di  cotal 
«  genere  possono  in  Europa  stare  al  confronto  di  questo  »;gra- 
xiose  parole  ,  ma  giudizio  solenne  di  un  grand'  uonao  (1). 

In  forza  del  Decreto  del  dì  S  di  giugno  dell'anno  1808,  fonda- 
vasi  dentro  il  ricinto  della  I^^ggta  il  Deposito  To,  ografico  ,  po- 
nendolo sotto  il  comando  |del  Tenente  Generale  Dumas,  mare* 
sciallo  allora   del  Palazzo  ,  ed  affidandolo   al  vecchio  geografo 


(1)  L'Arciduca  Carlo  d'Àutiria  padre  di  S.  if.  laR^ginu  Vedova 
Maria  Teresa. 
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Giovanni  Antonio  Rixxi-Zannoni.  Il  quatte  fin  dal  17«9  avea  pub- 
blicalo a  Parigi  la  carta  geografica  della  Sicilia  ptìma,  oasia  Re- 
gno  di  Napoli  ,    e  poi  ,  crealo  regio    geografo  ,   die'  fuori    per 
le  prime  V  Atlante  marittimo  delle  Due  Sicilie  ,   con  gli   scan- 
dagli del  Tenerne  di  Vascello  Salvatore  Trama  ,  e  la  Carla  del 
littorale  incisa  da  Giuseppe  Guerra.  Indi  nell'anno  1775  usciva 
alla  luce  la  famosa  caria  topografica  di  Napoli  e  suoi  contorni, 
della  larghez'a  di  palmi  diciannove,  e  di  nove  palmi  di  altezza 
che  diede  merilamente  tanto  nome  airautore  Giovanni  Carafa  Du- 
ca di  Noia  ;  ridotta  dopo  due  anni  in  più  breve  dimensione  per 
opera  del  professore   di  disegno  Nicola  Vagliarne   ed  incisa  da 
Antonio  Zaballì.  Sui  quali  esempi  dava  Niccoli^  Anito  la  pianta 
topografica  delia  città  di  Palermo  e  suoi  contorui  j  e  «elTanno 
1784  pubblicavasi  dallo  Siile  h  pianta  eziandio  dei  dUgenloquia- 
dici  luoghi  della  Calabria,  scrollali  dab  Iremuolt. 

Nell'anno  1781  erasi  creata  una  commissiono  per  T adempi- 
mento della  carta  geografica  del  Regno,  preseduta  da  Troiano 
SpìpelH  Duca  di  Laurino;  e  fu  questo  invero  il  primo  isliluto 
Dapolitano  che  sorgesse  per  lavori  di  simil  folta,  soiio  i\  nome 
di  Gabinetto  Topografico.  E  quivi  lo  Znnnoni  impressa?  tanta  so- 
lerzia e  celerilà  che  ,  confortato  dagli  aiuti  di  uh  genovese  e 
di  certo  Pompani  napolitano  ,  giunse  ad  avere  tutta  quanta  fa 
carta  del  Reame  in  treniadae  fogli  che  poi  fu  ridotta  in  sei  , 
olire  r  aliante  marittimo  in  venticinque  fogli  ,  e  le  carte  della 
Sicilii  e  della  Sardegna  in  due,  della  Lombardia  in  quattro, 
dell'Italia  settentrionale  in  cinque,  e  qu^^Ila  del  Regno  napf)lila- 
no,  e  la  piantar  eziandio  della  città.  I  quali  lavori,  comunque  lo- 
devoHssimi,  non  hanno  ai  dì  nostri  gran  pr«gio,  pcichè  falli  ccm 
antichi  melodi  geodetici  e  grafici ,  siccome  usavasi  in?)an/.i  a/id 
misura  dclTarco  dimeiidiano  in  Francia. 

Ma  la  fama  del  nostro  Ferdinando  Visconti  era  troppo  grande 
Dell'alia  Itnlia,  perchè  non  si  facessero  di  qui  sollecitudini  a  ria- 
verlo*,ed  egli  non  andò  guari  che  tornava  in  patria  il  giorno  ap- 
presso alla  morto  dello  Zannoni»  e  vi  giungeva,  opportuno  per 
mitigare  in  parte  si  dura  perdila.  Affidatagli  la  direzione  di  quel- 
la branca  geografica',  venne  chiamato  all'  ordinamento  di  un  De^ 
posito  generale  della  Guerra  e  ilarinay  che  poi  pubblicavasi  »ddì 


S9  ael&eoobre  del  1814,  congiungendovi  fra  gli  altri  anche  un  uf- 
.liziala  iDcaricato  della  compilazione  di  memorie  slalìstiche  e  mi- 
lìtari  appartenenti  al  regno.  E  con  la  data  medesiaia  s'  ordina- 
va levarsi  la  carta  topografica  militare  alla  scala  d'  un  ventimila 
le.  Correva  il  dicembre  dell'  anno  seguente  ,  quando  fu  compre^ 
80  il  deposito  nello  Stato  Maggiore  deir  esercito  ,  proseguendo- 
si i  lavori  alla  scala  stessa  per  essere  incisi  in  più  piccole  pro- 
porzioni t  cioè  del  cinquantamila.    Intanto   gì*  ingegneri  militari 
facean  parte  dello  Stato  Maggiore  ,  il  quale  componevasi'  allora 
di  ullizian  speciali,  provvenienti  o  dal  Liceo  Hiliiare  o  dalle  ar- 
mi dotte.  Pure  a'  dì  23  di  gennaio  1817  facevansi.due  separati 
Istituti,  il  Depoiito  della  guerra  e  V  Officio  Topografico^  entram- 
bi dipendenti  dallo  Stato  Maggiore  ;  ma  il  primo  era  destinalo 
in  ispecialità  a  raccorre ,  elaboriire  e  conservare  i  concetti  ,  le 
opere,  le  memoriei  insomma  tutte  le  materie  concernenti  le  par- 
ti sublimi  della  guerra,  aggiungendovi  la  biblioteca,  la  stampe* 
ria  è  la  calcografia. 

Da  quel  tempo  gì*  ingegneri  napolitani  hanno  inteso  a  con- 
giungere la  triangolazione  delle  province  di  qua  dal  Faro  con 
quella  oltre  il  Faro  medesimo,  e  con  T  altra  deir  Italia  superio- 
re, che  mercè  i  lavori  dell' Istituto  geografico  militare  austriaco 
retto  dal  eh.  Giacomo  Marieni,  legasi  con  la  triangolazione  di 
Francia  e  di  Germania  ;  in  guisa  che  la  geografia  nàpolitana  è 
posta  in  bell'accordo  con  tutta  la  geografia  d'Italia  e  di  Eun- 
pa.  E  quando  nel  1821  sopiM-imevasi  il  corpo  sopraccennato,  il 
deposito  andò  perdendo  buona  parte  delle  sue  facoltà,  e  fu  di- 
serto del  suoi  migliori  collaboratori.  Non  pertanto  peli*  anno 
182$  pubblicavasi  la  car.ta  degli  itinerarii  della  Sicilia  ;  ed  altri 
lavori  discretamente  si  fecero,  insinoa  tanto  che  verso  l'anno  1827 
eoa  magnanimi  sforzi  cercossi  ricondurre  cotanta  istituzione  alla 
sua  primiera  grandezza. Da  ultimo  se  ne  voleva  comporre  nel  1833 
un  Corpo  affatto  militare,  ma  non  potendo  esser  congiunto  allo 
Stato  Maggiore,  vi  furono  chiamati  ufliziali  del  Genio,  che  per  un. 
dato  tempo  si  dedicano  a  questa  maniera  di  non  facili  pratiche  ; 
talché  scarso  è  tuttavia  il  nuinero  dei  buoni  triangolatori.  Ora 
secondo  queir  ordinamento  t  Officio  Topugr<n fico  si  compone  dfl- 
le  parti  seguenti  :  1°  La  Biblioteca  ,  il  GabincHo  d<^ile  macelli- 
Celam  —  Voi.  IV.  70 


—  W50  — 

ne  e  de^li  strumenti ,  V  Osservatorio  ,  V  Officiù  dei  calcoli  ^  le 
Sale  del  di  seguo,  (Iflle  Incisioni  e  dei  Modelli  —  2*  La  Tipogra- 
fia^ Calcografia  ,  Litografia  e  le  Conserve  d'ogni  maniera  —  y 
La  Sezione  Topografica  di  Palermo  con  la  $ut  Biblioteca  e  V Ar- 
chivio ^  h?  I  Lavori  geodetici  e  topografici  sul  lerreuo- 

Evvi  per  la  libreria  il  bibliotecario  ed  un  consiglio  d'affiliali 
preseduto  dal  Direttore  ,  il  quale  ne  regola  gii  acquisti  e  le  do- 
mande, comunque  il  Presidente  ed  uno  dei  membri  faccian  par- 
te eziandio  del  Consìglio  delT  Amministraiione.  Benchò  la  bi- 
blioteca non  fosse  cominciata  che  nelTanno  1817,  pure  è  suffi- 
cientemente ricca  ed  abbondante,  noverandosi  circa  venticinque* 
mila  volumi,  divisi  in  parecchi  ordini  ,  cioè  Architettura  civile 
idraulica  e  militare  —  Artiglieria  ed  astronomia —  Geografia  e 
Geodesia  —  Igiene  e  Veterinaria  —  Legislazione  —  Matemati- 
che —  Poligrafia  —  Storia  Universale—  Storia  militare  —  Stra- 
tegica e  Tattica. 

QV  ingegneri  deputati  alle  operazioni  di  campagna  sono  o^i 
anno  chiamati  in  numero  sufficiente  verso  la  metà  di  prima- 
vera ,  perchè  proceda  innanzi  V  opera  loro  durante  sei  mesi. 
L' ordinamento  delle  persone  che  esclusivamente  fan  parte  del- 
r  Officio  Topografico  è  come  segue  :  Dodici  disegnatori ,  altret- 
tanti incisori,  tre  litografi  e  nove  ingegneri  ;  oltre  al  professore 
di  geografia  matematica,  per  dirigere  la  specola  che  quivi  ai  ele- 
va e  fare  le  osservazioni  necessarie  ai  lavori  della  geodesia;  prtB- 
cìpalmente  intento  alle  operazioni  astronomiche  e  meteorologiche, 
non  meno  che  alla  risoluzione  dei  triangoli  sferici.  Reduci  gl'In- 
gegneri dalla  campagna,  essi  profferiscono  i  dati  geometrici ,  e 
i  disegnatori  pongono  in  netto  e  riducono  in  minore  scala  l'o- 
pera dei  topografi. 

L' Officio  è  fornito  di  disegni  ed  ha  dovizia  di  carte ,  Usi  le 
quali  non  piccol  numero  di  antiche  :  m  una  di  esse  si  leg- 
ge :  «  Descrizione  dell'Arcivescovado  di  Monreale  con  le  sae 
e  terre  di  tutto  il  territorio ,  diviso  io  settanta  tré  feghi  (  forse 
«  fuochi)  ,  e  d'  alcuni  altri  che  sono  allineati,  sebbene  non  pos- 
«  seduti  dalla  chiesa,  coi  loro  nomi  e  confini  diligentemente  si- 
ti tuati  e  giudicati  d'  ordine  di  Monsignor  Arcivescovo  don  Lod. 
u  Rodannini  nel  mese  dì  giugno  tSS7  »   Vi  si  trovano  strumen* 
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ti  grafici,  topografici,  geodetici,  oltici  ed  idrografici,  necessaiii 
ai  lavori,  e  vi  primeggiano  quelli  dei  celebri  Reichenbich  e  Fraun- 
hofer  di  Monaco. 

1  lavori  iosino  adesso  pubblicati,  oltre  molti  altri  che  trovan- 
si  in  corso,  sodo  :  La  pianta  della  città  di  Napoli  in  grande  fo- 
glio ad  oliomillesima  parte:  quella  di  Pompei  a  duemila  :  do- 
dici fogli  dèlia  carta  topografica  ed  idrografica  dei  contorni  ,  (a 
quale  debb'  essere  rinchiusa  in  quindici  tutta  quanta  ed  alla  sca- 
la del  venticinque  mila;  l'atlante  della  carta  idrografica  del- 
l'Adriatico in  quattordici  fogli  al  cento  millesimo,  secondo  la 
quale  proporzione  è  anche  fatta  la  carta  del  cabotaggio  dal  fiu- 
me Tronto  al  Capo  di  Leuca  in  tredici  fogli;  la  carta  geografi- 
ca della  Sicilia  in  quattro  fogli  \  una  carta  dei  contorni  di  No- 
cera  ,  campo  d' istruzione  deli'  esercito  ,  in  due  fogli  a  grande 
scala;  i  principali  porti  delle  citt&  marittime  del  Reame  e  d  Eu- 
ropa in  ventisette  carte;  la  pianta  della  città  e  Faro  di  Messina 
al  trentamila,  quelle  di  Melazzo  ed  Ancona  al  venti ,  di  Trapa< 
ni  e  Girgenti  al  centonove,  di  Palermo  al  settantasei,  di  Augu- 
sta al  venticinque,  di  Ponza  e  Brindisi  al  diciotto,  di  Trapani 
al  settemila  e  cinquecento;  il  primo  foglio  della  carta  topogra- 
fico-milltare  di  tutto  il  nostro  territorio  alla  scala  deir  ottanta- 
mila, e  le  tre  grandi  carte  del  Mediterraneo,  dell*  Arcipelago  e 
del  Mar  Nero.  Sono  usciti  eziandio  dal  bulino  due  altri  fogli 
della  grande  carta,  rappresentante  il  terreno  a  curve  orizzonta- 
li insino  air  altezza  e  per  le  vie  cui  possa  giungere  il  cavallo  , 
ed  alla  distanza,  una  curva  dalFaltra,  di  passi  settanta;  e  furon 
portate  a  compimento  la  carta  dei  contorni  di  Napoli ,  quella 
della  frontiera  e  le  altre  appartenenti  alla  costa  dell'  Adriatico, 
come  anche  la  pianta  dello  stretto  di  Messina  al  diecimila,  ac- 
compagnata da  numerosi  scandagli. 

Magnifico  è  il  tutt'  insieme  dei  lavori  geodetici,  in  ispezialità 
pei  confronti  dltremodo  soddisfacenti  che  le  due  grandi  reti  este- 
se dalla  città  capitale  inaino  al  Tronto  da  una  parte  ,  e  dalla 
cupola  di  S.  Pietro  di  Roma  dall'altra ,  hanno  bene  offerto  sul 
lato  di  congiungimento  ^  provveniente  dalia  triangolazione  del- 
l'alta Italia,  e  su  la  posizione  astronomica  di  Roma,  paragona- 
ta con  quella  che  abbiamo  avuto   da  Napoli  mercè   i  triangoli. 
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Né  (Jl  minor  pregio*  sono  i  lavori  geodetici  della  Sicilia,  massi- 
me la  grande  rete  che  lega  a  Napoli  il  Reale  Osservatorio  di  Pa- 
lermo ;  essendo  stalo  anche  nobilissimo  pensiero  quello  di  pre- 
parare la  misura  di  un  arco   del  meridiano    da   estendersi    da 
Termoli  a  Capo  Passero,  e  quella  eiiandio  di  un  ampio  arxjo  di 
parallelo  tra  V  isola  di  Poma  e  V  Adriatico  verso    Ostunl  e  Fa- 
sano.  Finalmente  moltissime  bozte  sono  slate  adempiute  di  tut- 
te e  tre  le  operazioni   topografiche  della  grande  carta  ,  cioè  la 
triangolazione  grafica ,  il  rilievo  di  parte  {  dettaglio  )  e  la  confi- 
gurazione del  terreno  per  curve  orizionlali  discontìnue   o  spez- 
zate ,  assegnando  sessanta  punti  all' incirca  sopra   una   superfi- 
cie di  trentasei  miglia  quadrate,  e  facendo  uso  della  scala   del 
centoventimila  (1).  Dobbiamo  in  ultimo  far  cenno  d'  una  beila 
raccolta   di  rilievi  ,  fatti  con  dilìgente   matematicha  esattezza  , 
delle  Città  forti  di  Gaeta  ,  Messina  ,  Siracusa ,   Longone  ,  ed  i 
Castelli  di  Santerasmo  (o  S.  Elmo)  in  Napoli,  di  Aquila,  di  Barìj 
di  Barletta  e  di  Monopoli.  Ricchissima  è  la  collezione  delle  carta 
dell'Officio  che  comincia  dall'  anno  1688  ,  e  progredisce  ,  imme* 
gliando  sempre,  fino  ai  di  «ostri.  Della  quale  vorremmo  far  cenno 
In  succinto  ,  ma  la  tema  di  renderci  indiscreti  ce  lo  impedisce. 

• 

Biblioteca  dell'  Esercito 

Con  dispaccio  del  28  di  Ottobre  dell* anno  1822  la  biblioteca 
dell'esercito,  posta  sotlo  la  dipendenza  del  Ministro  déMa  Guer- 
ra e  Marina,  fu  congiunta  al  Keal  Officio  Topografico  nello  stes- 
so alloggiamento  di  Pizzofalcone,  ed  è  aperta  dalle  ore  otto  del 
mattino  alle  due  dopo  il  mezzodì  di  ciascun  giorno.  Sei  spazio- 


(1)  Fra' lavori  privati  ci  piace  ramn^entare  quello  importatile 
e  tutto  originale  della  Carta  Topografica  e  Geografica  delF  inte- 
ro circonddrio  deli^  Etna  ,  in  50  fogli ,  levata  delV  egregio  Sar^ 
torius  Barone  di  Vattershausen  presso  Gottinga ,  il  quale  con, 
l'aiuto  del  matematico  dottor  Peters  -,  vi  spese  dieci  anni  di  lem* 
po.^  e  largheggiò  d*  agni  maniera  di  sacrifizi. 


se  &al^  contengono  quarantacinque  eief<anti  armadii  chiusi  innan- 
zi con  vetri  della  massima  dimensione ,  e  col  loro  numero  di 
ottone  su  la  cornice,  nei  quali  sono  riposte  divise  per  materie, 
ifenticinque  migliayi  di  volumi  air  incirca.  Nella  prima  di  dette 
sale  sono  le  opere  di  architettura  civile,  idraulica  e  militare,  e 
quelle  intorno  all'arte  della  guerra,  cioè  la  strategìa  e  la  tattica; 
nella  seconda  i  tratuti  di  artiglierie ,  di  geodesia  ,  geografia  , 
topografia  e  idrografia,  le  opere  di  legislazione ,  cui  vanno  con- 
giunte le  ordinanze  ed  i  regolamenti ,  e  le  altre  di  argomento 
nautico.  Tiene  a  mano  destra  la  sala  delle  istorie ,  universale, 
particolari  e  militari  :  a  sinistra  la  raccolta  delle  storie  n^ìtu- 
rali ,  di  chimica  e  fisica  ,  e  dei  tratteti  di  medicina ,  chirurgia 
e  veterinaria  precede  le  altre  due  collezioni  onde  son  ricche 
le  ultime  due  sale  intorno  alla  vasta  letteratura  militare  e  uni- 
versale ,  alla  economia  ,  alla  politica ,  alla  statistica  ed  al  com« 
mercio,  ai  viaggi  da  ultimo  ed  alla  poligrafia.  La  sala  destinata 

■ 

alla  lettura  è  quella  presso  V  entrata ,   dove  trovasi  il  bibliote- 
cario e  ogni  cosa  bisognevole  a  prender  note. 

Questa  nostra  biblioteca  militare  è  fortunatamente  pur  corre- 
data di  molte  e  molte  opere  militari  italiane  dei  secoli' XV  e  XVI; 
e  non  pertanto  si  attende  a  renderla  sempre  più  doviziosa  col- 
r  acquisto  dei  migliori  libri  ,  dei  quali  lungo  sarebbe  riportar 
r  elenco. 

Chiesa  dell*  InaniAeolAto  In  Pissefaleone 

A  fianco  dell'  Officio  Topografico  colla  prospettiva  volta  a  le- 
vante è  la  chiesa  Parrocchiale,  detta  per  lo  addietro  del  SS.  Ro- 
sario ,  per  comodo  della  soldatesca  e  di  tutti  coloro  che  allog- 
giano nel  quartiere  di  Pitzofalcone.  Essa  è  stata  di  recente  rie- 
dificata di  pianta  con  più  larghe  dimensioni  nel  giro  di  tre  anni, 
co|la  spesa  di  diciottomita  ducati  per  la  Reale  munificenza  ,  e 
per  le  indefesse  cure  del  Parroco  Pietro  Scaramella,  secondo  il 
disegno  dell*  architetto  Francesco  Jaoul ,  come  si  legge  in  una 
lastra  di  marmo  incassata  nel  muro  a  sinistra  della  porta  en- 
trando nel  tempio  : 
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TBMrUIII  •  HOC 

BIVINA  ;  FAVBNTB  •  GRATU 

A  •  F0NDAMENTI3  .  EXTRUCTUM 

XEIENNI  •  OPEROSO  .  LABORE  .  XVIU  •  MILLIBOS  •  CENTUSSIUM 

I1IPEN8IS 

CURANTE  .  PETRO  .  SCARAMELLA  •  PARROCHO  •  8.  T.  II. 

ET  .  FRAHCISCO  •  lAOUL  •  ARGHITEGTO 

DEI  .  BOIFICATIO  •  EST. 

Neil'  aprile  del  corrente  anno  1859  fa  questa  chiesa  soleone- 
inente  dedicala  a  Maria  SS.  Immacolatai  come  si  ravvisa  da  un* 
altra  iscrizione  situata  a  destra  della  porta  medesioia  : 

D  •  O  •  V  . 

B  .  MARIAE  .  ORIGINALI  .  LABE  .  EXPBRTI 

BGCLBSIAIf  .  NUNGUPATAH 

ILLMCJS  •  ET  .  REVMCS  •  FR  .  THOMAS  .  SALZARO 

ORDO  .  PRAED.  EP1SC0PU8  •  TANENSIS 

XIV  .  KALBNDAS  •  APRILIS  •  MDCCGUX 

80LEMNI  •  RITU  •  DEDICA VIT 

BIUS  .  ANNIVERSARIO  •  DOM.  T 

POST  •  PASGHA  •  ASSIGNATO. 

La  chiesa  è  a  croce  greca  con  cinque  altari  di  marmo  ,  dei 
quali  il  massimo ,  di  bel  disegno  e  di  forbito  lavoro ,  è  chiuso 
di  balaustrata  con  caucelletto  di  ferro  fuso  dorato.  Sul  medesimo 
sono  tre  nicchie  con  statue  di  grandezza  poco  men  che  natura- 
le ;  in  quella  di  mezzo  è  il  simulacro  delia  Vergine  Immacola- 
ta, nell'altra  a  dritta  di  S.  Giuseppe,  ed  alla  sinistra  di  Maria 
SS.  del  Rosario. 

Sul  primo  altare  è  una  tela  di  Raffaele  Spanai  che  figura  Sso 
Francesco  di  Paola  avente  nelle  mani  i  carboni  ardenti,  simbo- 
Jo  della  Carità  ,  ricavato  da  un  miracolo  del  Santo  \  opera  da 
lodarsi  per  disegno  e  per  vivacità  di  colorito* 

Nel  secondo  altare  dal  lato  dell'  Epistola  vedcsi  uu  S.  Pietro 
neir  atto  di  ricevere  dal  DiviA>  Redentore  le  Chiavi ,  lavoro  di 
Giovanni  Girasi, 

Sull'  altare  laterale  alla  cona  dalla  parte  del  Vangelo  è  una 


Calando  per  Io  stradone  già  detto  »  dall'  una  mano  e  Y  altra 
▼i  8i  vedono  palazzi  rari ,  e  particolarmente  quelli  a  sinistra  , 
che  dalla  parte  di  dentro  hanno  il  mezzogiorno,  ed  i  loro  giar- 
dini sol  mare. 

Dalla  stessa  parte  vedesi  una  strada ,  che  va  a  terminare  al- 
la chiesa  dedicata  alla  Vergine  Annunziata  ,  detta  da  noi  la 
Nunziatella. 

Fu  questa  chiesa  con  una  commodissima  abitazione»  fondata 
da  D.  Anna  de  Mendozza  Marchesa  della  Valle  e  Contessa  di 
S.  Angelo,  e  la  fondò  per  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per 
averli  vicino  alla  sua  casa,  essendone  divotissima.  I  Padri  poi 
y'  han  trasferito  il  loro  Noviziato  ,  che  prima  stava  nnilo  al 
Collegio  di  Nola. 

La  chiesa  è  umile,  la  casa  poi  ha  vedute  deliziosissime  e  va^ 
ghi  giardini ,  quali  hanno  una  calata  coverta  di  pergolati  al 
mare  nella  parte  del  Chiatamone. 


tela  COD  r  Arcangelo  S*  Michele  che  fuga  il  demonio  ,  opera  di 
Luigi  flissro. 

Suli*  ultimo  finalmente  è  dipinta  la  Vergine  del  Rosario  dal 
prefato  Girozi^  artisti  tutti  napolitani  che,  pieni  di  buon  volere, 
procurarono  di  farsi  nome  con  V  esercizio   della  loro  beli*  arte. 

Nella  sagrestia  sono  alcuni  buoni  dipinti,  fra  quali  uno  d'an- 
tico autore  di  nome  non  conosciuto  rappresentante  Gesti  che  ca- 
de sotto  il  pesante  legno  della  Croce;  ed  un  altro  che  stava  sul 
maggior  altare  dell'  antica  chiesa  dei  Presidio  e  che  figura  la 
Vergine  del  Rosario,  un  tempo,  come  si  è  detto,  titolare  della 
chiesa;  opera  pregevole  di  sconosciuto  pennello.  Gli  altri  quadri, 
cioè  una  Madonna  del  Buon  Consiglio  ,  un  S.  Ignazio  in  abito 
militare,  una  Nunziata  ed  una  Sacra  Famiglia  sono  di  poco  pre- 
gio a  confronto  dei  precedenti.  Da  ultimo  ,  la  Sagrestia  è  for« 
nita  a  dovizia  di  sacri  arredi  ,  il  che  nfiuisce  a  maggior  lode 
del  Parroco  passalo  sig.  Scaramella,  che  ha  Sdputo  secondare  sì 
bene  le  Sovrane  intenzioni/ 
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Palasse  C^|M*no  Sevra 

Uscendo  dal  quarliere  di  Pizzofalcone,  do?e  nìon  resta  altro  a 
vederst,  avete  inoanzi  la  strada  delta  Monte  di  Dio  fiancheggiata 
da  belle  case  ;  quelle  di  mano  sinistra  scendendo,  che  guarda- 
no sul  mare,  hanno  bellissima  veduta.  Sul  destro  lato  poi  il  pa- 
lazzo che  si  presenta  più  ragguardevole  è  del  Duca  di  Cassano 
Serra  edificato  con  archijt^ltura  del  Cav.  Sanfelice  e  rimasto  ia- 
compiuto  per  la  morte  di  esso  Duca.  Vi  si  vedono  due  cortili,  dei 
quali  uno  di  forma  ettagona  ha  nei  quattro  iati  minori  riogres- 
so  ed  altrettante  scalette.  La  scala  principale  che  mena  ai  pri- 
mo piano,  sebbene  nascosta,  difetto  da  evitarsi  sempre  dai  bao- 
jai  architetti,  è  maestosa  quanto  può  desiderarsi.  Nell'altro  cor* 
tile  vi  sono  grandi  scuderie  e  rimesse.  L'architettura  della  fac- 
ciata dalle  fogge  berrominesche  si  manifesta  de'  primi  anni  dei 
secolo  decìmottavo. 

Chiesa  della  Nanslatella 

Dì  rincontro  al  palazzo  Cassano  Serra  ,  a  sinistra  della  strada 
Monte  di  Dio  calando  da  Pizzofalcone ,  è  un  vico  che  mena  alla 
chiesa  della  Nunziatelia,  così  chiamata  per  distinguerla  dall'altra 
detta  della  Annunziata.  Fu  edificata  ad  una  sola  nave  nelPanno 
1588  da  Anna  Mendozza  Marchesa  della  Valle,  la  quale  la  diede 
ai  Gesuiti  che  vi  aprirono  un  noviziato  ove  trasferirono  il  sop- 
presso collegio  d!  Nola.  Fu  dappoi  destinato  ,   come  si  dirà ,  a 
collegio  militare.  È  questo  il  più  bel  sito  che  vi  sia  sulla  col- 
lina di  Echia.  l  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  restaurarono  /a 
chiesa  nel  17S6  con  architettura  di  Ferdinando  Sanfelke  ;  e  ìììU 
to  fecero  affinchè  i  più  splendidi  adornamenti  vi  si  riunisuro, 
come  marmi  preziosi,  stucchi,  dorature,  affreschi-,  nulla  fu  rispar- 
miato. Che  se  non  tutti  i  dipinti  fissano  V  attenzione  del  riguar- 
dante, ben  la  meritano  i  finissimi  marmi  onde  tutta  la  chiesa  , 
e  fin  la  sagrestìa  sono  a  dovizia  rivestite  ;  vi  brillano   il  verde 
.antico,  il  fior  di  persico,  il  giallo  di  Siena,  il  diaspro  di  Sicilia: 
nel  maggiore  altare  la  croce  è  posta  sepia  un  globo  di  lapisiaz- 
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za*^  i:  in  somma  assai  più  i  marmi  che  le  dipinture  vi  richiamano 
altenzione.  .  • 

Nella  prima  cappeila  a  deatra  Pacecco  de  Rosa  dipinse  GesU 
caduto  sotto  la  Croce ,  a  simstra*  Gcsb  Croelfisso  :  ▼'  ha  chi 
crede  che  il  Gesù  caduto  sia  opera  di  Bernardo  OìxvaUia  ;  in- 
fatti non  vi  si  scorge  il  merito  dell'  altro  dipinto.  Il  qaadro  del 
Redentore,  a  pie  di  cai  Maria  SS.  è  svenuta  nelle  braccia  della 
Maddalana,  fa  condotto  da  Ludovico  Màzzanie. 

Dalla  parte  del  Vangelo  di  questa  stessa  cappella  evvi  il  se- 
polcro in  bianco  marmo  del  Marchese  Giovanni  Assenzio  y  Goy- 
zaeta,  che  per  molti  anni  fu  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  nella 
Segreteria  dell'Azienda.  L'effigie  dell'illustre  defunto  scolpita 
di  mezzo  rilievo  è  posf^  sopra  un  piedistallo  ,  e  viene  sorretta 
da  una  donna  scarmigliata  e  piangente,  e  sul  piano  sta  un  amo- 
rino assai  mesto  che  spegne  la  sua  fiaccola  :  opera  di  Salvato*' 
re  Franco  allievo  del  Sammariino.  Nella  faccia  del  basamento 
è  inciso  questo  epitaffio  : 

MAECHIOIII  .  lOÀHRl  •  ASSENTIO  .  DE  •  GOTZVETA  .  CANTABRO 

TIRO  •  RELIGIONE  .  1IORIB0S  .  ATQUB  .  AMIGITIA 

GUM  .  PAUGIS  •  GOlIPARAlfDO 

IH  •  EXPBDITIONE  •  I9EAP0UTAHA  •  AG  •  SIGULA  •  INVIGIT  .  CAROtl. 

PH1I»IPPI  •  V.  H1SPANURUM  •  RBG18  .  FIUI 

FORTUNAM  •  SEQUOTO 

PROPTER  •  SINGULAREM  •  SUAM  .  DBXTERITATEH 

FIDEM  •  ET  •  INTEGRITATEX 

GAROLO  .  IPSI  •  AC  .  POSTBA  .  FERU19AND0  .  EIUS  .  FILIO 

REGIBUS  .  ADPROBATO 

IN  .  MILITARI  .  MARITIMA  .  PRAEFBGTURA 

SUmORUH  .  BONORUM  .  INSIGiaBOS  .  DECORATO 

IN  •  AUGU8TUH  PRINCIPI»  .  OONSlSTORinH  •  ADLEGTO 

AG  •  PER  •  IPSUM  •  FERME  •  TICENNIUM 

IN  •  UTROQUE  •  REGNO  •  SACRARUM  .  PRIYATARUMQUE  •  RERUM 

SUMMAE  •  PRAEESSB  %  lUSSO 

OB  •  FISCI  •  VERO  .  GAUSAM  •  RARO  •  QCIDBM  •  EXEMPLO 

GUM  .  POPIJLORIJM  .  LEVAMENTO  .  GONCIUATAM 

OMNIUM  •  ORDINUM  •  DESIDERIO  .  DIU  •  FUTURO 

UXOR  .  ISIDORA  •  CARPINTERA  .  ET  .  COMUNES  •  LIBERI 

M0ERBNT1S8IMI  .  P. 

A«  MDCGLXXXllI 

VIXIT  .  PLUS  •  MINUS  .  ANNOS  .  LXX. 
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I]  cupolino  fd  i  quiUro  angoli  diqueita  cappella  tono  dipin- 
ti a  fresco  da  Girolamo  Cenaiiempo. 

Segue  la  cappella  dedicata  a  S.  Stanislàb  Kostka*  Il  quadro 
deir  altare  è  di  Paolo  de  Maliheis,  i  dae  laterali  del  Mazxanie  , 
la  eupoletta  e  gli  aoguli  a  fresco  di  Gimeppe  Mastrolto. 

Ricca  è  la  balaustrata,  ricco  scprammodo  il  maggior  altare,  di 
cui  tutti  gli  ornati  e  le  figure  degli  Angeli  sono  del  Sammarti- 
no.  Il  dipinto  dell'  Annunziasione  della  Vergine  è  anche  esso 
del  Maxsanle^  come  il  sono  i  laterali  con  la  Nascita  del  Sigoo- 
re  ,  e  la  Visitazione  di  Maria  a  8.  Elisabetta,  pia  beili  del  qua- 
dro di  mezzo. 

L'affresco  nella  volta  della  cona  coli  Adorazione  dei  SS.  Magi, 
e  quello  nella  volta  della  nave  con  l'Assunzione  della  Vergine, 
gli  altri  ne'  vani  laterali  con  diverse  Virtii,  e  nel  muro  sopra  il 
coretto  tutto  dorato  che  sovrasta  alia  porta,  ove  sta  espressa  la 
Fuga  in  Egitto  e  Gesii  che  aiuta  S.  Giuseppe  nel  mestiere  di  fa- 
legname, son  tutti  opera  di  Francesco  La  Mura.  I  quattro  dipinti 
ad  olio  nei  vani  delle  cappelle,  cioè  la  Concezione,  la  Nascita  , 
la  Presentazione  e  la  Parificazione  della  Vergine  sono  eziandio 
del  Matzanie. 

Calando  dal  lato  del  Vangelo  la  prima  cappella  è  dedicata  a 
S.  Ignazio.  11  quadro  suiT  altare  che  rappresenta  il  Santo  è  de) 
prefato  La  Mura  ;  ì  laterali  ad  olio  ,  il  capolino  e  le  lunette 
a  fresco  sono  del  Mastroleo, 

L'ultima  cappella  è  intitolata  a  S.  Francesco  SaveriQ  :  riqua- 
dro deir  altare  figura  il  Santo  che  predica  agi'  Indiani,  pregevo- 
le lavoro  dello  stesso  La  Mura,  che  segnò  V  epoca  della  deca- 
denza della  pittura  napolitana  ;  i  laterali  con  alcuni  miracoli 
del  Santo,  il  cupolino  e  le  lanette  a  fresco  sono  parimenti  del 
Mastroleo. 

Il  dritto  di  padronato  di  questa  cappella  apparteneva  alla  fa- 
miglia Caputo  ;  passò  poi  in  forza  di  testamento  a  quella  dei 
Canger  ,  come  si  legge  in  una  lapide  sepolcrale  situata  avanti 
r  altare  e  che  qui  si  riporta  : 

SAGELtUM  .  B0€ 

DIVO  .  FRANCISCO  .  XAVCBIO 

INDIAEUH  •  APOSTOLO  •  DICATUM 
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OIIOD  .  ANDEBAS  .  PAUtUS  .  CAPUTO  •  COIIBS  .  PALATINOS 

CAN  .  CAPUT  •  ANKO  •  IIDGGLIV  •  8IBI  •  SU18QUB  «  PARATIT 

AMNO  .  VERO .  UDGCLTII  «  CUM  .  FRATRIS  •  FILIOS  .  HON.  HABBRBT 

AD  .  FltlOS  .  SORORIS  .  SUAB  .  lÌARTINUM 

AG  .  PRBSBTTBROS  •  DOMINICUM  .  ET  •  lOSBPHUM  »  CAN6BR 

P0STBRI8  .  QUB  •  BORUM  .  TESTAMENTO  •  TRANSIRB  •  lUSSlT 

RAPHAEL  .  GAMGBR  .  EQUES  •  HIER0S0LIMITAND8 
AG  .  FRAMaSCI  .  I  •  UTRIUSQUB  .  SIGILUE  .  RBGIS  .  P.  F.  A. 

GUBICULARIUS 

MARTINI  •  NEPOS  .  EX  •  FltlO 

BT  .  FAMILIARUM  «  CAPUTO  •  ET  .  CANGER  .  HBRE8  .  BX  .  ASSE 

ANNO  •  MDCCCXXTI  •  SIBI  «  YINDICAVIT 

NOVUM  .  QUB  •  LAPIOEM 

QUI  •  RELIGIOSUM  .  HOC  •  lUS  •  POSTERITATI  .  TBSTARBTÙR 

EX  •  EIUSDEM  «  RBGIS  •  DECRETO  •  ADDENDUM  •  CURAVIT. 

WUml  Collegio  flAllian  della  IWmàBiatollii 

Il  Noviziato  de*  Cesuiti  cede  il  luogo  ad  un  Collegio  Militara 
comunemente  addimandato  della  Nunziatella.  La  dimora  fatla 
negli  scorsi  anni  dalla  Rea!  Corte  in  Caserta  ,  la  vicinanza  di 
questa  Città  ali*  altra  di  Maddaloni  ^  e  V  interesse  ognora  cre- 
scente di  Re  Ferdinando  H  dMmmegliare  e  far  prosperare  que- 
sto militare  Stabilimento,  determinarono  il  provvido  Monarca  a 
tramutarlo  in  Maddaloni  ,  dove  avea  approntato  ampio  edifizio 
destinato  a  tal  uopo.  Laonde  a  secondare  la  grata  speranza  dei 
Napolitani  di  vedere  ,  quando  che  sia,  restituito  alla  Metropoli 
un  Collegio  di  tanto  grido  ,  e  per  non  trasandare  un  brano  di 
storia  patria  che  non  può  andare  disgiunto  dalla  descrizione  di 
questo  edlGzio  della  Nuniiatella,  senza  parlare  degli  svariati  mu- 
tamenti arrecativi  dal  Real  Governo  ,  ci  fcciamo  ad  abbozzare 
quale  sia  oggidì  quel  nobile  Istituto. 

Prima  del  1787  era  quivi  il  Collegio  Ferdinandiano,  il  quale, 
ridotto  allora  a  pochi  convittori ,  venne  trasferito  nel  ricinto 
deir  Università  prendendo  il  nome  di  Real  Liceo  del  Salvatore. 
Non  pertanto  fu  d'  uopo  toglierne  con  forti  spese  V  apparenza 
di  cenobio»  e  meglio  ridurre  le  stanze  interne  a  comodo  e  di- 
lettoso alloggiamento  di  dugcntoquaranta  allievi,  divisi  in  quat- 
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tro  brigate.  Verso  il  novembre  di  quel  tmie&imo  anno  vi  an- 
darono a  dimorare)  gli  eletti  giovani ,  sicché  fu  innalzata  sul- 
r  ingresfio  quella  lapide  che  al  di.  d'  oggi  pur  anco  vi  si  vede: 

QUESTA  ACGADElfflA 

PERCHE  NELL'  arte  DELLA  GUERRA 

B  NEGLI  ORNATI  COSTUMI 

LA  MILITARE  GIOVENTÙ 

OTTIMAMENTE  AMMAESTRATA 

CRESCA  A  GLORIA  E  SICUREZZA  DELLO  STATO 

FERDINANDO  IV 
CON  REAL  MUNIFICENZA  FONDÒ 
L'  ANNO  DEL  SUO  REGNO  XXIX. 

Senza  andar  per  le  lunghe,  basterà  dire  che  fin  dall'anno  1823 
ha  preso  il  nome  di  Real  Collegio  Militare.  Centosettanta  è  il 
numero  degli  alunni  dalle  piit  recenti  vqlontà  sovrane  determi- 
nato ,  spartiti  per  anni  in  quattro  compagnie  ,  e  per  sCodf  io 
otto  scuole,  cosicché  di  altrettanti  anni  è  la  durata  delPinsegoa- 
mento.  L'  età  suir  entrare  debb'  essere  minore  di  dodici  anni , 
e  quella  di  uscita  quale  che  potranno  averla  al  compimenio 
degli  studii ,  aprendosi  in  ogni  settembre  gli  esami  di  passag- 
gio da  una  scuola  alla  piìi  alta^  e  quelli  di  concorso  ad  uffizia- 
li  nelle  armi  scientifiche  ,  ovvero  nelle  altre  armi ,  secondo  il 
merito,  de'  candidali.  Richiedeva  altresì  la  legge  una  nascila  da 
persone  titolate  ,  ovvero  da  persone  militari  in  sulla  dignità  di 
capitano.  Ma  questo  ha  saviamente  trasandalo  la  Maestà  del  Re 
Ferdinando. II,  perocché  una  si  nobile  istituzione  del  paese  non 
dovea   essere  costrettiva  per  la  gioventii  di  bell'ingegno. 

Le  scienze  e  le  arti  che  oggi  vi  s' insegnano  sono  ,  seozA 
entrare  in  inutili  particolari ,  le  matematiche  discipline  con  le 
loro  applicazioni  alla  meccanica ,  alla  geodesia  ,  all'  architettu- 
ra, si  civile  che  militare,  ed  all'artiglieria  la  tisica,  la  mì- 
nerologia  ,  non  che  le  lingue  italiana ,  latina  ,  francese  ,  le 
storie  della  patria  ,  dei  Greci  e  de'  Romani  ,  V  eloquenza  e  la 
filosofia  ,  i  disegni  de'  campi  e  delle  fortezze  ,  delle  macchi- 
ne e  delle  artiglierie ,  degli  edifi^t ,  de'  terreni  e  delle  figure , 
le  Ordinanze   del  Governo  >  del  servizio   e  delle  discipline  del* 


Tirando  dritto  ,  iermiiia  questa  strada  io  una  bella  plav»  ^ 
dove  vedasi  un  famoso  Tempio  dedicato  alla  Vergine  detta  de- 
gli Angeli ,  servito  dai  Chierici  Regolari ,  detti  Teatini  ;  e  la 
fondazione  l'ebbe  da  D.  Gostanza  d' Oria  del  Garretto,  figlinola 
del  Prìncipe  di  Melfi. 

Questa  divotissima  dama,  essendo  al  maggior  segno  afiézio- 
nata  a  questi  Religiosi,  li  volle  vicino  al  suo  palazzo;  che  però, 
con  munificenza  grande ,  li  comprò  molte  case  e  giardini  ;  ed 
ivi  neir  anno  1573  fu  edificata  una  picciola  chiesa  ed  una  co* 
mpda  casa  per  i  Padri  :  ma  non  essendo  la  chiesa  capace  al 


le  milizie ,  e  da  oUimo  le  arti  da  cavaliere  ,  danza ,  scherma  e 
circo. 

Ben  adatta  biblioteca  di  ounierosi  e  scelti  volumi  è  nobil 
dote  dello  Stabilimento  ,  massime  io  fatto  di  antichi  autori  ita- 
liani che  scrissero  intorno  agli  argomeqti  militari. 

Un  gabinetto  d*  istramenti  fisici ,  meccanici ,  geodetici  ed  a- 
stronomici  evvi  tenuto  in  mediocre  condizione ,  per  gli  esperi- 
menti, le  applicazioni,  le  pratiche  e  le  osservazioni,  ond'  hanno 
bisogno  gli  studii  della  fisica  e  chimica,  della  meccanica  ,  della 
geodesia  e  della  geografia  matemanica.  E  sapientemente  si  dà 
opra  affinchè  11  collegio,  meglio  consideralo  nello  stato  discusso 
della  guerra,  possa  andare  acquistando  i  novelli  apparati  deli'  e^ 
lettricità  e  del  magoetismo  ,  le  cui  teoriche  erano  ed  ancor  sono 
mezzanamente  abbozzate ,  e  quelli  non  meno  importanti  dei 
calorico  e  della  luce  ,  pei  quali  apparati  abbjam  sentito  fra  i 
nomi  forestieri  d' illustri  scieq^iati,  quelli  de'noslri  italiani  Bot- 
to ,  dal  Negro  ,  Amici ,  Mobili ,  Melloni. ,  Macrioo  ;  tanto  più 
che  abbiam  veduto  spendersi  parecchie  migliaia  per  gli  apparati 
ginnastici ,  e  pagarsi  un  soldo  meusuale. 

Son  queste  le  condizioni  del  nostro  primo  militare  vivaio  , 
pel  quale  dal  bilancio  dell' Orfanotrofio  Militare  sono  tolti  fra*' 
i{7  a*  30,  000  ducati  annuali  ,  danari  bellemeiite  spesi  e  non 
mail  soverchio  ,  stante  che  tutti  ravvisano  e  sempre  ravviseran- 
no nel  più  bel  fiore  dell'  esercito  gli  ulfiaùaU  stati  alunni  del 
Collegio  Militare! 
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concorso,  nel  gennaio  dell'  anno  1600  diedero'principio  a  que- 
sto nuovo  Tempio  col  modello  e  disegno  dei  Padre  D.  France- 
sco Grimaldi  della  stessa  Religione,  e  fa  terminato  maestosa- 
mente,  come  si  vede.  La  cupola  e  le  volte  dipinte  a  fresco  so- 
no òpere  del  Gavalier  Benasca  ;  i  quadri  ad  oglio  che  si  vedo- 
no nel  coro  ,  nei  lati  della  croce  e  su  la  porta  con  ben  consi- 
derate prospettive,  sono  opera  di  Francesco  Maria  Caselli, Ve- 
ronese ,  Fratello  di  questa  Religione,  quale  spiccò  particolar- 
mente nel  dipingere  ediflcii. 

Il  quadro  che  sta  nel  meuo  delle  cappelle  dalla  parte  dello 
Evangelo,  nel  quale  vengono  espressi  la  Vergine  con  altri  San- 
ti è  opera  del  Cavaliere  Massimo.  La  Sagrestia  ha  belli  appa- 
rati ;  la  casa  poi  è  nobilissima  e  degna  di  essere  osservata  ,  e 
particolarmente  il  dormitorio  maggiore  ,  nel  quale  ogni  fine- 
stra dà  una  veduta  differente  e  tutte  ricreano  V  occhio.  Vi  è 
un  allegrissimo  ed  ampio  refettorio  dipinto  dal  Catselli  con 
bellissime  prospettive  :  vi  sono  deliziosi  giardini  e  logge  di  ri- 
creazione che  vanno  sul  mare.  V  architetto  di  cosi  bella  Casa 
fu  il  P.  Gio.  Guarìni  della  stessa  Religione. 

Chiesa  Piirr«eelilale  di  Santa  Marta  degli  Jànsell 

a  Plasofìslcone 

Fa  questa  chiesa  fondata  netr  anno  1S73  da  D.  Costanza  Do- 
ria  del  Carretto  Principessa  di  Solmona  ,  figlia  di  Marco  Antonio 
Principe  di  Melfi  ;  e  da  lei  fu  data  a'  Padri  Teatini.  Ma  essen- 
do piccola  e  conseguentemente  troppo  angusta  alla  frequenza  dei 
fedeli  che  vi  accorrevano  per  assistere  alle  sacre  funzioni ,  i 
detti  Religiosi  nel  1600  la  edificarono  come  al  presente  sì  vede; 
la  quale  è  una  delle  più  pregevoli  opere  architettate  dal  P. 
FrancBico  Grimaldi  dello  stesso  loro  Istituto ,  ofi'rendo  belle  e 
grandi  masse,  proporzioni  giuste  e  modanature  leggiadre.  Com- 
ponesi  di  tre  navi  a  croce  latina  »  partite  da  pilastri  ed  archi. 
Nelle  navi  minori  si  aprono  quattro  cappelle  in  ciascuno  de'Ia- 
ti,  e  due  afianchi  del  presbiterio.  Nelle  volte  delle  navi  mede- 
sime sono  costrutte  altrettante  cupolette  davanti  alle  cappelle. 
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Al  centro  della  crociera  ai  alza  od'  ampia  cupola ,  se  non  per 
grandezza  ,  simile  almeno  per  forma  a  quella  che  lo  stesso  ar-* 
chitetto  fé*  sorgere  su  la  cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  ; 
essa  cosi  per  V  altissimo  suo  tamburo  ,  che  per  la  sua  posizione 
nella  città  ,  pnò  scorgersi  da  molti  luoghi  anche  i  più  eccentrici 
di  Napoli*  Questa  stessa  cupola  è  stata  co*suoi  peducci  dipinta  dal 
rinomato  Cav.  Giambattista  Benasca,  che  vi  figurò  il  Paradiso, 
e  sotto  ne*  quattro  lati  gli  Evangelisti.  Lo  slesso  ,  in  aiuto  del 
Lanfranco^  operò  eziandio  gli  affresci  nella  volta  della  nave  mag- 
giore ,  dove  si  vedono  TAnnunziasione  di  Maria  —  La  Presenta- 
zione al  Tempio  —  La  Nascita  della  Vergine  —  L' Immacolata 
Concezione. 

Nella  volta  dell'abside  è  l'Assunzione  di  Nostra  Donna  ed  in 
quella  della  crociera  dal  lato  deirEpistola  la  Visitazione  a  S.  E- 
lisabetta,  del  Vangelo  lo  Sponsalìzio  della  Vergine. 

Le  grandi  tele  ad  olio  che  sono  nel  coro  ,  nella  crociera  e 
sulla  porta  maggiore  ,  furon  dipinte  da  Francesco  Caselli ,  Ve- 
ronese laico  Teatino. 

Di  tanti  affreschi ,  che  al  certo  non  difettan  di  merito,  alcu- 
ni vanno  in  deperimento  per  cagion  del  tempo  ,  ma  non  pochi 
di  essi  potrebbero  con  facilità  e  lieve  spesa  essere  ristaurati.  E 
difatti  si  cerca  attualmente  dare  riparo  a'  gravi  danni  che  mi- 
nacciano  tutta  intera  la  nave  a  destra  del  tempio,  cosicché  non 
potendosi  descrivere  con  accuratezza  quei  monumenti  che  da 
per  ogni  dove  vi  si  osservano  ,  farero  parola  soltanto  di  quel- 
le  particolarità  che  abbiam  potuto  notare  ,  su)perando  i  molti 
ostacoli  che  in  somiglianti  casi  s' incontrano. 

Sulla  faccia  del  primo  pilastro  a  destra  della  grande  nave,  di 
rincontro  alla  porta  è  una  lapida  sepolcrale  che  fu  posta  ad 
Angelo  Maria  Abatemarco  distintissimo  Magistrato  per  integrità, 
per  sapere  e  per  altre  rare  virtù ,  che  amiamo  di  ricordare  : 

AHGVLO  .  HABIAB  •  ABAnHARGO 

E  .  MONTBSARO  .  P  •  LUCANIAB  •  OPpIDO 

APPELATlONUil  •  IN  •  MAGNA  .  URB  .  C  .  lUDICI 

SAPIENTIA  .  CURA  •  ATQUB  •  HORUM  IflTEGRITATE 

MAGISTRATUI  .  GIVI  •  AC  •  PATRIFAMILIA   .  INCOMPARABItl 

8UIIMA  .  CHARITATE  .  VIRO  .  NIMIOQUE  .  CANDORE 
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MODESTIA  .  IH  •  PROSMEIS  •  PRAESEMTI4  «  ANIMI  •  IN.ABVBRSIS 

lUSTlQUB  .  TENACITATB  .  PROPOSITI 

NULLI  .  SECVNDO 

POST  .  YITAB  •  ANNOS  .  LXXII  •  M  .  X  •  D  «  XYII  . 

Ili  •  JNONAS  .  NOVBMBRIS  .  MDGGGXXXYI  . 

QUASI  •  INOPINATO  «  FUNERE  .  BRBPTO 

lOANNA  .  TORTORBLLA  .  CONlUX 

LIBERIQB  •  D0MIN1CU8  .  GABRIEL  .  AC  .  PETRUS  .  ANTONIUS 

MOESTISSIMX  .  POSUERE. 

Nella  prima  «appella  a  mano  drilta  ,  di  padronato  del  Prin- 
cipe di  Gerace ,  si  vede  suir  altare  il  quadro  rappresentante  la 
Sacra  Famiglia  ,  uscito  dal  pennello  del  Cav.  Natale  Carta.  Ai 
Iati  sono  due  belli  monumenti  marmorei  fregiati  di  bassorilie- 
vi, lavoro  del  eh.  nostro  Tito  Angelini.  Quello  dal  Iato  dell'E- 
pistola fu  eretto  a  Maria  Antonia  Grimaldi  Principessa  di  Gerage 
dal  Prìncipe  Pasquale  Serra  suo  inconsolabii  marito-,  Vaìtro  daila 
parte  del  Vangelo  fu  posto  a  memoria  di  Marianna  Gn'feo  di  Partan- 
na  Principessa  di  Gerace  mancata  a' vivi  nel  piìi  bel  Bore  degli 
anni  suoi.  Innanzi  al  cancello  che  chiude  la  cappella  è  il  se- 
polcro della  famiglia ,  sul  cui  coperchio ,  formato  da  un  reti- 
colato di  ferro  ,  è  lo  stemma  gentilizio  della  stessa  ,  e  sotto  il 
motto  :  Aioli  Me  Tangere. 

Nell'ultima  cappella  da  questo  stesso  Iato  è  una  Sacra  Fami- 
glia, di  Andrea  Vaccaro'^  e  nell'altra  accosto  al  presbiterio  ve- 
desi  la  Nunziata  che  apparisce  a  S.  Andrea  Avellino ,  opera  di 
Paolo  De  Mulleis, 

Nella  nave  sinistra  mirasi  il  quadro  di  S.  Carlo  Borromeo  di* 
pinto  da  Bernardino  Siciliano  ^  di  cui  sono  anche  gli  affrescbi 
delle  cupoletle  con  alcuni  fatti  della  vita  del  Santo. 

La  tela  nella  cappella  dell  Immacolata  è  opera  non  compiuta 
dello  Slanzioni. 

Nel  fondo  della  stessa  sinistra  invata,  fra  le  colonne  di  nero 
antico  y  è  un  S.  Gaetano  del  Giordano. 

Neir  ultimo  pilastro  a  manca  ,  di  rincontro  alla  porta  ,  sta 
una  lapida  marmorea  ,  che  fa  simmetria  (fon  quella  d<2l  prefato 
Angelo  Maria  Abatemarco ,  ed  cvvi  incisa  questa  iscrizione  : 
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mnmuAB  .  AimNAV 

FBDBRIGI  •  BBMBTRI  .  BATNB8 

QDEll  •  VIS  .  IMIIATURB  .  UBTHI  •  EAPVIT 

ANTB  .  D  .  XI  .  KAL  .  lUK  .  HBCCGXXXIII. 

TIXIT  .  ANNIS  .  xn. 

GBCIDIT  •  BHBU  •  YBLUTI  •  VI<OS  •  SVGGISUS  • 

01  ire  degli  epitaflS  ohe  nel  perimetro  del  tempio  da  per  ogni 
dove  sMncontrano  ,  vi  sono  nel  pavimento  della  nave  maggiore 
non  grandi  lapide  sepolcrali  disposte  in  retta  linea  che  comtn« 
eia  dalla  porta  dlngresso  e  termina  al  presbiterio.  Essendo  so- 
verchio il  riportare  per  intero  le  iscrizioni  incise  sotto  le  ri- 
spettive arme  gentilizie ,  ci  limiteremo  a  dire  che  la  prima 
ricorda  nn  Antonio  De  Leyva ,  morto  neir  anno  lft21  —  la  se* 
conda ,  un  D.  Ottavio  Cantelmo  Duca  di  Popoli  ,  mancato  avvi- 
vi nel  1699  —  la  terza ,  un  Gio.  Battista  Caracciolo ,  morto 
nel  1657  —  la  quarta,  un  Emmanuele  Carrillo  di  Toledo  ,  Cav. 
di  S.  Giacomo  ,  Maresciallo  di  Campo  ,  trapassato  nel  1686  —-la 
quinta  /un  D.  Filippo  De  Zunica  Enriquez  ,  anch'  egli  Cav.  d! 
S.  Giacomo  ,  Commissario  Generale  della  Cavalleria  ,  morto 
nel  1662  —  la  sesta  ,  D.  Maria  Hontoia  d'  Albazio  ,  che  fu  di 
Francesco  Della  Cotera  Cav.  di  S.  Giacomo,  morta  nel  16S0  —la 
settima,  un  D.  Diego  De  Sandoval  de  la  Cerda  ,  Gentiluomo  dì 
Camera  de*  Re  Filippo  Ili  e  IV  ,  morto  nel  16S5  — -  V  ottava  un 
Fr.  Nicola  da  S.  Biase ,  Cav.  Cerosolimitano  ,  Gran  Croce  del- 
r  Ordine  ,  trapassato  nel  1739  —  V  ultima  ,  Monsignor  Giusep- 
pe Lucateli!,  Patrizio  Milanese  ,  Arcivescovo  di  Cartagine,  Nun* 
zio  Apostolico  presso  la  Real  Corte  di  Napoli  ,  carissimo  a  Re 
Ferdinando  IV»  morto  nel  1769  in  età  di  anni  $0  -«  11  monaste- 
ro ora  destinato  ad  uso  militare  ,  fu  edificato  con  ampio  chio- 
stro sul  disegno  del  P.  Gi&vanni  Guarini  Religioso  dello  stesso 
Ordine  Teatino.  Sulla  poita  che  introduce  al  chiostro  medesimo 
dalla  parte  esterna  fu  posta  questa  iscrizione  ,  per  eternare  la 
memoria  della  munificenza  di  Costanza  Doria  Principessa  di  Sol- 
mona,  che  tanta  parte  ebbe  alla  fondazione  di  questo  sacro  edi- 
fizio: 

CONSTAMTIAE  .  CARRBTTAB 
BX  •  MBLPITANORUH  •  PBIUCIPIBV» 

Cefawo  —  Voi.  IV.  72 
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Usciti  da  delta  chiesa  nella  piazza  a  sinistra  Tedesi  un   bel 
ponte,  che  fu  fatto  a  spese  dei  Completearii,  circa  Tanno  1634 
essendo  Viceré  il  Conte  di  MonteRey ,  per  potere  passare  in 
piano  da  qaesto  quartiere  d' Ecbia  a  quello  delie  Mortelle  luo- 
go a  questo  non  inferiore ,  e  per  le  delizie  e  per  la  bontà  del* 
r  aria.  Viene  situato  nelle  falde  del  monte  di  Santo  Martino  , 
ha  l'aspetto  ad  oriente  ed  a  mezzogiorno  ;  dicesi  delle  Mortel- 
le perchè  da  cento  setta nt'  anni  fa  vi  erano  boschi  di  mirti  che 
noi  chiamiamo  mortelle  ,  e  le  frondi  di  questi  servivano  per 
accomodare  i  cuoi  :  essendo  poi  stato  fatto  il  Regio  Palazzo  da 
D.  Pietro  di  Toledo,  con  la  strada  di  qaesto  nome  «  si  comin- 
ciò talmente  a  popolare  che  non  vi  è  rimasto  palmo  di  terra 
non  abitato. 

In  soli  cento  cinquant'  anni  in  circa  è  cresciuto  a  tanto  che 
equiparar  si  può  ad  ogni  più  grossa  città,  non  dico  del  Regno 
ma  fuori,  e  pei  grandi  e  ben  ordinati  palazzi  che  vi  sono,  e  per 
la  continuazione  dei  palazzi  divisi  da  ampie  ed  allegre  strade  ; 
per  la  quantità  delle  chiese  e  dei  monasteri ,  cosi  d'uomini 
come  di  donne.  Andando  per  questo  ponte  si  vedon  bei  palaz- 
zi che  da  dentro  han  Y  aspetto  del  mare,  e  fra  questi  (  passato 
il  Ponte  )  quello  del  signor  Reggente  D.  Stefano  Garrillo  Deca- 
no del  Collaterale,  nobilissimo  per  le  abitazioni,  e  per  la  deli- 
zia di  ben  politi  giardinetli.e  per  molti  belli  quadri  che  l'ador- 
nano e  statue  di  marmo.  Questo  palazzo  ,  benché  non  abbia 


SULMONIS  .  PRINaPI 

suo  ROM  .  f.TTCB  .  AG  .  SUA  .  LAUDE  .  EQUE  .  INCLTTAB 

cut  .  ET  .  OPES  .  UAGNAB  .  FORTUNAB  .  NON  .  IMPARBS 

ET  .  SUPRA  .  OPES  .  AMPLITUDO  •  AG  .  PIETAS  .  FUIT 

QCOD  .  MARIANUM  .  HOC  .  CEN0B10M 
BYmiA  .  IN  .  TEATINUH  .  ORDINEM  .  MUNIFICENT1A 

FUNDAVERIT 

CLERICI  .  REGULAEES 

INSTAURATA  .  PRABGLARI  .  NOM1NIS  .  MEMORIA 

GRATI  •  ANIMI  .  MONUMBNTU» 

D.  n. 

MENSE  .  AU6UST1  .  ANN  .  SAL  .  MDCLVIll. 
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facciata  vistosa  nel  dt  dentro  ,  è  cosa  che  nò  più  ampiamente 
commoda,  né  più  dilettosa  desiderar  si  pud  ,  per  le  nobili  ve- 
dute che  ha.  A  destra  di  questa  strada  vi  è  una  chiesa  col  suo 
convento  dei  Frati  GarmeliUni  spagiiuolì,  e  per  i  vichi  che  vi 
sono  si  va  alla  chiesa  e  convento  detto  del  Rosario  ,  dei  Frati 
Domenicani ,  che  ebbero  la  fondazione  nelF  anno  1573  da  Mi- 
chele di  Lauro  nostro  napolitano  ;  e  dalla  divozione  di  molti 
cittadini  sta  accresciuto  ed  ampliato  nella  forma  che  si  vede. 

Ponto  di  Clilala 

Volgendo  a  sinistra  delia  piazza  verso  seUeotrioae  ^  si  entra 
nella  strada  addìmaodata  Ponte  di  Ghiaia.  A  prescindere  ila 
quanto  ci  narra  il  nostro  autore  intorno  a  questo  monumento , 
ripeleremo  ,  che  l'arco  del  ponte  fu  fatto  gettare  nell'anno  i6S6 
dal  Viceré  Emmanuele  di  Zunica  e  Fooseca  ,  Conte  di  Monterey 
per  unire  le  due  colline,  d' Echìa  V  una,  detta  di  Pizzofalcone, 
e  r  altra  delle  Mortelle  o  di  Mondragone^  che  va  poi  lino  al  col* 
le  diS.  Erasmo  {S.  Elmo),  i'rima  del  1884  era  contigua  al  pon- 
te una  sconcia  e  meschina  rampa  per  la  quale  si  scendeva  alla 
sottoposta  strada  di  Chii^ia  ;  ma  verso  queir  auna  il  ponte  fu  ri- 
staurato  ed  adorno  di  bassirilievi  e  di  btemmi,  e  sebbene  per- 
desse  alcun  che  della  sua  primitiva  sveltezza,  pure  venue  ad  acqui- 
stare  solidità  maggiore,  e  sopratutto  ebbe  in  cambio  della  viot- 
loia  anzidetta,  la  scalinata  coverta  a  tre  piani  che  vi  è  di  pro- 
sente,  e  che  alla  decenza  unisce  il  pubblico  comodo. 

Sotto  r  arco  due  epigrafi  latine  ci  fan  conoscere,  i'  una  il  co- 
me e  da  chi  il  Ponte  fu  costruito  ,  V  altra  da  chi  e  perchè  fu 
fatto  consolidare  ed  immegliare.  Ecco  il  tenore  delle  due  iscri- 
zioni : 

PHILIPPO  •  IV  •  HBGlf ANTE 

S18TB  •  «nAnnii  *  viator  •  mirabilbm  •  bbm  .  àspice 

B  .  MONTB  .  BBGIO  •  POBS  ,  ORTUS  •  B8T  •  BEGIUS 

HIG  .  DIVISAU  .  CIVITATEM  •  CONIUNXIT 

BBM  .  CIVIUM  •  COMIIOniTATI  .  BT.SOCIBTATI  •  PERNECESSABIAM 

ICBBNTB  •  D.  BHANUELE  .  FONSECA  •  ET  •  ZUNICA 

COttlTB  .  MONTIS  .  REGII  .  BT  .  FDENTES  .  BBGNI  .  PROREGB 

A  •  C0NS1L115  .  STATUS  .  BT  .  BELLI  •  APUD  •  RBGEII  •  D.  V.  '  * 
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ITALlCARUfl  .  KBR01I  •  SUPREMI  .  COR81LU  .  PRABS»B 

Aimo  .  DOMINI  •  MDCXXXVI* 

Neil'  altra  di  rìacontra  si  legge  : 

FERBIlfAiniO  •  li  .  BOBBONIO  .  RBGNANTB 

ORBO  •  POPULUSQUE  .  NEAPOLITANUS 

POirrSM.  ABUORMBN  •  ET  .  TBMP0RI9  •  AEBACITATE  .  SQUALIDUM 

STRUCTILIBU8  .  GOLDMNIS  .  SUfGBLARl  .  FIRMITATB  .  SCBKUI.TUM 

A1VAPLTPTICI8.0PERIBUS.ELBGANTIA.QUANTA.MAXIMA.BXPOL1V1T 

P.   P. 

ACCLIVI  .  INDE  .  COMPBDIARIA  .  SEMITA  *  BEIBCTA 

GRADILIQUE.ASCENSU.AB.IMO.AB.SUPREMDM.COLLBM.EXTRVCTO 

YIAM  .  PONTI  .  SUBIACBNTEM 
LAXIORIBUS  .  SPATUS  •  GOMPLANATAM  •  EXHILARAVIT 

ANNO  •  a  .  8  .  MBGCCXXXIV. 

Da  questa  strada  si  diramano  YÌottoU  in  declivio  ,  nei  qnali 
T'hanno  chiese  minori  che  non  possono  attirare  lo  sguardo  di 
chi  amasse  visitarle  per  osservarvi  lavori  di  arte  o  monumeo* 
tali  bellezze,  non  essendo  toccato  loro  finora  il  vantaggio  d'es- 
sere adorne  dì  opere  di  pregio,  come  Tantica  intitolata  a  S.  Pan* 
taleone  e  Faltra  piccolissima,  a  mano  sinistra  d'un  trivio  che  s'in* 
contra  dopo  la  precedente,  diedicata  a  S.Mattia»  con  una  Congrega- 
zione di  laici.  Va  però  eccettuata  quella  che  s'incontra  scendendo 
a  destra,  intitolata  : 

ClileRa  del  BaRarlello  di  Palasmo 

Fu  questa  edificata  da  Michele  di  Lauro  napolitano  nelFanao 
1578  (1)  e  da  lui  data  ai  PP.  Domenicani  ;  i  quali  con  le  ele- 
mosine dei  divoti  cittadini  la  ridussero  a  migliore  condizione,  e 
la  dedicarono  alia  B.  Vergine  del  Rosario,  essendone  stata  In  quel* 
l'anno  da  Gregorio  XIU  con  Bolla  del  primo  di  aprile  prescrit- 
ta la  festa  nella  prima  domenica  d'  ottobre  di  ciascun  anno  per 
tutto  1  Ordine  dei  Predicatori;  la  quale  festa  è  la  stessa  di  quella 
di  S.  Maria  della  Vittoria  istituita  da  Pio  V  per  la  battaglia  dai 


(1)  Vedi  Eng^nio  op.  cit.'pag»  671  —  Sigismondit  tom.  ipag. 
293. 
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Cristiani  guadagnata  a  Lepanto  contro  dei  Turchi)  e  che  fu  sta« 
bilita  pel  di  7  dì  ottobre. 

La  chiesa  ha  tre  navi  di  mediocre  grandes/a.  Nei  due  pilastri 
che  fiaDcheggiano  V  aitar  maggiore  e  di  rincontro  ai  medesimi 
ai  lati  della  porta  maggiore  sono  i  medagliqni  dei  quattro  Do- 
menicani Pontefici  y  cioè  :  Innocenzo  V  (  1276  )  ,  Benedetto  XI 
(  4805  ),  Pio  V  (  1566  ),  e  Benedetto  XUI  (  1724  ). 

Melie  cappelle  vi  sono  alcuni  buoni  quadri  ,  fra  quali  quello 
che  è  sull'altare  della  sesta  cappella,  rappresentante  la  Circon- 
cisione del  Signore,  opera  di  Francesco  Curia;  quello  della  Ver- 
gine del  Rosario  «posto  sopra  T  ultimo  altare  dallo  stesso  lato,  e 
eh*  è  di  Francesco  Bonito^  e  V  altro  che  figura  1'  Adoratione  dei 
Magi,  situato  nel  muro  laterale  dell*  ultima  cappella  a  sinistra  « 
che  vuoisi  sia  del  celebre  Solario  ;  la  Trinità  è  lavoro  di  Imgi 
Siciliano* 

Dopo  la  soppressione  del  monastero  la  chiesa  è  addivenuta 
Parrocchiale. 

Nella  stansa  che  precedo  la  sacristia  vedesi  situata  nel  moro, 
a  giusta  altezza  dal  pavimento,  una  lastra  marmorea  nella  qua* 
le  ò  inciso  il  seguente  epitaffio  : 

Al  •  MABCHB8B  •  FBRMO  •  DE  .  SECCO  •  COHNBNO 

CEB  •  LO  •  SPLBBDOEB  •  DELLA  •  PROSAPIA 

SOTTO  .  MODESTA  •  YITA  •  NASCOSE 

CON  •  SE  •  PARCO  .  PER  •  CRESCER  •  MODO  •  A  .  LIBERACITÀ 

VERSO  •  PIETOSI  •  E  •  NOBILI  •  INSTITCJTI 

ANCHE  •  nella].  DILETTA  .  NAPOLI 

OVE  •  morì  •  IL  •  III  .  OTTOBRE  .  MDCGGXtT 

IL  •  GRANDE  .  OSPITALE  •  DELLA  •  PATRIA  •  MILANO 

CON  •  NUOTO  «  PROVVEDIMENTO  •  A  .  LUNGHI  •  DESIDERI 

A  •  PRÒ  •  de'  poveri  •  CONVALESCENTI 

SCRITTO  •  EREDE 

QUESTA  •  MEMORE  »  PIETRA  •  CON  •  GRATO  •  ANIMO 

COLLOCAVA 
A  •  XXX  .  GIUGNO  .  MDCCCXLIV. 

Ar«lc«Mflratenilto  del  SS.  R«0«rii* 

A  fianco  della  descritta  chiesa  parrocchiale  ,  e  precisamente 
alla  sinistra  della  porta  grande  ,  è  la  nobile  Arcicoufraterniia  , 
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Si  va  alla  chiesa  della  Concordia  dei  PP.  CarmeliUnt  di  S* 
Maria  della  Vita  ,  fondato  neil'  anno  1556  dal  Maestro  Giusep* 
pe  Romano  napolitano,  in  quel  tempo  Yicario  Provinciale  del- 
l' Ordine  Carmelitano  ,  poi  ampliato  con  le  caritative  sovven- 
zioni dei  nostri  paesani  ;  ed  in  questa  chiesa  a  sinistra  deir  ai- 


sotto  il  titolo  dèi  SS.  Rosario  ,  alla  quale  si  ascende  per  una 
scalinata  ài  venti  gradini,  che  immette  ad  una  stanza  quadrila- 
tera con  due  altarini  laterali  e  che  precede  T  Oratorio  dei  Con* 
fratelli. 

Nelle  quattro  mura  di  detta  stanta  sono  situate  altrettante 
iscrizioni  incise  in  bianca  pietra,  e  ohe  ricordano  la  prima  adi* 
ritta  un  Monsignor  Domenico  Morelli ,  Vescovo  di  Strongoii , 
morto  in  Napoli  nel  passato  secolo,  regnando  Ferdinando  IV  , 
(  manca  però  neir  iscrizione  Tanno  delta  sua  morte  )  ;  la  secon- 
da un  Felice  Sabatelli  di  Mel6,  professore  di  Astronomia  nel  Li- 
ceo Napolitano  ,  postagli  da  Vito  Caravellì  di  cui  era  stato  ca- 
rissimo e  collega  di  studii ,  trapassato  neH'  anno  1786  ;  la  ter- 
za è  allusiva  alla  consacraiione  del  tempietto,  fatta  ai  24  di  feb- 
braio del  1801  da  Monsignor  Domenico  De  Iorio  Vescovo  Sama- 
ritano )  la  quarta  finalmente  riguarda  un  Giuseppe  Frigeri,  che 
fu  Tesoriere  del  Monte  Borbonico  ,  morto  in  ottobre  dell' an« 
no  1809. 

Bello  è  poi  r  Oratorio  dei  Confratelli  e  ben  tenuto  con  elegan- 
ti stalli  di  noce ,  e  con  quant'altro  occorre  per  serbarne  il  de- 
coro. Il  quadro  della  Vergine  titolare  di  esso,  posto  sul  maggior 
altare,  è  di  buono ,  ma  ignoto  pennello  del  secolo  decimottavo. 

11  Convento  fu  accomodato  a  Stamperia  Reale,  istituita  da  Re 
Carlo  in  ad  uso  della  Reale  Accademia  delle  scienze  ;  pei  suoi 
tipi  fu  pubblicata  la  bella  opera  delle  antichità  di  Pompei  e  dì 
Ereolano  ;  essa  fu  destinata  a  mettere  in  luce  la  interpelrazio- 
ni  dei  papiri,  di  cui  quelle  due  città  redivive  offrivano  il  pre- 
2Ì0SO  tesoro.  Ha  il  privilegio  della  stampa  dei  Bollettiqi  delle 
leggi,  dei  Cndici  complessivi,  degli  alti  governativi,  e  di  quanto 
altro  piace  al  Real  Governo  d*  imprimere  con  quei  tipi ,  non 
esclusa  la  prima  pubblicazione  della  spiega  dei  papiri  testé  ac< 
cennati. 
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tare^maggiore,  sta  sepolto  Gasparre  Benemirino  nato  dal  XXI 
Be  di  Fezza,  che  alla  successione  non  curò  del  Bagno  paterno 
per  abilitarsi  al  possesso  dei  Begni  celesti  »  col  viyere  da  Cri- 
stiano :  mori  nella  nostra  città  neir  anno  1641. 

€hl«M  di  S.  MAH»  dcU»  ConMrdto 

Sull'alto  della  strada  Conte  di  Moles,  a  man  sinistra  della  spia- 
nata, s' incontra  la  Chiesa  dì  S.  Maria  della  Concordia,  oggi  Con- 
gregazione di  Spirito  sotto  il  titolo  della  SS.  Immacolata.  Fu 
edificata,  come  1'  autore  qì  ba  detto ,  circa  V  anno  1556  dal  P. 
Maestro  Giuseppe  Romano  napolitano  Vicario  Provinciale  deirOr- 
dine  Carmelitano  colle  limosine  dei  fedeli ,  e  con  un  piccolo 
Convento  io  cui  dapprima  vi  furon  Frati  Carmelitani  della  Pro<* 
vincia  ,  ma  ehe  posteriormente  venne  conceduto  a  quelli  Rifor- 
mati della  Coogregaiione  di  S.  Maria  della  Vita.  Fu  rifatta  la 
chiesa  e  ammodernata  nel  1718  col  disegno  dell' architetto  Già- 
van  Battista  Nauclerio.  L'ultima  restaurazione  fu  eseguita  nel 
1858  ,  come  si  ha  dalla  pietra  posta  presso  la  soglia  della  por- 
la ',  e  con  ciò  sparirono  gli  ornati  della  primitiva  costruzio- 
ne ,  ai  quali  vennero  sostituiti  lavori  di  stucco  di  gusto  mo- 
derno. Il  quadro  dell'aitar  maggiore  ed  il  S.  Alberto  sono  del 
J)e  Matteis  ;  la  Maddalena  ed  il  S.  Michele  voglionsi  del  Ribe^ 
ra\  il  Profeta  Elia  è  del  Lama. 

Nel  muro  a  destra  entrando  in  chiesa,  sopra  la  pila  dellacqua- 
santa  è  una  lapide  di  marmo  bianco ,  che  accenna  essere  stato 
quivi  sepellito  Gaspare  Benemerino  figliuolo  del  ventunesimo  Re 
di  Fez  in  Africa,  morto  nel  1641.  Il  quale ,  abbandonato  il  suo 
regno,  si  fece  cristiano,  militò  sotto  le  insegne  di  Filippo  III  e 
fu  ascritto  da  Papa  Urbano  VIH  tra*Cavalieri  Commendatori  del- 
r  Ordine  dell'Immacolata  Concezione,  come  si  legge  nella  iscri- 
jtione  che  vi  è  incisa  : 

n.O.lf.  B.M.T. 

GASPAE  .  EX  .  8EEBHIS8I1IA  .  BBNEMERIlfA  .  FA  MIMA 

VIGESIHOS  •  SBCUNnnS  .  IN  .  AFRICA  ^  BEX 

]»IJM  •  CONTEA  •  TYRAmOS  .  A  .  CATHOLICO  •  REGB 

ARMA  •  ROOAT  .  ADXlLIARlA 
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Più  su  vi  è  Qiì  coDTento  e  pulita  chiesa  dedicata  a  S.  Niccolò 
da  Tolentino  dei  PP.  Agostiniani  Scalzi  «  e  serve  per  casa  di 
Noviziato.  La  chiesa  è  pulitissima  ed  ha  vedute  che  non  so  se 
dar  si  possano  più  nobili  e  curiose. 

L1BER  .  BFFEGTUS  •    A  •  TVRANNIDC  •  HACHOMBTI 

CCIUS  .  IMPIAIl  .  GUM  .  LACTB  .  HAUSERAT  •  LE6BH 

IN  •  CATHOLIGAtf  .  ADSCR1BÌT0R 

NUHIPIABl  .  PROINDE  •  EXOSUS 

PRO  .  PHILIPPO  •  II  .  UISPANIARUM  •  HONARGHA  •  PROQUS 

RODnLPHO.GAESARE.QUlBUS.CHARnS.PRAEGLARB.Ill.HAER&XIGOi 

APDD  •  BELGAS  .  PANNONESQUE  •'  SAEVIT  •  ARHATUS 

SUB  .  URBANO  .  PAPA  •  OCTAVO 

BQUBS.GOHUENDATOR.IIIMAGULATAE.GONGEPTIONÌS.DEIPARAB 

GREATCE  •  ET  .  GHBISTIANIS  •  HEROIGIS  •  REGTSQUE  ,  VIRTUTIBUS 

AD  •  IMMORTALEII  •  ANHELARS  •  BIG  .  MORTAUE 

BELIQUIT  .  BT  •  PERPBTUUV  •  GBIfSUll  •  GUM  .  PBK80 

QUATER  .  119  •  HEBDOHADA.  INGRUENTUM.IIISSAB  •  SACRIFICim 

AD  .  SUAH  •  OFFBREKDI  .  MEJfTlUi 
ANNO  .  DOMINI  •  MDGXXXXl. 

A  sinistra  di  detta  porta  d'ingresso  è  quest'altro  epìuffio  , 
conciso  ma  espressivo,  posto  alla  memoria  del  nostro  chiarissimo 
Vito  Caravelli  per  cura  di  Paolo  suo  diletto  nipote  : 

VITO  .  GARAVELLI 

UIG  .  CINIS  •  UBIQUB  .  FAMA 

PAULUS  .  GARAVELLI  .  PATRUO  .  SUO  •  CARISSIMO 

POSUIT 
ANNO  .  MDGGGII. 

Ora  nel  convento,  posto  in  sito  diaria  purissima  e  di  ameot 
veduta  ,  sono  gì*  imprigionati  per  debiti  ,  specialmente  dove  pri- 
ma era  convitto  e  scuola  di  musica. 

ChIeM  di  S.  IVlMl»  d»  Toleniln» 

Ricaviamo  dagli  scrittori  delle  cose  patrie,  che  il  Consigliere 
Scipione  de  Curtis  affezionalo  ai  Padri  Agostiniani  Scalzi  ^  donò 
loro  neir  anno  1618  un  suo  palazzo  con  giardino  che  quivi  pos- 


ledeva  %  perchè  vi  avessero  fondata  una  infermeria  da  servire 
•gli  infermi  del  loro  isAitoto.  Vi  fa  perciò  accomodata  una  pic- 
cola chiesa ,  con  un  conveniino  a  tal  uopo.  Ma  per  la  grande 
eruzione  dei  Vesuvio  avvenuta  il  1631  ,  avendo  i  detti  Padri 
quivi  stabilita  la  Casa  del  Noviziato  che  prima  tenevano  aperta 
in  Resina,  fu  ingrandita  la  chiesa,  come  al  presente  si  vede,  e 
riedificato  il  Convento.  Dopo  la  politica  ristaurazione  del  181S, 
runa  e  l'altro  furono  occupati  dai  monaci  Martiniaoi,  ai  quali, 
son  succeduti  i  PP.  di  S.  Vincenzo  di  Paul!,  che  oggidì  vi  di- 
morano. Bella  è  la  prospettiva  del  sacro  edilìzio  ,  situato  in  un 
pùnto  d'aria  purissima  e  di  veduta  che  non  potrebbe  desiderar- 
ai  piii  amena. 

La  chiesa  ha  cinque  altari  di  marmo,  sul  massimo  dei  quaP,' 
custodito  da  balaustrata  anche  marmorea ,  à  un  buon  dipinto 
del  Cav.  Camillo  Guerra  rappresentante  Maria  Immacolata.  Gli 
altri  quadri  sono  del  tempo  della  fondazione,  di  autori  non  co- 
nosciuti)  come  ignoto  è  pur  quel  del  S.  Vincenzo  di  Paoli,  lavoro 
di  mediocre  pennello  dei  nostri  giorni. 

Nel  muro  a  mano  destra  della  prima  cappella  è  il  sepolcro 
della  Marchesa  di  Rufiano  Maria  Antonia  Mehi  d'  EriI  con  una 
iscrizione  che  riportiamo  : 

A  •  XG .  n . 

MARIÀE  .  AlfTONIAE  .  MELZI  .  !>'•  ERIL 

MEDIOLANENSI 

E  .  PRIHORIBUS  •  mSPANIARUM  .  MAGNATIBUS  .  ORTAE 

GASPARE  .  MELZI  .  ET  .  TERE8IA  .  D*.  ERIL  •  €OMITIBDS 

UXORI  .  INCOMPARABILI  .  MUMBRI8  .  OMNIBUS  .  ABSOLUTAE 

QUAE  •  HOC  .  MCNDO  .  USA  •  EST  .  TAMQUAM  .  NON  .  USA 

MATTHABUS  .  FERRANTE  •  MARCHIO  •  RCFFANI 

MULIERIS  .  BONAE  .  TIR  .  OLIM  .  BBATUS  .  NUNC  .  DBSOLATUS 

LUCTOOSUM  .  SGIMPODIUM 

HEIC  .  POSUIT  .  CONTRA  .  VOTUM 

VIXIT  .  ANNOS  .  XLYIII  .  BIBS  .  IV 

DECBSSIT  .  IN  .  PACE  •  A.  D.  MDGGGXIV  .  FEBB.  DIE  •  XXVf 

BAVE  .  DULCI8  .  ANIMA  .  LONGUM  .  BAVE 

DONBC  .  RESURGENDO  .  IMMUTABIMUB 

VENI  •  B0H1NB  .  IBSU. 

Ctlano  —  Voi.  IV.  73 
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Vedesi  un  bellissimo  monistero  con  la  sua  chiesa  di  Mona- 
che Domenicane  sotto  il  titolo  di  S.  Caterina  da  Siena.  Yeuie 
fondato  neir  anno  1613  per  opera  di  Fra  Felidano  Zupparda 
napolitano,  dei  Predicatori,  per  racchiudervi  alcune  monache 
terziarie,  che  vivendo  nelle  case  proprie  ,  anelavano  di  vivere  à 
in  comunità  chiuse  in  un  chiostro  ;  ed  oggi  è  dei  più  ricchi  e 
degli  osservandi  della  nostra  città.  É  governato  dai  Frati  me- 
desimi dei  Predicatori  ;  ed  in  questo  luogo  stava  Y  ospedale  ' 
della  Vittoria  fondato  da  D.  Giovanni  d' Austria*  quale  per  es- 
'  sere  stato  incorporato  a  quello  di  S.  Giacomo,  come  fu  detto , 
il  luogo  fu  venduto  dai  Governatori  alle  monache.  | 

,  Sotto  della  medesima,  sul  pavimento  è  una  bianca  pietra  nel* 
la  quale  è  incisa  questa  epigrafe  ^  da  cui  si  ricava  che  Matteo 
Ferrante  marchese  di  Ruffa oo  volle  esser  sepolto  accanto  alte 
ceneri  deli'  amata  consorte,  e  che  in  vita  folle  prepararsi  if  luo- 
go dove  esser  doveva  situata  la  lapide  : 

MATTHABUS  •  FBERANTB  .  MARCHIO  .  RUFFAIII 

COMHIJNIS  .  FATI  .  NON  •  IHMEMOR 

ICXTA  .  CINERES  .  MARIAE  .  ANTONUB  .  MELZI  •  D*.  BRIL 

UXORIS  .  DDLCISSiafAE 
HOC  .  BREVB  «  QUIETORIUH  .  SIBI  .  VIVENS  .  PARAVIT 

ANNO  .  R.  S.  MBCCCXIV. 
UT  .  QUOS  .  UNO  .  TBALAMO  .  VITA  •  lUNXlT 
UNO  •  TUMULO  .  MORS  .  COPULARBT 

VIXIT  .  AN OBIIT  .  DIB  •  .  .  MBNS  •  .  •  AN  •  MDCGC  •  •  .  (sic) 

BONE  •  HOSPBS  .  ORA  •  PRO  .  BIS. 

Chics»  di  m.  Caterina  da  Slena 

lì  nostro  autore  ci  ha  narrato  in  breve  la  storia  delia  fonda- 
zione di  questa  chiesa  e  dell'attiguo  convento,  dove  per  le  cure 
del  Domenicano  F.  Feliciano  Zuppardi,  furono  nel  161$  ritirate 
alcune  monache  Terziarie  dei.suo  Ordine  che  vivevano  nelle  loro 
.case  col  desiderio  di  unirsi  In  un  luogo  dove  menar  potessero  vita 
claustrale.  Esse  erano  in  numero  di  ventinove  e  nel  se<>ucnie  an- 
no 1616  ottenne  il  Zuppardl  da  Piipa  Paolo  V  che  fosso  mona 


Vedesi  in  questo  quartiere  la  pulitissima  chiesa  e  casa  dedi- 
cata al  glorioso  Arcivescovo  di  Milano  S.  Cario  :  la  fondarono 
i  Padri  Barnalnti  con  l'aiuto  dei  pii  Napolitani  nell'anno  1616. 
Ila  questa  casa  vedute  troppo  deliziose  dalia  parte  della  spiag- 
gia del  mare. 

stero  dr  4ilausara.  L'aria  porlssima  che  là  si  respira  ,  Tame* 
nilà  dei  luogo  tutto  iosomma  consigliò  Giovanni  d'  Austria  a 
fondar  quivi  T  abolito  Ospedale  di  Santo  Maria  della  Vittoria. 
Furono  nel  passato  secolo  cosi  la  chiesa  ,  come  lo  spazioso 
atrio  di  essa  e  il  monastero  riedificati  col  disegno  deli' archi- 
tetto Mario  Gioffredo.  Bella  è  la  chiesa  ,  euritmica  in  tutte  le 
sae  parti.  Le  dipinture  nella  soflStta  sono  di  Fedele  Fischiet- 
ti; ì  quadri  dei  maggior  altare  e  delle  cappelle  sono  dello  stes- 
so autore  ,  ad  eccezione  di  uno  o  doe  che  si  attribuiscono  a 
Giacinto  Diana  ;  ma  queste  opere ,  perchè  di  poco  conto  rara- 
mente richiamano  lo  straniero  sin  lassii  a  visitare  il  sacro  edifisio» 

Billr*  M  0.  Hri»  delle  driiBle  di  Mendrasene 

La  chiesa  ed  il  rozzo  fabbricato  che  si  lasciano  a  destra,  pri- 
ma di  entrare  alla  strada  che  conduce  a  S.  Carlo  alle  Mortella 
è  il  ricovero  che  Elena  Aldobraodinì,  Duchessa  di  Hondragone, 
generosamente  preparava  nel  165S  per  dame  napolitano  ,  che , 
venule  in  basso  stato  o  vedove  rimase ,  vi  volessero  trarre  vita 
tranquilla  e  casta,  vestendo  da  monache  Gesnite.  Perchè  la  chiesa 
era  in  origine  troppo  piccola,  ne  fecero  un'altra  a  proprie  spe- 
se sotto  la  direzione  deiriogegnere  Gio.  BMtista  Nauclerio,  Nel 
ritiro  oggi  sono  ammesse  anche  civili  donzelle  ad  educarsi.  Vi 
si  trovano  sette  oblato  ,  cinque  educande  ed  otto  converse. 

Chles»  di  S.  C^rle  alle  Mortelle 

Oltrepassato  il  ritiro  di  Hondragone  trovasi  un  piccolo  largo: 
a  sinistra  v'  hanno  giardini  ,  e  si  scende  verso  la  riviera  di 
Ghiaia  per  la  triplice  via  di  Brancaccio^  a  man  destra  è  la  stra- 
da di  S.  Carlo  alle  Mortelle.  11  primo  tempio  che  s' incontra  è 
dedicato  a  S.  Carlo  Borromeo,  il  cui  simulacro  vedesi  sul  prò- 
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ipetto   dì  esso,  (ra  quellr  del  Santo  Vescovo  d*  Ippona  e  di  S  • 
Tommaso  da  Vtllanova,  di  grandexza  lalti  e  tre  qiiHQto  il  vero. 
Fu  fondato   nell'anno  i616  da'PP.  BeroabUi  con  Taiato  di  «1* 
c'uni  divoti  Napolitani ,  in  questo  sito  allora  assai   disastroso  e 
pieno  di  mirti,  da*quali  la  contrada  prendeva  il  nome  che  anco- 
ra ritiene.   Merita  esservi  osservata  «ntl  secondo  altare   a  sioi* 
atra  una  tela  di  Luca  Giordano  che  figura  il  S.  Liborio.  La  vol- 
ta dipinta  dal  Farelli ,  venne    posteriormente   tutta  imbiaocata 
forse  perchè  le  pitture  erano  deturpate  dair  umidità.    Son    poi 
di  Aniamo  de  Bellis^  discepolo  del  Massimo  Sèansioniy  non  so- 
lo i  quadri  ove  si  ripresentano  le  gesta  del  Santo,  che  si  acce- 
se di  tanta  carità  ciistiana,  ma  quello  eziandio  del  maggior  al- 
tare ove  il  Borromeo  ministra  gli  estremi  Sacramenti    agli  ap- 
pestati. Non  valse  però  all'  infelice  da  Bellis  V  opera  pia  »  per- 
chè dopo  qualche  anno  da  che  egli  avea  ritratto  sembianze  de- 
vastate dal  flagello  di  Dio ,  dove«  oome  tanti  altri  cadere  sotto 
la  falce  della  lurida  peste:  mori  nel  1656. 

Nel  measo  del  pavimento  è  una  lapida  marn^orea  con  stem- 
ma ed  insegne  vescovili  e  con  questo  epitaffio  : 

D  .  O  •  H  • 

PBTRO  •  ANTONIO  •  PBTRA8ANCTAB  .  PATRITIO  •  MBHOLAHBRgl 

SUORUM  .  HBRITIS  .  AEQDE  •  CLAAO  .  AG  •  SVIS 

CLERICO  •  REO  •  S  •  PAULI  .  MARTIRANENSI  •  EPISCOPO 

SINGULARI  .  PIBTATE 

EX  •  FORMA  «  GRBGIS  (sic)  8PBGTABIU 

E  •  VIYIS  .  EREPTO  .  DIE  .  XI  •  OGTOBRIS  •  MDCCXX 

ABTATIS  .  SDaE  .  ANNO  •  LXX  .  AHATISSIHO  •  FRATRI 

COMES  .  D.  ANTONIUS  .  PETRASANCTA 

ET  •  PP.  HUICJS  .  COLLEGT  (sic)  IN  .  CONGRBGATIONIS  •  SINIT 

IN  .  AM0RI8  •  ARGUMBNTUM  .  MOBRBNTCS  .  PP* 

Presso  al  presbiterio  fu  posta  sullo  atesso  pavimento  ona  con- 
simile memoria  a  Monsignor  Ottavio  Paravicini  ,  Patrisio  Mila- 
nese Vescovo  di  Mileto,  morto  in  Napoli  ai  28  di  Settembre  del- 
l' ano  1695. 

Attualmente  la  chiesa  è  servita  dai  PP.  Agostiniani. 

Di  fronte  alla  medesima  comincia  1'  erta  sassosa  del  Peiraio^ 
irregolare,  faticosa,  ma  pure  assai  frequentata  per  esser  la  piii 
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breve  di  quante  dalla  parte  occidentale  di  Napoli  menano  al 
poggio  di  S.  Elmo,  non  esclusa  quella  detta  dell'Arco  di  Mirel- 
li  che  è  presso  la  fine  della  Villa  Reale  a  Ghiaia. 

Collctto  di  H.  Carlo  alle  «artoUe 

A  mano  sinistra,  precedentemente  alla  salita  anzidetta ,  è  un 
collegio  delie  Scuole  Pie  ,  che  dalla  prossima  chiesa  vico  detto 
di  S.  Carlo  alle  Mortelle,  luogo  che  non  poteva  essere  scelto  in 
sito  migliore,  se  si  ponga  mente  alla  salubrità  dell'aria  edalla 
amenità  della  veduta  che  vi  si  gode. 

Fu  fondato  nel  1737,  e  vi  si  educano  giovinetti  nobili  per  li- 
gnaggio o  per  fama,  e  vi  si  ricevono  da  sei  a  dieci  anni,  pur* 
che  non  sieno  stati,  anche  per  poco  tempo,  educati  in  altro  Col- 
legio, e  ne  escono  compiuto  T  anno  sedicesimo ,  o  al  massimo 
il  decimonono.  Vanno  costoro  distinti ,  secondo  Tetà,  in  varie 
camerate ,  ognuna  delle  quali  ha  assiduamente  il  di  e  la  notte 
uno  0  due  prefetti  religiosi  ed  un  cameriere  ,  e  tutti  poi  sono 
assiduamente  vigilati  dai  P.  Ministro.  Vengono  essi  precipua- 
mente ammaestrati  nelle  lingue  italiana,  latina,  greca  e  france« 
se  ;  e  secondo  che  creseono  negli  anni  e  nella  istruzione  im< 
parano  aritmetica,  storia  antica  e  moderna,  ed  in  ispezialità  la 
patria,  e  con  peculiar  cura  la  geografia  antica  e  moderna  :  vi 
ai  esercitano  a  comporre  in  varii  idiomi  lettere,  narrazioni,  de- 
scrizioni, ed  anche  orazioni  e  poesia:  si  studia  logica,  rettorica, 
filosofia  e  matematica,  in  modo  che  all'esercizio  dell*  eloquenza 
ed  ai  precetti  deli'  estetica  si  accompagni  la  metafisica  ;  dopo 
di  che  la  fisica  sperimentale  e  matematica  danno  a  siffatti  stu- 
di! compimento  e  corona.  A  coloro  poi  ai  quali ,  come  spesso 
avviene,  piacesse  studiarvi  anche  il  diritto,  la  lingua  inglese  e  la 
tedesca,  la  musica  e  il  disegno,  il  Rettore  suol  deputare  appo- 
siti maestri ,  ma  non  a  spese  del  collegio.  Oltre  di  tali  cose  i 
convittori  imparano  la  calligrafia  ,  la  scherma  e  la  danza.  In 
ogni  mese  di  maggio  e  di  settembre  si  espongono  ai  pubblici 
esami ,  potendo  chiunque  intervenirvi ,  congiunto  o  estraneo 
che  sia,  11  collegio  possiede  una  bella  raccolta  di  macchine 
fisiche. 
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Wkmml  MjmwTaimrÌ9  delle  Pietre  V«re 

Poco  appresso  è  il  Lavora  torio  delle  pietre  dure,  poco  visits- 
to.  non  perchè  alto  o  lontano,  ma  perchè  ,  vuoisi  confessare,   è 
pochissimo    conosciuto.    Fra  le  altre  islitutioni   di  cui   Re  Car- 
lo 111  Boi-bone  fece  ricca  la  città  nostra,  il  presente  stabilimento 
è  da  noverarsi ,  che  modellato  su  quel    di  Firenze   dà  opera  m 
ridurre  a  svariate    forme  e  commettere  insieme   con  giudizioso 
artifi/jo  moltissimi  pezzi  di  pietre,  siano  pure  durissime,  da  rap- 
presentare una  pittura  qualunque   nel  genere  degli  ornati.  Nel 
1738  quel  magnanimo  Principe  fece  a  noi  venire  dalla  metropo- 
li della  Toscana  dieci  tra  i  piii  esperti  neir  arte,  oltre  1*  esimio 
intagliatore  Francesco  Chinghi  che  li  dirigeva.  Fu  allogato   tale 
Ufficio  con  ricca  provvisione  di  pietre  ,  di  macchine  e  d' istru- 
menti  nell'  amenissima  ed  ampia  casa  che  anche  oggi  raccoglie 
alquanto  appresso  la  chiesa  di  S.  Carlo  alle  Mortelle. 

Intende  esso  innanzi  tutto  ad  eseguire  lavori  della  Real  C^sàz 
Y  altare  della  cappella  nella  Regia   di  Caserta  con  le  altre  par- 
ticolari opere  condotte  io  pietra  di  granito  orientale,  ne  furono 
i  primi  saggi  tra  noi  ;  ed  il  Tabernacolo  per  V  altare  medesimo 
è  per  avventura   il  piii  nobile  e  ricco   che  si  conosca  ,  essendo 
formato  di  amatista,  lapislazzuli,  legni  impetriti,  graniti,  cornio- 
le  ed  agate  e  diaspri  di  maravigliosa  bellezza  *,  parimenti  am- 
mirevoli  sono  due   topazi!    ridotti  a  bassirilievi   da  servire  dt 
porte  a  due    ciborii  :  i  quali  bassirilievi  rappresentano  TefiSgie 
del  Redentore.  Cotesti  due  topazii  prima  di  un  sol  pezzo  di  li- 
bre undici  e  mezzo,  oggi  sono  ridotti  alla  dimensione  di  palmi 
0,  75.  Col  volger  del  tempo  eran  mancati  gli  antichi  maestri;  e 
per  le  politiche  vicende  era  pur  venuta  meno,  se  non  spenta  del 
tutio  la  premura  di  conservare  allearti*  belle  quest'altra  glorio- 
sa palestra,  quando  al  Re  Francesco  I  surse  il  pensiero  di  tor- 
nare all'antico  splendore   il  napolitano  Lavoratorio.  Fu  quindi 
nel  \S2$  spedito  in  Firenze  il  sig.  Orato  Angelinif  per  istudiar- 
vi  la  pratiea  ed  ammaestrarsi  in  tutte  le  altre  cose  che  la  buo- 
na riuscita  riguardano  dei  lavori.  Fu  disposto  di  segarsi  é  pu- 
lirsi le  antiche  pietre  che  vi  si  trovavano,  e  di  crescersi  il  nu- 
mero di  quegli  artisti.  Per  effetto  di  tale  sovrana  determinazio- 
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ne  e  dei  provvediménti  auocessivi  ,  le  offieìne  del  Lavoratorio 
hanno  condotto  assai  opere  degne  di  plauso  ;  gli  armadi  sono 
a  sufficienza  muniti  di  utensili  e  di  pieue  disposte  in  beirordi- 
ne  I  tra  le  quali  vi  ha  ,  forse  unico  al  mondo  ,  un  masso  di 
legno  pietrificato  orientale  ,  di  forma  quasi  circolare ,  del  dia- 
metro di  palmi  8  ,  75  ,  composto  di  sardoniche  ,  calcedonie , 
agate  ,  che  nel  tutto  rappresentano  un  tronco  d*  albero  tagliato 
a  traverso  con  fibre  concentriche.  È  memoria  che  tal  masso  fos-> 
se  giaciuto  lungamente  abbandonato  sul  Moh  di  questa  città , 
senza  che  si  fosse  mai  saputo  donde  e  da  chi  ivi  trasportalo. 
Una  gran  parte  di  esso  è  stata  già  operata  in  varii  lavori. 

Si  compone  oggi  il  Lavoratorio  dì  un  direttore,  eh'  è  pure  il 
disegnatore,  di  un  cosi  detto  capo  d' ufficio,  di  un  primo  mae- 
stro, di  due  sotto  maestri ,  di  vari  alunni  segatori ,  i  quali  sa* 
no  mantenuti  a  soldo  dal  Regio  Erario ,  ed  hanno  inoltre  gra- 
tuita stansa  nell'  edifiiio  che  discorriamo. 

Asili  Inrantlll 

\ 

La  provvida  istituzione  degli  Asili  infantili ,  nata  ,  com'  è  ri- 
saputo ,  in  Iscokia ,  indi  passata  in  Francia ,  in  Germania ,  in 
Italia  y  è  stata  ultimamente  introdotta  anche  fra  noi  da  Giacomo 
Savarese,  valoroso  nostro  economista,  ed  approvata  tìal  Re  eou 
Rescritto  de'  22  di  Maggio  del  iS41.  Non  sì  tosto  si  diffuse  la 
voce  di  questa  pietosa  .opera  ,  che  s*  ebbe  numero  grande  di 
soci  caniribuenii^  per  l'osata  sollecitudine  de'  nostri  concittadini 
a  qualsisia  istituto  di  carità.  Veramente  questo  numero,  secon- 
do che  è  avvenuto  in  altri  luoghi. d' Italia  e  d'oltrementi ,  non 
che  aumentare ,  si  è  veduto  scemare  in  questi  ultimi  anni  ;  ma 
sonosi  avuti  in  cambio  de' bei  doni  in  danaro,  ed  anche  un  le- 
gato: cosi  che  r  istituzione  ha  ormai  messo  buone  radici,  e  dà 
speranza  di  accreitpimento  e  di  utilità  grande.  Da  principio  si 
accolsero  soltanto  dodici  fanciullini,  ed  ora  il  lor  numero  ag- 
giunge a  trecento. 

Da|  pochi  soci  infuori  ,  che  sono  medici  ,  chirurgi  e  speziali, 
e  che  niente  biiro  danno  che  Topera  loro  e  i  fHrmactii,  tuiuqiiaD'* 
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ti  gli  altri  cODtribuìscoDO  in  danaro;  ed  e  statuito  che  V  elemo- 
sina non  possa  esser  minore  di  carlini  ventiquattro  per  ciascun 
anno.  Una  generale  adunanza  di  tutti  costoro  o  di  quanti  vi 
convengono  ,  purché  almeno  ascendano  a  venti,  rappresenta  la 
società;  e  per  operare  in  nome  e  come  procuratrice  di  essa ,  ci 
ha  una  generale  deputazione  composta  di  dodici  ispettari , 
di  un  provveditore  e  di  un  tesoriere  ,  alla  quale  è  però  èom- 
messa  non  pure  V  amministrazione  ordinaria  ,  che  la  direzione 
degli  asili.  Non  è  poi  a  dire  che  tanto  V  adunanza  che  la  da- 
putazion  generale  hanno  un  presidente  e  un  segreterio  per  quel* 

V  ufiBzio  che  da'  loro  nomi  è  ben  indicato. 

Tre  asili  or  sono  in  Napoli,  V  uno  nella  contrada  che  descri- 
viamo di  S.  Carlo  alle  Mortelle  ,  poco  pih  oltre  del  R.  Lavo- 
ratorio  delle  pietre  dure  ,  e  gli  altri  due  al  Sedile  di  Porto,  e 
per  tutti  e  tre  si  spendono  circa  8000  ducati.  Non  essendo  ora. 

V  entrala  maggiore  di  ducati  quattromila  circa,  non  si  è  stimato 
opportuno  di  aprire  altri  asili  ne* quartieri  orientali  della  Città, 
e  si  attende  che  la  novella  istituzione  maggiormente  si  consolidi 
e  leghi  aMe  nostre  abitudini  ed  a  nostri  costumi.  In  ogni  asilo  è 
una  direttrice  ,  una  sottodirettrice  ,  un'  aiutante  ed  una  inser- 
viente, i  cui  dovéri  sono  determinati  da  interni  regolamenti.  Non 
vi  si  accolgono  chei  figliuoli  di  persone  esercenti  an*arte  o  un 
mestiere  qualunque.  Lo  scopo  de'  nostri  asili  coincide  con  qi^^eN 
lo  deir  Inghilterra,  ossia  di  offerire  a*  bambini  delle  Infime  clas- 
si del  popolo  un  ricovero  dove  si  supplisca,  come  sì  può  meglio 
a  tutte  quelle  cure  che  non  hanno  nelle  famiglie  per  la  mise- 
ria 0  r  ignoranza  ,  o  pel  lavoro  che  ne  le  distoglie.  IP  perchè  , 
oltre  all'educazione  morale  e  religiosa  di  quei  fanciulletti ,  si 
ha  cura  della  loro  istruzione,  che  generalmente  consiste  neVa* 
dimenti  del  leggere  è  del  computare  ,  ed  anche  neirargaìsto 
di  chiare  idee  e  nozioni  delle  cose  piii  comuni  o  necessarie 
alla  vita.  Son  tutti  spartiti  in  due  classi,  e  ciascuna  ha  speda* 
le  istruzione ,  seguitandosi ,  per  quanto  è  possibile  ,  il  metodo 
dialogieo  o  interrogativo  o  il  dimostrativo.  Non  si  trascurano  g^ffi 
esercizi  onde  viene  agilità  e  bellezze  alle  membra,  o  mansuetu- 
dine al  cuore ,  o  concetta  di  regola  e  di  armonia  neMeneri  in« 
telletti  ^  e  per  abituare  i  fanriulli  ad  alcuna  fatica   e   di'^ciplina 
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Dopo  di  questo  Ritiro  vedesi  V  allegrìssima  e  nobil  casa  edi- 
ficata dal  già  fu  D.  Carlo  Gala  Duca  di  Diano  e  Reggente  del 
Gollateral  Consiglio,  ora  dei  suoi  eredi  :  casa  che  par  fondata 
per  abitazione  perpetua  della  delizia  per  le  amenissime  vedute 
che  ella  ha.  Più  giù  ,  non  inferiore  a  questa  ,  vedesi  situato  il 
bizzarrissimo  palazzo  del  signor  Francesco  d' Andrea  ,  eretto 
col  disegno  del  suo  ingegnosissimo  padrone.  Questo  sì  grande 
uomo,  per  far  comparire  più  luminosa  l'antica  nobiltà  del  suo 
casato,  cercò  di  adornarla  d' una  insigne  letteratura  ,  non  es- 
sendovi scienza  della  quale  non  possa  parlarne  da  maestro  ;  si 
esercitò  per  gran  tempo  e  particolarmente  nelle  facoltà  legali; 
in  modo  che  in  patrocinar  le  cause  ,  essendo  avvocato  ,  fece 
veder  redivivi  in  Napoli  i  Tribonlani  ed  i  Tullii:  e  perchè  non 
fosse  mancato  al  suo  gran  merito  il  dovuto  premio  ,  dal  gran 
Gattolito  Monarca  fu  destinato  ad  onorar  la  carica  di  Consiglie- 
re nel  Consiglio  di  S.  Chiara  ;  e  poi  F  elesse  per  suo  Avvocato 
Fiscale  del  suo  Real  patrimonio  nel  Tribunale  della  Regia  Ca- 
mera ,  dove  al  presente  fa  conoscere  il  suo  valore  ed  abilità , 
non  minori  di  quelle  del  signor  Gennaro  suo  minor  fratello  , 
che  dopo  esser  passato  per  le  maggiori  onorevoli  cariche  del- 
la nostra  città  ,  ora  degnamente  esercita  la  suprema  di  Reg- 


e  al  buon  uso  del  tempo ,  si  dà  loro  V  occupazioDe  di  semplici 
lavori ,  che  son  puramente  meccanici  nella  prima  classe,  e  Del- 
l' altra  congianti  a  qualche  esercizio  d*  intelligenza.  Finalmente 
i  fanciulli,  oltre  che  sono  provveduti  di  quanto  loro  è  mestieri 
per  r  istruzione  ,  ban  pure  una  buona  minestra  e  sovente  an<> 
che  la  carne.  La  sera  tornano  alle  lor  case  ,  ma  quando  si 
ammalino ,  non  vi  sono  abbandonati ,  e  si  dà  loro  aiuto  di  me- 
dici e  gratuita  somministrazione  di  medicine.  E  neppure  sono 
abbandonati  alla  loro  uscita  dagli  asili ,  eh' è  ne' sette' anni  , 
perchè  i  membri  della  deputazione  s'adoperano  efficacemente  di 
allogarli  presso  ad  alcun  maestro  d'arte  o  mestiere,  e  ne  hanno 
paterna  cura  insino  a  tanto  che  non  abbiano  alcun  salario  per  le 
loro  faticbe. 

Celano  ™  Voi.  IV.  71 
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gfnte  nel  Beai  Consiglio  d' Italia  nella  Corte  di  Spagna.  Ma  si 
torni  al  palazzo  :  questo  ,  ancorché  non  finito  ,  mostra  un'  ar- 
chitettura che  più  bizzarra  f  nobile  desiderar  non  si  può.  Non 
parlo  poi  del  sito,  perchè  non  so  se  la  natura  possa  formarne 
uno  più  dilettoso  ed  ameno  ;  perchè  oltre  alla  bontà  delK  aria, 
che  più  perfetta  desiderar  nou  si  può,  soggetta  al  dominio  del- 
la sua  vista  una  parte  più  bella  del  nostro  cratere  con  tutfi  i 
luoghi  che  li  fanno  riviera  ;  e  dall'  altra  parte  tutte  quasi  le 
nostre  fertilissime  colline  di  S.  Ermo  ,  dei  Gamaldoli  e  di  Po- 
silipo.  Vi  ha  situati  ben  coltivati  giardinetti  ;  ed  acciocché  in 
essi  non  manchi  ogni  delizia  ,  vi  si  vedono  capricciose  fonta- 
ne che  prendono  le  acque  da  alcuni  pensili  cisternoni  che  pa- 
iono opre  dei  Romani  ;  ed  in  uno  di  questi  giardini  si  vedono 
le  piante  del  pepe  che  danno  frutti  ;  cosa  curiosa! 

Passata  la  chiesa  di  S.  Carlo  più  su  vedesi  il  casino  del  Bor- 
relli,  posseduto  oggi  dal  Monte  dei  Poveri  vergognosi ,  da  fui 
ereditato,  che  più  ameno  non  credo  possa  figurarsi  ;  parlo  per 
Je  vedute  e  per  lo  sito  ;  più  su  ve  ne  sono  degli  altri  ben  si- 
tuati, e  vi  si  vede  la  chiesa  ed  il  Convento  di  S.Maria  a  Pare- 
te dei  Frati  Conventuali.  Questa  era  una  piccola  cappelletta  , 
•dove  nel  muro  stava  un'  Immagine  dipinta  nel  muro  per  mez- 
zo della  quale  il  Signore  Iddio  si  compiacque  di  far  molte  gra- 
zie. Un  tal  Frate  Filippo  da  S.  Giorgio  della  città  di  Perugia, 
Conventuale,  nell'anno  1581  vi  eresse  con  le  limosine  dei  Na- 
politani un  Convento  ed  una  commoda  Chiesa;  è  stata  poscia 
ampliata  con  le  carità  dei  fedeli  ;  e  cosi  le  rimase  il  nome  di 
S.  ALiria  a  Pai:etc,  per  la  figura  che  al  Parete  ne  stava. 

Chiesa  di  S.  Maria  Apparente 

Lasciando  il  poggio  detto  delle  Mortelle,  troviamo  a  destra  la 
l^hiesa  ed  il  carcere  di  S*  Maria  a  farete,  or  comUDemeote  detla 
Appareiue,  già  monastero  deìPP.  Conventuali,  soppresso  d'ordine 
Reale  in  sul  volgere  dei  passato  secolo,  li  tempio  era  una  mode* 
biissima  chiesuola  ,  innalzata  pei  rinvenimento  d'  una  immagine 


Sotto  di  questo  Convento  alla  calata  che  scende  alla  spiaggia 
che  noi  chiamiamo  Ghiaia,  e  proprio  alla  casa  del  Principe  di 
Monte  Sarchio  della  casa  nobilissima  d' Avalos,  ricca  di  famo- 
si quadri,  vi  si  vede  un  convento  di  monache  Domenicane  ri- 
formate con  la  chiesa  dedicata  alla  Vergine  Maria  detta  di  Be- 
telem.  Sono  ricevute  in  questo  luogo  donzelle  della  scelta  ci- 
viltà di  Napoli,  e  vivono  quanto  comode  tanto  osservanti.  Fu 
questo  luogo  comprato  dal  Reggente  Carlo  Tapia,  che  lo  tenea 

di  Nostra  Donna  su  d'  una  parete  (  d' onde  il  volgo  ,  come  dice 
il  nostro  autore,  chiama  Parete  quel  luogo).  Pu  rifabbricato  nel 
1^81  dal  P.  Maestro  F.  Filippo  da  S.  Giorgio  deConventaaii  della 
città  di  Perugia,  rifatta  dopo  qualche  tempo  a  tre  navi.  Nou  v{ 
han  pittore  che  chi»mino  altrui  a  visitarla.  È  attuahnente  Purroc- 
ehia  coadiutrice  di  quella  di  S.  Anna  di  Palazzo.  Ameoissimo  è  il 
luogo  ,  che  sovrasta  la  bella  riviera  di  Ghiaia  ,  onde  ,  al  pari 
delle  altre  chiese  menzionate  di  sopra  edificate  sul  giogo  del 
monte ,  gode  jd'  una  dilettevole  veduta. 

Nel  carcere  vengono  ricevuti  gli  imputati  di  furto,  i  rei  di 
Stato  ,  e  coloro  che  vi  sono  mandati  per  provvedimento  della 
Polizia. 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Beitelentme 

Tornando  di  bel  nuovo  al  poggio  di  S.  Carlo  ^  si  può  ,  vol- 
gendo a  destra  ,  calare  al  Monastero  detto  di  S.  Maria  di  Bet- 
ielemme,  un  tempo  di  Suore  Domenicane  riformate.  Era  questo 
luogo  del  Regente  Carlo  Tappia  ,  che  Io  teneva  per  sua  deli- 
zia.  Nel  1640  vi  fu  edificato  il  Monastero  con  la  bella  chie- 
setta a  tre  navi  nel  cui  maggior  altare  evvi  un  bel  quadro  d' i- 
gnoto  autore,  che  rappresenta  la  Nascita  dei  Redentore.  Leggia- 
mo nel  Sigisraondi  (i)  che  quando  egli  descriveva  la  Città  di  Na- 
poli eranvi  ancora  in  questo  Monastero  donzelle  della  più  scelta 
civiltà  della  capitale.lt  fabbricato  venne  posteriormente  assegna- 
to a  caserma,  ed  oravi  è  un  asilo  per  le  vedove  povere  dei  mi- 
litari ,  0  cosi  detto  Padiglione . 


me 


(1)  Op.  ciL  pag.  191,  torti.  2. 


—  K8é  — 

per  sua  delizia»  e  particolarmeote  per  un'  acqua  che  distilla  da 
un  monte  che  né  più  leggiera  né  più  gustosa  per  la  freschezza 
si  può  desiderare,  ancorché  in  queste  case  arrivino  i  FormalL 
Luoghi  son  questi  e  per  la  temperie  dell*  aria  e  per  lo  diletto 
della  visla  e  per  la  fertilità  dei  giardini,  nei  quali  pareche  la       | 
natura  V  abbia  posto  in  situarli  quanto  di  buono  e  quanto  di       ' 
allegro  poteva  dar  loro  ;  basta  dire  che  da  questi  escono  ma- 
ture le  frutta,  prima  di  ogni  altro  giardino  e  tutte  perfettissi-      à 
me  e  di  raro  sapore  ;  vi  si  lavorano  in  tutto  il  tempo  dell'an- 
no mazzetti  di  fiori  freschi  per  donarli  in  occasione  di  feste  ; 
ed  è  da  notarsi  che  fino  nel  più  rigido  inverno  se  ne  hanno  e 
in  abbondanza. 

Ma  del  meglio  mi  era  dimenticato  :  Y  aria  è  cotanto  perfet- 
ta e  salutifera,  che  dai  nostri  medici  si  dà  per  medicina  ai  tisi- 
ci ;  ed  io  ne  potrei  contar  molti  e  molti  che  in  quest'  aria  han 
ricuperata  la  salute,  essendo  ettici  :  or  come  principiai ,  iuo- 
ghi  son  questi  che  simili  non  credo  si  possano  immaginare  in 
Europa. 

Ci  siamo  distesi  in  questo  per  dar  notizia  di  questa  sì  bella 
parte  di  Napoli  che  da  pochi  forastieri  va  osservata  ;  benché 
al  mio  parere  sia  la  più  bella  che  va  inclusa  nella  città ,  ben- 
ché apparisca  borgo  ;  non  parlo  degli  altri  casini ,  perchè  sa- 
rebbe un  troppo  allungarmi. 

Torniamo  alla  piazza  di  S.  Maria  degli  Angioli  che  sta  vici- 
ne al  ponte  :  a  destra  vedesi  il  bellissimo  palazzo  del  già  fa 
Reggente  Gastellette  ,  poscia  del  Reggente  Zufia  ,  ora  dei  suoi 
eredi. 


Palamso  de*  Prinelpl  di  (Heilla 

11  nostro  aulore  ci  riconduce  alla  Piazza  di  S.  Maria  degli  An- 
geli ,  e  di  là  alla  strada  di  S.  Maria  dell  Egiziaca  per  additarci 
sulla  sinistra  di  essa  una  chiesa  di  tal  nome.  Prima  di  arrivare  a 
quel  sito,  convien  notare  che  nella  piazza  auzidelta  evvi  grandio- 
so edifizio,  che  fiancheggiandola  per  l'intero  Iato  meridionaIe,volge 
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Calando  per  la  strada  che  va  al  Palazzo  Rt^io,  vi  si  vede,  a 
destra,  un'  altra  bella  strada  che  andava  alla  già  detta  casa  del 
Marchese  di  Trevico,  che  prima  fu  detta  di  Trevico,  poscia  dei 
Bianchi  dei  Marchesi  d' Giiveto  ,  per  una  bellissima  casa  che 
vi  fondarono  :  oggi  chiamata  viene  la  strada  del  Presidio  ,  es- 
sendo che  per  questa  calano  le  compagnie  quando  vengono  ad 
entrar  di  guardia  ;  ed  anco  dicesi  di  S.  Maria  Egiziaca  delle 
Riformate  essendo  che  circa  Y  anno  1640  alcune  monache  usci- 
te dal  monistero  dell'  Egiziaca  di  basso  ,  per  vivere  con  più 
strettezza  di  regola,  fondarono  questo  monistero  che  è  dei  de- 
liziosi che  siano. 

verso  la  strada  Monte  di  Dio  ,  ove  altresì  nel  lato  meridio- 
naie  prolungasi  sino  al  punto  di  congiungimento  con  altro  oo« 
spicuo  palazzo.  Furono  entrambi  posseduli  fino  all'  anno  i€€8 
da  D.  Diego  Bernardo  Zufia  marito  di  Caterina  di  Castigtia  ;  quan- 
do col  suo  testamento  legò  il  palazzo  sporgente  sulla  piaua  al- 
la sua  figliuola  primogenita  Isabella ,  che  unissi  lo  matrimonio 
ad  Apostolo  Tovar  Marchese  di  S.  Marcellino,  da  cui  ebbero  ori- 
gine i  Principi  di  Scilla. 

L'altro  palazzo  fu  dallo  stesso  Zulia  dato  in  dote  alla  sua  se* 
conda  figlia  Giovanna  Raimonda  consorte  di  Giambattista  Pesca- 
ra Duca  della  Saracena,  da  cui  r  ebbe  la  famiglia  dei  Pescara 
Bovalino.  Ora  il  Marchese  di  Cesavolpe  D.  Francesco  Ciccarelli» 
Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il  Re.N.S.  e  Reggente  dei  Banchi, 
dopo  averli  acquistati  entrambi  dai  rispettivi  uilimt  possessori, 
non  curando  a  spese  e  secondando  il  proprio  genio,  gli  ha  por- 
tati con  la  direzione  deirarchitetto  Cesare  Cardonu,  a  tal  punto 
di  grandiosità  e  di  lusso,  da  occupare  uno  dei  primi  posti  tra  i 
migliori  edifizii  della  Capitale.  Lodevole  è  stalo  il  divisameoto 
di  lui  di  rispettare  per  quanto  gli  era  concesso  T  antica  archi- 
tettura ,  ed  insiememente  ridurli  a  forme  più  affacenti  al  gu- 
sto del  nostro  tempo.  Quanto  semplice  ,  altrettanto  nobile  ed 
elegante  può  dirsi  la  scala  di  marmo,  ben  distribuiti  e  de^tora- 
ti  ne  sono  gli  appartamenti,  cosicché  anche  per  la  bontà  deli'ats- 
re  e  per  la  centralità  della  situazione  può  rt'tiili^iu  n^^'uardarsi 
come  una  singolarità  della  Capitale. 
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dileiia  M  S.  Maria  K^lslaca  M  Plueraleoii» 

Alcune  Religiose  del  monastero  di  S.  Maria  Egiziaca  presso 
rAnnuoziata,  della  Regola  di  S.  Agostino,  volendo  meDare  uoa 
vita  più  austera,  fecero  circa  il  1661  una  Riforma,  esepararon- 
si  dalle  compagne  comprarono  quivi  le  case  che  furono  di  Doa 
Luigi  di  Toledo,  poscia  del  Conte  di  Pacentro  suo  genero,  adat- 
tandole a  monastero  con  piccola  chiesa  ,  che  alla  SS.  Vergine 
della  Purità  dedicarono  ,  e  dove  si  mantennero  fino  all'  epoca 
della  soppressione.  Quella  che  oggi  si  vede  con  un  atrio  e  sca- 
la maestosa  fu  disegnata  dal  Picckiattij  ed  eseguita  sotto  la  di- 
rezione di  Marcello  Guglielmelli.FottnsL  un  ottagono  con  cupo- 
la^ d*  ordine  corintio,  con  colonne  rozzamente  dipinte  ad  imita- 
zione del  marmo. 

11  quadro  dell*  aitar  maggiore  lavoro,  di  Andrea  Vaecaro  e  che 
rappresenta  S.  Maria  Egiziaca,  vedesì  nella  Sagristia;  la  nudità 
della  Santa  dispiacque  forse  al  Rettore  del  luogo ,  e  perciò  fa 
sottratta  alta  pubblica  adorazione.  Gli  altri  due  quadri  dei  cap- 
pelloni, quello  cioè  dal  lato  dell'  Epistola  colla  B.  Vergine  aven- 
te in  braccio  il  Bambino,  con  sotto  S.  Agostino,  S.  Monaca,  S. 
Tommaso  da  Villanova  e  S.  Guglielmo  d*  Aquitania  ;  e  V  altro 
dalla  banda  del  Vangelo  con  Maria  che  ha  del  pari  nelle  brac- 
cia il  Divino  Figliuolo ,  a  destra  S.  Giuseppe  ,  S.  Gioacchino  e 
S.  Anna  ,  ed  a  sinistra  S.  Elisabetta  ,  S.  Zaccaria  ed  il  piccolo 
S.  Giovanni  Battista,  sono  studiate  opere  di  Paolo  de  Matteis, 

Le  statue  di  legno,  cioè  il  S.  Michele,  l'Angelo  Custode,  Tlm- 
macolata  ed  il  Crocifisso,  che  veggonsi  in  quattro  piccole  cap- 
pelle, essendo  la  chiesa,  come  dicevamo,  di  forma  ottangolare, 
sono  lavori  di  Nicola  Fumo. 

Fuori  la  porta  della  medesima  si  leggono  in  bianca  pietra  le 
iscrizioni  seguenti.  A  destra  dell'  osservatore  : 

TEMPLI  .  HCIUS 

SUB  •  AUSPIGIIS  .  PDRITATIS  .  DBIPARAB  .  VIRGINIS 

M0MAL1UM  .  DIVAE  .  MARIAE  .  AEGTPTIAGAB 

STRICTIORIS  .  OBSBRVANTIAB 

E&GELLENT1SSIM1IS  .  DOSflNUS  .  D.  GASPAR  .  BRAGAMONTE 

COMES  .  DB  .  PIGNARANDA 
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Più  giù  dalla  stessa  parte  vedcsi  un'  altra  strada  che  termi- 
na alla  chiesa  e  conservatorio  della  Solidad,  da  noi  detti  della 
Solitaria  :  questa  venne  fondata  neir  anno  1K89  da  F.  Pietro 
Trigoso  Cappuccino  spagnuolo  e  dal  Maestro  di  campo  in  Na- 
poli D.  Luigi  Enriquez,  dove  sì  ricevono  senza  dote  un  certo 
numero  di  figliuole  di  Spagnuoli  o  Giannizzeri  povere.  In  que- 
sto luogo  vi  sono  molte  monache  che  vivono  sotto  la  Regola 
di  S.  Domenico  ;  è  molto  dilettoso  ed  ampio  avendo  V  aspetto 
su  la  marina  di  S.  Lucìa.  In  questa  chiesa  vi  sono  molti  belli 
quadri,  e  particolarmente  quello  che  sta  nella  prima  cappella 
a  destra  quando  s'  entra,  dove  si  vede  la  Vergine  col  suo  mor- 
to Figliuolo  in  seno,  è  opera  di  Giuseppe  Rivera  ;  quello  che 
sta  neir  aitar  maggiore  è  del  nostro  Giordano. 

In  questa  chiesa  vi  sta  una  divota  compagnia  di  nobili  Spa- 


RBGÌS  .  CraiCUtàRIUS  •  BT  •  IN  .  HOC  •  REGNO 

PRORBX 

HUNBRATOR  .  BBNEFICBNTISSIMIFS 

UNA  «  CUU  .  ILLUSTRISSIMO  .  BT  •  REV.  DOMINO 

n.  HONUPHRIO  .  DB  •  PONTE  V.  I.  P. 

LICTERBN  .  EPISCOPO 

PRIMDM  .  IRGIT  .  LAPIDBM 

ANNO  .  DOMINI  .  MDCLXI  .  DIE  .  2.  APRILIS. 


Alla  sinistra  ; 


D  .  O  .  M  • 

DBIPARAB  .  VIRGINIS  .  PURITATIS 

ET  .  S.  MARIAB  •  AEGTPTIACAE 

TBMPLUH  .  HOC 

HIERONTMUS  .  VINCENTINI  .  THESSALON  .  ARCHIEPISCOPUS 

ET  .  IN  •  HOC  .  REGNO  .  SEDIS  .  APOSTOLICAE  .  NCNTIUS 

DIE  .  XIV  .  NOV.  MDCGXVir. 

SOLBMNI  .  RITU  •  CONSECRAVIT 

CUIUS  .  ANNIVERSARIA  .  COSMEMORATIO 

DECRETO  •  S.  R.  C. 

IN  .  DIBM  .  XXllI  .  OGTOBUIS  .  TRANSLATA  •  FDIT. 
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gnuoli  sotto  ri  titolo  della  Solidad.  Questa  neir  anno  1581   fa 
eretta  nella  chiesa  di  S.  Spirito  e  poscia  qua  trasportata.  Nel- 
la notte  del  Venerdì  Santo  fa  una  divotissima  processione  con 
i  misteri  della  Sacra  Passione,  e  v'intervengono  tutti  i  capi  dei 
Tribunali  e  Ministri ,  in  modo  che  vi  si  vedono  torchi  accesi 
al  numero  di  duemila  e  forse  più.  Vi  vanno  battendosi  molti 
Spagnuoli  ed  anche  dei  nobili.  Si  entra  per  questa  strada  di  S« 
Maria  degli  Angioli  nella  piazza  regale  del  Regio  Palazzo  ,  e 
neir  entrarvi  si  vedono  due  belle  chiese.   Quella  a  sinistra  al- 
la quale  sta  annesso  il  convento  dei  Padri  Predicatori  di  rim- 
petto  al  Palazzo  Regio  detto  il  vecchio,  come  se  ne  avrà  noti- 
zia, è  dedicata  allo  Spirito  Santo,  che  detta  viene  S.  Spirito,  a 
differenza  della  chiesa  che  sta  presso  la  porta  Reale  ,  come  si 
vide  nella  seconda  giornata  ;  ed  ha  un*  antica  fondazione. 
Questa  chiesa  col  suo  convento  edificati  furono  dall'anno 


Consnlia  di  ^imirn 

La  chiesa  ed  il  Convento  di  S.  Maria  della  Solitudine^  o  della 
Solitaria  ebbero  per  fondatori  nel  1580  un  Cappuccino  e  un  mae- 
stro di  Campo  entrambi  spagnuoli ,  i  quali  aveano  raccolto  am- 
pie elemosine.  La  destinarono  a  rinchiudere  le  orfane  spagnao- 
le,  le  quali  uscendo  per  andare  a  marito,  ricevessero  una  som- 
ma di  danaro  in  dote,  o  continuando  a  rimanervi,  seguitassero 
la  Regola  di  S.  Domenico.  Venne  edificato  il  convento  sai 
monte  Ecbia  ,  oggi  Pizzofalcone  ,  accessibile  alle  carrozze  so- 
lamente per  due  strade  che  fiancheggiano  la  Basilica  di  San 
Francesco  di  Paola.  La  chiesa 'era  ornata  di  pitture  della  scuo- 
la napolitana,  del  Giordano,  del  Riberà,  del  VeccarOy  e  di  Ber- 
nardino Siciliano»  Demolila  la  chiesa  ed  abolito  il  nioaastero , 
nel  1824  venne  l'edificio  destinato  ad  altri  usi.  Vi  fu  collocato 
il  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria,  istituito  dopo  il  ritorno  dei 
Borboni,  al  quale  essendo  succeduta  nel  1824  la  Consu[ta  Gene- 
rale del  Regno,  occupò  questa  le  medesime  sale  un  tempo  asse- 
gnate a  quel  supremo  Consiglio.  Vi  è  stato  situato  eziandio  TAr- 
chivio  Generale  di  Casa  Reale ,  ed  il  Ministero  e  Real  Sf*gre* 
teria  di  Sialo  per  gli  Affari  di  Sicilia  presso  S,  M.  (I  Re  *\.  S, 


1326  da  un  tale  Arcivescovo  de  Nidicolis  ,  con  altri  suoi  com- 
pagni dell'  Ordine  Basiliano  ,  venuti  in  Napoli  discacciati  dal- 
l' Armenia,  presso  il  monte  d'Echia  nella  via  per  la  quale  a  S. 
Maria  di  Piedigrotta  si  andava  »  che  in  quei  tempi  era  fuori 
della  città.  Neil'  anno  1448  furono  venduti  questo  monistero 
e  chiesa  a  F.Antonio  della  Rocca  dei  Predicatori»  quale  li  die- 
de alia  sua  religione.  Neir  anno  poscia  1583  per  accomodar  la 
pia»a  avanti  del  Palazzo»  furono  diroccati  e  riedificati  di  nuo- 
vo a  spese  regie  nel  luogo  e  forma  nei  quali  si  vedono  :  fu  ser- 
vita dai  Frati  di  S..  Domenico  ,  poscia  fu  data  ai  Padri  della 
congregazione  della  Sanità  delio  stesso  Ordine. 

Fu  la  fabbrica  aiutata  da  Francesco  Aivarez  de  Ribera,  Luo- 
gotenente della  Regia  Camera.  La  chiesa  è  commoda  ;  vi  è  un 
vago  insieme  e  sodo  ornamento  di  marmi  mischi  neir  altare 
maggiore,  dove  anche  vi  si  v«de  una  bella  e  preziosa  custodia 
di  diverse  pietre  preziose. 

£  stata  per  ultimo  modernata  da  detti  buoni  Frati,  rifacen- 
do la  croce  a  volta  con  il  coro,  avendolo  fatto  dipingere  a  fre- 
sco da  Andrea  del  Pò  ,  e  la  volta  da  Niccolò  Rosso  discepolo 
del  Giordano.  Il  quadro  che  sta  nella  cappella  della  crociera, 
dalla  parte  di^r  Epistola ,  dove  si  vede  con  bellissima  inven- 
zione dipinta  la  Vergine  che  dà  il  Rosario,  è  del  Giordano. 

La  tavola  dove  vedesi  espressa  S.  Rarbara  in  mezzo  all'Apo- 
stolo S.  Giacomo  e  S.  Domenico  ,  come  anco  quello  dove  sta 
espressa  l' Adorazione  dei  Magi,  sono  opere  del  nostro  Andrea 
di  Salerno.  Nella  cappella  del  Reggente  Ribera  vi  si  vede  una 
tavola,  nella  quale  sta  espressa  la  Santissima  Vergine  col  suo 
Figliuolo  in  seno  e  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  opera  di  Pie- 
tro Fiamingo. 

Il  chiostro  è  bello  e  oommodo  ;  vi  è  nel  convento  una  buo- 
na libreria. 

A  destra  vedesi  il  convento  e  chiesa  dedicata  a  &Luìgi,  ser- 
vita dai  Frati  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  :  fnron  fonda* 
ti  dallo  stesso  S.  Padre  in  questo  modo. 

La  fama  delia  Santità  di  Francesco  correva  da  per  tutto,  e 
Celano  —  Voi.  ir.  75 
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dei  miracoli  die  il  Sigaorc  »i  compìeceva  di  fare  ad  ioterces- 
sione  di  questo  gran  servo  suo. 

Ludovico  Undecime  Be  dì  Francia  infermo  ,  b'  inTOgliò  di 
vederlo  e  d'  averlo  seco  ;  che  però  coli'  autorità  del  Sommo 
Ponteflce  Sisto  IV»  e  col  mezao  di  Ferdinando  I  Re  di  Napoli, 
r  ottenne.  L' uomo,  umile  lasciò  la  sua  patria  che  era  Paola 
nella  Calabria,  e  per  ubbidire  si  portò  In  Napoli;  dove  giunto 
circa  gli  anni  1481,  fu  da  Ferdinando  con  affetto  grande  rice- 
vuto '  nel  Gastelnuovo  ed  accarezzato  come  nomo  di  Dio.  Lo 
pregò  poi  prima  di  passare  in  Francia  a  fondare  in  Napoli  un 
Convento,  non  solo  per  sua  consolazione,  ma  di  tutti  i  Napoli- 
tani che  desideravano  di  veder  fra  di  loro  i  figliuoli  d' ìin  tan- 
to Padre  :  volle  il  Santo  compiacerlo  ;  ed  essendogli  stata  da- 
ta libera  la  eiezione  del  luogo  ,  egli  si  elesse  questa ,  che  era 
una  rupe  che  sovrastava  al  mare  che  Tera  di  sotto  ;  luogo  fuo- 
ri della  città  silvestre  e  solitario  che  serviva  per  asilo  dei  mal- 
fattori. Ne  fu  avvertito  il  Santo  a  non  ingannarsi  nella  elezio- 
ne del  sito,  non  mancandone  altri  e  più  ameni  e  più  commo- 
di. Con  ispirilo  profetico  rispose  :  questo  luogo  ha  da  essere 
il  più  cospicuo  non  solo  della  città  ,  ma  del  Regno  per  le  abi- 
tazioni Regie  che  vi  saranno.  La  profezia  yedesi  appunto  av- 
verata ,  perchè  la  porta  della  chiesa  sta  a  Hnea  diretta  avanti 
la  porta  del  Real  Palazzo  ;  e  questo  quartiere ,  come  si  disse , 
è  il  più  bello  non  solo  di  Napoli ,  ma  dell'  Italia  ,  perchè  non 
vi  è  che  cosa  desiderare  del  d^ettoso  che  può  dare  la  natuca  e 
i'  arte. 

Mentre  il  convento  si  fabbricava  furono  operati  diversi  mi- 
racoli, e  fra  gli  altri  questo  :  pervennero  al  Santo  molte  limo- 
Bine  per  aiulo  della  fabbrica  ,  e  fra  questa  una  Reale  in  tante 
monete  d'  oro  ;  Francesco  la  rimandò  indietro,  dicendo  che  la 
limosina  esser  dovea  di  roba  propria  e  non  aliena  :  stupito  chi 
inviata  T  aveva,  fé' chiamare  il  Santo  e  interrogartoio  da  chesi 
era  mosso  a  rimandare  indietro  la  limosina,  con  zelo  di  Dìo  lo 
ripigliò,  dicendo:  non  ho  voluto  riceverla,  perchè  queste  mo- 
nete sono  sangue  dei  poveri  :  e  ,  per  accertarlo  ,  fattosi  dare 
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una  forbice,  ne  parli  una  per  mezzo  e  dal  taglio  ne  sgorgò  irì- 


vo  sangue. 


Dedicata  viene  a  S.  Luigi  per  una  piccola  cappella  die  vi 
stava  a  questo  Santo  dedicata;  Nella  fondazioue  fa  questa  chie< 
sa  edificata  con  quella  umiltà  di  fabbrica  che  era  propria  degli 
antichi  religiosi  ;  è  stata  poscia  ampliata  ed  ingrandita  dall'af- 
fettuosa divozione  di  molti  nobili  spagnuoli  e  napolitani,  e  fra 
questi  da  Giovanni  Marziale  ,  dal  quale  li  furono  donati  mol- 
ti poderi.  Oggi  si  vede  modernata  ed  abbellita  al  maggior 
segno. 

L' aitar  maggiore  composto  viene  di  finissimi  e  preziosi  mar- 
mi ;  vi  è  UQ  raro  tabernacolo  di  rame  dorato  e  di  pietre  pre- 
ziose :  ed  il  tutto  fu  fatto  a  spese  di  Giovanni  Yadcneynden 
fiamingo  e  del  Marchese  suo  figliuolo  dei  quali  se  ne  vedono 
le  armi  ne'  piedistalli  dell'  altare. 

Le  dipinture  a  fresco  della  cupola  e  dei  quattro  angoli  sono 
opere  studiate  del  nostro  Francesco  di  Maria ,  detti}  il  Napoli- 
tano. 

La  volta  del  coro  similmente  a  fresco  è  stata  dipinta  dal  no- 
stro Luca  Giordano.  Le  volte  dei  cappelloni  laterali  di  S.  Fran- 
Cesco  9  e  di  Santo  Isidoro,  nobilmente  adornate  di  marmi  ,  la 
prima  è  del  pennello  dello  stesso  Francesco  di  Maria  ,  la  se- 
conda del  Gavalier  Farelll.  I  quadri  ad  oglio  che  in  fronte  al 
Coro  si  vedono  sono  opera  del  Giordano.  Quei  d' intorno  la 
nave  grande,  dove  stanno  espresse  molte  azioni  del  Santo,  so- 
no dello  stesso  Gavalier  Farelli.  Nel  cappellone  dalla  parte  del- 
l' Evangelo  yi  è  una  tavola  col  ritratto  preso  dal  naturale  do* 
pò  la  morte  del  Padre  S.  Francesco.  Nella  cappella  vi  si  vedo- 
no molti  quadri  dei  nostri  antichi  dipintori  napolitani ,  come 
di  Gio.  Angelo  Griscuolo  nella  Deposizione  del  Signor  Nostro 
dalla  Croce,  del  Santafede  nella  Tergine  ed  altri  Santi,  con  un 
bel  ritratto  di  sotto  di  Marco  da  Siena  ,  nella  Natività  del  Si- 
gnore. 

In  questa  dilesa  non  yì  è  che  desiderare  d' ornamento  :  tut- 
ta la  solQtta  e  le  mura  stanno  poste  in  oro  ^  tutti  i  pilastri  co- 


verti  di  GDissimi  niarmi^e  di  marmo  apcora  tutti  i  ripari  delle 
cappelle  ;  altro  non  vi  resta  a  farsi  che  il  pavimento. 

Ti  si  conservano  insigni  reliquie,  come  del  legno  della  Cro- 
ce del  Salvatore  in  due  pezzi ,  uno  collocato  in  una  croce  di 
argento  ,  V  altro  in  un'altra  di  cristallo  di  monte  ;  due  carraf- 
fine  di  latte  della  Beatissima  Vergine  «  quale  nei  giorni  festivi 
della  Vergine  si  liquefa  ;  di  S.  Gio.  Battista  ;  un  dente  molare 
dell'Apostolo  S.  Paolo  ;  delle  braccia  dei  Santi  Apostoli  Mat- 
tia e  Giacomo. 

II  Berrettino  ,  la  Tunica  di  lana  grossa  col  Giogolo  del  det- 
to  S.  Francesco  che  il  portava  su  la  nuda  carne ,  in  onore  di 
S.  Francesco  il  Serafico,  per  intercessione  del  quale  fu  egli  ge- 
nerato. Vi  si  conserva  ancora  dello  stesso  Santo  fondatore  la 
nuca  e  il  collo  fino  allo  spino. 

Questo  gran  Santo  per  le  tante  grazie  ricevute  dal  Signore , 
a  sua  intercessione,  dai  Napolitani  è  stato  adottato  nel  numero 
dei  Protettori  della  città,  e  la  sua  statua  spiritosamente  lavora- 
ta in  argento,  con  una  parte  delle  sue  reliquie,  si  conserva  nel 
S.  Tesoro  della  Cattedrale,  e  nel  giorno  suo  natalizio  con  solen- 
nissima  processione  si  porta  in  questa  Ghiesa. 

Vi  si  conservano  un'altra  quantità  di  reliquie  collocate  in 
alcuni  reliquiarii  di  avorio  adornati  d' argento  e  pietre  pre- 
ziose, donate  a  questa  chiesa  da  Lucrezia  Garafa  moglie  di  An- 
tonio Scodes. 

La  sacristia  sta  ben  fornita  di  apparati  e  di  argenti  rari  per 
ornamento  degli  altari ,  e  vi  si  conserva  uno  studiolo  maravi- 
gliosamente lavorato  di  smalto  ,  donato  ai  Frati  dal  Cardinale 
Granvela; 

Presso  della  sacristia  vi  è  una  congregazione  sotto  il  titolo 
della  Vergine  dei  Sette  Dolori,  e  composta  viene  tutta  da  Gen- 
tiluomini e  particolarmente  spagnuoli ,  e  nel  giorno  della  do- 
menica di  Passione  vi  si  fa  la  festa  con  una  solennissima  pro- 
cessione per  la  piazza  che  le  sta  d' avanti.  La  volta  di  detta 
Congregazione  sta  tutta  dipinta  a  fresco  dal  pennello  del  cava- 

li«r  FareUi,  9Vw4oyì  eaprwijfo  ml}A  mm  d«Uai  yor^iA^,  Vi 


—  «99  — 
é  no  bel  chiostro  quadrato  e  nel!'  angolo  dalla  parte  della  sa^ 
cristia  presso  1*  Oratorio  vi  si  vede  un  quadro  dove  sta  espres- 
so il  Signore  oon  la  croce  in  sulle  spalle ,  opera  stimata  del 
nostro  Giuseppe  di  Trapani, 

In  questo  chiostro  vi  è  una  famosa  e  ricca  farmacopea,  n^- 
la  quale  vi  si  conserva  qualche  curio»tà.  Il  convento  ò  capace 
di  quantità  di  Frati  ;  e  dentro  ha  un  comodo  giardino  :  vi  si 
conserva  ancora  una  buona  librerìa. 

Poco  lungi  da  questa  chiesa  vedonsi  nella  stessa  piazza  il 
convento  e  chiesa  dedicata  alla  Croce  (1):  mostra  quella  sua 
fondatione  da  Roberto  d' Angiò  in  questo  modo  : 

Trovandosi  Carlo  Duca  di  Calabria  flgliuolo  di  Roberto  col-* 
la  moglie  Maria  de  Vaiola  in  Firenze  ,  diede  alla  luce  un  fi- 
gliuolo che  chiamò  Carlo  Martello  ;  mori  questo  nell'ottavo 
giorno  dopo  la  sua  nascita  ,  e  fu  posto  il  piccolo  cadavere  se- 
polto nella  chiesa  deUa  Santa  Croce.  Saputosi  dall'  avo  Rober- 
to diede  ordine  neir  anno  1327  che  si  fosse  edificata  una  chie- 
sa in  onore  della  Santissima  Croce  in  memoria  dì  quella  di  Fi-^ 
renze ,  dove  fu  sepolto  il  figliolino  Carlo  :  nò  solo  la  chiesa 
edificata  vi  fu ,  ma  un  convento  di  Suore  del  Terz'  Ordine  di 
S.  Francesco  ;  quale  chiesa  e  convento  credo  bene  che  avesse 
avuto  r  ingresso  dalla  parte  della  strada  di  S.  Lucia  «  perchè 
da  questa  parte  trovo  tutta  esser  fabbrica  moderna.  Neil' anno 
poscia  1344  V  ottima  Regina  Sancia,  figliuola  del  Re  Giacomo 
di  Aragona  Re  di  Maioricae  vedova  del  Re  Roberto»  oon  umiltà 
grande  deliberò  di  prendere  quest'  abito,  e  di  racchittdjersi  con 
le  sue  familiari  in  questo  convento,  dove  con  esemplarità  gran- 
dissima di  virtù,  visse  e  mori  ai  28  di  giugno  dell'  anno  1345 
lasciando  fama  di  santissima  donna* 

Da  questa  si  gran  Regina ,  che  nel  prender  V  abito  chiamar 
si  volle  Chiara  della  Croce  Serva  delle  Serve  di  Dio,  fu  rìstau- 
rato  ed  accresciuto  ;  fece  anche  edificare  V  abitazione ,  ed  un; 
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altra  piccola  chiesa  contigua  per  i  Frati  Franceseaiu  del  moni- 
stero  aaddetto  delle  Saore  che  ramtninistravano  i  Sacramenti. 

10  tempo  poscia  della  Regina  Gioyanna  Seconda,  essendo  il 
Regno  di  continuo  travagliato  dalle  guerre ,  e  stando  que- 
sto monistero  fuori  della  città  in  luogo  solitario  ,  e  vicino 
al  Castel  dell'  Uovo  nel  quale  di  continuo  vi  erano  barroflTe  ; 
dubitando  che  le  monache  un  giorno  soggiaciute  non  fossero 
air  empia  insolenza  dei  soldati ,  le  tolse  da  questo  luogo  ,  e  le 
uni  colie  loro  rendite  a  quelle  di  S.  Chiara  dello  stesso  Ordi- 
ne »  restando  questo  in  abbandono  per  moKo  tempo. 

Neir  anno  poscia  1449  dal  Re  Alfonso  Primo  di  Aragona  fu 
questo  abbandonato  monistero  conceduto  ai  Frati  Francescani 
deir  Osservanza  »  ordinando  che  fosse  passato  come  cappella 
Regia  ;  poi  fu  assegnato  ai  Frati  Riformati  dello  stesso  Ordine 
che  al  presente  lo  posseggono»  ed  hanno  ridotta  la  chiesa  nella 
forma  che  oggi  si  vede»  air  uso  però  delld  Riforma,  che  reta- 
mente  spira  divozione  a  chi  la  frequenta.  La  Icona  e  la  costo* 
dia  di  legno  neir  altare  maggiore  sono  opere  d*  un  (rate  laico 
da  Gupertino  d' ottima  vita  ,  al  quale  dicendo  il  Provinciale, 
che  si  affrettasse  a  finir  quest'  opera,  perchè  la  voleva  esporre 
nel  giorno  festivo  della  Croce,  rispose  :  Padre,  io  la  fluirò,  ma 
da  me  non  sarà  posta  insieme  su  l' altare,  perchè  il  Signore  mi 
Toole  quando  prima  a  sé  :  e  cosi  fu»  perchè  pochi  giorni  pri- 
ma della  festa  della  Cróce  passò  felicemente  a  miglior  vita. 

Presso  r  altare  maggiore  nel  lato  dell'  Epistola  ,  vi  è  il  già 
detto  sepolcro  della  Regina  Sancia,  ma  il  corpo  si  dice  che  fos- 
se stato  tra8porta:o  dalle  monache  nel  convento  di  S.  Chiara , 
dove  vennero  unite. 

11  chiostro  è  di  struttura  gotica,  ma  rifatto  il  meglio  che  si 
è  potuto,  avendo  patito  diverse  disgrazie  e  di|tuo&i  e  d' inoeu- 
dii.  In  questo  convento  dai  Riformati  sta  fondata  l' Inferme- 
ria per  tutte  la  Provincia  capace  di  molti  infermi.  Vi  sono  ame* 
nissimi  giardini  con  dilettose  vedute  dalla  parte  del  mare,  con 
una  buona  libreria. 

Nella  sinistra  uscendo  da  questa  chiesa ,  vi  è  un'altra  chie- 
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setta  dedicata  all'  Evangelista  S.  Marco  :  questa  fu  edificata 
netr  anno  1514  dalla  coinuoità  dei  tessitori  di  tele  lini  ;  e  Del- 
l'anno  poi  1S98  dal  Cardinale  ArciyescoYO  Alfonso  Gesualdo 
vi  fu  collocata  la  Parrocchia. 

Calasi  poscia  nella  famosa  piazza  del  Palazzo  Regio,  che  di- 
oesi  nuovo  a  differenza  del  vecchio  :  ed  è  da  sapersi  che  i  no^ 
stri  antichi  Re  non  avevano  Palazzi  nella  città  ;  ma  abitavano 
o  destro  del  Castel  nuovo  »  o  in  quello  di  Capuana  ,  e  molte 
volte  per  deliziarsi  in  quello  dell'  Uovo  ;  cosi  anco  continuaro- 
no i  signori  Viceré  prò  tempore. 

Essendo  poi  venuto  a  governare  in  tempo  del  grande  Impe- 
rador  Carlo  Y  D.  Pietro  di  Toledo  ,  ed  osservando  che  la  città 
tuttavia  cresceva  e  che  l' abitazione  non  si  rendeva  commoda 
nelle  fortezze  che  di  notte  per  Y  urgenza  dei  negozi!  doveansi 
aprire  ;  avendo  fatta  la  strada  di  Toledo,  volle  anco  fabbricar- 
vi un  Palazzo  Reale  che  anche  avesse  comunicazione  col  Castel 
nuovo  ;  e  cosi  neir  anno  1540  col  disegno  «  modello  di  Ferdi^ 
nando  Manlio  architetto  napolitano  ,  che  sepolto  ne  sta  uella 
chiesa  della  Nunziata,  e  Gio.  Benincasa  ,  padre  della  Serva  di 
Dio  Orsola  Benincasa,  fabbricò  il  palazzo  che  vien  detto  il  vec- 
chio ,6.10  fabbricò  a  modo  di  fortezza  ,  situando  la  porta  in 
mezzo  di  due  gagliarde  torri  quadre  delle  quali  ve  ne  é  rima* 
sta  una  ,  atteso  V  altra  fu  diroccata  ,  quando  si  fece  il  nuovo 
Palazzo  :  e  questo  in  quei  tempi,  nei  quali  non  v'era  tanto  lus- 
so ,  fu  stimato  dei  più  commodi  e  maestosi ,  in  modo  che  vi 
abitò  r  Imperador  Carlo  V  quando  Tu  in  Napoli,  oltre  che  non 
vi  era  V  uso  di  tante  e  tante  carrozze  ,  essendo  che  i  cavalieri 
per  lo  più  andavano  a  cavallo. 

Presso  di  questo  Palazzo  vi  fece  un  ampio  e  delizioso  giar- 
dino ,  che  chiamato  veniva  ,  come  al  presente  ,  il  Palazzo  Re- 
gio. 

D.  Ferdinando  Raiz  de  Castro  Conte  di  Lemos ,  slimando  il 
Palazzo  vecchio  essere  stretto  per  Tabitazìone  di  un  Re,disegn6 
fabbricarne  uh  altro  nuovo  a  lato  del  vecchio  :  che  però  col  mc^ 
dello  e  disegno  del  non  moi  abbpstnnza  lodabile  ingegnere  il 


Cavalier  Domenico  Fontana,  nell'  anno  1602  Tabbricò  qaesto  , 
che  per  la  bizzarrìa  del  disegno,  per  ta  commodità,  bellezza  e 
quantità  delle  stanze,  come  anche  per  le  amene  vedute  che  ha 
non  ha  in  che  cedere  a  qualsisia  palazzo  d' Italia  per  magnifico 
che  si  veda  ;  e  per  lo  suolo  di  questo  si  servi  del  giardino  che 
nel  lato  stava  del  Regio  Palazzo.  Nella  facciata  della  piazza  ti 
si  vedono  otto  colonne  di  marmo  granito  che  fecero  venir  dal- 
l'isola del  Giglio,  che  costarono  10000  scudi,  e  nella  penulti- 
ma, principiando  dalia  fontana,  vi  è  in  una  base  inciso  il  no- 
me dell'  architetto. 

Si  può  entrare  ad  osservarne  le  parti.  Entrati  nel  cortile  ve* 
desi  tutto  circondato  d' atrii  a  due  ordini  di  travertini  di  pi- 
perno  :  scorgesi  nell*  atrio  sinistro  entrando  una  famosa  ed 
ampia  scala,  per  la  quale  da  tre  parti  si  può  salire ,  cioè  nel 
principio  della  detta  parte,  nel  mezzo  e  nel  fine. 

Questa  scala  fu  ridotta  in  questa  forma  nell'  anno  1651  dal 
Conte  d*Ognatte.  Dagli  intendenti  però  dell'architettura  stima* 
si  questa  scala  sproporzionata  per  V  ampiezza  al  palazzo  ;  es- 
sendo che  la  prima  fatta  dal  Fontana  era  misuratissima  :  però 
è  da  sapersi  che  il  Conte  d' Ognatte,  che  non  istimava  d' avere 
ad  essere  cosi  presto  rimosso  dal  governo  ,  aveva  in  pensiero 
di  buttar  giù  il  Palazzo  vecchio,  e  farvi  un  altro  braccio  e  fac- 
ciata simile  a  questa  del  nuovo  ,  e  servirsi  di  questa  scala  col 
farvi  un'  altra  tesa  dall'  altra  parte  simile  alla  prima  che  ve- 
desi  neir  adito  di  mezzo  ;  ma  il  disegnò  restò  imperfetto  per- 
chè il  Conte  fu  necessitato  partirsi  alla  venuta  del  successore, 
che  fu  il  Conte  di  Castriglio,  che  non  solo  non  fu  intento  al/e 
fabbriche,ma  privò  degli  ornamenti  l'arme  del  Conte  d'Ogoalte 
che  stavano  in  questa  scala ,  per  adornarne  la  porta  della  Rea! 
Cappella,  e  la  porta  della  scala  che  va  al  palazzo  vecchio. 

Or  salita  la  prima  tesa  di  questa  scala,  vedesi  divisa  in  due 
braccia,  uno  che  va  alla  Sala  Begia,  l' altro  alla  Cappella  ed  al* 
la  Sala  delta  dei  Viceré  fatta  dal  Conte  d' Ognat ,  il  quale  vi 
collocò  i  ritratii  di  lutti  i  signori  Viceré  che  han  governato  il 
regno  dal  fie  Cattolico  in  questa  parte  ;  e  !a  maggior  parte  so* 
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no  del  pennello  del  nostro  Gavalier  MaBsimo  e  di  altri  valen- 
iaomini.  Nel  ritratto  del  Conte  d  Ognat  vi  si  vedono  dipinti 
al  piedi  un  lupo  ed  on  agnello  che  mangiano  assieme ,  per  di- 
mostrare che  dopo  aver  sedati  i  romori  popolari ,  di  avere  in- 
trodotta net  regno  colla  sua  giustizia  una  quiete  grande. 

Presso  di  questa  sala  vedesi  la  Real  Cappella.  Questa  fu 
principiata  dal  Duca  di  Medina,  Viceré,  perchè  prima  la  Rega- 
le Cappèlla  stava  nel  Palazzo  vecchio  ;  poi  da  D.  Rodrigo  Podk 
de  Leon,  Duca  d*  Arcos,  Viceré,  neir  anno  1646  fu  resa  assai 
atta  a  celdirarvi  ;  nel  fine  dell'  anno  16S6  da  D.  Garzia  d' Aro 
Conte  di  dastriglio  fu  ella  abbellita  con  dipinture ,  con  istnc- 
chi  finii  posti  in  oro,  introdotti  in  Napoli  la  prima  volta  dal 
Modanini,  cosa  molto  nobile  perchè  seco  portano  una  faciltà 
grande  ad  essere  spolverati. 

La  soffitta,  che  era  di  canne  stuccate,  cadde  nell'anno  1687: 
è  stata  rifatta  e  dipinta  da  Niccolò  Rossi  discepolo  del  nostro 
Giordano. 

aéff  altare  vi  era  un  quadro  ,  nel  quale  stava  espressa  la 
Vergine  Concetta  ;  opera  forse  la  più  bella  che  fosse  uscita  dal 
pennello  di  Giuseppe  di  Ri  vera  ;  e  perchè  il  volto  della  Ver- 
gine era  stato  preso  da  un  volto  naturale  di  una  donna  molto 
bella,  cagionò  più  di  un  errore  in  un  signore  che  il  vide.  Do- 
vrebbero i  dipintori  imitare  il  nostro  Fabrizio  Santafede ,  che 
non  mai  dipinse  volto  della  Vergine,  se  non  ideale,  e  dopo  di 
aver  presi  i  Sacramenti  della  penitenza  ;  e  però  le  immagini 
sue  spirano  modestia  e  divozione. 

Ora  questo  quadro  fu  da  questa  cappella  levato  ed  inviato 
nelle  Spagne  ,  ed  in  luogo  suo  vi  fu  collocata  una  statua  di 
marmo  uscita  dallo  scalpello  del  Fansaga. 

Si  può  vedere  dall'  altra  parte  il  saloiote  ,  dove  rappresentar 
si  sogliono  e  fare  commedie  e  balli,  che  chiamano  festini. 

Seguono  a  queste  ampie  anticamere  ,  dove  il  signor  Viceré 

assistito  dai  suoi  Reggenti  di  Cancelleria  ,  che  anche  dicési  il 

Consiglio  Collaterale  ,  e  molte  volte.,  in  caso  di  guerra  ,  dai 

Oonsiglieri  detti  di  guerra  ,  decide  le  controversie  e  prende 
celano  -  Voi.  iV  70 
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espedienti  nelle  cose  che  occorrono  cosi  nella  citU  »  come  nel 
Regno.  Tutte  queste  anticamere ,  come  le  altre  che  seguono  , 
hanno  le  loro  soffitte  stuccate  in  oro  e  dipinte  da  Belisario  Co- 
renzio. 

L'  appartamento  dove  per  lo  più  abitano  i  signori  Viceré  è 
dalla  parte  di  mezzogiorno  snl  mare  che  ha  deliziosissime  ve- 
dute. Da  questo  quarto  si  cala  per  diverse  belle  scale  in  diver- 
si quarti  minori,  e  covertamente  si  cala  al  mare,  come  si  dis- 
se :  queste  stanze  oggi  più  che  nei  tempi  dei  signori  passati  Vi- 
ceré si  potevano  vedere  per  osservarle  virtuosamente  adorna- 
te «  atteso  il  signor  D.  Gasparo  d' Aro  Marchese  del  Carpio  dod 
molto  curando  ricchi  drappi  e  ricami,  le  mantenea  tutte  ador- 
nate di  curiosissimi  quadri ,  opere  uscite  dai  primi  pennelli 
dei  secoli  passati  e  del  presente  :  né  vi  era  pittore  di  prima  ri- 
ga del  quale  qui  non  se  ne  vedevano  più  pezzi ,  e  tanta  era  la 
quantità  che  si  rendeva  impossibile  il  descrivergli ,  senza  for- 
marne un  volume.  Vi  erano  quantità  di  statue  antiche,  e  di 
marmo  e  di  altra  materia,  molte  notabili  portate  da  Roma,  an- 
tiche curiosità  e  di  vasi  e  d' orologi  :  vi  si  vedeva  una  nobiUs- 
sima  libreria  tutta  di  libri  scelti  in  diverse  scienze  ,  e  pulita- 
mente legati.  Vi  erano  quantità  di  libri  di  disegni  fatti  dai  più 
rinomati  virtuosi  nella  dipintura  ;  vi  si  vedeano  le  carte  più 
nobili  uscite  dai  più  insigni  bulini  di  Europa  :  e  liberamente 
si  può  dire  che  era  questo  palazzo  un  gran  teatro  di  ogni  più 
virtuosa  curiosità. 

Nelle  stanze  poi  di  basso  si  vedono  le  Segreterie  di  Guerra 
e  di  Giustizia  con  una  quantità  grande  d' Officiali  per  ciasche- 
duna. Vi  sono  capacissime  stalle  ed  altre  officine. 

Nella  porta  di  questo  gran  Palazzo  assiste  di  continuo ,  cosi 
di  notte  come  di  giorno ,  una  compagnia  di  soldatesca  che  in 
ogni  24  ore  si  muta. 

Dalla  parte  d' oriente  ha  un  ampio  giardino  delizioso  per 
moite  fontane,  ancorché  sia  V  avanzo  del  primo  parco. 

Da  questo  Palazzo  per  la  scala  maggiore  si  può  passare  a 
vedere  il  Palazzo  vecchio  che  oggi  serve  per  abitazione  di  alca- 


ni  della  Famiglia  dei  sigDori  Viceré,  per  l'Officio  della  Scriva- 
Dia  di  BazioDe  che  in  sé  cooliene  molti  miDisteri.  Ha  questo 
Officio  obbligo  di  tener  conto  di  tutto  quanto  si  spende  dal  Vi- 
ceré di  danaro  regio  ,  e  di  fare  le  sue  opposizioni ,  quando  le 
spese  sono  contra  gli  ordini  di  Sua  Maestà.  Vi  era  ancora  l'Of- 
ficio della  Tesoreria  che  ha  pensiero  del  danaro  che  entra  al 
Bey  e  di  pagarlo  quando  ordinato  li  viene,  e  con  questo  va  an< 
nessa  la  Cassa  militare»  dalla  quale  vengono  pagate  le  soldate- 
sche, le  castella,  le  galee  ed  altro  :  e  questi  officii  sono  venali 
e  si  comprano  a  vita.  L'Officio  della  Scrivania  sta  situato  do- 
ve prima  era  la  Regia  Cappellate  finora  vi  si  vedono  molte  sta- 
tue ben  fatte  di  stucco  che  rappresentano  i  Santi  Apostoli. 

Da  questi  palazzi  si  può  per  la  parte  del  giardino ,  passare 
per  un  ponte,  che  si  alza,  nel  Gastelnuovo. 

Calati  dal  Palazzo  vecchio  per  la  sua  scala,  vedasi  la  porta, 
guardata  di  continuo  da  squadra  di  soldati ,  e  sopra  di  questa 
porta  dalla  parte  di  fuori  vedesi  una  bellissima  Aquila  coll'ate 
distese  che  nel  petto  tiene  l' arme  dell'  Imperador  Carlo  Quin- 
to f  essendo  che  ai  suoi  tempi,  come  si  disse,  fu  fatta  la  casa. 

Palano  Reale 

Siamo  di  ritorno  nella  piatza  della  Regia  per  esamioare  par* 
Utamente  la  bellezza  e  la  magnificenza  di  quella  grandiosa  ma- 
giore  ,  abituale  dimora  del  Re  N.  S.  »  della  sua  Augusta  Fami* 
glia  e  di  alcuni  de'  Reali  Principi  del  sangue.  Or  toccando  in 
8UGCiY>to  le  precipue  storiche  notizie  delia  sua  fondazioce  ,  è 
d*  uopo  notare  che  i  Re  Normanni  e  gii  Svevi ,  per  quanto  lo 
concedeva  loro  la  vita  irregolare  ed  agitata  fra  la  conquista  e 
la  difesa ,  dimorarono  neirisola  di  Sicilia,  e  più  particolarmen- 
te in  Palermo ,  eh'  essi  rìguardavano  siccome  la  cìttk  principa- 
le de'  loro  domini,  fra  quali  era  principalissimo  il  Regno  di  Si- 
cilia. Primi  a  fermare  la  loro  dimora  in  Napoli  furono  i  Re 
Angioini^  ma  non  meno  costoro  che  i  loro  successori  Aragone* 
si  abitarono  i  Castelli  della  Città ,  come  il  Castel  Capuano  ,  il 
Castello  Nuovo  e  quello  dell  Ovo,  secondo  richiedevano  le  con- 
dizioni de'  tempi  guerreschi  ed  insidiosi. 
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Il  primo  pensiero  di  edificare  un  apposito  palazzo   ad  abila* 
ziODO  Reale  nacque  nel  tempo  che  il  Regno  ,  essendo  diveoato 
provincia  di  Spagna,  si  governava  dai  Viceré.  Pietro  di  Toledo, 
uno  de'  pochissimi  in  fra  costoro  che  non   lasciassero  soltanto 
memorie  infauste  e  crudeli,  fece  innalzare  col  disegno  del  Manlio 
aireslremo  della  strada  dal  nome  di  lui  appellala  Toledo  quel  edi- 
fizo  che  colla  denominazione  di  palano  vecchio  abbiamo  veduto 
fino  a  pochi  anni  dietro  ingombrare  la  piasza  di  S.  Ferdinando  , 
come  altrove  si  è  narrato  (1).  Ma  nel  secolo  decimosesto  il  Vi- 
ceré Conte  di  Lemos.  volendo  edificare  un  palazzo  pili  conveoiente 
alla  grandezza  dei  Re  spagnuoli ,  che  erano  a  que'  giorni  i  piii 
potenti  Monarchi  della  terra,  occupò  gran  parte  dei  Reali  giardini 
dal  lato  di  mezzogiorno  piegando  a  levante,  ed  i  lavori  del  nvovo 
palagio  sotto  di  lui  incominciati  furono  continuati  dal  suo  figliuo- 
lo Francesco  che  gli  successe  nel  governo  delle  provincie  Napo- 
litano. Commise  il  disegno  e  T  esecuzione  dell'opera  al  Cav.  Do^ 
menico  Fontana,  famoso  architetto,  già  stato  ai  servigi  del  Pon- 
tefice  Sisto  V ,   ed  in  Napoli   ben  noto  ,  perchè  chiamatovi  nel 
1592  ,  avea  avuto  parte  ai  lavori  de'  Regi  Lagni  e  migliorata  ed 
ornata  la  strada  di  S.  Lucia  e  la  piazza  di  Cattelnuovo. 

La  principale   facciata  ,  che  guarda  fra   il  mezzogiorno   ed  il 
ponente,  lunga  palmi  S20   ed  alu  HO  ,   presento   un   portico 
di  19  archi  ,  tre  de'  quali  servono  di  entrata  ;   archi  ed  entrate 
che  giungono  fino  al  cornicione  del  primo  piano.  Gli  archi  eraa 
-vuoti  al  tempo  del  Pantana^  il  quale  avvezzo  ad  usare  nelle  sue 
fabbriche  il  romano  travertino,  non  misurò  forse  la  minore  so- 
lidità del  nostro  piperoo  di  cui  sono  formate  le  ante,  le  comi- 
ci ,  i  piloni  *,  e  la  mole  dell'  edificio  sovrapposto  sembrando  ri- 
chiedere maggiore  sostegno  ,  furono  alternatamente  la  metà  di 
essi  riempiuti  con  muro,  nel  quale  s'incavarono  nicchie  per  col 
locarvi  statue.  Dorico  è  V  ordine  di  questo  portico,  e  potete  am- 
mirare la  leggiadria  delle  metope  intagliate  nel  fregio.  Iji  gran- 
de entrata  di  mezzo  è  fiancheggiata  da  quattro  colonne  isolata, 


(1)  Vedi  Voi.  3.  poff.  9,  di  quest'opera. 
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di  granito  toscano  dell'  isola  del  Giglio,  simili  a  quelle  ehe  ab- 
bìam  veduto  nella  chiesa  de'PP.  dell'  Oratorio,  e  le  due  eotrale 
laterali  il  sono  ciascuna  da  due  altre  colonne  dello  stesso  gra- 
nito, tutte  con  basi  e  capitelli  di  marmo  bianco.  Sul  plinto  di 
una  tra  esse  trovasi  scritto  il  nome  e  i  titoli  deli'arcbitetto  nelle 
seguenti  parole  : 

DonNiGirs  •  FoirrANA 

BOCBS  .  AURATim  •  GOIIB8  .  PALATIlfUS 
PATRITIUS  •  ROMAN  CS  .  INVBMTOR. 

A'  lati  della  porta  maggiore  sono  due  lapidi ,  ad  annunziare 
l' anno  ,  lo  scopo  ed  i  fondatori  delP  edificio  :  la  prima  è  di- 
retta a  celebrare  Filippo  in  ,  il  Viceré  e  la  famiglia  : 

AIIPUB8I1IA8  •  ABDB8 

Q1IA8  •  PRO  •  REGIA  •  DIGNITATB 

PHU.IPPU8  •  III  •  RBX  •  M AXIMU8 

PACIS  «  ET  .  lUSTlTIAE  •  CDLTOR 

EXFACIBNDAS  .  lUSSlT 

FBRDINAIVDUS  •  DB  .  CASTRO  .  LBUENSIUM  •  COMES 

CATHBRINA  •  ZCNICA  .  ET  .  SANDOVAL 

nrTBR  .  HER01NA8 

niGBNlO  •  BT  •  ANIMI  .  MAGNITCDUIE  .  PRABCLARA 

BT.  FRANCI8GUS.  FIU08  •  IN  *  HOC  •  REGNO,  PR0RBGB8  •  OPTIMI 

AEDIFICANDAS  .  GURARCNT 
ANNO  •  DOMINI  •  MDGII  • 

L' altra  è  rivolta  a  lodar  l' opera  e  la  città  : 

INTER  •  GBLBBBRRIMA8  .  ORBIS  •  TBRRAROM  •  URBB8 

AUSTRIARUM  •  IMPERIO 

TERRA  .  MARIQCB 

FLORENTEM  •  NEAPOLIM 

REGIA  .  HAEG 

OPEROSA  •  BT  .  ILLDSTRIS 

ABDIFICII8  •  MOLE  .  CONDITA 

BXORNAYIT. 
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Il  piano  che  poggia  suli'  ampio  cornicioiie  è  d'  ordine  ionico, 
presenta  ventuno  balconi,  alti  palmi  dieiotto,  largbi  sette,  ed  al- 
trettanti al  piano  aupertore.  Tutti  i  balooDì  sono  coronati  da 
frontoni  ricurvi  e  triangolari  a  vicenda ,  e  divisi  tra  loro  da  pi* 
lastri  che  nei  primo  piano,  come  dicemmo,  sono  d* ordino  io- 
nico, e  nel  secondo,  di  composito.  Molti  anni  dopo  il  Fani€uuL 
furono  riuniti  i  balconi  da  una  ringhiera  di  ferro,  salvo  il  ter- 
razzo di  mezzo  sulla  maggiore  entrata ,  il  quale  offre  un  para- 
petto ampio  di  marmo:  fa  anche  ^giunto  un  orologio  in  cima 
allo  edifizio. 

La  semplicità  del  disegno  e  la  bene  ordinata  disposizione 
di  quest'  opera  dei  /fontana  la  rendono  per  avventura  una  delle 
pih  belle  che  ci  rimangono  di  una  età  nella  quale  il  gusto  avea 
incominciato  a  piegare  al  male. 

La  grande  entrata  di  mezzo  mette  ad  una  corte  quadra  con 
ampio  portico  che  gira  intorno  ,  di  cinque  archi  per  ciascua 
lato  ,  de'  quali  il  medio  depresso  e  gli  altri  due  in  pieno  cen* 
tro  ,  anche  d*  ordine  dorico,  sui  quale  poggia  altro  simile  por- 
tico al  primo  piano,  che  tutto  chiuso  da  telai  di  ferro  e  da  ve- 
tri ed  ornato  nell'interno  a  foggia  di  galleria,  serve  di  atrio 
agli  appartamenti  ed  alla  Cappella  Reale. 

La  scala  maggiore  sorge  al  lato  sinistro  del  gran  cortile,  ma 
non  fu  opera  del  Fontana  :  il  Picekiatti  la  cominoiò  nel  1651  , 
per  comando  del  Viceré  Conte  d' Ogoatte.  Magnifica  e  veramen- 
te Reale  per  i*  aspetto  e  V  ampiezza  ,  era  rimasta  fino  a*  nostri 
giorni  senza  ornaménti  e  bella  non  per  altro  che  per  le  sue  di- 
mensioni ,  comunque  poco  proporzionate  al  palazzo  prima  che 
il  Re  Ferdinando  II  non  lo  avesse  ridotto  alla  forma  presente. 
La  decoravano  soltanto  due  statue  colossali  di  stacco  giaceo- 
tl  ,  éeW  Bòro  e  del  Tago  ^  ed  una  terza  in  fondo,  del  fiume 
Aragona,  Ma  il  lodato  Monarca  ,  senza  perdonare  a  spesa  o  la- 
voro non  già  per  abbellirlo,  ma  per  riformarlo  a  maggiore  gran- 
diosità ,  ha  voluto  rinnovare  e  compiere  l'intero  palazzo;  il  qua- 
le nei  corso  di  tre  secoli  (  dimenticati  i  disegni  e  le  intenzioni 
del  F^untana  )  ,  era  divenuto  ,  per  fabbriche  sopraggiuntevi  nel- 
r  interno  senz'ordine  e  senza  gusto,  un  ammasso  informe  di 
case  ,  dcale  e  conili.    Ma   dopo  un  incendio  che   nel.  18S7  pe 
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distrusse  a  Da  gran  parte.,  Re  Ferdifiando  comandò  di  [riedifi- 
carla ,  edi  ebbe  la  sodisfatione  di  portare  in  brevissimo  tempo 
a  termine  qq  edificio  ebe  sette  Re  e  trentaclnque  Laogoieaenit 
non  aveano  compiato  ;  e  può  dirai  ohe  deiranttco  rimanga  sol- 
tanto  la  facciata  principale  e  la  corte  di  mesio  )  essendo  quasi 
tutto  il  rimanente  di  moderna  eostrusione, 

A  ciascun  lato  della  principale  facciata  è  stato  aggiunto  un 
altro  arco  murato ,  destinandoli  entrambi  a  sostenere  due  log<« 
gè  laterali  che  giungono,  fiangheggiando  il  palaazo,  sino  alla  fron* 
te  principale  9  prolungala  mercè  questi  due  novelli  archi  d'aU 
tri  settantasei  palmi. 

11  lato  del  palazsM>  tutto  recentemente  compiuto  e  che  goar* 
da  il  mare,  gH  arsenali  e  la  darsena,  corre  ps4mi  ottocen* 
to  settaatuno ,  ed  è  adornato  al  primo  piano  di  magnifica  log- 
gia 0  meglio  giardino  pensile  ,  arricchito  di  fonti ,  di  ombreg* 
giaotì  viali  e  di  preziose  piante.  L'  altezza  maggiore  di  que^ 
sto  lato  è  di  palmi  dugeoto  quarantadue^  e  possono  annoverarsi 
ben  trentanove  balconi  in  ciascun  piano,  cosiche  è  la  Reggia  il 
primo  edificio  che  si  presenti  in  aspetto  maestoso  a 'riguardanti 
che  vengono  per  la  vi|i  di  mare.  L'altezza  indicata  da  noi  cDm* 
prende  altresì  il  belvedere  che  sorge  nel  niezvo  di  questo  lato, 
dal  quale  ,  come  da  una  specula  ,  si  può  scorgere  a  mezzodì 
gran  parte  del  golfo  e  delle  isole  che  lo  coronano ,  ed  alia 
spalle  tutte  le  colline  circostanti ,  e  distintamente  PosiJipo  ,  i 
Camaldoli ,  il  Vomere  ,  Gapodimonte  ,  Poggioreale ,  il  Vesuvio 
e  pih  in  là  tutta  la  costa  che  segue  fino  alla  estrema  punta  del- 
la Campanella. 

Il  lato  del  palazzo  opposto  a  quello  di  mare  e  pbe  fa  pro- 
spetto verso  settentrione  non  corre  in  continuata  linea,  retta  per 
cosi  lungo  tratto,  essendo  interrotto  dal  Teatro  di  S*  Carlo;  ma 
dove  prima  era  ingombrato  dal  palazzo  veccbjo  »  ora  es^eiido 
sgombra  la  piazza  col  diroccamento  di  queir  antica  fabbrica»  ha 
ricevuto  un  aspetto  ed  un  ordine  più  conforme  al  rimanente], 
continuando  anche  da  questo  lato  la  ringhiera  che  attorno  ai  due 
piani  cinge  tutto  intero  1'  edificio,  l  finestroni  aperti  da  questa 
\ar(e  servono  a  dar  lume  alla  maggiore  scala  ctie  riceveva  lo  pri- 
ma solamente  da  finestroni  della  corte  quadra  dì  mezzo^  per  la 
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quale  era  soiUnto  aeeessibile;  di  guisa  «he  <ira  ha  acquistala  oo- 
vello .  lume  dal  lato  opposto,  come  ha  guadagnata  eziandio  un'altra 
entrala  verso  la  chiesa  di  S«  Ferdinando,  dalla  quale  per  aodici 
gradini  si  giunge  alla  scala  principale.  La  lunghena  di  tatto  l'in- 
tero spasio  che  la  racchiude  è  di  palmi  centonovantaquattro,  e  la 
larghezza  di  palmi  cinquantanove ,  come  la  maggiore  altezza  dt 
palmi  centodieci;  gli  scalini  nelle  loro  varie  lunghezze  non  sono 
minori  di  ventuno  e  non  maggiori  di  trentano.  E  volle  il  Re  che 
tutti  fossero  di  marmo  bianco  di  Carrara  come  le  ringhiere  ,  e 
di  un  solo  pezzo;  che  i  pavimenti  e  le  pareti  fossero  composle 
con  felice  accordo  di  marmi  colorati  del  Regno ,   e  vi  eampeg* 
glasserò  principalmente  quelli  di  Mondragone  e  di  Sicilia  ,   de- 
corandole con  trofei  In  bassorilievo  di  marmo   bianco  ,   e  con 
riechi  ornamenti  traforati;  che  uguali  fregi  abbellissero  la  grande 
volta.;  quali  lavori  meritarono  il  sovrano  gradimento  ed  il  pub- 
blico plauso:  mancano  solo  le  statue  che  non  sono  state  per  anco 
condotte  a  termine  e  che  presto  decoreranno  le  nicchie  loro  asse* 
gnate,  e  sovra  di  esse  nicchie  quattro  bassorilievi  analoghi,  chia« 
mandosi  a  modellarli  i  principali  scultori   napolitani ,  Antonio 
Cail,  Angelo  Solari^  Tito  Angelini,  Gennaro  Oa/I,  Tommaso  Ar- 
naudj  Francesco  Citarelli  e  Gennaro  de  Crescenzo. 

Verao  il  medesimo  lato,  dopo  il  Teatro  che  1*  interrompe,  vie- 
ne il  giardino  inglese  con  la  svariata  prateria  nel  luogo  volgar* 
mente  detto  la  Porcellana,  di  cui  abbtam  fatto  parola  alla  pa- 
gina 482  di  questo  volume. 

Rbal  Cappella. 

Ritornando  alla  scala  e  giungendo  per  essa  al  primo  piano, 
s*  iucontra  nel  corridoio  di  mano  sinistra  la  Reale  Cappella,  le 
cui  notizie  storico  descrittive  sono  le  seguenti  : 

Nel  sito  di  rincontro  alla  maggiore  entrata  della  Regia  volle 
il  Viceré  D.  Filippo  Ramiro  dlGusman  Duca  di  Medina,  neìlanno 
1640)  che  sotto  la  direzione  del  Cav.  Cosimo  Pansaga  si  edificasse 
una  grandiosa  cappella  da  dedicarsi  airAssunztone  di  Maria,  non 
altrimenti  (*be  lo  era  stata  la  prima  fatta  costruire  da  Carlo  I 
d^Angiò  nel  Castelnuovo.  E  sebbene  circa  il  164$  il  Viceré  D.  Ciò. 
Alfonso Enrique^'Almlranle  diCasttglia  avesse  fatto  portare  o  buon 
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termine  i  lavori^  pure  era  riserbeto  al  suo  succeasore  D.  Rodrigo 
Ponce  De  Leoo  d'aprirla  aldmo  culto  ^  e  Deirauno  1668  D. 
PieUo  AotoDio  d'  Aragona  ebbe  cura  di  farla  consacrare  dal 
Tescevo  di  Molfetla  allora  Francesco  De  Martin  la ,  in  memoria 
di  che  fu  allogata  sopra  la  porta  principale  una  tavola  di  mar- 
mo che  oggi  li  vede  dietro  il  maggior  altare ,  con  questa  iscri- 
zione ; 

HAEOBS  (sic)  HAEG  .  REGIA 
EXCHLL"l.  BNI  •  D  .  PBTRI  •  AITTONII  .  AB.  ARAGONIA 
UBAPOUTANI  •  REGIfl  .  PR0RB6UI 
FIBTATB  •  AG  •  ST0DIÒ 
A  .  MBLnCTBllSI  •  INAUGURATUR  •  AHTISTITB 
AftllIRANdA  •  PLAAE  •  BGRBGII  •  9RINGIP1S  •  RBLIGIO 
.    ftAGBUVIS  •  QUO  .  RKGAUOe  .  ED  •  BT  ,  SAGRATICS  •  FORBT 
E  •  SAGRO  •  REDDiniT  •  SAGRATISSIMUM 
BIE  •  NONO  •  APRIUS  .  A  •  D  .  MDCUVIII  • 

Destinata  questa  Cappella  a'  servigi  spirituali  d#l  Re  ,  della 
Casa  Reale,  e  non  seggetta  alla  giurisdizione  ordinaria  deU'Ar- 
civescovo ,  bensi  del  Cappellano  Maggiore,  della  cui  istituzione 
e  giurisdizione  si  è  parlato  a  pag.  829  838  e  839  del  Voi.  l'di 
quesl'  opera ,  fa  nel  1636  per  cura  del  Viceré  Conte  di  CastriU 
h>  fatta  dipingere  da  Ch'ocome  del  Po  e  decorare  con  oroamen* 
ti  ad  ombre  lumeggiati  in  oro.  Ma  le  antiche  dipinture  ed  i  la* 
vori  di  scolture  furon  tolti  via  per  la  novella  forma  datale  cir« 
ca  dieci  lustri  or  sono  ,  e  d'  allora  non  rimase  dell'antico  se 
non  la  sola  vòlta  dipinta  da  Niccolò  Rossi,  mediocre  discepolo 
di  Luca  Giordano.  Ma  anche  questa  ,  avendo  non  poco  sofferà 
to  per  ingiuria  del  tempo  ,  trovasi  ora  in  atto  di  rifaiione.  Gir 
va  un  portico  attorno  alla  chiesa  neir  interno  ,  il  quale  aostie* 
ne  una  tribuna  destinata  ad  accogliere  i  Reali  ed  i  Grandi  dei- 
te  Corte.  Le  mura  al  di  sopra  della  tribuna  medesima  furo* 
«o  dipinte  da  Géuseppe  Canmarano ,  e  vi  aono  figurati  ali'  in- 
torno tanti  Angeli  in  piedi ,  vestiti  in  varie  fogge  sacerdotali  » 
ciascuno  de' quali  stringe  un  emblema  o  di  corona  o  di  palma 
o  di  turibolo  o  di  calice ,  a  modo  di  quelle  figure  che  soglio- 
no vedersi  nelle  chiese  siculo^normanno  o  bizantine.  È  merite- 
vole di  speciale  osservazione  il  maggior  altare  e  le   porte  late* 
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rali  ornati  di  lapislazzaoli  ,  ed  il  tabernacolo  di  rame  dora- 
to e  di  pietre  dure  ,  leggladrtssimo  lavoro  del  secolo  decimo- 
settimo. 

Ne'  due  primi  vóti  prossimi  ai  presbiterio  formati  dagli  archi 
che  sostengo!)  la  volta  ,  e  dove  un  tempo  vedevansi  le  tribune 
dèlia  R.  Corte  ,  furono  eretti  due  altari,  quello  cioè  della  par-         i 
te  del  Vangelo  dedicato  alla  Purità  della  Vergine  ,  e  l'altro  dal 
lato  deir  Epistola  a  S.  Anna  ,  che  prima    stava  nella  Sacristia. 

Tra  le  molte  insigni  reliquie  che  si  conservano  in  questa  Re- 
gìa Cappella  sono  da  noverarsi  un  pezzo  di  legno  della  S.  Cro- 
ce ,  che  Papa  Laone  XH  mandò  in  dono  a  Re  Francesco  Primo; 
una  reliquia  del  Manto  della  B.  V.  H.   e  delia  Sacra   Famiglia 
ornata  di  pietre  dure  e  rime  dorato  pervenuta  dalla  Certosa  di 
S.  Martino  (1);  inoltre  cinquanta  lettere  autografe  di  S.  Carlo  Boi- 
romeo  tutte  inedite ,  dirette ,  tra  gli  altri  ,  al  Duca  di  Parma , 
a  Madama  d'  Austria  ,  e  al  Cardinale  Farnese ,  le  quali    furono 
donate  alia  H^ale  Cappella  dalla  Venerabile  Serva  di  Dio  Maria 
Cristina  di  Savojft  allorché  venne  sposa  alfa  nostro  Sovrano  Fer- 
dinando Secondo  di  sempre  cara  memoria.  Le  soppellettili   poi 
ed  i  sacri  arredi  corrispondono  a  quella  magnificenza  che  alla 
principale  Cappella  di  Corte    si  conviene.    E  Re  Francesco  L 
specialmente  la  fé'  ricca  di  molte  sacre  vesti  delle  più  belle  stof- 
fe tessute  in  oro  che  fossero  uscite  dalle   fabbriche  della   Spa- 
gna ;  alle  quali  il  prelodato  Monarca  Ferdinando  elitre  eziandio 
ne  aggiunse  di  maggior  valore  lavorate  nellla  R.  fabbrica  di  S. 
Leucio.  Ha  quello  poi  che  sopra  ogni  cosa  è  d'  ammirarsi,  so- 
no gli  arredi  d'  un  compiuto  Pontificale   di  stoffa  in  argento , 
eon  isquisitezza  di  gusto  e  leggiadria  ricamato  in  seta  ,  prege- 
vole e  gentile  lavoro  di  S.  M.  la  Regina  Vedova  Maria  Teresa  e 
di  tutte  le  Principesse  della  Famiglia  Reale,  usato  la  prima  vol- 
ta pel  Divio  Culto  r  anno  1849  in  occasione  deir  intervento  del- 
la Santità  di  Pio  IX  alla  processione  di  Giovedì  Santo,  che  si 
uffisiava  dal  Clero  Palatino  nella  Real  Cappella  di  Caserta. 


(1)  Vedi  Cenni  Storici  sul  Clero  iella  R.  Cappella  Palatina 
di  Napoli  del  Cav.  Nicola  CapeceOaleoUi  pag.  19. 


—  607  — 
SBftlt  CROMOLOiSlGA   DB*  CAPPELLANI  MACGlOftf. 

Nel  secondo  volume  di  que&t*  opera,  a  pag.  196  a  201»  fu  ri- 
portato il  catalogo  dei  Veàcovi  ed  Arciveacovi  di  Napoli,  da  S. 
Aspreno  sino  air  attuale  Sisto  Rìerio  Sfona.  Sembra  ora  conve- 
niente riportare  la  serie  cronologica  dei  Cappellani  Maggiori  dal- 
l' epoca  del  primo  Carlo  Angioino  sino  ai  di  nostri. 

1.  Giovanni  de  MasnelHo  di  Angres  ,  fu  Cappellano  Maggiore 
sotto  Carlo  I  d' Aogiò  ino  all'anno  1269.  Fu  deUo  apche 
Proto-Cappellano  del  Re. 

2.  Guglielmo  Godonio  o  Goduio,  di  Provenia  dal  1270, 

3.  Pietro  de  Ferraris,  dal  1295  sotto  Carlo  II  d'Angiò. 

4.  Pietro  Bolonetio^  dal  I600« 

5.  Guglielmo  Ebranno,  sotto  lo  stesso  Carlo  U. 

6.  Cristofaro  Tolomeo^  Sanese  dell'Ordine  dei  Predicatorie  con- 
fessore del  Re  Roberto  •  •  • . 

7.  Giovanni  Esarcello^  dal  1616  sotto  Ì6  stesso  Principe. 

8.  Pietro  de  Morech ,  dopo  la  morte  di  Re  Roberto  continuò 
nello  stesso  incarico  presso  la  Regina  Sancia. 

9.  Pietro  Vescovo  di  Harsico,  nel  1666;  si  crede  essere  il  pre- 
cedente. 

10*  Landolfo  di  Regina,  sotto  il  detto  Re  Roberto. 

11.  Giovanni  de  Oaltinario^  delF  Ordine  dei  Minori,  da  gennaio 
del  1645,  sotto  Giovanna  1. 

12.  Andrea  di  Valle  Reggia,  dello  stesso  Ordine  ,.fiao  al  1666. 
16.  Matteo  di  Aquaputida,  oggi  Mirabella  .... 

14.  Altro  Pietro  Vescovo  di  Marsico  che  appartenne  air  Ordine 

dei  Predicatori  ;  ignorasi  la  sua  biografia. 
16.  Ubertino  da  Corleone^  Frate  anche  deir  Ordine  dei  Minfri , 

dal  1696. 

16.  Gentile,  Abate  di  S.  Angelo  a  Fasanella,  dal  1422  sotto  Gio- 
vanna 11. 

17.  Giovanni  Incio^  di  Maiorica,  Domenicano,  dal  1446. 

18.  Domenico  Xarach  ossia  de'Exarchis,  di  Barcellona,  dal  1446. 

19.  tirso  Leone  di  Leone,  di  Ariano,  fino  al  1470. 

20.  Giovanni  Geraldino,  Vescovo  di  Catanzaro^  sotto  Cado  III  di 
.  Durazio. 
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91.  Pietro  Brusca^  spagnuolo,  sotlo  il  primo  Ferdinando,  dai 

1478. 

22.  Giuliano  Misto  Frangipane^  di  Caiazzo,  dal  1480. 
29.  Giovanni  di  Milnao^  Monaco  Olivetaoo. 

24.  Giovanni  Caiiriota  sotto  il  secondo  Ferdinando  d'  Aragona. 

25.  Tommaso  Carafa^  di  Triventi,  sotto  Federico  d'  Aragona. 
28.  Gjovatini  Maria  Poderico^  napolitano,  sotto  Ferdinando  il  Cat- 
tolico. 

27.  Anionio  Giaceoniay  di  Lecce. 

28.  Giovanni  Ruffo  de  Teodolis,  di  Fori),  sotto  Carlo  V. 
1!9*  Carlo  d' Aragona  •«< 

50.  Tommaso  Caracciolo,  napolitano,  ai  84  aprile  del  1524. 

51.  Giovanni  Fonseca,  spsgnuolo,  dall'  anno  1537 

32.  Bernardo  di  Figusra^  di  GranaU,  dal  1558  sotto  Filippo  Se* 

condo. 
SS.  ilntofito  Laureo f  di  Napoli,  dai  1582. 
B4.  Vincenzo  Spinelli^  napolitano,  fino  al  1580. 
S5.  Fabio  Polverino  Vescovo  d'Ischia,  fino  al  1590. 

36.  Gabriele  Sanchez  de  Inno,  Marchese  diGrottolella  dal  1581. 

37.  Carlo  Catalano^  di  Aversa,  dal  1611. 

38.  Crtovanni  di  Mattude^  spagouolo,  dal  1616. 

39.  Giovanni  Bravo^  Vescovo  di  Ugento,  dal  1619. 

40.  Alvaro  di  Toledo^  spagnuolo,  fino  al  1682. 

41.  Paolo  Caiazzo,  di  Capua,  fino  al  1688. 

49.  Giovanni  Salamanca,  spagnuolo,  fino  al  1661. 
48.  Carlo  Maranta^  di  Venosa,  fino  al  1664* 
44.  Giovanni  Cespedes,  spagnuolo,  fino  al  1676. 
45»  Girolamo  della  Marra^  napolitano,  fino  al  1698. 

46.  Diego  Vincenzo  Fidanio,  aragonese,  fino  al  1782. 

47.  Celestino  Galiano,  di  Foggia,  dal  178S. 

48.  Nicola  de  Rosa^  dei  Marchesi  di  Villarosa,  fino  al  1774. 

49.  Matteo  Gennaro  Testa^  Arcivescovo  di  Reggio  -,  fa  nominato 
Cappellano  Maggiore,  ufficio  ohe  ritenne  fino  al  1782,  epoca 
della  sua  morte. 

50.  Isidoro  Sanchez  deLuna^  Arcivescovo  di  Salerno,  fino  al  1786. 

51.  Tommaso  Mazza,  di  Arii^po,  ottuagenario,  mori  dopo  quat- 
tro mesi  dalla  aua  elezione,  cioè  in  aprile  del  1787. 
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n.  Alberto  CopobimoOf  Arcivescovo  di  Reggio,  dal  17Sf  al  1797. 
W.  Agostino  Gervaito^  Arciveiicovo  di  Capua,  dal  dicembre  1T97 

al  1806. 
M»  Giuseppe  Cardinale  Firrao,  da  settembre  1807  coi  titolo  di 

Grande  Elemosiniere. 
2^5*  Vineenxo  Cala  Ossorio^  di  Figuera,  Arcivescovo  di  Sorrento,  da 

luglio  1811^  al  1  maggio  1817. 
06.  Gabriele  Gravina,  Arcivescovo  dì  Mitilene,  da  dicembre  1817  ^ 

ad  aprile  1840. 
57.  Pietro  Naselli  e  Alliata,  de*  Principi  di  Aragona  dei  Grandi 
di  Spagna  di  Prima  Classe,  Arcivescovo  di  Leucosia,  dal  18 
di  aprile  del  1840 ,  e  felicemente  siede  tuttavia  in  cosi  di- 
gnitoso posto  con  soddisfazione  della  Real  Corte  e  con  pla- 
uso e  vantaggio  delle  anime  alle  sue  cure  affidate* 
Oltre  del  Cappellano  Maggiore,  la  Reale  Cappella  è  servita  dal 
Clero  Palatino  attualmente  composto  di  n*  12  Cappellani  di  Ca- 
mera ordinari  ,  n*  8  Cappellani  straordinari!  con  T  onorìficenn 
di  Cappellani  di  Camera,  n*  18  Cappellani  straordinarii  o  insi- 
gniti, n*  18  Cappellani  di  Cotta  e  Rocchetto,  n*  12  Chierici  or- 
dinari! ,  n*  18  Chierici  straordinarii  ,  e  n*  5  Chierici  sopranna* 
meri  (i). 
Appabtambiito  Reale. 

Le  sale  che  introducono  air  appartamento  Reale  del  primo  pia- 
no, destinato  solamente  alla  pompa  dei  baciamani,  dei  circoli  e 
delle  feste  solenni,  raccolgono  molti  lavori  ad  olio  ed  a  fresoo 
di  sommi  maestri  antichi  dell*  arte.  Le  sole  tele  moderne  che 
qui  si  trovino  sono  le  due  celebratissime  del  Canmeeim  ,  rap- 
presentanti la  morte  di  Cesare  e  quella  di  Virginia,  e  sono  al- 
logate nella  prima  sala.  In  questa  e  nelle  seguenti  veggonsi  va- 
rii  ritratti  di  persone  ignote  condotti  da  mano  maestra  ,  come 
Rembrandt^  Vetasquet ,  ed  oltre  a  quelli  le  sembianze  di  Enri- 
co VHI  ritratte  dal  suo  prediletto  Holbein^  quelle  dei  Gran  Ca- 
pitano Consaivo  da  Tiziano,  e  i  due  Farnesi  Ranuccio  ed  Alea- 


(1)  Vedi  Cav.  Nicola  Capece  Galeota  ,  Op.  citai,  pog.  U-^  e 
348  a  378. 
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Sandro  da  BombeUi  e  da  Tiziano.  Una  Sa{sra  Famiglia  dì  Raf- 
faello, un  sogno  di  San  Giuseppe  del  Guercino,  una  disputa  fra 
Dottori  dei  Caravaggio^  ed  un  Orfeo,  un  S.  Giovanni,  aoS.  Cat- 
ferina  dei  Carocci^  una  Maddalena  del  Jtnano,  un  S.  Ignazio  del 
Massimo  ,  ed  a  questo  difficile  e  glorioso  confronto  si  veggono 
figurare  tra  i  primi  diversi  quadri  della  nostra  scuola  oapolita- 
na  :  il  Figliuol  prodigo  del  Cav.  Calabrese^  una  Rachele  e  Gia- 
cobbe ed  un  Orfeo  lapidato  di  Andrea  \accarOt  una  Vergine  che 
apparisce  a  S.  Brunone  di  Giuseppe  Ribera. 

Nella  seconda  sala  trovasi  istoriata  la  volta  dalla  mano  dei 
nostro  Belisario  Corenzio^  e  nei  cinque  scompartimenti  di  essa 
cinque  fasti  aragonesi  figurati  nella  città  di  Genova  che  offre 
le  chiavi  al  primo  Alfonso  ,  nella  solenne  entrata  in  Napoli  di 
questo  Re  ,  nell'Ordine  del  Tosone  recatogli  in  nome  del  Duca 
di  Borgogna  ,  nelle  cure  benefiche  di  Alfonso  verso  le  scien- 
ze e  le  lettere ,  e  finalmente  nel  mezzo  la  investitura  delle  ter- 
re conquistate  concedutagli  dal  Pontefice. 

La  salì  del  Tbono. 

E  ornata  sotto  la  volta  di  figure  a  bassorilievo  dorato  rap- 
presenUnti  le  province  del  Regno ,  tutta  addobbata  nelle  para- 
ti di  velluto  cremisi  sparso  di  gigli  ed  abbellito  con  ricchi  ra* 
beschi  ,  fiori  e  figure  di  oro.  Non  vogliamo  tacere  che  fu  la- 
voro compiuto  nel  1818  delle  ricamatrici  del  Reale  Albergo  dei 
Poveri ,  che  vi  fu  sospeso  un  cantato  e  mezzo  di  oro  da  tra* 
ponto  che  venne  apprezzato  meglio  di  centomila  ducati  ,  e  l'Im- 
peratore Francesco  i*  d*  Austria  visitando  TAIbergo  mentre  era 
in  opera  questo  ricamo  ,  esclamò  che  il  Trono  del  Re  di  Na- 
poli sarebbe  riuscito  il  piti  bel  Trono  del  mondo. 

Ancora  la  galleria  seguente  conserva  la  intera  volta  dipinta 
per  mano  dello  stesso  Cdrensìo,  che  vi  figurò  in  quattordici  scom- 
partimenti alcune  glorie  della  Casa  di  Spagna  ;  la  guerra  coa- 
tro Alfonso  di  Portogallo  il  quale  con  le  nozze  di  Giovanna 
aspirava  a  cingersi  la  eorona  Reale  di  CastigUa  \  la  giornata 
contro  Luigi  di  Francia  erede  degli  stati  di  Carlo  VII  e  pre* 
tensioni  di  questo  Principe  >suiritalia  ;  i  soccorsi  prestati  a 
Genova  in  quelle  contese  ^  il  conquisto  delle  Canarie  y  la  gior- 
nald  contro  i  Mori  di  Gianala  e  la  vittoria  ottenuta  nelle  mon- 
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lagne  delle  Alpuxarras  allimo  rifagio  di  éostoro  sconftlti;  T en- 
trata trionfale  io  Barcellooa  ;  il  discaccìamento  degJì  Ebrei  -, 
)a  scoverta  del  duoto  mondo;  il  giuramento. del  Regno  di  Sici- 
lia prestato  a  Filippo  III,  rimbarco  dell'  Arcidachessa  Marianna 
al  -porto  di  Finale  la  quale  andava  sposa  a  Filippo^  V  entrata  di 
essa  a  Madrid  e  le  nozze  reali ,  e  Analmente  in  mezzo  a  tut- 
te queste  strepitose  glorie  di  quella  Casa  veggoosi  efiBgiate  co*, 
me  glorie  non  minori  le  accoglienze  fatte  da  Ferdinando  Ara- 
gonese al  Santo  Eremita  di  Paola,  allorehè  passando  perNapo** 
li ,  andava  a  recare  i  chiesti  conforti  piii  che  alla  salute  del 
corpo  alia  torbida  coscienza  dell'  nndecimo  Luigi  di  Francia* 

I  freschi  d'  una  seguente  galleria  furono  dalla  stessa  mano 
del  Corenzio  dipinti  ad^illnstrare  le  azioni  doi  gran  capitano 
Consalvo  di  Cordova  nell*  ultima  guerra  contro  i  Francesi ,  per 
assicurare  a  Ferdinando  il  Cattolico  l'intero  possesso  del  regno* 
Gli  scompartimenti  della  volta  rappresentano  le  di  colui  vittorie 
riportate  sopra  il  signore  della  Patisse  nelle  Calabrie,  sulla  Citlà 
di  Napoli  e  la  solenne  entrata  in  essa  del  vincitore. 

Altro  dipinto  a  fresco  della  nostra  scuola  Napolitana  è  il  car- 
ro dell'  Aurora  di  Francesco  de  Muro  ,  detto  Pranceschielio ,  in 
una  delle  precedenti  gallerie  ;  e  sotto  ciascuno  de'  fatti  espres- 
si nelle  mentovate  sale  troverete  l'iscrizione  in  lingua  spagnuo- 
la  eh'  era  quella  de*  dominatori. 

Queste  antiche  memorie  vennero  tutte  rispettate  dal  defunto 
Monarca  nel  compiere  e  rinnovare  la  Regia  ;  ma  per  adornare 
r opera  moderna  furon  chiamati  i  migliori  artisti  di  pittura, 
di  acoltura,  d'ornato,  i  quali  fecero  ricca  e  splendida  concor- 
renza dei  loro  ingegno.  Non  essendo  proporzionato  a  confini  che 
GÌ  sono  assegnati  il  discorrerne  partitamente,  accenneremo  l'ap- 
partamento destinato  a'  balli  ed  in  esso  specialmente  la  gran 
saia,  mirabile  per  ampiezza  e  profusione  d'addobbamenti.  Ed  in 
vero  può  essere  una  lode  comune  a  tntt'  i  Principi  che  le  loro 
opere  siano  ammirevoli  per  la  ricchezza ,  per  valore  ;  ma  che 
anche  in  miezao  alle  ricchezze  signoreggi  come  fratello  o  come 
rivale  il  gusto  ,  che  al  mondo  è  privilegio  di  pochi ,  è  questa 
una  lode  che  por  a  pochi  Principi  si  spetta. 

Una  gran  parte  delle  s^off^  che  adornano  le  suppellettili  so* 
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DO  iavoratse  nella  Real  Fabbrica  di  S.  Leucio  ,  cosi  felici  rivali 
dell^  straDiere  ,  che  noi  stesai  NapoliUoi  accogliendole  spesso 
come  oltramontane,  non  sappiamo  se  abbiamo  ragione  d' esser 
superbi  o  dolenti  dell'  inganno. 

Potrebbe  dirsi  che  il  Re  Ferdinando  li  nel  Palano  da  lui  riedi* 
ficato  fosse  circondato  dalle  industrie  ed  arti  del  suo  popolo,  le 
qvali  a  lui  erano  le  gemme  piii  care  della  sua  corona.  La  lunghez- 
za della  gran  saia  è  di  palmi  ottanta,  la  larghesza  di  sessaatadue 
e  Taltezsa  dicinqnaniasei,  rischiarata  nelle  feste  notturne  da  circa 
mille  lumi.  Le  fanno  corona  quattro  minori  sale  le  cai  volte  i 
pittori  napolitani  hanno  istoriate  con  vaghi  affreschi.  Giuieppe 
Cammarano  dipinse  nella  prima  il  convito  degli  Dei  con  Gaat* 
mede  che  ministra  il  nettare  a  Giove  ;  gii  sponsali  di  Bacco  ed 
Arianna,  quelli  di  Amore  e  Psiche,  ed  Apollo  con  le  Muse.  Per 
la  stanza^seguente,  Filippo  Marcigli  dipinse  quattro  leggiadri  sog- 
getti di  fantasia.  Nella  prima  parete  figurò  Tersicore  che  invita 
le  Ore  alla  danza,  alle  quali  spontaneo  si  aggiunge  Amore  fan^ 
ciullo ,  quindi  la  danza ,  e  finalmente  gli  sdegni  e  la  prigionia 
di  Amore,  al  quale  le  Ore  per  vendetta  spennano  le  ali;  ma  voN 
le  figurare  il  pittore  che  le  poche  penne  strappate  non  bastano 
a  vincere  T  altera  e  dispettosa  potenza  di  quel  fanciullo,  a  cui 
spunteranno  pih  vigorose  perchè  egli  ritorni  a  dominare  il  nion« 
do.  Camillo  Guerra  rappresentò  nella  stanza  seguente  le  quei* 
tro  stagioni,  ovvero  i  diversi  aspetti  di  Amore  che  prende  diver* 
sa  forma  e  sembianza  secondo  le  diverse  età  della  vita  :  l' amo- 
te  fanciullo  rappresentato  nelle  ridenti  sembianze  di  Flora  e  di 
ZefHro,  Pamor  giovanetto  figurato  nella  favola  di  Galatea,  Tamor 
virile  rappresentato  da  Bacco  vincitore  che  s' invaghisce  di  Arian- 
Mf  je  V  amor  canuto  nella  misera  Orizia  lapita  da  Borea.  Iquat* 
tro  soggetti  delF  ultima  stanza  dipioti  dal  professore  Gennaro 
Maidarelli  furono  scelti  dalla  piii  bella  favola  di  Psiche.  In  una 
delle  pareti  è  figurata  la  infelice  fanciulla,  la  quale  punita  deW 
la  sua  beileua  dalla  invidiosa  Venere,  ritorna  dopo  il  viaggio 
con  le  acque  fatali  dello  Stige.  Neir  altro  U  volo  di  Psiche,  che 
accompagnata  da  Mercurio,  dall'Aurora  e  da  Zefiro^  va  ad  fn- 
nebriarsì  nelle  felicità  dell'  Olimpo.  Nella  terza  la  giovaoetta  è 
presentata  a  Giove  ohe  le  offre  la  bevanda  degli  immortali ,  e 
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nella  qaarta  finalmente  sono  le  sospirate  nozze  con  Amore»  frut- 
to di  tanti  travagli  ed  immeritate  sciagure.  Dello  stesso  JfaUa- 
velli  è  il  piccolo  dipinto  nella  stanza  seguente  che  rappresenta 
la  Giustizia  irradiata  dal  Genio  Borbonico.  Per  non  tralasciare 
le  altre  opere  principali  di  arte  che  adornano  questo  piano ,  in 
altra  stanza  si  può  osservare  un  fresco  delta  volta  che  rappre- 
senta il  Re  Tancredi  di  Sicilia,  ultimo  Normanno,  il  quale  ,  ri- 
masto vincitore  dello  avevo  Arrigo,  usando  veramente  con  rea- 
le moderazione  della  vittoria,  rimanda  al  marito  ricca  di  onori 
e  di  presenti  la  Regina  Costanza  fatta  prigioniera  in  Salerno;  e 
in  altra  stanza  un  fresco  del  Cammaratio  in  cui  è  effigiato  il  Duca 
di  Calabria  figliuolo  di  Ferdinando  I  Aragonese,  che  discaccia  da 
Otranto  i  Maomettani;  e  finalmente  una  statua  marmorea  di  Saf- 
fo  sedente,  condotta  dal  nostro  Tito  Angelini. 

Oltre  la  grande  acala ,  altre  venticinque  di  varie  dimensioni 
(  e  molte  non  ancora  ornate  di  marmi  e  statue ,  come  in  bre- 
ve il  saranno  )  conducono  a  vart  appartamenti  :  novanta  stanze 
compongono  il  primo  piano* 

Nel  secondo  piano  ,  consueta  abitazione  del  Re  «  non  cedono 
l'uno  all'altro  per  eleganze  i  due  appartamenti  del  Re  e  della 
Regina  ,  it  cui  comune  confine  è  V  oratorio  privato  ornato  di 
pitture  da  Ftncanso  De  Angelii ,  e  non  offron  eleganza  e  gusto 
minore  nelle' dipinture  e  nelle  suppellettili.  Sonvi  quadri  bel- 
lissimi ad  olio  di  viventi  autori  napolitani  e  stranieri  ,  primeg- 
giando f^a  quelli  lo  Smargiassi  ,  il  Pergola  ,  V  Abate  ,  il  Ca- 
relli,  lì  Palitti^  fra  gli  altri  il  fernet,  il  Granet ,  il  Ver- 
vioet ,  e  solo  di  antico  v'  ha  alcuni  piccoli  quadri  freschissimi 
del  Voler  ,  del  Rubens  ,  del  Miei. 

In  una  delle  sale  dell*  appartamento  del  Re  sono  dipinti  sot- 
to la  volta  dal  pennello  di  Camillo  Guerra  alcuni  fatti  del  pri- 
mo Angioino.  Nel  quadro  di  mezzo  vedesi  quel  Re  il  quale  fat- 
tosi io  Africa  compagno  di  guerra  al  fratello  Luigi  IX,  costringe 
al  tributo  il  vinto  Re  di  Tunisi,  ed  intorno  in  sei  altri  quadri, 
i  legati  del  Sommo  Pontefice  che  offrono  la  corona  a  Carlo,  la 
aua  incoronazione  con  Beatrice  di  Provenza  nella  Basilica  Lato- 
ranense,  la  costruzione  del  Duomo  napolitano,  quella  di  Castel* 
nuovo,  i  professori  chiamati  da  Carlo  neir  Università  degli  Stu-< 
Celano  —  Fol.  TV.  78 


-  614  - 

di  Napoli  ,  fra  quali.  V  Angelo  delle  Scuole  S.  Tommaso ,  e  fi- 
nalmente gli  omaggi  prestati  a  Re  Carlo  ,  siccome  al  Vicario 
del  Pontefice,  dalle  città  guelfe  italiane. 

Biblioteca. 

La  Real  Biblioteca  privata  ,  posta  al  primo  piano  ,  conile- 
ne  in  otto  stanze  preziosi  volumi  di  scienze,  di  lettere  e  di 
arti  che  sono  disposti  in  centonovantotto  scaffali  *,  né  il  pregio 
delle  edizioni  è  minore  di  quello  degli  ornamenti  esterni  dei 
libri.  Il  gabinetto  delle  stampe  contiene  ampia  raccolta  delle  pri- 
me opere  d'  intaglio  iniino  alle  ultime  del  Morgheny  che  diede* 
ro  tanta  fama  alla  moderna  scuola  d' incisione  italiana.  Oltre  un 
gran  numero  d' originali  disegni  intagliati  dai  piìi  celebri  mae- 
stri, vi  si  conservano  1^  stampe  dei  quattrocentisti,  la  coUetlo- 
ne  di  quelle  in  rame  ed  jn  legno  di  Alberto  Durer  ,  le  stampe 
di  Luca  de  Leida;  le  collezioni  di  marcantonio  e  della  sua  scuo- 
la  ;  quelle  originalmente  Incise  da'  Carocci ,  da  Guido  e  dagli 
altri  sommi  della  scuola  bolognese,  quelle  AeWo  Spagnokiio.di 
Luca  G.ordano^  di  Salvator  Rosa.  Basterà  dire  che  tutte  le  stam- 
pe comprese  nel  rarissimo  catalogo  farnesiano  pubblicato  dallo 
SMdone,  e  che  qui  si  conservano,  formano  la  parte  minore 
di  questo  tesoro  dell'  arte ,  il  quale  racchiude  un  numero  di 
ben  quarantamila  stampe ,  ed  a  cui  fanno  seguilo  oltre  a.  mil* 
je  disogni  originali  delle  più  famose  scuole  italiane  e  straniere. 
Per  meglio  dimostrare  V  importanza  ed  il  pregio  di  questa  rac- 
colta mentoveremo  i  nomi  di  alcuni  degli  autori  di  quei  dise- 
gni ,  come  Guido  Reni ,  Domenichino  ,  Michelangelo,  Pietro  da 
Cortona,  Paolo  Veronese ,  ed  ancora  V Albano ,  i  Bernini ,  i  Ca* 
racci ,  VAlgardi.  ' 

Seguiu  alla  biblioteca  un  gabinetto  di  scienze  fisiche  fondalo 
dal  Re  per  suo  uso  privato ,  che  volle  arricchirlo  delle  princi- 
pali macchine  e  di  piìi  perfetto  lavoro,  destinale  ad  illustrare  le 
varie  branche  di  queste  scienze  :  possono  annoverarsi  fra  i  nomi 
dei  loro  autori  quelli  di  Dallond  ,  Traughton  ,  Clarke,  Ntwmanm^ 
Pixii.  Fravnhofer^  Lerebours,  ed  il  Re  Ferdinando  li  di  sempre 
cara  mi  mona  ha  avuto  cura  di  farne  venire  gran  numero  dallo 
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slraiiit'ro,  e  di  arricchire  il  gabinetto  d' ìstrumenli  astronomici, 
chimici,  meccanici,  maguelici,  elettrici,  geodetici,  meteorologi- 
ci ,  ecc.  ecc. 

Abmbru  raiYATA. 

Al  piaoD  terreno  che  guarda  il  mare  è  collocata  una  Reale 
armerìa  privata,  la  quale  contiene  preziosa  ed  ordinata  raccol- 
ta di  armi  da  offesa  e  da  difesa,  incominciando  dai  primi  lem* 
pi  della  cavalleria  inGno  air  età  nostra.  Vedonvisi  le  maglie  fer- 
rate, u  cotte  di  maglia  che  poco  acconce  a  sostenere  lo  scontro 
della  lancia  e  meno  ancora  ad  appoggiare  la  resta,  cedevano  il 
luogo  alle  corazze  le  quali  tennero  il  campo  iofino  a  quando  le 
armi  da  fuoco  non  cambiarono  interamente  le  forme,  gli  ordini 
e  la  pratica  della  milizia.  Ornano  queste  sale  molte  armature  di 
tutto  punto,  meritevoli  di  osservazione  per  ricchezza  di  lavoro 
a  bassorilievo  e  a  rilievo  intero,  armi  bianche  ammirabili  per  la- 
voro di  cesellatura,  damaschinatura,  intarsiatura  ;  e  gli  studiosi 
della  scienza  militare  trovar  vi  possano  largo  campo  di  osservazio- 
ni circa  la  storia  delle  armi  bianche  e  da  fuoco.  Accenniamo  sol- 
tanto come  lavori  di  molta  bellezza  uno  scudo  ed  un  elmo  del  Re 
Ruggiero  a  mezzo  rilievo,  e  quattro  armature  equestri  di  Rug- 
giero  Conte  di  Sicilia  ,  di  Ferdinando  1  Aragonese  ,  di  Alessan- 
dro Farnese  e  di  Vittorio  Amedeo.  Tra  queste,  che  veggonsi  ada- 
giate su  i  cavalli,  il  sólo  cavallo  di  Ferdinanda  è  ricoverlo  tut- 
to intero  di  bardatura  formata  a  strisce  d'acciaio  legate  con  ca- 
tenelle e  rabescate  come  V  armatura  del  cavaliere  ;  quella  di 
Ruggiero  è  di  acciaio  color  violaceo  e  la  corazza  porta  incisa 
nel  mezzo  del  petto  una  collana  e  la  effigie  della  Vergine  col 
Bambino  fra  le  braccia  e  il  drago  sotto  i  piedi  ;  V  armatura 
del  Farnese  è  la  piti  ricca  in  lavoro,  rabescata  e  indorata  a  gi- 
gli ,  palme  e  corone.  Le  armi  bianche  e  da  fuoco  sono  dispo- 
ste in  ordine  di  età  e  di  nazioni ,  e  vi  risplendono  quelle  del- 
le fabbriche  Reali.  Sono  osservabili  fra  le  altre  due  spade  di 
uguale  importanza  storica ,  una  donata  dal  primo  Ferdinan- 
do aragonese  a  Scanderbeg  d' Albania  ,  V  altra  da  Luigi  il 
Grande  a  Fìlipp)  d'  Angiò  primo  de'  Borboni  di  Spagna  ,  e  da 
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Di  rimpetto  a  questa  porta  vedesi  un  vico  che  va  su  a  S.  Ma- 
ria degli  Angioli  e  cliiamasi  il  vico  di  S.  Spirito  ,  per  essere 
presso  alla  chiesa  di  questo  titolo. 

Più  avanti  a  sinistra  vedesi  la  strada  detta  di  Ghiaia  essen- 
do che  per  questa  si  va  alla  detta  spiaggia  ;  e  questa  strada  fa 
aperta  e  ridotta  in  questa  forma  da  D.  Pietro  di  Toledo,  quan- 
do deliberò  di  rifar  Pozzuoli,  quasi  desolato  dall'  orrendo  in- 
cendio accaduto  ai  29  di  settembre  del  1538  ,  aprendosi  una 
voragine  tra  Pozzuoli  e  Baia  dalla  quale  usci  gran  fuoco  e  tau* 
ta  cenere  che  formò  un  monte  dove  stava  Tri  pergole. 

A  destra  vedesi  un'  altra  strada  ,  che  va  alla  piazza  del  Ca- 
rtello, come  si  disse  ;  e  nel  principio  di  questa  vedesi  la  Chie- 
sa e  Collegio  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  (1)  dedicato 
air  Apostolo  delle  Indie  S.  Francesco  Xavier,  da  noi  detto  Sa- 
verio ,  e  anche  vien  dedicata  a  S.  Francesco  Borgia ,  ultima- 
mente posto  nel  catalogo  dei^  Santi,  Questi  buoni  religiosi  per 
aver  motivo  di  propalare  la  divina  parola  cercarono  di  avere 
una  casa  presso  del  Regio  Palazzo,  dopo  d'aver  fondato  il  Col- 
legio ,  la  Casa  Professa  ed  il  Noviziato  ;  che  però ,  neir  anno 
11622,  comprarono  an  queste  contrade  una  piccola  casa  ,  dove 


Filippo  a  Carlo  Borbone  quando  Io  inviò  air  acquisto  del  Re- 
gno. Delle  armi  de*  due  primi  Normanni  fino  alla  spada  di  Car- 
lo 111,  nelle  altre  armature  e  nelle  opere  di  arte,  si  racchiudo- 
no nel  Real  Palazzo  di  Napoli  le  memorie  di  quasi  otto  secoli 
di  Monarchia.  Ebbero  parte  nei  lavori  di  pittura  ,  dì  scoltura  , 
d'intaglio  ed  ornato  oltre  i  già  mentovati  .Gennaro  de  Crescen- 
zio ,  Gennaro  Aì>ei(k  ,  Gennaro  Ricca  ,  Salvatore  Giusti ,  Luigi 
Pdliotto  ,  Francesco  Salerno  ^  Costantino  Bichencomen  /  Luigi 
Bolla  ,  i  fratelli  Beccalli^  i  fratèlli  Conte  ;  e  le  opere  del  Palaz- 
20  furono  dirette  dagli  architetti  Pietro  Persico  e  Gaetano  Gè- 
Wìvese. 


(1)  Vedi  a  pagina  4S9  ^  Chiesa  di  S.  Ferdinando. 


\: . 
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aprirono  una  scuola  di  grammatica»  rimediandovi  un  angusta 
chiesttccia  dove  predicavano  e  facevano  molti  esercizi  spiritua- 
li :  circa  poi  l' anno  1628  D.  Caterina  delia  Gerda  Sandoval , 
moglie  del  Ck>nte  di  Lemos  Viceré  di  Napoli,  dama  spirituale  e 
molto  affezionata  a  detti  Padri,  loro  donò  un  grosso  capitale , 
acGiocchè  con  le  rendite  di  questo  avessero  potuto  fabbricare 
una  commoda  ed  ampia  chiesa  e  dedicarla  al  già  detto  Santo. 
Fu  dò  eseguito  ;  si  comprarono  molti  palazzi  dalla  parte  di 
Toledo  e  dalla  strada  di  sotto  ;  ivi  fu  principiata  una  commodà 
casa  ed  una  famosa  chiesa.  Circa  poi  gii  anni  1650,  quietati  i 
tumulti  popolari,  il  Conte  d' Ognatte  ,  come  si  disse,  fé  buttar 
giù  tutte  le  case  che  stavano  attaccate  al  muro  del  giardino  del 
Regio  Palazzo,  in  modo  che  tanto  era  larga  la  strada  ,  quanto 
I  si  vede  inselciata  di  pietre  nere,  vedendo  che  le  mura  del  Col- 
legio erano  ampie  è  forti,  impedì  che  la  fabbrica  fosse  passata 
più  avanti.  Circa  V  anno  poi  1660  D.  Gaspare  di  Bragamonte, 
Conte  di  Pignoranda,  Viceré  e  signore  di  somma  pietà,  fece  to- 
gliere l'impedimento  da  Spagna  ed  i  Padri  in  brevissimo  tempo 
fecero  vedere  finita  la  casa  dalla  parte  del  Castello,  e  la  chiesa 
che  è  delle  belle  che  abbiano  dei  loro  Collegi ,  quale  fu  fatta 
col  disegno  e  modello  del  cavaliere  Cosiiho.  Neil*  altare  mag- 
giore quando  si  prim^ipiò  ad  officiare  non  ancora  finito  ,  vi  fu 
posto  un  quadro  ,  nel  quale  vedovasi  S.  Francesco  in  aria  con 
molti  Indiani  di  sotto  in  atto  di  umiliati  supplicanti,  fatto  da 
Salvator  Rosa,  nostro  napolitano  ;  ma  non  essendo  riuscito  a 
soddisfazione ,  ne  fecero  fare  un  altro  da  Cesare  Fraganzano , 
nel  quale  vedesi  S.  Francesco  in  alto  di  battezzare  molti  In- 
diani, e  lo  collocarono  nel  luogo  del  primo;  lo  che  cagionò  dis- 
gusto grande  a  Salvatore  ed  odio  implacabile  verso  dei  suoi 
paesani.  Essendo  poi  andato  a  predicare  in  Roma  il  Padre  Sal- 
viati  Gesuita  ascoltò  le  doglianze  del  Rosa  per  V  affronto  rice- 
vuto ;  tornato  in  Napoli  eoa  efficacia  grande  indusse  i  Padri  a 
rimettere  il  quadro  nel  primo  luogo  :  per  ultimo  n'  è  stato  tol- 
to di  nuovo  ,  e  collocatovi  uno  del  pennello  dei  nostro  Luca 
Giordano ,  il  quale  fu  forzato  a  dipingerlo  in  pochi  giorni ,  e 
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come  i  Padri  volevano  ;  poi  mutato  pensiero  ne  dipinse  un  al* 
tro  molto  bello  che  al  presente  vi  si  vede. 

Nella  cappella  poi  dalla  parte  dell'  Evangèlo  vedesi  un  qua- 
dro dove  sta  espressa  la  Vergine  Concetta  ,  e  questo  fu  opera 
dello  stesso  Cesare  Fraganzano. 

Nella  prima  cappella  dalla  stessa  parte  vedesi  una  tela  nella 
quale  sta  espresso  S.  Antonio  dì  Padova  ìnginocchioni  che  ri- 
ceve il  Bambino  Gesù,  opera  dello  Spagnoletto  ;  nel  cappello- 
ne dalla  parte  dell'Epistola  vi  è  un  quadro  nel  quale  sta  espres- 
so S.  Ignazio  avanti  del  Signore  che  tiene  la  Croce  in  ispalla , 
opera  di  Giuseppe  Spagnuolo. 

Si  può  vedere  la  sacristia  tutta  con  armarli  e  banchi  da  ve- 
stire,  finissimamente  lavorati  di  prezioso  legname  di  radice  di 
noce  con  finimenti  di  rame  dorati.  Vi  è  una  bella  facciata  di 
travertini  di  piperno  e  marmi  gentili.  La  casa  è  oommoda,  ma 
non  molto  grande,  questo  per  istrettezza  del  silo  e  per  il  prez- 
zo  grande,  nel  quale  stanno  le  case  in  questo  luogo  ;  vi  man- 
tengono più  scuole  e  congregazioni. 

A  sinistra  della  strada  maestra  vedesi  un  lungo  e  largo  vico 
che  tira  su  verso  il  già  detto  quartiere  delle  Mortelle  ;  questo 
vien  detto  di  Nardones ,  che  volgarmente  si  dice  di  Nardo  ,  e 
prende  questo  nome  dal  cognome  di  un  Cavaliere  Spagnuolo  , 
che  fu  il  primo  a  fabbricarvi  il  suo  palazzo. 

Appresso  di  questo  palazzo  se  ne  vede  un  altro  che  anco  ti- 
ra su,  detto  del  Garminello  ,  per  una  piccola  chiesa  che  vi  sta 
alla  Vergine  del  Carmine  dedicata  ;  e  per  questo  si  va  alla 
chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  gloriosa  S.  Anna  ,  quale  fu 
fondala  nell*  anno  1562  dai  Governatori  o  Maestri  della  com- 
pagnia del  SS.  Sacramento  in  S.  Giovanni  Maggiore,  a  spese  dei 
complateari,  per  avere  in  questo  quartiere  delle  Mortelle  l'am- 
ministrazione dei  Sacramenti. 
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Clilesa  di  9.  Anna  di  PaIasso 

Usciti  dalla  Reggia,  volgendo  il  cammino  verso  Toledo  e  la- 
sciando a  destra  la  Chiesa  di    S.  Ferdinando ,  della  quale  ab- 
biam  parlato  a  pag.  489  di   questo  volume ,  s' incontra  a  sini- 
stra il  Vico  detto  del  Carminello  per  lo  quale  si  va  alla .  Chie- 
sa di  S.  Anna  di  Palaxzo.  Fu  questa  ,  fondata,  come  ci  ha  det- 
to il  nostro  autore  ,  nei  1662  dai  maestri  della   Compagnia  del 
Santissimo  Sacramento  di  S.  Gio.  Maggiore  ed  a  "spese  de'com- 
plateart  per  l' amministrazione  de'  Sacramenti  agli  abitanti   nel 
quartiere  delle  Mortelle.  Fu  rifatta  a  spese  de'figliani  verso  il  de- 
clinare del  passato  secolo  col  disegno  di  Filippo  Marinelli  ;  ma 
per  posteriori  ristauri,  e  per  altri  ultimamente  fattivi  più  non  si 
veggono  i  due  quadri  di  Paolo  de  lUatteis  eh'  erano  nelle  pareti 
del  CorO)  come  pure  sono  andati  perduti  gli  affreschi  della  sof- 
fitta ed  una  tela  situata  sopra  uno  degli  altari  dal  iato  del  Van- 
relo ,  lavori  tutti  del  medesimo  autore. 

Sul  maggiore  altare  si  ammira  un  bellissimo  dipinto  di  An^ 
àrea  da  Salerno  rappresentante  S.  Anna  con  la  Verginella  Ma- 
ria e  S.  Gioacchino. 

Era  questa  chiesa  una  delle  Parrocchiali  della  città  9  oggi  il 
Fonte  Battesimale  è  passato  in  quella  dei  Rosario  di  Palazzo  , 
come  si  è  detto. 

Areleonrriiéeriilta  di  H.  Maria  della  Salvaxlone 

de'  Bianchi  della  Morie 

Accanto  alla  precedente  verso  settentrione  è  situata  V  altra 
chiesa,  appartenente  alla  PiaSodalità  sotto  il  prefato  titolo  eret- 
ta nell'anno  1577,  e  consacrata  nel  1792,  come  si  legge  in  due 
lapide  marmoree  poste  dietro  il  maggiore  altare,  in  questi  sen- 
si :  dal  lato  dell'  Epistola  : 

AEDEH 
DEIPARAE  :  SEEVATRIC1  .  SACRAII  .  ELEGANTIUS  .INSTAURATAK 
PASCHALIS  .  SAMSONIUS  .   INARIMBKSIUII  .  ANTISTES 
,  EX  .  SODALITOS  .  UNUS 

CHRISTIANO  •  RITC  .  ET  .  POMPA  «  QUANTA  .  MAXIMA 
CONSECRAVIT  .  KON  .  KAIAS  •  ANNO  .  MDCCXGII  • 
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Dal  Vangelo  : 

B  .O  .  M  • 

AHCHISOBALITICH  •  ALBORUM 

SUB.  SS.  EUCHARISTIAE.  SACRAMENTI.  MORTISQUB.  INVOCATIONB 

PH1UPPUS  .  II .  HISPAN  •  ET  •  NEAP  •  REX 

ANNO  .  HDLXXVII  .  INSTITUI  .  INDUtSIT 

ATQUB  •  IN  .  REGIA»  •  FIDE»  •  RBGEPIT 

CUIUS  .  PRABSTANTISSIHI  .  BENBFICII  .  DIPLOVATE 

TBMPORUM  .  YIGISSITUDINE  •  BBPBRDITO 

CAROLCS  .  NEAP  .  ET  .  SICIL  •  RBX  .  P  .  F  .  A  • 

ANNO  .  MDCCLIX 
REGI  AB  .  TUTELAB  .  RESTITUIT.  ^■ 

Gli  affreschi  della  volta  che  figurano  r  Assunzione  di  Maria , 
e  la  Reaurrezione  di  N.  S.  son  di  autore  ìgnfoto  del  secolo  de- 
eimosesto,  restaurati  in  sul  finire  del  decimottavo  quando  ebbe 
effetto  la  consecrazione  del  tempio. 

Suir  altare  del  destro  lato  è  una  tela  che  figura  S«  Ginsep* 
pe  con  Gesii  fanciullo  ,  lavoro  votivo  di  Giuseppe  Bonito  ,  che 
▼i  segnò  l'anno  1782.  Di  rincontro  è  un  quadro  dell'Incorona- 
ta d'autore  sconosciuto.  Dietro  T altare  sopra  lo  stallo  de'con- 
fratelli  è  una  bella  Deposizione  dalla  Croce,  che  taluni  vogliono 
sìa  lavoro  del  De  Maiieis. 

.  Sulla  porta  della  sacristia  è  un*  altra  bella  tela  che  rappre- 
senta Cristo  Morto  con  allato  Maria  piangènte  ,  e  che  sembra 
dipinto  dalla  stessa  mano. 

Sono  sepolti  in  questa  Congregazione  due  valentissimi  lette- 
rati del  passato  secolo  ,  cioè  nel  1776  Giuseppe  Pasquale  Ciril- 
lo ^  e  nei  1777  Giacomo  Martorelli  :  il  primo  fu  buon  poeta  , 
avvocato  eloquente ,  ottimo  giureconsulto ,  e  cattedratico  nella 
nostra  Regia  Università  \  il  secondo  fu  ,  dopo  il  Mazzocchi  , 
dotto  filosofo  e  professore  di  lingua  greca ,  e  valeva  moltissimo 
nelle  iscrizioni  cosi  greche  che  latine.  Vi  ebbero  anche  sepoltura 
altre  persone  che  si  distinsero  nella  repubblica  letteraria  e  nella 
carriera  del  Foro ,  e  non  ha  guari  parimenti  il  commendatore 
Orgitano  Tesorier  Generele  del  Regno  ,  D.  Antonio  Campobrin 
Cappellano  di  Camera  di  S.  M.  ed  il  Bne.  Gar*  Zelo  Controloro 
Generale  della  Reale  Tesoreria. 
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ClileMi  e  C^mamwrmiowÈo  di  S.  Maria  tfaddalena 
detto  delle  Ceavertite  Spasnnole 

Abbiamo  da' patri!  scrittori ,  che  D.  Isabella  d'AIarcon  foa- 
dò  questo  luogo  pio  poeo  distante  dall'  attuale ,  cioè  nel  vicolo, 
detto  del  Carminello  ;  ma  poscia  fu  dato  ad  alcuni  -sacerdoti ,  ' 
quali  vi  eressero  un  Oratorio  dedicata  a  S.  Carlo,  e  M  Conser- 
vatorio di  queste  donne  fu  situato  nel  presente  luogo  fin  dal 
tempi  del  Viceré  D.  Emmanuele  Fonseca  e  Zunica  Conte  di  Hon« 
terey  p6r  le  care*  della  moglie  di  lai  D.  Eleonora  Maria  Gosman 
che  nel  IGItt  Vi  edificò  anelie  la  Chiesa. 

Leggeai  sulla  porta  del  Parlatorio  la  seguente  iscrizione  : 

ABÌBSTB  .  PfiOMNI 
GASTITATIS  .  ARA  .  HAEC  .  EST 
ORNATISSlflfA  .  SP0L1A  .  EREPTA  .  LIBIDINI 
TRIUltfPHÀTO  .  FORNICE 
BBATAB  .  MARIA4  .  BUGDALENAE 
LAUREATCS  .  PUDOR  .  SUSPBIIDIT 
PUDICITIA 
GRATES  .  AGIT  .  INNUHERAS 
EXCBLL  •  BL10N0RAE  .  MARIAE  .  GUSHAN 
MONTIS  •  REGII  •  GOMITI  .  NBAPOLlTANAB  .  PROREGWAE 

OPTIMA  .  BROIITA 

NOTAS  .  SBDES  .  AMPLIORES 

BXTRUXIT 

VESTBM  •  ANNONAlf  .  IN  .  BIBS  .  SCFFECIT 

REM  .  TOTAM  .  FAMILIAHQOE  .  DILIGENTBR 

GUBATIT 
MBLIBRBS  .  HISPANAB  .  AB  .  DARÀ  .  AD  .  ARAM 

TRADtJGTAB 

MONUMENTI  .  ERGO  .  POSUBRB 

Aimo  .  DOMim  .  MDCXXXI?  . 

La  chiesa,  attualmente  in  istaio  di  rifaziona,  ha  tre  altari,  nel 
maggiore  vi  è  dipinta  la  Maddalena  a  pie  della  Croce  ;  in  queU 
io  a  destra  è  figurato  il  BaU^skno  di  M.  S.  e  neir  altro  a  bini- 
stra  la  B.  Vergine  del  Rosario^  Ibvoìì  di  pennello  igi  oo  dei  se 
Colo  decimosatti  mo. 

Ctlano  —  Voi  IV.  79 


—  622  — 

A  destra  vi  è  un  vico  che  tira  al  Castello  detto  della  Campa- 
na f^r  una  antica  fonderia  che  vi  sta  di  caaiimie. 

Segue  a  questo  un  altro  vico  che  simihaente  tim  al  Castello 
nominato  dei  Polveristi»  pei'chò  qui  un  tempo  si  vendeva  pol- 
vere d' archibugi. 

Di  rimpetto  a  questo  dalla  sinistra  vi  è  un'  altra  strada  det- 
ta dei  Todeschi ,  perchè  in  questa  abitano  molti  dei  Svizzeri 
della  Guardia  Regia  »  e  per  questo  ancora  si  va  alla  chiesa  e 
convento  del  Rosario. 

Segue  appresso  dalla  stessa  parte  un  altro  lungo  vico  détto 
della  Concordia,  essendo  che  per  questo  si  sale  alla  già  detta 
chiesa  dei  Padri  Carmelitani ,  ed  anco  al  palazzo  del  Principe 
di  Cariati  ed  al  Sacro  Collegio  della  Concezione,  detto  di  Suor 
Orsola,  del  quale  dar  se  ne  deve  qualche  notizia  »  per  esservi 
qualche  cosa  di  curioso. 

La  Madre  Suor  Orsola  Benìncasa  napolitana  ,  per  le  sue  ot- 

Sopra  fa  porta  della  prima  cappella  a  mano  destra  entraD(}o 
nella  chiesa,  è  situala  uoa  lastra  marmorea  con  questa  iscrizione: 

> 

n  •  0  •  v . 

SOROR  .  ANOEUCA  .  A  .  S  .  lOSEPHO 

IN  «  SAECUIX) 

ANRAE  .  SEVAGLIOS  .  NOUEIf  .  SQRTITA 

HISPANA  .  GENTJB. 

IfBSaANENSIS  .  PATRIA  ' 

E  •  MUNDI  .  DELIGIIS 

AD  •  HBLIORES  .  ET  •  QOELESTBS 

NEAP0L1  •  MIRABILITEH  «  RAPTA  .  EST 

MAGDALBNAE  .  COCNOBIO  .  DIGATA 

KECTAM  «  VITAH  .  BXPRESSIT  .  PCNINITENTIA 

ET  •  COPIOSA  •  IN  •  MONASTERICM  .  LARGITATE 

NE.  IGITVR  .  TANTI  .  BIEVPLT  .  TANTAEQ  .  BENEFACTRICIS 

MEMORIA  .  IN  .  P0STBRt7M  .  DETERETtTR 

SORORtM  .  AS0BTBR11  .  TBMPL1QUE 

GtmBRNATORBS  •  LIBBNTI  .  ANIMO 

ABTBRNITATIS  •  LAPIDBM  .  CONITROXBRrNT 

ANNO  .  A  •  PARTU  .  VIBGINIS  .  MD£UXtT« 


timo  Virtù  ed  azioni  »  stava  in  molta  venerazioDe  presso  dei 
Napolitaoi  ,  f  quali  di  continuo  la  visitavano  per  ricevere  alle 
loro  tribolazioni,  cosi  del  corpo  come  dello  spirito,  per  mezzo 
delle  sue  orazioni  qualche  consolazione  dall'  Altissimo. 

Questa  divota  donna ,  fra  le  altre  grazie  che  aveva  ottenute 
dal  Signore,  era  rapita  in  estasi  ogni  volta  che  riceveva  il  Pa- 
ne delta  vita  ,  o  che  sentiva  qualche  fervente  discorso  di  Dio. 
Nell'anno  1584,  nel  giorno  della  Risurrezione  del  Signore,  Tu 
elevata  in  ispirilo  ;  e  tornata  in  sé  stessa  disse,  essere  volontà 
del  Signore  che  presso  della  sua  casa  vi  si  fabbricasse  una  chie- 
sa dedicata  alla  Vergine  Concetta.  Conferi  questo  coli'  Abate 
Gregorio  Navarra  suo  divotissimo ,  ed  esortollo  quanto  prima 
a  fabbricarla.  Il  Navarra  fu  pronto  ad  eseguirlo,  é  prese  a  cen- 
so un  pezzo  di  terra  nella  villa  de  Magnatis  :  al  primo  di  Mag- 
gio dello  stesso  anno  vi  fu  posta  la  prima  pietra  ,  ed  in  breve 
terminata  con  una  commoda  abitazione  ;  e  fii  dal  Fondatol*e 
data  in  governo  ai  Padri  dell'  Oratorio  ,  delti  i  Geronimini ,  i 
qtoiali  dopo  di  alcuni  anni  la  lasciarono  e  concederono  la  fabbri-^ 
ca  a  Cornelia  Pignatelli  Duchessa  di  S.  Agata  per  ducati  3000. 
La  Duchessa  poi  liberamente  la  donò  alla  Madre  Suora  Orsola 
la  quale  nel  1687  avendola  ridotta  a  forma  di  chiostro,con  una 
sorella  sua  e  due  nipoti  vi  si  racchiuse  :  ed  i  Napolitani  per 
divozione  e  per  darle  alla  cura  di  una  donna  cosi  da  bene  cer- 
cavano à  gara  di  racchiudervi  le  loro  figliuole  e  nipoti;  in  mo- 
do che  in  breve  divenne  collegio  frequentatissimo.  Stabili  an- 
cora questa  serva  di  Dio  di  voler  presso  di  questo  edificar  un 
altro  luogo  di  donne  romite ,  che  non  avessero  commercio  al- 
cuno aflatto  con  pèrsone  secolari.  Si  principiò  la  fabbrica  ,  ma 
per  la  morte  della  detta  madre,  che  sut^cesse  ai  20  di  ottobre 
deir  anno  1618,  restò  imperfetta.  Al  governo  di  detto  luogo 
poscia  vi  furono  introdotti  i  Padri  Teatini.  Neil'  anno  1656  , 
nel  quale  Napoli  fu  travagliata  dall'  orrendissima  peste,  da  nan 
so  chi  Religioso  fu  mandata  a  torno  in  istampa  una  profezia 
che  si  asseriva  essere  della  detta  serva  di  Dio,  nella  quale  di- 
ceva che  il  romitorio  doveva  esser  fabbricato  nel  fervore  dì, 
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una  disgrazia  che  intervenir  doveva  alla  nostra  città.  I  Napo- 
liiani  desiderosi  di  vaitigare  l' ira  divina  che  cotanto  li  flaggel- 
lava»  uscirono  quasi  tutti  e  infermi  e  sani»  che  Ano  in  nell'e- 
ra s' erano  mantenuti  cautelati ,  e  si  poetarono  circa  Id  inetà 
del  mese  di  giugno  nel  luogo  principiato  d^Ha  Madre  Suora 
Orsola»  chi  colle  pietre  sulle  spalle  «  altri  con  travi  ed  altro  le- 
gname per  la  fabbrica  ;  chi  guidava  i  somari  colla  calce  ;  chi 
cavava  i  terreni  ;  e  si  vide  che  non  vi  restò  pezzo  di  legno  o 
tavola  nei  magazzini  dove  simile  legname  si  vende  :  tutti  i  fab- 
bricatori coi  loro  aiutanti  vi  si  portarono  a  fabbricare  senza 
mercede.  Eu  tanta  la  frequeinza.  che  lo  stesso  Ck>nte  di  Castri- 
gUo  Viceré  vi  si  portò  e  cqlle  proprie  mani,  per  divozione  ca* 
,Tò  dodici  cofani  di  terra  ;  vi  si  portarono  anche  i  sigpori  E- 
letti  in  forma  di  Città  :  ma  al  Sigppre  Iddio  nouipiacque  di  nU- 
tigare  il  suo  flagello  ,  anzi  maggiormente  lo  adoperò.,  perchè 
principiato  questo  per  cinque  giorni  continui  arrìvaron  a  mo- 
rire fino  a  30000  persone  il  giorno  ,  cosa  da  non  potersi  cre- 
dere se  non  da  chi  .la  vide  ;  ma  in  questi  rigori  di  giustizia  pu- 
ore spiccò  la  divina  misericordia  ,  fffdiè  non  essendoci, modo 
da  sepellirli»  quando  le  strade  errino  tutt^' piene  (li  cadaveri  si 
teneva  infallibile  uo^  corru^iQoe  d'  aria.  Uscirono  molti  cava- 
lieri e  r  Eletto  del  popolo  Felice  gasile ,  che  nel  fervore  di 
questa  ^sciagura  fu  assun.toatrf  iettato»  ed  il  pietoso  ^D.  En^- 
nuel  d' Aghilar  Reggente  della  Vicaria,  i  quali  fatti  venire  tut- 
ti i  carri  dai  casali  della  città  sgombrarono  le  strade  e  le  case 
dei  ca4averi,.in  modo  che  pareva  l' unlversal. giudizio. 
.  (Per  questa  cosi  tremenda  mortalità  la  principiata  chiesa  re- 
/sto  in  abbandono  ed  imperfetta  come  prima,  resti^ndovi  molto 
materiale  colà  portato  che  andò  a  male. 

Neir  anno  poscia  1688  in  circat  il  signpr  D.  Pietro  Antonio 
d' Aragona  Viceré  qolU  sua  pietà  volle  a  spese  regie  perfezio- 
nare il  principiato  monistero  colla  sua  chiesa ,  e  .r  esegui  ;  e 
iieir  anuo  1669  il  1"^  4i  febbraio  coir  assenso  Pontiii^io  e  del- 
l'Ordinario  vi  si  chiusolo  molte  donzelle  con  una  direttrice 
delia  ca^^  Orsimp;  nì<n%9i<^  uscil^  d^  p^QUi^tero  dellft'  SS.  Tri; 
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Dita  del  Moiìte  ;  ed  aleilne  di  queste  foroao  poste  eoa  dote  re- 
gia, e  Al  il  monastero  dichiarato  ckmsura. 

Vivono  queste  divotlssime  donne  con  una  vita  eaemplaris^- 
ma»  non  hanno  grate  ,  né  parlalo  mai  con  uomini  o  con  don- 
ne ,  né  pur  li  vedono  ,  fuorché  11  mèdico  ed  il  confessore  in 
tempo  d' infermità*  e  questi  anco  con  molta  cautela.  Si  dà  lo- 
ro il  vitto  dalle  suore  del  Collegio  dalla  parte  di  dentro.  Si  può 
dire  che  questo  sia  unico  monisterò  in  questa  regola  nella  no- 
stra Italia. 


C^aeeslase  détte  di  Suor  #M*to 

r 

Nella  parte  più  elevata  della  città  e  preeisaroeule  sotto  San- 
t'Elmo è  la  Concezione  di  Suor  Orsola,  lluosiro  aDtore  ci  ha 
mirrato  come  uomonastero  fosse  eretto  da  Suor  Orsola  Benincasa 
della  Cava  oeiranno  1^4;  come  un  tat  Navarra,  cui  fu  commesso 
V  incariéo  di  fondare  il  pio  luego,  togliesse  il  terreno  a  censo, 
è  come  dopo  qualche  tempo  la  Duchessa  di  S.  Agata  Cornelia 
Pignatetli  lo  acqaistasse  per  fame  dono  a  Suor  Oraola.  La  qua- 
le essendosi  rinchiusa  con  la  sorella  so*  Cristina  e  due  nipoti 
nel  1S87,  vi  stette  per  ventidue  anni.  La  chissà  fu  terminata  a 
spese  del  Viceré  Pietro  d' Aragona  ,  dopo  il  pestilenziale  con- 
tagio del  1656  che  tanto  afflisse  la  nostra  Metropoli.  Il  mona- 
stero di  Suor  Orsola  rinchiude  dentro  di  sé  un  altro  claustro 
de' più  austeri  »  che  ben  può  dirsi  deile  sepolte  vive;  perocché- 
le  recinse  noa^  hanno  grata  di  parlatorio  ,  non  comuoioazione 
cott  persona  alcuna' :  sono  provvedute  di  vitto  dalle  monache; 
la  loro  chiesa  tion  ha  che  on  altare  alla  foggia  de' Csppuccini. 
Sopra  la  porta  della  chiesa  di  questo  Eremitaggio  si  legge  la 
seguente  iscrizione  :, 

w  I 

CAROLO.  U.  AUSTMACO^  REaiilANTB*iNGf.YTO.HISPANIARU|f»REGE 
ET  •  D  •  PBTRO  •  AVXOillO  .  ARAGOHIQ  •  RBAPOLITANI  .  REGNI 

PROREGB  .  OPTIMO 

QUAM  •  VIRGllfl  •.  SINE  .  LABE  •    GONCEIPTAB 

SANCTIMONIALIUM  .  EREMCJII  .   V  .  MATER  .  URSOLA.  BENINCASA 

DELEGIT  •  1NST1TDIT  .  AC  .  TUJBNEO  .  REGIMINI  .  ADDIXIT 

PROFUSO  •  riOELlSSlMAR  •  CIYITAllS  .  AERE  .  SXRATAM 
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SegaeDdo  il  nostro  cammioo  per  Toledo,  éirimpetto  a  que- 
sto vico  della  Concordia  ve  b*  è  un  altro  a  destra»  detto  di  S. 
Brigida  ;  e  cosi  dicesi  per  la  porta  minore  che  vi  sta  della 
chiesa  a  questa  Santa  dedicata. 

PABTIMQUB  .  BXTlLUGTAIf  .  PRORVX  .  PRAEFATUS  «  AUXIT^     ' 
ET  .  AD  .  COaONIDBM.  USQUE.  P£RFBC1T«  CORONANDCS.  W.  IKE 

imiORTAUTATI  .  PIBTATJS  .  AD0RE4 
QUI  .  SOPRA,  FlRMABf .  PBTRAII.  SIBI.  DONUM  .  IHMORTALITATIS 

BXCITAVIT  .  A  .  n  •  HDGLXyil  • 

La  chiesa  superiore  ;  che  fu  la  primi  ad  essere  innalzata  ,  è 
ricca  di  mtrmi  e  di  stucclii  dorati  :  sul  maggiore  altare  è  col- 
locata la  Saera  Immagine  della  Concezione,  quella  stessa  ch*era 
venerata  da  Suor  Orsola*  Le  ceneri  di  costei  riposano  dalia  parta 
del  Vangelo  ,  e  precisamenie  dove  vien  ricordata  da  una  ono- 
raria iscrizione.  Nella  volta  delia  sacristia  vi  squo  alcuni  alEre- 
sebi  del  Fackini.  Le  due  chiese  e  le  Suore  vengono  dirette  dai 
PP.  Teatini.  Sulla  porta  di  quest'  ultima  è  inciso  in  bianca  pie- 
tra qnest'  altro  epitaffio  mancaoto  dell*  anno  della  consaoraciooe 
di  essa  ,  che  credesi  abbia  potuto  aver,  luogo  verso  la  metà  del 
secolo  decimottavo  ,  ove  si  rifletta  che  Monsignor  da  Rosa  fa 
promosso  al  Vescovado  di  Poiauoli  nell'aane  1733  e 'mori  Cap- 
pellano Maggiore  io  febbraio  del  ìllAi 

l>  .  O  .  M  » 
TBVPLUM  •  DBIPARAK  «  SINB  .  LABB  «  GONGBPTA»  .  HIOATVII 
FRBQUBNTIBDSQDB  •  MOnTBRIBCS  .  OBLATIS  ,  PRABSBNTIAB 
NOillMIS  .  BIUS  .  IN  •  UBtlORBU  »  FAGIRII  .  OPBRE 
BT  •  C17LTU  ,  SPLBNDliVORB  •  RBOACTUM 
Kl(  OLADS  .  DB  «  ROSA  .  BPISC  •  PUTEOLANUS 
RBGNI  .  CAPPELLANDS  •  HA10R  .  CONSECRAVIT 
VOLENTE  .  DB  •  SUO  .  D  .  MARIA  .  CARMELA  •  DB  ROBERTO 
TBATINAROM  .  VIROINCM  .  DNA  .  SACRARII  •  PRABFBGTA 
IV  /  KAL  .  OGTOB  •  A  •  0  .  •  •  •  è  • 

Non  ha  guari  è  «tata  restaurata  tli  prospettiva  delta  chiesa  su- 
periore ,  dove  continuamente  concorrono  i  fedeif ,  assai  divoli 
della  fvirhiu  immagina  deli'  loimaculata. 


« . 
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aranti  a  3Ìoìstra  vedest  un  vioi>  (Wtto  4i  S.  ApieM  »  per 
UDa  piocaU  cappella  a  questa  Santa  dedicata  ;  e  per  qveeto  ai 
va  alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Speranza ,  che  nell'  anno  1559 
fendala  yenne  da  Francesco  della  Cneva  ,  e  Giovanna  de  Girla 
Portocarrero,  nobili  apagnaoli  ;  poscia  fa  rinunciata  a  D.  Ge- 
ronima Colonna  Duchessa  di  Monteleone  »  e  da  questa  conce- 
duta ai  Padri  AfposUniani  della  nazione  spagnuola  solamente. 

Dirimpetto  a  questo  vico  vedesi  un  bellissimo  stradone  che^ 
ehiamaai'  la  strada  di  D.  Francesco  »  perchè  fu  aperta  da  D. 
Francesco  di  Tovara  spagnuolo,  il  quale  vi  fabbricò  la  §ua  ca** 
sa.  In  questa  strada  a  destra  vedesi  la  porta  maggiore  ddla 
chiesa  dedicata  a  S.  Brigida.  Fu  questa  edificata  nell'anno  1610 
a  spese  di  Giovanna  di  Qoevedo  spagnuola^  moglie  di  D.Pietro 
de  Puente»  a  persuasione  del  Padre  Gio»  Battista  Antonini  Pa- 
dre deir  Oratorio  della  città  di  Lanciano  ;  e  fu  a  detto  Padre 
eons<«nata ,  il  quale  v'  introdusse  i  quotidiani  sermoni  ed  al- 
cune congregazioni  di  secolari  :  ma  perchè  la  tegola  di  S.  Fi- 

ChteM  di  B.  Maria  4eUa  Spcransa 

È  chiamata  dà'  Napoletani  la  Speranzella ,  e  per  l' addietro 
anche  di  S.  Rita  per  una  Immagine  di  quésta  Sanla  che  vi  era. 
Fu  edificata  da'saJDdicati  due  nobili  Spsgnaoli  nel  1559,  e  dopo 
tre  anni  da  essi  ceduta  alla  Casa  del  Duca  di  Monteleone  che  la 
volle  doUre  e  donare  ai  Frati  Spagnuoli  deirOrdiee  Agostiniano. 
Nel  1786  fu  ampliaU  e  ridotta  nella  decente  forma  che  oggi  si 
vede. 

Sul  maggior  altare  è  ùoa  tela  che  rappresenta  la  B.  Vergiae 
titolare  della  Chiesa  in  alto  ,  con  sotto  le  piante  questo  motto: 
Spes  Nostra  Salve,  e  a  lato  due  Reali  Profeti;  lavoro  di  Cesare 
Fracahxano. 

Nel  vano  anteriore  alla  sacristra  ,  a  mano  sinistra  entrando  , 
vedesi  appesa  al  muro  una  tavola  nella  quale  sta  effigiata  laB. 
Vergine  della  Colonna,  o  del  Pifor.  e  di  lato  alcune  figure  che 
non  ben  sì  ravvisano  per  roscnrità  del  luogo.  Si  vuole  che  sfa' 
lavoro  del  Giordano.  "- :*r« 


•^  •  «••'^ 
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lippo  vuole  che  in  ogni  città  non  yi  sia  che  una  aola  Casa  del- 
l' Oratorio,  r  Antonl&i  con  i  suoi  compagni  fàroiio  coatretti  a 
lasciarla. 

Fu  poscia  conceduta  con  i  debiti  assensi  ai  Padri  Lucchesi  ; 
ì  quali  colla  lóro  esemplarifft,  bontà  di  vita  e  carità  ,  avendosi 
reso  affettuoso  tutto  il  quartiere,  colle  sorveneiolli  e  limoslae 
degli  abitanti  han  fatto  una  bella  e  maguiflca  chiesa,  ancorché 
non  del  tutto  finita,  adornandola  di  buoni  quadri.  Quello  del- 
r  aitar  maggiore,  dove  sta  espressa  la  Madre  S.  Brigida  in  at- 
to dì  far  penitenza,  con  nostro  Signore  ed  altre  figure  ,  è  ope- 
ra del  Cavaliere  Giacomo  Farelii,  in  tempo  che  egli  era  giovi- 
ne e  non  ancora  mutato  aveva  maniera  nel  dipingere. 

Nel  cappellone  dalla  parte  dell'  Evangelo  vedasi  un  quadro 
nel  quale' sta  espresso  il  glorioso  S.  Niccolò  che  porta  per  i  ca- 
pelli il  ragazzo  nella  casa  del  padre  ,  mentre  in  atto  stava  ali- 
mentando i  poverelli.  Questo  fti  dipinto  dal  nostro  Luca  Oior- 
dano  in  tempo  che  era  giovane. 

Neir  altro  cappellone,  dalla  parte  dell'  Epistola,  vi  è  un  S. 
Antonio  nelle  di  cui  braccia  cala  dal  Cielo  il  Bambino  Gesù  ; 
opera  del  nostro  Massimo  Stanzioni. 

Il  quadro  di  S.  Anna  è  opera  del  nostro  Giordane. 

Il  quadro  che  sta  nella  cappella  di  ripipetto  À  di  Niccolò 
Vaccaro. 

In  questa  chiesa  fabbricar  vi  si  doveva  una  cupola  a  pro- 
porzione ;  ma  perchè  fu  impedita  dal  Castellano  del  CasteUnuo- 
vo  ,  vi  si  fece  una  scodella  alta  non  più  che  i8  palmi.  Luca 
Giordano  vi  ha  dipinto  a  fresco  un  Paradiso  con  tanta  forza  ed 
uniti  che  la  fa  comparire  cupola  a  proporzione  :  né  è  possibi- 
le che  chi  la  mira  da  sotto  possa  crederla  di  soli  18  p^lmi:  gli  ' 
angoli  ancora  di  questa  cupola,  dove  stanno  espresse  quattro 
egregie  donne  del  vecchio  Testatnenio,  sono  stati  dipinti  dallo 
stesso  Giordano. 

In  questa  chiesa  nelle  domeniche  della  Quaresima  vi  s'espo- 
ne Il  Sagramento  per  V  orazione  delle  Quarantore  con  teatro  e 
invenzioni  di  dipinture  illustrate  da  lumi  ascosi  ,  che  più  beN 
le  non  si  possonb  desiderare. 


—  629  — 

CUm»  «t  ».  BHcM» 

Calando  a  Toledo  ed  entrando  nella  strada  dìS.  Brigida,  che 
ti  bI  presenta  di  fronte,  s^  incontra  a  dritta  la  Chiesa  intitolata 
a  questa  Santa,  restaurata  ed  ornata  nel  1S$6  per  le  pie  largiiio- 
ni  di  Re  .Ferdinando  Secondo ,  come  si  legge  nella  marmo- 
rea lapida  situata  sopn  il  maggiore  ingresso  di  essa  :  ' 

FBRDIllAlfDO  .  n  .  ITTRlnSQUE  .  SIGILIAB  .  REGI 
UNA  •  GUM  •  COmUW  .  IIARU  .  THERBSIA  .  AUSTRIACA 

TEHPLUH  .  HOC 

DBG  .  IN  .  H0190RBM  .  DITAB  •  BIR6ITTAB  .  BIGATUM 

TBTUSTATB  .  PATISGBNS  •  BT  .  MOX  •  COIXAPSURUX 

PRO  •  SUA  •  SINGULARl  .  ERGA  .  MATREM  •  DOtORUM 

QUB  •  IN  •  BO  •  SOLBMNI  .  CULTU  .  HONORATUR 

PIBTATB  •  MIRA  ,  MUNIFIGBNTIA 

FIRHANBUS  .  RBSTAURANBUH  •  EXCRNANDUMQUE 

GURAVBRIT 
CLERICI  •  RBGULARES  •  MATRIS  «  DEI 
NB  •  TANTI  .  BBNBFIGU  •  MEMORIA  .  EXG1DERBT 

M.P  . 
A  •  R  .  S  *  MDGGGLVI  . 

11  nostro  Celano  ci  ha  detto  abbastanza  sulla  fondazione  di 
questo  sacro  edificio  che  vuor  essere  visitato  per  alcuni  bei  di- 
pinti ,  e  sopratutto  per  la  copola.  La  quale  anziché  tale,  e  una 
calotta  0  meglio  una  tazza ,  alta  solo  dieioito  palmi  ;  ma  Lu- 
ca Giordano  ci  pone  le  mani,  ed  essa  appare  alta  almeno  qua- 
ranta palmi.  Perciocchò  V  abilissimo  dipintore  vi  mette  la  luce 
nell'estremo  culmine,  e  cosi  per  la  prospettiva  quella  parte  fug- 
gendo verso  il  fondo,  e  sembra  alzare  il  convesso  della  cupola. 

Ne' quattro  ventagli  vi  figurò  quattro  celebri  donne  dell*  an- 
tica Legge  ,  laele ,  Soretta  ,  Debora  e  Giuditta. 

Anche  suo  è  il  S«  Nicola  di  Bari  a  sinistra  della  crociera. 
Queir  artista  ,  dice  V  autor  della  Guida  storica  descrittiva  di 
ìfapoli  (1)  ,  che  prendeva  per  vezzo  ad  imitare   ì  diversi  stili , 


*i*WMP> 


(1)  Pag.  HA. 

Celano  —  Voi  IV  80 
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quasi  getter  voleste  une  «Ida  agii  aoittori  di  siogoie  scuole  ^ 
volle  in  questo  dipinlo  imitare* il  pennello  del  Veronese ,  e  vi 
riuscì.  Quando  lo  dipingeva  (  1661»  )  avea  ventitre  anni  e  qua* 
rantasette  anni  dopo  era  calato  in  sepoltura  appiè  di  questa 
cappella  y  presso  la  quale  è  una  lapide  con  queste  iscrixione  : 

B.  O  •  M  . 

LUCAB  .  lORBANO  .  NEAPOUTAKO 

SAECULI  .  SDÌ  .  PATRIABQ  .  ORNAMENTO 

A  •  VIR1S  •  PRINCIPIIOS  .  CBRTATIM  •  EXPBTITO 

ET  •  CAROLO  .  II  .  HISPANIAR  .  RB^I 

ACCBPTISSIMO 

SEPTUAGESIHO  .  AETATIS  •  ANNO  •  E  •  TIV18  •  SUBLATO 

LADRENTIDS  .  RBGENS  .  ET  •  REGII  .  ABRARII  .  PRABftES 

PATRI  .  OPTINO  .  P  .  ANNO  .  DOMINI 

MDGGV  . 

«  In  quarant'  anni  ,  dice  lo  stesso  scrittore ,  quante  opere , 
t  delle  quali  moltissime  di  colossale  dimensione,  non  uscirono 
«  da  quella  mano  ,  speditissima  ed  obbediente  quanto  feracissi- 
«  ma  e  creatrice  erafla  sua  immagioazionel  Far  cosi  spesso  bene, 
«  facendo  cosi  spesso  troppo  presto ,  è  oltrepassar  la  possanza 
«  deir  uomo.  Vuoisi  eh*  egli  si  aiutasse  a  dipinger  col  pollice  , 
e  prendendo  con  esso  il  colore ,  e  volgendolo  sulla  tela  come 
«  pennello  ,  seguendo  con  T  inflessione  le  curve  de*  muscoli  o 
«  delle  pieghe.  Dicesi  che  in  un'  esumazione  ,  aperto  il  suo  fe-> 
«  reti-o  ,  trovossi  il  cadavere  divenuto  scheletro,  essendo  perai- 
«  tro  rimasto  non  roso  il  pollice,  forse  per  queir  infiltramento 
a  d'olio  e  di  preparazioni  varie  che  ogni  giorno,  durante  la  sua 
«  vita  artistica  ,  vi  si  effettuava  >• 

11  S.  Antonio  di  Padova  a  destra  della  crociera  è  dello  Stan^ 
jtont.  Il  dipinto  dell'altare  maggiore,  in  cui  S«  Brigida  contem- 
pla i  misteri  della  Passione  di  G.  Cristo,  è  del  Farellù 

Nella  prima  cappella  dal  lato  destro  del  tempio  si  venera  una 
miracolosa  stetua  della  Vergine  Addolorate  ,  per  la  quale  i 
complatearii  ,  la  popolazione  del  quartiere  e  meglio  dell' intera 
capitele  hanno  grandissima  divozione ,  come  ben  lo  contestano 
le  parole  incise  nella  testé  riportata  iscrizione  :  Sulemni  Cultu 
Honaratur.  Ed  in  vero  senza  numero  sono  k  grazie  chft  queste 
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CammiDando  aranti  per  Toledo  a  sinistra  vedesi  il  yico  det- 
to della  Trinità  »  perchò  alla  chiesa  della  Trinità  termina.  Fu 
questa  chiesa  edificata  dai  Napolitani  col  suo  convento  nell'an- 
no 1573,  e  rinnovata  neir  anno  1588:  viene  servita  dai  Pa- 
dri (  la  maggior  parte  spagnuoli  )  della  Redenzione  dei  Cat- 
tivi. 

nostra  Potentissima  Avvocata  si  compiace  lutlodl  concedere  ai 
fedeli  cbe  a  Lei  di  vero  cuore  si  raccomandano. 

È  qoesla  chiesa  servita  ,  come  pnre  leggiamo  nel  testo  »  dai 
Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio^  fin  dal!*  epoca  di  sua  fon- 
dazione, che.  rimonta  ai  primi  anni  del  secolo  decimosettimo. 

ChlMa  della  HB.  Trinità  degli  Spegnaell 

Come  si  legge  nella  NafoU  &icra>deirEngenio  (i),  nel  tonio 
2.  del  Sigismondi  (2)  e  nel  testo  riportato  di  sopra  ,  fu  questa 
edificata  dai  Napolitani  nell'anno  1S78  e  rinnovata  nel  1588, 
conceduta  dappoi  ai  PP.  Trinitarii  Spagnuoli  detti  della  Reden- 
zione dei  Cattivi.  1  quali  vanno  vestiti  con  un  abito  bianco ,  e 
dì  lato  sul  petto  portano  una  croce  a  due  colori  rosso  ed  azzur- 
ro. Ebbero  principio  sotto  Papa  Innocenzo  111  ,  conoscendo  per 
lóro  Istitutori  il  B.  Felice  Anacoreta  cbe  abitava  presso  le  Alpi 
in  una  campagna  chiamata  Aglifera  a  eoi  si  uni  Giovanni  di  Matha 
Provenzale.  Entrambi  si  condussero  in  Roma  per  Divina  ispira- 
zione,  ed  essendo  andati  ai  piedi  del  Pontefice  ,  ricevettero  da 
lui  la  Regola  ed  il  modo  di  vivere. 

La  chiesa  è  a  tre  navi  ;  sulla  porta  d*  ingresso  si  legge  : 

PRIMUS  •  ORIK)  •  ABDEMPTORtM  •  COBLITDS  .  AD  •  SOLAHBN 
GAPTIVORm  •  BRIfrlTtR  .  APRIL  •  1859. 

Non  vi  sono  molti  dipinti  di  pregio  se  non  si  voglia  eccettua- 
re una  Nascita  del  Signore ,  dal  lato  del  Vangelo  del  maggior 
altare  ,  che  è  di  mano  di  Bartolommeo  Passante. 


(1)  Op.  cit.  paj.  572. 

(2)  Op.  ctt.  pag.  288. 
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Ma  suU'  aliare  del  cappellone   dell'  Epistola  è  una  bella  tela 
della  B.  Vergine  del  Filar  con  sotto  S.  Giacomo  e  S.  Rosa.  Nel 
quadro  a  destra  è  dipinto  on  S.  Ferdinando  ,   ed   in  qoello    a 
manca  una  S.  Teresa,  opera  fatta  a  divozione  di  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe D.  Sebastiano  Isidoro  lofante  di  Spagna,  consorte  delia  fe- 
lice memoria  di  S.  A.  R.  D.  Maria   Amalia  Borbone.    La  quale 
per  la  sua  grande  divozione  a  questa  Sacra  Immagine  ,  implo- 
rò ed  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Pio  1X>  felicemente  regnan- 
te, di  propria  costui  mano  sottoscritte  molte  speciali  Indulgenze 
a  prò  de' fedeli  cbe  visitano  detto  altare,  come  meglio  si  ricava 
da  un  marmo  situato  presso  il  pilastro   del  presbiterio  ,  e  cbé 
segna  l'anno  18S8. 

Nella  quarta  cappella  della  piccola  nave  a  destra,  nella  faccia 
del  pilastro  contiguo  al  cappellone  anzidetto  ,  è  una  lapide  se- 
polcrale posta  a  memoria  di  Francesco  Lafragola  Quinzt  no- 
bile aquilano ,  giovane  di  soavi  costumi  e  di  fervido  ingegno  , 
specialmente  neir  arte  musicale  cbe  coltivava  con  somma  ala- 
crità ed  aspettazione  di  quanti  mal  Io  conobbero.  In  essa  è  in- 
cisa la  iscrizione  seguente  : 

A»  n»  o. 

SBCVRITAn  .  AErEAllAB 

FRANGISGI  .  LAFRAGOLA  •  QCIlfZI 

OPTIMAE  •  SPBI  .  ADOLBSGBNTIS 

QUI  •  8UAVISSIV0  .  PRAEDITUS  .  INGENIO 

STUDIA  •  HUHANITATIS  .  CBTBRASQUB  •  B0NA8  .  ARTBS 

AG  .  PRABGIPUB  .  MUSIGBN  •  SUMHA  •  ALAGRITATB  •  BXGOLUIT 

IPSO  •  lUTElfTUnS  .  FLORE 

PUM.GONGBPTAH.HOHIlfUM.EXPECTATIONBM.GOHFIRMATBRAT 
FORE  .  UT  •  GENERIS  •  GLARITUDINBtf 
PARI  .  YIRTUTUM  •  LUKINR  .  GOHOIfESTAllBT 
MORTALITATBM  .  GUIf  •  IHHOaTAL^TATB  •  COUHUTAYIT 
NATUS  .  X  •  KAL.  APR.  A.  D.  MDCGGXXXIII 
DBGESSIT  •  PRIB.  IDU8  •  lANUAR.  MDGGCLUI. 
FBRDINANDUS  •  lì.  P.  F..A. 
YETEREM  •  FAIOLIAM  .  BORBONIAB 
AMPLITUDINIS  •  STUDIOSISSItf  AM 
REGALI  .  MUNIFIEENTIA  .  G0MPLEXU9 
f«0CUM  .  SEPULGRI  •  SUfGULARJJ/R .  PEDIT 


Dirimpetto  a  questo  vicolo  vedasi  il  famoso  palazzo  detto  di 
Zevallos  (1),  perchè  fu  edificato,  col  modello  e  disegao  del  Ga* 
▼alfer  Cosimo  Fansaga.da  Giovanni  di  Zevallos  Duca  d'Ostu^i. 
passò  poi  in  dominio  a  Giovanni  de  YandeneyQdeiii^FiamiDgo, 
e  poi  al  Marchese  Ferdinando  suo  figliuolo  :  ora  è  degli  eredi» 
ma  donne.  In  questo  palazzo  vi  era  una  galleria  di  quadri  del- 
le belle  che  sodo  in  Napoli  ;  e  veramente  vi  si  vedevano  bellìs* 
sime  dipinture  ed  in  quantità  dei  famosi  maestri ,  cosi  antichi 
come  moderni,  ed  oltre  a  quelli  di  Luca  di  Olanda  ,  di  Anni* 
bai  Garacci,  del  Pusini  ed  altri,  ve  oe  erano  di  quanti  dipinto* 
ri  sono  stati  di  grido  nel  secolo  nostro,  e  una  quantità  di  Giù- 
seppe  di  Rivera  detto  Io  Spagooletlo  ,  e  fra  questi  il  tanto  ri- 
nomato quadro  del  S.  Sebastiano  :  v'era  un  quadro  di  12  paU 
mi  a  traverso ,  nel  quale  sta  espresso  il  pranzo  di  Erode  con 
molti  commensali  ed  Erodiade  che  presenta  la  testa  del  San- 
tissimo Precursore  Battista  ,  opera  del  famoso  pennello  di  Pie- 
tro Paolo  Rubens  ;  e  veramente  è  dipìQtura  che  più  non  può 
portare  di  spirito  e  dì  espressione  ;  essendo  che  in  ogni  volto 
vi  si  scorge  il  suo  affetto.  Non  mi  distendo  a  notarli  tutti  per 
non  allungare  queste  notizie.  Ora  questi  quadri  sodo  divisi  al- 
le figliuole  dei  Marchese  che  si  sono  maritate  con  diversi  si^ 
gnori. 

Passato  questo  palazzo  vedesi  un  vico  che  va  a  terminar  al- 
la piazza  del  Castello  e  dicesi  della  Concezione  degli  Spaguuo- 
li  per  la  chiesa  di  questo  titolo,  che  li  sta  d'appresso,  la  quale 


QUO  •  PARENTBS  .  INFELICISSIMI 

PASCHALIS  .  IN  •  SCJPaBMA  .  REGNI  •  CURIA  .  C0NSILIARIU8 

BT  •  AL0T8IA  •  QUINZl  .  PRABTURl  .  AMITBRNl  .  MAACHIONBS 

•  B  •  COMUNI  •  HYPOGBO 

CINBRBS  .  AMANTlSSiHOS  .  TRANSTULERUNT 

BT  .  LAPIDBM  .  POSOERUNT  .  TESTBM  .  DOLORIS. 


(f)  Vedi  a  pag.  926  ->  Fa/asso  S'igliano, 
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col  suo  monistero  Ai  neir  anno  1583  fondata  dai  Governatari 
della  Casa  di  S.  Giacomo  ,  perchè  in  detto  Monastero  si  aves- 
sero dovuto  ricevere  dodici  donzelle  per  monache  senza  dote  » 
e  figlinole  di  padri  spagnuoli  che  avessero  servito  Sua  Maestà 
in  carichi  importanti ,  e  che  anche  si  fossero  sicevute  altre 
donzelle  della  nazione  con  dote.  In  questa  chiesa  vi  sono  due 
belli  sepolcri  nei  muri  della  Croce.  Le  dipinture  che  si  vedono 
in  questa  chiesa  a  fresco  sono  del  pennello  del  nostro  Luigi 
Siciliano  ,  e  delle  belle  che  s' abbia  fatto  ;  quel  che  siegue  at- 
taccato a  questa  chiesa  sopra  tante  botteghe  di  diversi  artefici, 
è  lo  spedale  di  S.  Giacomo. 

Dirimpetta  alla  chiesa  della  Concezione  vedesi  un  lungo  vi- 
co che  va  su,  e  anticamente  dicevasi  della  Pietra  della  Pazien- 
za ,  per  un  sasso  che  vi  stava  ,  presso  del  quale  furono  com- 
messi diversi  errori,  in  modo  che  detta  fu  la  Pietra  della  Pa- 
zienza. 

Segue  a  questo  vico  un  altro  detto  di  S.  Francesco  e  Matteo 
perchè  termina  alla  chiesa  di  questo  titolo  ,  oggi  Parrocchiale 
fondata  dall'  Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo.  Fu  questa  chiesa 
fondata  dalla  Comunità  dei  Cocchieri  neir  anno  1587,  e  la  de- 
dicarono al  glorioso  S.  Francesco  :  essendo  stato  poi  loro  proi- 
bito d' unirvisi ,  restando  abbandonata  ,  fu  conceduta  ai  Frati 
Francescani,  quali  per  non  trovarci  limosine  da  vivere  anda- 
rono altrove.  I  complatearii  nel  1588  la  comprarono  e  con  lo 
aiuto  dei  confrati  di  S.  Matteo  che  stavano  nella  chiesa  della 
Concordia  la  rifabbricarono  di  nuovo  e  la  intitolarono  aS.Fran- 
cesco  e  Matteo»  Oggi  colle  limosina  dai  parrocchiani  sta  riedi- 
ficata alla  moderna. 

Cblea»  de'  MS.  IVaneesee  e  Maitee» 
detta  della  Seala  Santa 

Dì  prospetto  al  vicolo  di  questo  nome  è  una  chiesa  che,86« 
conilo  l'Engenio  (i)  ed  il  nostro  autore,  fa  fondala  circa  Tan- 

(t)  Op.  ci(.  paj.  576. 
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Segne  appresso  an  lungo  tico  detto  dei  Gelsi»  che  dal. nostro 
Tolgo  si  dice  delle  Ceuza  ;  ed  in  questo  vi  è  una  bella  notizia. 

I  Padri  Certosini  detti  di  S.  Martino  possedevan  tutto  il  ter* 
ritorio  della  montagna,  principiando  dal  di  loro  monistero  fi- 
no alla  strada  di  Toledo  :  censuarono  una  parte  di  questo  che 
principia  dalla  Gasa  già  detta  di  Suora  Orsola  e  proprio  dalla 
casa  dei  signori  Spinelli  dei  Principi  di  Cariati  e  tirava  addi- 
rittura fino  ove  ora  stanno  i  macelli  della  Carità,  non  più  cbe 
per  60  scudi  d' annuo  canone  al  Conte  di  Castro v  illari  ed  ora 

no  1587  dalla  comunità  dei  cocchieri  che  a  S.  Francesco  d'Assi- 
si la  vollero  dedicata.  Ha  essendo  stato  ad  essi  inibito  di  qui- 
vi congregarsi,  fu  la  chiesa  data  ai  Frati  Francescani ,  cbe  an- 
che la  lasciarono  in  abbandono  per  deficienza  di  limosina  ne- 
cessarie ai  mantenimento  del  sacro  edificio.  Fu  posteriormente 
comperata  dai  complatearii,  i  quali  con  l'aiuto  dei  confraleili  di 
S.  Matteo ,  che  prima  nella  vecchia  chiesa  della  Concordia  si 
congregavano  e  che  vennero  a  flssarvisi,  la  ristaurarono  ,  1'  ah^ 
beliironoi  intitolandola  ai  SS.  Francesco  o  Matteo.  A  tempo  del 
Cardinale  Arcivescovo  Gesualdo  fu  destinata  a  Parrocchia  della 
contrada.  Non  ne  facciamo  la  .descrizione ,  perchè  non  vi  sono 
particolarità  architettoniche  né  artistiche  da  notare. 

A  destra  è  un'  Arciconfraternita  laicale  cbe  porta  il  titolo  del- 
la Parrocchia  ,  come  si  legge  nella  epigrafe  situata  sulla  porla 
dMngresso  : 

AECHICONFRATBRIIITAS  .  SS.  MATTHBI  •  BT  .  FRANCISGI 

SACROS  .  BASILICAB  .  LATERAIVBNSI  •  AGGREGATA 

BMO.  BT  .  EMO.  ARCHIBP.  REAP.  SVBIECTA. 

Vi  si  venera  una  bella  e  ricca  statua  dell'Addolorata;  la  sof- 
fitta fu  dipinta  da  Pooio  da  Matteii  ;  ora  vedesi  ornata  di  ele- 
ganti rabeschi,  ed  il  pergamo  di  moderna  fattura  è  ou  masso  di 
dorati  intagli  ;  l' Oratorio  non  potrebbe  esser  tenuto  con  decen- 
za maggiore. 

L'  altra  congregazione  a  sinistra  dell'  osservatore  è  intitolata 
a  S.  Maria  della  Lettera  e  fu  fondata  da  alcuni  divoti  Napolita- 
ni in  giugno  del  1629. 


Principe  di  Cariati.  Era  qiipsto  luogo  incolto  e  selvaggio;  prin- 
cipiò il. Conte  a  farlo  ridurre  in  coltura  e  vi  fece  piantare  una 
quantità  d' alberi  di  cclsi ,  e  mori  e  bianchi ,  per  alimentare  i 
bombici  per  la  seta  :  con  questa  coltura  il  luogo  riuscì  delii  io- 
so  in  modo  che  i  Napolitani  vi  si  portavano  a  ricrearsi;  ed  in 
queste  ricreazioni  si  dava  in  molte  scialacquate  e  laidezze:  in 
modo  che  s' introdusse  in  Napoli  un  adagio  ed  era  (  come  fino- 
ra va  attorno  ]  che  quando  si  vede  in  un  luogo  onorato  qual- 
che lasciva  e  sfacciata  azione  si  dice  :  e  che  si  sta  ai  celai?  Es- 
sendo poi  stata  ampliata  la  città  dalT  Tmperator  Carlo  Quinto, 
fatta  la  strada  Toledo  col  Palazzo  Begio  ,  e  per  aderire  al  gu- 
sto del  Viceré  e  per  Y  amenità  e  salubrità  del  sito  e  per  la  co- 
modità del  negozio  ,  standosi  vicino  al  Palazzo,  dall'una  parte 
e  dall*  altra  si  cominciò  ad  abitare  da  diversi  Spagnuoli  e  Mi- 
nistri soccensuando  il  suolo  il  detto  Conte.  Essendo  state  già 
terminate  le  prime  file  delle  case  che  hanno  Tafpetto  alla  stra- 
da suddetta,  cominciarono  ad  edificare  appresso  ,  appianando 
il  monte  dove  fabbricavano  ;  in  modo  che  si  formò  un  quar- 
tiere che  puoi  servire  per  una  gran  città,  ed  è  degno  di  essere 
veduto  per  i  tanti  ben  tirati  quadrivii  che  vi  si  vedono  in  mo- 
do che  paiono  tante  isolette  di  case,  e  perchè  stanno  di  salita  , 
r  una  non  occupa  all'  altra  la  veduta  del  mare,  almeno  dair  a- 
strico  :  e  dalle  tante  succensuazioni  fatte  il  Conte  arrivò  a  ca- 
varne più  migliaia  di  scudi  di  rendita  annua. 

Ma  questo  quartiere  ha  egli  avuto  poco  buona  fortuna  nella 
buona  fama  :  prima  per  quello  che  si  è  detto  di  sopra  ;  per  se- 
condo fu  concesso  per  quartiere  ed  abitazione  della  soldatesca 
spagnuola  ,  e  con  questo  vi  s'introdussero  molte  donne  laide  : 
in  modo  che  quando  per  Napoli  vèdeVasi  qualche  sordida 
sgualdrina  ,  dicevasi  :  questa  è  donna  del  quartiere.  Essendo 
poi  passata  la  soldatesca  ad  abitare  nel  Presidio  ,  schivarono 
gli  uomini  onorati  di  abitarvi  per  la  mala  fama  che  vi  era  re- 
stata ;  in  modo  «he  molte  case  sono  andate  giù  ,  e  particolar- 
mente dopo  la  peste  per  mancamento  d'  abitatori.  Or  passato 
il  vico  già  dello  dei  Celsi  ,  ne  viene  un  altro  diritto  e  luogo  , 
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che  BimilBOMte  fti  detto  dei  Gelsi,  ora  dice»!  di  Suor'  Orsola  o 
di  S.  Lueia ,  essendo  che  per  qaesto  vico  sì  può  salir  alle  det- 
te chiese. 

Dirimpetto  a  questo  vedesi  un  bellissimo  stradone  che  a  di- 
rittura Ta  a  terminare  alla  piazza  del  Castello  e  al  Molo.  Que- 
sta  riene  ntmihiata  strada  di  S.  Giacomo.  Nel  priatipio  di  que- 
sta si  Tedono  le  carceri  per  i  SpagnuoK  dette  similmente  di  S. 
Giacomo  per  la  porta  del  cortile  della  casa  di  S.  Giacomo  che 
in  detta  strada  é  situata.  Queste  carceri  hanno  per  fondamen- 
ta» come  si  disse,  r  antica  muraglia  delia  città  :  e  da  questo  si  « 
argomenta  quanto  le  strade  siano  state  alzate  ;  crèdo  ben  io 
colla  roba  tolta  da  sopra  per  appianare  li  suolo  delle  case ,  es- 
sendo che  prima  era  tutto  scosceso. 

tirando  avanti  per  l' istessa  parte  vèdesi  un  vico ,  che  va  a 
terminare  alla  ehiesa  dell'  Incorona  ta  e  dicesi  deffo  Baglivo  ; 
^  è  antico  il  nette,  perchè  anticameiitèper  questa  strada  sban- 
dava alla  Corte  diella  Bagfiva  o  del  Ballato,  che  stava,  come  si 
disse,  dove  ora  è  la  chiesa  dell'  Incoroiiata. 

Dirimpetto  a  questo  dalla  sinistra  ve  n'  è  un  altro  che  arri- 
va fln  sotto  il  collegio  di  Suor  Orsola  :  e  questo  vien  chiamato 
il  vico  dei  Sbirri ,  perchè  nel  principio  di  questo  assiste  la 
guardia  dei  birri  dell'  Auditor  dell'  esercito. 

tiù  avanti  a  destra  vi  è  un  altro  vico  dettò  Ponte  di  Tappia 
per  un  ponte  che  vi  fti  fotto  fabbricare  dal  Reggente  Carlo 
Tappia  a  commodità  di  passare  dalla  sua  casa  grande  alla  pic- 
cola. Dirimpetto  a  questo  ve  n'  è  un  altro  detto  del  Forno,  che 
ti  sta  nel  principio  dove  si  ammassa  il  pane  per  la  città. 

Pia  avanti  a  destra  vedesi  un  vico  dettò  dei  Greci  perchè  va 
alla  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  (1)  Chiesa  di  questa  nazione, 
la  quale  fu  fondata  nell'anno  1518  da  Tombiasò  Paleologo  del- 
la l^tirpe  imperiale  di  Costantinopoli.  Neiranoo  poscia  1572 
essendo  stata  presa  e  distrutta  Corone  dai  Turchi,  'Giovanni 


(!)  V.  p.  5^'i  di  quesCovoì.—Chesa  dtS.  Pietro  e  Paiolo  l'e'Grw. 
Celano  "Voi.  ir.  ^^ 
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Audrea  d'Oria  meoò  in  Napoli  molti  Greci  che  amoreYolmeft* 
te  furouo  dai  Napolitani  ricevuti,  e  per  molto  tempo  K  ft  ^Uk- 
mioislrato  il  sostegno  dal  Regio  Erario  ed  anche  as&egoata  la 
presente  chiesa  perchè  alla  greca  vi  fossero  amministrati  i  Sa- 
gramenti  come  loro  Parrocchia,  come  finora  si  mantiene  tale, 
abitando  questa  nazione  in  questo  quartiere.  In  questa  chiesa 
vi  sono  molte  tavole  •dipinte  alla  greca  q^a  portate  ,  come  di- 
cono» dai  Greci  che  vi  vennero;  le  dipinture  a  fresco  soo  ope- 
ra di  Bellisario  Corenzio  che  era  di  querta  nazione. 

Passato  questo  vico,  dalla  stessa  parte  un  altro  se  ne  vede  « 
detto  dei  Fioreotioi,  perchè  in  questo  vi  sto  la  chiesa  di  S.  Già* 
vanni  della  nazione  toscana,  quale  ebhe  questa  fondazione  (1). 

Nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  Ti  è  ana  tatola  doTe  sta 
espresso  il  ritratto  di  S.  Vinoepso  Ferrerie  «  pneso  ,  come  si 
disse,  dal  naturale  :  la  Regina  Isabella  di  ChiarM^nte  moglie 
di  Ferdinando  I  ne  era  divotissi^Kia  :  onde  moesil  dall'  affetto 
Terso  del  Santo,  cercò  ad  opor  suo  edificare  mia  chiesa  ;  e  per- 
ciò nell'anno  1418  comprò  dagli Eddompdarti  diS.  Maria 
Maggiore  questo  luogo  che  era  fuori  della  citili.  Edificatavi  la 
chiesa  dedicata  al  Santo  ed  un  convento,  insieme  col  territorio 
li  donò  ai  Frati  Predicatori  di  S.  Pietro  Martire ,  dofandolo 
per  lo  mantenimento  di  delti  Fr^ti ,  i  quali  vi  abitarono  fino 
air  anno  1557;  nel  qual  tempo  ,  per  alcune  loro  conveniente  , 
aiieiiarono  questa  chiesa  e  convento  ,  e  la  vendettero  con  a&* 
senso  pontificio  alla  nazione  fiorentina,  quale  teneva  prima  una 
chiesa  nella  porta  del  Caputo  :  ed  in  breve  senza  risparmio  la 
ridusse  nella  forma  nella  quale  oggi  si  vede  ;  e  V  architetto  fu 
un  tale  di  casa  di  Giovanni ,  fiorentino.  V  adornò  ancora  di 
bellissime  dipinture.  I  quadri  che  stanno  nella  soffitta  posta  in 
oro  sono  del  pennello  di  Giovanni  Balducci<:  i  quadri  piccoli 
che  stanno  d' intorno  molto  stimati  sono  dello  stesso.  La  tavo- 
la che  sta  neir  altare  maggiore ,  dove  sta  espresso  nostro  Si- 


ti) Vidi  p(is.  35JI--  Ck.jj-  di  S.  S'fW«,V  ii'fior^^'ini. 
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gnore  cbe  riceve  il  Battesimo  da  S.  Gioratini,  è  opera  di  Mar- 
co da  Siena ,  e  sotto  delle  dette  flgure  vi  è  il  ritratto  di  esso 
Uareo  e  della  moglie  :  similmeote  sodo  opere  dello  stesso  la 
tavola  della  cappella  deHa  famiglia  Rossa,  dove  sta  espressa  la 
Vergine  Annunziata  dall'  Angelo  ;  nella  cappella  della  famiglia 
Morella  la  tavola  dove  sta  espresso  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
che  chiama  S.  Matteo  dal  telonio;  in  quella  della  famiglia  Ric- 
ca la  tavola  dove  sta  espressa  la  Vergine  che  va  in  Egitto,  ope- 
ra dagli  intendenti  molto  stimata. 

Vi  sono  altre  tavole  nelle  altre  cappelle  dipinte  da  diversi 
valentuomini  fiorentini.  Le  statue  di  marmo  che  in  detta  chie- 
sa si  vedono  sono  dello  scalpello  di  Michelangelo  Naccarini*  < 

Fu  questa  per  concessione  del  Sommo  Pontefice  Pio  Qutifto 
resa  Pairocchia  delta  nazione. 

Di  rimpetto  a  questo  vico  di  S.  Giovanni  se  ne  vedono  due 
altri  a  sinistra  che  si  dicono  di  Monte  Calvario,  perchè  termi- 
nano alla  piazza  della  chiesa  di  questo  titolo. 

Questa  chiesa  col  suo  convento  furono  fatti  fabbricare  da  1- 
laria  d'Apuzzo  nell'anno  1860,  e  II  donò  ai  Frati  di  S.  France- 
sco déir  Osservanza.  In  questa  chiesa  nell'  altare  maggiore  vi 
è  una  bellissima  tavola,  nella  quale  sta  espresso  il  Signore  in 
croce  in  mezzo  dei  due  ladroni  con  altre  figure;  opera  di  Lio- 
nardo  Castellano  nostro  famoso  dipintore  napolitano. 

Nel  ehioalro  di  questo  conventò  nel  marzo  del  ISSO  fonda- 
ta vi  fa  una  famosa  Congregazione  sotto  il  titolo  della  Imma- 
colata Concezione,  ed  In  questo  modo  :  li  Padre  Fra  France- 
sco Panicarola,  predicatore  eloquenlissimo,  avendo  pubblicata 
r  indulgenza  concessa  a  chi  a  detta  compagnia  si  ascriveva,  fu 
con  tanto  fervore  ricevuta,  che  solo  nei  primi  dicci  giorni  do- 
po la  pubblicazione  vi  si  ascrissero  ventidue  mila  persone  tra 
nobili  e  cittadine.  Da  questa  Congregazione  nella  notte  del  Sa- 
bato Santo  esce  un'  allegra  processione  detta  di  Battaglino,  che 
ritiene  il  nome  del  Fratello  che  la  fondò,  che  era  un  gentiluo- 
mo di  casa  Battaglino. 
Questa  processione  al  parere  di  tutti  i  forastieri  che  r  han 


/-  640  - 

ceduta  va  stimata  la  più  bella  di  Evropa.  In  <|Mrta  ?i  concor^ 
re  tutta  la  nobiltà  cosi  napolitana  come  spagnuola,  e  la  mag- 
gior parte  dei  nostri  primi  cittadini  ;  in  modo  che  ifaando  ri 
sono  da  5000  torchi  la  processione  à  scarsa  :  si  portano  molte 
e  diverse  macchine,  su  dell^  quali  a  figure  di  rilievo  vengono 
rappresentati,  molti  Misteri  della  nostra  Redenzione  ed  attriba- 
ti  della  Vergine,  tutte  illuminate  da  lumi  di  cera.  Ogni  Mistero 
porta  seco  il.  coro  di  musici  ed  accompagnato  viene  da  un  ti- 
tolato destinato  dal  signor  Yicerò  ,  dall'  eletto  del  Popolo  e  dai 
primi  uflSlciali  della  milizia ,  ognuno  dei  quali  convita  i  snoi 
aderenti  ;  basterà  solo  dire  Qhe  questa  processione  dura  nel 
passare  da  tre  ora  in  circa,  ancorché  gli  accompagnatori  vada- 
no a  tre  e  quattro  per  fila. 

Cala  dalla  strada  grande  dell'  Imbrecciata,  che  nella  seguen- 
te giornata  si  vedrà,  va  per  davanti  del  palazzo  Regio,  e  calan- 
do per  la  strada  del  Castello  torna  a  Monte  Calvario. 

Presso  di  detti  vichi  ve  ne  è  un  altro  detto*  della  Goncekio- 
ne  degl'  Italiani  :  e  cosi  dicesi,  perchè  va  a  terminare  sotto  le 
mura  del  conservatorio  di  questo  titolo* 

Dirimpetto  a  questo  ve  ne  è  un  altro  detto  di  S.  Tommaso , 
essendo  che  per  questo  alla  chiesa  si  va  a  questo  Santo  dadi* 
cata. 

E  qui  può  terminare  la  presente  Giornata  ;  non  lasciando  di 
dire  che  tutti  questi  vichi  e  strade  già  nominate  sono  popola- 
tissime  e  piene  di  commodissimi  palazzi  ed  abitazioni,  non  tro- 
vandovisi  un  palmo  di  terra  disutile  e  senza  fabbriche. 

Tutta  la  strada  Toledo  poi  dall'  una  parte  e  dall'  altra  è  pie- 
na di  ricche  botteghe  di  artieri  e  di  coloro  che  vendono  com« 
mestibili  ;  in  modo  che  apparisce  una  continua  fiera  ;  la  fre- 
quenza poi  e  delle  genti  e  delle  continue  carrpzze  in  ogni  tem- 
po non  è  da  credersi ,  se  non  da  chi  la  vede.  Nel  tempo  del 
Carnovale  vi  sì  fanno  le  maschere  come  appunto  nel  Corso  di 
Roma. 

Se  questa  Giornata  ai  forastieri  rassembra  lunga*  si  può  di- 
vìdere come  loro  piace,  o  lasciar  di  veder  alcune  minuzie,  go« 
dendo  del  più  bello  e  del  più  magnifico  che  si  può  vedere. 


-  641  — 


s 


C!hl«M  ai  H^iiteealviirto 

tlsciii  da  S.  Matteo  ,  volgendo  verso  sctteotrìone  ;  ti  arriva 
alla  piuia  di  Monteealvafio  in  foodo  della  quale  col  prospetto 
a  levante  è  la  chiesa  cosi  addtmapdata  e  cba  dà  nome  al  qoar* 
lierè.  Ptt  fondata  dalla  aignora  Maria  Ilaria  d'  Apoiao  nel  IMO; 
vi  si  ascende  per  doppia  scalinata,  ed  è  ad  una  gran  nave  eoa 
dieci  cappelle  oltre  dae  altari  che  fiancheggiano  il  maggiore.  E 
dedicata  alla  Vergine  Immacolata  ;  era  già  de'  Frati  Minori 
Osservanti  ;  oggi  è  Rettoria  ,  appartenente  al  Clero  secolare. 

k  sinistra  entrando ,  sopra  la  pila  di^ir  acquasanta  si  legge 
questa  tacriaione: 

D  .  O  •  M  • 
nH^Ll  •  «TI08  .  FAOIBM 

ascBHsm  é  VBaTiB0LirB  •  n  •  noavioai 

AITTHBAG  •  VnUSTàTB  .  SQUALLEaTIA 
INGRESSO  .  POSTICO  .  HING  •  DEFftESaO  .  BT  .  HINDB  •  PRO0QCTO 

TBCTO  .  BT  •  FORmCinUS  •  RBPBCTI8 

IHMAGlNlBCa  .  ADDlCTtS  .  AC  .  TABUTUa 

IN  •  BLBGAKTIOBBM  «  FOBMAH  .  EBDWBRB 

ALOTSIUS  •  BT  •  PASGAUa  •  ML  .  POZZO 

SACERDOTBS  .  NBAPOLITANI 

CUBARUIIT 

A  .  m  •  S  •  MMCGLVIUi 

La  tela  deir  Afinunziata  i  bell'opera  di  Andrea  Sabatino  det- 
to Andrea  da  Salerno  ;  quella  dove  è  figurato  il  Bealo  Salvato- 
re da  Òrta  è  dipinta  dal  Vaecaro. 

La  Vergine  del  Rosario  che  è  suir  altare  dell*  ultima  cappel- 
la dal  lato  sinistro  della  nave  è  pregiatissimo  lavoro  sopra  ta- 
vola di  Cesare  Turco. 

Nella  peDultima.cheè  di  diritto  padronato  dei  Duchi  diSerra- 
capriola,  vedesi  un*  altra  bella  tavola  con  Gesù  deposto  dalla 
Croce,  dipìnta  da  valoroso  ma  non  indicato  artista  del  secolo  de- 
cimosesto, dell'epoca  cioè  della  fondazione  del  tempio. 

Nel  muro  laterale  dall' epistola  di  questa  cappella  è  il  deposito 
sepolcrale  del  Dtica  Antonino  Maresca  Donnorso,  eoa  busto  del- 
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r  illustre  defunto.  Sulla  faccia  del  marmoreo  monumenio  è  ia 
ciso  questo  epitaffio  : 

Dirci  •  SBREACAPRIOtAB 

ANTOKINO  .  HARB9CA  .  DORHORSO 

«AGII A  .  CRDCB  .  RBGAUUM  •  ORDINnM  «  DIVI  .  FBROIffàNM 

DIVI  .  lANUABn  .  DIVI  •  GBORGU  •  BT  •  COSTAlfTUTl 

irfG.IION.IIIPBRUUUII.DIVI.ANDRBAB.DlVI.ALEXANDRI.NEWSCKT 

BT  .  DIVAB  .  ANNA6  .  INSIGNITO 
BT  .  BQUITI  .  MAIORI  .  MBLITENSI 

QUI 
LEGATUS  .  PRIHUM  •  GUII  •  LIBERIS  •  HANDATIS 
FBRDINANDI  .  IV  .  UTRIUSQDB  .  SICILIAB  .  REGIS 
AB  .  AN.  MDCCLXXXII  .  USQUB  .  AD  •  AN.  MDGGCXXII. 
APUD  .  RU8S0RUM  .  AUTOCRATORBM 
DBINDB  •  BODBM  •  OFFICIO  .  STRBIf 0B  .  FURCTUS 
AD  .  ISmxmk  •  FOBDBRATORUII  .  BDROPAB  .  PRINGIPUIf 

ICRA  •  TDENDA 

IH  .  GELBBERRIHO  .  CONVENTO 

AN  .  MDCGCXV  .  VINDOBONAB  •  HABITO 

PETROPOLl  .  OaiIT  •  VI  •  KAL  •  DEC  •  M DOGCZXn. 

ANN08  •  HATOS  •  LXXII  .  MENfiBS  .  VII  •  DIRS  •  XXIV. 

M1C0LAU8  •  MABBSCA 
A  «  SEC0NDA  .  OXORB  •  PRINCIPE  .  ANNA  •  WIASBIISKV  .  FAiaS 
IN  .  PACE  .  PX.  QUlETOROg  •  COBNOTAPHIUM  .  ROGGE 
MNBMOSYNON  •  GRATI  •  ANIMI  •  P08UIT 

MDCGCLIX. 

Nella  sacristia  vi  è  una  Cooceaioae  del  Caracciuoh^  ao*  Assaa* 
aione  del  Cosentino ,  una  Maria  eoa  Gesii  del  Turco  ed  un  San 
Girolamo  del  Criscuolo. 

Allato  di  questa  chiesa  è  rArciconfraternita  dei  nobili  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  della  Purità.  DelF  Oratorio  nulla  possiam  dire 
perchè  ora  trovasi  in  rifazione,  per  le  cure  dell* attuale  Duca 
di  SerracaprioUf  Superiore  delia  Pia  Sodalità.  Il  Convento  dei 
Frati  è  accomodato  a  Caserma  delle  Reali  Guardie  del  Corpo 
a  cavallo. 
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Teatri  IVnoTo 


Nello  scendere  a  Toledo,  gìanti  a  qael  vico  ehe  addi  mandasi 
Vico  lungo  Teatro  Nuùoo^  s*  ineoolra  il  teatro  di  questo  nome , 
dove  sì  fa  spettacolo  ordinariamente  di  sera ,  talvolta  anche  di 
giorno,  se  è  di  festa,  e  che  merita  d' essere  osservato.  Nel  1724 
fu  costrutto  con  disegno  come  alcuni  vorrebt>ero  del  Caratale^ 
ìl{quale  fece  cosi  quel  primo  saggio  che  dovea  condurlo  ad  edi- 
ficare il  teatro  massimo  di  S.  darlo.  L'area  del  teatro  era  un 
giardinetto  detto  allora  giardinetto  dì  Montecalvario,  e  fu  dapprima 
detto  Teatro  sotto Montecalvario.  Il  qua!  nome  fu  mutato  in  Teatro 
Nuavo^  quando  per  una  restaurazione  si  volle  alzare  rivale  del 
vecchio  teatro  dei  Fiorentini.  Esso  è  il  terzo  neir  ordine  crono- 
logico. Alcuni  altri  scrivono  che  ne  fosse  stato  architetto  Dome* 
nieo  Antonio  Vaecaro,  e  ciò  pare  pia  probabile*  La  restaurazione 
ultimamente  fattavi  nell'  interno  si  appartiene  air  arcbitetlo  na- 
politano Ulisse  Rixxi.  Sopra  le  sue  scene  alternavasi  la  musica 
e  la  prosa  ;  e  questa  seconda  era  recitata  da  quei  di  S.  Carlino 
per  diletto  della  Real  Corte,  che  assai  si  compiaceva  delle  nostre 
antiche  e  facete  maschere.  Ceduto  alle  compagnie  lombarde  non 
risuonò  delle  note  musicali  ',  che  quando  quelle  presero  stabile 
dimora  ai  Fiorentini.  La  sala  è  alquanto  meschina,  ed  angusto 
eziandio  è  il  palco  degli  attori:  non  pertanto  conta  cinque  ordini 
con  quindici  palchetti  per  ogni  ordine,  oltre  le  cosi  dette  lettere 
supplementarie^  ed  una  platea  con  quindici  file  di  sedie  o  stalli, 
oltre  l'orchestra.  Oggidì  vi  si  fanno  opere  giocose  e  semiserie 
messe  in  musica  non  solamente  dai  giovani  usciti  da  S.  Pietro  a 
Maiella,  ma  ancora  da  già  chiari  maestri.  Sarebbe  desiderabile  che 
talvolta  vi  si  riproducesse  l'antica  Opera  buffa  napolitana^  nel- 
la quale  tanto  si  distinse  la  nostra  scuola,  desiderio  ed  amore 
dei  vecchi  frequentatori  di  questo  teatro. 

FIISK  DELLA^OWNTA  GIORNATA. 
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Otie  e^mi^i^JMb  i  fidfsM^  'Malici  9itate' 91  iNiMolpferà  liatf  imòrio- 
actfa  delta  I¥ifi(lè^(MJ  Jttomi>^^  «olifà  <a  moma  dt  Sw'  £^«0 

'  rea -^girimdò  per  la  aróM  Sì  Gm  Maria  ^  $p  poirwmo 
fatati^  ùi  eaéa  per  -fti  p&fla  UediMi  detta  prima  il' Par- 


fuao. 
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OsseiHTato  11  Città  »  si  dd4)Oilo  aildbiè  osdefraVe  i  boì^gU  »  ebe 
ivoiokè^ta  magl^or' parto 'ftietto  nuovii  con  tutto  ciò  aearai  éml 
«oxtadi  carkMitt,  e^cr  T  aoMdtà  ^el  sitile  per  la  qoaBtità  dei 
Mnptf  efitrJo'Miiiiero  delle  abitarioBiv  ili  iiiodo  che  ognuno 
di  ifuceli.sertrir  potrebbe  per  una  città.  Priueipieremo.  oggida 
<liiQf^f«r  lj|.f«ne.d»iQBuiteU(^di S»t£iMnio,'CkfrTolgamen- 
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te  tien  defto  dì  S^.  ErjRO ,  bam^jè^qae^iiìoraiHa  4bbìa  farle 
^ella  città,  essendo  che  seU!  Hltima  ampliauoM  fatta  !ii  tempo 
deir  Imperator  Carlo  Quinto  fu  dichiarato  il  castello  suddetto 
per  quella  parte  che  guarda  la  città,  alla  città  annesso:  or  don* 
que  si  principierà  dalla  chiesa  e  casa  del  Monte  del  poveri 
vergognosi,  di  dove  ieri  principiossi  V  altra. 

Passata  questa  chiesa  vedesi  a  destra  un  bellissimo  stradone 
che  va  su  comunemente  delta  V  Imbrecciata  di  Hontecalvario^ 
ed  altri  la  dicono  st]^da  dellaXQn^;tipae  delle  Italiane ,  per- 
che  ad  ambe  queste  chiese  pet  questa  *raida  arrivar  .si  può: 
per  questa  cala  la  famosa  processione  dei  Battaglini  nella  not- 
te del  Sabato  Santo,  come  si  disse. 

Vedesi  dall'  una  parte  e  dair  altra  arricchita  di  nobili  e  co- 
modi palaczi  1  a  sinistra ,  verso  la  parte  che  va  su  ,  vedesi  la 
chiesa  dedicata  alla  Santia^na^iGeDcezione  del  Collegio  che  an- 
che si  onora  di  questo  nome  ,  nel  quale  collocate  si  veggono 
donzelle  dei  nostri  primi  cittadini.  Questa  chiesa  e  collegio- 
ekbere  la.'lofolokidazione  in  questa  mQdP'04rp|t».]^,C0(9yD;ater- 
sita  del r  Immacolata  Còncipzione  neiichipstrpt^df  jtfc^t^qalva- 
vio«  coma  nell' ^tecedente  giorna^tsi^  di^^,^  jQ;.  jQ^ovaijif^ld'A- 
vialoiB  gOf ernatore  di  4olta  oonfrate^nìtc^  icop  <%IUrÌ  cfii(alìerj  e 
-.gentiluomini* st^biiirona  ;di  *fon4%iJ^..  RH  collegio,  per.  quelle 
éonzj&Heehe.  avevano  desiderio  i\  cpns^orar^J^  Ipra  verginità 
ai  Signore^  ma  per  mancamento  di  mezzi  effettuar  non  lo  pò  - 
tevano;  che  però  fatta  una  tassa  fra  di  loro  compraron  questo 
luogo  che  in  quel  tempo  era  i'espedale  della  convalescenza  di 
quegli  infermi  che  uscivano  curati  dalla  Nunziata,  e  lo  com- 
prarono dalla  detta  Santa  casa ,  che  istituì  T  altro  nel  borgo 
della  Montagnuola,  come  si  vedrà  ;  ed  a  questa  vendita  la  Sao- 
'tticas*^6ondìscesevdal  veder  questa  j^tftef ili  città  eìssersiia  uà 
^soiiito  piipolata  V  attteso  che  aitoottvdeiceQti  è  biaognò  dl^ttea 
iaHa  Miemi^  «ha  sppratntt»  soliiam  ;  ;ed'^ecoiiodatolo  io  46r- 
«ma  di  chÉsui**  neiràniio  1589'colVissen8»4el  Sonpo  Poat»* 
Ike  e  deU^Arctvesoof  0  vi  rinahiuaefro,dàlift4oDageUe,  essendo* 
si  per  l'avvenire  mantenute tce^iliottorifccélrefdfeseMpferità^ 


' 
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la  ietocioJcoa-Ja  ddtei»fìa;i|afalO'lUQg9.jiif  nò  andar  piii^u^  e 
«riivam  per  tùmmaàe  alfaite  atfai  cbiesa  di  Scinta  Lucia,  ed  al; 
le'altradkaQsÉrfiitefDtil^aQieoa^imlogioiBnata^'iAìi^.de^t^  stra- 
de vi  si  veggono  ;beHwùM  abijMwÌJ  comni/Qidt  mlajB^i  t  cl^ 
liaiiM:m4lalaidfHttQf9a«|i99,e  Mlici^à^^  d^l  mav^  n^a  maor 
caiido.aé'0gbi«oMm  il  !a«ofiw4iiielfr>  delizila  ... 
V  Ma  focflodace aUa^ohieaa'diSi.  AfarMDO.f^.al  ciuitello  di  S^ 
£(WO!l|a0ai.4a  siiuir^  a:jdjeatrit  del  faippsa  a^^aflioiio  del0.  della 

<:É>^0Tjy9eiytirM^<A6.i(i  sQpp jpivi^tcade^  pef  le  quaU  a  qpestji^ 
IttQgUi.'Al.atfftwft  tyi'òiq^Mtafpec  ];i.<{uale  si  può  c;ai»<qÌDar  squ 

la*a(càiallosliatti<i»léalU'2tt(HiWqWf  ^k^  ^  la  più.  hre  ve;  ve 
ne  è  uà'  altra  detla  di  S.  Maria  del  Monte  «  che  ba  prii>ei|fiu 
«feris'BQEta^JleAiii«v»*ìl)af)Qi|^f4a  aad^  vJ  ai  può,  a,  cavallo^  ed 
i**dile$ao?;  T 4iHra>ò)iÌalia  ^parte  d^tl;^  del,yo^ve^Otper  la  .qua- 
le atfiar^i'srptlfr  ini  qaf  rozaanfioo  alla.fiQcta  della  chiesa  di  3- 
Marlimi;!  SdppoiM^o  ^  J9  gji^imata^  principii  ael  màltiua»  e 
peD(^3ttaio.o)iei|uw^rlaaciirà,gr^ve  far  gif^tppoeo  diesercidQ 
a.fkdf  o}ajiDavalIo'ed..ai(dar  QcmsigUandpU  perjq^aesta  straiji.a  \q 
bellissime  vedute  che  si  hanno. 

Goni) 4HKÌJNAm  4^e»lC9L  ual)e,Uia3iiaa  stradane  di  coqio- 
da  salita  che  va  a  terminare  alla  chiesa  della  Trinità  e  sembra 
«tt'^ioMetlialroi  peciebelte  «rConUMate  abita^on^  palazsiiMc 
ci^vi>8Ì<¥è^getlO>*kl!r^fffiaBcae.dair-aItro,e<m. diritti  e  d|9r 
Itttósi^vfi^  d^Fvfia'ftiànft)  e^dalV^tra  v  che  ^  djveim  aljkre 
cdiifrad^in  ^tìUsia'  Wntr^ò  ìi  at>t^htaré.  A  déMta  vi  $ivééa 
una  putiì^'cbfék^na'^^^  titoYn  di  S.  Maria' déf  Consigliaceli  uo 
cò^§e|và^rì9,i£ond9tóflaj  NoU^  noi  chtamìiamo  Scrivani 

di^^Sfj)]^  jCPj^f i^ii^^  Io  lóro  figlìuplech'e  vogliono  vivere 

n^  pelib^»  e,vieiQt|j;pvej^natp  dai;li  stessi  notari  o  scrivani/ 

P«^^/lu«^i4Mr.  i/^(^sisa  p^rte,»  vi, si  vede  vlìx  altra  chiesa  e  coq,- 
sattialorlOiDOl  tUqii^idi  $.  MavÀai  4^  Soci^Qrso.  Questo  venne 
foarialo  iÉcft4^  anpo*  180},  da  .«Carlo  Garafa^.cba  poi  fu  fòitdatore! 
drtla  CMlgre^azièfiO'deì  f^iPii  Operarti^  da  Yiii6eiwQ.^oiKu- 


Metto* e  da  Gf o:  PiMro<'Bruao,  Sale€r4ftt)<i'<e  nitoaasBnHui^ 
quelle  dono»  che  Iweiar  volevaaa'll  fNeceatà;  oRiha  osulato 
istituto ,  perchè  fion  vi  si  tìcibvoiììi  per  mooMÌ»  ea^  boa  4iul-< 
zelle  con  la'déte^e  ei  dà  vice^eva  ad' oaovatoJdoutfMlie' passar 
no  qilatehe  discordia  con  mariti;  0  em  piareriti^         /       > 

Oùesta  parte  di  strada  dicesi  delMagoanivalll  peachèrfOrw 
tensio  Ma8[na:cayallò  d"  anfiea  noMIth  velia;  ontà^dfeC^kaMitiQeK- 
r  anno  1594;'coDi|pTatosl  il  liiogo  vii  '^e^Ae  'adìabltv^  v  ^  ^ìì 
edificò  un  bel  palazzo,  che  oggi  si  possi^dé^  dal*  3Nite  JFrawoeS* 
8C0  MagnacavaUo  successore  del  prima  Ortensio;.si  dico^tache* 
di  Régal  Valle  ,  per  essere 'territorio  dofirAbindia  ìnMIirfata  S. 
DITaria  di  Kègàl  Valte»  e  si  dikséib  altra  teisipo  delIraacateoHi^ 
perchè  iiuesta  famiglia  l'eblieuicofaceasIdiie^'dlàiL'Abfilé-di'dettai 

'Abàdià.  '♦  ■•'    ''   i     *f*^-   '     «•'  ■'»>  •• 

a 

Dalla  mauo  sinistra  presso  del  detto  jiatezto^iei  MugiMMWtti^ 
li  vedesi  la  chiesa  parrocchiale  sOttò  il<  titolo*  dfc Si!  Matia-id'Q^ 
gnibene  ^  qua  poi  trasp^tata  circa  gli  anni  168ft^  ridotte  iii> 
questa  forma  da  MonsigiKV  <!liirafa»  fescòvo.dl  TriearicoV  nfc^ 
potè  dèi  CardtbaC  Pier  Luigi xlrerne  oc»  ftenìefifeiaito,  e^da  que^ 
fità  chiesa  per  più  strade  si'può  salire' a  quella  dS Santa  Lucia*. 

■    * 

*  Chiesa  della  HSV  C«iiecsl#W#  di-  M WiiHèMlMM^ 

Nel  giro  di  qiiesta  ^trbAtà  il  toosu>o  'avtartt-aiiioadniaaidtUiii 
CoiacesìMe'di  MontecEflrario  alla  orea^  del  i^aonte  Snnjco>  do^ 
vogfi  sia  a^cavàlieid  uni castelloi;ed.a:fi«|ìpq<J%i<:art9p9^d|..Saii« 
MmUùùi  0be  ì^tik  può  d'm'ì  il.  MCfO.^s^Q^  di  qpi^  ^aslo  edift- 
%kK  lU  Jàip^r  I3  colljqa  .d^l  Vomere  ^4  AqtigQaoQ  ci  g^ida  sul 
vfjKti^.di  quyel  fifperbo  yijlcano  dov^  è-  s^ito  ili  Camaidolese  Ce- 
nobio; indi  calaodopar  lo  declivio  della  coli  iòa^^al  lai  Cesareit». 
vi  dà  termine,  volgendo  a  desUa',  in' arrivare' 'a  t^òrtà'Mièdina. 
Or  io  questa  parte  superiore  cbè  domina  tutu  la 'citta  ^  e' che 
offre  beltissinv  punti  ài  vista,  il' visitatore  trova' di  che 0)>pa^ 
re  la 'sua  curiosità  primeggrA^diEyvi  ira  gli  altri  edlBsii  il  Craido 
Ospedale  HiltUi*e;'S.'Hariino^MI  Castel  S^'EImo^'B  qèeàlMnoaA- 
tevole  punto  di'S.  'iSaiuftlora^a  Ptosfetip  ,  .donde-  V  oe^l^.spar' 


Ivade,  U  mare,  i  kootanì  moali  ^  le  koIa  del  cralef^* 
ConMiKìiaDichi*  éuoq/a^  daUa  cilieta  8wiid«((at^  4ii«fl9a>cl^  »e^ 

nò  CMVMla  dsi/PB^  ÌUài:0BMtvHAìi,'1mJMA»x$^  ima. tio^S'^^Ct 
d(  iiaM'Mi»>il'!lUold^)dftUil  kftolwolatt^  Cm£WOM;  4kUa:,qii4t^ 
aKeilM«da  Rooui  tome  k  iodulgeiiie  .ciM3l.coi&;g0don^'ii|$>  l4)r 
vei)3K>  in  Daimim;  PiibbUcaic^ 'ClM  4«i^  «k><|tt^Qti9 

Fi'  Pitfiee0€i9^>P«iiijgaroIa,  cb4  |M>^'ia  Ues<oY0lid^ibl^ll«lbllQ9#•- 
l*esiaui  di  <|u«IPatttta,  sj  oaòHsMf o  a  deMà  Ha  Scdiiili^  moU^»- 
iknbd'pemm»  cli0  i&'hreva^flBBCtteraJaàiiipaM»>idi  (|mm|t«»ff» 
irillfli  Vfl' OicMnéld'Avalte^^: «Mliaa «otf cnurtar*"ddUyi iMftoftHM; 
a«fiiBftd  inl>'MM'4Mktoic8npi  che  «n^ttleaera'ail^  AamoMla 
e  dove  6l>traelteJVaiiDiiiCdovetesteirtkitt4iieUf!^piedtfe;.eivji^ 
iieò^  to'  «|C0^  BMm/pethlq  vergini  .ehe  Mi  etoefea;  >dì;  vmw^ 
lngttefa«a'a  ^aiKMbior  klinuipadlalft  CoMeMa^tldi  Jlariao:f'ii.yi 
d' AviloiG^iaislMa»  inaila zfia  e|^ca.^!;MBàjjeoU^bi/  di  gown^ 
Ori^ùo  IteuXipttdaia  PKÌÉaipe(.di>.S«ilineba  ,.Seii)|iope.tQr9Ìw^  Ceolf 
di  PacealrOy  exfiiovanBiiitieloiiàflKa  (ii^fieafajpQ.y^^Hiii'iMriiili»;  Fa* 
MismOardilei  GkMraA  DoBtedidf)  Barom  e.  JPaW!i«l0^  PagjMboe,,  pel 

'  Pxeaéntfnèota^è  €oas6f¥elotfe  "mA  cfùale  ai  amsMUMD  9i(>iih 
ueÈH^' tMtlàM'Mk  ODO  amggft^re.di  veniì  aaai)  e  yl .t4aBii,aeAr 
lopo&ie  a  regola  religiosa.    Vi  si  coniano  circa  venti  oblato ,  e 

presso  a  poo»»o«ai^  fm^uaiade.e^taft.doMO  a  carico  del- 
l' istitolo. 

Il< rtentpio  :fa  ' vMiioalo  mi.  paaiaia  '^e<do'OctR.aH>HcoiaiOL  li- 
segno  aeBm()erioafidl.;BeittflkiciriMiaaàia  Kteteii^.dk;eaitatte*pQÒt 
diKsi  lauebidae,  pereU::v^t  flaae  ^  acdWsèUo  ^  dasottlliifatevda 
pittore.  £ssa  ba  sette  altarij^  nel  nmggiore  dei  quali ,  C0Bipiaii9^ 
di  s«eUi. n^w /.ved^isi i^  st^iui^  dell|i,,j(;oB«;Q»io!ne ^  aiiuaiaft'a 
uOigr^HM^di  yaglii  A«i«[ioleltiried  u&oiia^4i^(  cc^ì  «eaipeUoL.)4i' 
lui  parmecni  soM^X  &^i  «lartw  delje  campite  ;lft««raUi  cioè» j  ti. 
S.  GwaWQ,  .rAddQterjaJ*  ch^  ^weoa  ,a' jM^rii.  delia  Ciioee  ♦  il.  SL. 
Nicola, 41^, lÌMi,  lA.Xmii^4l4  %sfìU:det  Riidpiileii^  e  i'Aroaow 
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€iil«M  MB.  Ilwrtei  dei.  Vrrft«ldl« 

Pria  di  Mtendere  ai  BcHe^ l)<>k)6i  è.d'aopQiireaarcìfiUi».. piaz- 
za d«thr  F^^iiaaaoea  ^  iivì  a  siftiaira  del  tiiMKlrtvjia  dOod^  s)  va  ab^ 
la  SS.  IViaiià  è  iloa  cMésatla;  ìaliMata  a  Si  iii#iaoéil  Jhsttdi» 
di  pia  fMdaatoaa^  oiacà  Ui'aialà  del'tetoiò  dadiMMliliaftù* k  Vi 
ai  racaolaero^  quella  donne  che': già  .jeaaeadoai  d»ie^  at  laala.vi* 
la  ,  aloeerakBtente  aa. »«•  paciiir^Do  ÌB:Uda:preiMaaffiaae  lehe  oet 
IttOgbl  di  pasfima  «fima  fecero  il  .PP.  Pii  Opersan'i  dopala «^^fen- 
levole- eruiiaiie  del  Vesuvio  del  16M.  V^aittaMat^a  iprm<$ìpÌQ 
tali  pealitD  furoDO  ragunate  akrove  ;  equi' le aliogòula' pietà 4el 
Sacerdote-  Aalònio  ftroati,  cooiperaQdU;  w  i  palano u-  dentro  M 
qaale  fece  emtifo:#>drifaa;  eia  qoetto  altàjurvaoanMieatoaittr^ 
BKMreoiI  lavi  alla  nenaoria  dr  aaocficatelloi  MaAtiar^ucda  iin..bei 
biialo  sporgente  da  dna  aiacbia,  H  qUafca.  A  ineaevolo  :pari*U  pre- 
gio atorlGO  '  de»la  soòtMira  e  la 'foggiai' déir.alttiQj da  geaiiladiiio 
CORM  r  UBavaoo  a  quet'iéaipov  Uaic» imalMgine  dipiala  è.la  Ver- 
giae  sniraHar  màggii^re/^dt  pennello  igaotoi  aialiaiiadalb^.cba: 
ai  giodioa  opeaadei  ptefato  secoio^deciiiiaaaMiino..   >::        \ 

Veatooo  V  abito  Franoescano  del  Teri*  Ocdina.  Oggi  idei  fasi» 
non  vi  si  ammettono  cbe  giovani  dabbene  e  civili;  vi  si  coaiaaai 
oiMi  21'(<ablate,  sette «adiicanée  ed  «odici  eottvdrie|.laì((aati.  tutte 
iiiaDéoKO'  a  coafniHe  pratiche  spìaitiiali  :ed:  a  doanesohf  >  Ia9^^ 


,  I 


\ 


I 


>i  «  »    « 


Paaaaio'ii  'qaadrivìò,  aHa  saifta;dei(^Sa0le>Ilolovi,  vadosi  atnain- 
eafnaefaiaaa. intitolata  a  &  Maria  daUo^Splèodore^eon  un  Goa^- 
aérvatoiw  di  xadnaché  laudato  in  aiil<  oomiMiaaa  dei  secolo  de* 

CitBOSasCO.      .    •    '   .M  .'...-.:   -•:       ni      .. 

Beaobè  dapprma  iatitaito  per  ^rfééviMré  dbooe  a  oai  piacesse 
nliratsi  dalla  vita  mondana ,  pórooggi^ceoglia  so(tani6  giovi^ 
nette  di  oivil  eondirione ,  che  dividonli  in  aMaie,  In  educande 
eà  in  cooverae,  le  prima  delle*  qnali,  qtendò  l'Eogenio  scrìve- 
va 'la  sua  JVopolJ  Sacrar  {iy  erair  circa  sessanta',  oMi  ridotte  a 

- ' 

(1)  Op.  Gii*  pa;«  l(82j| 


quindici,  1«  «AÌ^wlAvIreftUl»  qSgi^somi^ta^mtM'O  e  sedici  con- 
verse. La  più  anziana  tra  le  educande  vi  gode  graluilo  posto*, 
iH(f^i9fìBeiiv«9iarl9  i:eg(tla/<l|eU;  Ondile  4i,S*  Franc^cQ  (l^l|l!Jsli- 
H^^^?:.^.».S,v,Ghi%r»f,--  •:•;  ).  .  .•:"*..„.•  m;.'..  .  ;j..  ,:,  »,ri'.  /, 
.:^j^aJa  poplin  4^}l^i«bj^8i.j«ggp;  {  ;      i     /     ,   r.        ,, 

''  '    "iÉMitk  .  isi:  "ov  UFxp  ViimAkxì^ .  in  .  cÓBtuH  '  '  ' 

'       •   AMOll^VAB  l  »>!IOÌmil'.  Ai  I^.'^liXC^^  .  BIÙÀTtìilf . -  '       ' 

;"'•'•:  '-'i  •;!•  !    j:    •.       ,  .:.if,.r  -iti.   .■  :  ■»:♦''.';    «•  '    «^'    .>:♦:]   .  t'    :ì'- .'•{ 

,  I .  tt  i  q^M  rQ  vdfM  la .  iVergìne  ^\UfìàJ^^e)^  ;  è  si^l  maggi^jf  atUifS)  ,^07 
mo.  aiQhQiiqti^l^  4^1  .^  R^i^HA^fV» .4!  Assisi rad^strii,s49ll(|.|uiVB 
son  buone  operQ^talilArO-iS/^^q^ilitiM  d^l  Amq>0t4^f  fp^da^j»^ 
ne.  1  dipinti  poi  sotto  la  volta  del  coro  che  figarano  nel  mezzo 

r  Ad^Qk^i^^t^^pegli  icoo^p^t^^W^  l^^r^i  i?-  Cbl^a^  SL  Gin- 
seppe ,  S.  Domenico  e  S.  Antonio  di   Padova  sono  lavori   di 

siiKvQQ  |a{pofltaiul>  iQ^reasQ  , ideati»  dt^ir ORsenvu^re. è  ioi^as* 
jSMiiAel  lOMifo  4Q«t«i  iscrizione  .ÌAejsii  ili,  biiu^sa  nietf^  ,  da. qui 

•  ..Hdàttf Dargli «liittiiiecfiBii^  nel  «ler^.jodiflzìji^. dal iSaff arr 

<h>t«i  Atig^lo.'DaSi0NMie'  ebete  professerà  dMiiigttfiMienltli  ofil« 

la  Regia  Università  :  ..)'!!:,',. 

,  .    SQjDAiBNTfiJII  .  ANTE  •  9AC  .  ET,.  DErORtfpM 

AlfGELUS  .  DE  .  SlttONE  .  SACERDOS  .  DOMÒ  .  GALLIPOlt       * 
'   '' '  ìilfTCrUAK.  ORI«Nt/|N  .  GTMNASlb  .  ICEAP/' PROFESSOR    ' 
^      EEFICIBBrDAtt  .  1^  \  OPERE  •  TEGltlRia'  •  GOÌORnauÌQUff 
'    •   «     <  IKDimriS  .  ORNANMll 

•  ^  tOM  .  .'AMQKMrtllI  .'R  •  ADINM  •  ^D  w  MBMll^  tEMHJQÌI 
GRADUUS  .  HIEG  .  DEPRB8SI8  .  IIIDB  •  PR0DUGTI9  , 
ADDIT18Q0E  .  CANCELUS  •  FERREIS 
COtf MQpiOREU  »  VJà^EX^PfOi-.  W  * .  BLEGAimORSH 
TURRIM  •  DENIQUE  •'  CUM  •  CAMPANlis 
UT  •  STATAE  •  PRECATIONES  •  KITHTI  ARBETini 
'•*•         AEDIFIGAN DAM  .  DE  .  SUO  V  CURATIT    '      '      '  , 

•""'•'  «  •  ••'••H-'   .      ^   '    'AH  .VBCCGXXììl.    '  ''  ^'•»   '  •  '      •■•• 


,  ìp  ««^to  ipsoi^tero  ?is|ie  4«  3etvt^  dr  l>io,S«or  Maria  Ibddt- 
l^pa  3^rlik,  ^cbe^  vmo  l'anno:  1777,  mori  in  coQoettodi  Suh 
tua.  ■•...  :  •    ^  '     •    .  •■    .  • 
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Chte««  tU  H:  m.  ìM  t;«lWlglt# 


n 


Vet^  11  i6m  gli  Scrivala dér Sacro  ké^é  Cbnaiigltov  Ai  nume- 
ro  allora  di  circa  ceotocinquanta,  determiuarofto  ttRAolniiinieDte 
di  erigere  im  Monte,  dal  filale,  pagando  oiàsetfho  dtessi'liA  tsarlioo 
al  mes^,  potessei^  ^^9^,  ^^^eprsyjn  ^i^a^  di  inalalV>aiX)yaUra  ne- 
cessità. Jq  pA«Q  leip|]iQf  orebbe Jl  Molile* a  affgnci^.Qbe,p^fMroQ  edi- 
ficare UQ  piccolo  Conservatorio  per  mantcDervi  le  loro  figliuole 
etfeeatidé,  afid  qttaK,  voleiMo  paiisare  yt  marito,  'davanst  a  titolo 
df  doté'ifoceti  trecedto.  Vicostrusserd  ancora 'onapiecèle  ehie- 
MVèfMIt  fiorta  della  ^eaMél  «'fuori  si  la^ 

'  s'.  m'ktiki  M  idòitèiLiò'g«iirÀtt'$.  ft.  e;  bKDickilimT 

li  luogo  veniva  governato  da  sei  di  essi  che  aiìèoalnaenle  eli* 
gevaUsrd^  toitt)  il  ceto;  ma  per  le  vieevle  deilempi^  seemeu 
r  unióne  nella!  classe  dègH  Serivaoi^  questa  beU*  open  "tenne  a 
lAancarè;  ed  il  luogo  *aer vi' poslerionimito^pBrquéileeHriUdon^ 
7élfe,  «Me  mattritthte  dai  loto' (larenti  0'éliQU>id)eiiii»'aJiDede^  * 
simi,  bramavano  di  ritirarvisi*  *•    ;':*.«  . 

La  piccola  chiesa  ha  tre  altari,  e  sul  maggiore  vi  è  il  qua* 
dro  della  B.  Vergine  del  Consiglio,  ti  è'^ére  uifa  memoria  io 
marmp^  ^ retla  a  Gio.  Domenico  de  Ànge/fs  ,  il'  ^uàìe  mori  nel 
1636  f)Ooi aver. lasciata  al  pio  luogo'  una  yìo£[ue,eice<liià4  Qra  vi 
sonosle,Fifi\i9  jiWIU  Carit^t  ÌAdefessy^nte  .^cup/(^  f)eU\  educa- 
zione di  numerose  fsMMi^/^  4i  (|iyffaf»i«ce|o,  e  che  riscuotono  la 
pubMIeU' ffcoaesnsnsa  «pei  mitif  .vantaggi -€he«.etmgoaBi' dalle 
loro  cuW^-'  •"'  •        ••'  *  ■  •••  '^"'  '•  .  »    •     .    '  •'  . 


iCMeiiii  di  n.  «aria  tfél  Meeók^isò 


Salendo  per  ja', strada  diJBagnocayfilÌo\,.prJ(i  di  arrivare  alla 
Madonna  de'  Sette  Doior^  .^'  ince^BAia  a  destra  la  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Soccorso ,  che  fu  un  Conservatorio  di  donselle  sotto 
qùaatb'  litotò  e  eKenel  lem  <bbè  M  ^a  fWndAxidne  éalP.  Car- 
lo Jt:arar« :(  pM  Toftdaions  dèi  PPuiPA  O^fai^i  ),'^a  Vrhcehtò  Con- 
cubletto  e  Gio.  Pietro  Bruno ,  sacerdoti ,  per  quelle  donne  cfhe 


Vii  ra  TI  è  h  chiesa  e  coQ^ento  dei  Frati  Servi  della  Ha- 
dowwi>  4|etfl  Serviti,  col  titolo  di  S.Maria  d'Ogai  beoe.  Fu  qjae* 
Bte  da.4etU  Frati  fondata  colle  lemosine  di  tre  buoni NapMite- 
fti  >  a  Ira  f  uesti  Manilio  Caputo  :  il  luogo  dove  questa  chiesa 
«i  vede  vwiva  detto  il  Belvedere,  e  veramente  è  tale ,  perchè 
^aMa  |N>rta  Maggiore  di  questa  chiesa  si  vede  la  strada  tutta  di 
Nilo ,  ^  Nido ,  che  è  uua  delle  tre  antiche  maggiori  di  Napoli 
lunga  lt28  passi.  Nella  sua  fondazione  la  chiesa  era  piccola ,, 
fu  posda  circa  T  anno  164d  rifatta  di  nuovo  nella  forma  che  si 
Tede  da  Gio.  Gola  Cocco,  cittadino  in  quei  tempi  di  molto  may 
neggio. 

al)baDdiMiar  volevaBO  ,le  lascivie  dei  secolo.  Indi  vi  furono  ri* 
cevuie  per  noaaohe  doaaelto  onorate  e  con  dote,  e  qualche  don- 
na onesta  trovatasi  per  avventura  in  disturbo  col  marito.  Fu  an- 
che il  Conservatorio,  dopo  la  soppressiope  de' Monasteri,  addet- 
to a  Padiglione  per  le  vedove  dei  mìlitaf  i , .  ed  og^  fioalmeote 
è  destinato  ad  Officine  del  Real  Corpo  del  Genio,  dal  quale  sta 
ricevendo  alla  giornata  positivi  imraegliamenti. 

La  chiesa,  sebbene  piccola,  ha  cinqae  altari,  sui  maggiore  dei 
quafì,  ttttio  di  scelti  marmi,  é  una  tela  che  figura  la  B.  Vergi" 
ne  del  Soccorso  titolare  di  essa ,  dipinta  dal  nostro  Santaf^e  ^ 

Baallloa  della  Madonna  de'  ISetle  IbolorI 

■ 

Sol  vertice  della  lunghissima  vìa  che.dìcesi  comunemente  Spac- 
ca* AapoU  ,  e  che  meglio  vedremo  in  tutta  la  sua  lunghezza  da 
un  verone  della  Certosa  ^  è  sita  la  Basilica  della  Madonna  dei 
Satte  Dolori  ;  la  qaale  fu  nel  i$8S  edificata  dalla  pietà  di  Man- 
lio Caputo  Patriito  Cosentino,  come  si  legge  in  una  iscrizione , 
che  or  ora  riporteremo.  Dicevasi  Belvedere ,  perchè  da  questo 
punto  vedovasi,  come  anche  oggi  si  vede,  per  retu  linea  esten- 
dersi  la  strada  sino  alla  regione  di  Forcella  [^paisi  1128). 

Dopo  circa  un  mezzo  secolo  fu  la  chiesa  ingrandita  e  restaurata 
da  Giovanni  Cola  di  Cocco.  Venne  data  a'  PP.  Serviti,  i  quali  al 
tempo  del  Cardinal  Geaualdo,non  comportando  che  nella  loro  chie- 
sa vi  fosse  situau  una  Parrocchia)  furono  mandati  via.  Posterior- 
Mano  —  Voi.  IV.  83 
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^ , , ,  * 

tteotd  per  votare  di  Papa  Clemenle  Vin  vi  rhoroarono,  ed  fi  Conte 
^Frtpqesco  Uagnocatalid  concesse  loro  ivi  prèsso  un  picciolo  spa* 
EÌo  di  sQoto  per  edificarvi  la  nuova  Parrocchia,  che  fu  partrotAT- 
tf  cbiafnata  col  titolo  di  S.  Maria  d'Ogni  Sene,  conie  la  eiriesa 
,dei  Padri  Serviti  \  ma  poscia  con  decreto  della  Saera  Coegrega* 
ìkione  dei  hiti  de'24  febbraio  1640  vetme  risolato  di  diversi  ciiU- 
.inàre  S.  Maria  d*Ogni  Graiia.  e  coti  fu  eseguilo*  Da  uq^  tavola 
iiiarmorea  situata  nella  cappella  dei  Caputo  si  ricavano  sulla  foo- 
da/ione  dei  iestpio  le  notizie  seguenti  : 

« 

MATIUDS 

UNUS  .  BX  .  TRIBtJS 

QUI  •  VCIDS  •  TEMPLI  .  FONDAMBNTA  .  1BCERAHT 

YIAM  .  AD  •  NIDUM  .  A  .  PULCflRO  .  M08FBCTU 

BBLVBDBRB 

A  .  SB  •  BBBOIIIBATAH 

«ISTUaBimS  •  OBIICIBUS  .  RBGTAJI  .  LATAMQDE  .  BUCl 

TEMPLOM  .  EX  •  OMNI  •  BONO  .  APPfiiLABI 

VirEKTIS  .  DEI  .  CRUGIFIXI 

IN  •  BO  •  SOLIDITATEV  (sìc}  INSTITUI 

BT  •  ARCHICOl^RATBRNITATI  .  S  •  MARCELLI 

ftCNiANAB  .  URBIS  •  INCORPORARI  .  CORAVIT 

fla  dieci  cappelle  profonde  e  larga  nave  ^  gli  altari  sono  di 
semplice  roa  elegante  disegno. 

Nella  prima  eappelia  a  diritta  merita  di  essere  osservalo  un 
S.  Pellegrino  dipinto  dal  De  Matieis^  benché  non  mancKi  chi  ne 
abbia  fatto  censura. 

La  cappella  dedicata  alla  Vergine  dei  Sette  Dolori ,  come  la 
cfaiesa  tutta,  è  ricca  di  niarmie  dì  stucchi  derati  d'antico  guato  e 
'  loeriteviili  di  essere  ritoccati.  Ne  hanno  il  diritto  pitféronalo  t 
successori  de'  Duchi  di  Maddaloni  ;  fu  eretta  da  Carlotta  Golonaa 
duchessa  di.  quei  la  casa ,  e  Giacomo  del  Po  vi  espresae  i  dolori 
della  Madre  di  Dio  sui  morto  Figliuolo* 

N*"!!' ultima  cappella  dallo  stesso  iato  vedesi  di  mano  di  Jfal- 
iia  Pretta  detto  il  cavaìier  Calabrese,  «in  bellissimo  S.  Sebaatta- 
DO,  gih  per  consiglio  del  Giordano  rifiutato  dalle  monache  di  S. 
Stbastiaoo  ,  per  commessione  delle  quali  fu  fatto.  Di  rincoolro 


•vvi  la  Agura  di  un  Santo  penitente  (forse   ^  Girolamo)   cre- 
duta, dello  stosso  autore. 

Ognuno  sa  che  questa  chiesa  Par-rocchiale  fu  dal  regnante  Som- 
mo Poutefiìce  Pio  IX  eretta  in  BasiUca  nel  13509jn  onrasione  del- 
la solenne  caroi»a«ione  del  simuiarro.  della  Vergioe/cbe  quel  Su- 
prema Gerapc»  volle  false  colle  sae  mani.  Due  marmoree  lapidi 
situate  sulla  faccia  dei  piltstn  della  cona,  e  propriamente  sulle 
nicchie  dell'Ecce  Homo  e  dehGesìi  Bambino /esprimono  Ja.sto^ 
pia  di  si  memorabile  Aitto,  (e  Papali  Indulgenze'»  la  munificei^- 
za  di  ftjB  Ferdinando  1^,,  bi  qu^^lla  a  destra  è  incisa  questa  leg^ 
genda  : 

QCO. 
SITTBK  .  BOMBIBUS  .  TBANSFKAB  .  VIBiSiiaS. 

LOMGuB  •  LATBQDB  •  CULTUS  .  IKNOTESCBBBT 
Et  •  41BPICATIS8IHI  .  COBONAMINIS. .  MEMOBIit 
AB  •  MCLTAII  •  ASVITATBM  •  PBOTEKDBMTCa 
HOC  .  1P8UII  .  TB«IPLI7iI  ..  1J.I»!  •  DICATUM,  ' 
«    •  Pica  •  IX  •  P.  M. 

iTBIDie  .  IBUUM  .  liARTiABUM  •  ANIU  .  SALUTI&  .  lfbG€C|| 
CON  •  OlMIBOB  .  QmBDSQCB  •  PBAER06AT1V18 
AD  .  GABTBBA3.  •  BASIUCAS  .  8PBCTÀMT13JDS. 
IH  •  BASILICAHI,  .  BBBXIT 
BNIVBBSI&  .   BTBIDSQUB  .  8JSX0S  •  CmilSTIFIDBLIBDS. 
QD0T18  •  DIB  .  TBMPLOai  .  «OC  .  VISOBIS 
POBBITBBVIAB  •  8AGB^M|JNT0  BXPXATIS. 
BOCHABIBTIGO  .  COKVJVlà  .  BJBFEGTIS 
BT  .  PBO  «  COBISTIAB^OBBìl  .  PBINClpoil  .  AUIGITIA 
UABBBSOJft  .  BVBB$IONB  •  BCGLBSIAE  .  FBLIGITATB 
DElOm  •  BBII^IIff  .  AB^BBCAJITJQLIIS 
PLBNABIAH  .  OllKlUM  .  PBCGATOBQll  •  IFIDDLGBNTUII 
APOSTOLICA.  •  FAQ0I.TATB  .  GONGESStT 
B18QUB  •  VBmiì  •  ODI  .  RAKG.  ^  VIIKUMJS  .  ItfAGJNEHL 
PIB  .  SANGTBQDB  .  VISITA VBRINT 
COBDIS  .  GOM  .  «OBBORB  •  OOAllNICA  .  OAATIONB 
BT  .  SAtUTATIONE  .  ANOBLIGA  •  TBR  •  DICTA 
CBNTDIi  •  DIB8  .  ]>E  «  QUOLIBET  •  POBNA 
TOTIBS  .  BELAXAVIT 
QtlAS  .  OllNBS  •  INDULGBNTIAS  .  ET  .  REMIftSIOKES 
DEFUNCTOBUM  .  ANIMABCS  .  SUFFRAGANDAS 
EADEV  .  DE  .  P0TE5TATE  •  VOLUIT 
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Nelf  ftltra  a  sinistra  : 

B  .  o  .  V .. 

f^UISQUIS  .  HOC  .  TEMPLUM  .  llVGlIrEDBai» 

PERDOLBNTIS  .  BBH»ARAR  .  MAGMBIt 

TBMBRAaB  .  PAftTIGEPS  .  BOLOEia 

QUAM  •  OLIM 

FJkDPBRB  •  CULTOlt  .  AE  .  AGRBSTl  .  BDMINR  »  CRLBBRAriUft 

DBIN  .  INNUMBRIS  .  PRAELUCENTEM  •  MIRACITLIS 

H0NB8TI0RB  .  LOCO'  .  ATQCE  »  OBJSBQina 
PIBIAa  .  KBAPOLITANA  .  AFFATfK  .  EXCOLUllT 

DONEC 

FERDINANDO  M  .  P.  F.  A.  REGR- 

VINDICE  .  RBf  .  CRRISTUNAR  .  POmACISraM 

MUNIFICA  .  Eros  .  LAR6ITI0IIE 

AG  .  CORONARIO  .  AERE  .  IFNDIQRR  •  GOREATO 

lANUARIO  .  PAROGEN)  .  ROVBR80  .  ADIilVBNVR: 

Plus  .  IX  .  P.  U. 
8UMHA  .  CUM  .  CELEBRITATE  .  AC  •  POItfik 
IN  .  CATBEDRALf  .  TBMPLa 
AIE  .  Ili  .  FBR.  AN.  PARTAB  •  SAtUT»'.  IIIN2GCIL 
CORAH  .  IPSO  .  PRlNGtPB  .  RRGIA  »  DOMO 
UNIUSCUIU9QUR  .  ORDlNfS  .  RENTB 
AURBA  .  CORONA  .  DfiCORAVlT 
UNBR 
80LEMNI  .  PER  .  URBBM  .  CIRCSITIOMB 
RAGRO  .  aVICO  .  ET  .  MBJTARI  •  APPARATO  •  TRARSVEGIAM 

HOC  .  IPSUM  .  TBMPIOM  .  RBGBPIT 

IBIQUE  .  PER  4  Vili  .  B»»  .  LAUDUOS 

PRECIBUS  .  HONORIBUR  .  GOaONBlTATAM 

IN  .  HAC  .  QDAM  .  CONSPIGIS  .  ABDR 

SlXTtrS  •  S.  R.  E.  CARD9NALIS  .  RIARIU8  .  SFORZA 

ARCttlEP  .  NBAP^ .  SUAPTB  .  DB  .  MARO  .  IHGLIMIT. 

L'altare  maggiore  ,  cbìRco  da  balaustrate  «larmorea,  fa  bkv 
deroato  io  sul  volgere  del  passalo  secolo  ed  abhellilo  di  scelti 
marmi  colorili  a  secooda  de(  gusto  del  tempo.  Per  duplice  sca- 
linata si  ascende  alla  nicchia  ove  ò  il  simulacro  della  SS.  Vergi- 
Re.  La  soflìlla  venne  dipinta  da  Francesco  Bartolommei  genove- 
se, ma  presentemente  è  tulta  imbiancatSi  come  lo  sono  le  (Mi- 
rati della  navata. 


^  6-5T  — 

l»  pfhùst  cappetra  dal  laao  dei  Vaitg«l^y  eftlamfo  Yctao  la  pa^r 
^  ,  èdi  dipkto  pedroaalo  defla  bmigii»  Caputo,  e  (ut  ìslitail»da 
ManUat  Caputo,  mdo  dei  feodatori  di  questa  chiesa,  eome  abbin- 
ino aee«DDalO|,  t^  U  volle  dedicata  a  S.  Fcaacesco  di  Paola.  Sai- 
y  Aliar»  è  una  tavola  dell'  epoca  della  Cpnda^ione,  eioò-del  seco-- 
ko  decinosest»  la  quale  figuf a  H  Santo  Tauouìtiiffgov  con  iolovao 
dedici  c|iaadÉfèl|i  espcioaaati  alcuoi  Catti  della  sua  vita.  Non-  abbia- 
no poiuAo  lisaper  eoi^  eetteiza  ìK  Boood  del  dìpintoce  ^  degno 
d' esaer  sovevato  Ita  i.  boooii  del  sua  ieaspix. 

Nel  maro  lateralo  della  eappella  dal  lato  delf Epistola^  a  cyial^ 
eb^palma^  d»  aUeiaa  dal  peìUtteolOy  è  poeta  una  lastra  di  marmo 
ohe  fenaieola  lo  pregevoli  %^al!it&  a  le  meritorie  azioni  del  Par- 
roco di  qnaela  BaaUioaO.  Ctonaro  ftoverso^  mancato  ai  vili  nella 
mirilo  età  di  aimi  Sf  ^  dopo  aver  tanta  coaivibuito  al  migliora- 
saeolo  delia  Baailiea  e4  aila  iAcoioqaaiane  della  miracolosa  in^ 
«agine  dall'  Addolorala  «.  U  iacriziaoi^  è.  la  segueate  : 

ìAMVhMU».-  BOVBIfiO^S..  AaCHANGBLl.  A»  ..  AKISNAlff  e  FASOGHUS 

CO  •  E0RE6IA3  .  ANIMI  «  IIOTES 

AD.BANC.CHBiaTI.aRB&EII.CUttAlli]ll.FOttMA.I)IGia.EVO€!AT0S 

TEMPLOJi  .  HOC  .  IN  .  ELBGANTTOREII  .  FORMAtt  •  RBDttfilT 

NCIIBRISQUB  .  OMNIMS  .  ABSOLOTAH 

ramosa  •  auPELLECTiu  .  fro? oso  .  psub  .  agi 

FATRIUONIO  .  IMTAVIT 

BBIFABAK  •  TIBOINIS  .  POliCaERRTM AM  .  IHIBAGINBRI 

BQSSOLCTO  •  YBBnOIWr  •  TBMF0R9M  .  aERVITAMlf  .   COENOBiO 

FBBEICO  .  CDLTGI  é  9ìfJ  .  ^NXE  .«NEOATAM  .  RESTITITIT 

ET  .  a'  .  FIO  .  IX  •  HANO  «  FAQFRIA  •  CORONARI  4  CURAYIT 

▼INBIGATie  .  lURlROa  •  FAR0GHIAL1B9S  ^  JUttUTRIA  «  DBMRDITia 

BOTA  .  PBRllOLT4k  .  ACQVlSlViT  .  ET  .  SUGGESSORIBU^  .  TRAPITIS 

BBLIOIONB  .  IN  .  BBUII  .  CBARITAIB  .  IN  .  FROXIMOS 

BEBflGNITATE  .  ìfi  \  FAWPEREa 

STBOIO  «  GREGIS  .  FROO^TXA  .  SOI.ERTLAQUE  .  AGENUil 

QUAE  .  MAXIME  «  JkN  .  AIFFICI LLiMlS  •  TEMPORIBUS 

ENiTUlT  .  INCOMPARABILIS 

VARIlSQtrE  •  MDNERlfiUS  •  SIBI  .  DEAUNOATJS .  EGREGIE  .  FITNGTUa 

ARCHIEPISGOPIS  .  NfiAPOI.lTANJ&  •  REGNI  .  PROGERIBUS 

ET  •  GUIUI5CUMQUE  .  QRDLNIS^  .  MOMINIBUS  .  CAROS 


MTkJìB^*.  S0ÀM  •  ANNO. .  U  .,  MfcABCOCfr  .  VJkTO^  .  PRA^MPTCS. 
KYOItAYlir  •  AI»  .  rx>IU»fAJIi  i.  IVSXlJlkE  .  BftlD.  NOIU  AUCL 
QqOD. .  NS  •  XBWOAJSi  ^  i.OIi)GI^QClXAS  .  OBLITERA  IlEX 

lABiim  «  SIGMATUH.  ¥OL0JbT 
MABUk  •  GAUTAlf  A  .  SDROa  .  DOI&BNTlSSUtAk 

jU  R.  S^  MOCGGLV. 

IN  rìBoontrov  a  questa  cappalfa  è  I*' altra  d«Ha  iliintglte-  dn*  Diih 
obi  di  Sairiano  SEarchesi  di  Tito ,.  nel  pawitueoto  deHà-  quale  è 
una  kpide  sepoksrale  ch6'  »i£(>rda  il  Duca.  Piairo^,  mortO'di  an^ 
ni  58  Rei  n3A. 

Suir  altare  è  uo»  teh^  di  Niceolù^  Rbssi  io^  coi  «Sigiò'  ii^  Sanlo 
IstitulOBe  deU'  Ordine  del  99.  Serviti  che  riceve  per  mano  di 
Maria  T  abito  delta  stia  B^ligioAR  al  cospetto  di 'ottaiBrosasliio«> 
lo  dei  nionaci  confratelii. 

Dbila  baDda  del  Yangeto  di  qjtiesla^  cappalla  vadesi  ùeh  mara^ 
il  funebre  monumento' di  Pepdtnaxida'RaSb,  danàé^wUioaiiaiiDa 
che  fu  moglie  di  Niccolò  LaviaoO'MiarcbeM  del  Tito,  DucR'  di  Sa- 
triauo ,  e  figlia  del  Mapchese  ^'irolamo  Ihiffò  ,  già.  Ministto  Se- 
gretario di  Suio  della  Bx?al  Casa-  h  degli*  Orditai  Cavidforeaehi 
sotto  il  &e  Fraucesco  Primo.  Sulla  faccia'  del  tiunulo  ò  un  me- 
dagUoDq  ioghir^od^to  di  foglie  d' acanto  con  in  mezzo  il  busta 
della  illustra  d^CuoM^.  Nel  basapienta  dal  cetiotafio  è  scolpila 
questa  iscriiiMa  : 

A.  Px*  fìv 
MB«(Ml«ÀB  •  »T  .  PACI  .  AimRf9AR 
FERRINANDAE  •  MfFO 
*  NOBILITATE  •  GRNBRIS 

'     VIETATE  •  niDlCITIA  ..  HU VANITATE  •  PB0DEmi!A 
CETERAR0MQUB  .  C0N8PIÌUTK>NE  .  VIRTUTOM 
If  ATBONAE  ..  INCOIIPARABILI 
DB  •  QUA  .  CONUJX  .  NICOLACS  •  LAVIANOS 

ltARCHÌ0.TITl.ET.DUX.SATR1AN{..TniBDS«PILllS«SUSClBPTI& 

NfHIL  .  UNQUAI»  .  ROLUIt 

NI6I  .  QVtJM  .  IMHIATDRA  .  MORTE  .  DEGESSIX 

IfARCaiO  .  UERONIdUS 

FRANCISCI  .  PRini  .  BORBONtt 

BTRIUSQim  .  9IC1L1AE  .  REGiS   * 
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A  .  tONSIinS  .  SAKCTIOItlBtJS  .  ET  .  \  .  SBCRBTIS  .  MGIII 

AD  .  DOmjM  •  ATO.  OHDlMBSQtJB  .  BQCB8TRB8 

^MCTAlfTIIIUS  .  MimSTBE 

nr ,  oftDunEM  .  n.  iamcabii  •  amcitus 

BABOias  •  AUSTRIACI  ., TITOLO 

ET  .  GOBONAB  .  FEEEAB  .  .DIGNITATE 

HAGKOQUE  •  GALUCAB  .  lEGIONlS  .  BONORABIAE  .  TORQITE 

AG  .  PRIMARIO  .  D.  ANNAB  •  MOSCO VITIGI  .  IM  PERII 

CINGCLO  .  CONBBCORATUS 
P^P  .  PERT0RBATO  .  MORTAUTATIS  '.  ORDINE  •  M^ERENtlSSIMVS 

FIUAE  .  OPTIMAB  .  IBT .  DOLGlSSIirAB 
SACB'A  .  FIACCLARIA  •  QOOTIDIB  4  VAdUBDA     ' 
BT  .  lAPlDm  *  BOLOBIS  •  TBSTBM  .  PONBBDBM  ,  GORAYIT 
RATA  .  III  •  KAL.  lUB.  A.  R.  S.  MDCeCIU 
DBMATA  .  VI  .  KAl,  «  FEBR.  ^.  MDCCQ:X.V.  ., 

Molto  vi  sarebbe  a  scrìvere  se  cennar  si  volesse  la  storia  dfeì- 
Torìgìne  della  divotioae  p^r  questa  stataa  miracofosa  della  VeN 
gìoe  SS.  dei  Sette  Dolori ,  e  descrivere  la  solenne  coronazioile 
della  statua  medesima  per  mano  di  Papa  Pio  IX,  ad  ihtercessio- 
uè  del  religiosissimo  nostro  Monarca  Ferdinando  II  di  sempre  ca* 
ra  memoria.  Basterà  al  proposito  nostro  ricordare  che  commo- 
vente oltremodu  magnifica  e  sontuosa  fu  quella  s'ac^  cerimonia 
il  8  febbraio  18$0,  e  quale  appunto  addicevasi  R  si  éceeiso  sub- 
biette,  non  che  af  personale  intervento  di  Sua'^eatiitidìVie  in  treno 
di  gala,  delle  LL.  MM.  il  Re  Ja  Regina,  l'attuala  MbharCa  felice- 
mente regnante  allora  Principe  Ereditario,  i  Reali  Principi  Con- 
te dì  Trani  e  Colite  di  Caserta,  il  Conte  e  la  Contessa  di  Aqui- 
la, il  Conte  di  Trapani,  le  Reali  Principesse  D.  Maria  Amalia  e 
D.  Maria  Carolina,  V  Infante  di  Spagna  D.  Sebastiano,  il  Princi- 
pe e  la  Principessa  di  Salerno,  tutti  in  forma  pubblica,  cioè  con 
Marescialli  ed  Aiuunti  dt  Campo ,  Capi  di  Corte  ,  Dame  /  Mag- 
giordomi, Esenti  delle  Guardie  del  Corpo  ,  e  Volanti  in  treno , 
conformemente  al  costume  di  Corte. 

■ 

,  Era  il  Supremo  Gerarca  assistito  dal  Maestro  di  Camera  Mon- 
signor Medici  (  morto  non  è  guari  da  Cardinale  di  S.  R.  C.  )  e 
dal  Cameriere  segreto  Monsignor  Borromeo  ,  e  a  Lui  d*  appres- 
so stavano  gli  Eminentissimi  Cardinali  Riario  Sforza  ,  Ganoli, 

Franzoni  >  Àntonelli ,  Lambruschini ,  Amat  ed  Asquihi» 


•  -     ■ 

11  disegno  deir  ifarea  corona  «bbe  prevenlivamente  T  appro- 
vazione dd  Re.  fissa  è  foroaaia  da  aei  carioccì  ornati  di  foglia- 
mi, le  cui  volute  aiaggiori  ne  costitiìscoDO  il  corpo  e  poggiano 
sopra  una  ghìHanda  dì  rabeschi  collocata  immedtataaienie'sal 
cerchio  che  circonda  la  lesiM  dell' Immagina.  Le  orlale  mioori 
volte  all'  insìi  ne  formano  rianile  la  cima  ,  su  cui  sta  il  glo- 
bo sormontalo  dà  croce  irradiante.  Alta  base  dei  fogliami  mag- 
giori miransi  dei  Cherubini  e  negli  intervalli  gli  emblemi  della 
Passione  dei  nostro  Divia  Redentore;  opportuni  ricordi  in  aa  la- 
voro dedicato  alla  Regina  dei  Dolori  ì 

Notevoli  nella  parte  anteriore  della. eoreaa  son  tra  acadi  p<^- 
tanti;  quel  di  mezzo  il  cuore  trafitto  da  settei  spade ,  emblema 
della  Vergine  Addolorata  ;  quello  a  dritta  il  Camauro  col  libro 
degli  Evangeli  e  la  Croce,  una  con  la  cifra  F.  IX  indicante  il 
Regnante  Pontefice  Massimo^  che  qui  fra  noi  consacrava  pasto- 
rabnente  la  solenne  festa  della  coronazione  ;  l' altro  a  manca  la 
corona  e  lo  scettro  con  la  cifra  di  F.  II,  con^e  ricordo  del  mu- 
nificente e  pio  Sovrano  che  dal  Pontefice  ad  edificazione  dei  fe« 
deli  un  atto  si  solenne  impetrava. 

Se  ,poi  narrar  si  volesse  la  serie  delle  grazie  implorate  a  pie 
di  questa  Iipmagine  miracolosa  ed  ottenute  ad  mtercessfone  di 
Haria,  dalla  nostra  città  capiule,  non  che  la  storia  dei  mali  da 
cai  fu  la  medesima  travagliata  in  reiterati  rincontri  t  noi  trove- 
remmo sempre  nei  nostri  annali  religiosi  congiunto  al  castigo  il 
perdono, al  pentimento  l'indulgenza,  airamarezza  la  gioia,  alla 
desolazione  il  conforto.  Percipcchè  non. ebber  mai  minacce  1  VuU 
cani,  non  fulmini  le  tempeste,  non  arsure  la  siccitii)  non.inonda- 
aiòot  ì  dilovii,  non  terrore  e  ruìne  i  tremuoti,  non  piaghe  e  sqoal* 
lore  i  mali  piti  ostinati  ed  acerbi,  non  disordini  e  sovvertimenti  le 
politiche  vicende  <i  le  guerre,  che  non  cedessero  al  Nome  Sacro- 
santo deirAddolorata  e  della  Oispensatrice  di  Ogni  Bene  quando 
fu  invocato  con  pienez/a  di  fede  e  profTerito  con  tutto  il  cuore. 

Grati  al  patrocinio  sì  speciale  e  non  paghi  degli  pmaggi  che 
da  tre  secoli  eransi  renduti  alTeccelsa  Donna  dei  Dolori,  TEccel- 
leniissimo  Corpo  di  Città,  i  Teologi,  i  Nobili  e  tutti  gli  altri  Or- 
dini Civili  la  dichiaiaroiio  nel  170S  Pioleg^itrice  di  Napoli.  Ed 
il  Semaio  stesso  rinnovando  i  suoi  voti  antichi^  promise  d' inler- 


•Veiiire/'cotìt;  'int(yrvifene*  ttil  popolo  ot^Viértò^  dÒBknioa.dietl- 

IbA:  é*e  toni.  d»«ft  q©nf>i*%rfiOf^RMflae^^  Wp,  PW/>«  *\^.f.^'f^9ft^' 

Bia«  io  luogo  copveiiifiDte,  di  che  evvi  posiiixa  bisogno'.  Nel  cor- 
pò  deir  uni^  e  «eir^fira.  nel  punto  nmedio  ,lra  la  coróna  e  ror- 
ìi\'WgónàiÌassorilFevf  emgVptiVdì'  frohté'  rrmtiiàc-iMató'Can. 
tezbn^,  d'ai*  lato  oppósto  Ì' Addolorala;  a^''deiftÌ^;i"«(/efefihSV6'ed 
a'*'jnhfslr'a  'Jo'st^teYhR'hefla^WiV'eMà''B(«4b6ff.»^S^^^  (Mìt 

tìièdcsjwrc  SI  'lt5ggé^hJ#éité^eaf>€l1e^dl«'|Ìnì«Vd  r-  '  '  '^1'    'oiìil  / 

'  '  doflAllA'  'bAUl A  '(9À  Wnill[ri4rill£A;  ÌIBL  «rf iBMUHhAllDO  III  AtSEA 


Sul  p^pbsUo  di  Vin*  Sovrane' lai»gìiiòhf,'^nTni'kìa^ 
tar6^;t;He  tt^^Pet^irib'ùdcy'Voinè  <^à¥  tlòiió  fft'llÀìéte»è|it(K4;.Sflf^l<j 
SepJìci^  in^eefUsvIeAifiid  «di^dilé^  ^itiigllaMiii  cteifi^anct,»  toi^inio 
rifie  fossero  éMii  |^»4e0«l«,^ei'ila  fcramdBplBM  àéni|K»'ilé8Ìdpr*^o' 

è  inl0fc»  «fallii  nt^Hn^Biir  :dAl^qr«^(IWf^  qmr;^e|^l^«^ì«H^«,4 

Ofe  4«l  giorno. ».c^s.<5?^n^.ftW,f|P«ft  M^.e,^!;yerse.^8jjjppa,te  di^ritQ 
religioso  de' Frati.  .  ,.^,.  ^  .^    .   .       ,, 

Qietrp.  Mt  descritia  Ba&ilica  è  V  Arcicohfr^lernita  dei  Sette  Do- 
lori colf^  inig:resso  dai  vico  PoVili.  t^Oralònó'preóedutb^tfà' pic- 
colo atrio  adorno  di  piante' hk  Un  >òl8  ìfl Atè  i' dfiètW '(tei  H5|\ia1fe« 
fn' una  grande  teìa'ceiìtihatn'il  èieiffànbRti)l7Uèfe  Jtei^t^tèridi^kliSlé 
nèrpassaio-  yééW'o  \u  Gr^lH8éioBè'di'«é€?fe*svrtiGifhrAl8W- :>ii  ns^.t 

*\      «'         ■  «    f  '-•  ,;t    »M   i**j  ,"JJ!j»yji'  I,Mj>iil:lO  f'iii 

'     '    '      I;  ♦  .  -    -t  U    •  "i^lìJÌ  il»  v;i:..r.lJ»  lUr  j//.:>  o;i?7 
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'•«» »* .  '  ' 


/}•'./•'*'     I;  ♦  . 


meni  cptf  do* colonne  ;Ja  tavola  clie.iq  es89  si  ve<Jo.  dtkvr  sia 
^prWM  1» Santolim*  .Tria»tà,cvo  «»aPjiw,di4o,.papolnU>.  i\i 
Santtedi  Angoli  ,.è  «f/BE»  <!tell«.P?.u-.fatV?a»ff,'<ffi'.P<'?KP'l*"''!*.''À.' 

«ttrtaWlà'piw prefcioM  óte*».» Ejjropa;, fly*fj4,?i^«fti»f» <M P'*'" 
trtj  «zOTtré  «jUwmarìBe,;*  4fMWM .  4;i?»rte.Pd,»^''sJ?^"^«.  *' 
conto,  ligate  con  rame  dorato.  Le  statue  c^  vi. stanno dTp^9f- 
ae  800O  éliiTpento,  HJ«>d«H«t«i4*^a«rael*M  Pi.am«niDg<«  §^*»« 
tbtl»  èdobB«l*dJ  gwwne,  U««le  jq  oro,,  vfl^i  vedonoj,\a  flyme- 
ló gwwfle dtaoMuli diieodto  »  gnos^e, fft'rì» ,  wffirj  ^fi^eraldi » 
»«)tei;  Par  conto  fatto. .sttHiafii.Ift ;sp(»^  .«pe§i¥ÌK^  a  W.W" 
]a  «:adi!,  «Ur0<di,'«leuiie  gioie i4i>nat«  dftqp^m  siepone ^be.,>ff 
qUMtp  Moro  Ittogoiban  presa.!'  aftilo>.-i: ,  ili  .i<  i,i. .  <  '"l  •>>  t  -. 
>    ■l^n0««r^lteilstiaikliiidìid«ltoaMBfe'l»«eAfti^(MV«^st«|«IIH'«^ 

«0  il'Si/'GteDlainlo  è  opeta  d0ileilM4le'de{'itosti)9'^iitfeM^i^>Wr 
rr;fV<^rateld  è^opera/^  nioatDO  fiioi,  B^ttiata:  Qtr^ipto^ 
'4Mtb'6ib>.  BalttstcDo-.r  .:■  '  •.  )  :.  -..'■.'  -.i'.  ,    ■.;    ••.;••,  • 

NercappeMone;d*LtoT>Wt9v4ftil.*:UTang**ai.„  «Hni,|Ji|pn^.  # 
imttai  adoraat«!;iili«tuallfO  eh»  ittieaso.p  .^^?rfe  ,  .do*p  .8Unof> 
«bpwssi  l«.Veiifi»e.,:&.G«i»«pf<h«<i'»A  PMtlo,G^ù  nei.^swo., 
edaS.-  Brtiriooe  ed  afa  àlti»rSMto)in,«fc|o4i<^wa'r**^^4'R«>*;^ 
fio'&«tl*»SH«<»lPtttt.  TdB»  qmidrt^  BeUediift«»pppHe.la^^lÌ 
«onodiGio.  BerardinoèdiifiittuiBattiftetl^^  ..  >  .:      /• 

Néttf^W»»  c!«pp«l»oii*f.dallB;parta  dull'  episfola,,  siiniU)a«iite 

addftìatb  di'in»afafciic««d«'il  p»ipu)i  vfldesi'*tt.<si»dj;<>  ppl  Ql»- 

fc  sta  esp^èBSo-nBtsriiò  Padrti  col  suo  EigUw)l€rQ(?Ìfisw  *y«|.- 

1i;  op*f*  di'tìio;  Banartino^  i: *bo  dagli  aitar». la^fa"  ».  '^..MJ^ 
<ÌoVè  stò 'é«^i<«i80'»  SaMttsaioio- Rosario  «  <Dp«M  di  LulgiSici- 

liàno/ i' aMno  d^utt  «KNitEO  iiapoiitaboi  .  '    t. 

Keì  i^WMIi«'  tf  aggi«re  v  <  òhe  il»  daU»  pbrte:  d^U';  epJBtpIft  di 
detto  cappellone  vi  è  un  vaghissimo  pergamft4i<nana»»n»hil- 
itaebtie'disegMto  dat  MvalkriFansaga.  Su  la  porta  v'è  un  mae- 
ttb^o  orgabo  adoraati}  »»tt<^  di  i ritagli  iti  legnami  d«f  ail,  opera 
U(>l  oOtftro'I'oMpeo'di'Giovaaoi.  '     -i.  <  .,  i   ■ 


./IK  suiUta  »  f|a!C»r  argani' Dt'è  ÌM\  4iilh\  f^Klàr  vi  sua  due  heX- 
lissìmì  quadri  ^  in  uoo  &Viif;«spi^siP'  l*  ingrasso  4cl  SigfAore  ia 
Gera^fllemiHe^ neU*;iiltM>.q4iai}<io vaa  ¥ÌS(ta;cQ,i  Padri  pel  Llm- 
bo^epèire  eomuneiseiile*  stimai»  delPalo^.  veQchk);e  mif^fstì  ino 
^ruadri*  Iotodo  doneli  a  guaste  ^ser? airtisi$j^ffle  Supre  dalla  saa- 
ta  merimpi»  d9  EeoDe UildieGiaMi  :  m.fiof^;,  va  .aveste,  chiosa  nppi 
Ti  èooea'Ohe-naii  àbbh  dei  Da4N?»«iglia6<K^ 

Pftrgdder  poi  d\iB  Puradiso  hi  Mrra  .è  di  bisQgne>  di  ye^ev- 
l»:apparata*0d  «dbmataf  nor  gioriM  fediva  della  Saoti^siio/i  TrL- 
Bil*v  dt-Si  Eranqeflcoi^;di'.altvi..  Vi  8i.  .v^ggQua,  f^vosi^ipi  ri- 
cfltttì  ;  pa1iDtUi4afti  rtoamali  4i  perte«>H}oiiatit4  di  Y^iid'ar^n- 
to^e'cMMicril  fcifitolte  Ì6:ea|ipell&:^  e  camf^rtiM  eoa  pulizia 
indfcibilK  ba-Màrislift'poB  ÌB:i%Vki  giqriii  .sì  r;eDd^cosi(p|ap|o^a 
che.  a)  potreUW'irtoif  «i»  loirtaiio  aj¥e4BVÌa^per^)iè  letSuAf'e  vi 
«6{)«ng|Dao  appavdtt  peo  le«uBBs6<ib^  yop  haiik  pari  ;  vi  si  v^gr 
•goDa'QniipuBarO'gratid&dt  canMci  eoo  merlati  grandi  e  tuiauL- 
cbf  e  d"  oro.e>dìi  rteapai  oosì  fiB^  e  nobilmieDte  iavor^tt  che  so- 
tto  di  attipore..  Vi  espoiif ^oo  ancorai  fB^ìt»  gaLanLepe  „  come 
eaiier  lutti  d' arov  diorìslaUo  dimoat^  o  di  argento^  slngolac- 
«neote  lavatati.  ,faaob^U0 .€i|le|isQrÌA).yer.e^fi(^f e  la  ^^cra  Kjj^ 
«aristéa^COB  1  Emi  jraggijkiitM  l!ei9E^(fiti  di  rubiiù^il  giro  dpr 
ir8>bi<ollo0a  k< sacra  OslJ£^.tiiklUAidi  grpssi  diamai^l  e  perle  ed 
éìtw^^gtmm^rtha %ìm  ^siiA^Uf, GUUO  sf;udl ,  oUcedei pres^ìosi 
quadri  cbeadoffiiaBa  Ifi  morali    -      . 

Sepot  y^der  si  (loteBse  il  cbioistco  ».  al  certot  che  si  direbbe 
non  esservi  pili  boLla  e  dilf^^so  in  tutta  l' Europa  »  ed  io,.y.o 
darne  qualche  notizia. 

Si  enlratijii^oeslu  per  uaa  p^ptach^  sta  prasso  r  a^pio  del- 
la chiesa  ^  e  nei  piano  di' della  cluesa  vi  è  L*  loft^ou^ria  ».  pe^ 
maateiierla  separata  dai  doroùtarii.  Si  sale  poi  per  molte  sca- 
le ai  doraiitoiùÀ«(l4dA^>r>(^nf^  credp^che  oai^ojuv qualche  daa- 
no  alle  Suoca*  per  la  iQpiaoaoza.  di  i^epire  da  quvi^U  al  coro  di 
notte  ;  i  corridoi  sono  cosi  larghi  e  lucidi  che  simili  non  ho  io 
vedoto  iti' allibi 'awuaslmi ,  iu  mudo  ohe  anai  fi  gubrebbiero 
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chiamare  gran  saloni  che  dormitori  :  ognuDO  di  qacstl  nei  suo 
capo  lia  il  suo  altare  nobilmente  adornato. 

Ogni  camera  poi  ha  !e  silo  vedute  e  di  mare  e  di  campagna 
e  dì  quasi  tutta  ta  città  ;  in  dette  camere  ?i  si  vede  una  puli- 
tissima povertà,  perchè  altro  non  vi  è  che  wè  letticeiwol^  lato 
tre  patmi^  atto  un  palmo  e  meno  da  terra^  oa  tavoliftetio,  uo* 
immagine  del  Crocifisso  di  legno,  due  o  tre  ^are 'di  carta  ,  e 
da  tre  sediote  di  paglia.  Il  candore  poi^  dà  iti  eoceaso-.e  per  ooa 
mistura  data  dal  Cavaliere  appariscono  lucide  come  marmo 
ben  pulito,  il  cenacolo  o  refettorio  è  capace  per  150  monache 
e  tutto  dipinto  di  sacre  istorie,  nelle  qaati  vi  sono  pranzi  e  te- 
ne, come  quelle  del  Signore  con  gli  Apostoli,  netluBMae  di  Ga- 
na  Galilea,  il  pranzo  nella  casa4el  Fariseo,  dove  andò  la  Mad- 
dalena ,  il  pranzo  apprestato  dagli  An^li  <al  'Siguove ,.  dopo  il 
digiuno  quaresimale,  il  pranzo  dato  alle  ^vathe  con  ipaiii  e  pe- 
sci moltiplicali,  la  cena  con  gli  Aposloliinlmana,  quando  con 
'  i  suoi  Discepoli  mangiò  dopo  risuscitato,  ed  altre,  tutte  opere 
faticatissime  del  nostro  Gio.  Berardino  Siciliano^  Presso  di 
questo  vi  é  una  bizzarra  chiesetta  che  più  nobile  non  la  saprei 
desiderare  »  essendo  un  modello  della  grande  ,  dove  le  Suore 
vaùno  dopo  del  pranzo  a  face  V  azione  di  grazie  ^  e  questa  ala 
sempre  adornalissima*  Da  qnesta  si  passa  ad  im  fiunoao  Jog- 
gione  per  la  riòreazione,  quando  dal  tempo  le  va  permesso,  e 
qui  vi  sono  bellissime  fontane  artificiali  eoa  gjhiocht  di  acqua 
e  peschiere ,  vi  sono  ameni  giardini  e  bdadiètti ,  infine  luogo 
più  nobile  ed  ameno  di  questo  noa  credo  ehe  poesa  trovarsi  m 
terra. 

Vivono  queste  ottime  Suore  vita  comune  e  eoa  una  inemen- 
dabile osservanza* 

lia  8S.  Trlnlià  delle  Vttttaehe , 
oggi  Grande  flapedalè  Hlllteipe 


Allora  quando  in  &.  Girolamo,  nuioastefo  del  Terso'Oi'dìaa  di 
&  Francesco,  da  noi  già  descritto,  viveva  monaca  D.  Vittoria  de 
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Silva,  col  aonie  di  Suor  Eufrosina,  desiderosa  costei  di  menare 
una  vita  piii  austera  «  unitasi  ad  altre  Religiose  di  quel  luogo  ^ 
fra  le  q^uali  eoo  D.  Ippolita  Caracciulo,  previo  permesso  del  Car- 
dinale Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo  ,  e  con  Breve  di  Ciemen- 
te  Mìf  cominciò  uiia  nuova  Riforma  ,  di  strettissima  regola  di 
detto  Ordine  in  alcune  case  con  molt»  riserva  comperate  nella 
piaaxa  di  Costantinopoli  in  nome  di  0.  Girolamo  delli  Monti , 
Haccbese  di  Corigli^no  stretto  parente  di  Suor  Eufrosina.  Acqui- 
stato ijosleriormente  in  questo  luogo  il  palazzo,  dei  signori  San- 
felice  »  vi  fondf^roi^o  esse  Suore  il  nuuvo  monastero ,  nei  quale 
passaroup, %ii  abitare  agU  li  di  giugno  del  1608.  Fa  poscia,  e 
seigiì^taoìeqlc^  i^l  162P,  CQounciata. l'attuale  i;hiiesa  col  disegno 
ó^\.Pm.Prdu^€eup,Grim0Mi  Te4|tino(l),  della  quale  pjii  appresso 
discorreremo^ ..  .       .    • 

Tutto  il  vasto  edificio  della  Trinità  delie  Monaclie,  titolo  che 
fo  dato,  alla  Chiesa  ed  al  sacre  Cenobio  ,  venne  fino  dall'  anno 
1806  destinato  ad  Ospedale  MiUlire.  Qiumtunqiiaeidiiicatoperal-^ 
irousov  pur^  oggi  vedasi  a  tale  stato  condotto  che  ben  può  me- 
riure  aegoi^lato  posto  tra  i  pirinii  ospedali  di  Europa.    Non  piti 
aoconcio.  led  incantevole  soggiiorno,  né  aria  piii  salubre  desiderar 
si  poteva  per  un.  vasto  stabilimento  di  tal  fatta.  Alla  mole  del 
fabiMricato  m  apcoppia  V  amenità  dei  giardini  che  lo  circondano 
ed.  41  gedin^fioto  di  un  orixi;ont^  svari^^o  ed  esteso.  £  della  fi* 
gura  idi  up  q^adrar^iolp  irregolare!;  conta  di  lunghezza  palmi  set- 
tecc^toi  quaranta,  sopra  q]o^^rocento  ecingijie  di  If^rgo,  e  cento 
cinquanta  4i.ellezza  :.la  Ifingheita  è  nella  direzione  da  mezzodì 
a  tramontana.  Itati  dell*  edificio  guardano  i  quattro  punti  car« 
dlnalif  Ai  lato  .meridionale  una  mezza  parte  è  più  in  fuori  spor* 
gente,  aJT  angolo  rientrante  della  quale  veggopsi  ad  occidente, 
cQo  moltp,  ordine  ed  eleganza  la  scalinata,  il  grande  uscio  da  via 
ed.  i)  vestibolo  >  t>elljssìma  architettura  del  Fansog%.    Nei  muri 
del  veatiboio>  dentro. apposite  nicchie,  osservansi  oggi  a  mezzo 
busto  i  ritratti  della  Bprbonica  dinastia.   Àpresi  in  questa  par- 


(1)  Vedi  V  Engenio  pag.  1^82  ^  Sigim,  itm,  2.  p^g.  2S$,  — 
GìUd.  nerica  pug.  864. 


le  Tii  noV)i1is«ini»  chiesa  con  «ntr»'tii  dhl  vestibolo ,  a  tÀrttia  «U' 
rrocc.  greca,  lo  essa,  olire  un  elegaiile  pavimento  *a  qtntdrélU 
di  Illa  UDO  iti  variò  coloré  ed  una  fnagnifiia  balaisstt^ia,  6i  ve^« 
gon(»  fi' quadro  dei  Santdfede,  uh  $.'  Cirolatnd  tjel /?t6eV'a  e  del* 
le  belle  piilure  a  fresco  di  Gio.  Sèrardino  Siciliano.  In  tale  la* 
lo  delTedìfuio  è  la  dimora  del  Comandante  /  che  è  sèmpre  uà 
Tfeneole  Culonheflo  *,  la  bibfioieca  diretià  da  un  primo  medico  . 
dove,  olire  tremila  volumi  per  comodo  di  tutta  fa  classe  sani- 
taria,  conservansi  pure  alquante  macchine  elettriiihe  :  e  superior- 
mente una  ^ala  di  febbricitanti,  coverta  da  lia  tòtriddio  ed  otto 
slanzetlè  per  uso  di  officina  contabile.  Nefran7iclet(a  ^fa;  tolti* 
ne  venti  letti  per  iuald'tiie  di  speitàA^èi'meditia.ll*  restò  «t^ qua- 
raniadae  è  Hserbàto  alle  malattie  chirurgte1ìe:ttootaMè^èiatacor« 
sea  dei  protestanti  svitzeri,  ed  eravi  deputato  UDaeeOttdo  nàtadi* 
co  ed  un  primo  chirurgo^  '    '  '         '         '•  * 

^ella  parte  rientrante  h  ta  porta  da  carriaggi:    A  libello    del 
vestibolo  a  sinistra   àprotì^i    l'òfllcio   tli    ritetfiéwe   e*' la  segre- 
teria del  Comandante  ; 'à  'sirrtslra  è   l)i  stàn^  dei  (^rtinai ,  c^* 
dinariailiente  due  primi" sergenti  del  Veterani  ;  df'rlb<5òotro  ve« 
desi  11  posto  di  guardia  ,  e  tminilb   dr  cancello'  di'  ferro   Tu* 
scio   di  un' secondo   vestibolo    che  dà' adito  a  parecchi'  lao- 
gbi ,  dèi  quali    méntòvffndt)he   ora   dUe  ;  ttaremcl'*  dappoi   mia 
succinta  contezza.   Sul  pritìold  capo  di  i]iierto  vesffrbolo  a  pa^lb 
destra  trovasi  un'ampia  saia  xìeVikrfì»gnl^ìM  dei fàòcki.  (^i^n-^- 
tirano  gì'  infermi  già'athmessi  dal  chirtfrgó  >di  giiài'dfa.  >ei^ispo- 
gliarsi  degli   arnesi  del  corpo  ed  indossare  qaeUrdéir  ospeda- 
le. Visitati'  nuovamente  dal  deitt^  chirurgo,  è^d  ottetiutb  un  ^- 
no  nel  quale  si  prescriVe'  il  loro  goVerno'trredicrhafle  è  dfetético, 
arccompegnati  da  Un  infermiere  muovono'  per  le   sfHe    assegna- 
te, à  cui  si  va  per  una  sòala  méssa  un  pòcd'pKr  aitanti  ar* bini- 
stia.  Al  primo  orditie  incontrasi  la  sala  dei  to^^icoéi  ;  con  Ureii* 
ta  tetti,  assistiti  da  un  secondo' medicò.  Sovrastano  altri  due  or- 
dini', il  primo  dei  quali  composto  a  stanzette;  è-  Occupato  dai 
capi  di  servizio,  e  quivi  convengooo  tutti  gli  uffiziali  sanitari  per 
ricevere  gli  avvisi  e  rispondervi  dagli  oggetti  di  medicazione  in 
riserva  e  giornalmente  necessari ,  dal  chirurgo ,  dai  cap^el^ano 
C  giornata;  e  duo  stanzette  soa  tenute  per  rinchiudere  coJo.o 


che  dan  segno  d'idiopatica  ebberradope  meDUle.  È  riposta  aN 
r  estranio  del  corridoio  la  cappella  interna  dell'  ospedale.  L'ai* 
timo  ordine  partito,  in  dne  corridoi  con  quarantacinqne  letti,  di 
presente  è  adoperato  per  sala  di  scabbiosi»  Fa  parte  di  questo 
lato  no'  ampia  e  bellissima  sala,  esposta  a  piii  aspetti,  comoda 
per  cinquanta  piazze ,  ricetto  di  malattie  mediche  speciali  e  di 
coloro  che-  si  ammettono  per  sostenere  una  .vigilante  osservaiio- 
ne,  affio  di  giudicarsi  se  possan  continuare  il  mestiere  del  soldato: 
è  quivi  preacrivj^nte  il  primo  medico  capo  di  servizio. 

Il  lato  odeidentale^  più  alto  in  apparenza  ,  poiché  sorge  suN 
r  erta  della  falda,  è  formato  da  quattro  ordini,  a  cui  si  arriva 
per  due  scale  spaziose  costrutte  agli  angoli.  A  livello  della  ter* 
razza  alberata,  la  quale  trovasi  nel  piano  medesimo  del  corri*, 
doio  degli  uffiziali.  sanitari  di  guardia  ^  notasi  una  sala  langa 
trecento  palmi ,  larga  venti  con  finestre  aperte  ad  oriente  dove 
sono  allogati  quarantotto  infermi  di  malattie  veneree,  curati  da 
un  primo  chirurgo» 

Nel  primo,  piano  divisato  a  camarette  che  jian  comunicazione 
tra  loro  e  sono  aperte  ,ad  oriente,  in  ventisei  letti  vengon  gover« 
nati  gl'infermi  di  piaghe  degenerate  o  cangrenose;  ed  in  sito  se- 
gregato in  dodici  letti  coloro  che  son  presi  da  mali  febbrili  con- 
tagiosi.  In  due  stanzette  si  medicano  gl'infermi  di  piaghe  ca&« 
cerigne. 

Mei  secondo  ordine  incontrasi  un'ampia  sala  per  centotreota- 
due  infermi;  vi  sono  aperte  ventisei  stanze  che  poggiano  sopra 
archi,  sporgenti,!  cui  pilastri  fanno  bell'ordine  innanzi  le  fine- 
stre della  sala  dei  venerei. 

La  sala  guarda  roccidente,  e  le  atanze  ricevon  lume  da  levan- 
te. È  questa  la  corsia  degli  ottalmici ,  assai  decente  ,  ventilata 
come  ultimamente  si  voile ,  facendo  abbattere  una  grossa  mu- 
raglia che  per  l'altezza  impediva  il  beneficio  delle  correnti  di 
aria.  In  qaesta  sala,  a  vieppib  temperare  la  vivacità  della  luce, 
verde  ne  è  il  pavimento,  le  aperture  esteriori  corredate  di  ge- 
losie pur  verdi,  e  su  le  lampade  sono  imposti  tubuli  di  vetro  tur* 
chino.  Il  numero  medio  degli  ottalmici  è  cento  ^  le  stagioni  estre- 
me li  fan  crescere  talvolta  a  cento  quaranta  e  pìii.  Questa  sala 
è  affidata  ad  un  primo  chirurgo. 
Celano  —  Voi.  IT 
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t^iancheggìano  gli  estremi  dì  tale  corsia  dae  gfanàlsslttiè  stan- 
ze sul  modello  defla  sala  ora  desctrila ,  capace  ognnna  di  do- 
dici letti  ;  si  bannfo  come  appendici  alla  sala  degli  oflalmrci ,  e 
df  presente  sono  occujpate  da  aftré  malattie  chtrargtche. 

Si'  è  indicato  che  quarantotto  letti  nella  seconda  sala,  e  Veu« 
tfquattto  alte  volte  in  queste  due  grandi  stanze  sono  assegnati 
alle  malattie  veneree;  onde  la  somma  di  queste  èiiiintoa^  avendo 
rignardo  alla  guarnigione  delia  provìncia  di  Napoli  ì  che  se  vo-* 
gliasi  ancora  considerate  che  nelle  soddeae  sale  vanno  ricove- 
rate tutte  le  croniche  reumatalgie,  tutte  le  plaghe,  fistole,  Kena- 
Unoni ,  scrofole ,  erpeti  ec.  si  vedrà  che  tiducesi  al  f^aitigom  , 
infinitesimale,  B  si  avi%  al  certo  raglotie  di  ammirare  la  inorale 
e  la  disciplina  delle  milizie,  e  la  vigilanza  sufHa  pubblica  salute^ 

Ancor  piii  so  s*  incontra  la  quarta  sala ,  aviosa  e  Ittminosis* 
sima  ,  esposta  ad  oriente,  dove  si  curano  dnquantasette  infermi 
di  cfontohe  ed  acute  malattie  da  un  primo  medico.  ' 

Termina  questo  lato  dell' edifizio  con  la  saia  degli  ufllziali  mi-> 
litarì,  "simffe  a  quella  degli  oTtalmiCF.  È  un  safone  spazioso  eoa 
ventisei  stanze  ed  un'altra  piti  grande.  Il  salone  capace  di  cento 
letti  si  ha  per  riserva,  in  caso  che  o  per  vicende  atmosferiche, 
o  per  aumento  della  guarnigione  si  alzasse  a  maggiore  cifra  it 
mimerò  degli  ammalati.  Vi  si  tarano  ora  malattie  mediche,  ora 
chirurgiche ,  secondo  che  si  nota  qual  maniera  d*  infermità  non 
rtèorra  pifli  nelle  sale  ordinarie^  Riceve  lume  ed  aria  da  mei* 
20giorno  e  da  ponente  per  mezzo  di  undfci  finestre^ 

A  ciascun  uffiziale  spetta  una  delle  anzidette  stanze,  Correda- 
ta  degli  utensili  necessari,  e  fornita  ài  tutto  che  è  d'uopo  per 
avvertire  glMnfermiert  ad  accorrere  a'coloro  bisogniì.  Gti  uliiziali 
sono  assistiti  da  un  primo  chirurgo  e  da  un  primo  medico.  Que- 
lla ^ala  è  sormontata  tia  una  terrazza  dontie  P  occhio  abbraccia 
(f  un  sol  guardo  quanto  in  Napoli  vi  tia  di  piti  dilettevole. 

Nella  linea  settentrionale  si  vuol  notare  la  prima  sala  detta 
dèi  fariti,  perche  qufvi  aitògansi  i  soldati  che  avessero  ricevute 
ferite  0  lesioni  violente  ;  ampia  e  pulita  corsia  aperta  a  mezzo- 
giorno ,  che  comprende  sessantaquattro  letti,  pochi  dei  quali  si 
ritengon  per  gì*  infermi  in  osservazione*  Sono  carati  dal  primis 
chirurgo  capo  di  servizio^ 


hifériermen(«^  e  di  Ranco  ^a  sala-  éei  feritf,  tfvr  fa  priglbn« 
éeirospedalB ,  esposta  »d  oriente  capace  dì  Ifentotto  letti,  la 
essa  i^lflchiudoifsi  quei  soldati  che  trasgressori  della  disciplina' mir 
Ktare,  dutanto  o  aspettando  il  rigore  della  legge  ,  sooo  assalii 
da  inferm^ià  :  ?i  si  ammettono  eziandio  i  condaiMiali  alpresidlo 
ammalaU,  fra  qaegN  addetti  ai  grossobmt  servigi  djsi  luoghi  mili- 
tari. Sono  assistili  da  un  pfìmo  chirurgo  e  da  un  secondo  me- 
dico. Sebbene  questa  sala  avesse  condizioni-  proprie  per  un«. 
stretta  sorpi^avegtianza,  pare  dod  n^nca^  dì  un'allegra  ttrrazta  a. 
yicreaziona  dei*  reclusi. 

Contigue  alla  prima  sala  veggonsi  h  cnciiia*,!»  dispensa  e  iba- 
gBiv  Niella  prima-  si  osservalo  due  deschi  di  marnao,  su  de'qusr 
U  tagliasi  Ks  oarn^. ,  la  cai'  cottura  è  stata*  prima  sperimentata 
dal  chirurgo  dì  guardia*,  Ogni  tangente  di  carno ,  depurata  dì 
ossa  ,  legamenti  a  cartilagini ,  a  trovata  del  peso^  dì  quattro 
once  per  la  rastione ,  éì  due  per  la  metà.,  e  di  una  pel  qtMr^ 
tino  ,  vien  getteta  in  una  catdala  sforacchiata ,  sospesa  in  un^ 
altra  pib  grossa  caldaia  colma  dì  acqna  calda.  Segiie  la  cucina 
dagli  alimenti  leggieri  o  dietetici  ,  che  consistono  in  zuppa  di 
pana  ,  dì  vermicelli ,  di-  cicoria ,  di  risi ,  in  qualche  pesce  ar» 
vosto ,  fegatini  dì  pollo ,  arrosto  di  vitella  ,  di  piccioni  ,  eosto- 
leH6  di  cÉstrato^  polpettina  ,  brodo  bianco  ,  uova  ,  cioccolat- 
te,  caffè,  aranoe ,  Mnoonaa-,  sorbetto.  AiruSUiale,  quando  noa 
sia  vietata  dal  dottore ,  spelta  una  terza  vivanda  in  arrosto. 
di  vaccina.  Due  volte  aL^iorno  apppestasi  mangiare  afr'amma- 
lato>  la  mattina  alle  ore  undici  per  tutte  fa  stagioni,  ri  giorno, 
alle  oin^e  nella  slate  ,  alle  tre  neW  inverno..  SI  la  zuppa  per 
le  razioni  e  s^  gli  alimenti  da  dieta  non  si  ministrano ,  se  noa 
saggiati  dal  ohirorgo  e  per  ht  cottura  e  peF  sapore.  La  carne  , 
mentre  cuocesi,è  serrata  nella  Biarraitta  con  chiavistello,  e  la  chia- 
ve è  confidata  ad  un  sottufibiale  di  piantone;  e  tutte  le  distri- 
biisioni  si  eseguono  in  presenza  di  aHrettonti  sottnffiziaK  di  or- 
dinanza ^  per  quanti  sono  i  reggimenth  di-  guarnigione.  ì  quali 
uniti  agM  uftziali  di  giornata  delF  Ospedale,  accompagnano  per 
le  sale  il  cibo  ,  e  sono  presenti  alla  singola  conapartizione. 

Prosshno  alhi  cucina  è  il  serbatoio  dell'acqua,  alimentato  da 
panali  che  la  trasportano  ^  luoghi  superiori.  Di  fronte  trova- 


si  ta  dispensa',  dentro  cui  con. motto  ordine  epntiteaaa  serbaD- 
al  le  paste  e  vien  partito  il  pane  biaDchissimo  e  spugnoso ,  in 
peso  di  once  dieci  [per  V  intera  razione  ,  sette  e ,  messo  pei 
Ire  quarti ,  cinque  per  la  noeta  e  due  e  mezzo  pel  quarto  ;  la 
atessa  misura  serbasi  riguardo  alle^utta^e  se  ne  danno  diva- 
vie  specie ,  né  mancono  mai  le  -lirance.  L'  uva  passa  si  con- 
cede a  coloro  che  per  avversione  o  per  cura  medicinale  non 
possono  tollerare  il  subacido  delle  frutta  fresche.  Ottimo  è 
il  vino  ,  e  si  adopera  il  cosi  detto  lagrima  y  del  peso  di  once 
dodici  per  razione  intera.  Il  latte  facendo  parte  degli  alimeli* 
ti  qui  riceve  posto  ;  la  quantità  è  di  once  dieci  ,  nove  e  sei 
per  le  tre  misure  dietetiche.  Dalle  eapre,  vacche  ed  asine  nittn- 
gesi  in  presenza  del  chirargo ,  e  condito  sempre  di  zuccbero^ 
ora  con  neve,  ora  senza,  secondo  l'ordine  dei  dottori,. è  oonse* 
guato  agr  infermieri  per  apprestarlo.  Se  facesse  mestieri  una 
quantità  maggiore  di  latte,  si  ordina  come  rimedio,  e  si  ottiene 
dalla  farmacia.  De'  detti  generi  commestibili  è  proibito  i)  lare 
uso  ,  se  prima  non  vengano  esaminati  ed  approvati  dai  capì  di 
servizio,  che  son  molto  rigorosi  in  tale  ragione  di  spedaliera  am- 
ministrazione. Entrandosi  nel  corridoio  a  destra  veggonsi  costruì* 
ti  con  simmetria  quattordici  bagni,  tre  dei  quali  in  luogo  sepa- 
rato per  gli  uflSziali.  AH'  esterno  del  corridoio,  V  aqqua  calda  e 
la  fredda,. raccolte  In  due  recipienti ,  percorrendo  due  tubi  na* 
scosti,  va  a  versarsi  in  ciascun  bagno  per  meszo  di  due  chiavi, 
per  il  che  si  ha  pure  Tagio  di  temperarne  il  grado  di  calore^ 
a  piacere.  Ove  il  bagno  sia  cosi  prescritto  dal  dottore^  può  aversi 
anche  presso  il  ietto  ,  essendo  provveduta  ogni  sala  di  tini  di 
rame  portatili»  Dipende  dalla  dispensa  un'altra  staaza,  dove 
conservasi  il  vino  e  la  carne  spedita  dal  bucciere.  Sottostanno 
alla  cucina  vari  luoghi  da  riporre  combustibili. 

Nel  lato  settentrionale,  superiormente  alla  prima,  ovvi  un'al- 
tra sala  medica  con  quindici  letti.  Ila  due  finestre  ad  oriente 
cinque  a  settentrione*,  per  lo  quali  godasi  la  deliziosa  veduta 
delle  colline  del  Vomero  e  di  Capodimoote ,  coi  villagi  e  le 
campagne  circostanti.  Parallela  a  questa  sala  è  una  fuga  di  sei 
stanze  aperte  a  mezzogiorno ,  dove  sono  venticinque  ammalali 
curati  da  un  medico» 
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ff»  €)»ftRto  Sì  è  HOMO 'ber»  ^eài  gìm»  ^"^ u»fMxÌ2è(«»  ge&erAte  |>u6 
fflecogUere  seMeeeiito  qaarankaquaUro^  infermi  oltre  gli  affiliali;  e 
nelle  coogittoture  strftordiMvic^  sinza  infrangerd  le  fegc^le  igie^ 
Bicfae^  vi  si  poMO&o  accetlarae  efttandio  olloceDta  eirca. 

Sul  piUBo  d«Ua  prima  e  seconda  sala  e  del  eorrkiaia  degli 
«ffiziali  sanitari  di  giornata  vedei&mo  ima  teivazza  o  fMazzetta 
alberata.  0ella  langbezza  di  ekiqiieeefttOi  palmi  sopra  dageuio  di 
largo,  ombreggiata  da  acacie^  essa  offre  ai  languido  e  eonvale* 
soeBte  soldato  il  c<Hiforfto  di  una  piacevole  passegiata  :  quesla 
un  tempo  era  uaa  pescbiera  ebe  offriva  alle  Religiose  ospiti  ii 
dolee  passatempo  della  pesca» 

Nel  secondo  vestibolo  veggonsì  altre  quattro  entrale.  La  ppi* 
ma,  appresso  la  seala,  non  h  che  una.  facile  erta  onde  sia  age^ 
vole  la  discesa  delle  balla  dei  medicinali ,  q  dei  cassoni  di 
droghe  :  mena  a  due  corti  quadrate,  dove  osservansi  il  labora*- 
torio  chimico,  la  stanca  di  officio  degli  speziali,  il  dispensatorio 
dei  liquidi,  la  fabbrica  d' olio  di  seaù  di  picìbì,  il  deposito  d^l- 
le  mjgnarie»  il  laboratorio  farmaceukieoi,  la  sala  da  pranzo  degli 
iiffisiali  .di  guardia»  la  paglioca  ,  il  magaaaioo  generale  dei  rae« 
dicamenti ,  e  V  officina  dove  .  si  polverizaano  i  legni  e  contuiH 
donai  le  erbe  per  estrarne  i  sacchi  da  ridarsi  ad  estratti.  Dal  n^ 
gazzino  generalo  ^  affidato  ad  un  primo  ,  ad  un  secondo  ed  un 
terso  apezialei^  si  spediscono^  i  varii  generi  naedicinaU  ebe  da  di- 
Tersi  spedali  militari  sono  ogni-  sei  mesi  dooEtaodati. 

Dell'  inmiissiono  dei  farmachi  e  delia  toro  qualità  ne  ha  in* 
carico  im  Consiglio  composto  de  K^  primo  medieo ,  un  primo 
chirurgo,  un  primo  jspeiiale,  un  secondo  ^speziale  come  segreta- 
rio e  dal  presidente  che  è  un  Generale  Ispettore,  assistiti  da  un 
Commissario  ordinatore»  L'acquieto  dei  medicamenti,  uffizio  del 
consiglio ,  si  fa  giusta  appositi  regolamenti. 

In  ogni  semestre  scegliesi  dal  mercato  una  poca  quantità  di 
generi  di  ottime  qualità,  e  si  reputano  come  campione.  Si.Can- 
no  i  verbali  di  compera,  e  nella  consegna  tutto  dee  corrispon-* 
dere  al  genere  di  modello» 

Nella  spedizione  ai  diversi  ospedali  s'aggluogeanche  un  cam- 
pione pef  sorta  siiggellato,  acciò  in  qualunque  momento  abbia- 
si  agio  di  verificare  se  i  generi  in  ueo  siano  quegli  stassi  acqui- 
stati e  spedili  dal  Consiglio* 


Da'  Imglifr  per  ttliitna  mentonfa^,  «oceèè»  il  faboralofio'  cliiaii^ 
€€►,  che  è  ì»  silo  piti  cealrale^  vie»  ceetiiuiia  il  primo  ordioe 
dei  lato  opietUale,  soraienleia  da  altro  ordine  »  ce^  si  pervieoe 
p«r  angnslft  sesto»  pfossima  al  latMffaterto  farmaceutìcO',  e  pei 
1ID  »Ddite  ehe  apresi  aneora  nei  secondo  vestiboloii  rinpeito-alla 
rampa  ohe  si  è  descrltla.  DaiyaBéilo,  se  giri^si  a  deslrss  raggiwL- 
gesi  labililiole€frei*officio  di  eootrovisiu^  ed  un»  scala  ohe  ooadu^ 
cesi  lalo  meridionaler  se  pvoeedesiift  linea  reila,.  si  va  iacoatco 
al  secondo  ordino  fermalo  di  dieci-  staiiee,  sede  della  farmacia» 
del  farmacista  di  gnardiae  magazzino  dei-  nobitìw  Qaella  picciola 
scala,  giunta  al  secondo  dormiiorio*  eoo tiooa  siao^ai  terso  dove 
sono  i  condannali  al'  presidio  che  fanno  il  servkio  deflO'  speda* 
le.  Il  iato  orientale,  per-estensione  H  piii-  laogo^  i»  fabbrica,  è 
il  più  brevo,  giacché  per  due  tersi  f"  occupato  dai  giardino  del«- 
l'ospedalev 

Aiire  tre  aperture  sì  ootaooi  nel  secondo  vesiiboiO'  :  la  pri« 
ma,  appresso  la  rampa  ,  neoa  alia  porta  earrese  ^  ai  magaziioi 
ed  alla  sianaa  mortuaria,  dove  i  cadaveri'  eon^  laseiaU  per  venti- 
quatfr*  ore  avanli  di  trasportarli  ai  teatro  analomioo.  La  secon- 
da ,  che  sta  di  rimpetto ,  è  dimora  del  commesso  di  guardia* 
La  terza,  di  fronte  air  ingresso ,  tregge  al  giardino  di  agtumi. 
ed  ai  teatro  anatomico^ 

Per  ogni  piatwm  d'infermo  slatende  «n  tolto  eoo  un  paglìon» 
materasso  ,1  guanciale,   due  lenzuola  di  canapa^  non  coperta 
di  lana  o  di  tHitone  Kstato,  tpeeondo  la  stagione»  li  lettino  degli 
uiRziali  eome  quello  4egli  aftri  infermi  ha  lespailiere  dt  ferro. 
ma  queMo  de' primi  k  fornito  di  biancheria  4i   Nno,  e  di  ca«> 
porte  di  dobletto  bianco.  NelP  intervallo  dei  letti  è  appesa  una 
mehsoletta  per  tf porvi  h  icodeHa  ài  latta ,   H'  piatto  di  sta- 
gno,  ìl|boccalo,   la  posata,   la  salvietta  e  i  vasi  da  medica- 
menti» In  capo  al  letto  con  numero  progressivo  son  parimeate 
appese  d<re  tavolette   ed  un  Quadretto,  {a  una  si  rammeoiora- 
no  gli  alhneoti  presoritif ,  F  altra  vi^e  per  adattarvi   il  tova- 
gliuolo  e  pranaafvi  ;  T  ultimo   eoeserva    li  carteHo  sul    qaale 
leggesi   il  nomo,  cognome,   paese,!  l'età,    il  grsdo,    il   reg- 
gimento ,  la  compagnia,  )a  malattia ,  i  genitori  dell'  Infermo  ed 
*  generi  di  veslii^ento   consegnati  all'ospedale.  Di  tutti  questi 
arredi  di  un  numero  eempro  maggioro  cbe  ftnno^  ia  dotasio^ 


M  àelÌÈ  talk,  n^  k  respohsaMe  un  Incaricato  a  tale  aarrifto  col 
titolo  dMoremutere  maggiore  ^  il  ^oaio  ,  oltre  all'  eseguirò  ta- 
lune preBcft2ÌDni  d-et  medico ,  i  obbligato  a  badare  alla  nei« 
teua  de'  letti  e  delle  motande.  Ogni  cinqae  giorni  cambiansi  le 
camice,  ogni  otto  t  sottocalzoni  e  le  foderette,  ogni  quindici  le 
l6D2uola  )  come  Bcorgesi  da  tabella  affissa  in  ogni  sala»  Questo 
regolamento  soggiace  spesso  ad  eccezione ,  imperocché  per  ta« 
ICroe  malattie  può  accadere  di  doversi ,  secondo  che  stimano  i 
medici  ed  11  cfairnrgo  di  guardia,  mutare  in  tutti  i  giorni  e  piii 
volte  al  giorno  le  biancherie. 

Dal  mBs|^  di  maggio  a  tutto  ottobre  la  visita  mattutina  oo* 
liiincia  alt^  ore  sei  di  Francia ,  da  novembre  ad  aprile  alle  ore 
sette.  Il  terzo  chirurgo  entra  nella  sala  seguito  da  un  secondo 
infermiere  tcotl*  apparecchio  fornllo  di  compresse ,  "di  fasce  ,  di 
filacce,  di  ungoiénti,  di  aeque  officinali  e  di  ogni  altra  cosa  ne-' 
cessafia  alla  medicatura.  È  provveduto  inoltre  l' apparecchio  di 
recipiente  per  Tacque  tiepida,  di  spatola,  rasoio,  pinzetta,  for- 
bice ed  altro  air  uopo.  L'ospedale  stipendia  un'artefice  per 
inesatta  manutenzione  degli  strumenti  chirurgici. 

Di  tutte  le  malattie  e  delle  vicende  a  cui  possano  soggiacere 
deve  darsi  rapporto  al  chirurgo  prescrivente.  Sì  nelle  cose  me- 
diche ,  che  nelle  chirurgiche  ,  quando  si  giudicasse  doversi  rt« 
correre  a  spedientl  energici,  i  capi  di  servizio,  dietro  relazione 
del  primo  chirurgo  della  sala  ,  ciHivocati  tutti  i  chirurgi  risoU 
vono  a  maggioranm  H  partito  da  prendere. 

I  dottori  prescriventi  con  in  mano  II  quaderno  In  cui  sono 
notati  gr  infermf  é  il  governo'usato  ,  accompagnati  da  un  terzo 
e  non  di  rado  da  un  secondo  farmacista  e  dall' infermiere  mag«i 
giore  adempiono  l'officio  della  visita.  L' infermiere  registra  nel 
suo  libro  solo  gli  alimenti ,  il  cambio  straordinario  della  bian*- 
cheria,  i  bagni,  i  vescicatort  le  sanguisughe.  Il  semplice  vitto  ò 
trascritto  In  carta  sumpata,  detta  rilevato  i  e  vieu  quindi  data 
in  consegna  all'  uIBsiale  della  dispensa  ,  al  quale  ancora  si  dà 
notizia  dei  bagni  che  son  consigliati.  Di  ciò  si  porge  avviso  ai 
chirurgo  di  guardi  acciò  ne  curi  radempimeoto.  Il  farmacisle  in 
altro  quaderno  simile  a  quello  che  guida  il  prescrivente,  segna 
il  numero  del  letto,  il  nome  ed  il  cognome  delf  infermOi  la  da« 
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U  dell'  tftvasiona  •  la  specie  della  mtlaUia,  quella  dell'  entrata 
aU'ospedalei  la  dieia^  il  laeiedo  di  cnra  e  le  osservasioni,  Qae« 
sto  quaderno  ,  bollato  ogni  foglio  dal  Commiasario  di  Guerra  e 
sottoscriUo  dal  prescrivente  e  dal  farmacista,  è  carta  legale,  do- 
cumento di  verifica  e  di  contabilità  aoiministrativa. 

Il  farmacista,  durante  la  visita,  può  per jmaggiore  prontezza  nel 
momento  distribuire  taluni  medicamenti ,  prelevandoli  da  un 
cassettino  trasportato  da  un  secondo  infermiere  a  quest'  ogget- 
to ;  tali  sono  le  cartine  d' ip^acuaoa,  di  cremor  di  lailaro,  di 
anlacido  britannico,  V  unguento  mercuriale,  le  pillole  dì  estrat- 
to di  giusquiamo  ,  di  lattuga  ec.  Compiuta  la  visita  e  confroo* 
tato  il  quaderno  col  libro  dell'  infermiere  maggiore,  f  farmacisti 
rientrano  in  bottega,  preparano  le  medicine  e  quindi  conducon- 
al  nelle  sale  a  distribuirle  e  regolarne  la  somministrazione.  Di 
tutto  il  servisio  infine  rendono  conto,  ad  un  primo  farmacista  che 
è  capo  di  servizio. 

Fatte  le  visite  e  le  medicazioni ,  e  datosene  rapporto  dai  capi 
di  servizio  ai  diversi  superiori ,  1*  ospedale  resta  affidato  per  /a 
parte  sanitaria  al  terzo  chirurgo  e  al  terso  farmacista  di  giorna- 
ta^per  la  parte  religiosa  al  cappellano,  per  la  disciplina  all'uffi- 
ziale  amministrativo  ed  ali*  infermiere  maggiore  di  guardia. 

Il  chirurgo  di  giornata,  in  compagnia  di  altro  chirurgo  come 
coadiutore)  attende  alla  ricezione,  fa  preparar  lesale  ed  appresta 
aiuti  medici  e  chirurgici  ;  ai  dedica  ali'  adeippimento  di  quanto 
è  detto  dai  prescriventi .;  verifica  le  diete,  la  zuppa  ,  la  carne, 
le  linaonee,  e  nel  auccedei^si  di  siffatte  incu^)benze  si  tien  pronto 
ad  aceorrere  a  q^eata  od  a  queiralti^  sala  per  apportarvi  ora  consi- 
gli, oraaoocorai,  sempre  calma  ed  alleviamento*  Animato  da  quel 
pio  aentimento  che  fa  dolce  qualsivoglia  dovere  e  vivo  fa  sen- 
tire al  cuore  ogni  lamento  dell'  infelice ,  il  chirurgo  di  guardia 
all'  ora  del  pranzo  e  del  sonno  non  frappone  indugio  ,  e  corre 
alla  chiamata  dell'  infermo  che  l' invoca.  Nelle  ore  vespertine  , 
mentre  un  primo  medico  e  un  primo  chirurgo  visitano  tutte  le 
saie,  egli  medica  una  seconda  volta  quei  che  ne  abbisognano  , 
e  ripete  per  la  terza  e  quarta  volta  una  tale^  operazione,  se  co- 
ai  dìai  prescriventi  è  voiuio«  La  sera  dà  notizia  ai  capi  di  ser* 
Tiiio  in  iscritto  del  numeio  degli  infermi  ricevuti,  e  delle  par-^. 
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tìO^h)^  ftlliAenti  41  itto  ufficio  stniUrio,  e  di  avere  assislitò 
i)^IMchiM8  delle  migoatte  a|>plicale  durante  la  giornata. 
.  ìi  ibto^  ÌM6m  sanitario  ^  eccettuati  i  medici  e  chirurgi  ^di 
ttarioaria:^  è  alla  iinoiediata  dipendenza  del  birettore  degli  ospe- 
dali MilUari  ;  si.  ^consulta  un  Consiglio  ,  detto  centrale  ,  in  cui 
pigUiin  p$rte  il  consulente  ed  i  primi  medici  e  primi  (Chirurgi: 
militari  nominati  dai  Ministero  di  Guerra  ó  presieduti  dal  dettò 
Direttore^  )  riieìhbri  componenti  del  Consiglio  centrale  sono  an- 
che esaminatori  nei,  concorsi  pubblici  pei  pósti  vacanti  di  tM^ 
rui^i  militari.  Da  coloro  che  sono  approvati  ttn  numero  volon- 
tariamente ^1  offre  al  servizio  sanitario  della  marineria; 

tia  obiesa  di  questo  oa|>edale.  fu  già  per  riochossa^diarr^ie 
paramenti  ritiomatisaìnia;  bf^sta  dire;  come  abbiamo  pur  letto  nel 
teplo  li  che  auir  altare  maggiore  era  un  tabernacolo  di  bellissi* 
mo  disegpia  oon  ornamenti  di  statuette  d*  argento,  modellate  da 
Raffaele,  il  j^iamifii»fe,  e  tutto  tempestato  di  diamanti  ,  zaffiri  , 
amerajdi,  rubidi,  lapislazzoli,  perle,  e  di  tanto  pregio  che  vale** 
Va  meglio  di  sessantàmila  ducati  :  è  le  Suore  nelle  grandi  fe« 
siivìtk  espónevano  dn  osletisoMo  per  la  Sacra  Ostia  /i  etti  rag- 
gi erano  Uno  splendor  di  gemme  rarissime  -,  e  veniva  valutato 
seimila' cinquecento  ducati.  M»  tutto  andò  a  male  e  fu  disper- 
do allorché  quel  tempro  coir  attiguo  monastero  fé  tolto  alle.Re- 
ìl%\ò^t  elle  r  avevano  edificato  e  con  tanta  pompi^  abbellito*  La 
acala  e  il  Vestibolo  sono  di  Cogimo  Fansaga^  il  quale  di  sua  ma- 
llo vi  lavorò  i  giganti  ^  che  sostengono  la  balaustrata  dei  gra- 
••  •         '  ■.  t 

QMÌÌi 

V  ibierhò  d'ella  chièsi  si  òrcfce  greca  è  del  Teatino  Fraficescó 
òr'ìtnaldi.  La  volta  verine  dipinta  a  fresco  da  Bernardino  Siei-^ 
liana,  e  rSppesenta  il  Santo  d' Assisi.  La  cona  del  maggior  at« 
tare  dove  è  la  triniti,  non  che  i'  intercolunftio  con  Abramo  ohe 
Venera  ^11  Aligeri,  Sono  del  J^antafede;  sulfarco  Io  stesso  Ber^ 
nùrdino  dipinse  lo  Spirito  S^nto.  VI  sOqo  bellissimi  Angioli*  di 
mano  dello  stesso  aiitore.  Suoi  dèi  pari  sono  gli  affreschi  ^pM- 
menti  la  tSreaziòne;  e  molte  altre  opere  egli  pur  condusse  in  que^ 
sta  chiesa  ,  fton  escluso  il  Cenacolo,  dove  rappresentò*  i  diversi 
conviti  saòri  dèlia  Bibbia.  La  Vergine  del  Rosario  è  di  Luigi  Sid- 
liano.  sun  fe'  fiore  r^-fflirio  dell*  Eterno  Padre.'  Lodatole  lavore 
Celano  -    Voi  IV.  8G 
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Vista  questa  chiesa  e  tirando  su  verso  la  montagoa  ,  a  sidì- 
5tra  vedesi  la  strada  che  va  alla  chiesa  e  conveotodi  S.  liieia; 
passato  il  <lelizioso  casioo  dei  Caputi ,  ora  di  Antonio  Caputo 
Presidente  della  Regia  Camera  ,  dove  sono  deliziose  t>édute  , 
qualche  buono  quadro  e  bdle  logge  e  giardinetti  df  fiori ,  re- 
desi  la  porta  del  boschetto  di  S.  Martino,  per  Io  quale  di  faci- 
le si  può  salire  il  Monistero,  quando  i  monaci  Io  permettono. 
Seguono  a  questa  la  già  detta  chiesa  e  convento  di  S.  Lucia 
quali  ebbero  la  seguente  fondazione. 

Era  Micbele  Pulzaferro  con  altri  Frati  Minori  di  S.  France- 
sco, cercando  di  menare  una  vita  ritirata  e  riformata ,  adoc- 
chiarono questo  luogo,  e  per  V  amenità  e  per  la  solitudine  in 
quel  tempo  atto  al  di  loro  desiderio;  che  però  nelf  anno  1557 
lo  comprarono  da  Bernardo  Brancalione  fnsieme  con  una  cap- 
pelletta  che  vi  era  •  ed  avendolo  accresciuto  di  stanze  princi- 
piarono ad  abitarvi  ;  nelF  anno  poscia  1559  ottennero  da  un 
Visitatore  apostolico  dello  stesso  Ordine  licenza  di  riforma,  e 
chiamar  si  facevano  i  minori  Conventuali  riformati.  Nell'an- 
no 1587  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  ,  con  bolla  speciale 
fnrom>  uniti  a  questi  i  Frati  di  S.France^co  scalzi»  di  Spagna, 
superiore  dei  quali  era  Fra  Gio,  Battista  da  Pesaro,  Religioso 
di  somma  bontà  e  dottrina  ,  che  predicò  per  molti  anni  e  eoa 


dello  Spagnoletto  ,  che  anche  vi  dipinse  ,  è  il  S.  Girolamo,  che 
spaveoilasi  nella  spelonca  di  B;;tlemmf  al  tremendo  squillo. 
La  CoBcezione  è  di  Giovan  Battista  Caracciolo^  delio  Battittei'- 
lo.  Papa  Leone  XI  donò  a  questa  chiesa  i  dipinti  sotto  l'or- 
gano che  sono  di  Palma  il  vecchio^  i  quali  rappresentano  1'  eo* 
irata  di  Gesù  io  Gerosolima ,  e  la  discesa  di  N.  S.  nel  Limbo. 
L*  organo  fu  eccellente  lavoro  di  Pompeo  di  Giovanni,  lì  perga- 
mo di  marmo  fu  ideato  dal  Cav.  Cosimo  ;  di  cui  è  pure  il  dise- 
gno del  pavimento  di  bei  marmi  commessi,  il  primo  di  tal  fog« 
già  che  videsi  introdotto  nelle  chiese  di  questa  Capitale,  Da  ul- 
lirae  il  Ctimunichino^  già  delle  Suore,  è  un  bel  lavoro  del  Bot^ 
iiglieri  che  fu  uno. dei  migliori  discepoli  del  Vaccaro. 
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molto  fruUo  nelle  Indie  ,  e  poi  predicando  in  una  Quaresima» 
predisse  la  sua  vicina  morte,  e  coaì  avvenne  »  essendo  con  fa- 
ma di  santità  in  questa  chiesa  sepellìto. 

Coli'  unita  di  questi  Frati  la  riforma  dei  Conventuali  mutò 
forma  d'  abito ,  vestendo  di  panno  grosso  ed  andando  scalzi  i 
per  la  grande  edificazione  che  davano  ,  colle  limosine  dei  Na^ 
politani  ampliarono  la  chiesa  e  convento  della  forma  nella  qua^ 
le  oggi  si  vede:  per  alcune  differenze  poi  che  fra  loro  passero- 
no«dai  ministri  supremi  dei  Conventuali  che  avevano  in  questo 
luogo  superiorità  fa  levalo  il  Convento  ai  Riformati  suddelU  e 
vi  abitarono  essi  Conventuali  :  nel!'  amio  poscia  1607  vi  fiaror 
no  reintegrati  dalla  santa  memoria  di  Urbano  Ottavo  •  e  ad 
istanza  degli  stessi  Conventuali  fu  proibito  ai  datti  Riformati 
che  più  non  potessero  ricevere  o  vestire  persona  alcuna  per 
Frate»  restando  con  questo  quasi  estinti  i  Riformati;  e  princi- 
piando a  mancare  il  monastero  dei  Miracoli  anche  dei  delti 
Pjidri»  fu.  dalla  Camera  Apostolica  venduto  ai  Governatori  del 
sacro  lilonte  della  JMisericordia ,  per  fondarvi  il  monastero 
ordinato  dal  già  fu  Reggente  Gio.  Camillo  Cacace  ;  questo  poi 
di  S.  Lucia  che  era  rimasto  con  pochissimi  Frati  in  modo  che 
ancbe  lA  trattava  di  venderlo ,  ma  si  andava  eoa  qualche  ri- 
guardo per  esser  luogo  geloso  ai  signori  regii ,  per  l' eminen* 
za  che  guarda  il  Castelnuovo  ,  come  si  esperimento  nelle  po- 
polari mozioni,  essendovi  stato  piantato  il  cannone  ,  si  anche 
per  esser  situato  sotto  la  fortezza  di  S.  Ermo  ;  in  tempo  del 
ttgnor  Viceré  D«  Pietro  Antonio  d' Aragona  ,  essendo  venuti 
in  Napoli  i  Frati  Minori  Scalzi  di  S.  Francesco  delia  provin- 
cia di  S.  Pietro  di  Alcantara  diille  Spagne^  superiore  dei  quali 
era  il  Padre  Morano  nostro  regnìculOy  religioso  accreditalo  di 
somma  bontà  di  vita,  ricorsero  dal  detto  signor  Viceré,  per  :otr 
tenere  i  mezzi  da  poter  fondare  in  Napoli  un  convento*  E  per 
r  intercessione  di  detto  signore  s' ottenne  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  Nono  questo  convento,  con  ordine  che  quei  pochi 
Conventuali  Riformati  che  rimasti  vi  erano  avessero  dovuto 
^  vivere  uniti  con  i  Minori  Sjalzi.  e  iì  faUi  si  uuiroiio  ,  lo^jlicn 


dosi  le  barbe,  e  vestendo  all'- uso  di  liciti  Scahi,  eguali  is  une^ 
sto  convento  oggi  vivono  con  un'esemplarità  granite  e  c^  VUM 
.Tifa  inemendabile. 

Nella  chiesa  Ti  è  qn  bel  quadro  della  depast£io*a  ài  CtfisU^ 
Signor  nostro' dalla  Croce,  «on  diversi  Santi,  opera^  del  neutra 
Xuigi  Siciliano.  Vi  sta  sepolto  Giuseppe  Vernaglia  nappUtaoQj,, 
uno  dei  maggiori  letterati  del  nostro  secolo,  il^oale  ani,  U  li- 
]>reria  di  20000  volumi  in  diverse  scienze,:  tutti  scelti  e  reeo9,«- 
diti.  Il  convento  fa  pómpa  della  santa  povertà  dn;  San  France-- 
Boo ,  è  ricco  bensì  di  vedute  nobilissime,  perchè  tiene  sotto  iJ; 
dominio  della  vista  tutte  le  nostre  dilettose  mdtiube  e  hi  ms^. 
gior  parte  della  città. 

Ciaeii»  di  19.  liueia  del  Monte 


*  » 


Salendo  per  quelle  erte  viottole,  ì&  raggiante  iV  pikoò  doire  è- 
la  traccia  d^Hai  strada  roiabile  detta  it/at*ia  Tereta^qùìvi  tì  ith 
centra  la  chiesa  di  S.  Lucia  del  11 oate  ;  cosi  appellMa-  pev  disr 
tìf^guèrta  dalla  piccola  S.  Lucia  a  mare  /già  da  noi  dascfilta* 
Sair  origine  della  sua  fondaz^ioae  e   di  quella  deli' auigw)  mo- 
nastero troviamo  notato  aei  patfii  scrittori   ci),e  oeiraono  1557 
un  F.  Michele  PuUaCecro   di  Montella, ,   ed.  aita  Fc^iM  iV^oori 
FrancescaiM ,  amando    di  ritirarsi  ia   luogo  piji  soji^ario  e  (ai- 
re uaa  riforma  de(la  loro  Regola,  comprarono  qiiesto  l.aogo  da 
aia  QiQvao  Bernardo  Brancaleone  ,    dove   era    uni^  piccola  cap- 
pella ,  e  yi  fabbricarono  un  convento   e  la  chiesa  ,   che  volle- 
ro dedicata  9^  Santa  Lucia.    Ottenuta    nel   1559  la  licenza  della 
Riforma,  preseio  i  Frati  il  nome  di  Minori  Conventuali  Riforma- 
ti. Nel  1587   da  Papa  Sisto  V   furpno  aggregati  a  quesfa  Rifor- 
ma i  Frati  dì  S.  Francesco  degli  Scalti  di  Spagna  venuti  to  Italia 
àotto  la  guida  di  C^ra  Glo.  Battista  da  Pesaro.  Eu  aJioi^&cfae    la 
Riforma  dei  Conveotuaii  a\utò  4' abUo^  esi  w'ifovakò  presso  a 
poco  alla  foggia  del  vestici  degli  Scalzi..  CqU' audajr  dei  teo^pp. 
nacquero  varie  dissensioni  tr£^  gli  uni  e  gli  altri ,-  ma  fì^^lrpeA- 
tc  a'  tempi  del  Viceré   D.  Pietro    Antonio    d' Aragona    essendo 
giunti  in  Napoli  alcuni  forati  Minori  ScaUi  di  S.  Frax^cesco  delia, 


««  -- 


Virerò  interc^duia  pressa  rapa  Qierueaie  l}( ,  ottmuera  essi  ^l 
€iin^eq(ariel  quiiieè  p«(ol«,  paiVabhligo  mm  p^rà  ch^  i  pochi  Qon*. 
\e9|^||li^  Ridormati  ivi  (iin^^U  doY^sjsìeca  unirsi  ai  l^inari  SciiUi, 
i  quali  vissero  concordi  ^  eoo  s^onoinaia  edit^ca^ioae^  SiilU  por^ 
della  chiesa  al  di  fuori  (u  posto  quesito  distica  : 

PA^piT^Bj»  ET  DONAT  I.UC1A  SANGTA  DIEM 

A?(KQ  DQHINI  UDCXXI 

La  piccola  chiesa  è  mfltQ|t§puU  ^n  qaelU  deceD;sa  che  ispira 
neU'uQ  teoQtpa  difozioDe  e  veoera^iojie  ,1^  per  la  vita  esemplare 
dei  Religiosi ,  e  vi  ^  copcors^o  gi^odissimo  di  (edeli  io  tutta 
Vanno. 

Sull*  aitar  n>aggtore  ta  EkfposizKme  di  N.  S.  è  dei  SatUafede  ; 
altri  acirtvoAa  che  ara  di  Luigi  Sieitiano  (1). 

La  cappella  M  ìaio  M^^Bpiatola  oltiinaineRla  riftiila  e  toiUi 
omftu  di  »tM8Ìi)/è  dadieata  a  S.  G<c%4ìiiistftMte  dalla  Crocci,  il 
cai  cofpo  deposto  in  un'  utna  d.i  bel  ii^voro  ricca  di. dorakure, 
ai  veMffft-avU'alMuee  4i  fiomam^im^mi  6^  dali'a^oa  1842. 
.  Il  qitta4ra  e^priqieaie  S,  Pa&qiiitle  è  di  Franfie^co  U  Mura  ,  e 
a^o  pt|mpc,h9  è  M  gr4PpP  c^e  rappjr^nta  1|l  xaot\^  di  S.  Pie- 
^a  d'  Al^nwra^ 

La  S.  Rosaljt^  è  del  Vn^eavo^  In  questa  cappella  vien  conser- 
vata la  statuetta  d'argento  di  detta  Santa,  mandata  dal  Seoata 
di  Palermo  allaCitti^  di  Napoli  in  compenso  delta  lampada  di  ar- 
gento offerta  da  questa  a  S;  Rosalia,  per  avere  l'Altissimo  ,  a4 
ìntereesslòoe  di  lei ,  liberata  quesla  Capitale  dal  contagio  che 
^maraii  ael  1721  ;  pec^  awatla  bieiiaOQhp  diohiaf aia  Padroni^  diel.- 
la  ciltài,  sotto  r  altare  della  capfiella  si  legge  : 

DIVAE  ROSAUAK.  TIEGINI  ET  PATRONAE 
UT  DIR  Ali  LUEM  ANNI  HDCCXXI 
IPS^S.  ITALIA  E  FINIBU8  MINITANTEH 
AB  HAC  URBE  ET  REGNO  AVERTERET 
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Per  questa  medesima  strada  si  può  passare  alla  chiesa  e  con- 
veoto  dì  S.  Maria  della  Concezione  della,  madre  Suor  Ursola  , 
come  si  disse. 

Or  calando  in  dietro,  pei*  dove  vi  si  voltò,  e  tirando  a  destra 
avanti  per  la  montagna  si  può  arrivar  al  monastero  di  S.  Mar- 
tino  dei  Padri  Certosini  che  sta  sotto  della  fortezza  ;  monaste- 
ro che  più  grande,  più  nobile ,  più  delizioso  e  più  ricco  si  sti- 
ma che  trovar  non  se  ne  possa  in  Italia;  Arrivati  alla  piazza 
di  questo,  dalla  quale  si  scorge  la  maggior  parte  della  nostra 
città,  le  riviere  e  quasi  tutta  la  nostra  campagna,  vi  si  vede  a 
destra  una  pìccola  chiesetta  con  un  bel  quadro  dìpfnto  da  Pao- 
lo Finoglia  :  questa  fu  edificata  nell'  anno  1590  per  dare  co- 
modità alle  donne  di  ascoltare  la  Messa  nel  giorno  festivo  del 
Santo  ,  essendo  stato  proibito  dalla  santa  memoria  di  Giulio 
Secondo,  che  potessero  entrare  nella  chiesa  di  dentro* 

Entrati  nel  monastero,  devesi  prima  di  ogni  altro  ^ver  no- 
tizia della  fondazione^  Carlo  Illustre  Dtum  di  Calabria  figliuolo 
di  Roberto  Re  di  Napoli  affezionatissimo  dei  Padri  Gei  tosisi , 
stabili  di  fabbricar  loro  un  sontuoso  monastero  e  chieia  ;  che 
però  neir  anno  1325  si  elesse  questo  luogo  chiamato  Campa- 
naro ,  che  era  di  Gio.  Caracciolo  ,  );iresso  del  Castello  detto 
Belforte,  oggi  di  S.  Ermo,  ma  col  sao  pome  incorrotto  S.  Era- 
smo per  una  chiesa  che  stavagli  d'appresso  a  questo  Santo  de- 
dicata; ma  perche  non  si  potè  finire  per  la  immatura  morte  di 
Carlo  ,  la  Regina  Giovanna  Prima  sua  figliuola  compir  lo  fece 
e  lo  dotò  d' amplissime  rendite.  La  prima  edifiGauoae  di  que- 
sta chiesa  e  monlslero  f«  latta  >  comtf  strettamente  disponeva- 


AEMUS  NEAPOLITANI  FACIUlinUII  CORARUNT. 
FBRD.  SANFBLIGIUS  -—  B.  FRANCISGOS  DB  SANGBO  -^  n.  FRAJi- 
GISGUS  GAFIGIUS  LATRO  — ^  D.  FBANCISCDS  fiOS  GOSTAMTiO  — 
J>.  MARCUS  AKTOJflUS  GIOFFI  MARCHIO  OUVBTÌ  -—  1>.  NiCO* 
LAUS  MUSGETTOLA  -**  D.  lOSBPU  BRDNASSUS. 

Si  tralasciano,  per  amor  di  brevità,  ta tane  atire  notizie  di  po- 
ca Importanza. 
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DO  le  eostituzioni  di  questa  religione  ;  farono  poscia  ampliati 
dalla  Regina  Giovanna  Seconda ,  essendo  priore  D.  Severo 
Turbolo,  con  molta  spesa»  la  quale  non  solo  rifece  da  capo  la 
chiesa,  ma  accrebbe  11  monastero  di  molte  belle  e  adagiate  ca- 
mere ;  attempi  nostri  il  priore  e  visitatore  insieme  D.  Andrea 
Cancelliere,  stimando  nn  nonnulla  quello  cbe  fatto  avevano  i 
predecessori,  T  adomò  in  un  modo  che  ogni  cosa  che  in  que* 
sta  chiesa  e  monastero  si  vede  porta  seco  una  maraviglia. 

E  cominciando  dalla  chiesa ,  questa  ,  benché  non  sia  d' una 
struttura  magnifica,  non  avendo  che  una  sola  nave  a  volta  con 
se4  cappelle  tre  da  una  parte  e  tre  da  un'  altra,  un  capo  altare 
ed  un  coro  dietro  di  detto  capo  altare ,  per  la  preziosità  degli 
ornamenti  non  ha  in  che  cedere  ad  ogni  più  ricco  tempio  d'  I- 
talia.  Tiene  questa  vestita  nei  pilastri  e  nelle  cappelle  di  gen* 
tilissìmi  marmi  commessi  a  lavori ,  che  si  possono  chiamaro 
orfgìnati  ,  perchè  essendo  slati  inventati  dal  Cavalier  Cosimo 
Fansaga,  qui  fu  la  pf  ima  voMa  cbe  furono  veduti  in  Italia.  Nel 
pilastri- delle  cappelle  vi  si  veggono  alcuni  rosoni  di  marmo 
pardfglio  di  mano  del  Garvallere ,  e  le  foglie  stanno  con  tanta 
diticatura  spiccate  che  son  di  maraviglia,  e  più  quando  la  pri- 
ma volta  furono  in  questa  chiesa  osservati.  11  pavimento  è  tvt* 
to  di  marmi  commeasi,  j^erò  non  è  opera  né  disegno  del  Cava- 
liere ,  ma  d' un  frate  di  detto  Monastero ,  detto  Fra  Bonaven- 
tura Presti.  Aveano  da  esservi  collocate  molte  statue,  le  quali 
vennero  a  buon  segno  «bozzate  dal  Cavaliere,  ma  non  vennero 
terminate  per  alcune  litigiose  dMérenze  passate  tra  il  Cavalle^ 
re  ed  il  monastero  ,  fomentate  da  nn  Frate  ;  si  veggono  benri 
sbozzate  nel  cortile  di  detta  chiesa  ,  e  cosi  come  stanno  è  da 
farne  conto,  ed  io  dico  che  se  questa  chiesa  fosse  compita  nei 
marmi ,  non  credo  che  cosa  piu  nobile  veder  si  potreblie  in 
lUiia. 

Le  dipinture  che  in  questa  chiesa  si  vedono,  cosi  dei  nòstri 
artefici  come  dei  forestieri ,  danno  in  eccesso  ;  e  per  dar  noti- 
zia di  quelle  che  si  vedono  a  fresco: 

L' atrio  della  chiesa ,  ancorehé  la  facciata  non  sia  finita ,  ò 


tatto  dipiato  dal  lineilo  di  Loìgi  Siciliano  ^  €be.  Vi  efliiréfléa 
molte  azioni  dei  mooafii  Santi  ^r.tosini. 

La  volta  della  chieaa  tutta  pofta  a  stacchi  dorati  sta  dipiiU 
dal  cavaliere  Giovanni  Lanfranco  *  e  gli  Apostoli»  cbe  stanno 
tra  le  finestre,  delio  stesso  Lanfranco  vanno  in  tanta  sUma  che 
stanno  portati  in  rame  dal  belino  di  Francesco  Lovnmont  n 
spese  di  Giacomo  Raillard. 

La  volta  del  coro  la  maggior  parte  è  di  Giiiieppe  d' Arpino 
detto  Giuseppino  ^  fa  finita  poi  con  qM>Ua  attnzione  da  Gio- 
van  Berardino  Siciliano  ;  il  muro  piano  di  detto  coro  «  dove 
sta  espressa  la  Crocifissione  del  Signore  e  opera  dplle  belle  del 
Lanfranco  }  la  prima  oaf  pella  dalla  parte  deirtipistola  la  volta 
è  dipinta  da  Goreozio,  la  seconda  dal  cavalier  M9ssini04  la  t^- 
za  dal  Gorenzio  ;  dalla  parte  dell'  Evangelo  la  p^ima  del  Co- 
ronzio,  la  seconda  di  Massimo  »  la  terza  dello  stesso  GoreQzio* 

I  quadri  poi  ad  ogiio  che  si  veggono  nella- chiesa  sono  del 
seguenti  artefici  *  e  cominciando  dalla  porta  maggiore ,  qnelld 
dove  sta  espressa  la  deposizione  della  Croce  con  le  Marie  »  S. 
Giovanni  e  due  Santi  certosini*  che  sia  s<^a  detta  porta  dalla 
parte  di  dentro»  è  una  delle  ptù  studiale  opere  del  eavaJìer  Mas* 
umo;  i  due  Profeti  Elia  e  Mosé  che  li  stan  laterali  sono  dello 
Spagnoletto»  come  anche  tutti  gli  altri  dodici  I^rofeli  che  staa* 
no  sulle  lunette  delle  cappellei  nella  ca|ipena  prima  dalla  par- 
te deir  Epistola  il  quadro  dove  sta  espressa  la  Tergine  con  due 
Santi  certosini  è  del  pennello  di  Massimo  i  i  due  laterali  del 
Vaecaro  ;  vi  sono  due  altri  quadri  con  corniei  nere  ed  oro^  li- 
no è  opera  di  Giuseppe  4'  Arpino^  l'altro  del  Giampierr^  detto 
il  Dom^ichino^  Nella  cappella  di  Sj  Oio.  Battista  il  quadro  è 
di  Massimo;  nei  lati  di  detta  ciypella  vi  sono  sei  quadri  ^  due 
del  nostro  Giordano^  due  del  cavalier  Calabrese^. uno  del  Vac* 
caro,  r  altro  del  Domenichino;  il  quadro  della  cappella  di  San 
Martino  è  opera  di  Annibale  Garacci)  i  quadri  latefali  son  del 
Finoglia;  nella  cappella  diS.  Gennaro  dalla  porte  dell'  £?an* 
gelo  i  quadri  che  vi  si  veggono,  co^  prineipale  come  laterali, 
sono  di  Gio.  Baltisia  Caracciolo,  dello  Gio.  Battisteiio;  la  cap- 


priU  di  iati  ttranoire  ha  lutti  i  quadri  ad  ogUo  del  MaS* 

ÌÀÌù'é^ 
La  tappeìlà  dell'  AsSuilla  sU  adornata  di  quadri  del  Catac- 

tiolo,  tìel  òoro  il  quadro  dove  sta  espresso  il  Natale  del  Signo- 
re con  mite  figure,  è  del  pennello  di  Guido  Reni>  qiiale  restò 
!n  qualche  parte  Imperfetto  per  là  morte  di  un  si  grande  ar- 
tefice; i  quadroni  laterali  dove  stanno  espresse  le  ^lualtro  cene 
del  Signore»  Il  primo  dalla  parte  dell*  Evangelo  è  di  Giuseppe 
di  Rìbera  ,  quel  che  siègtìe  è  di  Caracciolo  ;  dalì  altra  parte  il 
primo  è  di  MAssimo  ,  11  secondo  si  stima  di  iPaòìo  Veronese  ^ 
altri  però  vogliono  che  venga  dalla  scuoia  dì  Paolo:  in  questo 
coro  vi  sono  due  statue»  una  antica  ed  un'  altra  cosi  bene  imi- 
tata liell'  antico  dal  Cavaìier  ]f  ansaga  che  difiicilmente  si  cono- 
sce \  dà  questo  coro  dalla  parte  dell'£pistola  si  entra  nel  Capi^ 
loio  dei  monaci  che  va  a  terminare  nel  chiostro  ;  la  vòlta  a 
fresco  sta  dipinta  nobilmente  dal  Gorenzio.  I  Patriarchi  a  olio 
che  àtanno  d*  intorno  sono  del  Tintoretto  ;  i  quadri  che  vi  fi 
vedono  sono  del  Caracciolo  e  del  Finoglia»  e  quelli  sulla  por- 
ta sono  del  Monguer  francese^  la  volta  che  sta  attaccata  a  det-^ 
lo  Capitolo  sta  dipinta  dal  Borghese  :  da  questo  luogo  si  entra 
al  Capitolo  dei  tarati  conversi»  il  quale  sta  dipinto  a  fresco  da 
Domenico  Gargiulo»  e  figurano  le  dipinture  tanti  panni  d' Aras 
con  paesi^  boscaglie»  e  Romiti  in  figure  piccole^  il  quadro  che 
sta  nella  cappella  dei  Frati  conversi  attaccata  al  detto  Capitolo 
è  del  Vaccaro» 

Datl^  altra  parte  del  coro  che  é  deirSvattgelo  si  entra  nella 
sagristia  che  più  belta  ritrovar  non  li  poó  ;  il  vaso  è  a  pro- 
porzione della  chiesa  ;  la  volta  sta  egregiamente  dipinta  a  fre- 
sco da  Giuseppe  d' Arpino  ;  la  volta  della  cappella  che  sta  di-» 
rimpetto  alla  porta  sta  dipinta  a  fresco  dal  Gavalier  Massimo 
il  quale  Vi  pose  tutto  lo  studio  suo  »  perchè^  stare  dovevano  a 
fjronte  delle  opere  di  Giuseppino»  e  veramente  in  questa  opera 
supera  se  stesso*  Per  le  dipinture  ad  oglio  nel  frontespìxio  che 
sta  sulla  oappelletta ,  vedesi  una  prospettiva  che  forma  una 

scalinata  che  va  a  terminare  in  una  loggia»  dalla  quale  mostra^ 
Celane  —  Kt>/.  tV.  87 
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si  da  Filalo  il  Signore  flagellato  al  popolo  ;  la  dipintura  delFa 
prospettiva  è  del  Biviani  che  per  molto  tempo  dipinse  in  Na- 
poli ,  il  pensiero  però  fu  del  cavalìer  Fansaga  »  le  figure  sono 
del  cavalier  Massimo.  Vi  è  un  quadro  del  Signore  ligato  alla 
colonna  con  due  manigoldi  di  Luca  Cangiasi  ;  vi  è  un  quadro 
bellissimo  del  Pontùorno  anche  dì  passione  ad  acquarello  ,  vi 
sono  quattro  quadri  con  diversi  Misteri  della  passione  del  Si- 
gnore assai  considerati  e  di  stima  del  Bisaccioni  ;  nella  cappel< 
la  vi  stava  una  tela  nella  quale  con  più  figure  vi  era  espressa 
la  deposizione  di  Gesù  Cristo  dalla  Croce  con  più  figure»  ope- 
ra  la  più  bella  che  sia  uscita  dal  pennello  dello  Spagnoletto. 
Questa  tela  è  stata  trasportata  dentro  del  tesoro ,  essendo  che 
dove  stava  l'altare  della  cappella  vi  si  è  fatta  una  porta  per  la 
quale  si  entra  al  tesoro:  nei  lati  di  detto  luogo  vi  sono  due  fi- 
gure del  nostro  Luca  Giordano  alla  maniera  di  Guido  Beni , 
che  fanno  ingannare  ogni  più  esperto  nella  maniera  dei  dipin- 
tori. Gli  armarli  pòi  con  le  loro  spalliere  che  stanno  d' intor- 
no a  questo  vaso  sono  degni  di  essere  bene  osservati.  Son  tut- 
ti di  lavori  di  Tarsia  cosi  bene  intesi  e  disegnati,  che  migliori 
desiderar  non  si  possono  ;  esprimono  casamenti  ed  edifizi  bi- 
zarrissimi  ornali  di  arabeschi  intagliati  con  fiori  »  augelli  »  e 
quadrupedi  con  tanto  accordo  e  vivezza  che  niente  più;  e  quel 
che  più  arreca  maraviglia  si  è  che  avendo  un  secolo  e  più  an- 
ni di  vita  stanno  come  fussero  fatti  di  fresco  ,  senza  perdere 
punto  di  quella  tinta  che  fu  data  al  legname  che  vi  sta  com- 
messo. 

Dalla  sacristìa  si  può  entrare  a  vedere  il  guardarobba ,  che 
altri  chiamano  il  Tesoro,  ultimamente  fatto,  dove  sta  traspor- 
tato quel  quadro  delio  Spagnoletto  che  esprime  la  deposizione 
del  Signore  dalla  Croce  con  molte  figure  ,  cosa  delle  più  belle 
che  siano  uscite  da  un  cosi  erudito  e  nobile  pennello  ;  e  vera- 
mente con  altro  noifie  chiamar  non  si  dovrebbe,  perchè  vera- 
mente chiude  in  sé  un  tesoro  di  argenti  e  di  galanterie.  Vi  è 
una  croce  per  V  altare  maggiore  alta  molti  palmi  e  lavorata 
tutta  di  slaluclte  ed  istorie  di  basso  rilievo^,  in  modo  che  dà 
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molto  che  osservare.  Dicono  \  Padri  che  Anlouio  Faenza  die 
ne  fu  r  autore  vi  «ivesse  Tatigalo  14  aoai. 

Vi  SODO  dodici  candelieri,  sei  grandi  per  lo  primo  scalino  e 
sei  minori  per  lo  secondo  ,  tutti  a  getto  ,  e  dagli  intendenti  si 
diceche  per  lo  lavoro  non  hon  prezzo.  Questi  sono  stati  cava- 
ti da  sei  candelieri  di  bronzo  lavorali  in  Francia,  che  sono  co- 
sa per  lo  lavoro  oiaravigliosa. 

Vi  sono  i  vasi  similmente  a  getto  di  lavoro  non  inreriore  ni 
candelieri,  lavorati  in  Napoli  eoa  i  loro  fiori  similmeute  d'ar- 
gento al  naturale  ,  e  sono  stati  i  primi  che  siano  stati  visti  di 
questa  sorta  in  Napoli,  inventati  da  Francesco  Airone* 

Similmente  per  tutte  le  cappelle  vi  sono  i  candelieri  a  get* 
lo  egregiamente  lavorati  dai  nostri  più  famosi  artefici ,  e  vasi 
fatti  da  diversi  valentuomini ,  e  particolarmente  xla  Gio.  Do- 
menico Vinaccia»  che  in  questa  sorta  di  lavoro  non  ha  pari.  I 
fiori  sono  tutti  di  Antonio  Palermo, che  in  lavorarli  è  maravi- 
glìoso,  perchè  non  vi  fa  mancar  altro  che  il  colore  e  V  odore. 

Vi  si  vede  un  tabernacolo  d'  argento  tutto  a  getto  ,  fatto  da 
Gio.  Domenico  Vinaccia  ,  nel  quale  sono  stali  spesi  da  6000 
scudi. 

Vi  è  una  statua  della  Vergine  Concetta  ,  intera  fatta  dallo 
stesso  Vinaccia ,  nella  quale  similmente  vi  è  di  spesa  6o00 
scudi. 

Vi  è  una  mezza  statua  d'un  S.  Brunone  fatta  col  mc^dello 
del  Cavaliere  Cosimo ,  che  più  spiritosa  e  bella  veder  non  si 
può. 

Vi  è  un'altra  mezza  statua  d'un  S*  Martino,  la  testa  della 
qualq  fu  fatta  col  modello  del  Gavalier  Fansaga,il  corpo  è  stato 
fatto  da  Antonio  Monte. 

Vi  sono  poi  croci  d' ambra  ,  vari!  cristalli  di  monte  incisi 
con  grande  arte  ed  infinite  altre  galanterie.  Vi  sono  ricchissi- 
mi paliotti  per  V  altare  maggiore,  e  fra  questi  uno  tutto  rica- 
mato di  perle,  un  altro  tutto  di  fila  di  purissimo  oro,  un  altro 
di  gran  uieraviglia  per  vedervisi  sei  quadrelli  lavorati  a  pun* 
to  spaccato,  nei  quali  con  V  ago  stanno  espressi  con  tanto  di- 


legDO  e  vivezza  alcune  azioni  di  S.  BlruBOne  ,  ebe  il  oavaliet* 
Massimo  ebbe  a  dire  ebe  si  sarebbe  sconfidalo  di  coi»iark  ei)) 
pennello. 

Ve  ne  sono  altri  qoadraoeì ,  ma  ancora  non  stanoa  poati  in 
opra;  questi  furono  lavorati  da  un  virtuosissimo  oltramontaiia 
il  quale  vi  fatigò  dieci  anni  continui  déntro  V  istesso  monaste- 
ro ,  ed  i  Padri  fanno  conto  che  ogni  quadruccio  co^ti  cinque- 
cento scudi. 

Vi  si  conservano  molte  reliquie  c^  per  brevità  si  tralascia- 
no,  né  a  minuto  si  possono  descrivere;  le  altre  galanterìe ctia 
vi  sono  in  entrarvi  si  possono  ben  vedere. 

Dirimpetto  alta  sacristia  dall'  altra  parte  del  coro  vi  è  un 
luogo  che  chiamano  il  Capitolo  con  sedili  di  legname  di  noce; 
la  volta  tutta  é  dipinta  a  fresco  dal  nostro  Giovan  Battfetello. 

A  destra  di  questo  luogo  ve  n'  è  un  altro  per  i  monaci  tutto 
dipinto  con  alcuni  arazzi  finti  che  hanno  in  s^  alcune  boscaglie; 
opera  di  Domenico  GargiuK  ,  detto  lo  Spalare ,  perchè  tirava 
bene  d' armi ,  nostro  napolitano  ,  che  dipingeva  egregiaoiente 
di  figure  piccole,  gareggiando  con  Salvatore  Rosa»  il  quale  per 
questo  si  parti  da  Napoli. 

Dalla  stanza  del  Capitolo  §1  passa  al  chiostro ,  macchina  de-< 
gna  di  esser  veduta;  le  volte  stanno  tutte  appoggiate  sovra  co- 
lonne di  marmo  bianco  e  pardiglio  vagamente  lavorato  ;  nel 
mezzo  vi  é  il  giardino  compartito  in  quattro  quadroni;  uno  di 
questo  serve  per  cimitero  dei  monaci  »  e  sta  cinte  tutto  di  ba- 
laustri di  marmo  e  da  pilastri  negli  angoli»  e  di  mezzo  à  veg* 
gono  alcuni  trofei  di  morte,  come  calvario ,  ossa  spolpate  ,  ed 
altro  cosi  delicatamente  lavorati  dal  cavalier  Cosimo  ebe  più 
non  si  avrebbe  potuto  fare  se  lavorati  li  avesse  in  cera. 

Si  può  entrare  iq  questo  chiostro  per  vedere  quest'  opera  ^ 
che  dagr  intendenti  fore$tiefi  viene  stimata  per  una  meraviglia 
dello  scalpello. 

Nelle  porte  cbd  stanno  nel  fine  degli  archi  si  veggono  bel- 
lissimi lavori  di  marmo  con  alcune  meue  statue  tirate  con  git« 


• 


nio  grande  d^l  oavntior  Fanaag^  ,  e  sano  (jnest^  amiQY^rato  IM 
1^  piq  belle  fHtiQb«»  che  e)s;li  abbia  (àlte« 

D^  quegto  obioatro  in  entrarti  dalla  ohieaa  a  sinistra  si  en-« 
tra  peli*  appartamento  del  Priora  ehe  abitazione  cosi  bella  noq 
si  pqà  immaginare  se  noq  si  vede.  Sono  queste  sei  stanze  dal-^ 
la  parte  4i  mezzogiorno  ,  tre  servono  per  dormire,  eolia  su 
cappeltetta ,  in  questa  ti  è  una  scala  di  marmo  fatta  ool  dise- 
gno ed  assistenza  del  cavaKer  Cosimo  ,  ebe  nò  più  bizarra,  nò 
più  ingegnosamente  stravagante  ai  ^bò  vedere»  e  per  questa  si 
cala  in  un  giardinetto  pensile  di  fiori  che  in  tempo  del  Padre 
Prior  Candela  vi  si  spesero  migliata  di  scudi  per  aver  fiori  atra* 
caganti  da  diverse  parti  ;  T  altre  «tanze  servono  per  ricevere 
forestieri,  e  queste  terminano  in  una  bellissima  loggia,  dove  si 
vede  una  famosa  statua  della  Carità  lavorata  da  Pietra  Ber  ni* 
ni  e  dal  c«(valier  l^renzo  suo  figliuoiOt  e  veramente  ò  degna  di 
osservazione^ 

Kel  lato  di  questa  loggia  yi  ò  la  libreria ,  della  del  Priore,, 
ricca  tutta  di  libri  scelti  e  nobilmente  lìgati.  Gli  armarli  sono 
tutti  di  noce  cbe  ri^epibra  ebano ,  con  ogi^i  attenzione  lavo- 
rati, 

Pa  questa  loggia  si  cala  nel  giardino  del  Priore,  e  da  questo 
nella  vigna  cbe  arriva  sino  a  S.  Maria  a  Parete.  Queate  stanze 
poi  atauQO  tutte  adornate  di  famosissimi  quadri ,  cbe  per  de« 
scriverli  ci  sarebbe  di  bisogno  più  fogli;  dirò  solo  che  aveudo- 
ci  menato  un  forestiere  religioso ,  in  entrarvi  ebbe  a  clire  ;  il 
Paradiso  che  sarai 

Neil'  altro  angolo  di  questo  braccio  vi  sono  te  stanze  del  Vi- 
cario.Queste  hanno  una  famosi^  loggia  detta  il  belvedere,  dalia 
quale  si^corge  tutta  la  nostra  cittì  e  tutto  11  uostro  Posiiipo/e 
da  questa  con  un  aemplice  cannocchiale  si  può  osservar  quan- 
to si  fa  nella  piazza  di  palazzo.  Ogni  abitazione  poi  di  monaco,, 
che  in  se  contiene  più  camere  ha  le  sue  vedute ,  le  sue  logge,, 
e  molte  con  diverse  fontanine  artificiali. 
Vi  è  uua  bella  libreria  di  lìi>ri  antichi  e  fnanoscritti ,  ma  ai 
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vede  sfiorata,  perchè  molli  libri  staSno  trasportati  nelle  came- 
re dei  monaci. 

Breaso  T  appartamento  del  Priore  vi  sono  le  camere  delia 
foresteria  fornite  di  quanto  vi  fa  bisogno  e  adornate  di  bellis- 
8imi  quadri  che  in  questo  Monistero  ve  ne  sono  quantità.  Uni- 
te a  queste  stanze  vi  sono  spaziosissimi  loggioni. 

Da  queste  stanze  per  upa  lunga  volta  che  tiene  a  destra  Tam- 
pio  cenacolo,  nel  quale  s' uniscono  i  monaci  a  pranzo  nei  gior- 
ni che  essi  dicono  :  quando  fit  $ermo  ,  s'  esce  in  un  altro  chic* 
atro  che  da  loro  si  dice  extra  cUmstrum ,  dove  stan  tutt'  i  pro- 
curatori ed  altri  che  han  pensiero  delle  tenute  del  monastero , 
e.  di  questi  ognuno  ha  il  suo  commodo  appartamento.  Questo 
chiostro  ha  le  sue  logge  sovra  del  mare ,  in  questo  sta  una  fa- 
mosa farmacopea;  da  questo  si  cala  alla  cantina  che  è  degna  di 
essere  veduta,  si  per  la  grandezza  del  vaso,  come  anche  per  la 
quantità  e  preziosità  dei  vini  che  vi  si  conservano.  Per  questa 
ancora  si  va  al  forno  dove  si  aipmassa  il  pane  ,  il  più  fino  e 
bianco  che  ai  vede  in  Napoli.  Da  questo  chiostro  si  esce  al  cor- 
tile della  chiesa  per  dove  si  entrò* 


Cewtmum  dì  B.  Martino 

Eccoci  ad  ascendere  ramenissimo  colle  di  S.  Erasmo  volgar* 
mente  addiiuandato  Santermo  o  Santetmo ^Kaiio  sparso  di  casino 
e  di  giardini,  e  che  restringendosi  dall'ampia  base  «  va  a  ter- 
minare in  un  vertice  f  la  cui  punta  culminante  ?edesi  coronata 
dal  maestoso  Castello  che  sta  a  guardia  deiriotera  città,  e  oelU 
cima  piii  depressa  dalla  Reale^  Certosa  di  S*  Martino  ,  che  im- 
prendiamo a  descrifere» 

Primeggia  questo  sacro  edifizio  tra  i  più  belli  e  cospicui  che 
si  ammirano  ,  e  di  cui  va  riccamente  adorna  la  nostra  Capita- 
le; 6  che  a  giiisio  titolo  vien  collocato  tra  le  piii  raguardevoli 
Certose  d'Italia  per  sorprencieoti  lavori  di  Belle  Arti  dovuti  al 
genio  del  Guido  Reni^  del  Ribera^  del  Lanfranco,  del  Mimi  ma, 
del  Domonichino  ,  di  Annibale  Caracci ,  del  Giordano  ,  deJ  So- 
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limena ,  del  Fansaga  e  di  altri  valorosi  artisti  del  secolo  deci* 
mosettimo. 

Per  discorrere  dell'origine  della  sua  fondazione  e  toccare  al- 
cuni punti  essenziali  della  sua  storia  abbiam  dovuto  aver  sot- 
t'occhio  i  diversi  autori  che  ne  han  trattato  (1),  I  quali  ciascu- 
no per  la  sua  parte  ,  concordano  coir  accurato  lavoro  stori- 
co ,  descrittivo  ed  artistico  del  nostro  Raffaele  Tufàri ,  le  cui 
tracce  ci  conviene  seguire  a  maggior  diletto  dei  curiosi  osser- 
vatori. 

Questo  monastero,  che  ha  I*  aspetto  d'un  palagio  merlato  tra 
due  bastioni,  con  la  sua  chiesa  esposta  a  borea  9  fu  fohdato  nel 
secolo  decimoquarto  ,  e  propriamente  al  1S2S  da  Carlo  //Ai- 
stre  ,  Duca  di  Calabria  figlio  primogenito  dell'  angioino  Re  Ro- 
berto e  Vicario  Generale  del  Regno.  Portando  egli  grande 
affetto  a'  Padri  Certosini ,  fé'  gittarne  le  fondamenta  in  un  luo- 
go addimandato  Cam/Canora  ,  già  casa  di  campagna  degli  an- 
tichi Re.  Ma  non  essendo  sufficiente  quello  spazio  di  terreno , 
ne  fu  aggiunto  altro  contiguo  appartenente  a*  fratelli  Bernardo 
e  Giovanni  Caracciolo*  A  vigilare  l'esecuzione  dell'  opera  furo- 
no dal  Principe  prescelti  il  P.  Riccardo  Abate  del  Monastero  dt 


(1)  Efigenia  op»  cit.  pag.  585.  —  Summonte  Gio.  AnU^  Slor. 
di  Nap.  iam.  S.  lib»  4.  pag.  883  -»  Capaccio  ,  iVsop.  ligiu  ptig» 
417  e  418  ~  De  Magiiiris, Status  rerum  memorabilium  Civ.  Neap. 
pag.  480  —  Vedi  Grande  Archiv.  del  Regno  Reg.  Angioino  Reg* 
Carolus  III.  an.  1326,  1827.  Leti.  B.  n^  266  fot.  Sì.  —  Domen. 
Ant.  Barrino^  Nap.  Ctttà  nobilissima  1700  --Pietro  de  Stefano^ 
Descriz.  de'  luoghi  sacri  di  Nap.  1560  in  8^  —  Car letti  Niccolò 
Topograf,  di  Nap.  pag.  816  e  M7.—Tromby  Append.  I.  deltom. 
6.  n.^  LXIII  —  De  Dominici^  Stor.  della  vita  de'  pittori,  scult, 
ed  architet.  Napolit.  tom.  I  pag.  118.  vita  di  Masucdo  II. — 
Romanetli,  Nap.  antica  e  moderna  —  Sarnelli,  Guida  de^forestiC' 
ri  pag.  215  —  Sigismotuii  op.  cit.  tom.  8  —  Galanti  ,  Nap.  e 
contorni  1888  —  De  Simone,  Chiese  di  Nap.  —  Nap.  e  sue  vici" 
nanxe  Voi.  I.  pag.  869  —  Afflitto ,  Guida  di  Napoli  pag.  871. 
Voi.  I. 


iS.  Severino t  e  Giovanni  De  llaya.  milite,  e  oafuerìere  màggid* 
re  del  Re  ,  e  Reggente  della  Vicaria.  Ne  furono  gli  architetti 
Cino  de  Senii  e  Francesto  De  Vite^  i  quali  posero  io  opera  tut- 
to il  loro  talento  acciò  su  queir  erto  colle  ^  allor  boscoso  ed 
incolto ,  maestoso  sorgesse  il  religioso  edificio,  t'u  la  direzione 
materiale  de*  lavori  alTidata  ad  un  Matteo  di  Moloiio^  erronea* 
mente  dal  De  Dominici  credulo  Masuccio  ti. 

Mancato  di  vita  il  fondatore  nel  1328  ,  V  opera  fu  prose^ruita 
dal  Re  Roberto  suo  padre,  e  finalmente  portata  a  termine  dal- 
la Regina  Giovanna  I  ^  figliuola  di  Carlo^  il  quale  aveva  diapo- 
sto  nel  suo  testamento  che  si  portasse  a  compimento  la  Certosa 
6  stabilito  il  numero  di  tredici  Padri  che  dovevano  soggiornarvi^ 
loro  aategnasdo  dugento  once  d*oro  in  perpetuo  su  i  proventi 
della  dogana  di  Castellammare.  Per  effetto  di  ciò  fte  Roberto  or- 
dinò al  da  Haya  di  proseguire  la  fabbrica,  la  quale  non  potè  ve- 
darai  finita  prima  del  iWl*  Dal  Generale  dell'  Ordine  di  quel 
tempo  D.  Jacopo  de  Viviaco  vi  fu  aubllita  la  novella  famiglia  » 
ed  eletto  a  Priore  il  P»  D.  Roberto  da  Siena* 

Giovanna  I«  proclamata  Regina  alla  morte  di  Roberto,  adem-* 
pi  con  telo  a  quanto  era  stato  dispoto  da  Carlo  suo  padre  e 
dair  avo  \  e  con  due  mandati  preacrisse  a  ttartdccio  Sirico 
il  pronto  compimento  dell*  opera  ,  designando  per  la  revisione 
de' conti  Matteo  de  Porta  da  Siilf^rno  ,  professore  di  dritto  citi- 
le «  e  Niccoli  d*  Alife  maestri  Razionali  della  Magna  Curia.  Ma 
per  r  infausta  morte  del  Re  Andrea,  e  per  le  traversie  sofferte 
e  superate  da  Giovanna,  che  si  condusse  in  Avignone  da  Papa  Cle- 
mente Vi  a  giustificarsi  dell'  imputazione  d' aver  preso  parte 
alla  uccisione  del  marito  ^  gli  aflfari  della  Certosa  rimasero  pei* 
qualche  tempo  io  aoapeao.  Dichiarata  innocente,  e  ritornata  nel 
1548  ne' suoi  Sutì ,  furono  i  Certosini  da  lei  ricolmati  di  mol- 
ti privilegi  e  speciose  graaie  in  ricompensa  della  riconoscente 
devozione  da  essi  serbata  alla  sua  Reale  Persona. 

A' 26  febbraio  1S68^  avvenne  la  consacrazione  della  Chiesa  in- 
titolata  a  Maria  Vergine^  a  8«  Martino  Vescovo  di  Tours  ed  a  tutti 
i  Santi ,  con  grandissima  pompa  eseguita  da  Guglielmo  d' Agri- 
foglio, Cardinale  Prete  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere  ^ 
Veafovo  di  Sabina  ,  e  legato  di  Papa  Urbano  V ,   in   preaenza 
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dei  nostro  Asety^seovo  Bernardo  di  Bosquelo.  Ad  eternarne  ia 
meiDdrit  fa  scritto  legale  documento  ,  cbe  chiuso  in  un  fonie- 
re  41  piombo,  venne  per  maggior  cautela  fabbricato  sotto  Tal* 
Car  maggiore  della  chiesa.  Ciò  non  pertanto  nei  1587  ,  come 
«fferma  il  Capaccio,  nel  restaurarsi  V  altare,  danneggiato  per  la 
caduta  d'un  fulmine  ,  il  documento  tutto  logoro  e  deformato, 
▼efine  a  caso  nuovamente  alla  luce. 

Avvenuta  l' incoronazione  di  Giovanna  e  del  suo  sposo  Ludo- 
vico di  Taranto  ,  volle  Ja  Regina  in  memoria  di  questo  fatto  ri- 
•dnrre  V  antico  Tribunale  di  Gitistizia  (eretto  dal  secondo  Carlo 
4'Angid)  nella  «trada  dello  Corregge  o  del  Corso  presso  la  chie- 
«a  ddla  Sacra  Corona  di  Spine ,  dappoi  addimandata ,  come 
al  presente  «  di  S*  Maria  Incoronata*  Quivi  Giovanna  fondò  uà 
Ospedale  pel  poveri  ammalati ,  e  volle  che  i  Padri  Certosini  di 
S.  Martino  portassero  V  ammioistraziono  delle  ricche  rendite  di 
cai  dotollo  ,  curassero  T  osservanza  delie  regole  disciplinari  ed 
attendessero  il  servizio  della  chiesa.  Posteriormente ,  per  Bolla 
ottenuta  da  Papa  Gregorio  XI ,  sottopose  alla  sola  dipendenza 
di  essi  i  Cappellani  ^  gli  infermi  e  gì'  impiegati  addetti  ai  pre- 
lato ospedale ,  esenlandoU  da  ogni  ginrisdizione  della  ^.  Sed^ 
e  dell'Ordina  rio  Napolitano ,  i*.  f  Mvndo  loro  godere  tutti  i  privi- 
legi, grazie  ed  immaoitÀ  concesse  alle  Certose  da  altri  Romani 
Pontetict« 

.Non  fia  superfluo  notare  che  oelFanno  137S  Filippo  Principe 
éi  Taranto  volle  far  dono  alta  Certosa  di  S«  Martino  di  cinque 
once  di  oro  annuali,  da  spendersi  in  compra  di  pesci  detti  comu* 
fleaiente  auralL  Ma  straordinarie  ed  appena  credibili  furono  la 
concessione  di  Giovanna  1  %erso  quel  cenobio,  leggendosi  in  un 
suo  privilegio  dei  2S  luglio  1947  ,  che  in  fatto  di  giudizi ,  lad* 
dove  (ossero  sorti  dubbi  e  non  valide  convinzioni ,  si  dovesse 
eempre,  «alvo  T  integrità  della  t%g^e  ,  decidere  in  prò  dei  Cer* 
losini.  1  quali  ottennero  franchigie  da  qualsivoglia  servizio  *feu- 
4ale  dovuto  alla  regia  Corte  ^  furon  ognora  esenti  da  pagamen- 
ii  di  fida,  diffida,  bagliva,  gabella,  decime,  censo,  anche  in  rap- 
porto alle  altre  loro  possessioni  nei  casali  dì  Mairano,  Tribuna* 
io  e  Parete,  già  con  Real  Diploma  convertiti  in  burgensatico,  e 
i  fui  a^'iiii  fJovtvano  soltanto  dipendere  dal  monasio.ro  ;  ebbe* 
Cetmo'"  Voi.  IV.  88 
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ro  libero  il  pascolo  del  loro  bestiame  in  ogni  luogo  del  regno; 
i)è  mancarono  i  successori  di  Giovanna  I  di  confermare ,  anzi 
vi^ppia  aocrescere  grazie  e  privilegi  a  S-  Martino,  e  in  tal  gui- 
sa si  conoportarono  Cario  HI  dì  Durazzo,  Margherita  sua  moglie, 
Marta  moglie  di  Ludovico  1,  Ludovico  11,  Ladislao,  Giovanna  il. 
Renato  ,  i  due  Alfonsi  di  Aragona  e  V  Iniperator  Carlo  V.  Lo 
stesso  Renato  con  suo  diploma  del  10  marzo  1441«  avendo  mes- 
sa sotto  la  sua  speciale  protezione  la  Certosa  ,  emanò  severissi- 
me pene  contro  coloro  che  le  avessero  recato  molestia  ;  e  sta- 
bili procedersi  a  dimanda  della  stessa  ,  come  pel  Regio  Fisco  , 
senza  strepito  e  forma  giudiziaria,  e  che  per  qualunque  sorta  di 
reclamo  contro  i  Certosini  giammai  non  si  dovesse  far  capo  dai 
Tribunali,  ma  solamente  al  Re  indirizzare  il  ricorso. 

Deli'  antica  fabbrica  del  monastero  nulla  oggidì  piii  si  ravvi- 
sa, pepeiocchè  la  chiesa  fu  riedificata  nel  secolo  decimosettimo 
dal  Cavalier  CosimQ  Fansaga  \  e  tutto  ciò  che  or  si  vede  fu  fat- 
to per  la  pietà  e  grandezza  d'  animo  del  Priore  D.  Severo  Tur- 
bali napolitano*  Non  risparmiò  egli  alcuna  spesa  neir  abbellir  e 
rendere  la  Reale  Certosa  ,  se  non  vasta  per  mole ,  certo  la  piìi 
bella  e  magnifica  rispetto  alle  altre  che  contemporaneamenle 
sorgevano  in  Italia  per  monumenti  di  arte  condotti  dai  più  cele* 
bri  artisti  del  suo  secolo,  nei  quali  seppe  alimentare  una  nobi- 
le gara  di  studio  e  di  fatiche  mercè  le  larghezze  di  sua  muoi- 
ficenza^ 

Nel  1629  il  Priore  D.  Pietro  Odorisio  fece  rivestire  di  marmi 
il  gran  chiostro  ohe  a  cagione  della  sua  morte  non  si  andò  ter- 
minando ohe  sotto  il  priorato  di  D.  itionisio  Ruffo,  D.  Gio.  Batti- 
sta Pr&aate,  D.  Lorenzo  Candela  e  D.  Andrea  Cancelliere 

Ricavasi)  dice  il  Tufàri,  da  un  manoscritto  di  un  religioso  Cer- 
tosino di  S.  Martino,  tuttora  in  vita,  che  nel  giugno  del  1796  , 
epoca  della  sua  ammissione  nella. Certosa,  la  rendita  della  atea» 
sa  ammontava  ad  annuali  ducati  novantacinquemila,  lorda  di  pe- 
ai.  Era  Priore  in  quel  tempo  il  P.  D.  Martino  Cianci,  e  la  fami- 
glia componevasi  di  ottantasette  persone ,  compresivi  dieci  prò- 
curatori.  In  ogni  mese  nella  chiesa  dell'  Incoronata  si  dispensa- 
vano per  sole  elemosine  ducati  seicento  j  e  per  essersi  in  parte 
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tolte  le  Foresterie,  il  Monastero  contribuiva  alla  Real  Cort«an* 
Duali  ducati  veniiduenaila  per  l'armamento  marittimoé 

Per  gl'infausti  avvenimenti  delT  anno  1799,  la  Certosa soggUc- 
({uè  a  non  pothe  disavventure  \  perocché  occupate  militarmente 
dalla  truppa  francese,  quasi  tutta  videsi   disertata  di  Religiosi  ; 
e  quei  pochi  rimasti,  per  non  aver  avuto  tempo   di  allontanar- 
sene ebbero  molto  a  soffrire  stante  V  assedio  posto  dall'  armata 
napolitana    al  castello    di  Sant'  Erasmo.   Ripristinata    V  autorità 
Reale  e  seguita  la  capitolazione  del  Forte,  fu.  contro,  ogni  aspet- 
tativa, decretata  la  soppressione  della  Certosa,  atteso  i  falsi  rap- 
porti  fatti  al   Re  Ferdinando  IV   d'aver   i   monaci    alcun  ch% 
aderito  ai    Francesi.    Ha   messa    ben    presto   iu  chiaro  la  loro 
innoceQ2a  ,  furono  essi  spediti   in    altre  Certose  del  regno  ,  ed 
i  piti  vecchi  in  alcuni  monasteri  della  capitale  ,  con  la  sovven- 
zione a  titolo  di  spese  di  viaggio  di  ducati   cento  per  ogni  Sa- 
cerdote ,  e  ducati    trenta  tré   per  ogni  Fratello  professo.  Cinque 
soli  Religiosi  rimasero  come  custodi  in  S.  Martino  ed  ebbe  cia.- 
acuno  un  mensuale  sussidio  di  ducati  ventuno  ;  mentre  la  ren- 
dita fu  impiegata  a  riparare  i  danni  sofferti  dal  monastero.  Av- 
venne  tale  soppressione   nel  1800  ,  e  durò  fino  ai  febbraio  dei 
1804  epoca  in  cui  per   sovrano  volere  tornarono    i  monaci  al- 
l'antico  loro  cenobio   con  un  precario  assegno  di  quindici  du- 
cati al  mese  per  ciascuno.   Posteriormente  ,    restituita   loro  la 
rendita ,  fu  questa  liquidata  in  annui   ducati  cinquantasettemi- 
la, lorda  di  (Tesi,  per  essersi  il  rimanente  erogalo  io  rimunera- 
zione  di  coloro  I  quali   eransi  cooperati  per   lo  riacquisto  del 
Regno. 

Ha  nel  1806,  avvenuta  la  novella  occupazione  militare  stranie- 
ra, fu  la  Certosa  ridotta  ad  alloggiamento  di  militari  Invalidi  e 
per  superiore  disposizione  i  monaci  in  gennaio  del  1807  passa- 
rono in  comunità  nel  vdlo  edifizio  detto  la  Conocchia^  appartenu- 
to già  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesii  e  da  essi  oggidì  nuova, 
mente  posseduto.  Con  decreto  dei  IS  febbraio  dello  stesso  anno 
furon  soppressi  varii  Ordini  monastici,  fra  i  quali  quello  dei  Cer- 
tosini, se  non  che  i  Religiosi  di  S.  Harlino  si  adoperarono  in  guisa 
da  rimanere  nella  Conocchia  vivendo  da  Preti  secolari,  fino  a  tanto 
che  con  Real  Rescritto  dei  8  settenlbre  1821  furono  ripristinati 


nel  moDflBtero  di  S  Nicola  da  Tolentino  gih  destinato  a  drmor^ 
delle  vedove  di  militari. 

Ebbero  in  queir  occasione  assegnata  una  dotazione  di  beni  in 
Calabria  Ulteriore  Prima,  la    cui  rendita' annua!»    ascendefa  a 
ducati  quattromila,  lorda  di  peai,  creduta   suHif^iefyfe  al  sosten- 
tamento di  diciotto  individui.  Una  parte    di  questi  beni  fu  per- 
mutata con  altri  amministrati  dal  PiUrimonio  Regolare,  ed  il  ri- 
manente fu  con  sovrana  approvazione  dei  19  dicembre  del  182S 
ceduto  air  Orfanotrofio  militare  in  cambio  della  deliiiosa  ed  am- 
pia vigna  di  S.  Martino  che  tenne   ai  monaci  restituitar   Horlo 
il  Priore  Pagliarini  nella  Conocchia,  fu  dal  Generale  dell'Ordine 
di  quel  tempo,  spedita  nomina  di  Priore   al  Padre   D.  Hicliele 
Donadio  qiiando  i  religiosi  ripresero  1' osservane*  regolare  inS. 
Kicola  Tolentino.  Rivestito  costui  della  novella  carica,  intese  ben- 
tosto a  compiere  la  tanto  bramata  ricuperazione  deiredifizio  del- 
la Certosa,  fioche  per  effetto  di  sue  pietose  ed   assidue  core, 
ottenuta  la  reale  determinazione  dei  30  giugno  del  1851,  wi  fu- 
rono i  Certosini  reintegrati.  Se  non  che  per  lo  ritardo  frapposto 
allo    sloggiamento  dei  militari    invalidi ,  che  vennero  trasferiti 
jieir  antico  convento  della  Trappa  a  Massai ubrense,  e  per  )o  leni- 
pò  speso  in  eseguire  le  più  urgenti  riparazioni  di  cui  abbisognava 
il  monastero,  non  furono  al  caso  i  Certosini  di  restituirviai,  se 
non   nel  di  24  marzo  1886.    Da  attimo  è  da  notarsi  che  per  la 
uscita   dei  monaci  dalla  Certosa  neI1807  ,  furono  affidati    alla 
custodia  di  Antonio  Ranieri  i  monumenti  e  le  preziose  mema* 
rie  di  arte  che  erano  nella  chiesa,  per  non  farle  restare  in  ba- 
lla degli  eventi  ;  e  sia  detto  a  sua  lode  ,  che  quando  i  Frati  vi 
tornarono,  quasi  tutto  era  stato  gelosamente  custodito  e  fu  nel 
primiero  stato  ad  essi  riconsegnato. 

Chibbbtta  per  li  dovnb 

Nello  spianato  che  precede  T entrata  del  monastero  ,  evvi  dì 
fronte  una  piccola  chiesa  eretta  nel  1590  per  comodo  delle  don- 
ne che  volessero  ascoltar  Messa  nei  di  festivi,  essendo  loro  in* 
terdetto  di  entrare  nella  chiesa  della  Certosa,  per  la  stretta  e  ri^ 
gida  istituzione  delFOrdine  Cistcrciense.  Papa  Giulio  II,  Pio  V,  e 


Kenedelio  XlV  ,  sanzii>Ej<frono  quesU  piescriiroui  »  che  leggonsi 
In  un»  lapida  marmorea  situata  a  destra  deli' atrio  all' eDtraro 
Delia  porteria. 

Tutto  ir  prospettò  dì  questa  chiesetta  è  di  bianco  stocco;  so- 
pra la  porta  è  ud  bel  bassorilievo  che  figura  V  eremo  della  Cer- 
tosa di  Grenoble,  con  S«  Brunone  ginoccbioni  su  di  un  sasso  e 
con  le  braccia  aperta  che  guarda  una  croce  piantata  in  alto  ; 
pib  su  scorgesi  una  cerva,  e  fra  nubi  e  cherubini  la  Vergine  con 
in  braccio  il  suo  Divino  Figliuolo. 

Neil*  interno  il  quadro  di  S*  Bruno  su  I*  altare  è  beli'  opera  di 
Paolo  Domenico  Finoglia  :  vien  fiancheggiato  da  due  colonne,  di 
giallo  antico  che  sorreggono  un  frontespizio  corintio.  1  quadri 
nelle  pareti  laterali  esprimono  l'uno  Maria  bambina  in  meuoai 
suoi  Genitori,  l'altro  S.  Barnaba.  11  primp  piii  antico,  situato  iu 
origine  su  V  altare^  si  stima  opera  dei  Santtifede;  dell  altro  che 
'  è  poca  cosa  ignorasi  1'  autore. 

Dalla  parte  dell'Evangelo  s' erge  sotto  un' arcuata  nicchia  in- 
cavata nel  muro  il  marmoreo  sepolcro  scolpito  da  Girolamo  San* 
tacroce  a  Carlo  Gesualdo  valoroso  cavniiere  deli'  Ordine  Ceroso* 
limitano,  mancato  ai  vivi  nel  1S28.  È  il  sepolcro  della  forma  che 
segue.  Sopra  uno  zoccolo  di  marmo  bargiglio  posa  una  base,  che 
tiene  scolpiti  ne*  lati  trofei  militari  a  bassorilievo*,  elevasi  su  di  es- 
sa r  urna  sostenuta  da  due  bianchi  piedi  di  leone,  ricca  dì  va- 
rii  architettonici  ornamenti  con  all'  intorno  festoni  di  fiori  e  frut« 
ta.  Sul  coperchio  dell'  urna  è  la  statua  di  Carlo  in  militare  di- 
visa del  suo  tempo,  giacente  sopra  il  suo  fianco  destro  ;  appog« 
già  sopra  il  guanciale  ìì  gomito  del  braccio  destro,  e  tenendo  la 
mano  suH'eimo,  vi  posa  il  capo  scoverto^  colla  manca  stringe  il 
manico  della  spada  formato  a  croce»  Un  gran  medaglione  in  al- 
to  presenta  nel  roetio,  sur  una  mensoletta ,  lo  scudo  gentilizio 
della  famìglia  Gesualdo,  che  è  un  leone  rampante  in  meizo  a 
cinque  fiordalisi.  Nella  base  sotto  T  urna  è  incisa  questa  iscri- 
zione : 

KABOtO  •  lESUALDO  .  STRENUO  •  EQUITI  J 

PRIMI. .  0RDINI8  •  H1BR080UMITAN0 
BX  •  PROCERUlf  •  RBGHI  •  BBAPOUTANI 
VBTDSTA  .  lESIJALDOROM  .  II^USTRIQOB 
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dbf0ngto  .  qui  •  iie9sanab  .  cognita 
0bse8sab  •  a  .  tuhgis  •  rhodl  •  qoo 
latcaus  •  opbm  •  navigabat  •  deditionb 
nbapolm  .  redibns  .  cliiiactbrico 
ah  .  mdxxiii  .  extinctus  .  est 
maxentius  .  iesualdu8  •  vratri 
amantissimo  .  bbnbqub  •  merito* 

Porteria  bd  atrio  crb  pregsdb  la  cbirsa 

Nel  messo  del  frontespizio  speziato ,  che  sopraeia  alla  po?U 
d*  ingresso  del  monastero  è  ana  equestre  statuetta  di  S.  Marti- 
no che  ve&iito  d'  ariai,  è  in  atto  di  tagliare  con  la  spada  il  sao 
mantello  per  darne  una  parte  ad  un  po?efO.  Su  la  porta,  nella 
parte  interna  è  lo  scudo  della  Real  Gasa  Angioina.  Ì4  Yolta  del- 
l' atrio  che  mette  nella  gran  corte  è  dipinta  a  fresco  ,  eoo  io 
mezzo  tra  nubi  S.  Brunone  sorretta  da  Angeletti.  Nel  muro  a 
destra  è  la  lapide  d' interdizione ,  di  cui  si  è  fatta  parola ,  che 
vieta  alle  donne  di  entrare  nella  chiesa. della  Certosa^ 

L'ampio  cortile  rettangolare  che  segue  offre  a  mano  destra 
una  marmorea  statua  della  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ed 
il  Battista  ,  scolpita  da  Pietro  Bernini  e  da  Lorenzo  suo  figlio. 
Ergesi  questo  bel  lavoro  su  di  un  sasao  soprastante  ad  un  pie- 
distallo, che  ha  al  di  sotto  un  piccolo  zoccolo  di  marmo  bargi« 
glie  adorno  di  semplice  modanatura.  La  Vergine ,  sollevato  al- 
quanto il  destro  piede  su  di  un  rialto  del  sasso,  tiene  in  grem- 
bo e  fermo  colle  sue  mani  il  nudo  BambinOt  e  chinata  alquan- 
to sul  manco  lato,  lo  mira  benedir  colla  destra  il  piccolo  Bat- 
tista, sul  cui  capo  il  Redentore  tiene  poggiata  la  sinistra.  U  San- 
to Precursore  ha  nella  manca  U  croce  avvoltovi  un  lungo  na- 
stro, e  prendendo  con  la  destra  T  estremità  del  sinistro  piede 
del  BanRbino,  V  appressa  alle  labbra  in  alto  di  baciarlo.  Presso 
di  lui  è  r  accosciato  AgnellO)  e  tra  alcune  fronde  vede&i  anche 
scolpita  una  salamandra.  £  situata  questa  statua  sotto  di  una 
covertura  a  sesto  acuto,  la  quale  sorretta  da  quattro  pilastri  ter- 
mina con  la  croce  al  vertice  dell' angolo,  e  nei  soli  lati  davan- 
ti in  due  quadrilatere  punte  piramidale.  Pregevole  è  questo  la- 
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voro  ,  se  vogliasi  por  mente  al  gusto  del  tempo  in  cui  Tu  ese- 
guito. 

Di  rincontro  ò  V  ingresso  della  chiesa,  preceduto  da  ub  atrio 
a  tre  archi  chiusi  da  cancelli  di  ferro.  Al  di  sopra  piìi  indietro 
è  l'antica  facciata  di  rena  calcina.  Il  pavimento  dell' atrio  è  po- 
sto a  marmo  bianco  e  bargiglio.  Le  mora  sono  adorne  d' imbiaa- 
cati  stucchi,  siccome  è  altresì  la  volta  ripartita  in  festoni  a  cro- 
ce con  rosoni  nel  mezzo.  In  queste  mura  sono  alcuni  affre- 
schi di  Luigi  Roderigo  detto  Luigi  Siciliano^  che  li  dipinse  su  i 
cartoni  di  Belisario  Corenzio  suo  maestro.  Trovansi  ora  molto 
mal  ridotti  :  esprimono  alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Brunone ,  e 
tra  gli  altri  quello  del  morto  risuscitato  ;  ed  in  due  più  in  alto 
vedonsi  genuflessi  i  Reali  Fondatori  della  Certosa  di  Napoli  Car* 
lo  r  Illustre  e  Giovanna  I,  V  uno  in  atto  di  offrire  la  chiesa  da 
lui  edificata  al  Vescovo  S.  Martino  ,  V  altra  che  affida  la  custo- 
dia di  quella  a  S.  Brunone,  col  dargliene  le  chiavi.  Nelle  pareti 
ai  lati  è  istoriata  la  distruzione  della  Certosa  d' Inghilterra  con 
quei  Frati  martirizzati  per  la  Fede  al  tempo  delio  scisma  di  Er- 
rico VHL  A  pianterreno  in  un  marmoreo  basamento  che  ricorre 
intorno  alle  mura  sono  quattro  iscrizioni  lapidarie  :  le  due  sot- 
to le  storie  del  martirio  dei  monaci  furono  composte  dal  Sacer- 
dote Ignazio  della  Calce,  Regio  lettore  di  lingua  ebraica  nell'U- 
Diversità  di  Napoli.  Esse  sono,  a  destra  : 

SUPPJLICIA  HENRlCnS  FBRT  PBRFIDUS,  ANGLIA  CtADES 

QDEMQ.  MANET,  DIRUM,  NI  PROBET  INPERIUM  (slc]  : 

INCLTTA  TU  BENUIS  PUBBS  BRUNONIS,  ET  ENSBS 
INTER  MARTYRIO  REGNA  BEATA  PETIS. 

A  sinistra  : 

EXLEX  ENRIGUS  (sic)  lABl  MISGET  SAGRA  PROFANIS 
ANGLIA9  VAE  tflSERAE  !  lAM  lUBET  IMPIETAS, 

BRUNONIS  SOBOLES  LEGI  UT  SUBSCRIBAT  INIQUAE  : 

HABG  CAEDBBI  PRAEFERT  :  lUSSA  NEC  ATRA  SUBIT. 

Quelle  sotto  le  storie  della  vita  di  S.  Brunone,  più  antiche  del- 
le  preredeoti,  sono,  a  destra  : 

BRONONEM  ET  SOCIOS9  UT  SEPTEM  STDERA  NOCTU 
PER  NEMUS  UGO  SIRI  PANDERB  GBRNIT  ITER 

VANE  ILLOS  BLANDE  RBCIPIT,  LARGITUR  ERBHUH 
GARTHUSIAE,  PRIMAM  GONDIT  IBIQUE  DOMDM. 
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A  tiaifttri  : 


TBft  CAPUT  ATTOLLSHS  FBimEO  IISFUKCTCS  APBETO 
8B  ADDICTUlf  AKTEBHIS  IGHIBUS  OBB  EBFBBT. 
QOO  VISO  ATTOBITUS  BBDIT  AD  COR  BBUIfO  PBTBNSQUB 
DPSERTUM  CABRI,  BT  DABMONI  BBLLA  MOTET. 

La  porta  eoo  intagli  di  legno  e  statoette  di  Santi  Certosini  in 
basso  rilieYo,  ba  nel  di  faori  no  frontespisio  spezzato  di  marmo 
bianco,  con  tn  mezzo  nn  basto  del  Vescovo  S.  Hartioo.  Pia  sa 
in  una  lunetta  a  sesto  acuto  ,  due  Angeli  mostrano  V  ar« 
ma  a  rilicTo  dei  Certosini ,  che  è  una  cifra  di  tre  lettere  CAR 
con  no  T  a  forma  di  croce  al  di  sopra  ,  sigle  della  parola 
CAftTHUSlA. 

NiTATi  DBLtA  ChiISA 

Il  tempio  offre  nell'  intemo  una  soia  nave  con  otto  cappelle. 
Il  pavimento  di  fini  marmi  commessi  fu  lavorato  con  intrigsCo 
disegno  da  un  Frate  Certosino  per  nóme  Bonaventura  Presti,  Fra 
questi  marmi  vedest  il  giallo  antico,  V  alabastro  orientale,  il  broc- 
catello di  Spagns,  la  breccia  di  Francia  e  di  Sicilia ,  il  pili  bel 
nero  di  paragone  ed  altri.  La  gran  pro(nsione  dei  colorati  mar- 
mi di  che  veggonsi  ornati  gli  archi  delle  cappelle ,  e  quelli  ar« 
Cifisiosamente  commessi  a  fiorami  nei  pilastri  della  navata  sino  al 
cornicione ,  furono  i  primi  a  vedersi  in  Italia  ,  in  tal  guisa  Ir- 
▼orati  dal  Pamoga^  che  fece  anche  il  pavimento  del  coro  gareg* 
giando  con  quello  del  Frale.  Ha  stupendo  lavoro  di  scoltura  di 
questo  insigne  artista  furono  i  dodici  rosoni  di  marmo  bargiglio 
nelle  facce  interne  dei  pilastri  ove  poggiano  gli  archi  delle  cap* 
pelle  :  piii  che  scolpiti  in  marmo  sembran  fatti  di  cera  ,  tanta  è  la 
sveltezza  delle  sottili  e  spiccanti  loro  fogUe;  sono  tutti  differente* 
mente  disegnati,  e.  come  è  fama,  furono  pagali  ben  mille  scudi 
ciascuno.  Ogni  foglia  dei  rosoni  toccata  appena  con  qualche  vae» 
tallo  dà  un  diverso  armonioso  suono.  1  ca piteli i  dei  pilastri 
sono  formali  di  un  bizzan-isiimo  disegno  a  cartocci  che  nel  mez- 
zo racchiudono  un  ornalo  tìi  hglìe,  di  marmo  bargiglio  a  guisa 
di  un  boccinolo.  So|»ra  l'arco   di  ogni  cacpella  è  un  Angelo  di 
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mtrroo,  opera  di  un  tale  Alessandro  Rondò  romano,  ad  eccetio- 
ne  di  quello  sufi' arco  della  cappella  di  S»  Gennaro,  lavoro  del 
prelodato  Fansaga  ,  e  son  tutti  variamente  atteggiati.  Sotto  le 
volte  di  questi  archi  sono  putti  in  rilievo  e  acompartimenti  do« 
rati  eoo  entro  affreschi  relativi  ai  soggetti  dei  quadri  di  ciasche- 
duna cnppella.  La  volta  della  navata  a  sesto  acuto  è  partita  in 
tre  croci  trasversali  di  festoni  di  alloro  dorati.  Ciascuna  dì  esse 
ha  nel  mezzo  un  rosone,  e  terminano  in  grandi  mensole  sul  cor- 
nicione. Le  dipinture  a  fresco  che  vi  si  osservano  son  opere  pre*- 
gevolissime  del  Cav.  Giovanni  Lanfranco  ,  il  quale  in  un  ovato 
ritrasse  1*  Ascensione  ài  N.  S.  al  Cielo  ;  nell'  altro  appresso  una 
schiera  di  Angeli  che  guardano  iu  celestiale  atteggianoiento  il  Di- 
vin  Redentore^  ed  i  Beati  nelle  otto  lunette  triangolari:  il  tutto  in 
campo  azzurro.  Partendo  dalla  prima  sulla  curva  delParco  rav- 
viserai nel  giovane  ignudo  dalle  robuste  membra  V  innocente  Abe-» 
le,  il  primo  uomo  che  fu  preda  di  morte ,  il  primo  quindi  che 
doveva  godere  della  gloria  celeste  ;  egli  tenendosi  con  ambo  le 
mani  giunte  il  destro  ginocchio ,  volge  lo  sguardo  innamorato 
verso  i|  cielo  ;  a  lui  d' intorno  sono  i  primi  parenti.  Nella  par- 
te sottoposta  alia  lunetta  è  in  istucco  dorato  1*  immagine  del- 
l'Eterno  Padre  fra  gli  Angeli,  e  di  sotto  lo  Spirito  Santo  in  for- 
ma di  raggiaote  ceiomba.  La  seconda  lunetta  a  sinistra  ti  mo- 
stra forse  nel  canuto  vegliardo  sdrajato  in  riposo  il  Patriarca 
Noè  coi  subi  tr0  figli  Sem  ^  Cam ,  Jafet  che  hanno  fra  le  mani 
papiri.  NeM|e  aitile  due  che  seguono  vedesi  il  Battista  coi  suoi 
genitori  Btisabelta  e  Zaccaria,  e  nel  vecchio  dai  bianchi  capelli 
t  dalla  lungv  birba,  scorgi  Isacco  con  la  moglie  Rebecca,  ed  i 
due  suoi  fi^H  Esaù  e  Giacobbe^  nudi  ancor  bambini ,  V  uno  dal 
sembiante  selvatico,  l'altro  dall'aspetto  dolce  ed  attraente.  Viene 
indi  la  lunetta  presso  al  finestrone,  nella  quale  V  artista  par  che 
abbia  voluto  continuare  a  ritrarre  il  soggetto  isterico  nel  primo 
grande  ovato  dell'  Ascensione,  perocché  vi  ò  figurato  Dio  Padre 
che  apre  le  braccia  al  Figliuolo  Gesìi.  Neil*  altra  che  siegue  dal 
lato  opposto,  neU'uomo  ignudo  estenuato  ai  piedi  di  un  maestoso 
vegliardo  è  in/licato  taszaro  in  seno  di  Abramo;  ed  in  quella  ap- 
presso lo  slesso  Lazzaro  risorto  tra  gli  Apostoli  Tommaso  e  Pietro, 
ed  altri  tre  in  disparte.  Nell'ultima,  che  compie  il  giro  vciesi  il  Pa* 
CXofio  ~  Voi.  IV  8d 
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triarca  Giacobbe  già  divenuto  vecchio  e  cieco,  che  abbraccia  i  d  S 
flglìaoli  del  suo  Giuseppe,  cioè  Efraim  e  Manasse  OUo  Telamo- 
ni dipinti  a  stacco  finio  io  campo  d'oro  ,  e  disposti  a  gruppo 
sorreggono  in  sul  capo  le  circonferenze  dei  due  grandi  ovati  dì 
mezzo»  Finalmente  le  due  mezze  lunette  che  fiancheggiano  il  6-i 
neslrone  grande  su  la  porta  d' ingresso,  ritraggono  due  fatti  d 
Nostro  Sgaore:  in  quella  a  sinistra  è  Cristo  che  invita  n  seguir- 
lo i  due  figliuoli  di  Zebedeo^  Iacopo  e  Giovanni  ;  in  quella  a  de- 
stra il  Redentore^  camminando  su  le  acque  unito  a  S.  Pietro,  lo 
sorregge  con  una  mano  riprendendolo  dèlia  sua  poca  fede,  che 
temeva  questi  di  sommergersi.  Le  quali  due  ultime  pitture  non 
altrimenti  ohe  i  dodici  Apostoli  ai  iati  dei  finestroni,  sono  anche 
del  Cav.  Lanfromo. 

Di  Criuseppe  Ritera  ossia  lo  Spagnoletto^  sono  le  dodici  pregiate 
tele  di  Patriarchi  e  Profeti,  indicati  da  pressoché  tutti  gli  scritto- 
ri p«i  dodici  Profeti  minori,  i  quali  atteggiati  con  quelle  lor  ve- 
nerande sembianze^  veggonsi  ritratti  nei  difficili  spasi  triangola- 
ri, che  soprastano  agli  archi  delle  cappelle*  Uaravigliosa  è  la  vi- 
veiza  del  colorito,  posseduta  in  sommo  grado  dal  eh.  artistache 
spesso  amava  d*  imitare  la  maniera  del  Caravaggio.  Dello  stes- 
so autore  sono  anche  le  due  figure  a  mezzo  busto  di  Mosè  ed 
Elia,  che  credevansi  fatte  dal  Giordano  ad  imitazione  del  Ribercs^ 
esse  fiancheggiano  la  porta  d' ingresso,  Tuna  a  destra,  l'altra  a 
sinistra.  Mosè  con  le  seconde  tavole  della  legge  in  mano  ritor- 
na dal  Sinai,  mostrando  i  caratteri  segnati  dal  dito  dell*  Eterno 
da  lui  placalo  pei  peccali  dei  popolo  idolatra.  Elia  dal  criue 
scomposto  e  dagli  occhi  torvi,  stringendo  nella  sinistra  mano  un 
libro,  tiene  nella  destra  spiegata  una  fiamma  simboleggiando  Io 
zelo  che  aveva  della  p;loria  di  Dio:  Zelo  zelatus  sutn prò Oomi^ 
no  Beo  exercituum.  Et  surrexU  Elias  propheta  quasi  ignis ,  ei 
verba  ipsius  quasi  facula  ardebant.  Sotto  la  figura  ai  legge:  lu'- 
sepe  De  Ribera  espanol  F.  1688. 

Sulla  porta  è  il  famoso  quadro  della  Pietà  di  Massimo  Stan* 
%ioni  fatto  a  gara  con  lo  Spagnotetto*  Narra  il  de  Dominici  che 
tocco  costui  da  gelosia  di  arte,  consiglia  i  monaci  a  lavarlo 
perchè  alquanto  macchiato;  ma  facendo  adoprare un' acqua  cor- 
rosiva da  lui  a  bella  posta  preparata  «  il  quadro  si  oscurò  e  ne 
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sparirono  i  tratti  più  di^h'cati.  Maissimo  non  volle  più  ritoccarla 
per  lasciare  così  un  eterno  ricordo  delia  malignila  e  cattiva  asio* 
oe  delio  Spagnoletto.  Ma  l'opera  tuttoché  annerita  si  mostra  bel- 
lissima. Vi  è  anche  la  Vergine  Addtiiorata  con  la  Maddalena  e 
S.  Giovanni.  Vi  sono  inoltre  due  Santi  monaci  Certosini  che  ba- 
ciano 1'  estremità  del  corpo  del  morto  Figliuolo  di  Dio.  Le  dua 
statue  di  S.  Giovanni  e  Zi^ccnria  nelle  due  nicchie  ai  lati  della 
porla  furono  principiate  dal  Fansaga  e  finite  da  Domenico  Anto- 
nio Vaccaro. 

«Nou  è  nostro  intendiménto,  dice  l'autore  della  Descrivione^ 
storica  ed  artistica  della  Certosa^  di  entrar  nella  disamina  e  nel- 
la critica  riguardante  le  opere  di  scultura  della  Certosa  ;  poiché 
malgrado  il  loro  fuoco  di  azione  e  delle  naturali  loro  bellezze  ^ 
rimontano  pressoché  tutte  all'epoca  delTammanìeramento  adotta- 
to  dal  Bernini,  e  seguito  ed  imitato  poco  più  pnco  meno  nelle, 
alterazioni  delle  forme  dal  Fatiia^a,  dal  Tinelli,  dal  Faccaro. a 
loro  discepoli. 

«  Però  se  dall'  una    parte  dobbiamo  deplorare   siffatto  guasta 
arrecato  all'arte,  deturpandone  il  tipo  primitivo,  dall'  altra  tioa 
vuoisi  tacere  che  il  gusto  dì  quei  tempi,  a  conforto  di  tanta  dis- 
avventura, tolse  a  far  mostra  di  un  altro  genio  inventivo  e  (or- 
se inimitabile  ai  nostri  di,  quello  cioè  di  opei^arc.  con  una  facil- 
tà  e  finitezza  di  scalpello  non  mai  lodate  abbastanza,  festoni  di 
frutta  e  fiori,  e  foglie  spiccanti,  ed  uccellini,  e  trafori,  e  fra^star 
gli  ed  altri  ornamenti,  fino  a  quel  raro  ingegno  di  Giuseppe  Sam- 
martino,  dopo  cui  V  arte  vedesi  risorta  e  condotta    al  massimo 
grado  della  perfezione  del  bello  per  opera  dell'  immortalo  An- 
tonio Canova  ». 

Le  ovali  pile  dell'  acqua  lustrale  sono  di  marmo  portovenere;. 
esse  vengono  sostenute  da  due  pilastrini  con  zoccoietti  della  stes- 
sa pietra  ,  tutti  incastrati  »  marmi  colorati  commessi ,  con  lo 
stemma  nel  mezzo  della  Religione  Certosina,  sormontato  da  co- 
rona ornata  di  madreperle  e  lapislazzoli. 

Altabe  MiGGioas 

Sotto  il  grande  arco  che  divide  fa  volta  della  navata  da  quella 
dello  spazioso  coro  dei  monaci  è  l'altare  maggiore  (QoUelUto  in 
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legno  dorato  col  disegno  del  Solimena,  ad  eccezione  della  por^ 
tellina  del  ciborio  fatto  di  lapislauuii  e  bronzi  dorati.  Doveva  j 
com'  è  fama,  esser  composto  tutto  di  pietre  dofe ,  n>a  tal  divì-^ 
aamento  non  ebbe  effetto*  La  magniSca  balaustrata  che  io  crn- 
ge  è  di  finissimo  bianco  marmo  ,  fregiata  d'  intarsiatura  eon  de- 
licati intagli  di  fogliami  incartocciati  \  ba  nella  cimasa  io  cor- 
jiicette  di  metallo  dorato  preziose  pietre  di  lapislazzoli  ed  aga- 
te :  sotto  si  ammira  tale  artifizio  ed  arditezza  di  traforo  da  sem- 
brare un  ricamo.  Il  Cristo  morto,  nella  portellioa  dei  ciborio  die- 
tro r  altare,  è  pittura  del  Solimena.  Al  capo  altare  son  due  An- 
geli di  proporzionato  grandezza  che  hanno  in  mano  ciascuno  una 
lampada.  Nel  dossale  sono  due  mensole  sorrette  da  due  putti. 

Cobo 

La  volto  del  coro»  divìsa  per  traverso  in  due  grandi  eroci  di 
festoni  dorati  ,  fu  dipinta  a  fresco  dal  Cav.  Giuseppe  Cesari  di 
Arpif»,  che  nei  quattro  scompartimenti  di  mezzo  espresse  le  se- 
guenti storie.  Nel  primo  Hosè  che  implora  da  Dio  la  manna  pet 
popolo  ebreo  j  nel  secondo  1'  Angelo  confortatore  che  nel  deser- 
to appresto  il  cibo  al  Profeto  Elia  ;  nel  terzo  il  miracolo  della 
moltiplicazione  dei  tre  pani  e  cinque  pesci,  e  nel  quarto  la  ce- 
na cogli  Apostoli.  Altre  quattro  pitture  in  compartimenti  retton- 
golari  sono  negli  spigoli  sopra  i  finestroiìi  ,  esprimenti  le  nozze 
di  Gena  in  Galilea  ;  quelle  del  Fariseo;  Abimelech  che  presenta 
a  Davide  il  pane  della  proposizione  ,  e  la  cena  di  Cristo  eoo  i 
due  discepoli  in  Emmaus.  Quest'ultima  usci  dal  pennello  di 
Gio.  Bernardino  Siciliano^  coi  Dottori  della  Chiesa  e  Santi  Cer- 
tosini ai  lati  degli  spigoli.  Il  medesimo  ritoccò  diligentemente  i 
quattro  Evangelisti  ed  alcuni  Santi  Profeti  nei  risalti  triangolari 
della  volta,  abbozzati  gii  dal  Cav.  d^  Arpino  e  rimasti  incompiu- 
ti per  la  sua  partenza  ,  cagionata  da  disgusti  avuti  col  Corenxio 
ed  altri  pittori  costui  seguaci. 

ÌJi  Crocifissione  di  N.  S.  sul  Calvario,  nella  grande  lunetta  del 
muro  di  rincontro ,  fu  con  molta  verità  espressa  a  fresco  dal 
Cav.  Lanfranco*  La  composizione  è  ricca  di  ben  sessanta  figu- 
re, maestrevolmente  disposte  in  vari  gruppi.  Vuoisi  che  i  San- 


li  Certoftini  tunto  inon»<*i  rhe  Vescovi  ai  tati  delle  Roestre  5Ìa0O 
•fiche  affreschi  del  Lanfranco. 

Delle  cinque  grandi  tele  ai  iati  del  Coro,  quella  in  fondo,  che 
corrisponde  all'aliar  maggiore  è  uno  de*  capi  d'  opera  di  Guido 
JRetii:  vi  è  dipinta  la  Nativiià  di  N.  &;  le  figure  vengon  tutte  mi- 
rabilmente rischiarate  della  loce  che  parie  dal  Bambino  Gesii. 
Il  lavoro  rimase  imperfetto  per  la  morte  del  celebre  autore,  ma 
ricco  è  in  ogni  parte  di  peregrine  bellezse.  Ben  volevano  gli  ere- 
di di  Guido  restituire  ai  Itonaci  duemila  scudi  aoticipati  sul 
prezxo  dell'  opera  ;  non  pertanto  essendo  pur  noto  il  pregio  del 
lavoro,  iuitocbe  imperfetto ,  i  «monaci  si  tennero  paghi  di  aver- 
lo in  tale  guisa,  e  fu  rifiutato  il  danaro.  La  tela  a  sinistra  su  la 
porta  della  sagrestia,  ove  è  Cristo  che  comunica  gli  Apostoli,  fu 
dipinta  dal  Ribera^  ed  è  opera  di  sommo  pregio  e  degna  di  am- 
mirazione per  frescbeiza  di  colorito.  Fra  Je  altre  singolarità  è  da 
notarsi  V  Apostolo  Giovanni  che  dorme  ,  seduto  accanto  alla  ta- 
vola, dove  appoggia  il  gomito  del  braccio  destro  ,  tenendo  chi- 
na sulla  mano  la  testa  :  Erai  ergn  recumòem  unta  eoo  disci- 
pulis  tjui  in  sinu  Jem  ,  quem  diligeòat  Jesui*  Sotto  un  altro 
Apostolo  che  ha  le  braccia  aperte ,  leggesi  in  una  scritta  :  /o* 
ieph  dt  Bibera ,  hispamts  valentinus  ,  accademicui  Romanui»  F. 
16B1.  L'altra  accanto  a  questa  è  di  Gio.  BaUista  Caracciolo.  Fi' 
gum  il  Salvatore  che  ad  esempio  di  fraterna  scambievole  carità 
levato  da  mensa  e  prostrato  innansi  ai  suoi  Discepoli,  si  accin- 
ge amorevolmente  a  lavar  loro  i  piedi,  per  poi  nettarli  con  un 
asciugatoio  ond'è  cinto.  È  nel  suo  volto  ingegnosamente  espres- 
sa V  eccelsa  umiltà,  della  quale  volle  darci  memorenda  e  segna- 
lata lezione  con  quelle  parole^:  /•>  vi  ho  dato  V  esempio^  accioc- 
die  Voi  facciate  gli  tmi  agli  altri  quello  che  io  ho  fatto  a  voi. 
V  opera  è  lodata  per  grandiosa  composizione  ;  ma  essendosi]  le 
ombre  e  le  mezze  tinte  in  parte  perdute,  è  rimasto  un  ammasso 
di  nero  e  di  bianco  da  non  più  far  bene  ravvisare  le  singole 
minute  bellezze  con  che  fu  dessa  condotta. 

Di  rincontro  a  questa  tela  è  quella  della  Cena  di  N«  S.  del 
Cav.  Massimo  Sian2iuni^  Le  figure  sono  dipinte  con  forza  di  co- 
lorito, e  la  Gomposuione  mostra  lo  studio  e  squisito  giudizio  del 
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cb.  autore.  Io  un  sasso,  ove  un  servo  col  vaso'  d' acqua  posa  il 
destro  piede,  leggesi  :  Eq,  Massimui  (sic)  F.  La  quatta  tela  che 
viene  appresso  esprime  V  istituzione  della  Sacra  Eucaristia.  Bel- 
la è  la  disposizione  delle  figure ,  e  magnifica  1'  architettura  in 
fondo.  Questo  dipinto 'che  da  taluni  si  è  attribuito  a  Paolo  Ca- 
liari  Veronese ,  appartiene  agli  eredi  di  lui ,  siccome  ricaviamo 
dalla  scritta  che  sotto  si  legge  :  Beredes  Pauli  Caliarii  Veronen- 
sis  faciebant.  Le  due  statue  nelle  nicchie  che  fiancheggiano  il 
quadro  di  Guido  Reni  rappresentano  la  Purità  che  è  a  sinistra 
del  riguardante ,  e  i'  Obbedienza  ;  furono  scolpite  la  prima  da 
Giuliano  FinelUy  V  altra  da  Pietro  Bernini,  lo  fondo  la  statuet- 
ta in  rame  della  Concezione  fu  disegno  di  Domenico  MontB  ,  ed 
il  Leggio  di  noce  con  bizzarri  e  profusi  intagli  ;  ornati  anche 
di  statuette  che  vedesi  in  mezzo  al  Coro  fu  lavoro  del  Presti 
Converso  Certosino.  Si  namerano  all'ititomo  quaranta  stalli  sor- 
montati ai  lati  da  colonnette  e  scolpiti  a  diversi  ornamenti.  Il  pa- 
vimento del  Coro,  opera,  come  si  è  detto,  del  Fansaga ,  è  vota 
al  di  sotto  ;  vi  sono  spiragli  che  rendono  più  forte  e  vibrata 
r  eco  che  parte  dal  canto  grave  e  melanconico  dei  monaci. 

Cappkllb 

Otto  sono  le  cappelle  della  navata ,  delle  quali  sei  soltanto 
aporgono  in  chiesa,  perchè  due  rimangono  dietro  alle  prime  che 
incontransinell'entrare.  Profusione  di  scelti  marmi  commessi  sino 
alla  cornice,  colonne,  dorature,  marmoree  statue,  pietre  prezio* 
se  nei  dossali  degli  altari  Intarsiati  a'  fiori  ed  a  rabeschi  nei  pib 
fini  marmi  a  colore  ;  da  per  ogni  dove  è  ricchezza,  elegan- 
za, maraviglia.  Sono  cinte  da  balaustrate  d'  intagliati  e  trafora- 
ti marmi  con  cancelli  di  ottone.  Sopra  ciascun  altare  è  un  mar- 
moreo frontespizio  spezzato  con  in*mes70  la  croce.  Questi  per 
la  maggior  parte  d'ordine  composito  hanoo  su  la  cimasa  per 
parte  due  Angeli  sedenti  in  isvariati  atteggiamenti.  Solo  t  fron- 
tespizi  delle  cappelle  di  S.  Martino  e  dell'Assunta  variano,  per- 
chè d*  ordine  corintio  e  sulle  cimase  io  luogo  degli  Angeli  vi 
sono  vasi  di  grazioso  disegno.  Ogni  pavimento  dì   cappella , 
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salfo  !•  dae  celate,  è  messo  a  marmi  colorati  commessi  ;  diver- 
so è  il  disegno  dell*  aoo  da  quello  dell*  altro  »  ma  tatti  sono  di 
rara  bellezza. 

Cappella  dbl  Rosabio 

Cominciando  il  giro  dalla  prima  cappella  a  diritta,  che  è  ap« 
punto  una  di  quelle  che  non  {sporgono  nella  nave,  diremo  che 
r  altare  è  adorno  d'  un  bel  ciborio  di  tartaruga  nella  cui  parte 
posteriore  evvi  In  piccolissime  figure  istoriata  una  Cena  di  N.  S. 
tra  gli  Apostoli,  che  si  vuole  attribuire  allo  Spagnoletto.  Il  qua- 
dro sopra  Tal  tare  della  Vergine  del  Rosario  con  S.  Domenico 
e  S*  Brunone  è  di  Damenicantonio  Vaccaro  :  i  laterali  sono  del- 
lo stesso  autore  ;  io  uno  è  effigiato  S.  Domenico  che  dà  il  Ro* 
serio  alla  Regina  di  Francia  ,  neir  altro  un  Santo  Certosino  in 
orasione,  e  la  Vergine  con  Angeli  che  intrecciano  ghirlande  di 
rose.  Jl  quadro  grande  dirimpetto  T  altare  con  S.  Gennaro  ,  S. 
Martino  ed  altri  Santi  Vescovi  è  di  Gio.  Battista  Caracciolo.  Era 
drima  solP  altare  della  cappella  di  S*  Gennaro  ;  ma  dalo  luogo 
alla  bellissima  scultura  del  Vaccaro^  di  cui  appresso  si  parlerà, 
venne  in  questo  sito  allogato.  Questa  cappella  è  priva  di  marmi 
e  le  mura  sono  tutte  imbiancate.  Fu  architettata  dallo  [stesso 
Vaccaro  ,  e  suoi  sono  gli  ornaihenii  di  stucco  alle  colonne  del 
frontespitio ,  come  anche  gli  Angioloni ,  i  puttini  e  le  teste  di 
Cherubini  in  rilievo  che  veggonsi  intorno  alle  pareti.  L'altra  di 
S.  Giuseppe  in  corrispondenza  è  della  stessa  guisa  :  furono  ag- 
giunte dopo  dai  monaci  e  riuscirono  di  gran  lunga  inferiori  al- 
le altre  della  navata. 

Cappella  di  S.  Doomb 

Nella  seconda  cappella ,  il  quadro  della  Vergine  col  JBambino 
e  i  due  Vescovi  Certosini  S.  Ugone  e  S.  Antelmo ,  è  del  Cav, 
Matsimo  Stanzionù  la  fiancheggiano  due  colonne  di  verde  anti- 
co. Gli  affreschi  della  volta  in  cinque  partizioni  esprimono  alcn* 
ni  fatti  miracolosi  di  S.  Ugo  ,  e  nella  prima  ,  a  destra  della 
fiaestra,  vedasi  tra  la  calca  di  molto  popolo  la  liberazione  di  va- 
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rii  iDdetnoDiati  ;  nella  tMooda ,  dall'  altro  laitOt  uno  riaaoalo  de 
morsi  d' aa  serpente  ,  nella  tersa  varii  infermi  gaariti  accorsi 
al  corpo  del  Santo,  e  nella  quarta  quando  egli  prega  per  laeea- 
sazione  di  uno  spaventevole  incendio  avvenuto  alla  Certosa  di 
Witbam.  Nella  partÌ2Ìone  di  mezso,  in  un  tondo,  è  TEterno  Pa- 
dre.  Questi  affreschi  che  vorrebbero  essere  ritoccati  da  esperta 
mano,  appartengono  a  Belisario  Carentio ,  con  le  due  lunette , 
dove  è  effigiala  la  guarigione^  di  diversi  infermi,  storpi  e  ciechi 
operata  per  intercessione  di  S.  Ugo  ,  e  la  canoniszazione  delio 
atesso  Santo. 

Dipiiise  ancora  il  Corenxio  sotto  la  volta  deirarco  il  Daofragio 
di  Errico  II  Re  d' Inghilterra  che  chiama  in  aiuto  S.  Ugo;  ana 
fiimiglia  d'infermi  che  prega  queato  Santo  per  la  guarigione,  e  nel 
tondo  di  mezzo  un  pàttino.  I  quadri  laterali  sono  di  Anir(M  Voc- 
caro  :  quello  a  sinistra  indica  S»  Ugo  che  risoscita  un  bambino 
morto,  in  quello  a  destra  è  la  rioostrozione  della  chiesa  di  Lin- 
coln ,  fatta  sotto    il  Vescovado  del  Santo.  Sottostanno  a  questi 
quadri  vaghi  festoni  di  frutte  o  ftori,  beccati  da  acoelli,  acoipi- 
ti  tutti  In  candido  marmo,  I  quali  ornamenti  s'incontrano  pure 
nelle  cappelle  susseguenti,  e  poco  differiscono  gli  uni  dagli  altri. 
1  quattro  marmorei  busti  che  sono  ai  quattro  angoli  della  cap- 
pella  furono  lavorati  da  JfaUeo  Bottiglieri  ;   due  esprimono  il 
B.  Nicola  Albergati  e  S.  Brunone  ,  i  due  altri  la  B.  Margberiu 
di  Dion,  e  la  B.  Rosselina  da  Villanova,  ambedue  religiose  Cer- 
tosine. Il  busto  del  Santo  a  destra   del  riguardante  ha  il  capo 
incappucciato  ed  il  volto  atteggiato   a  viva  espresai«)ne.   A^i  lati 
dell*  altare  sono  due  vote  nicchie ,  con  mensole  nel  piano  info- 
riore ,  in  cui  dovevan  forse  essere  allogate    due  stetue  \  ora  vi 
sono  due  piccoli  quadri   che   prima  erano  in  Sagrestia  :  quel- 
lo  a  sinistra  ritrae  un  volto  di  Cristo»  ed  è  ricamato  ad  ago  da  un 
Francese  ,  dono   delia  Regina  Giovanna  I  ^  quello  ai  destra  una 
flagellazione  alla  colonna,  in  cui  credono  taluni  ravvisare  la  ma- 
alerà  del  Buonarroti,  altri,  nel  nudo ,  quella  di  risiano  Vecellù 
Dei  due  Angeli  sedenti  su  la  cio^asa  del  frontespiùo ,  quello  a 
dritta  ha  in  mano  un  giglio ,  quello  a  sinistra  on  cigno,  uccel- 
lo prediletto  da  S.  Ugo,  appaf sogli  il  di  del  suo  ingresso  ael  Ve* 
aoovado  di  Lìncòln. 
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CaI^pclla  pi  S.  G40.  Battista 

Segue  la  terza  Cappella.  II  quadro  sulF  altare  rappresentante 
N.  S.  che  riceve  il  Battesimo  da  S.  Giovanni  Battista  è  di  Car^ 
lo  Maraiii  ,  ultiaio  dipinto  che  costui  eseguì  all'età  di  ottaa- 
iacinque  anni.  Leggesi  sotto  di  esso  :  Eques  Car.  jtaraiti  Pin- 
ffebat.  Ann.  Sai,  1710  Aet.  suae  LXXXV.  Ai  lati  sono  due  bel- 
le colonne  di  breccia  di  Francia.  La  volta,  una  con  tutti  i  fre- 
schi fu  dipinta  da  Massimo  Stanzioni  ^  che  nel  gran  tondo  in 
mezzo  figurò  il  Limbo  de'Santi  Padri.  Ai  quattro  angoli  sono  le 
quattro  Virtb  Cardinali ,  cioè  la  Prudenza,  la  Giustizia,  la  For- 
tezza e  la  Temperanza.  Nell'arco  veggonsi  effigiate  due  storie 
del  Santo  ancor  fanciullo;  in  una  si  abbraccia  col  Redentor  Bam- 
bino al  cospetto  della  Vergine  e  di  S.  Giaseppe;  neiraitra  quan- 
do vien  benedetto  da  Zaccaria  ed  Elisabetta  suoi  genitori.  Nel 
mezzo  è  un  puttino. 

Sono  altresì  belle  opere  dello  Slanzioni  le  due  lunette  ad 
olio,  nella  prima  delle  quali  a  destra  è  espressa  la  Decollazione 
del  Santo  Procursore»  neir  altra  Salome  la  quale  ,  seguila  dal- 
la  fante  ,  porta  nel  bacino  la  testa  del  Battista  alia  depravata 
Erodiade.  Le  due  Virth  ad  olio  ,  ai  lati  del  finestrone,  e  i  due 
quadri  laterali  sono  di  Paolo  de  Matleis.  Le  due  statue  della  Gra- 
zia e  della  Providen7a  furono  scolpite  da  Lorenzo  Vaccaro*  Bel- 
li sono  del  pari  i  due  Angeli  sedenti  sulla  cimasa  del  frontespi- 
zio* Le  pareti  sono  adorne  di  vasi  di  fiori  capricciosamente  la- 
vorati a  rabeschi  e  tutti  eseguiti  in  colorati  marmi   commessi. 

Cappella  di  S.  Maetino 

Nella  quarta  cappella,  dedicata  al  Santo  Vescovo  di  Tours,  in 
mezzo  a  due  colonne  di  broccatello  è  il  quadro  del  Santo  con 
a'  lati  due  Angeli  che  sollevano  una  portiera.  Il  nostro  autore, 
a  cui  fa  eco  il  Romanelli,  lo  stima  opera  di  Gio.  Battista  Carac* 
ciolo  ,  il  Sigismondo  lo  credo  invfece  di  Annibale  Carocci.  Le 
due  statue  laterali  della  Carità  e  della  Fortezza  voglionsi  opere 
del  rinomato  Giuseppe  Sammartino^  non  altrimenti  che  i  quattro 
gruppi  d'  Ariceli  inUirno  alle  pareli  ,  due  de'  quali,  i  più  vicini 
Celano  —  Voi.  IV.  90 
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«Ile  statue  ,  tengon  la  mitra  e  'I  pastorale  del  Santo  ,  essendo 
gli  altri  scolpiti  in  vart  atteggiamenti.  Paolo  Domenico  Pinoglio^ 
discepolo  del  Cav.Masiimo  Slanxioni^  dipinse  gli  affreschi  della  vol- 
ta in  piccoli  scompartrmenti  ornati  di  finissimo  oro.  Ne'  quattro 
ovati,  agli  angoli ,  figurò  quattro  azioni  miracolose  del  Santo  Ve- 
scovo, ed  altri  portenti  del  pari  in  altri  quattro  quadretti  centinati. 
Nel  tondo  in  mezzo  poi  è  espressa  Tàgonìa  del  Santo  che  tiene 
gli  occhi  fisi  al  Cielo  ,  in  cui  scorge  circondato  da  nubi  il  Di- 
vino Redentore.  Tutte  queste  storie  sono  tramezzate  da'  quattro 
semitondi  con  entro  quattro  puttini  che  tengono  in  mano  te  in- 
segne episcopali.  Ai  lati  della  finestra  sono  due  Virtù  ,  e  sotto 
l'arco  veggonsi  la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità.  Dipinse  anche 
il  Pinaglia  le  due  lunette.  Son  poi  di  Prancesco  Solimena  i  due 
quadri  laterali  ad  ogiio  ,  in  uno  dei  quali  è  S.  Martino  guerrie- 
ro che  alla  porta  della  città  di  Amiens  in  presenza  di  altri  mi- 
liti taglia  con  la  spada  metà  della  sua  ^amide  e  la  dà  ad  uà 
povero  ignudo  e  tremante  dal  freddo  \  nel  P  altro  è  Cristo  che 
nella  seguente  notte  appare  a  lui  dormiente  ,  e  gli  mostra 
quello  stesso  mantello  da  lui  dato  per  carità. 

Cobo  de*  pbatelli  conversi 

Per  la  cappella  pocanzi  descritta  si  entra  nel  Coro  dei  Fratel- 
li conversi,  il  pavimento  del  quale  è  a  piccoli  pezzi  di  marmo 
bianco  e  bargiglio  congiunti  alternativamente  per  traverso.  VI 
sono  air  intorno  gli  stalli  di  noce  in  numero  di  venticinque,  tat- 
ti lavorati  a  mosaico. 

L'aitare  è  decoiato  d*un  frontespizio  corintio^  retto  da  due  co- 
lonne di  verde  di  Calubna.  Il  quadro  con  S.  Michele  Arcan- 
gelo è  opeia  di  Andrea  Vaccaro,  Il  paiiotto  è  di  scagliola  con 
lavori  di  foglie  rabescate.  La  volta  fa  dipinta  a  fresco  da  Dome- 
nico Antonio  Gargiulo,  detto  Micco  Spadaro^  il  quale  vi  espresse 
alcuni  fatti  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento.  Essi  sono  divìsi 
in  vari  scompartimenti.  I  tre  grandi  ovati  di  mezzo  rappresentano 
la  Creazione  del  mondo  ,  la  scacciata  dal  Cielo  di  Lucifero  ^  ed 
Adamo  ed  Eva  espulsi  dal  Paradiso  terrestre.  Gli  otto  semiova- 
li laterali  agli  spigoli  contengono  quattro  storie  per  ogni  pare- 
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te.  Nelle  prime  quattro  a  sinistra  dell'arco,  sono  espressi  l' in- 
cendio  di  Sodoma  con  Lot  fuggente  dalla  Citt^  scortato  da  due 
Angeli  ,  e  la  moglie  di  lui  trasformata  io  istatua  di  sale;  il  sa- 
crifizio d'  Abramo  ;  Agar  nel  deserto    col  sitibondo  Ismaele  suo 
figlio   da  lei  mostrato  all'Angelo  ,  e  questi  ebe  le  addita  il  fon- 
te   ove   dissetare    il    fanciullo.  Dair  altro    lato  vedesi   il  sacrifi- 
cio   di  Hanue  alla  nascita   del  suo  figliuolo  Sansone  ;  IMosè  sul 
Sinai  che  parla  con  Dio,  da  cui  riceve  le  tavole  della  Legge  per 
mezzo  di  un  Angelo^  la  lotta  dell'Angelo    con  Giacobbe,  e  la 
scala  misteriosa  a  costui  apparsa  in  sogno*  Nelle  quattro  lunette 
sotto  gli  spigoli  sono  quattro  storie  della  vita  di  Tobia,  cioè  il 
viaggio  in  Media  colla  scorta  delTAngelo  Raffaele  per  la  riscosMone 
dei  dodici  talenti  dati  in   prestito  a  ^'abelo  ;  la  presa  del  pesce 
nel  fiume  Tigri-,  l'arrivo  a  casa  di  Baguele  la  cui  figlia  Sara  fa 
sposata  a  Tobia  :  e  quando  ritornato  al  padre  gli  risana  gli  oc- 
chi col  fiele  del  pesce.  Su  Tarco  di  rimpetto  air  altare  son  due 
sogni  di  Abramo,  e  il  suo  viaggio  con  Sara  ,  Lot  e  il  bestiame 
nella  terra  di  Canaan.  Sotto  la  volta  dell'  arco  è  Davidi  genufles- 
so, e  r  Angelo  in  alto  ,  con  la  spada    ed  un  teschio  di  naori'*!»; 
Eliodoro  battuto  con  verghe;   e  la  disfatta    dell'esercito  di  Se- 
nacherib  Re  degli  Assiri  operata    in  una  notte  dall'Angelo    del 
Signore.   Nella  lunetta  sottoposta  all'arco    è  Abramo   che  offre 
ospitalità  ai  tre  Angeli  nelle  sembianze  di  pellegrini ,  e  si  vecfe 
Sara  sua  moglie  air  uscio  della  capanna  che  ride  per  aver  u<)i- 
to  da  uno   di  essi  che  fra  un  anno  avrebbe  avuto  un  figliuolo. 
Pili  giii  nelle  facce  interne  dei  pilastri  ove  l'arco  si  volge,  scor- 
gi a  sinistra  l'Angelo  che  annunzia  ai  pastori  la  nascita  del  Mes- 
sia, ed  a  dritta  Cristo  nell'Orto.   Nel  muro  sopra    il  marmoreo 
lavamano  (scultura  del  Fansag^i)  è  istoriato  in  uno  spazio  ret- 
tangolare  il  miracolo  fatto  da  Mosè  dell'  acqua  scaturita   dalla 
rupe.  Intorno  alle  pareti  sono  anche  dipinti  con  molta  bizzarria 
sei  finti  arazzi  coi  lembi  svolazzanti,  in  cui  appariscono  paesi  , 
boscaglie  e  gaie  vedute  con  alcune  azioni  di  Santi  Conversi  Cer- 
tosini; ricavate  dal  cronista  Pietro  Dorlando  monaco  della  stes- 
sa religione.  Lateralmente  a  questi  arazzi  sono,  otto  piccoli  ova- 
ti con  entro  otto  storie  del  Nuovo  Testamento  che  dinotano  Tu- 
scita  di  S.  Pietro  dal  carcere  -,  V  Ascensione  di  N.  S.  al  Ciclo  ; 
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r  ànddta  della  HaddaleDa  con  S.  Pietro  e  S.  Giovanni  al  sepo^^ 
ero  di  Gesù  ;  l'orazione  neirOrto  di  Getsemani  ;  la  Natività  ,  » 
Magi  che  vanno  al  Presepe,  il  sogno  di  S.  Giuseppe,  e  Cristo» 
mensa  con  gli  Angeli  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni  nel  de- 
serto. Sotto  le  volte  degli  spigoli  sono  figurate  alcune  aperture 
ovali  dalle  quali  si  affacciano  Cherubini,  e  si  vedono  da  uhima 
ai  Iati  della  finestra  la  Vergine  Annunziata  e  l'Arcangelo  Gabrio^ 
le.  Tutti  questi  freschi  fiy*ono  ritoccati  da  Domenico  Guarino  dir 
scepelo  di  Paolo  de  Matleis- 

La  porta  presso  all'altare  inette  in  un  corridoio  die,  avende> 
alla  sinistra  una  cappella  intitolata  a  S.  Maria  Maddalena,  di  cui 
pili  innanzi  si  parlerà,  esce  poi  nel  chiostro  dei  Procuratori. 

OàfPBLLA  DI  S.  Nicola  o  Guardieobe 

Attraversando  la  chiesa  a  sisistra  di  rincontro  al  coro  dePre- 
telli  conversi,  è  la  cappella  intitolata  a  S.  Nicola.  Serve  oggidì 
di  guardaroba  o  deposito  di  paramenti  sacri,  libri  corali  in  per«- 
gamena,  ed  altri  arredi.  11  quadro  del  Santo  ,  col  fanciullo  che 
tiene  la  sottocoppa  e  la  tazza,  è  di  Pacecco  de  Rosa*  Il  De  Domint- 
ci  non  però  l' attribuisce  al  Cav.  Massimo  Slanzionù  Gli  affreschi 
della  volta  ritraggono  alcuni  fatti  biblici  ,  e  sono  Caino  e  Abe- 
le che  offrono  sacrifizi  a  Dio  ;  la  disfatta  degli  Amaleciti ,  eoa 
Mosè  che  benedice  dall'alto  il  popolo  Ebreo,  avendo  ai  fianchi 
tir  ed  Aronne  ;  Àbramo  che  discaccia  gli  ttccelli  che  venivano 
a  lanciarsi  sopra  le  vittime  che  offeriva  a  Dio,  ed  il  Re  Ezechia 
genuflesso,  con  l'Angelo  in  alto  che  sterminò  1* esercito  diSen- 
nacherib  Re  degli  Assiri.  Giii  di  questi  dipinti  sono  triangoli  con 
entro  otto  Virtù  ,  e  nelle  due  lunette  sono  dipinti  i  martiri!  di 
S.  Caterina  e  S.  Agata.  Sotto  la  volta  dell'  arco ,  di  rincontro 
all'altare,  in  tre  compartimenti  sono  la  Fede,  la  Speranza  e  nel 
mezzo  la  Carità.  Uuesti  affreschi  in  parte  cancellati,  specialmen- 
te quelli  della  volta,  uscirono  dal  pennello  di  Belisario  Coren- 
2Ìo.  L'altare  ha  il  paliotto  rabescato,  come  quello  del  coro  dei 
Fratelli  conversi.  A  pian  terreno  del  muro  a  sinistra  è  la  lapide 
sepolcrale  di  Beatrice  Nugent  morta  nel  1818.  Vi  si  legge  que^ 
sta  iscrisione  : 
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Cappella  dell'  Assunta 

La  porta  che  mette  in  questa  sussecutiva  cappella  tiene  fab- 
bricato dietro  l' imposta  un  marmo  sul  quale  è  scolpita  a  bas* 
.  soritievo  una  doona  molto  aingolarmeote  abbigliata  e  giacen- 
te alla  supina  con  le  mani  incrociate  sull'epa.  Havvi  a  lei  d*ÌQ- 
torno  una  itcrtzione  che  per  essere  logorata  dal  tempo  e  poco 
leggibile,  qui  si  riporta  -,  è  a  lettere  longobarde  : 

HIG  lACBT  CORPUS  tf  AGNIFIGAB  DOMINAR  BBATRICIS  DB  FON- 
GIACO  »  QUAB  OBIIT  ANNO  DOMINI  1423  OCTAYA  lUNU  PRIMAB 
INDICT. 

Il  quadro  sull'altare  dell* Assunta  con  gloria  d'Angeli,  da  al- 
tri chiamata  la  Concezione,  è  opera  di  Francesco  La  Mura  :  vie» 
fiancheggiato  da  due  colonne  di  broccatello.  Dello  stesso  autore 
sono  i  laterali  ad  olio  ;  in  uno  è  figurata  i' Aanuosiaiione  di  Ma- 
ria, Dell'altro  la  Visitazione  di  Lei  a  S.  Elisabetta.  Gli  affreschi 
della  volta,  divisa  In  nove  scompartimenti ,  rappresentano  nove 
storie  della  vita  della  Vergine,  cioè  i'  Angelo  che  annunzia  la  na- 
scita della  Vergine  a  S.  Gioacchino  ;  lo  slesso  che  per  la  gioia 
dà  un  modesto  amplesso  alla  Consorte;  la  Nascita  della  B.  V., 
la  sua  Presentazione  al  Tempio.;  lo  Sponsallzio  con  S.  Giusep- 
pe ;  la  Nunziaxione  ;    la  Visitazione  a  S.  Elisabetta  ;  la  SS.  Tri- 
nità che  corona  Maria  ;  e  nel  mezzo  della  volta  V  Eterno  Padre 
in  atto  di  crearla  Madre  Immacolata.  Ai  lati  della  finestra  sono 
due  Profeti,  e  nell'arco  stanno  effigiati  ire  miracoli  ottenuti  in  per- 
sona di  Certosini  per  intercessione  di  Maria.  Tutti  questi  affreschi 
appartengono  a  Gio*  Battisla  Caracciolo^  come  anche  quelli  del- 
le due  lunette,  che  esprimono  la  Natività  di  N.  S.  e  la  Presen- 
tazione al  Tempio.  Le  due  statue,  Tuna  della  Verginità,  T  altra 
del  Premio,  con  i  gruppi  degli  Angeli  credonsi  uscite  dallo  scal- 
pello di  Giuseppe  Sammarimc^  Dei  gruppi  degli  Angeli^  i  due  più 
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vicini  alle  statue  recano  alcuni  simboli  di  Maria,  cioè  la  Torr« 
di  Davidde  e  la  Siella  dei  mattino;  gli  altri  sono  differeutemen- 
te  atteggiati. 

Cappella  di  S.  Brdnomb 

Siegue  la  cappella  di  S.  Brunone.  Tutte  le  pitture  ,  tanto  ad 
olio,  quanto  a  fresco,  sono  delle  più  belle  del  Cav.  Massimo  Slan- 
xioni.  Due  colonne  di  breccia  di  Francia  fiancheggiano  su  1'  al- 
iare il  quadro  del  Santo  in  atto  di  dare  la  Regola  ai  suoi  pri- 
mi sei  Religiosi.  L' autore  vi  segnò  sotto  il  suo  nonae,  la  patria, 
e  Tanno  1681.  Pregevolissima  è  questa  dipintura,  ben  a  ragione 
annoverata  tra  i  capolavori  delV  arte. 

Gli  affreschi  della  volta  ritraggono,  nel  gran  tondo  di  mezzo, 
la  gloria  del  Santo  dipioto  di  scorcio  e  cinto  da  una  splendidis- 
sima aureola  di  luce  sparsa  per  le  nubi  e  per  lo  intero  campo. 
Ai  quattro   angoli   sono    rappresentate   quattro   suoi    miracoli, 
lo  una  delle  due  lunette  è  dipinto    1'  assopito   Conte   Ruggie- 
ro avvisato  da  S.  Bruno .  che  gli  appare  nella  tenda  del  campo 
ad  allontanarsi  dall'assedio  di  Capuane  coir  addiurgli  dalle  al- 
ture dei  monti  T  avanzarsi   circospetto   dei  nemici    lo  sollecita 
a  mettersi  in  salvo  coi  suoi  militi  anch'  essi  addormentati.  Pre- 
senta   r  altra  lunetta  vari  ammalati  ,  che  appressansi  air  altare 
edificato   sul  sepolcro   del  Santo  e  la  loro  guarigione    operata 
dair acqua  della  fonte  miracolosa    che  scaturisce  dalle  mura  di 
quella  tomba.  Idue  quadri  laterali  nelle  pareti  esprimono,  quel- 
lo a  destra,  S.  Bruno  col  suddetto  Conte  Ruggiero  prostrato  ai 
suoi  piedi,  baciandogli  le  vesti  e  ringraziandolo  dei  ricevuti  be- 
nefizi ;  r  altro  a  sinistra  TApparizione  della  Vergine  e  di  S.  Pie- 
tro a  taluni  Certosini  di  Grenoble,  che  ricevono  grazia  e  fortez- 
za jiel  vincere  le  diaboliche  istigazioni  di  abbandonare  la  solitu- 
dine del  chiostro  pel  troppo  rigido  sistema  della  Regola  Certosi- 
na. Le  due  marmoree  statue  della  Solitudine  e  della   Penitenza 
sono  di  Domenicantonio  Faccaro.  1  subbietti  delle  storie  dell  ar- 
co, comecché  riportati  anche  nei  dipinti  della  sala  del  Colloquio 
verranno  appresso  descritti. 
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Cappella  di  S.  Gennaro 

Su  r  altare  fra  dae  colonne  di  verde  antico  è  il  magnifico 
marmoreo  altorilievo  esprimente  il  patrocinio  di  S.  Gennaro.  II 
Santo  è  genoflesso:  appoggiatala  sinistra  al  petto»  presenta  a  due 
putti  in  amplesso  le  chiavi  della  città  di  Napoli  per  consegnar- 
le alla  B.  Vergine  che  Io  mira  dalle  nubi,  additando  con  la  de- 
etra  la  SS.  Triade  scolpita  più  in  alto  :  un  putto  a  sinistra  del 
Santo  mostra  le  ampolline  del  suo  prodigioso  Sangue  ,  ed  altri 
fan  corona  a  questa  celebre  scultura,  vedendosi  nel  piano  infe- 
riore in  lontananza  il  Molo  e  parte  della  città  nostra,  hmitnù 
cantonio  Vaccaro  ne  fu  V  autore.  Le  due  statue  ai  lati  della  Fe- 
de e  del  Martirio,  i  due  putti  sulla  cimasa  del  frontespizio  ed  i 
medaglioni  sulle  porte  ove  sono  scolpiti  i  quattro  Evangelisti , 
tutte  furono  opere  uscite  dal  suo  scalpello.  Le  due  tele  laterali 
sono  di  filo.  Battista  Caracciolo  ;  in  uno  è  effigiato  il  Santo  quan- 
do nudo  fu  fegato  suir  aculeo  e  torturato  ;  nell'altra  è  la  sua 
decollazione.  Gli  affreschi  della  volta  in  cinque  scompartimenti^ 
credonsi  di  Belisario  Corenzio ,  ma  il  nostro  Celano  ed  il  Sigi- 
smondi  gli  attribuiscono  piìi  fondatamente  allo  stesso  Caraccto/o; 
nel  tondo  di  mezzo  è  S.  Gennaro  in  gloria,  ed  ai  quattro  ango- 
li sono  dipinte  quattro  storie  del  suo  martirio  ;  nei  quattro  pe- 
ducci sotto  le  storie  sono  le  quattro  Virtù  Cardinali. 

Nelle  due  lunette  sono  figurate  io  grande  due  processioni  della 
statua  del  Santo,  una  delle  quali,  che  è  a  destra  ,  in  occasione 
della  spaventevole  eruzione  del  Vesuvio  avvenuta  ai  16  dicembre 
1631;  dall'altro  lato  vedesi  un  monaco  esortare  a  penitenza  la 
gente,  dipinta  con  grandissima  espressione  di  terrore  e  scompiglio 
Neil'  arco  sono  ritratti  tre  Santi,  cioè  nel  mezzo  S.  Andrea  Avel- 
lino ed  ai  lati  S.  Francesco  di  Paola  e  S.  Giacomo  della  Marca. 

Cappella  di  S.  Giuseppe 

L'  ultima  cappella  a  sinistra  entrando  in  chiesa  è  dedicata  « 
S.  Giuseppe,  e  rimane  celata  nella  navata  in  corrispondenza  di 
quella  della  Vergine  del  Rosario.  Il  quadro  del  Santo  sull'alta* 
re  colla  Vergine  Immacolata,  S.  Anna  e  S.  GioaccbinO|  e  quel- 
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li  delle  pareli  esprimenti  lo  Sposa  lizio  della  Vergine,  e  la  Fuga 
in  Egitto,  faron  dipinti  da  Paolo  de  Uatteis^  ana  con  la  morte  di 
S-  Giuseppe,  e  sua  gloria  nel  maro  rimpetto  l'altare.  Leggesi 
sotto  questi  due  ultimi  dipinti ,  nel  primo:  Paulus  de  Maithei 
F.  4719.  e  nel  secondo  :  Paulus  de  Matthex  pinrit  1718.  Le  pa< 
reti  sono  adorne  di  intagli  ed  ornamenti  di  stacco  dorato  mo- 
dellati da  Domenicanlonio  Vaccaro  per  poi  eseguirli  in  marmo. 
Il  pavimento  è  a  marmi  commessi  alternato  con  marmo  bianco 
e  bargiglio  formato  a  scacchi.  Gli  affreschi  della  voUa  con  Dio 
Padre  e  gruppi  d' Angeli  appartengono  allo  stesso  de  Matiei. 

SACaiSTlA 

Tornando  di  bel  nuovo  nel  coro,  si  passa  ad  osservare  la  Sa- 
cristia,  il  cui  ingresso  resta  a  sinistra.  Il  pavimento   è  compo- 
sto di  alternati  marmi  bianchi  e  bigi  simmetricamente  disposti 
'insieme*  La  volta  a  stacchi  fregiati  di  purissimo  oro  e  compar- 
tita con  molto  artifizio  offre  bellissimi  affreschi  del  Cav.  cT  Ar- 
pino.  Ne'quadri  di  mezzo  figurò  egli  cinque  storie  dolorose  del- 
la passione  di  Cristo  ,  cioè  V  orazione   nell'  Orto  di   Getsemani 
con  gli  Apostoli  dormienti  ,  e  r  Angelo  col  calice  del  martirio» 
Gesù  catturato  da'  Giudei  ,  e  Pietro  che  taglia  Torecchio  a  Mal- 
co  \  quando  fa  menato  innanzi  a  Pilato  e  condannato  ;    la  Sa- 
poltura ,   e  la  Resurrezione   co'  soldati*  atterriti    e  rovesciati  a 
terra  alla  vista  di  Gesù  ,  che  fuori  del  sepolcro  tramanda  rag- 
gi di  vivissima  luce.  Questi  quadri  sono  divisi  V  uno  dall'  altro 
da  quattro  Virtii,  cioè  la  Fortezza,  la  Giustizia  ,  la  Carità  e  la 
Fede ,  ed  hanno  a'  lati  dieci  tondi  con  entro  dieci   puttiai  che 
tengono  in  mano  gli  strumenti  della  Passione*  Tramezzano  que- 
sti  tondi  altri  otto  quadretti  bislunghi,  in  cui  sono  dipiote  ot- 
to storie  del  Vecchio  Testamento,  cioè,  la  lotta  dell'  Angelo  con 
Giacobbe  -,  il  sacrifizio  di  Abramo  ,  Caino  che  uccide  Abele  ;  ia 
visione  di  Giacobbe  ;  la  Verga  di  Hosè  cangiata  in  serpente  da 
Dio;  lo  stesso  che  gli  dà  le  Tavole  della  Legge  sul  monte  Sinai; 
quando  gli  apparve  nel  Roveto  ;  ed  un  paese  in  cui  forse  dovea 
figurarsi  Mese  che  menasse  a  pascolare  gli    armenti   di  Jetro  , 
la  cui  figlia  Sefora   fu  sua  moglie.    Formano   bel   compimento 
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varie  Virtù  simboleggianti  sacre  allegorie,  dipinte  ne'dieei  spi- 
goli della  volta  a  giallo   e  cbiaroscnro  :   laterali  a*  dieci   spi- 
goli SODO  triaogoli ,  ed  eatro  questi  otto  personaggi  della   Sa- 
cra Scrittura  ,  cioè   Sansone  con  la  mascella  dell' asino  ,  e  lo 
stesso  con  le  porte  della  città  di  Gaza  su  le  braccia;  Gedeone , 
Esecbia,  Abimelech  con  i  pani  della  Propos'iK&oe,  Davide,  Giona* 
la  e  Giuditta.  Le  dieci  lunette  piii  giù  con  Profeti  e  Sacerdotesse 
furon  dipinte  ad  olio  da  Luca  Cambiasi.  Nelle   pareti ,   accan- 
to ai  pilastrini  delle  finestre  sono   quattro  quadri  ad  olio  del 
Bisaccicni ,  che  esprimono  storie  della  Passione  del  Divin  Ver- 
bo 9  cioò  la  Flagellazione  ,  la  Coronazione  di  Spine ,  Gesù  pre- 
sentato al  Popolo  ,  e  r  andata  al  CalvariOé 

Il  gran  quadro  del  Crocifisso  su  la  porta  d*  ingresso ,  è?  del 
prefato  cP  Arpino  di  mirabile  verità  e  bellezza.  Il  prospetto 
del  colonnato  a'  lati  del  quadro  fu  opera  del  Cavalier  Vivia- 
no  Codagora.  Nella  tela  sottoposta  è  il  capolavoro  di  pittura  di 
Michelangelo  Amerighi  da  Caravaggio^  esprimente  S.  Pietro  che 
nega  il  suo  Divino  Maestro.  Intesta  al  grande  arco  che  dà  l'in- 
grèsso al  Tesoro  è  la  famosa  scala  della  loggia  di  Pilato^  idea- 
la dal  Cav.  Fansaga^  e  dipinta  poi  con  tanta  verità  e  maestria 
dal  Viviano,  che  sembra  affatto  rilevata  dal  muro.  Le  figure  che 
vi  si  veggono  uscirono  dal  pennello  dello  Siamioni. 

Intorno  alle  pareti  sono  i  maravigliosi  armadi  di  noce,  ove  si 
rip(Higono  le  sacre  suppellettili,  rivestiti  tutti  d'intarsiature  di  le- 
gnò d^ India  a  mosaico.  Ritraggono  nelP  ordine  superiore  molte 
storie  della  Sacra  Scrittura  e  dell'  Apocalisse  ,  e  nell'  inferiore 
bizzarre  architetture,  prospettive  con  fontane,  vedute  di  paesi  e 
altre  consimili.  Neil'. ordine  superiore  vi  sono  anche  rappresen» 
tanze  di  uccelli,  fiori  e  fruita  ;  vedoosi  piccole  nicchie  con  sta- 
tuette di  Santi  ;  ed  i  pilastrini  con  leggiadri  capitelli  che  divi- 
dono le  storie  le  une  dalle  altre  sono  tutti  intagliati  a  diversi 
ornamenti  di  rabeschi  e  fogliami  :  cosa  più  vaga  e  pregevole  non 
si  pub  desiderare  in  questo  minuto  lavoro  di  pazienza  e  dì  ar- 
te. Ne  fa  autore  un  tal  Arrigo  Utrech,  Fiammingo^  che  li  ter- 
minò  nel  1598.  Vuole  il  Romanelli  attribuirli  ad  un  Baldassar- 
re Berlingieri  che  egli  dice  avesse  fatti  nel  1620v  altri  II  credo- 
no di  Bonaventura  Presti.  Le  storie  della  Sacra  Scritiura  negli  ar- 
Caano  —  Voi  TV.  91 
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niadii  a  sinìslra  di  chi  entca,  sono  ìd  numero  di  tredici ,  cioè  , 
principiando  dal  primo  armadio  ali* entrare  della  porta,  il  vec- 
chio Tobia  che  dà  sepoltura  ad  un  morto  ;  Daniele  nella  fossa 
dei  leoni  -,  Gioabo  che  trafigge  Assalonne  sospeso  pei  capelli  a 
una  quercia  ^  Giona  nella  balena  ;  Davide  che  suona  V  arpa  al 
cospetto  di  Saulle  ;  Sansone  che  scuote  le  colonne  della  gran 
S'ila  ove  erari  seduti  a  banchetto  i  Filistei  ;  la  sconfitta  dei  Ma- 
dianiii  operata  da  Gedeone  ;  il  bestemmiatore  del  nome  del  Si- 
gnore tapidiiio  alla  presenza  di  Hosè  ;  la  tazza  ritroTaia  nel  sac- 
co di  Beniamino  ;  il  trionfo  di  Giuditta  ;  Melchìsedecco  che  di 
il  pane  ad  Abramo  uscito  vittorioso  contro  i  quattro  Re  cbe  ave- 
van  saccheggiato  Sodoma  ;  Noè  che  entra  nelT  arca  ;  ed  Eliodo- 
ro battuto  dagli  Angeli.—  Le  storie  deirApocalisse  negli  armadi 
a  dritta  sono  in  numero  di  quindici;  ed  incominciando  il  giro 
dalla  prima,  posta  in  corrispondenza  dell' ultima  biblica  testé  de- 
scrìtta, vedesi  quel  mistero  che  scorse  S.  Giovanni  nel  libro  del- 
l' Agnello^  cioè  di  quattro  cavalli  -,  il  primo  bianco,  e  colui  cbe 
vi  era  assiso  aveva  un  arco  ;  gli  fu  data  una  corona,  eusdco- 
me  vincitore,  (  nel  quale  Cavaliere  i  SS.  Padri  riconoscono  Cri- 
sto, e  nel  cavallo  bianco  gli  Apostoli  e  i  primi  predicatori  del 
Vangelo  :  1*  arco,  onde  Cristo  è  armato  ,  è  simbolo  della  Divina 
Parola  ,  e  la  corona  segno  dell'  iniinita  potenza  di  lui  e  della 
vittoria  riportata  e  cbe  riporterà  sui  peccato).  11  secondo  cavallo 
era  di  color  rosso,  e  fu  imposto  a  colui  che  vi  era  sopra  di  to- 
gliere la  pace  alla  terra  (  allusione  della  crudele  guerra  fatta 
dai  Romani  Imperatori  a  Dio  ed  al  suo  Divino  Figliuolo).  Il  ter- 
zo cavallo  era  di  color  nero  (  significando  gli  eretici  suscitati 
a  muover  guerra  alla  Chiesa  ).  li  quarto  finalmente  era  pallido, 
e  sopra  si  vedeva  la  morte  seguila  dalTioferno;  nel  quale  cavallo 
sMnterpetra  il  maomettanismo  venuto  ad  atterrare  sebbene  invano 
la  Chiesa. —  Nella  seconda  storia  è  dimostrata  la  visione  di  sette 
Angeli  che  stavano  d'  intorno  al  Signore  ,  dal  quale  ricevettero 
sette  trombe  per  intimare  agli  uomini  le  gravissime  calamità,  da 
cui  alla  fine  del  mondo  sarà  invasa  la  terra;  ed  un  altro  Angelo 
fermatosi  innanzi  a  Lui  offrendogli  del  Ti neenso  per  significare  le 
orazioni  de'  Santi.—  Nella  terza  è  la  b<!)t(a  con  due  corna  sul- 
la  fronte    (l'Anticristo)  uscito    dall' «•l>>sso,    la  quale  uccide* 
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rà  i  due  Profeti  (  Enoc  ed  Elia  ),  me$si  dal  Signore  pei  predi- 
care alle  genti  ;  e  questi  risorgendo  dopo  tre  di,  vc^^onsi  in 
alto  salire  su  d'una  nube  ,  e  i  tempi  e  le  case  in  rovine  per 
un  gran  tremuoto  che  parimenti  mirasi  avvenire  nel  punto  deU 
la  loro  elevazione  dalla  terra  —  Nella  quarta  è  la  Donna  veduta 
dairApostulo,  ch'era  vestita  di  Sole  ,  avea  sotto  i  piedi  la  Lu« 
na  ,  e  fregiato  il  capo  di  dodici  stelle  :  la  Donna  vestita  di  So- 
le s'iuterpetra  per  la  Chiesa  ;  la  luna  indica  il  cangiamento  di 
tutte  le  cose  temporali  che  la  Chiesa  Santa  dìsprezza  ,  e  )e  do- 
dici stelle  sono  i  dodici  Apostoli  che  la  fondarono  ec—  Nella 
quinta  si  osserva  la  stella  caduta  dal  cielo  (  cioè  la  caduta  di 
Lucifero),  la  quale  aprì  il  pozzo  dell' abisso (  l'Inferno ).^Nel- 
la  sesta  è  figurata  la  grande  bestia  uscita  dal  mare  con  sette  te* 
ste  e  dieci  corna  :  sulle  corna  eranvi  dieci  diademi  e  sulle  te* 
ste  nomi  da  bestemmie.— Nella  settima  è  rappresentato  TAgnello 
che  stava  sul  monte  Sion»  circondato  da  cento  quaranta  quattro 
mila  persone,  ed  erano  tutti  quelli  che  avevano  custodita  V  in« 
nocenza  e  la  verginità  ;  vedesì  un  Angelo  che  annunzia  la  paro- 
la di  Dio,  ricavandola  dal  Libro  del  Vangelo  ;  un  altro  annun- 
zia la  caduta  di  Babilonia,  ed  un  terzo  che  previene  gli  abitan- 
ti della  terra  a  non  adorare  la  bestia,  promettendo  che  costoro 
sarebbero  per  tutti  i  secoli  tormentati  di  giorno  e  di  notte  nel 
fuoco  ;  ed  in  aito  "è  1*  Altissimo,  circondalo  da  ventiquattro  se- 
niori e  da  quattro  animali  alati.— Neirotlava  è  ritratta  un'altra 
bestia  uscita  dalla  terra  :  essa  parlava  come  la  prima,  il  cui  po- 
tere esercitava  d'innanzi  a  quella,  costringendo  tutti  ad  adorare 
la  prima  bestia  alla  quale  fu  guarita  la  piaga  mortale.  Operava 
graodi  prodigi,  fino  a  .far  cadere*  fuoco  dal  cielo,  e  seduceva  gli 
abitanti  della  terra,  persuadendo  loro  di  formare  una  statua  al- 
la bestia,  a  cui  essa  dava  il  potere  di  parlare,  e  fa  uccider  tut- 
ti quelli  che  ricusarono  d' adorarla.  In  alto  varji  Angeli  scarica- 
no del  fuoco  sopra  la  terra.  Per  questa  seconda  bestia  è  signi- 
ficalo un  grande  impostore  che  precederà  rAnticristo.— Nella  no- 
na è  espressa  la  donna  meretrice  (  Roma  pagana  ,  persecutrice 
del  vero  Dio  ),  la  quale  fornicato  avea  coi  Re  della  terra  e  se- 
dea  su  di  una  bestia  deforme  (  il  demonio  ) ,  de)  colore  del  coc- 
co (  indizio  della  vendetta  esercitata  e   da  esercitare  contro  la 
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Chiesa)  la  quale  bestia  aveva  .sette  teste  e  dieci  corna.'^-NeHa  de > 
cima  è  1'  apparizione  deli'  Angelo  discendente  dal  Cielo,  in  mez- 
zo ad  una  nube  col  capo  cinto  di  splendidissima  iride  (  Cristo  ]: 
il  suo  volto  brillava  come  sole ,  ed  i  piedi  erano  come  due  co- 
lonne di  fuoco,  stando  il  destro  poggiato  sul  mare  ed  il  sinistro 
sulla  terra  (  indicando  che  nessuna  cosa  potrà  sottrarsi  alla  ven- 
dicatrice potenza  di  Lui  ) ,  ed  in  mano  teneva  un  libro  che  oflTii 
air  Apostolo.— ^  Nella  undecima  sono  due  Angeli,  uno  dei  quali 
diceva  a  colui  che  era  su  la  nube  (  Cristo  Re  e  Giudice  ),  di  co* 
mincijire  la  messe,  essendone  venuto  il  tempo  (  perchè  compiu- 
to  il  numero  degli  eletti  che  sono  Ja  messe  di  Dio  )  ;  e  V  altro 
che  ordinava  ad  un  terzo  Angelo  che  aveva  in  mano  un'  acuta 
falce  di  fare  la  vendemmia  (  cioè  di  fare  perire  gli  empii  e  i  re- 
probi e  punirli  eternamente,  avendo  Cristo  mietuto  gli  eletti  )  ; 
e  veggonsi  i  due  Angeli,  uno  che  miete  e  i*  altro  che  vendem- 
mia.— Nella  duodecima  è  l'Angelo  che  annunzia  la  distruzione  del- 
la grande  e  forte  città  di  Babilonia,  e  scorgousi  precipitanti  gli 
edifizii,  spaventati  e  lagrimevoli  dei  Re  della  terra,  che  con  essa 
fornicarono  e  vissero  a  parte  delle  sue  delizie^  e  del  pari  il  sono 
i  mercatanti  per  non  esservi  più  chi  fa  compra  delle  loromer- 
ci.—NelIa  decimaterza  più  giù  è  figurato  il  cavallo  bianco  segui- 
to da  un  esercito,  e  quegli  che  vi  stava  sopra  indossava  una  ve- 
ste intrisa  di  sangue  *,  aveva  gli  occhi  come  'fiamme  e  molte  co- 
rone fregiavano  il  suo  capo,  su  cai  aveva  scritto  un  nome  non 
ad  altri  noto  che  a  lui  (  è  questi  Cristo  che  verrà  in  soccorso 
dei  fedeli  con  ischiere  d*  Angeli  giudicando  e  punendo  i  malva- 
gi).—Nella  decimaquarta  situata  nel  primo  compartimeàto  della 
porta  è  indicato  1'  Onnipotente  sul  trona  con  1*  aspetto  a  somi- 
glianza di  varie  pietre  rare  e  preziose  (alludendo  allo  splendo- 
re ed  alla  bellezza  immenza  della  Divinità  ).  Era  egli  circonda- 
to da  quattro  animali  (  i  quattro  Evangelisti  ),  e  da  ventiquat- 
tro seniori  (  i  dodici  Apostoli  ed  altrettanti  Profeti).— Da  ultimo 
nella  decimaquinta  è  1'  Angelo  che  impedi  ai  quattro  Angeli  che 
erano  ai  quattro  angoli  della  terra  di  fare  danno  al  mare,  alla 
terra  ed  agli  alberi,  finché  non  fossero  stati  segnati  nella  fron- 
te tutti  coloro  che  avevano  conservato  l' innocenza  e  la  vergini- 
tà. Un  altro  Angelo  vcdesi  in  atto  di  segnare  una  grande  molata- 
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diae  col  marchio  del  Padre  celeste  { cioè  il  segno  della  Croce  ) 
e  molti  altri  sono  già  sedenti  intorno  al  trono ,  che  portano 
bianche  vesti  e  con  palme  nelle  mani  (  segnale  della  riportala 
vittoria  sui  peccato). 

L'arco  che  dà  adito   al  piccolo  atrio  che  precede  il  Tesoro  , 
ha  la  sua  cornice  di  marmo  bianco  e  la  volta  coperta  di  alaba- 
stro orientale  :  in  essa  sono  scolpiti  dei  rosoni  ad  alto  e  basso 
rilievo  ,  ed  ha  nel  mezzo  la  sua  chiave  di  marmo  bargiglio  ter- 
minate nella  parte  di  fronte  da  un  intagliato  finimento  di  mar- 
mo bianco.  Son  del  pari  d'alabastro   orientale   le  facce  interne 
dei  pilastri ,  ove  V  arco  si  volge ,  adorne   di  cornici   di  marmo 
bianco^  di  cui  sono  anche  quelle  delle  basi,  che  ricorrendo  in- 
torno  alle  mura  di  tutto  V  atrietto,  sono  coperte  nelle  faece  dal- 
la piii  fina  breccia    di  Sicilia.  Di  Massimo  Sianzioni  ne  sono  i 
pregevoli  freschi  della  volta  divisa  in  piccoli  e  vaghi  comparti- 
menti. Tfei  quattro  ovati  ci  figurò  storie  del  Vecchio  Testamen- 
to, cioè  Mosè  col  serpente  di  bronzo  ,  Abramo  che  vuol  sacrifi- 
care Isacco  9  il  grappolo   di  uva  della  terra  promessa  ,  portato 
sugli  omeri  da  due  uomini  con  una  stanga  curvata  dal  peso  ;  e 
Isacco  che  benedice  Giacobbe.  Nei  centinati  ai  lati  dipinse  ,  so- 
pra fondo  dorato  ,  i  quattro  Evangelisti  a  chiaro-scuro  ,   e  nei 
quattro  peducci  espresse  la  Crocifissione  di  Gesù,  1*  innalzamen- 
to della  Croce,  Longino  che  trafigge  il  Sacro  Costato,  e  la  De- 
posizione ;  nel  tondo  di  mezzo  ritrasse  il  corpo  morto  di  Cristo 
portato  nelle  braccia  da  un  Angelo  e  sorretto   da  tre  leggiadri 
putti..  Accanto  alle  finestre,  di  cui  una  è  finta,  son  quattro  Pro- 
feti ed  altri  putti  a  chiaroscuro  con  gli  strumenti  della  Passio- 
ne, e  nelle  lunette  due  altri  Profeti  con  le  corone  in  testa.  L'o- 
vato  ad  olio  sopra  la  porta  è  di  Andrea  Malincanico  ;  rappre- 
senta r  uscita  del  popolo  Ebreo  dalT  Egitto,  e  F  esercito  di  Fa- 
raone sommerso  nelle  acque  del  Mar  Rosso.— Nelle  pareti  si  am- 
mirano Ì|8  due  tele  di  Luca  Giordano  alia  maniera  dì  Paolo  Ve- 
ronese;  in  una  è  Gesù    che  chiama  all'Apostolato  S.  Pietro  e 
S.  Andrea  ,  che  è  nella  barca  ^  nell'altra  è  la  chiamala  del  pub- 
blicano Matteo  ,  scorgendosi  il  rilratlo  detr  autore  nel  volto  del 
Santo.  Il  quale  è  effigiato  seduto  al  banco,  ingombro  di  sacchetti 
e  monticelli  di  monete,  di  un  bossolo,  ec«  e  su  cui  appoggia  la 
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destra,  in  qu(*llA  che  con  la  sinislra  al  petto  in  risposta  at  Sal- 
vatore, quasi  dubitando  dell'invito  a  luì  diretto  il  fisa,  e  già  è 
sulle  mosse  di  ai/.arsi  a  seguirlo  per  io  repentino  cangianaento 
operatosi  in  esso  ^«ir  abbandono  delle  cose  mondane  mercè  la 
divina  grazi».  !/«.  quattro  Virtù  laterali  alle  descritte  tele  so- 
no di  Paolo  de  Multei  :  esse  figurano  la  Giustizia  ,  la  Purità  , 
rinnocenza  e  In  Ktiligione.  Su  la  porta  gli  Angeli  che  sollevano 
un  ampio  panneggiamento,  ed  altri  putti  giii  con  palme  o  flori 
sono  freschi  delio  stesso  de  Maliei.  La  piccola  stanza  a  destra 
nel  detto  atrietto  serve  di  lavamano  pei  preti  secolari,  la  essa 
era  prima  il  prezioso  altare  che  ora  vedesl  nel  Tesoro. 

Tesoeo  veccao 

La  porta  a  sinistra  che  introduce  nella  stanza  detta  del  Teso- 
ro Vecchio ,  che  è  ingombra  dì  armadii ,  nei  quali,  tra  le  altre 
cose,  è  conservato  il  disegno  delia  grande  Croce  che,  prima  della 
soppressione  del  monastero  ,  serviva  per  V  altare  maggiore  ^  al- 
ta palmi  nove,  tutta  vagamente  lavorata  di  storie  ,  ornati  e  sta- 
tuette a  bassirilievt.  Fu  fatta  in  Roma  da  Antonio  Gentile  da 
Faenza ,  e  si  ha  per  tradizione  che  vi  lavorasse  quattordici  an- 
ni. Questo  disegno  in  grandezza  naturale  fu  eseguito  da  Pietro 
Sala,  i  chiaroscuri  della  volta  sono  di  Linfranco ,  e  il  dipioto 
della  lunetta  a  sinislra  esprimente  la  maona  caduta  dal  Cielo  , 
è  di  Micco  Spadaro.  11  pavimento  è  a  marmi  commessi. 

Tesoro 

Viene  cosi  denominato,  perchè  un  tempo  raccoglieva,  nel  gran- 
di armadi  di  noce  che  vedonsi  intorno  alle  pareti,  suppellettili, 
arredi  sacri  ed  altri  effetti  preziosi  tutti  di  puro  oro  ed  argen- 
to ;  ora  solamente  vi  si  osservano  reliquiari!  ed  ossa  di  Santi 
che  non  furono  involati.  Sono  in  certe  nicchie  negli  armadii  se- 
micircolari  ai  lati  dell*  altare  e  chiusi  da  cristalli  in  talune  cas- 
sette lavorate  ad  ornamenti  e  figurine  di  rame  dorato  da  Cren* 
naro  Monte*  Il  paviminto  è  a  marmi  commessi  ed  a  piccoli  pei- 
zi  di  marmo  bianco  e  bargiglio.  Gli  affreschi  della  volta  furono 
dipinti  dal  nostro  Luca  Giordano  nei  giro  di  48  ore  essendo  nel* 
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raltioia  sua  vecchiezza  ,  cioè  all'età  di  72  anni.  Nella  scodella 
di  mezzo  rappresentò    il  trionfo    di  Giuditta  ;  nel  centro  è  Dio 
Padre  sulle  nubi ,  circondato   da  luce  e  da  angeliche   legioni , 
una  parte  delle  quali ,  avendo  in  mano  delle  spade  ,  accorre  in 
difesa  del  suo  popolo  eletto.  Ai  quattro  angoli  di  questa  scodel* 
la  sono  quattro  donne  celebri  del  Vecchio  Testamento  :  ricorda- 
no esse  Termutide    la  figliuola  di  Faraone  ,  la  quale  ha  tra    la 
braccia  Mosè  bambino  salvato  dalle  apque  del  Nilo  ;  Debora  prò* 
fetessa,  vestita  di  giaco,  la  quale  con  Bai ac  disfece  t'esercito  di 
Jabin  Re  di  Canaan  ;  Sella  la  figliuola  di  Jefte  con  le  legna  sul- 
le spalfe  sagrificata  per  voto  del  padre  \  e  Giaèle    che  conficca 
il  chiodo  nella  tempia  di  Sisara.  Neil'  affresco  aopra  la  finestra 
deir  altare  è  figurato  il  tronco  col  serpente  di  bronzo  che  s'in- 
nalza da  uo  gruppo  di  quattro  figure  per  comandamento  di  Ho- 
aè ,  il  quale  pieno  di  zelo  lo  addila  eolla  verga  al  traviato  po- 
polo Ebreo ,  perchè  lo  mirasse  e  cosi  guarire  dalle  morsicature 
dei  serpenti  velenosi.  Nelle  duo  mezze  lunette  ,  ai  lati  della  fi- 
nestra a  destra,  sono  espressi  i  miracoli  della  pioggia  della  man- 
na e  dell'acqua  scaturita  dalla  rupe  nel  deserto.  In  una  di  quel- 
le,  ai  lati  della  finestra  a  sinistra  ,  è  ritratta  la  fornace  dei  Re 
Nabucco,  entro  cui  i  tre  fanciulli  amici  di  Daniello,  cioè  Anania, 
Misaele  ed  Azaria,  con  V  Angelo  consolatore  ed  i  soldati  percos- 
si dalle  fiamme.  Neir  altra  appresso  vedi  Abramo  salire  il  mon- 
te col  figlio  Isacco  ,  che  sugli    omeri   porta  le   legna  destina^ 
te  al  sacrifizio.  Infine  su  la  porta  d' ingresso,  di  rincontro  alla 
storia  del  serpente  di  bronzo,    è  dipinto    if  sacrifizio    d'Aron- 
ne, al  quale  assiste  Mosè  con  tutto  il  popolo  Ebreo.  Anche  de- 
gne  di  ammirazione  sono  varie  Virfù  espresse  a  chiaroscuri  in 
certi  vani  bislunghi  negli  archi  che  scompartiscono  la  volta,  con 
diversi  gruppi  d'Angeli  che  tengono  in  mano  corone,  grappoli 
d'uva,  spighe  e  palme. 

L*  altarino  è  adorno  di  pietre  preziose,  cioè  nmntiste,  agate  e 
lapislazzuli  con  grande  profusione  ,  e  con  finimenti  ùì  rame  dora- 
to. Sopra  è  collocato  l' impareggiabile  quadro  del  Itiàera  della 
Deposizione  di  N.  S.  dalla  Croce  di  una  stupenda  bellezza  , 
e  tutta  la  composizione  è  maravigltosa  e  d' incredibile  effetto. 
Da  vivissima  emulazione  acceso  il  Rhera  ,  pj.^'"  lu'fo  r  ingegno 


SUO  in  qaesto  lavoro  per  renderlo  degno  dell'universale  arnmi* 
raiione  :  vi  riusci  e  vinse  la  gara  con  lo  Sianxioni ,  al  quale 
per  concorso  era  stato  dato  lo  stesso  soggetto.  Luca  Oiordano 
quando  dipingeva  gli  affreschi  della  volta,  spessissimo  volgeva 
gli  occhi  su  queir  incomparabile  quadro  ,  e  piti  d*  una  fiata  fa 
udito  esclamare ,  che  il  solo  studio  di  quel  dipinto  bastar  pò* 
trebbe  a  fare  un  valente  ed  esimio  pittore.  Difficilissima  è  la  po- 
situra del  corpo  di  Gesù, .segnatamente  nello  scorcio  delle  gam- 
be in  dentro.  Sembra  affatto  rilevato  dalia  tela  ,  sotto  la  quale 
leggesi  il  nome  dell'  autore  e  la  data  del  16B7. 

Sala  del  Cahtolo 

Uscendo  dal  Tesoro  ,  ed  attraversando  il  coro  ,  di  rincontro 
viene  la  porta  che  mette  nella  sala  del  Capitolo,  costrutta  con- 
formemente alla  Saeristta ,  siccome  è  anche  il  pavimento  for- 
mato a  peui  di  marmo  bianco  e  bigio.  Corronvi  dMntorno  dei 
sedili  ornati  di  spalliera  ricca  oltremodo  d*  intagli ,  di  nicchie 
con  entro  statuette ,  e  sopra  mensole  che  sorreggono  capitelli. 
Gli  affreschi  della  volta  appartengono  a  Beliiario  Corinzio.  Nei 
mezzo  son  dessi  ripartiti  in  cinque  storie.  Le  tre  piìi  grandi  es* 
primono  il  Figiiuol  prodigo  ricevuto  festosamente  dal  padre , 
che  Jo  fé*  vestire  di  ricco  abito ,  dando  ordine  che  si  uccidesse 
un  ben  grasso  vhello  pel  sontUQSO  banchetto  preparato  ;  Gesii 
che  scaccia  i  negozianti  dal  tempio  di  Gerusalemme ,  ed  il  Re 
Sedecia  condotto  ìigato  innanzi  a  Nabucco.  Le  altre  due  piii 
piccole  che  sono  a'  due  capi  delia  volta  »  in  due  quadretti  bis- 
lunghi, rappresentano  Tuna  Gesti  quando  ammaestrava  gli  Apo- 
stoli ;  r  altra  la  parabola  del  seminatore  del  grano.  Queste 
cinque  storie  sono  fiancheggiale  da  cinque  tondi  dentro  dei 
quali' in  campo  azzurro  sono  altrettanti  puttlni  che  tengono  in 
mano  corone  e  palme  leggiadramente  dipinti  in  vari  atteggia- 
menti. Negli  spigoli  sono  ritratte  molte  mezze  figure  di  monaci 
Certosirii  con  dei  simboli  monastici  nelle  mani  che  sono  II  Mar- 
tirio, la  Dispiacenza y  il  Rigore,  lo  Zelo,  il  Disprezzo  del  mondo, 
il  Desiderio  di  Dio,  il  Merito  ed  il  Premio. 

Nei  trìaD{^oli  laicrali  sono  poi  varie  Virtù  che  dinotano  TUffi- 
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zio,  l'Assiduità,  la  Solitudine,  la  Purità,  la  CootrizioDe  ,  la  Re^ 
lìgionc,  la  Castità,  l'Umiltà,  la  Prudenza,  P Obbedienza,  la  Pe- 
nitenza, e  da  ultimo  il  Dolore. 

L'affresco,  sopra,  nella  gran  lanetta-,  ov'è  effigiata  la  donna 
adultera,  è  anche  dello  stésso  Corenzio.  Questo  bel  dipinto  che 
ora  è  in  poco  buona  condizione  per  rintonaco  in  qualche  parte  ca- 
duto, fu  restaurato  una  cogli  altri  dallo  stesso />omefitco  Gtiarì- 
no  che  ritoccò  le  pitture  di  Micco  Spadaro  nel  Coro  dei  fratelli 
Conversi.  Le  dieci  lunette  ad  olio  che  rappresentano  diversi  San- 
ti-fondatori  di  Ordini  Religiosi  sono  di  Paolo  Domenico  Fùto^Iia, . 
che  imitò  il  Ribera  specialmente  nelle  teste  dei  vecchie  Essi  sa- 
no, principiando  dalla  sinistra  nelPuscir  dal  coro,  il  Profeta  Elia, 
S.  Domenico,  S.  Brunone,  S.  Agostino,  S*  Francesco  di  Sales  , 
8,  Basilio,  S.  Romualdo,  S.  Bernardo,  S.  Francesco  d'Assisi  e 
S  Francesco  di  Paoia.«-*Nelle  pareti  colorate  a  simulate  architeU 
ture  con  colonne  spirali  v'ha  cinque  quadri*  U  piìi  grande  po- 
sto suiia  porla  d' ingresso  ,  esprimente  Gesìi  che  disputa  fra  i 
Dotiorì,  è  opera  di  Francesco  la  Mura  :  degli  altri ,  quello  che 
rappresenta  T  Adorazione  dei  Magi  è  di  Giovan  Battista  Ca- 
racciolo ;  di  rincontro  il  S.  Brunone  che  riceve  dalle  mani  dei 
Bambitìo  la  Regola  del  suo  Ordine  è  di  Simone  Vovet  francese, 
come  ieggesi  in  un  canto  della  tela  :  Simon  Vovet  parateti  pm* 
xit  Romae  1620;  e. gli  altri  due  della  Circoncisione  e  delia  Na- 
tività appartengono  anche  allo  stesso  iCaracciolo  ]  con  quelli 
dk  8.  Gio.  Battista  e  di  S.  Martino  ,  nei  pilastri  dell'arco ,  che 
mette  nel  vestibolo  della  sala  del  colloquio* 

Le  pitture  sul  cupolino  di  questo  vestibolo  sono  freschi  d7p-T 
polito  Borghese.  Nelio  spazio  ottangolare  di  mezzo  figurò  alcuni 
Angeli  che  annunziano  ai  pastori  la  Nascita  del  Messia,  ed  ai 
lati  la  Natività,  V  Adorazione  dei  Magi,  la  Presentazione  al  Tem- 
pio e  la  Circoncisione.  Ai  quattro  angoli  sono  quattro  Sibille 
con  nelle  mani  papiri,  ih  cui  poco  correttamente  trascritti  veg- 
gonsi  quattro  vaticini  sulla  venuta  del  Redentore., Ai  lati  delie 
finestre  sono  quattro  Profeti  e  sotto  l'arco  vari  putti  con  segni 
della  Pttssione  nelle  mani.  Le  due  tele  laterali  nelle  pareti  che 
esprimono  la  Visitazione  a  S.  Elisabetta,  e  la  Presentazione  al 
Tempio  ,  le  dipinse  il  Cav,  d"  Arpino.  Sulla  porta  il  S.  Giovan 
Celaìw—Vol  ÌV.  92 
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BitiisU  cbc  predica  alle  turbe  nel  dtserlo  è  del  Cav  .  Jbiitma 
Stantioni  ;«e  più  8Q,  nella  lanetta  ad  olio  ,  la  Flagellasione  di 
Cristo  alia  colonna,  è  lavoro  assai  pregiato  dello  stesso  Ippolito 
Borghese. 

Sila  del  Colloquio 

La  sala  dove  si  radunano  i  Padri  dopo  il  pranzo  vien  detta 
del  Colloquio.  Vi  si  cala  per  tre  scalini  di  bianco  maroio.  Il  pa- 
vimento è  come  quello  della  sala  del  Capitolo.  Le  dipinture  a 
fresco  sono  di  Pierantonio  Àvamini  da  Piacenza.  Nel  met- 
to della  volta  è  la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo  con 
Maria  in  alto,  seduta  nel  mezzo,  e  sul  capo  dei  congregati  Apo- 
stoli r  apparizione  delle  lingue  di  fuoco ,  di  guisa  che  essi  par« 
lavano  secondo  lo  Spirito  Divino  che  loro  metteva  in  bocca  la 
favella.  Nei  quattro  quadri  piii  in  alto  intorno  alle  pareti  \  in  uno 
è  Gesii  risorto  apparso  agli  Apostoli  ;  in  quello  di  rincontro  la 
incredulità  di  S.  Tommaso  che  tocca  colle  dita  il  costato  aperto 
del  Redentore;  ed  ai  due  lati  due  fatti  di  JN.  S.  della  miracolo- 
sa pesca.  Ciascuno  di  questi  dipinti  è  fiancheggiato  da  due  Profe- 
ti. I  quattro  quadri  delle  pareti  piìi  in  basso  ritraggono  storie  del- 
la vita  di  S.  Brunone  :  in  quello  su  la  porta  di  fronte  donde 
si  esce  al  chiostro  ,  è  la  petizione  che  fa  S*  Brunone  coi  suoi 
compagni  ai  piedi  di  S.  Ugone  Vescovo  di  Grenoble  di  conce* 
dergli  un  romitaggio.  Nel  quadro  medesimo  in  un  lato  è  lo  stes- 
so S.  Ugo,  a  cui.  dormendo,  nella  notte  antecedente  erano  ap- 
parse  le  sette  stelle  ,  simboli  di  quegli  eletti  da  Dio  *,  e  piU  io 
fondo  quasi  nel  mezzo,  quando  il  S.  Vescovo  mostra  ai  già  ve- 
stiti Religiosi  il  luogo  loro  assegnato  per  dimorarvi.  Nel  qua- 
dro a  sinistra  è  S.  Bruno  e  parte  dei  suoi  discepoli  ai  piedi 
del  Pontefice  Urbano  H.  In  quello  su  la  porta  del  Capitolo  ve- 
dasi il  Conte  Ruggiero  mentre  iva  alla  caccia, che  s'incontra  col 
Santo  e  suoi  Religiosi  nel  deserto  di  Squillace.  Neil*  ultimo  a  de- 
stra è  r  apparizione  di  S.  Bruno  al  Conte  Ruggiero  che  dormen- 
do nella  tenda  è  avvisato  dal  Santo  a  fuggire  dall'assedio  diCa* 
pua  per  salvarsi  la  vita.  Nei  quattro  angoli  delle  pareti  stan  di- 
pioti i  Santi  Priori  dell  Ordine  Certosino ,  cioè  i  SS.  Bruno  ed 
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Ugo,  i.  Beati  Stefano  e  Petronio,  S.  Antelmo  e  il  B.  Nicola  Aitier' 
gali,  il  B.  Dionisio  ed  il  P.  Landulfo. 

Ci  resta  a  dire  che  ai  giorni  nostri  il  tetto  della  chiesa  è  sta* 
to  ricoperto  di  piombo ,  ed  i  quadri  ad  olio  vennero  restaaratt 
da  an  tal  Benedetto  Castellano^  regio  restauratore.  Si  è  del  pari 
riattato  il  pavimento  della  chiesa  medesima  ;  né  taceremo  deU 
r  ammirabile  nettezza  con  cui  i  Padri  mantengono  ogni  cosa  in 
sì  famoso  edilizio. 

GHIOSTSINO  del  RiFBTTOEtO 

Tre  chiostri  in  tutto  si  contano  in  questo  Cenobio  :  si  entra 
nel  più  piccolo  per  la  porta  a  destra  nel  vestibolo  già  descritto 
che  precede  la  sala  del  Colloquio.  Dapprima  incontrasi ,  sot- 
to un  frontespizio  corintio  retto  da  due  colonne  di  giallo  an- 
tico, un  marmoreo  lavamano,  scultura  del  Fansaga,  e  nel  por- 
tico a  sinistra  la  porta  che  mette  nel  Refettorio,  che  è  tatto  or- 
nato di  bei  stucchi,  con  ovate  finestre  ,  disegno  del  reg.  Ingegnere 
Ijfiecoló  Tagliacotzo,  Vi  è  nel  muro  in  fondo  un  gran  quadro  es-i 
primente  le  nozze  di  Cana  in  Galilea,  dipinto  da  Niccolo  Jtfa/tti'- 
cofiico,  il  cui  nome  leggesi  in  un  canto  della  tela  ,  a  sinistra  di 
chi  guarda.  Il  pergamo  ha  una  pulita  scaletta  fabbricata  nella 
grossezza  del  muro,  la  porticina  della  quale  è  infuna  delle  spal- 
liere dei  sedili  di  noce  che  sono  air  intomo.  11  pavimento 
composto  di  mattoni  colorati  a  rosso  inverniciato  rende  ancora 
più  belio  questo  luogo.  I  Religiosi  vi  mangiano  nelle  sole  fe- 
ste maggiori  ed  in  quelle  del  loro  Ordine* 

Gean  Chiosteo 

Dalla  sala  del  Colloquio,  per  una  breve  e  spaziosa  gradinata , 
si  scende  al  magnifico  e  grandioso  chiostro,  architettato  dal  Cav. 
Cosmo  Fansaga.  I  diversi  marmorei  lavori  che  vi  si  vedono  e 
che  andremo  partitamente  descrivendo ,  furono  pressoché  tutti 
opere  sue. 

Questo  chiostro,  stimato  una  maraviglia  dell'  arte ,  è  ben  de- 
gno d' essere  minutamente  osservato.  Ciascun  lato  del  gran  qua- 
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drato  è  di  ceotottantotio  palmi  napolitani,  e  contiene  sedici  co- 
lonne di  marmo  bianco  d' ordine  dorico  ,  compresevi  le  ango- 
lari che  sono  binate  :  da  queste  tutte ,  che  in  complesso   for- 
mano iJ  numero  di  sessantaquattro ,  vengono  sostenute  le  mar- 
moree arcate  delle  volte  dei  portici,  il  pavimento  dei  quali  pre- 
senta un  bel  disegno  formate  a  scacchi,  perchè  composto  a  pic- 
coli petzi  di  marmo  bianco  e  bargiglio,  e  di  questo  sono  aacbe 
ì  dadi  ove  posano  le  colonne.   11  cornicione  che  fa  da  parapet- 
to attorno  i  terrazzi,  è  pur  esso   di  marmo  bianco  con    le  otto 
statue  che  sonovi  sopra  ;  e  di  pari  marmo  è  la  balaustrata  che 
vedesi  in  alto  ;  il  solo  fregio  è  di  marmo  bargiglio.  Queste  ot- 
to statue  fiancheggiate  da  vasi  e  globi  decorativi,  sono  colloca- 
te ad  eguale  distanza  e  rappresentano    il  Nazareno  ,  la  Vergine 
col  Bambino,  S*  Giuseppe,  S.  Zaccaria,  S.  Gio.  Battista,  la  Madda- 
lena, S.  Martino  e  S«  Bruno.  Dai  terrazzi  s' innalzano  muri  ador- 
ni di  stucchi  e  finte  finestre,  e  in  quello  più  alto  ai  fianchi  del- 
la chiesa  ergesi  in  mezzo  a  due  orologi  il  campanile,  di  cai  la 
maggiore  campana  con  tocchi  misurati  e  sonori  avverte  la  mez- 
zanotte alla  sottoposta  città,  hi  mezzo  all'area  è  la  marmorea  ci- 
sterna con  basamento  ottagono  e  quattro  scalini  che  sireslcin- 
gono  :  vien  circondata  da  un  parapetto  nel  quale  in  vago  e  sem- 
plice stile,  sono  scolpiti  a  basso  rilievo  mascheroni  ed  altri  or- 
namenti ;  sopra  di  esso  le  due  colonne  di  ordine  ionico  sosten- 
gono una  ben  profilata  cimasa,  nel  cui  soprapposto  finimento  or- 
nato a  mo'di  piramide  leggonsi  i  seguenti  versi ,  da  una  parte: 

CU  Ubi  terna  iitim  sordem  pulsoq.  ealorem. 

itDLXXVIIL 

Dair  altra  : 

Non  canis  hic  patulo  terrei  nec  sirius  ore 

Nonis  dee. 

Per  una  vicina  apertura  coperta  da  una  ferrata  graticola  li- 
vellata al  suolo  con  agio  sì  può  calare  nella  cisterna  mercè 
venticinque  scalini  a  lumaca  ^  vi  si  osserva  la  gran   consci  vd 
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'd'acqua  e  la  bulaustrala  di  piperho  allorno  dcl)'am|iia  vasca. 
In  un  angolo  dell'  arca  è  il  cimitero  dei  Religiosi;  ha  nei  mezzo 
una  spirale  marmorea  colonnetta  con  sopra  dorico  capitello ,  a 
cui  sopriista  la  Croce,  e  vìen  circondato  tutto  alTintorno  da  una 
balaustrata  di  bianco  marmo  io  forma  rettangolare  avendo  colon- 
nette di  marmo  bargiglio,  e  sulla  cimasa  alcuni  teschi  sottilmen- 
te scolpiti.  In  terra  al  cancellino  che  la  chiude  è  la  lapide  se- 
polcrale del  marchese  Casella  Castellano  di  Santelmo,  che  mori 
nel  1637.  L'iscrizione  che  vi  si  legge  è  la  seguente: 

D  .  O  .  H  • 
D,  DIDAGO  .  MANRIQUEZ  .  HARCHIONI  .  CASBLtAE 
QUI  .  CUU  •  TENDERIT  •  ARGIS  •  ERASMIANAB  •  PBAEFECTORAH 
MONASTERII  .  REM  .  AC  •  DIGNITATEM 
SEUPER  •  FOVERIT  •  GOUITERQ.  COLUERIT 
COR  POS  .  EX  .  TESTAMENTO 
SUB  •  BIVALI  .  TERUA  •  RITC  •  GULTUQ.  NOSTRO  .  VOLUERIT 
AMICO  •  OPTINO  .  IMO  •  PATRONO  •  MUTUI  .  ANIMIQ.  GRATI 
MONOMENTUM  .  MERENTES  (sic)  POSUBRCNT 
A.  D  .  MDCXXXVll.  VI.  IDUS  •  NOYBMBRIS. 

La  Croce  di  marmo  a  capo  del  recinto  fu  posta  in  memoria 
del  Priore  D.  Pietro  de  Villa  Uayra  morto  nel  1363.  Vi  si  leg« 
gè  una  scritta  a  lettere  longobarde  «  la  quale  perchè  in  parte 
cancellata  dal  tempo  e  poco  leggibile ,  qui  si  riporta  : 

HIC  .  lAGET  •  FR.  PETRUS  •  DE  •  VILLA  .  MATRA 
PRIOR  •  HUIUS  •  DOM.  Q»  OBIIT  .  AN.  DOMINI 

MCCCLXUK 

Fanno  da  ultimo  decoro  alla  gran  macchina  le  sette  mezze 
statue  di  marmo  ,  esprimenti  Santi ,  che  sono  nelle  nicchie  ai 
quattro  angoli  interni  dei  portici,  su  le  porte  adorne  di  corni- 
ci di  marmo,  di  festoni  di  frutta  e  fiori  sospesi  con  nastri  >  di 
cartocci  ed  altro.  Son  queste  mezze  statue  annoverate  tra  le  piii 
belle  opere  che  abbia  fatte  il  Cav.  Fanzaga:  ritraggono  S.  Genna- 
ro, il  Beato  Landuino,  S.  Mattino,  S.  Antelmo,  S.  Brunoue,  il  0. 
Nicola  Albergati  Cardinale  e  S.  Ug^nej  se  non  che  il  S.  Gennaro 
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vuoisi  che  sia  d!  Lorenzo  Vaccaro^  ma  fatto  con  la  direzione  del 
Cav.  Fanxaga.Nel  luogo  dell'ottava  nicchia,  in  coi  doveva  essenri 
altra  statua,  apresi  un  lungo  corridojo  detto  dell'ea;  noviziato^  che 
ba  air  estremila  un  largo  terrazzo  con  ringhiera.  Attorno  alle 
mura  in  soli  tre  lati  sono  ventidue  porte  di  soito  al  porticelo  , 
(oltre  a  due  finte)  che  mettono  alle  celle  dei  monaci,  i  quali  ora 
sono  in  numero  di  circa  veotisei  tra  Sacerdoti  e  laici,  e  la  loro 
rendita  attuale  è  di  annui  ducati  cinquemila.  Prima  si  contava- 
no da  ottanta  Religiosi,  cosi  che  molti  corridoi  ed  altre  fabbri- 
che del  monastero  rimangono  del  tutto  deserte  e  disabitate. 

Stavzb  del  PaiOEB 

Dal  chiostro  si  entra  nelle  stanze  del  Priore.  Le  pareti  della 
prima  sala  sono  adorne  di  ritratti  di  varii  Priori  della  Casa  di 
S.  Martino,  di  Santi  Certosini  e  di  altri  Padri  dell'  Ordine,  e  fra 
questi  ultimi    vi  ha  quello  dipinto   dai  Cav.  Massimo  Sianzioni 
del  P.  D.  Bernardo  Sedgravis,  morto  nel  1645,  dal  caisembiaa'- 
te  r  autore  ritrasse  quello  di  S.  Brunone  che  dà  la  regola  ai 
primi  suoi  sei  Religiosi,  quadro  situato  suH*  altare  della  cappel- 
la del  Santo  nella  chiesa  della  Certosa,  ed  il  bo/ietto  del  qua- 
le vedesi  nella  seconda  galleria  di  qaeste  stanze  priorali.  Dalla 
seconda  sala  sì  entra  in  una  cappelletta  come  privato  oratorio, 
ove  sono  biblici  affreschi,  parte  dei  quali,  e  precisamente  quel- 
li nella  volta,  furono  dipinti  da  Jficco  Spadaro.  Esprimono  essi 
nel  inezzo  il  Corpo  morto  di  Cristo  sorretto  da  un  Angelo ,  ed 
ai  lati  la  creazione  della  prima  coppia  umana  *,  la  sua  scacciata 
dal  Paradiso  terrestre  ;  quando  è  intenta  al  lavoro  ;  e  Caino  che 
uccide  Abele.   Su  la  porta  è  Cristo  morto    che  vien  messo    Del 
sepolcro,  ed  air  intorno  TAddolorata,  la  Veronica  coi  sudario,  e 
r Ecce-Homo  con   la  trascrizione  di  una  parte  del  verso  28  del 
Gap.  XXII  di  S.  Luca  :  Filiae  Jerusalem,  nolite  fiere  super  me, 
sed  super  vos ,  ec  ;  e  S.  Brunone  in  contemplazione.   Di  questi 
ultimi  cinque  dipinti ,  fatti  nel  Ì1S9^  e  malamente  in   appresso 
ritoccati,  se  ne  ignora  l'autore. 

Gli  affreschi  nelle  volte  delle  due  gallerie  furono  anche    ese- 
guiti da  Micco  Sp^aro,  Nella  prima  dipinse  in  mezzo  il  pano* 
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rama  di  Napoli,  cai  porto,  il  molo  e  ba&timenti  -,  S.  Martino  ò 


B       in  aria,  e  nel  basso  Carlo  lllastre  con  la  Regina  Giovanna  I  che 


gli  offrono  la  chiesa  edificata  da  loro  \  ed  ai  quattro  lati  altret* 
tante  storie  di  Salomone  ;  cioè  quando  II  Profeta  Natan  lo  unge 
Re  per  comando  di  Davidde  ;  il  giudizio  dello  stesso  Salomone 
nella  lite  insorta  tra  due  donne  ^  per  riconoscere  quale  di  esse 
fosse  la  vera  madre  di  un  fanciullo  ;  lo  stesso  Monarca  in* 
^  tento  alla  costruzione  del  suo  famoso  tempio  :  e  la  venuta  a 
^  lui  della  Regina  Saba  dall'  Arabia  seco  recando  ricchissimi  do- 
(  nativi.  Nella  seconda  galleria  dipinse  il  battesimo  di  Cristo,  ve- 
dute di  paesi,  boschi  con  ruscelli  da  cui  scorrono  limpidissime 
acque.  Le  pareti  di  queste  due  gallerie  erano  un  tempo  ricche 
ed  adorne  di  preziosi  quadri  di  rinomati  autori,  parte  dei  qua- 
li andarono  perduti  e  parte  ora  sono  nel  nostro  Real  Museo  Bor- 
bonico nelle  sale  della  scuola  napolitana,  e  fra  questi  11  S.  Giro- 
rolamo  ed  il  S.  Sebastiano  dello  Spagnoletta;  il  S.  Brunone  di 
Paolo  Domenico  Finoglia  ;  la  peste  del  1656  di  jtftcco  Spadaroj 
e  l' altro  quadro  del  Cav.  Massimo  Stanzioni  di  un  S.  Bruno  di 
cui  in  queste  stante  priorali  evvi  la  copia  fatta  dal  Cav.  Toot- 
maso  de  Vivo.  Solo  si  conserva  una  tela  dello  Spagnoletto  rap- 
presentante un  altro  S.  Girolamo  a  mezta  figura,  indicato  anche 
dal  De  Dominici  nella  vita  dell'  autore,  ed  un  quadro  della  cac- 
ciata di  Eliodoro  dal  tempio,  dipinto  dal  Solimena  ,  e  di  fresco 
acquistato  dai  Padri.  Gli  altri  quadri  che  ora  veggonsi  sospesi 
a  qaeste  pareti ,  non  sono  altro  che  avanzi  di  quadri  vecchi  di 
nessun  valore,  sostituiti  ai  buoni,  o  dati  io  ricambio  di  questi. 
La  bizzarra  scalinata  nelle  piccola  loggia  che  mena  a  un  giar- 
dinetto pensile  anche  è  opera  del  Fanzaga.  A  mano  destra  è  la 
porta  della  biblioteca  ,  le  cui  scansie  hanno  intagli  lavorati  da 
Bonaventura  Presti.  Gli  affreschi  delle  volle  delle  due  stanze 
appartengono  a'  Raffaellino  del  Garbo  pittore  fiorentino.  Il  sog* 
getto  del  componimento  sembra  per  avventura  rappresentare 
il  trionfo  riportato  suir  eresie  dalla  Cattolica  Fede  ,  la  quale  è 
simboleggiata  nella  figura  in  alto  con  sul  capo  lo  Spirito  San- 
to :  le  due  ligure  aliato  al  pellicano  ritraggono,  forse,  la  Grazia 
Divina  e  la  Castità  ;  e  le  tre  cadute  per  terra,  le  abbattute  ere- 
sie. Compartimenti  a  chiaroscuro,  lumeggiati  d'  oro  con  rabeschi 
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e  Ogurinc  cinesi  adornano  gli  spigoli  della  lolu.  Su  le  quallro 
porte  sono  le  qualtro  Viriti  cardinali  ,  e  su  quella  di  rincontro 
alPaltra  che  esce  in  uno  dei  terrazzi  vedesì  S.  Martino  che  ta- 
glia parte  del  suo  mantello  per  darla  ad  un  povero.  Intorno  al- 
le pareti  sono  dipinti  intercolunnii,  ed  al  di  sopra  putti  con  vasi 
di  fiori,  ed  altri  con  festoni*,  ed  in  basso  scorgonsi  la  Fede,  la 
Speranza  ,  la  Carità  «  la  Castità.  Nelle  due  volte  della  seconda 
stanza,  in  una  è  S.  Martino  in  gloria  ,  e  nelP  altra  il  Patriarca 
S.  Brunone  che  riceve  dal  Bambino  Gesb  la  Regola  del  suo  Or- 
dine. Sospesi  alle  pareti  stanno  varii  medaglioni  in  legno  eoa  fi- 
gure di  monaci  Certosini  scolpite  a  bassorilievo. 

Nel  pavimento  della  medesima  stanza  vedesi  una  grande  e  me- 
ravigliosa meridiana  con  tutti  i  segni  de!  Zodiaco  dipinti  sul  /e- 
vigato  mattonato.  Vi  ha  una  bussola  per  V  indicazione  dei  ven- 
ti ;  il  cigno  ed  il  triangolo  boreale  ;  i  tropici  che  segnano  Vano 
il  solstizio  boreale,  l'altro  l'australe,  e  le  costellazioni  Ercole, 
Andromeda,.  Lira,  Delfino,  Cane  Minore,  Antinoo  ed  Aquiìa  ;  poi    ' 
rEquatore    che  divide  la  sfera  in  due  parti  ugunli  per  l'  ogu  - 
glianza  dei  dì  e  della  notte ,  e  le  altre  costetla?ioni  Cane  mag- 
giore ,  Sarpentario.  Balena,  Cratere  ^  Colomba  di  Noè  ,  Fiume  , 
Corvo,  Centauro,  Lupo,  Pesce,  il  Solstizio  Brumale,  Capricorno, 
Saturno  ,  il  triangolo  australe,  Paone,  Giove,  Marte,  Aquario, 
Nave,  Mercurio,  e  Luna,  astro  il  più  vicino  alia  Terra,  Fenice, 
Turibolo  ecc. 

Pel  corridoio  onde  si  esce  dal  Coro  dei  Conversi,  trovasi  a  ma- 

* 

no  manca  altra  piccola  cappella  con  un  quadro  su  V  aluire  che 
ritrae  S.  MaddaliMia,  bella  opera  di  Andrea  Vaccarc.  L^architet- 
tura  a  chiaroscuro  del  dipinto  a  fresco  sulle  pareli  è  di  Gio. 
Bdttista  Natali. 

Chiostro  dei  PaoccBATORi 

Il  terzo  chiostro  che  incontrasi  è  dello  dei  Procuratori  i  nel 
mezzo  ha  un  pozzo  con  diìo  colonne  di  marmo  africano,  e  cin- 
que pilastri  per  ogni  lato  sostengono  gli  archi.  Nel  muro  del 
portico  a  sinistra  sono  tre  corridoi  che  conducono,  uno  alla 
cappella  della  Middalena,  coma  si  ò  detto  ,  ed  alle  scale  pt  r 
cui  si  ascende  alle  ci;lic    dei  Conversi  ;    V  altro    nel    mriz»    al- 


la  porta  grande  del  Refettorio  ,  ohe  è  a  sinistra  ,  ed  il  ter- 
zo a  quella  della  cucina  sUa  a  mano  destra.  Ouesti  dua  ultimi 
corridoi  aono  diviai  verso  la  metà  ed  in  fondo  da  due  altri  pic- 
ooli  trasTetsali ,  il  primo  dei  quali  è  di  passaggio  dalla  porta 
della  cucina  a  quella  del  refettorio ,  posta  Tuna  a  petto  dell'al- 
tra ,  ed  ambedue  adorne  di  festoni  di  frutti  e  di  fiori  che  par- 
tonsi  da  un  rosone  che  è  sopra  nel  mezzo;  ed  il  secondo  con- 
duce alla  porta  delle  stanze  priorali  e  ad  un*  altra  chiusa  che 
riesce  nel  gran  chiostro  ,  sulla  quale  è  in  affresco  dipinta  una 
Deposizione  di  N.  S.  dalla  Croce,  d'autore  ignoto. 

Nel  portico  <li  rincontro  alla  porta  che  dà  adito  al  cortile  do* 
ve  è  r atrio  della  chiesa  ,  s'apre  un  passaggio  terminato  da  un 
gran  terrazzo  con  ringhiera.  A  destra  di  questo  passaggio  è  la 
porta  della  farmacopea  ,  nella  cui  volia  sono  begli  affreschi  di 
Paolo  de  Meittis.  A  sinistra  ò  la  porta  per  la  quale  si  cala  alia 
vigna.  Da  questo  terrazzo  vedeai  Ghiaia,  la  Villa  Reale,  Posilipo 
e  nel  mezzo  la  vaga  regina  del  golfo ,  la  deliziosa  Mergellina. 

Stìnzb  del  Vicario 

Ma  chi  finalmente  volesse  godere  di  uno  spettacolo  incanteva 
le  e  d' una  veduta  forse  unica  al  mondo,  uopo  è  che  si  condu* 
ca  ai  due  balconi  delie  stanze  del  Vicario  :  da  niun  altro  luogo 
di  questo  delizioso  soggiorno  godesi.  di  più  amena  veduta,  lut* 
ta  r  immensa  Napoli  io  un  batter  d*  occhio  ti  si  para  d' innan^ 
zi  ;  a  prima  giunta  quasi  si  rimane  attonito  e  sbalordito  ;  poi , 
a  misura  che  l'occhio  si  va  fissando  d' intorno  ,  si  possono  ad 
uno  ad  uno  tutti  numerare  i  vartsiti  della  Metropoli,  le  piazze, 
i  palagi  e  le  principali  strade  di  essa.  Odasi  il  lontano  fragore 
dei  cocchi  ed  il  confuso  rumoreggiare  deiraffòllata  popolazione^ 
Di  prospetto  è  la  vasta  e  bella  pianura  delia  Campagna  Felice 
dai  monti  Tifati  interrotta,  dopo  dei  quali  veggoosi  alquanto  piii 
indietro  le  vette  degli  Appennini,  che  accerch landa  il  Vesuvio, 
che  sorge  maestoso  nel  mezzo,  si  estendono  fino  alln  punta  del- 
la Campanella.  A  destra  ò  il  golfo  in  vago  cratere  coronalo  «1.» 
deliziose  spiagge  e  dalle  amene  colline  di  Massatubrense,  Sorren- 
to ,  Vico  0  Caslellummare  ;  e  come  per  chiuderlo  ,  fi  nppijioiio 
Celano  —  Voi.  lY  *  'J  i 


\ 
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Usciti  da  questa  cliiesa  si  può  salire  a  i^edere  il  castello  og- 
^ì  detto  di  S.  Erasmo  e  dal  volgo  di  S.  Ermo,  e  prende  questo 
nome,  come  si  disse,  da  una  chiesa  che  ad  onor  di  qneato  Santo 
vi  fu  edificata.  Il  monte  anticamente  veniva  detto  monte  di  Po- 
siiipo,  perchè  da  qui  cominciava,  e  dai  Francesi  chiamato  ve^ 
nìva  Leciambres  ,  in  questo  vi  fu  edificata  una  gagliarda  torre 
che  nominata  veniva  il  Belforte.  Carlo  Secondo ,  conoscendo 
esser  questo  luogo  necessario  alla  difesa  della  dttà^vi  fece  edi- 
ficare un  castello,  ancorché  alcuni  vogliono  che  fusse  opera  di 
Roberto  figliuolo  di  Carlo,  ma  non  è  vero,  perche  Roberto  so- 
lo lo  perfezionò  .  la  struttura  di  questo  era  air  antica  ,  come 
quella  del  Castelnuovo,  che  serve  di  maschio  alle  nuove  mura 
fatte  da  Alfonso.  Di  questo  castello  poco  conto  se  ne  fece  dagli 
Aragonesi  ;  nell'  anno  poi  1528  essendo  stata  assediata  Napoli 
da  Monzù  Lautrcc  il  quale  si  accampò  verso  Poggioreale,  Don 
Ugo  de  MoDcada  Luogotenente  del  Regno  per  la  morte  di  Don 
Carlo  della  Noia,  pensando  che  se  quel  luogo  fusse  stato  preso 
dai  nemici  poteva  essere  di  gran  consegnenia,  perchè  da  quel- 
lo si  poteva  battere  tutta  la  città  ,  lo  fortificò  al  meglio  cìsfi  si 
potè,  e  lo  presidiò  con  tre  compagnie  di  buoni  soldati.  Nell'an- 
no poi  1535  ,  essendo  venuto  in  Napoli  il  grande  Imperatore 
Cario  Quinto,  ed  osservato  il  sito  ed  il  forte  di  S.  Ecmo  essere 
di  difesa  e  sicurezza  alla  città,  ordinò  a  D.Pietro  di  Toledo  suo 
Viceré  che  vi  facesse  fabbricare  un  castello  ;  onde  neU'  aniio 
1538  si  vide  egregiamente  terminato  con  quelle  regole  di  for- 


le  isole  di  Cnpri.  Ischia  e  Precìda.  Alle  faide  dell' ignivomo  mon* 
te  vedi  biancheggiare  le  case  di  S.  Giovanni  a  Teduccio,  Barra, 
Portici,  Resina,  luoghi  di  delizie,  Torre  del  Greco  e  dell'Ali- 
ììuiiziau.  Da  nliimo  li  ride  a  sinij^tra  la  vaga  collida  di  Capodi* 
monte.  Pog^ioreale  ed  il  Campo  di  Marte.  Al  generale  aspetto 
di  si  svariala  pittoresca  prospeltiva,  1' animo  elevasi  ad  altissime 
contemplazioni  e  gli  occhi  del  rigunrdaiUe  rimangono  cosi  inva- 
ghiti che  non  vori^bbero  mai  più  distaccarsi  da  queste  natorali 
incantevoli  bellezze. 
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tiAcazlone  che  in  quei  tempi  si  stimavano  le  più  buone  è  le  più 
Gonsiderate:  quésto  fu  fatto  colla  direzione  e  disegno  di  Pirro 
Lui^  Scriva,  Yalenziano,  Gayaliere  e  maestro  di  Campo  nella 
milizia  Cesarea  espertissimo  nelle  materie  del  fortificare. 

Disegnò  questa  fortezza  in  figura  stellare  con  sei  angoli ,  e 
perchè  la  maggior  parte  sta  innalzata  nel  monte  duro  che  in  so 
ha  una  pietra  facile  ad  esser  minata,  cosi  bene  la  contraminò, 
che  le  contramine  sono  degne  di  essere  vedute ,  perchè  posson 
servire  di  regola  a  chi  attende  a  questi  studii  ;  nel  mezzo  di 
questo  r  autore  v'incluse  una  buona  parte  del  vecchio  castello 
per  servirsene  di  maschio,  come  fece  Alfonso  Primo  nel  castel- 
lo Nuovo  ;  ma  nell'  anno  1587  a'  13  di  dicembre  accadde  una 
fiera  tempesta  ,  ed  un  fulmine  arrivò  alla  conservazione  della 
polvere  che  sotto  di  detto  maschio  si  conservava  ,  ed  avendo- 
la accesa  lo  mandò  tutto  per  aria  colla  morte  di  cento  e  più 
persone.  D.  Garsìa  di  Toledo,  allora  castellano  ,  si  salvò  colla 
moglie ,  per  essere  nel  giorno  antecedente  calato  in  Napoli* 
Scosse  questo  accidente  talmente  la  città  che  molte  chiese  e  ca- 
se minacciarono  mina. 

In  questa  fortezza  vi  è  una  bella  piazza  d' armi ,  ed  ha  can- 
noni  degni  di  essere  veduti  ;  ma  soprattutto  vi  è  una  cisterna 
dalla  quale  sono  state  cavate  tutte  le  pietre  che  hanno  servito 
per  la  fabbrica  del  castello,  ed  è  cosi  grande  ed  abbondante  di 
acqua  che  in  sei  anni  per  servigio  di  tutto  il  presidio  del  quale 
può  essere  capace  non  verrebbe  a  mancare  mezzo  palmo.  Que- 
st'  acqua  è  delle  più  fresche  e  delle  più  purificate  che  siano  in 
Napoli,  essendo  vecchissima.  La  porta  di  marmo  di  questo  ca- 
stello Al  lavorata  da  Maso  di  Fiesoli. 

Castelto  S.  Brasaao 

Sulla  vetta  del  monte  Ermo  (  o  Ermite  )  fu  nei  bassi  (empi, 
come  scrive  il  Carletti  (!) ,  eretta  una  cappella    a  S.  Erasmo  , 


(1)  Topegr.  di  Napoli  pag.  817. 
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univefsaltnenteaddiJhandalOiS.  Ermo  ed  aoebe  5.  EUno,  apprssso 
dtiira  quale  Carlo  I  f«ce  costruire  una  torre  che  fu  detta  Belf€Ti$; 
ma  vogliono  gli  6torici/e  tutte  le  Guide  deila  Città  ripetono,  che 
Carte  H  edificato  avasse  un  Castello  nel  sito  appunto  dove  oggi 
è  il  nostro  Santelmo,  come  utilissimo  alla  difesa  della  Città,  con- 
formemente alla  maniera  di  quei  tempi.  Non  così  intanto  è  sem- 
bralo all'autore  della  Napoli  Militare  e  ad  altri. patri!  scrittori  (1); 
perocché  nei  registri  deiranno  1343  fu  rinvenuto  questo  documen- 
to. Il  Re  Roberto,  figlio  e  successero  del  secondo  Carlo ^  diri- 
geva a  Govanni  de  Haya  milile  reggente  la  Caria  della  Vicaria 
del  Regno^  gran  ciamberlano^  ostiario^  comiglieret  fedele  e  fami" 
liare  suo,  fra  le  molte  altre,  queste  parole  :  Cam  prò  habilitale 
per  nùstram  et  aliarum  personarufn  curiam  noslram  seqìAentem 
qmddam  palatium  in  iummilate  montantie  Sancii  Eratmi  prope 
NeapoU  provideamus  noviter  construendum,  quandoquidem  palatii 
opus  maximae  exlimationis  magnorum  experlorum  in  taliàus  a- 
scendere  palesi  ad  restauri  uncias  mille  et  ultra,  ^on  de  tua  suf- 
ficientia  industria  et  sollicitudine  ab  experto  construi  consiructio- 
nem  dicti  pclatii  nomine  et  propter  curam  libi  duxitnus  tenore 
praesentiutn  corhmitlendum  volentes  :  et  fidelitati  tuae  mantfan- 
tes  expressae  quatenus  praedictum  palatium  fundari  et  constmi 
diligenter  et  fideliter  facias,  eto. 

Dalle  quali  parole  non  può  al  certo  trarsi  che  altra  opera  co- 
lassi] di  somigliante  maniera  vi  fosse.  Oltreché  viene  poi  sog- 
giungendo, aversi  a  compiere  cotal  munito  palagio  secondo  Tor- 
dine  e  il  disegno  presentato  dal  sopraddetto  Giovanni.  Frattanto 
in  quella  scrittura  ricca  com'è  di  queste  ed  altrettali  particolarità, 
Hiun  cenno  si  fa  degr  ingegnieri,  che  son  chiamati  experti^com^ 
che  vi  si  parli  alcuna  volta  di  un  certo  Martuccio  Sirico  oapo* 
litano,  ma  piuttosto  siccome  ricevitore  e  pagator  generale  {  re- 
ceptari  et  expensori  pecuwae  convertenti  in  opere  castri  nostri 
ffelliforiis)  e  di  Pietro  de  Cadeneto,  il  quale  successe  airHaya, 
e  di  Giovanni  Spinelli,  e  di  Hoberto  de  Ponciacoy  e  di  Afa/Cuc- 


(1)  Nap.  milU.  png.  284  —  Nap.  e  sue  vicinanze  VoL  1  p.  252 
Guida  sior.  descrittiva  pag.  297. 


—  757  — 

CIO  de  Haiha  ,  e  di  Cino  da  Siena  ,  e  dì  Altatiofiio  Primario  ,  i 
quali  dae  ultimi  sembravo  più  facilmente  poterneli  ritenere  ar« 
cbiiettori.  Non  è  intanto  da  ri?oear«i  in  dubbio  che  sontuosa  opera 
ebbe  ad  essere  questa  ;  perocché  troviamo  altre  ì)0te  di  profasi  e 
diligentissimi  pagamenti ,  sborsandosene  il  primo  di  mille  once 
il  di  settimo  di  marso  della  duodecima  indizione  «u6  anu/o  nostro 
$eereto. 

Son  questi  i  documenti  storici  irrefragabili,  e  noi  aggiungere* 
mo  altre  parole  di  parecchi  nostri  autori  per  gettar  luce,  se  ò 
possibile  ,  intorno  a  cosiffatto  argomento.  Strana  al  solito  è  la 
opinione  del  Croaista  Villano,  il  quale  dice,  che  un  giovine  Ti- 
berio Jullo  ,  chiaro  fra  gii  altri  cittadini  per  nobiltà  ,  ricchesle 
e  virtù,  fermò  di  edificare  una  novella  città  poco  lungi  da  Par- 
tenope,  e  propriamente  sotto  le  spalle  del  moiue  Falerno,  il  qua- 
le mo  se  chiama  eancto  Bramo  ^  dove  |/a  sancio  Mar  lino.  Il  Fal- 
co dice  la  chiesa  di  S..Brasroo  esaere  ai  suoi  tempi  colà  sul  mon- 
te ohe  gli  antichi  appellavano  TrifoUno ,  perchè  vi  nasceva   ia 
gran  copia  ij  trifoglio;  comunque  vi  fossero  alcuni  che  lo  distin- 
sero ancora  con  altro  nome.  Ed  il  Cicognara  asserisce  che  Tan- 
tica  torre  di  Belforte   fa  fatta  costruire  per  comandamento   di 
Carlo  1  sol  monte  Ermico  dai  celebre  Masueeio  secondo  figlioc- 
cio e  non  figliuolo  del  primo  Masueeio.  Ma  oscorissima  invero 
è  la  storia  é\  questo  castello  quasi  dal  nascere  infino   alla  me- 
tà del  secolo  decimoquarto.  Se  non  che,  dopo  infinite  ed  il  piti 
delle  volte  infruttuose  ricerche  è  riuscito  all'  autore   della  Na- 
poli militare  di   spandere  benché  piccola  luce  sull'argomen* 
lo,  avendo  rinvenuto  neir  Archivio  generale  del  Regno  due  di- 
plomi di  Re  Roberto    ,  dai  quali  deriva  esaere  colassh  uo  regio 
palazzo  munito  di  due  torri ,  e  volersi  ingrandire  e  ridurre  ad  am- 
pia forma  (1).  Imperocché  sappiamo  confusamente  che  un  casteU 
lo  ergeasi  colassìi,  ma  senza  niun  particolare,  e  l'incerto  autore 
narra,  come  di  passaggio  nella  sua  storia,  che  nel  marzo  del  1440 
Antonello  Baone,  il  quale  eravi  Castellano  per  Renato  ,  arreca* 
va  danno   al  Castel  nuovo ,  che  per  Alfonso  governava   Arnolfo 
Sanz. 


(]}  Yol.  149  lettera  P.  anno  IWt  foglio  167. 


G«rlìssima  cosa  è  che  la  rocca  Erasmiana  fu  a)  ampliala  dal 
Toledo,  Viceré  dì  Carlo  V,  che  tutta  quella  che  oggi  vediamo  può 
ODDinamente  stimarsi  opera  del  secolo  decimosesto.  E  devesi  allo 
ingegao  di  Luigi  Scriva  Valenzano,  siccome  si  legge  appunto  su 
l'alta  porta  d'ingresso,  dopo  il  secondo  ponte: 

IMPERATOaiS  .  CAROLI  .  Y  •  IfIVICT.  AUGU8T.  CABSAR  .  IU8SU 
AG  •  PBTRI  .  TOLBTI  •  VILLAEFRAIICHAB  •  MAEGHIONIS 

IUS7ISS.  PBOEBG,  AIJSP1CII8 
PTREUS  .  ALOTSIUS  .  SCRIVA  •  VALBNT. 

DIVI  .  10ANN19  .  EQUES 

GAESARBDSQUB  .  BIILITDH  .  PRABÌTECTUS 

PRO  •  SUO  •  DELLICIS  •  IR  •  REBUS  .  EXPERIMEIITO 

FACIUNDUM  .  CURATIT 
MDXXXVIII. 

Questo  ingegnere  militare,  il  quale  aveva  disegnato  lagoiatta 
vecchia  del  forte,  era  già  stato  spedito  in  Aquila  nel  iSSS,  perchò 
distrutta  V  antica  rocca,  cominciasse  ad  ionalzarvene  una  naova^ 
che  è  il  presente  castello,  tra*piti  famosi  e  considerevoli  d'i  quel 
tempo.  Né  di  minor  pregio  tennesi  allora  il  castello  di  S.  Erasmo; 
talché  lo  stesso  rinomato  architetto  militare  Francesco  Marchi 
dice  nel  libro  secondo ,  comunque  erroneamente  in  parte  ^  es- 
ser la  fortezza  di  S.  Martino  in  Napoli  delle  ben  fiancheggiaU , 
e  munita  di  contrammine*  Pure  ebbe  qui  in  Napoli  lo  Scrina  a 
/sostenere  da  censori  una  maniera  di  guerra  ,  per  la  elevazione 
di  siffatto  munimento,  e  videst  sformato  a  pubblicare  due  dioto- 
ghi  in  lingna  spagnuola  in  difesa  della  fortezza  da  lui  fatta  in 
Napoli*  I  quali ,  eomechò  citati  con  quelle  parole  dal  Bu^ca  e 
dal  Tiraboscbi  eziandio,  non  sono  si  facili  a  trovarsi,  se  par  se 
ne  trovino  esemplari  in  qualche  biblioteca  d*£oropa. 

Fu  dunque  alzato  T  eminente  castello  dal  sopraddetto  Viceré 
con  grande  sollecitudine  e  maestosa  solidilà.  E  noi  congetturia- 
mo, che  non  potendo  da  S.  Erasmo  derivare  Sanlelmo ,  venne 
forse  ohiamaodosi  col  nome  eziandio  dei  Santi  fondatori  dei  vi- 
cino Ordine  Certosino,  cioè  Antelmo  ,  onde  ben  di  leggieri  pò- 
tò  venire  la  denominazione  di  Santelmo,  colla  quale  e  noa  altri* 
menti  é  il  nostro  castello  appellato. 
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^  Primo  cftst«llaDe  fu  altro  Pietro  Toledo,  ilquale  fece  forse  co- 

lf stroire  quella  roccbetta  dentro  V  area  del  castello  siccome  suo 
'*  palagio  ed  ultimo  rifugio  »  dappoi  mezzanamente  diruto  e  di- 
^  stratto.  Ed  il  Parrino  ce  ne  ha  conservata  memoria  io  un*iscri- 
zione  dove  sono  scritti  la  data  del  1547,  ed  il  nome  di  certo 
Pietro  Prato  spagnuolo,  che  disegnò  e  diresse  la  chiesetta  che 
I  è  parrocchiale  del  forte.  Fu  il  Toledo  interrato  in  essa  e  pro- 
priamente dietro  1'  altare  maggiore.  Per  taluni  pezzi  di  marmo 
intagliati  a  trofei  militari  e  da  altri  ornamenti  a  basso  rilievo  , 
fabbricati  nelle  Bancate  ed  a  pianterreno  ,  proprio  nella  parte 
postica  di  questo  altare,  è  da  trarsi  induzione  che  il  monumento 
del  Toledo  fosse  molto  più  sontuoso  del  presente  ,  e  che  dal 
sito  in  cui  era  trasportato  e  murato  venisse  nella  parete  di 
rincontro  air  altare  in  dove  nel  piano  inferiore  ravvisasi  ana 
lapide  con  sopra  a  bassorilievo  la  figura  dell'  illustre  defunto. 
Ha  in  viso  barba  e  mustacchi,  e  coperto  il  capo,  che  poggia  sul 
gaanciato,  di  un  berretto  alla  spagnuola.  È  vestito  con  cotta  d'ar- 
mi, gambali  e  lungo  mantello,  e  gli  si  scorge  sul  petto  l'insegna 
della  croce  di  Calatrava  formata  di  quattro  gigli  nella  estremi- 
tà. Presso  ai  piedi  ha  la  celata,  e  sopra  leggesi  questa  iscrizione 
intagliata  io  mezzo  a  due  scaccati  scudi  di  sua  famiglia  : 

A  •  TOLEDO  •  GDGNOMINB  •  PBTAU8 

HDMATUS 

VIR  .  VITA  .  BT  •  STUDllS  •  CLARUS  •  ET  •  INGBNIO 

SBRVANDAB  •  HUIG  .  PBIMUM  •  QCBM  .  RBX 

PRABFBGBRAT  •  ARCI 

UT  .  MUNITA  •  FORBT  •  RUPIBUS  .  ARTB  •  FIDE 

SERVATA  •  HABC  •  AUNOS  .  DBRSBN09  (SÌc) 

KOMBN  •  ET  •  0B9A 

BU1U8  •  PERPETUO  •  SERTAT  «  ET  .  OMNB  •  DBGUS 

VIX1T  •  ANN.  LXl  •  OBIIT  •  ANN.  MDLTIIII. 

B.  80PHIA  .  MOGORIN  .  UX.  P.  UT  •  Vir  •  lUSSERAT. 

In  memoria  di  questo  castellano,  morto,  come  si  ricava  dal- 
l'anzidetta  lapide  ,  nel  1559  ,  dopo  18  anni  di  fedele  governo, 
altra  iscrizione  leggcvasi,  in  cui  era  riportato  il  nome  di  Pietro 
PratO)  e  citata,  come  abbiam  notato,  dal  Parrino,  la  quale  era 
Situata  sulla  porta  delta  chiesa,  e  cosi  concepita  : 
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PBTRl  TOLEDl  VILLABFRANCHAB  RBGVII  lUSTBSIHIQUB  RBA- 
POLITANOBUM  PA0RBG18  ICSSIJ,  PBTR.  TOLBT.  FRAT.  PATRDBLIS 
BBRBMICAB  ARCIS  CAROLI  Y.  IIIPBRAT.  INVICTISS.  BBN6F1CIO 
PBIMUS  PRAESBS  AEDBM  BANG  OPERA  ET  ARTIFICIO  PBTRI  PRATI 
BISPkNl  FAGIUNDCM  COR.  IDEMQDB  APPROBAVIT.  ANNO  A  CHRI- 
STO  NATO  MDXLVII  (1). 

vVenendo  ora  alla  chiesetta   di  cui  è  parola  ,   noteremo  ,  che 
essa  ha  la  volta  ricoperta  di  bianco  con  in  mezzo  un   affresco 
deir  Assunzione  di  Maria  in  Cielo  ,    con  gloria  d' Angeli  ,  e   di 
sotto  gli  Apostoli  intorno  al  suo  sepolcro  ,   dal  quale  sbuccia- 
no fiori:  e  d'afTreschi  doveva  essere  istoriata  tutta  la  volta^  sic- 
come appare    dai  vart  scompartimenti  di  sotto   all'  imbiancato. 
£  suiraltare  maggiore  allogata  in  una  nìcchia  la  grandiosa  sta* 
tua  di  stucco  di  8.  Erasmo  molto  ro'/zamente  colorata  :  ai  lali 
io  due   cornici  di  bianco  stucco    sono  due  quadri  esprimenti  , 
quello  a  destra  della  statua,  S.  Stanislao  Kostka  comunicato  da. 
un  Angelo  ,  quello  a  sinistra  Testasi  di  S.  Teresa.  Intorno  a/- 
le  pareti  sono  due  altari  per  banda,  l  due  primi  ,  in  vicinanza 
del  maggiore  ,    mostrano  sopra  ,  quello  a  destra  ,    un  quadro 
dell'Orazione  di  Cristo  all'Orlo*,  quello  a  sinistra  un  S.  Bene- 
detto-. Ntt'  due  altri  ,  a  dritta  ,  è  un  S.  Michele  Arcangelo  ,  ed 
a  sinistra  S.  Barbara  con  alcune  istorieite  del  suo  martirio  nel 
piano  inferiore.  Di  tutti  questi  qubdri  sono  incerti  gli  autori. 

Tre  lapidi  sepolcrali  veggonsi  sul  pavimento  di  questa  chiesetta 
in  memoria  de'  Castellani  Giovanni  Buides  di  Valenza ,  stalo 
invitto  campione  nelle  guerre  di  Portogallo,  Messina,  Piemon- 
te e  nel  Cremonese,  e  sotto  il  governo  del  quale,  durato  per 
anni  26,  il  furie  fu.  ne*  suoi  bastioni  restaurato ',  di  Martino  Ga- 
liano Granutles  ,  che  ,  avendo  fanciullo  militalo  nel  Belgio  »  e 
di  poi  presso  Valenza   ed  al  Pò  a  fronte  d*un  esercito   nemico 


(1)  Leggi  pag.  Aì2  dell'opera  Neapolitanae  Ilistoriae  a  Julio  Cae* 
sare  Capaccio  conscriptae,  Neap  MDCVII.  e  la  pag.  117  del  io- 
mo  3  della  Descrizione  della  cillà  di  Napoli  del  Stg'Smondi^  Aia- 
poli  1789  più  volte  ci  lata  nel  corso  di  questo  lavoro.  Nel  Capac- 
cio però  r  iscrizione  leggasi  con  quali  he  menda. 
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tre  volte  più  numeroso ,  fu  ud  tempo  Prefetto  del  Castello  di 
Milano ,  ed  avendo  governato  questo  di  S.  Ermo  per  anni  23  ; 
e  del  Castigliano  Francesco  Vasquez  Zeinens  ,  il  quale  da  sem- 
plice soldato  ,  venne  per  vart  gradi  innalzato  a  quello  di  Vi- 
ce-Prefetto del.  forte.  Le  iscrizioni  sono  le  seguenti  : 


D  •  O  .  U  . 
D.  IOANNES  •  BCIDES 
VALBRTIAE  •  HISPANIARUM  .  BX  .  ILLUSTRIBUS  .  ATAVIS 
1K6BNUA  •  80B0LBS  .  INCLTTUS  .  ANIMUS  .  EGREGIA  .  PIETAS 
LDSITANIAE  •  MESSANAE  .  PEDBHONTIS  .  ET  .  INSCBRIAB 

IN  •  EXERGITO  .  BELLO 

BIHIDIO  •  SUPERATO  •  SAECULO 

F0RT19  •  TRIBUNUS  .  UILITUII 

CBNTENIS  .  BfAYORTIS  •  IGTIBUS  .  PENE  .  EXANGUIS 

.  NON  .  BXANIMIS 
IN  .  HOC  .  S.  ERASHI  .  CASTRO 
OPE  .  ET  .  SOLERTIA  •  RESTAURATA  .  VALLIS 
VIGILANTI  ANNO^UBI  .  XX  .  EXPLETO  .  REGIMINE 
OGTUAGBNARIO  •  SENIOR 
PRABFUNGTORUM  .  QUATUOR  .  FILIORUH 
LEGATOS  •  INTER  •  AMPLEXUS 
BBPOSUIT  .  ARTUS 
DIE  .  XXIII  •  SEPTEMBRIS..  MDCCXXI 
ADEMPTAM  •  IMHORTALITATEM 
PROSEGUTURUS 


D  •  ò  •  ■  • 
B  ;  MARTINO  •  GALIANO  .  ET  GRANULLES 
PATRITIO  •  VALENTINO 
CASTRORUM  •  TRIBUNO  •  REGIO  •  STATUS  .  CONSILIARIO 

MEBIOLANENSIS  •  ARCIS  .  BX  PRAEFEGTO 
BUIUS  .  AD  •  AN  .  XXIII  •  PRAEFEGTO  .  YIGI SANTISSIMO 
QUI  .  A  .  PUERO  •  IN  .  BELGIO  .  MILES 
HONORUM  .  GRADUS  .  VIRTUTIS  .  NUMEROS  .  IMPLEVIT   .   OMNES 

SINISTRA  .  AB  .  HOSTB  •  DBBILIS 

Celano  —  Voi  IV.  94 
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DESTRA  .  SEMPEa  .  FOBTITER  .  IN  .  OOSTES  .  CSUS 

VALENTIAV  .  AD  .  PADUM 

A  .  TERGEMINI  .  HOSTIS  .  EXBRCITU  .  VALIDE  .  PROPUGN^VIT 

RARA  •  FELICITATE  •  DOMI  «  DIBM  •  PUB  •  OKIT 

AN  .  AET  .  8UAB  .  IXXIV. 

QUORUM  .  SUPRÀ  .  L  .  FORIS  .  GLORIOSE  .  TIXERAT 

D.OGTAVIA.EX.NOBILISSIMA.MBDIOLANI.FAHILIA.TORUIELlJi 

ET  .  D  .  DIDACUS  .  GALIANUS  •  EQUES  •  S  •  lAGOBI 

AMATISSIMO  .  CONIUGI  .  PATRI  .  OPTIMO  .  M  .  P  . 

A  •  DNI  .  MDCLIII. 


D  .  O  .  M  . 
FRANGISGI  .  VASQUEZ  .  ZEINBNSIS 
VETERIS  .  CASTILIAB  .  NATI 
QUEM  .  VIRTUS  .  MILITAR»  ^4  •  GREGARIO  .  MILITE 
SUB  .  ADVENTUM  .  IN  .  ITaMm  .  CAROLI  .  Ili  . 
AD  •  milUS  .  CASTRI  .  PRAEFBGTI  .  YIGBM 
PER  .  YARIOS  .  GRADUS  .  ETEXIT 
SUB  •  FERDINANDO  .  IV  .  UTRIUSQUB  .  SICILIAB  .  RBGB 

QUOD  .  ERAT  •  MORTALE 
HEIC  .  POSITUM  .  EST  . 
VIXIT  .  ANNOS  .  LXXXIIX  .  MORIT0R  .  ANNO 
AERAB  •  CHRISTIANAE  .  MDCCLXXYI  . 

È  da  notare,  che  la  prima  dì  queste  tre  iscrizioni  è  posta  in- 
nanzi all'altare  di  S.  Benedetto,  e  le  altre  due  presso  alla  por- 
ta  ,  l'una  a  desterà  di  chi  entra  ,  V  altra  a  sinistra  (4). 

Ma  non  passarono  molti  anni  dal  governo  di  Pietro  di  Tolc 
do ,  che  le  fortificazioni  del  Castel  S.  Ermo  ebbero  assai  a  pa- 
tire  ;  perocché  sotto  quello  del  Conte  di  Miranda  ,  addi  15  dì- 
cembro  del  1587  ,  cadde  un  fulmine  coiassù.  che  appiccando  il 
fuoco  alle  munizioni  ed  alla  polvere,  mandò  in  aria  gran  par- 
te della  fortezza  con  morte  di  centocioquanU  persone ,  salva- 
tosi  con  non  poca  fortuna  1'  altro   castellano  Garzia  di  Toledo, 


(i)  redi  Tufdri,  Cfirtvsadi  S.  Martino pag.  119  e  segmitù 
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perchè  810  dal  giorno  innanzi  era  scoso  in  città  con  la  consorte* 
É  fu  si  grande  lo  strepito  e  si  terribile  la  scossa  ,  che  parve  in 
Napoli  un  treaiuoto,  e  patiron  molti  e  naolti  edìfizt,  massime  le 
chièse  di  S.  Maria  la  Naova  ,  Santa  Chiara  ,  S.  Pietro  Martire» 
TAnnan/iata  «  S.  Pietro  a  Maiella  ,  Santa  Maria  di  Costantino- 
poli ,  S.  Agnello  e  l'Ospedale  degli  Incurabili.  Pei  quali  danni, 
Diego  Mauriquez  Marchese  di  Casella ,  che  governò  il  forte  in- 
sino  air  anno  1637 ,  siccome  dice  la  sua  pietra  sepolcrale  nel 
cimitero  di  San  Martino  ,  cercò  apportarvi  qualche  riformazio- 
ne. Ma  per  altri  danni  ancora  del  tempo  che  scorse  insino  al 
governo  del  Duca  Medina  delle  Torri  ^  ebbe  il  castello  novelli 
ristauri  ,  la  cui  memoria  vìen  serbata  dalla  lapide  che  si  vede 
suir  arco  della  prima  avanzata ,  tosto  che  si  ascende  la  breve 
cordonata  (  ramfa  )  accosto  air  ingresso  della  Certosa,  con  que- 
sta iscrizione  : 

PHILIPPO  .  un  •  RBGE 

BAMIRO  .  PHILIPPEZ  .  DB  •  GOZUAll  .  DUCE  •  MBDINAB  •  TURRIUM 

HOSTILIANI  .  PRINCIPE  .  ET  •  G.  PRORBGE 

ARCEil  •  HAMG  .  HBRASHIANAH  .  TEMPORIS  •  INIORIAS 

INTBRIUS  •  EXTERIUSQUE  .  PRAE  •  SE  •  FBRBNTEM 

D.  MARTINUS  •  GAUANUS  .  ET  .  GRANULLES 

EIU8DEU  .  ARGIS  •  PRAEFBCTUS 

TRIBUNUSQUE  .  I1ILIT0H  •  FIDELIIJS  .  IN  •  RBGBH  .  SUITII .  STUDIO 

REFIGIESDAH  •  RESTAURANDAMQUB  •  GURAYIT 

A  .  D  .  UDGXL 

Della  quale  fedeltà  e  devozione  verso  il  suo  Monarca  il  Ca- 
stellano e  Maestro  di  Campo  die  luminosa  pruova  nei  tumulti 
popolari  del  1647  sotto  il  governo  del  Duca  d' Arcos ,  allorché 
si  tentò  corromperlo  con  Toro  per  espugnar  la  fortezza  già  cir- 
condata (  coir  occupazione  anche  dalla  Certosa  )  per  opera  di  un 
tale  Andrea  Polito  capitano  del  quartiere  diS.  Maria  d'  Ognibe- 
ne^  il  quale  avea  aominciato  a  lavorarvi  con  mine  (1). 


(1)  Fedì  fag.  97  0  98  ifil  2  voi.  delP  opera  Teatro  eroico  e 
politico  dei  Vicerò  del  Regno  di  Napoli  di  Domenico  Antonio  Par- 
rino,  Nbp.  1770. 
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Nei  1784,  entrato  Carlo  lil  Borbone  nel  Regno,  il  forte,  allo- 
ra in  potere  degli  Aostriaci,  fu  attaccato  dalla  parte  delVome- 
ro  dal  Conte  di  Charny  luogotenente  generale  delle  armi  spa- 
gnuole.  Il  Conte  Lusana,  Comandante  il  Presidio,  costretto  coi 
suoi  ad  arrendersi,  rimase  prigioniero  di  guerra. 

E  finalmente  un'altra  storica  ricordanza  ne  abbiaiùo,  uaceado 
dal  castello  per  la  via  che  lo  rade  a  manclAa,  ove  è  una  chie- 
setta dedicata  a  S.  Maria  del  Filar  ,  siccotùe  narra  l' epigrafe 
spagnuola  posta  sulla  porta  che  si  riporta  come  sta  scrìtta  : 

AEDICOLA(sÌc)ÉL  mentre  de  campo  D.LUIS  ESPLUGA  ARAGONES 
CASTELLANO  POR  SC  MAGESTAD  DE  ESTB  R.  GASTILLO  Dti  8AKTEL- 
MG  PARA  MOBER  LA  DBVOCION  DE  LOS  FIELES  a'  QUB  HAGAlf  LI- 
UOSNA  POR  LA  FABRIGA  QUE  LA  MAGESTAD  DEL  REV  KUESTRO 
SENOR  CARLOS  li  FOMENTA  CON  SU  RBAL  PROTECCION  PARA  JfA- 
TOR  CULTO  DE  LA  YIRGEN  S.  M*  DEN  PILAR  DB  ZARAGOZA  EN  EL 
REGNO  DE  ARAGON  AN.  1682. 

Qui  giace  sepolto  Angelo  Carasale  che  nello  spazio  di  pochi 
mesi  edificò  il  Real  Teatro  di  S.  Carlo,  e  che  ebbe  a  sostenere 
lunga  prigionia  iti  S*  Elmo  dove  cessò  di  vivere. 

Ci  resta  a  notare  che  questo  castello  ,  di  figura  esagona ,  ha 
un  diametro  di  circa  palmi  settecento  quarantuno ,  con  vastis- 
sima piazza  d'  armi,  munita  di  eccellenti  artiglierie  e  di  corno* 
de  caserme  per  la  guarnigione  che  ordinariamente  si  compone 
di  tre  compagnie  di  soldati,  oltre  gli  artiglieri,  uffiziali  ed  altri 
individui  militari  che  vi  hanno  stanza.  Ha  una  cisterna  incavata 
Del  monte  con  acqua  abbondante  da  poter  servire  per  molti  aa- 
Di  alla  guarnigione  medesima. 

Altissime  sono  le  mura  ;  il  fossato  air  intorno  è  benanche  in- 
cavato nel  monte  ed  è  minato.  Ha  molti  soiterranei.  La  f.  m. 
del  defunto  Ile  Ferdinando  U  vi  ha  fatto  non  pochi  iminegUa- 
menti,  il  cui  particolarizzato  ragguaglio  trasandiamo  per  amore 
di  breviià,  talché  può  oggidì,  sotto  di  ogni  rapporto^  essere  con- 
siderato come  il  piU  munito  castello  della  Capitale. 
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Usciti  da  questa  fortezza  si  può  tirare  per  la  strada  delle  car- 
rozze girando  a  sinistra,  e  giunti  al  luogo  dove  si  dice  la  Torre 
del  Castellano  tirare  avanti  similmente  a  sinistra,  ed  in  questa 
strada  dalla  stessa  mano  se  ne  vede  un'altra  per  la  quale  corno* 
damente  si  cala  a  Ghiaia,  indi  girando  a  destra  a  drittura  si  ar- 

« 

riva  in  un  luogo  detto  i  Gacciuottoli  per  un  delizioso  casino  e 
villa  edificata  da  uno  di  questo  casato  ,  poi  posseduto  dal  Pa- 
dre D.  Pietro  Gisolfi  dei  Pii  Operar! ,  ora  degli  stessi  Padri  Pii 
Operari  ai  quali  serve  per  luogo  di  delizie  e  ricreazione. 

Passato  questo,  girando  a  sinistra  vedesi  una  lunga  e  diritta 
strada  per  la  quale  si  può  calare  al  Lago  d' Agnano  ;  è  chia- 
mato questo  luogo  il  Vomere ,  né  si  trova  nei  nostri  antichi 
scrittori  nominato  con  questo  nome,  m^  con  quello  d' Autigna^ 
no,  come  appresso  si  dirà  ;  io  però  che  fino  dalla  mia  fanciul- 
lezza stato  sono  desideroso  di  saper  le  cose  delia  mia  patria , 
mi  portai  in  questo  luogo  ,  essendo  giovanetto  ,  per  trovarvi 
un  vecchio,  il  quale,  benché  fusse  in  età  di  105  anni,  pure  at- 
tendeva air  aratro  ,  ed  aveva  nome  Nicolò  ,  venendo  da  tutti 
chiamato  Gola  lo  vecchio  ;  l' interrogai  perchè  quel  luogo  si 
chiamasse  il  Vomere,  mi  rispose  queste  parole:  Fin  dal  tempo 
dell'  avo  mio  che  pure  mori  vecchio  come  me  ,  qui  sopra  abi- 
tavano tutti  quelli  che  avevano  vomeri  e  bovi  ed  andavano  a 
lavorare  dove  erano  chiamati.  Nei  giorni  poi  che  non  erano  di 
]avoro,i  giovani, tra  i  quali  era  ancor  io,  che  per  grazia  di  Dio 
non  mi  ho  fatto  vincere  dd  nessuno,  si  disfidavano  e  ponevano 
un  palio .0  qualche  altro  premio,  perchè  lo. avesse  guadagnato 
chi  facesse  il  solco  più  diritto— -Ed  interrogandolo  in  che  ma- 
niera ,  mi  rispose  cosi  :  Si  prefigeva  un  termine  lontano  da 
mezzo  miglio,  e  poi  si  cominciava  a  solcare  uno  da  una  parte 
e  uno  da  un'altra,  e  dovevano  ambi  andare  a  terminare  al  luo- 
go prefisso,  ma  questo  dagli  aratori  non  si  vedeva  perchè  av- 
viato l' aratro  per  20  passi  in  circa  due  li  portavano  avanti  un 
panno  attaccato  a  buoni  bastoni  in  modo  che  gì'  impedivan  la 
vista  del  già  detto  luogo  dove  avevano  a  terminare  il  solco  ,  e 
terminato  che  egli  era»  venivauo  1  giudici  che  erano  i  più  vec- 
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chi,  ed  osservatili ,  a  chi  più  diritto  fatto  l'aveva  davao  il  pre^- 
mio.  Per  vedere  questo  gioco  vi  saliva  una  quantità  di  gente 
dalla  città»  e  dicevano  andiamo  a  vedere  il  gioco  del  vomere , 
e  per  questo  è  restato  a  questo  luogo  questo  nome.  Mi  si  rese 
credibile  perchè  fino  a  questi  tempi  vi  abitano  contadini  che 
vivono  coir  andare  arando  in  diverse  ville  ,  e  colle  carrette  e 
vetture  tirate  da  bovi. 

Questa  strada  detta  11  Vomirò  è  ricca  di  monasteri  e  di  bel- 
lissimi casini,  per  essere  V  aria  salutifera  ,  avendo  un  aspetto 
al  mare.  Per  prima  vi  si  vede  una  piccola  chiesa  dedicata  al 
nostro  protettore  S.  Gennaro,  e  dai  Napolitani  viene  detta  San 
Gennarello;  e  per  antichissima  tradizione  si  ha  che  fosse  stata 
dai  Napolitani  fondata  in  memoria  del  miracolo  che  fece  il  me- 
raviglioso Sangue  del  Santo,  liquefacendosi  all'  aspetto  del  sno 
glorioso  Capo,  ed  accadde  cosi  :  Circa  V  anno  387  esamdo  Ve* 
scovo  di  Napoli  S.  Severo,  in  questo  luogo  vi  era  la  casa  d'una 
pia  donna  napolitana  che  conservava  questo  gran  tesoro  del 
sangue  di  S.  Gennaro  in  due  ampolle  di  vetro  ;  ne  diede  parte 
al  Santo  Vescovo  ;  questo  con  tutto  il  suo  Clero  v'andò  in  pro- 
cessione nella  prima  domenica  di  maggio  ,  ed  i  preti ,  o  per 
mitigare  il  calore  ,  o  per  l'allegrezza  coglievano  daijrati  e 
dalle  siepi  quantità  di  fiori ,  e  formatene  odorose  ghirlande  se 
ne  coronavano  il  capo;  ed  essendo  per  quest*  azione  la  proces- 
sione comparsa  più  allegra,si  continuò  a  far  lo  stesso  per  mol- 
ti anni  nella  processione  che  in  ogni  anno  si  stabili  per  com- 
memorazione di  un  si  gran  miracolo;  ma  poi  essendo  state  tot' 
te  via  per  degni  rispetti  le  è  rimasto  il  nome  :  e  facendosi  og- 
gi nel  sabbato  antecedente  alla  prima  domenica  di  maggio , 
chiamasi  la  Processione  dei  preti  ghirlandati ,  che  dal  volgo 
dicesi  Giorlandali,  perchè  in  quel  tempo  non  vi  erano  né  Mo- 
naci, nò  Frati. 

Il  miracolo  cosi  accadde,  essendovi  andato  il  Vescovo  come 
E\  disse  col  Clero  e  portata  la  testa  del  Santo,  neir  incontrarsi 
col  Sangue,  che  era  impetrilo,  si  Uquefece  in  modo  che  parve 
allora  allora  ascilo  dal  Corpo  del  Santo  ;  per  convalidare  poi 
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11  mit^colo  tolsero  dall'  aspetto  del  capo  il  detto  Sangue  ,  e  di 
fatto  s' indori  come  primst  ;  l'egposero  di  nuovo,  e  di  nuovo  si 
liquefece.  Non  ayendo  più  da  dubitare  fu  con  allegrezza  gran- 
de portato  nella  città»  e  collocato  con  somma  venerazione  nel- 
la Cattedrale  >  dove  fin  da  quel  tempo  ha  continuato  lo  stesso 
miracolo  ogni  volta  che  dal  Sacro  Capo  viene  mirato. 

Han  detto  alcuni  dei  nostri  storici ,  che  questa  chiesa  fosse 
stata  fondata  dai  Napolitani  in  memoria  di  esser  stato  qui  po- 
sato il  Corpo  di  S.  ^Gennaro  ,  quando  dal  Vescovo  Giovanni  e 
da  S«  Severo  fu  trasportato  da  Marciano  in  Napoli  nelf  anno 
341  in  circa  ;  ma  in  questo  errano  ,  perche  non  è. questa  ,  ma 
una  cappelletta  »  dove  vedesi  un'  antica  testa  di  S.  Gennaro  in 
marmo  situata  nella  via  di  Antignano,  con^e  appresso  si  vedrà. 

In  questa  stessa  via  si  veggono  bellissimi  casini ,  e  tra  que- 
sti quello  del  Marchese  Ferdinando  Yandeneynden,  quanto  ric- 
co tanto  virtuoso:  a  questo  stando  di  poco  buona  salute»  gli  fu 
detto  che  quest'aria  molto  giovar  poteva;  che  però  comprato 
si  qui  un  casino  molto  delizioso  dagli  eredi  del  dottissimo  Do- 
nato Antonio  Altomare ,  fra  lo  spazio  di  un  anno  a  mezzo  in 
circa  col  modello  e  disegno  di  Fra  Bonaventura  Presti»  e  colla 
spesa  di  30000  scudi  Vi  fece  innalzare  il  presente  casiiio  ed  ac-* 
comodar  la  villa  ;  nel  casino  non  si  possono  desiderare  delizie 
e  commodità  maggiori ,  sì  per  le  amenissime  vedute  che  egli 
ha  sopra  del  mare  »  e  particolarmente  del  nostro  Posilipo  »  si 
ancora  per  gli  adornamenti  di  quadri  ed  altre  dipinture  dei  nO' 
stri  virtuosi  moderni»  e  particolarmente  molte  ve  ne  sono  del 
pennello  del  nostro  Luca  Giordano.  I  giardinetti  che  disegna- 
ti vi  erano  nel  piano  del  cortile  non  sono  terminati  per  V  im^ 
matura  morte  del  buon  Marchese»  il  quale  essendovi  salito  ad 
abitare  dopo  pochi  giorni  fu  costretto  per  consulta  dei  medici 
a  calarsene  »  e  passò  a  miglior  vits^  con  rincrescimento  grande 
di  ognun  che  lo  conosceva. 

Veniva  designato  da  questo  casino  un'  adagiatissima  calata 
carrozzabile  fino  a  Ghiaia»  ma  non  sorti  per  la  morte  già  detta. 

Pcesso  di  questo  vedesi  una  pulita  chiesa  dedicata  alla  Ver- 
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gine  col  (itolo  di  S.  Marìa  degli  Angeli ,  od  un  Convento  dei 
Frati  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola?  furono  questi  edificati 
circa  gli  anni  585  da  notar  Marco  Antonio  Festinese. 

Appresso  vi  è  un'  altra  chiesa  col  convento  dei  Frati  Dome- 
nicani col  titolo  di  S.  Maria  della  Libera,  questa  chiesa  e  con- 
vento fu  neir  anno  1585  edificata  a  spese  di  Annibale  Cesareo 
segretario  del  Regio  Consiglio.  Questi  ebbe  un  genio  devoto  in 
edificare  monasteri  e  conventi ,  per  doversene  stare  fra  quei 
Frati  0  Monaci  ;  edificò  un  monastero  ai  monaci  Benedettini , 
ina  perchè  non  vi  trovò  quella  soddisfazione  che  egli  desidera- 
va, edificò  questo  convento  ai  frati  Domenicani  e  Io  dedicò  a 
S.  Maria  della  Libera  ;  ma  perchè  anche  qui  si  vide  naal  sod« 
disfatto  ,  edificò  una  chiesa  e  casa  ai  preti  intitolandola  Santa 
Maria  della  Pazienza  Cesarea. 

.  Più  avanti  vedesi  il  famoso  casino  con  amenissima  yììU  edi- 
ficato dai  già  fu  Duca  di  S.  Angelo ,  Giacomo  Capece  GaleoU 
Reggente  di  Cancelleria. 

Più  avanti  ve  ne  è  un  altro  molto  bello  e  delizioso  fabrica- 
to  da  Marco  di  Lorenzo.  Ve  ne  son  poi  molti  e  molti  altri  che 
per  brevità  si  tralasciano  ,  mentre  osservare  si  possono  da  chi 
vuol  camminare  per  questo  luogo. 

Calando  dalla  strada  dei  Cacciuottoli,  e  girando  a  sinistra  si 
arriva  ad  una  chiesetta  poiituccia,  dedicata  alla  Vergine  di  Co- 
stinlinopoli  edificata  dalla  casa  d'  Aponle,  ed  a  lato  di  questa  a 
sinistra  nell.-)  strada  che  tira  sopra  vedesi  una  cappellelta  con 
una  efiigie  di  S.  Gennaro  In  marmo,  e  questa  è  la  cappella  che 
si  disse  dove  fu  posalo  il  corpo  di  S.  Gennaro  ,  quando  fa  tra- 
sportato da  Marciano  in  Napoli;  ed  altri  vogliono  che  qui  fusse 
fcrniato  S.  Gennaro  quando  fu  menato  a  Pozzuoli,  dove  ricevè 
la  corona  del  luarlirio. 

Tutta  questa  monlagna  vien  detta  Antignano,  e  vogliono  al* 
cuni  che  dobhasi  dire  Antoniano,  essendo  stata  villa  di  Antoni- 
no Imperatore;  ma  il  più  vero  si  è  che  prende  il  nome  dal  la- 
go d' Agnano  ,  dovendosi  dire  ante  Agnanum  ,  pe.rchè  antica- 
mente ,  ed  anche  ai  presente  ,  da  chi  non  vuole, andare  p^   U 
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fiotta,  da  lini  si  ya  al  lago  saddetto  ,  e  nelF  estate  i  contadini 
€li«  lutano  eoa  le  some  a  maturare  i  lini  in  quelle  acque  per 
wm  andare  per  dentro  la  città  vanno  per  questo  luogo.  Per  la 
fdrada  che  va  sa  vedesi  un  bellissimo  casino.  Questo  Iuogo*an- 
ticamente  fu  la  famosa  villa  del  nostro  eruditissimo  Gioviano 
IH>ntaiiOy  «ora  é  della  famiglia  Ussorio,  pervennta  al  Regente  di 
questo  cognome,  deHa  <paal6  famiglia  altra  non  vi  è  rimasta  in 
Napoli  che  una  sola  donna  ,  la  quale  fu  moglie  del  già  fu  dot- 
lissimo  Reggente  Carlo  Gala  Duca  di  Diano. 

E  tutto  qveAo  I«ogo  rioco .  di  fertilissimi  giardini  e  vigne  » 
^ve  «i  raccolgono  firutta  di  tutta  bontà  e  delicatisanni  vini,  e 
io  alcune  parti  ^ve  ne  sono  che  non  hanno  in  che  cedere  ai  eia- 
retti  di  Francia ,  e  particolarmente  quelli  della  beltà  villa  del 
già  fu  Vincenzo  Cioffi,  ora  per  eredità  pervenuta  alla  casa  Bal- 
dares,  e  nel  casino  vi  erano  molte  belle  statue  antiche,  ma  ora 
soo  andate  altrove* 

Da  questo  luogo  ae  ne  passa  in  «n  altro  abitata»  compreso  ia 
questo  di  Àntignano,  chiamato  l'Arenella,  e  prende  questo  no* 
me  dalle  arene  che  vi  lasciano  i  torrenti  delle  acque  piovane 
«he  calano  dal  monte  dei  Gamaldi ,  al  quale  da  questa  parte 
vi  ai  aale* 


Cbieea  di  S,  G«naariell» 

Calando  da  Santelmo ,  più  innanzi  torce  la  strada  so  la  de- 
stra ,  ed  alla  sua  esiremità  ,  là  dove  s' innesta  con  quella  cbe 
dall'Infrascata  mena  ad  Aniignano,  è  una  modesta  chiesetta  che 
addimandasi  di  San  Gennariello^  con  la  quale  i  Napolitani 
vollero  ricordare  il  primo  miracolo  del  loro  principale  Patro- 
no. La  pia  tradizione  ò  stala  per  disteso  narrata  dal  nostro 
Celano  ,  nelle  cut  parole  si  trova  pur  la  spiegazione  della  fe- 
sta del  primo  sabato  di  maggio,  giorno  anniversario  della  trans- 
lazione  del  Sangae  dì  S.  Gennaro,  che  si  celebra  tra  l'altro 
oggidì  con  la  Processione  di  tutti  i  busti  d'argento  de*  Santi 
Patroni  che  sono  nel  Tesoro.  Su  la  porla  della  r  hiesuoia  ti 
Celano  —  Voi  /F.  95 


le^ge  quMta  iscri^iione  : 

DIVO  lANVARfO  TUTRLARIiril  AAXISfO  TCTRlARt 
AOSPICATlSSmO  QUOD  LOCI]]»  HUNC  DUM  ElÙS 
tORlPCS  E  PUTEOr.A^rO  A6RO  NEAt>OLlìll  tRANFERREttm  ^ 
)«OVO  lOSC  DUW  A0O1TO  ^DCOESSD  COKCRETO  lllllimUK 
SAMCiUlNfi  AD  CAHTIS  ORIGCT0M  TONO  MIMUM 
gOL€TO  SAGRAR1T  A.  !>.  MARIA   BRIGI^D A  SPINOLA 
DOC.  DIANl  QOOD  ILLCSTRIS  UABCHIONIS 
HAMONTIS  MARCELLI  CALA  COI^IIJGE  A.  >.  10. 
'lArATtA.  >AÌ9LAVIC1)fO  ET  B.  FRANCISCO  MARIA  MAZ4 
«I»  PHILIPPI  OSSORU  OLIM  CACA  MARCIk  V4LLA1ÌOVAB 
«ORUM  FILII  ATQ.  HUICS  VILLAB  DOMIMI 
BEBUS  PROCURANDIS  PRAEFECTIS  AD  TANTAft  BEI 
VEMORIAM  ad  PlBTAriS  MONUMENTtTM  P.  "P. 
!AlfRO  A  TARTU  YIBMNIS  MDOGVai. 

Ci  resta  adesso  da  brevemente   percorrere  l' allo  pnoo  delh 
Collìoe  di  N»poti  "per  tirila  la  sua  lUD^esia.  -Nel  sito  in  cai  ci 
trofismo  la  strada,  poco  piii  oltre  ,  si  divide  in  d«t',  atleslra 
conduce  M  Areneila  e  quindi  a'  Camaldoli  ,  a  manca  al  \ome- 
KK  Per  ora  il  paese tte  che  vedete  al  bivio  è  quelto  che  chiama- 
si Antignano  ,  cosi  detto  ,  come   taluni  vogliono  ,  a'  tempi  det* 
rimperatore  Antonino  ,  benché  altri  pretendano  <:he  fosse  un  anti- 
co villaggio  che  precedeva  Agnano,  ante  Agnanum,  etimologia  in 
vero  piti  plausibile  «  da  potersi  accogliere.  Non    piiè  mettersi 
in  dubbio  che   per  questa  yìt  la  gente  della    Campania    IraeVB 
alle  contrade  di  Averno,  oche  di  quivi  partiva  un  raggio  di  stra- 
da che  scendeva  a  Napoli,  e  cìie  tutta  quanta  Antiniana  si  ad- 
dimandava:  via  d*  altronde  (  cbecchè  ne  dicano  gli  scirtttori  se- 
centisti ,  e  gli  autori  anche  piti  antichi  )  la  quale  fu  cominciata 
da  Nerva  imperatore,  e  quindi  da  Trajano  compatta;  del  ctie  fa 
testimonianza  tina  colonna  milliaria,  nella 'quale  ,  oltre  del  mi- 
glio \\  è  incisa  questa  leggenda,  che  a  detto  Prihcfpe  1*  altri* 
buisce  : 

Viam  .  ìn^^hoalam  .  A  .  "Divo  .  Nerva 
Patre  ,  Suo  .  Perogendam  .  Curavit. 


t»  viH  di  Agnano  è  pel  Yomi^ro.  Qui  il  colte  da  um^  parte 
stendendosi  con  bellissima  curva*. nel  verso  d\  mevio(ì\  ,  si-av- 
vansa  nel  mare  tra  il  golTo.  di  Napoli  e  quello  di  Pozzuoli  ,  e 
forma  il  capo  di  Posilipo  ;  e  dall'altra  per  vi% ripida  e  Urga 
flcoode  fuori  la  Grotta-  di  PoHaoK.. 

Perchà  il  Vomero  fosse  così,  chiamato,  senza  rimontar  ad  ori- 
gini pelasgiche  e  fenicie,  ih  nostro  autore  ci  ha  narrata  un  fAt- 
to  storico  tradizionale  dt  padre  a  figlio  che  risale  aF  secolo  àe- 
cimoseUimo,  e  lo  ha  esposto  eoo  tanta  semplicità-,  da  hrsi  r^* 
putare  uomo  molto  dabbene.  H  lettore  lo  trova  ftsdehnente  iti- 
portato  net  testo*. 

Primo  edìflzio  sacro  da  visitafsf  nella  contfada  è  una  chieset* 
ta  dedicata  anche  a  S.  Gennaro  ,  che  \l  popoFo  chiama  S^.  Oeth» 
narietlo  al  Vòmero.  Ti  è  contesa  tra  i  nostri  eruditi,  se  in  que-. 
6to  luogo  fosse  accaduto  ìt  prfmo  miracolo  d«lla  liquefazion» 
del  Sangue  del  Santo  Vescovo  nelK  anno  989 ,  o  pure  se  qui 
avesse  fatto  sosta  il  convoglio  quando  nell'anno  941  i  Vescovi 
£•  Giovanni  eS.  Severo  trasportaron  da  Marciano- in  Napoli  il  Qof- 
pò  del  Sanato  ttartire« 

Il  nostro  autore  opina  9b»questfi# sosta  avvenisse  ih  dove  so4^ 
^6  un'edicola  con  un  busto  in  marmo  di  S.  Gennaro.  Il  Stgisr 
mondo  sostiene  che  il  sito  corrispood)Bssd  a  quello  in  cui  è  la  prO'* 
aente  chiesetta;  ed  in  appoggio  del  suo  giudizio  cita  un  marmo 
con  leggenda  che  in  tale  chiesuola  si  vede  in  una  nicchia  ferrata. 
Beca  in  vera  meraviglia  come  ìF  Celano  non  Pabbia  letta,  essen- 
doché la  iscrizione  porta  la  data  del  1519,  la  quale  se  fosse  stala 
precedentemente  neH'edicohi,il'  nostro  minuto  Canonico  certamen- 
te l'avrebbe  notata.  L*  iscrizione  della  nicohia  la  quale  sottostà- 
ad  una  lapida  su  cui  la  pia  tradizione  vuol«  posatoli  convoglio 
uel  ZAi  ,  è  la  seguente  : 

B  .  O  .  M  • 

lAPIDEH  •  HCNG  .  VBTtSTATB.COLLAPSUtf  .  OBLIViONB.SeFUkTH-afr 

INCLYTO  .  lANOAIMI  .  SANCTlSfllllI  •  CRCBNTO  .  CAVITI 

PIB  «  TBADUGTO  •  ttING  •  aOBSTfiNTACCLUilf 

TAMII  •  PATBONI  .  DB  .  URBE  •  PAR.TEI90PB  (sic)  BBS4JBUE%^l«TlSi 

J)E  .  NiatlA  •  SUAB  .  aU)aUB  .  TBSSBRA 

UERITA  •  VEiNERAIlONG  •  FRAUDEf^TUIi 
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IPSA  »  GftATITCDINIS  .  ACO  .  fMMEllOR  .  Xn  .  AEVUIT 
GOLLABBNTIS  .  IN  .  HAC  •  POAMA  •  VBNEPANDO  .  aCPOSUIY 

ANNO  .  A  .  SALOTB  .  MDXIU. 

Chiesa  di  S.  Ilarto  delta  I^lbcra 

Per  questo  sa<^ro»  edifizio  dobbiatm>  riporia«H;ii  alle  parole  de^ 
testo ,  dal  quale  apprendiamo  che  Anoibale  Cesareo^  Segretario 
del  S,  R.  C.  pria  che  avesse  edificato  la  chiesa  e  la  casa  che  vi- 
siteremo ali'  Infrascata,  fece  nel  1585  murarna  una  con  un  con- 
vento pei  Frati  di  S.  Domenico  in  onore:  della  Gran  Madre^di  Dio- 
con  la  spesa  di  cinque  mila  ducati,  ed  altrettanti  ne  diede  per 
lo  mantenimento  di  dieci  Domenicani  che  vi  abitavano.  Ebbe  il 
pio  Napolitano  una,  devota  inclinazione  a  faro  opere  sacre ,  spe- 
rando di  trovar  quiete  e  contentezza»  cpa^ivendo  con  ecclesiasti* 
ci.  Il  suo  pensiero  era  molto  religioso  ;   ma'  pur  l'uomo  dab'^ 
heae  esser  doveva  volubile  per  natura  o  troppo  richiedente.  A- 
\eva  già  eretto  ud  cenobio  ai  Benedettini  ;  ma  non  trovandovi 
quella  soddisfazione  che  bramava,  fece  questo  chiosiro  ai  Dome- 
nicani ed  intitolò  la  chiesa  a  S.  Maria  della  Libera.  Ma  neppure- 
tra  costoro  si  trovò  a  suo  agio:  onde  se  ne  andò  a  dimorare  coft 
Preti  nella  nuova  chiesa   che  alzò  alla  Cesarea. ,  dedicandola  a 
S«  Maria  della  Pazienza. 

CÌUeiM  di  8.  Maria  degli  Angeli 

La  bella  chiesetta,  che  poco  appresso  si  vede ,  prende  nome 
di  S.  Maria  degli  Angeli  e  fu  fondata  nel  1585  da  notar  Mar* 
eo  Antonio  Festinese  su  di  un  terreno  concedutogli  dai  Frati  di 
S.  Maria  del  Parto% 

La  contrada  del  Vomero  è  stata  un  tempo  famosa  per  ie  ¥iN 
le  di  illustri  letterati  e  di  alti  Baroni  di  Napoli.  Lanciando  stare 
dei  portici  del  Panormita  e  del  Pontano^  e  poi  le  case  di  Giam- 
battista della  Porta,  di  Pietro  Gianuone  e  di  Salvator  Rosa ,  ri> 
corderemo  che  nel  secolo  decimosesto  i  nostri  maggiori  raara* 
vigliavano  visitando  il  casino  {  come  qui  chiamavano  e  chiama* 
no   le  case  in  campagna  fatte  per  villeggiatura  )  del   Marchese 


Fèì»:Iinando  Vandtneiintlefi ,  nomo  qiuiRM^  dovizioso ,  ait^uiianui 
dabbeae  ;  i)  qjaald'  alla  cosirusione  di  quello  spesa*  irentamila 
dttcaki,  su  i  disegot  di  Bonuvenlura  PreèU  ;  td  iotendeva  Diea-^ 
temeno  ad  aprive-  una  via  facile  aUe^ raote  daJlasua  villa  sioaalla 
strada  dì  Cbiaja,  qi&ando  ogni  sua  beli*  opera  veona  dalla  mot* 
te  ioterieita. 

Kel  decimoltavo  secol»  tra  hJMe  primeggiava  la  YUla  i^ 
Principe  di  Belvedere  ,  deliziosissima  per  amenità  di  luogo  \  e 
splendida  d'  ogni  maniera  di  opere  di  belle  arti  ;.  era  aperta  a 
tulli  nelle  villeggialure  di  maggio  eA  ottobre  ,.  e  ne' giorni  di 
giovedì  e  domenica  il  festoso  signore^  rallegrava  con  liete  sinfi)* 
nie  le  compagnevoli  brigata- cbe  ivi  traevaoa  a  passseggiare  per 
gli  ombrosi  viali  ad  i  fioriti  giacd4ni;poi  alla  auisica  si  aggiuiw 
sero  molte  forose  di  giuochi  meccanici ,  e  palestre  ik  corsa  » 
di  saiti  a  circoli  di  finte  giostra  a  ioraeamenti  ;  il  che  richia-^ 
mava  graDdissimo  concorso  di  gente,  che  veniva  s»  persino  dal* 
la  città  :  e  le  feste  si  fiicean  iiisi^giori  ogni  volta  che  il  magni- 
fico palazzo  ara  abitato  da' Reali  di  NapoU  ,  tra'  quali  la  Regi- 
na  Mafia  Carolina ,  e  pia  iarde  Francesco  1  fiì^ltuoio  di  Lei  ^ 
che  vi  presero  graodissimo  diletto  ..Ora  appartiene  a  diversi  prò» 
prietart  che  sogliono  locarne  alcuni  appartamenti. 

Di  presente  una  delle  primo  che  incontrate  sul  colle  è  la 
Villa  de*  Mnrehesi  di  Jhetraeaiella  y  vestaurala  ed  ingrandita  nel 
passato  secolo  da  Angela  Maria  Ptsanelli,  ed  oggi  con  una  mó-^ 
desta  splendidezza  governata  dal  suo  presente  signore  ,  uomo 
di  aliissiffli  uffizi  nel  reggimanio  dello  Siato,  e  non  meno  prò* 
bo  che  dotto  amatore  della  cosa  patrie ,  di  cui  la  repubblica 
delle  lettere  possiede  molti  lavori ,  onorati  in  Italia  ed  oltralpe, 
specialmanla  ia  Francia,  dove  meritò  1*' onorevolissimo  tiiolo  di 
socio  corrispondente  dal  Nazionale  Istituto  delle  Scien^se  nella 
Seiione  di  esso  che  è  detta  Accademia  della  Scienze  morali  a 
politiche.,  tsoiraiio  dal  palazzo  si  U^a  ancora  la  memoria  del- 
la restauratrice  : 

▲NCkSJLA.  MAR&A  PI9AN£LLI  PBTRAB  CATELLAB  DTNA5TB 
VBXUSTlSamAB  OOIIOS  NOVISSIMA  SUBOLBS 
NORMANNA  BX  GENTB 
NUPER  AVITO  PÌSGARUM  DUCATO    IftlTO 
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■àSGB  ABDES  SUBDRBAIVAS  HOC  ET  A«AEIfITM  EB^ 

A  ]tA10R1BU9  EX9C1TATA 
JbD'WLBMDlDIOfiEII  ANTE  HAQ  FAGlEai 

VIRIDARIIS.  FONT1B08 
MMITIS.  USQUBQIJA<^IIEt  UDCCMDlftSllU» 
AERE  INGENTI  UEDDlDiT 
]|ATBi>NARIlM  QPXlllA  BOXIS.  EX  UCaiS  AIUCA. 

▲NJKO  MBCGLX^ 

L(k  Villa  Ploridiana ,  doli  MìxiTstro-  Saliceti,  chD  ai  tempi  deh- 
IfQJtima  invasione  Francese  i'acq,uìstò    al  1807,   passò,  iodi    ai 
Principe  di  Torella  sua  genero..  Nel.  1^16.  fu    comperata  da  Re 
Ferdinando  t,  insieme  ad  altri  poderi  vicini,,  e- ne  fece  magoÌ!* 
fico  dDno  alia  sua  seconda  naoglie  Lucia  Migliaccio,.  Priocipessa 
di  ParUmna  e  Duchessa  di  Fluridia,  onde  ebbe  il  nome  cbe  aor 
cor  oggi  ritiene.  Dopo  la  morta  della  nobil  donna  fii  divisa  ìa 
tre  paj-ti  nel  i827  ,    ricadendo   la    piincipale  alla   sua   ùgìiaoIsL. 
del   primo  letto  ,  e  da   essa    rimasa    per  morte   al  marito  Ni^ 
cola  Serra  Conte  di  Hon tesa n (angela»  il  q/yiale  con  reeeale  com- 
pera vi  aggiunse  un*  altra  delie  tre  parti ,  ia  modo  che  \a  viUa 
gli  appartieae  piti  della  metà^  possedendasi  l'altra  parte  da)  Gooie 
Luigi  Grilao  de*  Principi  di  Partanna,  anche  figlio  della  Migliac- 
cio ,  Ministra  Plenipotenziario,  del  nostra  Gjovecno  paesso  Corti 
straniere. 

Il  Conte  di  Bfantesantangela ,  unendo  al  pr^'a  d'  una.  dovi- 
ziosa fortuna  l'altro,  aséai  raro  compagna  delie  doviaie,  V  amo* 
re  delle  arti  ,  non  ba  risparmiata  alcuna  cura  per  manleoere  e 
migliorare  le  bellezze  di  q^uesta  vaghissima  villa.  11  gcaa  casino 
è  di  tbroàa  rettangolare  ^  centosettanta  palmi  per  centodieci»  di 
leggiadra  costruzione  del  Cav.  AnlonxQ  NicoUni ,  compiuto  ìa 
diciotto  mesi  ^  e  dal  prospetto  principale  che  guarda  iì  mecao- 
di  è  adcrnalo  di  due  magnifiche  scaie  iu  mai*mo  biaiK**^  .  per 
le  quali,  seguendo  il  naturale  pendio  della  collina  ,  discendesi 
dagli  appartaaienti  ai  viali  sottoposti  ricchissimi  di  alberi  «d 
ornati  di  piante  carissime  ^  di  vasche  ^  fontane  e  logge  dalie 
quali  si  scoprono  diversi  aspetti  y  secondo  la  varietà  de'  piani 
ne'  quali  il  luogo  è  disposto.  Le  interne  decorazioni  della  casi' 
Ba  fispoodoua  alle  esterne  ;  e  ricciii  di  bellissimi  ^arredi   sodo 


^ìl  appartamenti.  Vi  ha  preztosissiaii  vaai  ebineai  della  fabbri» 
ca  imperiale ,  leggiadre  opere  di  disegno  «  di  pittura,  e  lavori 
capricciosi  -  in  quel  genere  del  secolo  deciiDOsettimo  che  non 
sappiamo  se  V  eleganza  o  V  intemperanza  ba  cbiamato]  anova» 
mente  a  regnare  nelle  sale  moderne^ 

Quella  parte  della  Floridiana  che  oggi  appartiene  al  Conte  Gri'^ 
feo  è  nominaU  ancora  VUla  LtAcia^  dai  nome  della  madre.  Non 
è  n)eno  osservabile  per  la  vaghezza  della  sna  disposizione ,  che 
per  le  fabbriche  di  vario  genere  che  l'adornano^  Un  ampio  via^ 
le  tortuoso  e  declive  discende  dall'ingresso  della  Villa  al  pià*^ 
no  defla  «asina  ,  passando  sur  un  leggiadro  e  solido  ponte  in 
fabbrica  che  l'architetto  Nicolini  ebbe  a  costruire,  per  cavai* 
care  il  vallone,  che  separava  la  Floridiana  da  un'altra  prossima 
villa  che  il  Re  Ferdinando  I  volle  congiungervi^  U  ponte  estendesi 
nella  base  ceniododici  palmi ,  alio  dal  terreno  seitantadue ,  e 
le  sue  curve  hanno  V  indole  della  catenaria.  La  difficoltà  della 
forma  facendo  temere  air  architetto  quello  che  avrebbe  potuto 
Intervenire  pel  rassetto  della  fabbrica,  quando  questa  fosse  prò* 
sciugata  e  venisse  Tarco  abbandonato  al  sno  proprio  peso,  fa 
obbligalo  a  compierlo  rapidamente,  lavorar  facendovi  di  giorno 
a  di  notte  per  maniera  che  io  condusse  a  termine  in  pochi  di» 
V  aspetto  the  si  gode  da^'balconi  del  prossimo  casino  è  ano  dei 
piti  belli  ed  estesi  che  presenti  questo  lato  delia  collina*  È  or* 
nato  di  bellissimi  fregi  a' stacco  neir  esterno,  e  fortito  di  am* 
pio  bagno  marmòreo ,  tepidario  ^  stufa ,  e  Soriera  aottopoata 
che  domina  tutta  questa  parte  del  golfo  napolitano.  Per  mol* 
te  scalette  intagliate  nel  tufo,  per  arimciaii  grotte  e  per  ama* 
ni  viali  agevoli  alle  ruote  potrai  percorrere  i  diversi  piani  di 
questa  villa,  fa  cai  varietà  in  cosi  poco  spazio  non  ha  forse  l'e- 
guale tra  le  ville  napotitane.  tJn  tempo  vi  eran  molte  belve  nel- 
la Floridiana ,  ed  ancora  vi  si  veggono  i  serragli  eostratti  dal- 
l'architetto  per  albergarle. 

Proseguendo  il  cammino  di  Belvedere,  dopo  lungo  tratto  e  dopo 
aver  incontrate  non  poche  altre  ville,  tra  cui  per  la  sua  bella  po- 
sizione meriu  di  esser  nominata  quella  del  Sig.Duchaliot^  sjL  giunga 
a  quella  amenissima  che  Francesco  Ricciardi  Conte  di  Cmialét- 
li,  uomo  di  molto  sapere  ^e  già  nel  decennio  Ministro  di  Grazie 
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«   Gtnsdzia ,  «rriccM  fll  piante  assai  rare  :  vrlla   di  grandisstaio 
nome  atidie  presso  gli  stranieri  pel  tesori  di  botanica  de'«[aa- 
H  pubblicò  un  catatego  per  le  stampe  il  peritissimo  Denhardt,  e 
cbe  venne  celebrata  in  versi  latini  del  Cav.  Farina  ed  in  bellis- 
simi versi  italiani  da  Angelo  Maria  Ricci  «  da  Maria  Giuseppa 
Guncd,  donna  di  alto  poetare  e  di  forte  antnfìO,  mancata  in  gio- 
vane et*  nel  marzo  del  1848- In  questa  villa  fece  lungo  soggìor^ 
no  Urbano  Lampredi,  che  fu  dottissimo  negli  idiomi  anlicbi ,  e 
césto  verseggiatore  itatiano,  Il  qnale  travagliato  iungbi  anni  dal- 
l' animo  suo  inquieto,  non  meno  che  4alla  tieca  fortuna,  trovò 
riposo  ed  agio  nella  casa  che  al  suo  chiarissimo  merito  apriva 
il  Ricciardi.  E  qui  posava  ancora  quel  lume  dell'  italiano  sapere 
Giacomo  Leopardi^  la  cai  vita  fu  quasi  sempre  alTanoosa.  1  gran- 
di uomini  dovunque  si  scontrano  son  tutti  concittadini,  e  la  su- 
prema virtù  della  sapienza  li  lega  in  fratellevoli  modi«   France* 
èco  Ricciardi  già  grande  per  sé  nella  palestra  del  Foro  e  nei  con- 
digli dello  Statò  ,  si  fece  grandissimo  per  la  schietta  amicizia  e 
la  nobile  protecìone  di  che  fu  largo  agli  uomini  letterati,  a  cui 
la  perversità  delle  cose  umane  niega  di  frequente  gii  onori  cha 
alla  loro  vlrtii  son  dovuti. 

Non  toccheremo  delle  ville  minori  che  rallegrano  questa  ere* 
èia  delle  colline  di  Napoli;  e  proseguendo  H  cammino  noterem 
soltanto  che  per  amenità  di  siti,  per  bellezza  di  prospettiva  ed 
ott  li^ti  e  beati  sonpure^da  visitare  le  ville  del  Principe  di  Tri^ 
caÉè^  dei  signori  Patrizj^  sulla  schiena  del  promontorio  di  Posi- 
lipo,  é  quella  un  tempo  del  Cardinal  ftuffo^  come  del  pari,  ri- 
mattando  alla  via  del  Vomero,  1* altra  che  è  un'antichissima  pro- 
prietà del  Duca  della  Regina  della  casa  Capece  Galeota  ,  a  lui 
conservala  dalle  cure  della  sua  virtuosissima  madre  Maddalena 
di  Tocco  Caotelmo  Stuard  di  Hontemiletto  Duchessa  della  Re- 
gina. Epperò  il  grato   figliuolo  ha  fatto  apporre  alla  porla  cho 
moderna  niente  è  stata   aperta  ,   cbe  dalla  strada  mette  nei  bo- 
ftcbetto ,  due  scudi  di  marmo   bianco  di  eletta  forma  del  deci- 
mòsesto  sècolo  e  bipartiti.  Da  un  lato  veggonsi  le  armi  de  Ca« 
pece-Galeota  ,  ed  in  un  altro  quella  de' Tocco.  Lo  scudo  cbe  è 
sui  palano  ricorda  i  fondatori  Giacomo  Capece*GaIeota  Duca  di 
S.  Angelo  f  e  Cornelia  Caracciolo  sua  moglie. 
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Ed  eccoci  di  naovo  ad  Antignano,  dove  ci  ricorderà  del  por^ 
Ugo  del  nostro  Fontano  questa  leggenda  su  V  uscio  deUa  via  del 
nobile  casino  ampliato  ed  abbellito  nel  decimosettimo  secolo  da 
Pietro  Osoria  di  Figueroa,  e  poi  appartenuto  al  Marchese  di  Vii- 
lanova  :  * 


PEAEDIA  .  AEDES  .  ANTINIANAE  .  OLIIH 

1.  lOVIANI  .  FONTANI 

FEBDINANDO  .  ALFONSOQUE  (sic)  KEGIBUS 

AG  .  SAPIBNTIBCS  .  CBLEÉRES 

HEU  .  TEMPORUM  .  INI  URIA  .  ATTRITAE 

D.  PETRUS  .  OSÓRIA  .  DE  .  FIGCEROA 

POHARIA  .  VIVARIA'  .  PALATÌA  .  GENIO  .  SUO 

GANOIDIS*.  AMltlS 

CUNCTIS  .  MERENTIBUS  .  tAETlORA 

LATIORA  .  RESTITUIT. 

AIU.  MOCXXVI. 

Pili  oltre  procedendo,  si  arriva  all'allegro.  villagiodeilMrenel- 
la^  così  delio  dalie  rena  e  dai  ciottoli  che  lungo  questo  spazio  la- 
sciavano i  torrenti  e  i  colaticci  dei  soprastanti  poderi  che  fiancheg- 
glaoo  la  via  cbe  vu  alta  innanzi  sino  a  Nazaret  ed  ai  Camaldoli. 
Questo  paesetto  ci  ricorda  la  nascila  di  Salvator  Rosa,  quei  bizzar- 
ra intelletto  che  a  pieni  polsi  menò  la  scuticadella  satira  senza 
dispetti  al  mondo,  e  col  pennello  riformò  la  scuola  della  pittura 
tfapolitana.  In  realtà  dopo  lo  Z^'n^aro,  quel  pitxore  dei  ten>pi  An- 
gioini che  si  pose  a  capo  della  scuola  del  risorgimento  in  Napoli) 
sino  a  Salvator  Rosa  nessuno  impresse  di  tanta  ongioaiità  le  sue 
opere'cpianlo  costui,  il  quale  scevef^ndo  i  yar|  generi  ;della  pit- 
tura, assegna  e  ciaaomo  nea'  certa  speeialità'di  formee  di,espres* 
sione  che  ti  fa  distinguere  le  sue  tele  a  primo  sguardo,  per  poco 
che  lo  abbi  esercitato  ad  affisarsi  ad  opere  di  pittara» 

Visitata  la  chiesa  madre  di  questo  villagiio ,  a  cui  si  ascende 
da  doppia  ordine  4i  gradini  in  mezzo  ad  un  quadrivio,  e  la  qua- 
le serba  nelle  cnppelle  alcun  nonispregevole  lavoro  d*  artefice 
del  secolo  decimosettimo  ,  non  resta  che  ricordare  la  villa  già 
fatta  nell'ultimo  anno  del  secolo  antipassato  da' signori  de  Sia- 
mone )  dove  ,  e  propriamente  nella  corte  del  casino  ,  softlo  un 
Celano  —  Vbl.  IV.  96 


Wsio  *fh  m%ttm6  ni  ^té^  fncìstt  qveiU    immagmoM  «d  efregntft 

%  ~*  'O  •  il  ^ 

ìfÒN  .  ICNOKl  .  FAEKONIAE  .  AC  .  DTCTIÌÌI^AIS 

^I>1t0  .  SALUBR1TAT6  .  SPADICIBDS  .  %T  .  AUCCPro 

HAEC  .  SI  NT  .  INSOMIVIA 
ÀRGOLICIS  .  HVBPl'TCS  .  iBT  .  Et^ttìSSÌf^ 

SINT  •  t»RB€DLtA  .  KtMtNA 

VEBÀE  •  tftrpOTBNtiS  %  DINDAilEBrAB 

VENEBAiVTte  .  UOCs  .  VOtO 

SA^EI  .  INStAfl  .  FLAtttNlS 

HDNC  .  blÈEll  •  AGBLtUH 

%ÉBBN1TATB  .  QCI  p  VIVEAT  .  ET  .  lOCO 

V  .  I  .  Ì>  .  DE  SIMONE  .  HDCXCIX. 

ìfUtorfiBnflo  80  1  4>ropri  passi  e  volgeiuìo  indi  a  destra,  7«  Wk 
-erta  che  va  sa  denominasi  Monte  Donzelli  da  no  ricco  poaiden- 
le  del  tenipo  amtico. 

Qui  "è  da  dare  un'occhiata  atla  tleserla  villa  dei  Calvignl  ^ìK 
famosa  ^er  le  cordiali  accoglienze  del  suo  modesto  signore ,  il 
•qnaie,  forse  senza  saperlo,  manifestò  l'egregia^rapra  dell*  animo 
suo  in  questo  leggiadro  xltstico  che  volle  mtagliato  su  la  faccia 
interna  dell'  uscio  da  via,  ed  il  quale  per  r  ultima  ingenua  eoa» 
fessione  che  contiene  tion  sappiamo  se  potesse  essere  ben  adat^ 
tato  su  gii  usci  della  maggior  parte  delte  ville  che  si  v^goto 
intorno  NapoU  : 

ÌPABVA,  9Eh  At^TA  iriAt,  SBft  KÙtLt  ÒBNOXIA,  S&D  MOm 
BORDIDA»  PARTA  MBO  8ED  TAMEN  AERE  DOMOSé 

Questa  via  nel  pmfito  della  san  maggiore  altezca  tocca  ti  eoe- 
fluente  di  un'  altra  via  dirupata  e  sassosa  ,  rome  quella  che  è 
letto  di  torrente.  Pure  mena  eir  aereo  villaggio  di  Due  JPart» , 
dove  ebbero  podere  i  signori  delle  Porta,  nelle  cui  caae  oacqae 
Oiambaf lista,  il  famoso  inveoiore  della  camera  ofcura^  che  apii 
ili  via  al  Do  guerre  y  due  secoli  e  a)0?zo  itppresso»  di  far  dise- 
gnare e  ritrarre  delle  mani  siesse  delle  natura  la  propria   par* 


Questo-  monte  vieii  detta  de!  Camaldolt  per  il  dilettosa  e* 
deroto  romilorio  che  in  esso  si  vede  dei  monaci  Camaldo- 
lesi» e  Teramente  Sdegno  d'esser  veduto.  Ghiaroavasi  anli- 
licamente  il  Santissimo  Salvadore-  a  Prospetto-,  essendo  che. 
da  questo  hiogo  si  scorgevano  tutti-  i  più  ameni  lidi  del  no-^ 
strp  Tirreno  ,.  tutte  le  isole  che-  stanno  adiacenti-  a  Napoli  , 
ìe  città  di  Gaeta  e  di'  PozcuoK  «  il*  lago   d' Aguano»  e  dall^i 
parte*  d' Oriente  tutta  la  nostra  città  e  tutte  le  amene  cam- 
pagne dì  Terra  di  Lavoro*,  in  fine  luogo,  che  abbia  sedute^* 
più  belle-  ed  amene  non  credo  che  trovare  si  possa  in  tutt». 
K Europa.  In  questo  luogo  S;  Gaudioso  Vescovo  di  Salerno* 
"Vi  edificò  la  già  detta  ebiesa-  dedicata  al  Salvatore ,  per  no. 
miracolo  ivi  accaduto,  i  stava  questa  chiesa  neh  territorio  dt 
6io»  Battista  Grispo  genttluomo*  di^  molto  a^vere  e  maneggio,, 
era  abbadiate  ,  ma  quasi  abbandonata,,  comò  spesso  suol  ac««. 
eadere  :  il  Grlspo  per  commodità  dei  suoi  poderi  ed.  anche, 
delle  ¥ÌUe  cony-icine  procurò,  di  farci  venire  i  monaci  Carnale 
dolesi,  oho  però  ottenuto  dal  Somma  Pontefice  un  Breve  dfc 
ooncessiona-  della  chiesa  ai  moniioi  suddetti ,  e  donandoli    il 
Grlspo  parte  dei  suoi  poderi^  e  sovvenuti  dalle  Nmosine  dei 
pii  Napolitani,  neiranno  1585  vi  fondarono  un  piccolo.roml'^ 
torioi  sovvenuti  poi  da  D.  Gaplo.Garaociolae4aD.  Giovali - 


sona  per  mano  di  qaeli'  ingegno  fisico,  che  Uitji  sa;iDo.  È  fiimn 
che  nelle  case  de*  della  Porta ,  che  del^sro  noine  a  questa  erta 
di  Qìonte,  Pietro  (Hantifmfi  concepisse  e  discendesse  buona  parte 
della  sua  Storia  civile^  rij^Qcdev.oie  a^oouineuto  di  grande  saliere 
e  dì  graqdj  sventure». 

Non  ci  resta  che  salire  alla,  cima  de'coHI,  traversando  il- pio- 
colo  easale  do'  Gangiani  ,  nella  cai  chiesetta  è  da  vedere  una 
devota  immagine  dì  &.  Maria  di  Costantinopoli  ;  e  facendo  pui** 
sosta  ali  ameno  viJLaggio  di  NaxùKet^  si  può.  visitare  la  sua  sa- 
lica chiesuola,  dove  non  v*ba  cosa  da  notare;  era  un  tempo  aba- 
diale ,  oggi  è  Parecchia  di  queUe  xicinaa«e  ,  coadiutcice  di  & 
Maria  del  Soccorso  all'  Afeneila^ 
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H  id'  Avatos  fratello  dei  Marcheso  di  Pescara  fu  la  veccbia 
chiesa  buttata  giù  e  nobilmeote  riedificata  e  adornata  di  pre- 
ziosi quadri  e  di  altri  oroamenti ,  ed  anche  il  romitorio  fu 
ampliato  e  ridotto  nella  forma  che  si  vede,  in  modo  che  co- 
sa più  bella  e  più  ameaa  desiderar  non  si  può.  Ogni  nomi- 
lo ha  più  stanze  col  suo  Oratorio  da  potervi ,  celebrare  la 
Santa  Messa  quando  yuole  affatto  chiudersi,  con  un  piccolo 
giardinetto.  Ha  questo  romitorio  bellisaimi  stradoni  ;  p^r  i 
quali  i  romiti  vanno  ad  oflSciare  uniti  nella  chiesa^  la  qua- 
le ha  mutato  titolo  e  chiamasi  S.  Maria  Scala  Coeli^  per  la 
scala  che. fu  veduta  quando  passò  in  cielo  il  Patriarca  San 
Bomualdo  ,  ancorché  il  titolo  itsl  Santissimo  Salvatore  per 
Tuso  vi  sia  rimasto. 

Da  molt'  anni  in  qua  neir  estate  V  aria  noti  si  rende  mol- 
to giovi^vole  alia  salute»  stimandosi  che  provenghi  da  alcu* 
ne  nebbie  che  si  innalzano  dal  casale  di  Pianura,  luogo. di 
aria  cattiva.  Da  molti  intendenti  si  dice  che  si  potrebbe  ri- 
mediare, col  fare  che  nell'estate  i  monaci  non  vadano  per 
lo  sooverto  alla  chiesa  ;  ma  per  mantenere  la  rigidezza  del 
di  loro  istituto ,  neir  estate  se  ne  calano  in  un  ospizio  che 
bau  fatto  di  sotto. 

Questo  luogo  ora  è  dei  ricchi  e  comodi  che  sin  aella  ikh 
Btra  città  ;  in  questo  non  vi  si  può  salire  se  non  a  cavallo* 
e  fino  a  S.  Maria  di  Nazaret,  antichissima  chiesetta  abbadìa- 
le,  in  galesso.  La  strada  però  è  deliziosa  ,  perchè  si  va  per 
mezzo  di  ombrose  selve  di  alberi  di  castagno,  dalle  quali  si 
ricava  quasi  tutto  il  legname  che  serve  ai  Napolitani,  e  per 
botte  e  per  travi  e  per  ogni  altro  lavoro. 

Questo  romitorio ,  benché  sia  remotissimo  dall'  umano 
tommercio ,  con  tutto  ciò  quasi  in  ogni  giorno  frequentato 
iìe  viene  dai  Napolitani  colà  menati  o  dalla  devozione»  o  dal- 
la curiosità  o  pure  dall'  amenità  del  luogo» 
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CaMaMoU 


Gaudioso  I  beato  Vescovo  cbe  poi  .fui  di  Salerno ,  aaniiScd 
questa  (resta  di  monte  con  fondarvi  una  cbiesetta ,  invocando 
il  nome  Santissimo  del  Salvatore.  E  Saloatore  a  pt^Sfeito  la  so* 
prannominò  il  ristretto  numero  di  eampagnuoU  che  coltiva^- 
vano  i  prossimi  terreni*  come  quella  tb':era  situala  aopra  va 
plano  d' onde  l'occhio  spasiando  ,  le  soltoposte  contrade  'domi- 
nava, a  con  esse  il  mare  e  le  looiane  montagne»,  Manca  lo  il 
fondatore  «  la.  chiesuola,  per  molto  tempo  restd  derelitta;  n  quasi 
dirjata  la  vedea  perire  ne'  suoi  poderi  GiambatMsta.  Crispo  in. sul 
cadere  del  secolo  decimoseslo.  Era  costui  uomo  pio  di  grande 
Ikcoltà  e  .di  molto,  affare  ;  onde, pensò  e  gli  venne,  fatto. di  rug* 
giuogere.il  suo  scopo,  cioè  cbe  uà  Eremo  di  Monaci  bian- 
chi tornasse  a  religioso  culto  queir  erta  sublime ,  rialeando  la 
Croce  sul  vertice  dejle  colline,  che  fan  corona  alla  nostra  bella 
Metropoli. 

Fecero  pertanto  i  Monaci  della  ..biitnca  Riforma  di  S.  Bene* 
detto  un  piccolo  Cenobio  nel.  1585  ;  ma  sovvenuli  poscia  daiha 
pietà  di  CarJo  Caracciolo  e  di  Giovanni  d*AvoJoB.,  ampèidrano 
chiesa  e  convento,  a  qoeiia  imponendo  il  nome  ék -  Santa  Miarim 
Scola  Coeii,  in  memoria  di  qudi' alti&MVjfa.. scala  cbsrdai'ftelH 
giosi  Fratelli  fu  veduu  dalU  terra,  toccara  U  Gieko  il  di, che, 
abbandonato  il  coui^rzio  lono  il  patriafca  Romualdo  fo  clila<« 
matp  a  fruire  del  consorzio  degli  Angeli.    ' 

Pre^aie^lente  anopio  e  decoroso  ò  tutw  é  saoto<  edifliio  :  (& 
chiesa  ornata  di  pregiati  ma^rmi  e  di  aoi>ili  pittaffe-,  serba  tra: 
le  altre  una  Gena  di  N.  S^,  lavoro  assai  pregÌAlO'ciol  Cor*  SUm* 
zumi  \  e  nella  eacristia  si  ammira  la  tok  di  Sj  Candida; ,  osoiia 
dal  pennello  di  Marco  da  Siemoi.   ,         . 

Presso  la  chiesa  disteodoosi  i  vari  offiot  del  monisfenn  quivi 
la  sala  delle-  ragiunaoze  ,  labrbtMKteca.,  la./opesteria,  le  onctne. 
Le  celle  de'  monaci  son  separate,  fra  loro»  e  spartite  in  doppia 
fila:  ognuna  è  composta  di  due. piccole  sUnzeile  adi  un  dome^ 
stico  oraioiio  per  gli  uffi/t  eocleslasliciv  ne  sono  gli  airadi  quat« 
irò  scaoni ,  un  piccol  tavolino  di  ..pioppo,  un  lattuocio  dileguo 
con  un  paglierlccjp,  due  coltri  di  lana;  e  un  Crocifisso»  Presso 


^  TI»- 

%à  Q%Bi  c«tka  4  M  dopi^Oi  sgiaMa  di  leviwiiO'  cIm  If  ima  d«ll^  at- 
ira divide.  H  CamaldoJeae  ceJtwa  a  iferi  e  ad  erbe  nuui^ialive- Ul 
frima  apasi^,  ^  aelK altro  «oH&  sue  proprie  manir  saa^a  hi  foasik 
obo  deve  accogliere  il  ano.  cadavera.  hji  kit  vìu  si  pa^s»  ht-  orar 
sioDO  e  medjtazionoc  ia  ore  aaaeg^ate  ,  a  iN'evi  U)cchi  dt^  sq-iH»^ 
eaoono  daUe  to«  coUe* ,  arda  il  aok  Or  agghiada  la  ne? e  o*  iuftì* 
rti  V  uragani,  e  lotti  haono.  «a  auto  iiidiriz^^,  h  chiesa  pea 
r  «flbiO'  a  coro.  Gravi  e-  aikafiaioai.  aavveUl  Del"  loro  bittncoaiaBr 
lello,  cot  capa  wcappocciaia,  e  a'nudt  piedi  io  aiti  e  pesanti  aoo. 
ooU,  Iraggooo  leolamenla  a(la  lor  volta  ooo  badando. a  chicchea- 
aia»  aiccbè  la  toconlBaadoH  sol  laogo.  li  duesU  tanta  statina  aaà- 
VMte.. 

Tutto  apira  pace  a  ietigioae  nel  sacra  recinto  ;  e  hi  aolttudi* 
se  e  il  ailenaio  ti  deslanoi  nef  cuora  qtiel  dotetssimo  affetto  dà 
naliBCOoia  cba  è  provocatore  e-  foriero,  degli  alli  coMeUi  deHa 
Slento.  Se  alotto  poca  ti  arresti  tra  le  roimtich/o  celia,  e  coAteax* 
pli  le  fosse  eoo  le  aperte  boccbB  per  ingoiar  i  corpi  diqjuei  tuoi 
fratelli,  e  poi  solkvi  la  sguardo  all'  knmensa  volta  aazarra  chie 
li  pende  sul  capa  ',  ia  im  sospiro  dirai  che  V  oomo  nasce  alla 
sepoltura  ed  al  Gielo  ;  e  jqoel  sospiro  li  fii  maggioaa  di  ta  stes- 
aci sgombrando  via  dall^'anim)  ogni  Bioiaslo  pensieta  ad  ogai 
afiiaiiosa  ricordaBia.  Al  veder  tanto  abbandona  di  ogni  coaa  ler- 
vena,  a  quei  rifaggiral*  dello  apirito  entra  sé  atesso  e  beatificar- 
si sella  meditaaione  a  nella  preghiera ,  tu  voleotieci  perdonerà* 
ati  al  tuo  principale  nenaico  ;  l' ingiuria  perdonerestr  M  offen* 
aore  ;  d' ogni  lua  debita  domanderesti  sconto  e  penitenaa.  £ 
obe  ft  mai  la  vita ,  il  mondo  nel  purificalo  cancello  di  qaer 
santi  canobiti?  Tutte  le  maravigliosa  varietà  delia  natura  ctao 
fàuna  incantevole  queala  pianeta  cbe  alberghi ,  i  figliuoli  di  S« 
Benedetto  le  hanno  raccolte  in  uà  fascio  e  pesatolo  alle  bilanco 
dello  apirito  ,  aopra  vi  hanno  aeritlo  éa  JlhrU.  Le  Reggia  e  la 
capaaoe»  i  aanguinoai  trionfi  dell' «omo  sopra  dall' uomo,  leop«« 
preasioni,  la  aervitii,  la  Ubarla,  tutta  han  pesato,  e  sii^  tutta  han- 
no scritto  Ckimerit  Non  è  egli  vero  cbe  ìi  tempo  sommerge  del 
pari  ogni  umana  grandezsa  ed  ogni  miseria  umana,  a  che  qael 
cbe  veramente  avansa  ed  impera  immatabilmente  è  la  Morie  ? 

(la  oflshroaa  viale  di  lauri  v*  invita  ad  osservare  il  belvedere 


ài  guasto  "pùgfpo  enioieald,  itaoctadoti  da  (fnelle  tare  ooiitem» 
plazimi  )  per  richiamare  i!  pensieto  alle  oiamorie  di  on  tempo 
nen  tristo  ^  quando  la  vetusta  civiltà  oapolitaoa  contemplando 
la  àeretka  latina,  olTerse  le  nostre  contrade  alle  muse  di  Grecia 
e  di  Roma  come  sublime  teatro  dei  canti  della  poesia  e  dei  rac- 
conti della  storia^.  Questo  è  il  prospetto  che  fece  dare  il  sopra* 
nome  air  antica  chiesetta  del  Salvatore^  A  borea  s' innalsano 
fieir  ultimo  tondo  le  montagne  del  Sanmio  e  del  Lazio  sino  a 
Monte  €ircello;  e  la  catena  medesima  deli' Appennino  si  stringe 
ia  giro  quasi  per  tutto  il  cerchio,  indicandovi  a  levante  AvelU- 
BO,  Salerno  e  il  dorso  di  Amalfi  e  della  limosa  costiera  ,  ed  a 
meezod)  ed  a  ponente  Stabia  ,  Sorrento ,  Capri,  le  Sirenuse ,  e 
quanti  altri  luoghi  memorabili  racchiude  lo  spazio  tra  V  isola  Re- 
narla fino  ai  lido  dove  tjiisse  scampò  dalie  insidia  di  Circe  vo- 
lutiuosav  tutto  vi  t  sotto  lo  sguardo^  il  mare  onde  ebbe  tanto  tra* 
vagirò  r  iiluitre  peregrino  del  meonio  Canto  »  mormora  lontano 
lontano,  baciando  i  corvi  lidi)  lungo  i  quali  Teroe  del  poenu  latino 
in  compagnia  di  Deifobe  veniva  evocando  i  sacri  mani  dei  vecchio 
genitore»  Ècco  i  campi  bruciati  a  cui  fan  ghirlanda  i  candidi  colli 
quantunque  dalle  loro  viscere  avessero  eruttato  in  tempi  im- 
memorabili fiamme  e  lave.  Vedete  i  sette  laghi  che  impedisco- 
no al  passagiero  la  porta  vegliata  dui  tricerbero  ;  a  voi  V  addi- 
ta dal  monte  2osterio  la  legnosa  statua  colossale  di  Apollo  ea- 
boico,  la  quale  spacciossi  essere  stata  veduta  piangere  due  vol- 
te ,  quando  il  terrò  latino  disperse  le  libertà  deìla  Grecia» 

Quante  immagini  poetiche  parlano  all'animo  di  trenta  secoli 
di  ricordanze  e  di  vetuste  glorie  ;  ma  se  la  poesia  qui  spiega  i 
auoi  maravigliosi  voli  ,  pur  sottentra  la  storia  severa ,  e  alla 
mente  ritorna  i  fasti  della  perfidia  e  della  grandezza  deiruomo* 
La  remota  ùaeta  sorge  eterno  testimonio  dell'alterigia  offesa 
della  moglie  di  Ijcpido  che  al  marito  domanda  il  capo  del  mag^^ 
giore  oratore  latino  ^  e  vi  addita  il  sito  dell'  assassinio  di  Gice* 
rone,  e  dove  ne  gettarono  il  capo  ^  poiché  gli  ebbero  strappala 
la  lingua  per  appenderla  ai  rostri»  Più  presso  Linterm  e  Jfifi* 
liimo  ancor  si  dolgono  della  romana  patrizia  (irannìde,  che  lungi 
dal  patrio  muro  cacciano  Scipione  e  Mario  ;  e  quegli  lasciava 
morirà  in  ingrata  dimanticaUBa  »  e  questi  sol  campa  da  morta 


per  lo  stapìdo  (errore  di  un  Cimbro..  Oh  Roma,  quanta  iniqui- 
ìà  npf  tuo  seno  !  tu  non  meriti  di  accogliere  nefle  tue  marmo- 
ree tombe  le  ossa  dell'  illustre  Africano  ,  il  quale  imprecaudo 
alla  tua  ingratitudine  scese  disdegnoso  nelTignobile  sepoltura  sot- 
to un  cielo  assai  piii  bello  e  clemente  che  non  è  il  tuo  ,  ed  In 
una  terra  ospitale  che  ,  se  non  ebbe  agio  di  offrire  armi  alla 
vendetta,  apri  invece  le  braccia  e  ad  onor  suo  si  tenne  V  esilio 
.  del  grande  infelice  !  Quei  comignoli  che  emergono  dal  mare  di 
Gaeta  vf  vendono  incontro  come  per  dirvi  :  noi  siamo  le  isole 
PonzÌB  e  Pandiitcrì'i  ;  perdonò  all'  infamia  che  corre  del  nome 
nostro.  Qui  altra  volta  la  ferocia  d'una  belva  coronata  in  Cam- 
pidóglio  fece  versare  non  pòco  sangue  da  regìe  vene  :  Giulia  , 
Agrippina  ed  OitaTia  nel  duro  è  povero  esiglio ,  qui  ancora  la- 
mentano la  maggiore  delle  sventure  del  mondo,  Nerone!  Guardate 
dalTallro'  hio  Capuà^  cbe  solleva  dalle  pianure  felici  ìi  capo 
maestoso;  e  pare  ohe  grldir.'Ancor  io  son  qui  regina:  questi  spalti 
*6  bastioni  di  che  mi  vedete  ricinta  e  queste  armi  di  difesa ,  pur 
dovrebbero  far  ricordar  di  Annibale  ogni  barbaro  straniero  che 
qui  venisse  a  villane  Ingiurie.  Ed  ecco  ancora  Acerra,  Nòia,  Nii- 
ceria^  neiroltimo  fondo  Ercolano,  Porhpei\  e  quante  città  qui  fu- 
rono autonome  nei  tempi  sanoltici.  Ha  tanto  splendore  non  sop* 
portò 'la  prepotenza  dell'Aquila  latina.  * 

'   Cbe  mai  Tuole  queir  elegante  matrona  che  distende  il  molle 
fianco  alle  falde  di  questo  monte  e  par  cbe  bagni  il  piede  nel- 
le  scarse  s).  ma  rlccbe  d'onore,  acque  del  Sebeto  ,  e  il  destro 
braccio  inimerge  nella  limpidissima  marina  di  Posllipo?Un  tem« 
'  pò  donzella  alata ,  poi  trasfigurata  in  vergine  uccello ,  e  quindi 
'bellissima  fanciulla  dal  seno  ai  biondi  capelli,  e  dai  lombi  in  giù 
*  squamoso  pesce,  ella  è  Pàrtenope  cui  una  cara  favola  saluta  ma- 
'dre  e  fondatrice  della  citlà*  Da  quanti   ai^nl   qui   raccoglievi  le 
'  Tele  allorché  una  universale  conflagrazione  di  questi  campi  riar- 
di fece  pòrgere  dal  profondo  mate  i  colli  che  ot  i*  incoronano? 
Avesti  mai  memoria  del  tempo  in  cbe  V  onda  percuoteva  ì  fian- 
chi dèi  Tifatlni,  Avellaul  e  Nucerini  monti,  ultime  braccia  del  pa- 
dre Apennlno  ,  e  non  ridusse^!    nella  tirrenia   tazza  che  quando 
'  dairimo  fondo  sboccò  fuora  il  Somma  vomitatore   di   bitume  e 
d!  fiamme  t  Dimmi  in  che  ora  questo  tuo  dio  che  chiamavi  Gio- 
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ve  Sommano^  partorì  dai  suo  seno  Vesbio  famoso,  che  apfiena  na- 
to divenne  gigante,  ed  al  quale   fu  forza   che  il  padre  cedeèse 
tutto   il  suo  pauroso  dominio.?   0  donna  ,  tu  ignori  le  vioen* 
de  di  queste  cokktrade  ,  su  cui  V  immaginosa  fiintasia   degli  avi 
ti  assegnò  scettro  e  corona  ;  tu  non   sai   che  in  tempi   immo* 
morabili  questi  campi   che  innansi  a  te  si  chiamavano  Optcta 
e  poi  Cam^anta  e   poi    Terra  felice ,  questi  campi  già   famosi 
d'una  vetusta  civiltà  pelasgica  assai  secoli  prima  che  qui  ginn-- 
gesso  nave  dall'  Oriente ,  furono  il    teatro  di  maravigliose  na- 
turali vicende  ,  dave  terre  vidersi  sprofondate ,  terre  sollevarsi 
dalle  viscere  del  mare  ,  e  fuochi  divampanti ,  simultanei ,  suc- 
cessivi, e  tempeste  e  alluvioni  e  terremoti,  e  tutto  il  flagello  d6«* 
gli  elementi  scatenati  in  guerra,  sinché  non  pervennero  a  quel- 
la tempora  e  misura  imposta  dall'  ordine  universale  delle  eoael 
Eppure  lo  stèsso  masso  si>  cui  il  tuo  predecessore  Faterò  alzava 
la  prima  torre,  quel  masso  Tiochiodeva  nel  $no  grembo. la  arcana 
cifre  dei  tempi  remoti.  Se  a  falda  a  falda  Tavessi  diveUo,  se  p^^ 
forandolo  fossi  discesa  laggiù  dove  l'alito  della  vita  regge  appena, 
dai  letti  dei  torrenti  d*  acqua  e  dei  torrenti  di  fuoco  ivi  lasciati 
impietrire  ,  dalla  varietà  e  dalla   giacitura  delle  terre  deposte , 
dalla  spessezza  e  tenacità  loro,  dalla  roischianza  d'esseri  che  bau 
vita  nei  mare ,  su  la  terra  e  nelle  foreste  ,  avresti  tolto  afeon 
concetto  del  tempo  di  quelle   spaventevoli   lotte  per  mandarne 
una  notizia  ai  tuoi  tardi  nepoti  I  .  , 

Ma  noi  sappiamo  che  furun  gloriosi  gti  ordini  intemi  onde  si 
governò  questa  nobile  città  :  e  quando  il  Cielo  non  piii-  le  con- 
senti il  vanto  delta  sua  antica  autocrazia  ,  ella  si  volse  a  ri- 
fiorir  di  bella  fsma  il  suo  nome  per  le  scienze  ,  le  lettere  e  le 
arti.  Alle  curie,  alle  fratrie  ed  alle  assemblee  Succedettero  il 
proconsolo,  il  prefetto,  il  consolare  ;  ma  qui  venivano  a  respi- 
rare aure  più  liete,  a  ridesiar  nel  petto  serehe  e gioconfde  idee 
Tullio,  Pompeo  ,  Bruto,  Lucullo  ed  altri  ilfustri;  qui  Ottavia- 
no Augusto  traeva  giubilando  a  concedere  la  palma  del  trionfo 
a*g!ovani  ingegni  nelle  tenzoni  di  musica  e  poesia;  qui  ei  man- 
dava l'erede  dell'  impero,  Marcello,  ad  educarsi  nelle  nostre 
scuole  :  Claudio  il  nostro  plauso  desiderava,  qui  fàeendo  rap- 
presentare la  sua  commedia  con  che  intendeva  onorare  il  defan- 
Celano -^  Voi.  IV.  97 


Gòntibùaiiào  poscia  il  catiiinino  daTla  chiesa  dì  S.  Maria 
ài  CottaBtinopòIi  la  giù  verso  la  città  vi  si  veggon  dall*  una 
^parte  e  i'  altra  bellissimi  easioi  per  delizie  neireslale,  essen- 
do -r  aria  salutifera  e  fresca.  A  sinistra  si  vede  il  casino  ^ 
Ift^llla  del  già  fa  Gonaigliere  Francesco  Maria  PratOv  il  qua- 
nte adornate  i'  aveva  di  '«na  quantità  di  antiche  statue  di  mar- 
iho.  Motto  'Che  egli  fu  «  ne  fu  la  maggior  parte  vendala  ad 
Andrea  d' Apòtite,  il  qtale  le  Collocò  nella  sua  casa  dentro 
la  città,  xome  dì  disse';  ailtfe  'òoììò  atfdate  fuori  dd  Regno. 

À  destra  si  vede  il  vago  basino  ed  amenissintia  villa  della 
famiglia  Pisbicchio»  |)oscia  passato  per  via  di  donne  alla  fa- 
miglia Tocco  dei  Signori  Principi  dell'  Acaia  ,  possedendosi 
oggi  dalla  Prificipessa  di  Scanno  di  questa  casa^ 

Di  rimpelto  a  questo  a  sinistra  vedesi  il  tasino  del  già  fa 
eruditissimo  Principe  di  Craculi  della  casa  d' Aquino ,  ora 
temprato  dai  Gesuiti  che  io  han  coaiitHtto  luogo  di  ficrea* 
^one  per  1  ^IPadri  della  Gasa  'Professa^ 

tofrateHovBitiostrf  piatisi  lo  stesso  Nerone  ambi  sai  nostro  tea- 
Iroxantando  da  istrloire ,  poco  curandosi  che  V  ira  del  Cielo  Io 
4>eraeguisse  fin  sulla  scena ,  per  Iremùoto  crotiandoia.  Tito  ed 
Adriano  non  isdegnarono  "di  qui  esercitare  gli  uffiit  d'  Arconte 
•e  di  Demarco  ;  b  Conmiodo  ancora  si  piacque  della  sua  eleaio- 
ne  -a  decemviro  quinquennale. 

Nappli  la  dotta  ^  la  ridente  ^  la  seduttrice  ,  la  favolosa,  "qui 
cantavano  Marziale  ^  Silio  Kaltco  e  Virgilio  ^  nelle  cui  ope- 
Ye  sono  a1)bondanti  le  nostre  lodi.  Pria  di  loro  Filosirato  ma- 
ravigliava come  qui  un  fanciuHo  a  dieci  anni  ardesse  del  de- 
siderio d*  istruirsi  de^  subbietti  omerici  che  la  matura  gioven>- 
tU  aadava  svolgendo  sn  tavole  di  «gregi  diprnlort  che.  decora^ 
vino  un  portico  a  cinque  ordini  di  archi,  l'uno  soprapposto  ai- 
r  altro,  che  egli  decantò  famoso  nella  san  o(>era  ^  come  quello 
ohe  raccoglieva  un  tesoro  di  belle  ani.  Ed  Aulo  Gallio  ancor 
ai  loda  ,  che  qui  non  meno  i  discreti  ciliarimi  ,  che  gli  agia- 
ti e  pili  alti  eran  presi  da  nobil  gara  in  tecHarWmaeslri  ver» 
ai  greci  e  taiiui  I.^^ 


Biriii}(>etto  a  questo  vi  è^  il-  casino*  dj  Upm^oicOvlJbrev^ib 
Witti  giù  quello,  degli  Scorziali. 

Diriol{>ettO'  a  questa  vi^  è*  un  beliiasimo.  oasino»  fabbricato 
dal  Cardinale-  Betmosto^  ora  venduto  ai*  frati  Italiani  di  S. 
Maria  delln  Mercede  ,  t]  quali  vi.  h a i|no>  aperta  una  piccola 
chiQsa,  e  ridotta  la.  c^s/i  in  copy^nto.:  e.  molti  e>  motti*  aKi4 
che  vedec  si  pqssoQQ»  Quesfarip  è  perfettissima  ,^  &  dar  si 
suolci  p^r  int^dlQina^  9.  cl\i  e^tra  njslle  specje  di  etitia»  ed  tp 
Catti  se  uè  ve^gonp  mpUi  e^ippUj,  saQati..Q4esU  stradai^che 
4])|icaIIl^nte  veniva  chjamiitp  Olimpiana,  percti^y^cocne  alcur 
m  scrivono^,  vii  si  faMViuiOi  h  giuPQbi»  ìb«  onur  di  Gjoye  Qliair 
picoi  e  questo,  luogo,  tirava,  sopra  e  fino  alla  Porta  Reale»,  e. 
3i  estendevi^  fin  quaaii  ali  pa|aa20>R6gio,^  ad,  «m  tpcritorio^  del 
Padri  Benedettkii  qeii,  come^^Q^^ppapisooiio  rooltiasioii'istpo- 
menti  dt  concessioni  e  oensnazionl  ;- ora- chiamasi  la  strada, 
delibi  Cesarea  »  q  prence  questo  nomp*  d?-  Ajmibate  Cesareo, 
che  vi.  fpi^dò  la.  chipsa«  detta,  di  so^ra»  che  xi  si  visde  %  de- 
stra,. in.titolat^  §.,  Marini  dQita  (pazienza  Cesarea  «^  ed^  lu^  essa. 
là  fondò*  iin'  abbadja  ju3.  patronato,  della.  suii  casa,  ed.  anche. 
mn.  ospedale  per-  i  convalescenti»  qytflf  per  la^ipanpan^a  del^- 
1^  neQditP.  o^gi  ò  dismesso,. 


ti M».  dm  MvJK 

Appagato,  lo.  8g.ttardo  da  tante  naturali,  maraviglie  »^  e-  piena, 
la  mente  di  ^l grafi  mornli  ceiisideraiipni)  ci  ò  forza. iilornare 
in  città- per  andara  os3«cvaadn  ii.rtfaanenta  dei  bello  e  dikttwr 
vele  di  questa  Giornata,  procedendo  per  la  strada  deli'lofra;^cBta, 
decorata  di  allegre  abitazione,  h  quali  tutte  partecipano  daUji. 
campagna  ,^  ia.  atto,  che  non  molto  si  ailontananp  dai  Ittpgbi  piU* 
frequentati  deli!  abitato..  Quivj  ,.  a.  nolano .  d,estra.  s^eudendp  ,  si 
P.UÒ  vedere  la  ^UiU  d^  if^jo  ,.  già.  d^l  Marctipse  Gcin;j^2(na,  M.  qui, 
unica  figliuola,  aodò  a  nozze  tea.  i  de  Sangro»  Principi  di  Pondi, 
e  da  una  naia  di  lei  tu  qiiestou  b^l  podere  recato  in  dote  al  Jfi^ 
«enle^enerale  Marchese  Udjo  duca,  di  S..Plet«>.  Or  pamgpandft 
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per  essale  notando  le  vaghe  eoslruuure  di  tempietti  e  di  riposa 
potrà  r  osservatore  «nnirare  V  ìneantevole  reduu  di  Napoli  da 
quella  parte  del  golfo  cbQ  ai  distende  verso  Portici.  Questa  no- 
bile villa  è  considerevole  eosi  per  >a  sua  lieta  esposizione  , 
che  per  le  cure  grandissime  che  vi  usa  il  signore  di  essa. 

Già  pria  ivi  presso  sorgeva  la  villa  del  Conte  di  Acerra,  la  cur 
magnificenza  fece  apporre  ti  suo  nome  alla  contrada.  Ora  di 
tanta  grandezza  non  si  veggono  che  sparse  reliquie ,  e  queste 
contraffatte  tutte  da  opere  posteriori. 

n.  HAria  della  PorltA  de'  fVetei 

Peeo  pìh  oltre ,  verso  ponente,  si  vede  il  Conservatorio  e  la 
chiesuola  di  S«  Maria  della  Purità  dei  Notai.  Quest'  ultimo  ag- 
giunto è  devoto  al  fondatore  Notar  AnieMo  Capestrice,  il  quale 
nel  I6S9  assegnò  la  sua  eredità  perchè  fosse  fatto  un  Ritiro  per 
sette  figlinole  di  Notai  napolitani  da  eleggersi  a  sorte  ;  ed  egli 
madesimo  ne  dettò  le  regole.  Oggidì  quel  numero  è  cresciuto  a 
nove  oblatey  due  educande  e  quattro  converse. 

ChIeM  di  n.  Varia  del  BiMedio 

La  chiesetta  che  si  vede  all'  altro  lato  è  detta  di  S.  Maria  del 
Rimedio,  e  fu  servita  dai  PP.  Trinitarii  di  S.  Maria  della  Merce- 
de. Venne  edificata  nei  primi  anni  del  passato  secolo  »  e  sulla 
porta  di  essa  fu  apposta  questa  iscrizioDe  : 

D  .  O  .  M  . 

IN  .  TaiNITATB  .  UNO  .  BT  .  IN  .  UNITATB  .  TRINO 

BBIFARABQUB  .  VIROINI  .  UNIYRRSIS  .  IN .  AN6CSni8  •  EBMEDIO 

NOVOM  .  HOC  .  TBIIPLUII 

IN  .  TBNUSTIORBH  .  FORMAU  .  RBDACTUII 

GOlTTBMPtATIONI  .  APTIUS  •  PIBTATI  •  COHMODICa 

UT  .  0B8EQUBNTBBI  .  ANIHUM  •  ILLUSTRARBNT 

A  .  FUNDAMBNTIS  .  RBSTlTUTUlf 

D  .  P  ..  ORO.  SANCTISSIMAB  .  TRIKITATIS  •  RBOEHPT.  GAPTIY. 

PP. 

A.  D.  MDGOXV. 

€XBKmU  •  HUIU8  •  ANTIST.  ABM.  R.  P.  DOMINICO  .  €aPP<H*A 
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Reale  Stablllmeiito  di  fi^  Fnmeefleo  di  Sales  i 

Di  questo  vasto  edifizio,  eterno  monumento  dalla  piet^  e  mu- 
li i6cenza  di  Ferdinando  H,  di  sempre  grata  memoria,  sarà  rat- 
ta midiita  descrìcìone  nell'ultimo  fascicolo  defla  sesta  Giornata, 
immediatameote  prima  dell'Indice  alfabetico  del  V  Volume  di 
queat'  opera  v  anche  per  a^rer  campo  da  notare  i  lavori  di  perfe- 
lionamento  ch^  già  volgono  al  toro  iermifie. 

«    dileMi  ed  Ospedale  della  Oesarea 

Segue  al  Reale  Stabilimento  di  S.  Francesco  di  Sale^,  da  de- 
acriversi,  la  chiesa  con  lo  Spedale  annesso  delia  Cesarea,  aggiun- 
zione al  vero  titolo  che  è  S»  Maria  della  Pazienza ,  invocando 
la  quale  fu  nel  1601  fondata  da  Annibale  Cesareo  ,  che  ,  come 
abbiamo  accennato  parlandosi  dì  S.  Marta  della  Libera  al  Vome- 
ro,  fa  Segretario  della  Real  Camera  di  S.  Chiara  ,  e  che  la  dotò 
di  larghe  rendite.  ' 

SulPalto  defla  poi'ta  ali' esterno  si  osserva  una  bella  statua  in 
marmo  della  Vergine  titolare)  nella  cai  base  è  incisa  questa  me* 
moria  : 

FBTftUS  lORDANUS  UE8IN1TS  PROT«  FOLVICS  LANAtlQS 
FftANGISCUS  AUTONIUS  DB  MEaCATO»  lOSBPH  SPORTBUVS 
ANDREAS  HASTELLONE  AEGON.  FIERI  F.  A.  D.   1638.  . 

Più  sotto  e  precisamente  nell'architrave  della  porta  del  teni- 
pio  è  scolpita  anche  in  marmo  l' iscrizione  che  segue  : 

D  .  0.  M  • 
TEHPLUM  .  DEIPARAE  •  VIRGINI  .  AB  •  1N1IIBAL6  •  CAESARIO 
8.  R.  C.  A  .  8ECRBT1S  «  OLIH  •  DIGATOM 
P.  lORDANCS  .  URSINUS  .  REGBNS  .  SOPRBill  •  ITALIAB  .  CONSÌL. 

RBGBIfS  •  GOLLATBRALtS  .  CONSIL. 
S.  R.  G.  PRAESBS  .  VICBPROT.  PROTBCTOR 
FULVID9  •  LANARIOS  •  MILES  •  R.G.  SOUMARIA  •  F1SG1.PATR01IU8 
FjaiAICGlSClIS  .  ANTONIUS  .  MERCATI  .  I.  C.  S«  R.,  C. 
SEGRET.  OFFIG.  REGEMS 


issata  questa  diiesft,,  atouliiAieBtte  »  destra,  vedesi  uo  ponte;- 
yer  questo  si  pu6  passare  a  i^edere  il  bello,  e-  Eamioso  giar- 
dino qoQ  ca$ifUiL  d.etta  priiOA  dbel  Tesoriefe,,  ppi  [vassoio»  alla, 
casa  Massa  ».  ed  alUflvuQjBO.fe^  comprato,  da)  già.  fa  Principe 
di  ]tfontemJlBtto  4eU:a  casa  Tocco^  quale  eoo  molU  «pesa  Ux 
ha  egli  adornato  td  aisiiUalo.  net  moda  e  fonaa  che  oggi  si 
lrede^.  Ti  soa  nei  giardini  Taghe  fioatane  dia  rice?on  I^cqua 
per  i  lora  gioctiL  da  ampi  otsteraoni  ;-  ma  tt  pia  beHo.  ctHi> 
In  detta  palaz^a  si  pud»  tedere  è  un  piedo^  injtera.  della  glor 
liosa  &  Anna  Madre  dielia  Tergine»  con.  aKre  reliquie  ^  chj» 
in  questa  casa  si  conseryano.  fin  da  quel  tempo  che  questa 
&migiia  esa  Despota  dell' Achiaìa  e  dfiUa  Sei:yia;.  e  nelgioi!- 


f  UNDAZORIS^  <  RBPOft  •  fiT  •  AB  .  BOOB»  •  UtiOS:  •  BT  .  PBRKT8IS, 

MONTIS  .  CBSARIL  .  6UaiBRNAX0aiB<}&  .  PRAB^BG. 

lOA]^.  IKMI1JKIG0&  ,  90YB  .,  FAJBBITilUS  •  I^ALI]II3A 

Ylftl  .  PIBTATl  •  BT  «  TIGlLANTiA  •  PftABDITI 

9B  i,  «BCULHIMB  ..  FIB^LiasUll  •  POiPOLI  •  C.  C.  ^RA^FBGX^ 

INSTAI^RAYB^UNX  .  XITULOHQUE  «  mniDJSRQNX 

ANNa. 


Nei  passati  anni  £a  nnovamaoia  la  chiesa  r«sianraui  e  alibek- 
Kta  di  doratwre  a  di  fregi  anche  loecati  in  oro^  Nella  cona  deir 
l'aitar  maggiore  le  due  tele  della  Nascita  della  3^eta Tergioaa 
dell'  Annuozlaaione  son  la? ore  di  Cftuieppe  Poza,  di  cuj  è  pura 
il  quadro,  della  so(Btta«  U  ao.?rapporta  dova  è  dipinto  con.  Urgo 
stile  e  fecondità  di  {aalasia  la  strage  degl'  Inoo^enti»  è  d/  igno- 
to autore.  (lO  dipinture  tra  i  finestroni  e  le  lunette  djiilla  capo- 
letta  e  quelle  eopra  gli  archi  delle  cappelle  sono  opere  di  Gin^. 
fattisia  £atna ,  e  rappresentano  alcune  virtii  della  Gran  Madre 
di  Dio  ;.  ad  eccecionc  dell'  uUiraa  dalla  p^rte  del  Vaogelfj  ,  che 
api^rtiene  ad  un  altro  autore  non  conosciuto. 

L'  ospedale  annesso  alla  chiesa  fu  UctiitD  ali'  aou&inisti'azione 
del  Reale  Albergo,  dei  Poveri  nel  1816»  L*  Istituzione  di  esso  ò 
quella  di  curare   la  persone  affette  da  malattie  acute  y.  &p«:cial- 

mente  quelle  che*  per  aria  infetta  son  colpire  da  og:ni  maniera 

di  (ebbri  periodiche^ 


ttò  festivo  della  Salila  Vi  eònMtf è  toh  èìtotioUe  gtandé  ^^ 
sì  tutto  il  ]pòpoto  di  Naftoli  a  veneraffa. 

Per  questa  ttiededima  strada»  òhe  sta  po^oìàtissima  di  co^ 
ùiode  al)itajeiODi  e  deliziose,  si  può  vedeìTé  la  òhiesa  dedicata 
à  Gesù  e  Mafia  >  e  eoa  q[àesto  il  faotoso  ecmvenio  dei  frati 
Predìòatofi. 

Nell^  abDO  Ì58Ò  ebbe  la  sue  ibndaìioùe  cóli  le  limosino 
di  divèrsi  Napolitani^  raccolte  da  Fra  Silvio  deUa  Tripalda 

Poeo  piò  giii  della  chiesa  della  Cesarea ,  volgendo  a  destra 
per  la  nuova  strada  Maria  ttrèta^  ora  in  Costrutione,  s' iacon* 
tra  !'  antico  palazto  del  Principi  dì  tìonlemiletto ,  che  sorge  a 
capo  detrerta  denominata  salita  del  Monti,  e  nella  cuicappel* 
la  privata  si  venera  un  piede  della  gloriosa  Madre  della  Vergi- 
ne, che  ha  fMo  appellare  quella  contrada  Piede  di  S^  Anna. 

BUlM  m  (9.  Jkatottt#  «e'  iMéiiii 

Qui  presso  è  anche  un  Ritiro  di  tal  nome^  dove  circa  tredici 
oblato,  tre  educande  e  sei  converse  traggono  austera  viU,  dedi^ 
cata  alla  contemplatione  ,  quale  volevasi  da  Luigia  de  Nicola 
che  apriva  quel  pio  luogo,  lìanno  io  osservanza  le  stesse  regole 
delle  SoliUric  Alcàntarine  della  Fara  in  ftoma  ,  e  di  San  Pier 
d'  Alcantara.  È  al  governo  di  esse  un  Sacerdote  nominato  dal- 
l'Arcivescovo  di  Napoli. 

S.  ilaMa  del  M^nti 

Neir  altro  lato  della  salita  verso  V  Olivetla ,  nome  provvenn- 
to  da  un  piccolo  olivo  che  ancor  verdeggiava  ai  tempi  delnó^ 
atro  Celano,  daremo  uno  sguardo  alla  chiesa  di  S.  Maria  dei  Mone- 
ti, dove  altra  volU  era  un  picciol  convento  di  Frati  Merceda- 
ri.  Fu  edificata  nel  1664,  e  poi  resuurau  dopo  la  mala  delpaa* 
sato  secolo.  Anche  da  questa  via  si  può  ascendere  alla  Certosa 
di  S*.  Martino. 
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Domenicano,  e  questo  luogo  era  territorio  di  Ascanio  Cop- 
pola, nobile  della  piazza  di  Portanova  ;  rendendosi  poi  la 
chiesa  angusta,  con  V  aiuto  di  Ferdinando  Caracciolo  Conte 
di  Biccari  e  Duca  di  Airola  ,  la  rifabricarono  nel  modo  e 
forma  che  oggi  si  vede.  Questo  signore  fece  fabricar  la  tri- 
buna dell*  altare  maggiore,  la  croce  e  parte  della  nave  prin- 
cipale, in  modo  che  dichiarato  ne  viene  fondatore  ;  a  spese 
anco  del  detto  Duca  fu  fatta  la  scala  e  la  porta  con  colon- 
ne tutto  di  marmo  gentile,  che  è  delle  belle  che  si  veggano 
in  Napoli,  e  fu  questa  disegnata  dal  Fontana.  Innico  Carac- 
ciolo Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  della  casa  d' Airo- 
la neir  altare  maggiore  dalla  parte  dell'  Epistola  eresse  alla 
Duchessa  d*  Airola  sua  madre,  della  casa  Guevara,  sorella  del 
Duca  di  Bovino  una  bella  memoria  colla  statua  di  delta  si- 
gnora :  il  Duca  Ferdinando  similmente  dotò  il  conventa  di 
molte  rendite  ;  qual  convento  oggi  dai  Frati  colle  limosioe 
dei  fedeli  è  stato  ampliato  in  modo  che  si  rende  degno  di 
esser  veduto  per  la  lungheiza  dei  portici  e  comode  abita- 
zioni. In  quésto  convento  vi  era  una  buona  libreria  ;  oggi 
yedeai  in  molti  corpi  di  libri  guasta  e  sfiorata  per  opera  di 
im  certo  Frate  Siciliano. 

Chiesa  dll  Gesù  o  Maria 

Continuando  a  discendere  per  Plofrascata  ,  arrivati  al  punto 
dove  sorge  un  Crocifisso,  volgete  a  destra  ed  uscirete  in  un  bel 
largo,  a  mano  diritta  del  quale  è  la  chiesa  coir  antico  conven- 
to dei  Frati  di  S.  Domenico  intitolata  Gesù  e  Maria.  Fu  questo 
luogo  venduto  nel  1580  da  Ascanio  Coppola  a  Fra  Silvio  daAlri- 
patda  Domenicano  1  il  quale,  con  le  limoslne  dei  Napoliuni,  vi 
fabbricò  una  piccola  chiesa.  Dopo  cinque  anni ,  essendosi  resa 
pooò  adatta  al  concorso  detta  gente,  fu  creduto  bene  di  demo- 
lirla^ e  per  le  sovvenzioni  di  Annibale  Spina,  di  Ferrante  Carac* 
ebloDuca  di  Airola  e  di  altri,  fu  in  luo^o  della  prima  edificata 
qttilla  che  vediamo  secondo  i  disegni  di  Domenica  Fontana» 

lì  prospetto  è  grandioso,  uè  manca  di  decorazioni  dell'  ordine 
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Kì^iiaìiò;  Vi  8t  ascende,  per  ona  magnifica  scalinata  di  maritaò 
Matita,  che  ha  quiuditi  gradini  con  balaustrata  dell'istessa  pie* 
\ym.  X  tpetìe  anche  di  ferrante  furono  fatti  i  marmorei  lavori 
(Ittita  pprta  d' ingresso, -fiancheggiata  da  due  colonne  con  capi- 
tèlli eoriniii,  e  eul  cui  cornicione  è  un  bassorilievo  delia  Yergi- 
tie'  M^ria  col  Divino  Figliuolo  nelle  braccia.  Di  lato  ai  piedistal- 
li di  détte  colonne  6ono  figurati  a  bassorilievo  a  destra  del  ri- 
{guardante  un  elefunte,  ed  a  manca  un  timone  di  naviglio,  'em- 
blemi detlH  casa  del  benefattore.  Su  V  architrave  è  posta  questa 
!iici  i'4iOhe  ' 

lESU  •  ET  .  li ARIAB 

ìlfPAJI^M  •  VOTO  .  AEBBH 

ÀTTRITIS  .  IN  •  BELLO  .  OPIBUS 

iSPE  .  NON  •  MARTE  .  FBUSTRATÌS 

FERBINAÌfDCS  .  GARACGIOLUS 

DD.t  .  ABROLANOR. 

PATRISQOE  •  STDDIIS  .  INSISTBNS     > 

i^RANGISCCa  .  ABRES  .  BVX  .  ABROLANOR 

A.  8.  Moexvii. 

I 

là  chieàH  ha  fornla  di  cthc^  Ialina,  con  crociera  e  dieci  cap^^ 
{ìelfe  di  Sfella  art  hi  lettura,  piena  di  luce,  ma  scevra  deli'  aDti4^ 
éft  beW&nà  pettlìè  perduti  gli  affreschi  e  gii  ornati  che  la  de«< 
ebravano  -,  i  cui  testi  possoho  ravvisarsi  nei  cappellone  dei  Ro-< 
^rio:  oggi  ne  vediamo  i  mari  ed  il  soflStto  imbiancati  per  effet- 
to delle  fiassate  e  recenti  rifazioni;  Fa  consacrata  nel  1608^  co* 
ine  leggesi  in  un  materno  situato  nella  parete  a  destra  della  porta 
deità  Sagresila  : 

bOK^ÈCRAtA  .  EST  .  iÌABC  i  ÈCGLESli 

AB  4  ADtfJc   ILL-^no  ET  .  R.nw 

I^.  SGIPIONB  .  SPINA  .  PATRITIO  .  NEàPOL; 

EPISCOPO  .  LIGIBNSI 

Don.  Ili  .  SBPTBMB.  QOAB  •  FCIT  .  XXI«  BIBS 

ANNO  .  8AL;  MOail. 

Èotirati  che  siete  ih  cliiésa  ,  veggonsi  nella  jirimà  cappella  a 
destra  due  tele  di  Santolo  SahninU  rapprescmaati  d^e  roiraeol! 
di  8;  Vincenzo  F'erreri.    Il  quadro    della  seconda  cappella  è   d' 

uora  Luisa  C ipoinuzza,  dal  cai  pennello  è  altresì  if  «iipinto  del- 
Celano  —  VoL  IV  98 
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la  cappella  dirimpetto.  Nella  quinu  cappella  a  siotslra,  il.qaa^ 
dro  di  S.  Giacinto  è  di  Anionio  Sameilù  11  dipinto  del  com  ai 
appartiene  a  Paolo  di  Maio  abilmente  ritoccatp ,  come  sembra» 
Piii  non  si  osservano  gli  stalli  corali  »  percbè  tutto  lo  spuzio  è 
stato  ridotto  a  comunichino  delle  Suore  ctie  ora  hanno  staoEa  nel 
'contiguo  fabbricato.  11  bel  quadro  della  Natività  di  N.  S.  Della 
-cappella  dal  lato  del  Vangelo  è  del  pinoti  molto  lodato  ffiovan- 
ni  De,  discepolo  dell'  egregio  Ribera. 

Il  maggior  altare  ò  disegno  e  lavoro  di  tì^'Useppe  Gallo ,  e 
merita  somma  lode  per  r  es^cuiione  dei  rabescati  intrecci  di 
.  fiori  e  di  fogliami  a  inamii  coloriti  comoiessi  ohe  8.embr<iao  un 
vero  ricamo.  Ai  lati  sono  Àngeletti  di  hlanca  pietra  che  servo- 
no di  ornameiHo  finale.  La  balaustrata  ,  anche  tutta  marmorea 
con  colonnette  di  breccia  di  Sicilia  ,  è  fiancheggiata  da  sei  bel- 
lissimi putti  che  JB  varie  guise  atteggiati,  portano  simboli  delle 
Virtù  di  Maria» 

Dall*  Epistdta  di  ^«estf^  spaiiosaelumiiioia  coaa  argesi  un  or» 
nato  sepolcro  con  una  bella  statua  di  marmo  d'  alto  rilievo  , 
rappresentante  una  dama  atteggiata  a  preghiera,  prono  ilgiooc- 
€l)io  Sia  di  fin  guanciale  sporgente  dall'urna^  È  T  immagine  di 
Isabella  Cuevara  Dttche^sa  di  Airola,  a  cui.il  monumento  fu  fal- 
lo scolpire  dal  Cardinale  Innico  CaraccÌQtlo ,  di  lei  figliuoto.  li 
quale  volle  ^primere  iri  dolor  suo  e  le  viriti  della  madre  in  qiie* 
sle^ parole  ebe  leggonsi  iueise  in  mareio  nero  oriaio  di  frange 
biancfae  a  me'  dt  panneggin  :  , 

1SABELLAB  .  GUEVARAC 
EX  .  DDGIBUS  .  BOVINENSIB. 

fraugisco  .  Caracciolo  .  noci  .  abrolan. 

ANIMO  .  lUNCTAB  •  BT  .  TUAI.AUO 
INTBGRITATB  .  MORDU  .  LAD0B  •  PRnpBNTIAB 

ULTRA  .  FOBMINAM  .  SINGOLARI 
INMIGUS  •  CARD.  GARACaOLUS  .  ARCaiBP.  KEAP. 

PABBNTI  .  SCAV49$. 
ANN.  SAL.  HOM.  BIDGLXXI. 

La  Statua  è  fiancheggiata  da  due  colooae  di  maitno  persichi- 
no  fiorito,  e  V  urna  cineraria  è  di  marmo  nero  di  fumo  venato 
bianco. 
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Dh  riricontm) ,  al  lato  del  Vangelo  vederi  un  altvo  marraorao- 
«•poloro  di  aobii  dooDa,  su  cui  la  statua  che  la  ritrae,  siede  in 
atto  pi'elouio  sulla  cafisa  mortuaria  in  seggio  signoi>ile.  La  nuora, 
ed  il  nipote,  a  conforto  del  loro  dolore,  le  fecero  incidere  SiiUa 
faccia  d^l  basamento  q^uesta  leggenda  : 

!► .  a  .  M  . 

AJiYLUB  .  GARAFAB  .  BlGARIENSlUtf  .  COIIlTfr 
BX  .  l?ERDIIirAN0Ì  •  CAllAGCLOU  .  AiaOtAENSJDtf  .  0{J€ia> 
71L11  «  LBGATa  •  F9.AMGISCI7S  •  CAa^ACClOLUS  .  NEP08 
ET  .  CAMILLA  .  GARAFA  .  NURDS  .  AIROLIENSIUJH  .  DUGES. 

ANNO  •  DOMINI  .  MDC. 

In  Sagrestia  veggonsi  due  busti  dì  marmo  ,  dei  quali  utìo  è 
pregevolissimo,  e  sono  i  ritratti  di  due  valenti  uomini  della  ca- 
sa. Oiobona ,  benemeriti  Sacerdoti  aelP  Ordine  dei  Padri  Predi- 
catori. 

Nel  mezzo  del  pavimento  è  situata  una  grande  lastra  marmorea 
sormoatala  da  altra  che  presenta  Io  scudo  con  le  armi  gentilizia 
dclla;famiglia  dei  Marchesi  di  S.  Giorgio  e  di  PoJistina,  con  fascia 
air  intorno  profusemente  intagliata  con  rabesche,  e  visi  legge  qu.e- 
sta  iscrizione  : 

0  .  O  •  Ifr  • 

£T  •  QUIETI  .  ABTERNAE 

BÉATRIGfS  .  YBNTIMILIAB  .  GARRETTO  .  NORMANMABr 

MARGH.  8.  GEORG.  Bt  «  P0I.1STIN. 

GENERE  •  GONIUGIIS  .  PIBTATE  .  PRUOENTIA 

CirM  .  MAXIMIS  .  QUIBUSQ.  FOBMINIB  .  GOMPA&AlfDAB 

GDI  .  NiaiL  •  AD  .  SUHMAM  •  FBLIGITATEM  ,  DEFUISSBI^ 

NISI  •  GABJSSIMA  •  PIGNORA. 
GAROLUM  •  TOGGO  .  PBINGIP.  MONTISMILIT.  • 
HlPPOtlTAMQ.  GBAVINENS.  DUGEM 
IMMATBaO  ^  NIMIS  .  FATO  .  SIRI  .  VIDISSET  .  ERBPTA 
VIXIT  .  ANN.  LXV  .  MBNS.  IV  .  D.  II 
10  .  DOMINICOS  •  lACOBI  .  F  .  MILANDS 
MARGH.  S.  GEORG.  BT  .  POLISTIN.  ARD0RBC9  .  PRING, 
MATRl  .  INGOMPARABILI  .  BT  •  B.  M. 
AONOttlS  .'  PIBTATISQOB  .  GAUSA  .  P.  G^ 
ANN.  DNI.  MDGftV. 


Da  questa  chiesa  tirando  giti  vedesi  una  strada  della  ì'iWr, 
breeeiata  di  Gesù  Maria:  in  questa  strada  da  un  lato  «,  l'al- 
tro vi  erano  bellissimi  ed  ampi  palazzi;  oggi  quasi  iti  mag^ 
glor  p^rte  in  Gonservatorii  di  monache  sono  stati  conver- 
titi. 

Nel  principio  di  questa  strada  vi  era  un  famoso  palazzo 
della  famiglia  Turvola  dei  Marchesi  di  Pescaci  ;  questo  fa 
comprato  dalla  congregazioqe  del  Monte  dei  poveri  vergo- 
gnosi, ed  è  stato  adattato  per  Conservatorio  di  due  povere 
donzelle  da  eligersi  da  ogni  quartiere  della  nostra  città  che. 
arrivano  al  numero  di  58  ,  essendo  29  i  quartieri ,  come 
per  legato  fatto  da  Gio.  Andrea  de  Sarno  Sacerdote  nappli- 
tano. 


Molti  altri  ricordi  sepolcrali  sono  ntil  pavimento,  fra  quali  quelli 
di  un  Giulio  Cesare  Pontecorvo  ed  Isabella  de  Sangro  con  la  data 
del  162$— di  un  Lelio  Baldari ,  morto  nei  1Q68  — di  Francesco 
Conte —  di  Carmosina  Falcone  mancati  ai  vivi  nel  medesinio  anno» 
1668— dei  confratelli  della  Pia  Sodalilk  del  Rosario  ,  che  segna 
repoca  del  1637— di  Michele  Maria  Marino— dì  Gaetano  d^  Leo- 
nardit  e  Raffaele  de  Marino  per  sé  e  pei  confratelli  della  stessa  Con- 
gregazione nel  1792  —  del  negoziante  Leandro  Teliaccio  nel  1608, 
—  e  da  ultimo  di  Vincenzo  de  Mare  e  di  Angela  de  Avitabile  , 
con  r  epigrafe  nella  fascia  cb^  cinge  la  lapide  aepolcrale  : 

NOBia  •  PORTUS  •  HAGG..  PORTA. 

Chiesa  di  H,  Marlin  Wladdalena  a  Po^iUeiiarva 

Usciti  dalla  chiesa  di  Gesù  e  Maria,  procedendo  verso  mezzo.- 
giorno,  trovate  in  fondo  del  largo  a  mano  manca  un  Conserva- 
torio con  una  piccola  chiesa  detta  di  S.  Maria  Maddalena  a  PoA- 
tecorvo.  Nei  prinnii  anni  del  prissato  secolo  il  Sacerdote  Giannan- 
drea  di  Sarnio  lasciò  un  legato  alia  Congregazione  del  Monte  dei 
Poveri  YergQgnosi  (1)  perchè  erigesse  un  Ritiro  [jer  (anciu.Ile  pò- 


(l)  Questa  Congregazione  fino  ai  primi  anni  del  secolo  che  cor- 


JS\  rimpelto  ^  quesiu  ri  «  uq  a4tro  oonsorvatorfo  ft)i44ala 
^a  D.  C^rloiie  J|4ari,  Sac^rdate  napoiitnao,  per  l«  donzdte^ 
efae  perula  potertà  poplapu  rischio  di  pef>der  l'OBesIà:  que- 
sto goveraato  viena  con  molta  alienziooe  e  diligenza  dai  buo- 
ni preti,  della  Missione^  e  iiitUalata  vJcae  S.  Maria  d^le  fi- 
gliuole peneolantti 

vere^  sotto  T  invocazione  di  S.  Maria  JUadlatena  ,  prendendone 
due  per  ogni  oKina  delia  città,  che  ftilora  erano  al  numero,  di 
ventidue.  Oitina  di<;evaoo  e  dicono  \\  terriiorio  su  cui  ha  giuri- 
fidisione  «oclesitstica  la  propria  peorocchia^  Fecero  i  lej^alafii 
1'  obbligo  (oro  e  qui  coAOperarono.  un.  palagio  dei  signori  Xur>'bi>- 
ìi,  e  Jo  cangiarono  in  quel  che  si  vede.  La  fainiglia  delle  dito- 
zelle  raccolte  io  nuoieto  di  cii;Lq|U.aniollo  circa»  lavoca  in  ^ori  di 
seta  ed  in  merletti*  Nella  loro  ornata  chiesuoU  tutto  vi  si  os- 
serva con  modesto  decoro;,  e  sul  luogo  di  sepoltura  le  ^riipe 
donzelle  raccgl^e  vollero  Intaglialo  in  marpio  (Questo  solenne  am- 
^lODimento  ai  venturi  ; 

BIG  .  Q^UOQUB  .  VIVIMDS 

Cpl^S  •  OSSIBDS  .  yiXItf OS  .  DEO  .  ET  •  PlE-^ATa 

PRO  .  EO  .  PB^PBT0O  •  RO.GAMDS 

QUI  •  NOBIS  •  OMNIA  .  EROGA VIT 

DISGITB  •  MORTA  L£S 

IN  .  CIMBRJgS  «  KlIflL  •  SUI^ER^J  .  PIASTE»  .  AMOAttÉ, 

Cli.leii»  di  a.  liarla  i|ell^  PcrlelKantl 

» 
Di  rincontro  vedesi  un*  altra  chiesetta  addimaodata  di  S.  Ma« 

ria  delie  Fericlrtanti,  o  pure  ,  come  altri  dicono  ,  Conservatoria 

dei  SS.  Pietro  e  Paolo.  Fu  fondato  d^il  sacerdote  Carlo  de  Mari 

e  dato  io  governo  al  1^^  della  Atissione,  per  raccogliere  fauciul- 


TB  ebbe  tinti  ck\e9a  nel  luogo  ajfpunto'  dove  oggi  sorge  il  pulazto 
^jiAono  nella  slrada  Toledo,  La  memoria  se  ne  serba  ancora  in  un 
vtco  che  gli  è  dui^presso ,  cMamalo  YiCo  del  Moulc  dei  Poveri 
Vergognosi^ 
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A  sinistra  vedesi  di  rimpetto-»  qoesto  ilmoDastero  otau- 
strale  colla  sua  chiesa  delle  monache  dette  le  Gappuccinelle^ 
percliò  osservano  la  regola  dei  Cappuccini.  Questo Juogo  an- 
ticamente era  detto  CMimpiano ,  come  si  ò.  detto ,  |>o6cra  Tu 
detto  di  Ponleeorbo  »  per  le  case  e  giardini  che  questa»  fa- 
miglia   vi  aveva.    La  fondazione   di  questo  osservantissimo 
luogo  fu  in  questo  modo  :  Eleonora  Scarpata  moglie  di  Lu- 
ca Gigli  s'infermò  a  morte,  e  mentre  stava  negli  estremi  si 
raccomandò  al  Seraflco  Padre  S.  Francesco  >  il  quale  conu- 
scendo il  frutto  ebe  dalla  salute  di  Eleonora  nascer  doveva 
l'impetrò  dal  Signore  la  salute;  guarita  beo  presto,  per  es- 
ser grata  a  quel  Santo  ,  che  una  tanta  grazia  impetrata   le 
aveva»  pregò  il  marito  che  si  fosse  contentato  di  castamen- 
te iSnire  i  giorni  loro:  dal  buon  Luca  fu  Eleonora  compia- 
ciuta,  e  la  prima  cosa  che  fecero  fu  trasformare  la  propria 
casa  in  una  chiesa  dedicandola  al  glorioso  Patriarca  d'Assi- 
si,  accomodarono  T abitazione  nella  forma  d'un  convento  e 
neir  anno  1585   si   cominciarono  a  ricevere  molte  onorata 
e  divote  donzelle  napolitane ,  e  ta  tale   il  concorso  che    in 
breve  divenne  un  osservante  collegio.  Essendo  passato  a  mi- 
glior vita  Luca  nell'anno  I6I69  e  avendo  lasciato  il  mona- 
stero erede  di  tutto  il  suo  avere»  la  vedova  Eleonora  prese 
r  abito  6  si  ridusse  a  vivere  totalmente  da  monaca  ,  poscia 
con  breve  di  Papa  Paolo  Quinto  neir  anno  primo   del  suo 
'  Pontificato  fu  dichiarato  clausura  »  vivendo  riformate  sotto 
la  regola  di  S.  Chiara,  entrandovene  molte  nobili  ,  e  finora 

« 

si  mantengono  con  una  esemplarissima  osservanza;  si  va  di 
continuo  ampliando  e  riducendo  a  perfezione  un  comodissi- 
mo chiostro. 


le  ,  la  cui  onestà  fosse  in  pericolo.  La  cliitìsa  è  disegno  del  San- 
[elicc^  e  fu  aperta  nel  1702.  La  famiglia  cpnla  dicias&etle  obla- 
le,  tredici  educaode  e  circa  undici  converse. 
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La  strfida  .0B4e  sceadeie  chiamasi  di  Pontecervo  da  una  no* 
bile  famiglia  di  tal  casato  che  qui  aveva  un  magDJRco  paiaixo. 
E  ci  ha  una  chiesa  ed  un  monaslero  di  clausura,  dello  S.  Fran- 
cesco delie  Cappucclnelie  a  Pontecorvo.  Furono  fondati  nel  1616 
a  spese  di  Luca  Giglio  ed  Eleonora  Scarpalo ,  marilo  e  moglie; 
t:  la  donna,  poiché  le  fu  morlo  il  consorte  ,  vi  si  rinchiuse  an- 
rfa*  essa  ,  e  quiti  fini  i  giorni  suoi.  Alla  chiesa  precede  un  atrio, 
d^ve  da  un  la4o  si  legge  : 

B  •  O  •  M  • 
MONASTERICII  .  HOCL*  A  .  GREGORIO  .  XV  .  PONT  •  MAX  .  DIR 
2.APRU1S  .  1621  •  SUB  •  REGULA  .  S  «  CLARAB.  AG  .  SOB .  INVO- 
CATIONE  .  S  .  FRANGISCI  .  CAPPCCCINARUM  .  BRECTUM  •  BT  SUB. 
CLAUSOM  .  A  .  DEGIO  .  GARD  .  GARAFA  .  ARGHIBP  •  NEAP  •  EXB- 
CUTORB  .  DIB  •  16  •  I0LII  .  BlDSDBlf  .  ANNI  .  DBCLARATClK  .  SO- 
ROR  •  MARIA  ,  BB  •  GORlK>VA  •  PRIMA .  ABATI98A  •  SANCTISSIMB 
GUBBRNAVIT  .    SOROR  •  MARIA  .  MAGDALBNA  .  DB  IBSU  •  8AN9B* 
VERINA  .  SBGUNDA  .    ABAT1S$A  .    MONUMBNTUM  .    POSITIT  .  ANNO 
DOMINI   .    MDCXXX. 

Ed  air  altro  lato  sì  trova  quesf  altra  iscrizione  : 

DBIPARAB  .  SINB  •  LABB  .  CONCEPTAB 

SANCTIM0NULB8  ,  8ANCTAB  •  CLARAB 

TBMPLIJM  •  BT  •  QUAB  •  IN  •  BO  •  SIMIT 

VIRGINBS  •  YIRGINI  .  DBDICARUNT   . 

VI  •  NONAS  •  OGTOBRIS  .  AN  •  REP  •  SAL  •  1728  • 

La  chiesa  fu  rifatta  con  disegni  di  GiambatUsia  Nauclerio.  Il 
quadro  sul  ma|?giore  altare  rappresentante  la  Vergine  Immaco- 
jAta  y  e  sotto  S.  Francesco  d'  Assisi ,  S.  Chiara  ,  S.  Ludovico 
Vescovo  di  Tolosa  ,  e  S.  Antonio  da  Padova  ,  usci  dal  penneU 
lo  di  Nicola  Maria  RoisL  il  S*  Francesco  è  de'  migliori  labori 
di  Andrea  d'  Aste»  Le  tre  Marie  ed  il  S.  Giovanni  Dell' altare 
del  Crocifisso  sono  fatture  di  Tommauo  Murimi ,  discepolo  del 
Solimena. 
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Soglio  n  questo  un  fèmbs'ò  paìaiizo  d<^i  Poh tecor vi,  oìrà  gas- 
sato per  via  di  donne ,  essoodo  la  linea  méscoKtta  eStinla^ 
alla  ciisa  Yaldetara. 

Appì'essro  dì  questo  veniva  la  casa  dei  signóri  Spinèlli  del 
Prìncipi  di  Tarsia.  Neirahfìo  1B19  vennero  in  Napoli  da 
Genova  cihqiie  monache  scalie  che  vivevano  sotto  la  Rego- 
la di  S.  teresa,  e  colla  direzione  di  alcuni  Frati  similmen- 

I 

te  scalzi  della  stessa  Regola,  compiraron  dal  Principe  il  det- 
to palazzo  per  sedici  mila  scudi  e  lo  fecero  divenir  mona^ 
stero^  il  quale  ^u  fondato  nelle  parte  del  giardino  boi  tito^ 
lo  di  S.  (Giuseppe  delle  Scalze^  e  se  veder  si  potesse  sareb- 
be stimato  dei  più  belli  e  dei  più  puliti  della  nostra  città  ^ 
e  per  le  vedute  che  egli  ha  e  per  V  amenità  del  luogo  ;  non 
è  motto  grande  perchè  qui  il  numero  delle  mduaéfae  è  pre- 
fisso irt  ventitré. 

Avevano  queste  osservantissime  menache  QDa  piccola  chie- 
sa eretta  io  un  catnerone  di  detta  casa  ;    volevano  comprale 
il  palazzo  dei  Pontecorvo,  nla  perche  non  furono  d'  accordò 
Jietchè  il  padróne  voleva  che  li  fusse  ben  pagalo  »  il  Cava- 
lìer  Cosimo  Fansaga ,  senza  farli  avere  di  bisogno    di  altre 
case,  vi  disegnò  una  chiesa  che  né  più  poi  ila;  né  più  nobi- 
le, né  più  Conf'acente  al  Sacro  Istituto  di  queste  Suore  si  pud 
desiderare.  Ella  é  allegrissima;  ha  tre  altarK  quali  vengono 
adornati  da  ìm  marmo    di  Sicilia'  che  ba  del  leonato  come 
r  abito  di  Sadta  Teiresa  i  il  qnadro  del  tfaaggior  altare  é  del 
pennello  di  Loca  Giot'datid  e  fil  delle  prinie  cose  che  egli  fe- 
ce e  della  sua  prima  maniera;  gli  altri  dei  cappeììoni  sono  di 
Francesco  di  Maria.  Vi  é  una  bellissima  facciata  dei  nostri  tra- 
vertini  di  piperno^  ma  ora  sta  imbianeata  di  stucco.  Vi  é  uoa 
scala  di  piperno  e  di  marmo  biziarrissimameote  capricciosa^ 
disegno  del  cavalier  Cosimo  Faosaga  4  che  sempre  nelle  sue 
composizioni  cercò  di  uscire  dal  comune  4  ponendo  in  campo 
novità  neirarehitetturai 
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Chleg»  di  8.  CUaveppe  delle  Sealse^ 
«SSt  de'  PP.  KarseliUI 

Poco  più  già  incontrate  an'  altra  chiesa  ed  un  Monastero,  do- 
ve presero  stanza  le  prime  Suore  Teresiane  qui  introdotte;  faroa 
cinque  ,  e  vennero  di  Genova.  Era  già  io  questo  luogo  un  nobil 
palagio  degli  Spinelli  principi  di  Tarsia.  Ne  fecero  compera  le 
Suore  per  ducati  sedicimila  :  vi  apersero  un  oratorio  in  un  piii 
riposto  sito ,  e  vi  si  raccolsero  dentro  ,  intitolando  il  claustro 
S.  Giuseppe  delle  Scalze ,  e  ciò  nel  1619  ,  vai  quanto  dire  cin- 
quantasette  anni  dopo  che  S.  Teresa  ebbe  fatto  tale  riforma  del- 
r  istituto  delle  monache  scalce  del  Carmine. 

Ma  Voratorio  era  angusto;  i  giardini  nella  maggiore  estensio- 
ne erano  stati  occupati  dal  monislero;  e  facevi^  pur  d'  uopo  alle 
Suore  cresciute  io  numero  di  avere  una  cappella  pih  vasta«  1  PP. 
Cappuccini,  che  le  governavano,  entrarono  quindi  in  pratiche  per 
comperare  il  prossimo  palazzo  dei  Pontecorvo*,  ma  non  riuscirò* 
no  a  bene,  perocché  il  padrone  ne  richiedea  gran  prezzo*  Queste 
cose  giunsero  a  notizia  del  Pan^aga^  il  quale  volle  cacciarsi  in 
mezzo  )  e  propose  alle  Suore  ed  a*  Frati  di  lasciare  a  lui  il 
pensiero  di  far  la  chiesa  del  monastero ,  la  quale  egli  edifiche- 
rebbe nel  medesimo  spazioappartenentea  loro;  del  risparmio  ne 
userebbero  per  paramenti  ed  ornati. 

1  nostri  architetti  del  secolo  decimosettimo  non  erano  al  cer- 
to Vitruvii  e  Paliadii  ;  ma  Timmaginativa  .  la  fantasia  e  l'ardire 
loro  ci  inducono  a  lodarli  assai  più  che  moltissimi  odierni  di-> 
regnatori  delle  cornici  di  Ercole  a  Cora  ,  e  delle  colonne  del 
Partenone,  disptezzatori  orj^ogiìosi  dì  tutta  Tarte  cristiana.  Soc- 
corse air  opera  I).  Lucrezia  de  Gardena  ,  moglie  del  Viceré  Pe« 
gnaranda,  ed  al  1660  fu  data  mano  al  lavoro.    ~ 

Sopra  una  scaia  adatta  «airangustia  della  strada^  con  lavoro  di 
xHarmi  e  piperni,  il  Fans^ga  alzò  Tadorna  chiesetta  a  trealtari,  de- 
corata di  lastre  dì  marmo  di  Sicilia,  il  cui  colore  è  lionato  presso 
a  poco  come  r  abito  di  S.  Teresa.  Il  Giordano  nella  sua  prima 
maniera,  che  è  più  pregiala,  colori  la  tela  del  maggior  aliare. 
La  Santa  Teresa  fu  dipinta  da  Francesco  de  ifana  ;  o  nella  cap- 
pella del  Crocifisso  le  figura  sono  di  Francesco  la  Mura, 
Celano  —  Voi.  TV.  99 
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Selle  decoriizioni  esterne  del  Fànsaga  ora  non  resta  che  II  di- 
segno generale  :  gì' iotanaèhi  e  gii  stuechi  baAlatsfficato  lave- 
rità  delle  materie.  Aocfae  le  Suore ,  dopo  la  soppressione;  non 
sonvi  ritornate  mai  più  ,  ed  in  loro  vece  il  laogo  fa  conceduto 
tdopo  il  1^20  ai  Barnabiti  che  vi  tengono  tin  Oo4tegio. 

i  giovaoeiii  che  si  ricevono  in  questa  casa  amenissima  e  sa- 
Itfbre  pei  giardini  che  ha  dappresso  ,  e  per  la  estesa  veduta 
dalla  parte  di  oriente  e  di  mezzodì,  esser  debbono  di  cifii  con- 
dizione, e  vi  entrano  rn  età  non  maggiore  di  dieci  anni,  purché 
non  siano  stati  mai  in  altro  collegio,  che  non  fosse  dei  PP.  me- 
désimi, o^e  abbiano  meno  di  otto  anni.  Vestono  lo  stesso  abito 
dei  loro  direttori;  e  per  tutto  il  tempo  che  vi  dimorano  non 
possono  nemmeno  una  volta  sola  dormire  fuori  del  collegio.  La 
calligrafia  ,  T aritmetica,  le  lingue  Italiana  ,  francese,  e  le  due 
classiche  morte,  le  belle  lettere  eie  lettere  sino  alta  filosofia  e 
alle  matetnatiche  e  fisica,  sènza  dir  della  storia  e  della  geogra- 
fia, sono  lo  scopo  dei  loro  studii  ^  ai  quali,  se  vogliono,  si  ag* 
giunge  anche  quello  della  musica  e  del  disegno  a  proprie  ape 
se.  Sostengono  ogni  anno  privati  esami,  Anche  nel  catechismo  , 
per  passare  da  una  scuoia  ad  un'altra,  è  ne  ricevon  premio:  ogni 
due  anni  son  cimentati  ad  un  pubblico  spenmeuto,  rimunerato 
parlìnenti  con  premii.  Gli  alunni  sono  spartiti  in  pih  camerate. 
distinte  per  età  ed  assistite  da  un  prefetto  e  da  un  cameriere. 
Quelli  che  sono  maggiori  di  anni,  riuniti  m  una  sola  camerata, 
vi  occupano  ciascuno  la  propria  stanza. 

Su  la  porla  della  chiesa  leggesi  ancora    T  epigrafe  del  tempo 
del  Fansaga  : 

DEtPABAEQOE  .  VIEGINIS  .  INTBGERRISIAE  .  SPONSO  •  B  .  lOSBPH 

TEUPLUU.HOC.D.LUCUEiTlAE.OE.CARDENAS.SClLIACENS.PRlllClFlS 

OIU  •  lAUPRlDEM   .  EX  .   RELIGTO  .  EXCITATOH 

BXCELLENTISStm  .  DOMINI  •  D.  GASPARIS  .  DE  .  BRAGAHOMTB 

GOillTlS.PlGNORAKDAB.HUIUS. REGNI. PUOREGIS.ACCBPTISSIMI 

RELIGIOSA  .  LARGITAS  .  COMPLEVIT  .  PEKFECIT  .  EXOBNAVIT 

ANNO  .  A  .  VIRGINIS  .  PAKTU  .  ilDGLX. 
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Passata  qitestn  chiesa  a  destra  vedesi  uaa  strada  nella  qaalìe 
il  Prjncipe  di  Tarsia  riedificò,  il  suo  palazzo  ,  la  facciata  del. 
quale^  cb^  sta  a  Tista  di  oriente  occupa  tutta  la  strada,  la  quor 
sta  casa  vi  è  uà  museadì  quadri  collocato  ìu  uà*  ampia  galb- 
ria,  ed  in  più  camere»  e  stimo  che  qjiiesto  possa  star^  a  fronte 
di  ogni  altro  museo  grande  d' Italia  »  se  in  questo  la  cufìosìUl 
deVirtuosi  può  godere  di  ogni  sorte  di  opera  uscite  da  penneL 
li,  cosL  antichi  come  moderar»  di  prima,  seconda  e  ter^a  riga  . 
•  per  darne  un  ristretto  :  Ve  ne  sono  del  Giotto,  di  BaiTacIe  , 
di  Tiziano  da  cinque  pezzi,  del  Buonnarroti,  d'Andrea  del  Sar- 
to, di  Perin  del  Vaga,  di  Paolo  Veronese,  del  Caravaggio,  del 
Civoll,.del. Castiglione,  del  Bassao  vecchio  molti  pezzi,  e  aqche 
del  giovane,  di  Antonio  Solario,  di  Luca  d'  Olanda,  del  Ferra- 
rese, di  Alessandro  Veronese,  del  Palma  il  Vecchio,  di  Gai:ac^ 
ci,  del  Cangiasi,  di  Pietro  Paolo  Rubens,  di  Antonio  Vandic  , 
di  Guido  Reni,^  di  Carlo  Veniziano,  di  Giuseppe  d'Arpino  ven- 
tiquattro pezzi  r  del  Pistoia  ,  del  DomcnìcbiDO  ,  del  Cavalier 
lianfranco,  dì  Alberto  Durer,  del  Zoccaro,  di  Marco  da  Siena, 
dello  Spagnoletto  molti  pezzi  ,  di  Filippo  dogli  Angeli  ,  del 
Goffredo,  del  Tintoretto,  del  Guercìno,  del  Balducci ,  di  Teo- 
doro Fiammingo  dieci  pezzi,  di  Ettore  Fiammingo,  di  Vinc^n-' 
zo  Fiammingo,  deir  Anseric  otto  pezzi,  di  Cornelio  Bruchici  , 
di  Abramo  Fiammingo,  di  Monsù  Claudio  ,  di  Guglielmo  Bo- 
YeVf.  dì  Pietro  Fiammingo  ,  di  Errico  Fiammingo  ,  di  Mun^ù 
£imeré^  di  Monsù  Ovet,  di  Paolo  Brilli.  Dm  nostri  napolila.- 
ni,  di  Luea  Forte  da  venti  pezzi  »  questi  nel  dipinger  cose  na< 
turali  non  ebbe  pari,  di  Giacomo  Recco,  di  Carlo  Martuscel- 
li ,  di  Agostino  Beltrano  ,  di  Ambrosia  Rosso  ,  di  Pacecco'di 
Rosa  ,  di  Carlo  Seliitto  ^  di  Fabrizio  Santafede  ,  del  Cavaliere 
Massimo  Stanzioni ,  di  Scipione  Compagno  ,  di  Simon  Papa  , 
di  Bernardo  Lama,,  di  Andrea  di  Salerno,  di  Gio.  Battista  Ca- 
racciolo,  di  Pompeo  suo  figlio  ,  di  Girolamo  d'Arena  ,  di  Gi- 
rolamo Imperato,  di  Onofrio  Palumbo^  di  Gio.  Berardiao  Si- 
ciliano, di  Pietro  Pesce,  di  Antonio  di  Michele  ,  di  Gio.  An- 
tonio d' Amato  e  Filippo  Vitale  ,  di  AnieUo  Falcone  »  e  ve  ne 


sono  di  questo  grande  artefice  da  cioquanta  \ycriu  fa  tnag^ìor 
parte  di  battaglie  in  piccofo,  ed  io  questo  genere  non  vi  è  sta- 
to  chi  lo  avesse  equiparato.  In  modo  che  passata  a  miglior  vr- 
la  questo  artefice,  fuor  che  questi,  poche  ve  ne  son  rimasti  ine 
Napoli,  essendo  stati  dai  forastieri  ricercati  e  ben  pagati  ;  di 
Salvator  Rosa  ve  ne  sono  alcuni  perzi  fatti ,  mentre  che  visse 
Bella  patria,  e  sono  forse  meglio  di  quelli  che  fece  in  Roma, 
di  Domenico  Gargiulo  detto  lo  Spataro,  di  Francesco  Cavaro- 
no e  di  tanti  altri  che  per  non  malto  allungarmi  si  tralascia- 
no; basterà  dire  che  vi  saranno  da  quattrocento  pezzi  di  qua^ 
dri  da  farne  conto  ,  oltre  i  disegni  che  vi  sono ,  e  fra-  queati 
una  quantità  del  cavalier  Lorenzo  Bernini. 

Ha  questo  palazzo  un  famoso  giardino  d' avanti  quanto  é 
lunga  la  strada  perchè  abbia  sempre  aria  scoverla^ 

Palasse  de'  Prlnicipl  di  TmwMÌm 

Discendeado  per  questo  pendio,  iucontreremo  a  destra  un  pac- 
lazzo,  appartenuto  già  ai  Principi  di  Tarsia  Spiueili,  che  nel  se- 
colo decimosettimo  l'edificarono  e  ne  fecero  uiia splendidissima 
dimora  delie  arti  e  deìÌG  scienze.  Gli  spaziosi  giardini  e  le  este- 
nse terrazze  eran  decorate  di  statue  e  busti  antichi  e  moderni,  e 
un  intero  appartamento  aprivasi  magnificamente  ad  oso  di  bi- 
blioteca e  di  raccolte  scientifiche.  Gì'  intagli  e  le  dorature  face- 
vano bella  e  pomposa  corrispondenza  all'ampiezza  delle  aale. 
La  prima  aveva  la  volta  tutta  lumeggiala  in  oro,  e  dipinta  nel* 
le  figure  da  Nicola  àossi  ,  ed  ai  quattro  angoli  mostrava  quat« 
Irò  statue  di  Francesco  Pagano  rappreseotaoii  leM»gkmk  Sugli 
armadii  della  seconda  saia  erano  intagliati  in  altrettanti  meda- 
glioni .i  ritratti  degli  antenati  dell' illustre  famiglia,  in  un'altra 
sala  vedeansi  purej  in  fiiji  intagli  le  immagini  degli  uomini  di 
maggiori  lettere  napolitani  e  forestieri  ,  e  e'  era  una  compiuta 
raccolta  di  macchine  fisiche  e  matematiche.  Due  gallerie  eoa 
orologio  solare  erano  destinate  per  la  lettura;  e  la  pinacoteca,  chtj 
piii  varia,  piii  numerosa  e  pili  compita  non  ricorda  il  nostro  Ce« 
lano,  come  nel  testo  si  legge,  occupava  un  altro  appartamento, 
dove  dimorava  il  Principe,  ed  era  agguagliata  alle  quadrerie  più 
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l^aSsato  questo  pal^rzzo ,  vedesi  an  Tamoso  siradono  che  tir» 
sa  verso  Gesù  e  Maria,  ricco  di  deliriose  ed  amene  abitazloai 
da  un  Fato  e  l' altro  ,  nelle  quali  d' estale  e  d' Inverno  si  godfc 
di  un'  aria  perfetta. 

11  primo  che  si  vede  a  destra  è  del  degnissimo  Consigliare 
Scipione  di  Martino;  in  questo  il  signor  Domenico  suo  figliuo- 
lo gentiluomo  di  onorati  costumi  tiene  bellissimi  quadri,e  fra 
questi,  oltre  dei  moderni,  dei  quali  se  ne  contano  trenta  pez- 
zi studiosamente  dipinti  dal  nostro  Giordano ,  tre  dello  Spa- 
gnoletto, del  cavalier  Mattia  Preti,  di  Andrea  Vaccaro,  di  Ber- 
nardo Cavallino  ,  di  Gio.  Battista  Caracciolo ,  di  Paoluccio 
Porpora,  di  Salvatore  Rosa,  di  Fabrizio  Santafede,  di  AnieMo 
Falcone,  di  Gio.Antonio  d'Amato,  di  Bartolomeo  Passante,  di 
Paolo  Finoglia,  di  Domenico  Spadaro  e  di  molti  altri  dei  no- 
stri napolitani. 

Ve  ne  sono  dì  RàfiTaele  d*  Urbino,  di  Paolo  Veronese,  di  Pe- 
rln  del  Vago,  del  Bambocci ,  del  Bassan  vecchio ,  di  Leandro 
Bassano,  di  Cosmo  Piarza  cappuccino,  di  Alessandro  Verone- 
se, di  Andrea  di  Salerno,  di  Pietro  da  Cortona,  d'Orazio  Gen- 

rinomate  d'Italia  per  ogni  sorla  d'opera  uscita  di  pennello  anti- 
co e  moderno  di  altissimo,  grande  e  meziauo  merito,  da  Giot^ 
io  fiorentino  sino  ad  Agnello  Falcone,  V  angelo  delie  battaglie  , 
di  cui  vedeaosi  non  meno  di  cinquaiuu  dipiuli.  SuH'uscio  di  tanta 
sapienza  aveva  il  Principe  i<'erdiuaudo  Vincenzo  Spinelli  nei  1746 
fatto  intagliare  in  marmo  questo  sua  distico  : 

HEIG  lOVIS  B  CBRBBRO  QUAE  IK  GOELO  EST  NATA  MINERVA 
DIGNA  10 VE  IN  TBRRIS  AUREA  TEGTA  COUT. 

Ora  su  tanta  grandezza  passò  1'  onda  delie  rivollure  civili  : 
l'ignoranza  e  ìa  superbia  gettaiono  la  semenza  dell' odio  e  del 
coutraslo  che  iVuttdicò  maravigliosaniente  nel  terreno  delia  pò* 
vena.  La  Casa  de' Tarsia  per  T  amor«  delle  scien/e  e  delle  lei- 
lete  meritava  miglior  fortuna.  O^^gi  il  palazzo,  posseduto  dadi- 
versi  proprietari  i  ,  è  staio  risia  u  rato  e  sodisfacente  niente  dece* 
iato,  dupo  lungu  inconsiderato  abbandono. 
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tileschi ,  del  Carpiooni ,  del  Tintoretti  ,  di  Giacomo  Cortese 
gesuita  detto  il  Borgognone,  del  Padre  Pasman  gesuita,  del 
Fiori» di  Daniel  da  Cantarro,  di  Leonardo  da  Pistoia  e  di  poiti 
altri  valentuomini  ;  ma  corona  questa  classe  un  piccolo  qua- 
druccio, dove  j»ta  espresso  un  Crocifisso  con  la  Vergine  e  San 
Gio.  di  sotto,  del  divino  pennello  di  Michel  Angelo  Suonar- 
rota. 

Dirimpetto  a  questa  casa  vi  è  la  chiesa  e  convento  dei  Fra- 
ti Conventuali  ,  sotto  titolo  di  S.  Maria  dello  Spirito  Santo  , 
dal  volgo  detto  Io  Spiritosantelio ,  e  con  altro  titolo  S*  Anto- 
niello,  e  la  foudazione  fu  nel  modo  seguente: 

Tutto  questo  territorio  anticamente  veniva  dette  Olimpiano 
fu  conceduto  ai  padri  Benedettini,  come  si  disse  :  da  questi  fa 
alienato  e  censuato  a  diversi  particolari  per  dovervi  edificare. 
Pervenne  questa  parte, che  chiamata  veniva  il  Pancillo,  ad  E- 
vangelista  Ferroni,  la  quale  famiglia  più  su  ha  le  sue  antiche 
abitazioni;  dall'  Evangelista  non  si  sa  per  cb^  causa  fu  questo 
luogo  donato  al  Capitolo  di  Sw  Giovanni  Laterano  con  patto 
che  avesse  dovuto  fabbricare  una  cappella  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  del  Soccorso,  e  che  fosse  rimasto  juspatronato  della  sua 
casa.  Fu  eseguito  neir  anno  1550,  ma  essendo  nate  poi  alcune 
differenze  tra  il  donante  e  il  donatario  ,  fu  il  contratto  annul- 
lato, ed  Evangelista  donò  la  chiesa  e  il  suolo  ai  Frati  Conven- 
tuali di  S.  Francesco ,  i  quali  vi  edificarono  una  chiesa  più 
ampia  ed  un  convento  commodo  a  pochi  Frati,  e  lo  dedicaro- 
no allo  Spirito  Santo  :  per  questo  fu  mossa  lite  ai  detti  Frali 
dai  Governatori  della  Chiesa  di  questo  titolo  che  sta  presso  la 
Porta  Beale,  per  lo  che  fu  risoluto  doversi  intitolare  S.  Maria 
dello  Spirito  Santo.Collocarono  i  Frati  in  questa  chiesa  una  di- 
vota immagine  di  S.  Antonio  di  Padova  ,  il  Signore  Iddio  si 
compiacque  di  fare  per  mezzo  di  quella  molte  grazie  ai  Napo- 
litani; vi  concorsero  gran  limosine  ed  oblazioni ,  per  lo  che  la 
chiesa  si  stabili  riedificarsi  dai  fondamenti ,  come  al  presente 
si  vede,  e  si  cominciò  a  chiamar  S.Antonio;  e  di  già  si  sta  per- 
fezionando il  chiostro  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  che  slu  sul 
borgo  di  Porta  Medina. 
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Clilesa  di  S.  Antonio  di  Tarsia 

Presso  ranzidetto  palazzo,  al  lato  occideDtale  di  esso,  vedesi 
una  chiesa  ora  dei  PP.  Liguoristi.  Sorge  sali'antica  strada  Anti- 
niana  che  dalla  sommità  del  colle  di  tal  nome  scendeva  nella 
vecchia  Napoli.  Se  ne  volete  una  pruova,  fatevi  un  poco  più  in- 
nanzi ,  e  guardate  a  manca  presso  la  base  di  un  muro  di  un 
alto  giardino,  alla  cui  costruzione  il  proprietario  usò  di  molte 
lastre  poligone  del  selciato  della  nostra  strada  ai  tempi  roma- 
ni. Nella  metà  del  seòolo  decimosesio,  questo  luogo  si  chiama- 
va Pancillo ,  ed  apparteneva  ai  romiti  dei  Camaldoli.  Ne  tolse 
una  parte  a  censo  EvangeIista]Perrone  ,  la  cui  famiglia  aveva 
qui  presso  un  nobile  palazzo.  Di  poi  il  ricco  enfìteuta  ne  fece 
dono  al  Capitolo  di  S.  Giovanni  Laterano»  col  patto  che  vi  aves- 
sero edificata  una  cappella  nelT  invora/ione  di  S.  Maria  del  Soc- 
corso. Ciò  fu  fatto]|nel  1$50  ^  ma  iodi  a  poco  essendo  sorto  con- 
trasto tra  il  donante  e  i  donatari!,  venne  stipolata  scrittura,  ed 
Evangelista  donò  la  cappella  ed  il  suolo  ai  Frati  Conventuali  di 
8.  Francesco.  Costoro  fecero  una  chiesa  nel  1559,  e  con  grato 
animo  posero  una  memoria  al  donatore,  cosi  come  si  legge  dal 
lato  del  Vangelo  dei  massimo  altare: 

D  •  O  •  M  • 

EVANGBLISTAB  •  DURANTI  .  FÌLIO 

EX  •  ILLUSTRI  .  PERRONB  .  GENTE 

SANCTI  .  LEONIS  .  SCANDALORUX  .  GALLORUfl  •  TURftUSII 

ALIORUMQUE  •  PAGORUM  .  DOMINO 

QUI  •  GENTILIA  .  NOBILITATE!! 

QUA  •  MILITIAB  .  QUA  •  PIBTATIS  .^FAGB    . 

ILLUSTBAVIT 
OB  •  INNUMERAS  •  PENE  •  YIGTORIAS  •  IN  •  TARBNTI  •  OBSIDIONB 

SOLTENDA  •  REPORTATAg 
TANDEM  .TEMPLUM.  HOC.  DIVINO.  PA  R  ACLEte.SANCTA.  FUNDA  YIT 

SPLENDIDBQUB  .  DOTATUM 
IN  .  FAMILIAE  .  IU8PATRONATUS  .  STATUIT 

A.  D.  1559. 
QUOD  •  POSTEA  .  AUCTUM  .  DIVO  •  ANTONIO  .  PATAVINO 

NUNGUPATUM  •  EST 
BOG  .  grati}.  ANIMI  .  MONUMBNTUM 

PP.  PP. 
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1  Frati  intitolarono  U  nuova  chiesa  allo  Spirito  Santo  t  onde 
la  contrada    prese    il  nome    di  Spiritosantello  ,  usando  qaesto 
sconcio  diminutivo  per  distinguerla    dal  tempio    del    medesimo 
titolo  presso  Porta  Reale.    Se    ne    dolsero   i    governatori    della 
chiesa  e  del  Banco  dello  Spirito  Snnto  ,  come  coloro    che  pre- 
tendevano aver  privilegio  in  tale  denominazione  ;  e  ne  mossero 
lite.  La  Curia  favor}  la  dimanda,  ed  i  Frati  ebbero  a  chiamar  la 
chiesa  ^.  Maria  dello  Spirilo  Santo  ;  se  non  che  il  popolo  ascol- 
tar non  volle  né  la  Curia  né  i  Frati  ,  ma  per  una  devota  statua 
del  Santo  da  Padova  che  costoro    vi    aveano  esposta  ,  e  per  la 
nobilissima  magione  degli  Spinelli  che  \vi  presso  grandeggiava, 
soprannomarono  chiesa  e  convento  di   5.   Antoniello  di  Tarsia  ^ 
con  un  altro    non  più  leggiadro  diminuiivo  ,    per    dinotare  che 
non  era  S.  Antonio    il  grande  ,    o  una  qualunque  altra  chiesa  , 
che  in  Napoli  ce  ne  ha  molte  intitolate  a  tal  Santo.  Questo  no- 
me anche    oggidì  ritiene  ,  quantunque    i  PP.  Liguoristi    che  ci 
hanno  una  casa,  vi  avessero  fatte  molte  restaurazioni  ,  e  si  fos- * 
sero  adoperati  di/lare  maggiore  importanza  al  sacro  edifìzio  <:re- 
sciulo  essendo  il  concorso  de*  divoti. 

La  chiesa  è  ornata  di  non  pochi  marmi  e  di  buoni  dipinti 
nelle  cappelle,  ma  non  tali  da  richiamare  molta  attenzione. 

Di  bel  disegno  è  il  maggior  altare,  come  anche  la  balaustra- 
ta di  che  è  ricinto.  Ai  lati  di  esso  veggonsi  due  memorie  del- 
la casa  dei  fondatori  in  lastre  di  marmo  ,  su  cui  è  lo  scudo 
(Iella  famiglia.  Avendo  riportata  quella  situata  dal  lato  del  Van- 
(;elo,  noteremo  l'altra  dair Epistola  in  cui  si  legge: 

B  .  O  •  V  * 

PERRONAE  •  PROLIS 

AVITA  .  VIRTDTOM  .  DECORA 

QUA  •  TOGA  .  QUA  .  8AG<>  •  PARTA 

AIVDBGAVBNSES  •  RBGB8  .  ARAGONIIQUB 

REGIIS  .  FBUDORUU  .  MUNERIBUS 

SPLENDIDE  •  ILLUSTRARUNT 

IIUNIFICENTIAH  •  ATQUE  .  PIETATESf 

HABO  .  M ARMORA  .  LOQUAISTOR 

ANNO  .  DOMINI  .  MDLIX. 
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Le  quali  meBXxrìe  della  famigiia  Perrone  avrebbero  dovuto 
manteoerae  viva  la  rioomanza,  almeno  come  fu  la  mente  di  co- 
loro che  le  fecero  intagliare  nel  marmo.  Ma  eglino  stessi  det- 
tero manifesto  indizio  di  non  ignorare  la  necessità  delle  umane 
sorti,  quando  su  la  loro  fossa  comune  al  piano  deir  aitar  mag- 
giore segnarono  queste  memorabili  parole  : 

PBRROlffBS  AD  SUMMA  TDUT  FASTIGU  VIRTUS 
NUNG  TOMOLO  CXAXANT  OMNIA  VANA  NIHIL. 

In  questa  chiesa  è  stata  ultimamente  depositata  una  bellissi- 
ma tavola  di  marmo  rinvenuta  in  una  stanza  terrena  d*an  pros- 
simo palazzo  e  che  vedesi  finora  nel  chiostro  per  mancanza  del 
•ilo  opportuno  dove  collocarla.  É  bassorilievo  dove  vedesi  rap- 
presentata una  S.  Teresa  sedente  con  un  libro  sul  ginocchio, 
lo  alto  sporge  la  figura  dell'  Eterno  Padre  con  lo  Spirito  San- 
to in  forma  di  colomba ,  e  gin  prostrata  innanzi  la  Santa  rile- 
vasi il  ritrattò  della  nobile  signora  che  per  sua  devozione  fece 
fare  la  scollura.  La  foggia  del  suo  abito  e  la  maniera  dello 
scalpello  fan  parere  che  T  opera  sia  lavoro  di  valente  artefice 
del  secolo  decìmosesto. 

Ci  resta  solo  e  descrivere  il  marmoreo  sepolcro  ,  eretto  non 
ba  guari  alla  memoria  di  Monsignor  Celestino  Maria  Code  del- 
la Congregazione  del  SS.  Redentore ,  il  quale  fu  Arcivescovo  di 
Patrasso  e  Confessore  di  S.  M.  il  He  Ferdinando  11  di  sempre 
fausto  ricordo. 

Il  monumento  è  tutto  di  marmo  bianco,  di  semplice  ma  ele- 
gante disegno.  Sulla  faccia  del  basamento  è  intagliato  a  basso- 
rilievo lo  stemma  prelatizio  di  lui  ,  fiancheggiato  da  due  Ange- 
letti  che  sostengono  con  una  mano  un  bel  serto  di  fiori,  e  eoa 
l'altra  smorzano  una  fiaccola.  Ai  lati  del  basamento  si  alzano 
due  colonnette  che  sostengono  fregio  e  cornicione.  Nel  mezzo 
è  un  medaglione  con  ampia  cornice  e  col  ritratto  a  mezzo  bu- 
sto ed  a  mezzo  rilievo  dell'  illustre  defunto  ;  il  quale  ,  oltre  la 
Croce  episcopale  ,  ha  in  petto  tutti  gli  Ordini  Cavallereschi  di 
cui  era  insignito. 

Sul  basamento  in  una  lastra,  anche  di  bianca  pietra,  è  scoi* 
pita  questa  iscrizione  : 

Celano  —  Fot.  IV.  100 
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HIC  .  REQC1BSC  -  T  .  IN  .  SOMNO  .  PACIS 

UT      .  S1BI  .  VIVENS  .  CAVEA AT 

COI^LESTINCS^.  MViRIA  .  COGLE  .  KICHABLIS  .  flLIUS 

QUI  .  IN  .  i^OKGREGATIONB  .  SS.  RBDEHPTOftlS 

PRIMUM    .  CON$U   TORIS  .  GENERALIS  .  MOX  .  AMPLISSIMO 

KECTORIS   .  AIAIOUIS  .  MUNERE   .   FUxNCTGS 

A  .  FERDINANDO  .  Il   .  P.F.A.  UTRIUSQCB  .  SiClLlAE  •  RBGfi 

EXC1P1ENDFS-.  SACRI8  .  CONFESSIONI  BUS  .'ADSCITUS 

DICTAS  .  QUE  .  ARRAS  .  GOMMENDATARIUS 

S.  MARIAE  .  NOVAE  .  ODEGYTRIAE 

A  .  GREGORIO  X\V  .  P.   Kf.  ARCDIEPISCOPUS  .  PATRABARUM 

PONTIFICIO  .  SOLIP  .  ASSISTENS 

ET  .  PRABLATUS  .  DOMBSTICUS  .  RBNUNCIATUS 

AB  .  ALMO  .  THEOLOGORUM  •  COLLEGIO  .  NBAPOLITAIfO 

COOPTATUS  .  DBCAMDS  .  PRABTBR  •  MORBM  .  PERPETUUS 

ADLBGTU8  .  PRABTERCA  .  S.  M.  O.  UIBROSOLYMITANI  .  BAILLTVUS 

ET  .  MAGNAR  .  CRUCIS  .  EQUES  .  JUNG  .  FRANCISCI  .  1. 

TUM  •  BRASILIANI  .  ORDINIS  .  CIIRISTI 

HERCULANBNSI  •  ACADEMIAE  .  ALIISQUE  .  PLURIBUS  .  ADSGRIPTUS 

PER  .  OMNES  .  HONORUM  .  GRABUS  .  SUAH  .  PIETATBM 

FORTITUDINEM  •  MODESTIAM  •  TNTBGRITATÈM  .  SOLERTIAM 

AC  .  SUMMAM  .  IN  ^  UTRAQUB  .  FORTUNA  •  AEQUANIMITATBM 

ABUNDB  .  OMNIBUS  .  PROBA Vlt 
lOQUB  •  PRO  .  VIRILI  .  UNICB  .  STDDUIT 
UT  .  RELIGIO  .  FLORESCERET  .  MORES  .  BMENJDABENTUR 
REGIAE  •  MAIESTATIS  .  lURA  .  SARTA  .  TECTA  .  ESSEI^T 

EGENIS.ET.MISERIS.GRATIA.FAVORE.EFFUSIS.LARGITIONIBUS 
QUA  .  POSSENT  .  CUUQUE  .  RATIONB  .  SUBVENIRET 
OBIIT  .  POSTRIDIC  .  KAL  .  MARTIAS  .  MDCCCLVII. 
ANNOS  .  NATOS  .  LXXllI  .  MENSES  .  Ili  .  DIES  .  Vili. 
PASCHALIS  .  GOCLB  .  lOANNlS  .  F. 
ORDINIS  .  SANCTI  .  GREGORII .  MAGNI  .  BQUBS  .  COMMENDATARI  US 
PHOIONOTABILS  .  APOSTOLIGUS  .  SACRAR. TBEOLOGIAE.HAGISTEa 
PAiiiCU  .  OPTIBdE  .  MERITO  .  ET  .  DfiSIDBRATlSSIMO 
CUM  .  MOERORE  .  ET  .  LAGRIMIS  (sic). 

F.C. 

Inoanzi  T  altare  della  cappella  è  la  sepoltura  dei  signori  Co- 
rale,  sul  cui  coperchio  è  dt;liiìtaio  Io  slemma  del  dofuuto  Pre- 
tato. 

Venendo  giù  a  mezzogiorno  poto  più  olire  è  la  porla    di  uà 


Da  questo  luogo  «t  caia  [>er  due  slraJc,  la  |>iiiua  è  della 
iì  Tarsia,  perche  fu  fatta  dal  Prioctpe  per  coiniuodila  del- 
la carrozza,  ed  in  questa  vi  sodo  belli  palazzi,  e  parlicolar- 
meote  quello  a  destra,  dove  Suora  Maria  Villana  fondò  il 
suo  monastero  del  Divino  Amore  «  ette  poi  essendo  stalo 
trasportalo,  come  si  disse,  alia  regione  dì  Pistaso,  fu.  il  lu.u- 

nuovo  mercato    ói  comniesilbilj  ^  ora  ceduto    alT  IslUniii  Ueale 
d'Incoraggiamento,  che  lo  sta  riduiendo  a  piir  nobile  (ii^lina- 
ziooe.  E  un  magnifico  edifìcio  fallo  per   concorso  nel  ÌSVS  ^  in. 
che  ebbe  la  palma  rarchileito  Ludovico  Villani.    Qui  si  volean 
fare  grandi  ed  utili  cose,  raccogliendovi  nientemeno  tulli  i  ven* 
dilori  che  sono  nella  Pignasecca  e  nelle  circostanze  sino  ai  pa- 
lazzo de  Kosa  :  così    le  contrade  attigue  a  Toledo   si  sarebbero 
monde  d'  ogni  ingombro  e  lordura    che  ne  viene  da  erbaiuoli  , 
pescivendoli,  beccai  ,  pizzicagnoli  e  cento  allre  industrie  e  me- 
stieri di  pessime    esalazioni    e  che  rendono    ie  vie  imbrattate  ^ 
folte  e  piene  di  strepito  pel  gran    gridare  che  funno  i  vendito- 
ri,  ed  i  litigi  e  contrasti    dei  compratori.    Era    ciò   buonissimo 
divisamento  ;.  ma  il  luogo  dove  lo  si  voleva  recnre  ad  allo  Tiste-- 
rill,  perchè  i  venditori  moslrarono  grandissima  ripu;:nanza  a  ve- 
nirvi, dicendo,  roo  un  b«l  latitrismo  ,  che  il  nuovo  inerbato  che 
lor  si  additava  per  chludervisi  dentro  era  straranno  (  e.r/rfi  ma- 
fium)'j  e  gli  spendkori  eziandio  non  si  risolvettero  ad  andarvi  , 
perchè  essendo  lontano  ed  in  cima  ad  una  doppia  salita,  non  era 
k)ro  agevole  il  irnrvìhi  su.  Il  mercato  dunque,  edificato  col  siste- 
ma della  massima  Sjjfsa  e  del  minimo  frutto^  ebbe  un  risultamenta 
tutto  contrario  all'aspeita/ione  del  jMunicipio,  cioè  restò  deserto, 
se  pur  non  vogliasi  diie  occupato  da  maiali  sventrati  che  qui  si 
depositavano  per  un  paio  di  mesi  d'inverno,  quando  un  discreto. 
numero  di  famiglie  mandavano  a  comprarvi  il  lardo  fresco,  che 
nelle  nostre  case   pochi  salano  e  moltissimi  fondono    in  sugna. 
Attualmente  il  Reale  Istituto  con  grandiosità  e  vaghezza  di  di- 
segno, come  può  ben  ravvisarsi  dal  rustico  delle  mnrazioni,  dà 
opra  a  condurre  a  termine  i  lavori  delle    sale  delT  Esposizione 
e  delle  stanze  accessorie  dello  Stabilimente,  divenuto  oggetto  di 
curiosità  e  di  pubblico  desiderio. 
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go  venduto  alla  famiglia  Como  che  al  presente  lopos8Ìede« 
L'altra  dicesi  dello  Spiritosnntiello,  aperta  dai  complateari  , 
dove  si  veggono  comode  e  deliziose  abitazioni  che  |hanno 
la  veduta  a  mezzogiorno.  Da  questa  si  arriva  alia  già  det- 
ta porta  di  Medina,  avanti  della  quale  vedesi  una  nuova  e 
pulita  chieda  intitolata  S.  Maria  di  Monte  Santo,  con  un  con- 
vento dei  Carmelitani  dell'  Osservanza,  la  di  cui  fondazione 
è  da  notarsi ,  perchè  si  conosca  la  pietà  dei  nostri  Napoli- 
tani. 

D.  Giuseppe  Caracciolo  Principe  della  Torcila  ,  divotissi- 
mo  della  Vergine  del  Carmelo,  stabili  di  fondare  nella  sua 
terra  della  Torcila  un  conveolo  di  Carmelitani;  ed  essendo- 
gli  stata  data  notizia  di  alcuni  Frati  siciliani  che  vivevano 
col  titolo  dei  Carmelitani  del  primo  istituto  della  provincia^ 
s'invogliò  d'impiegare  questi  Frati  al  nuovo  convento,  che 
designato  aveva  di  fondare  ;  che  però  ne  scrisse  a  Roma  al 
Padre  Commissario  Generale  Fra  Alflo  Licandro.  Il  detto 
Padre,  ricevuta  Y  istanza,  parti  con  altri  Frati,  e  si  porta* 
Tono  in  Napoli  ,  dove  non  solo  stabili  col  Principe  quello 
che  desiderava  ,  ma  designò  di  fare  conoscere  in  questa  si 
gran  città  il  suo  santo  istituto.  Che  però  col  favor  del  det- 
to signore  ottennero  una  piccola  chiesa  dedicata  a  S.  Maria 
delle  Grazie,  sita  presso  il  pubblico  teatro  delle  commedie 
detto  di  S.  Bartolommeo,  e  qui  adattarono  una  piccola  ca- 
sa col  nome  di  ospizio  ;  e  ciò  fu  neir  anno  1640,  e  qui  co- 
minciarono a  fare  assaggiare  i  loro  spirituali  esercizii  »  per 
1  quali  vi  concorrevano  moltt  devoti  e  con  questi  limosine 
e  sovvenzioni. 

Il  luogo  angusto  al  concorso  ,  poco  divoto  per  lo  teatro 
che  presso  li  stava ,  non  buono  ad  essere  ampliato ,  e  per 
r  aria  non  confacentc  al  di  loro  istituto  che  impone  un'esat- 
ta ritiratezza  nelle  loro  celle ,  oltre  che  non  potevano  ave- 
re suolo,  se  non  col  diroccare  con  molta  spesa  le  case  con- 
vicine: si  aggiungeva  a  questo  il  vedersi  circondati  da  mol- 
te chiese  e  conventi  di* Frati,  laonde  stabilirono  di  mutar  si- 


to.  Glie  però  ,  esscrtdk)  stata  aperta  questa  Porta,  •  vedcoda 
il  borgo  motto  ben  popolato  da  gente  civUe,  (|ai  compraro- 
no una  casa,  dove  avendovi  adattata  una  piccola  ebiesa«  vi 
collocarono    una  copia  dell*  Immagine  della  Vergine  che  si 
conserva  in  Sicilia,  intitolata  S.  Maria  di  Monte  Santo;  e  età 
fu  circa  gli  anni  l&l(ì.  J|  concedere  il  Signore  moUe  grazie 
per  mezzo  della  delta  Santa  Immagine,  la  bontà  del  Fratt  « 
la  comodità  del  luogo  agli  abitanti  per  gii  esercizi  cristiani  » 
vi  portarono  UB  concorso  grande;  che  però  con  le  limosìne 
dei  divoti  si  stabili  di  fondare  una  chiesa  formata  ,  esposta 
avanti  la  Porta  ;  e  compratala  casa  e  giardino  dagli  eredi  di 
Geronimo  Cannavate,  ivi  adattarono  il  Convento  ;  e  col  mo- 
dello e  disegno  di  Pietro  de  Marino  principiarono  la  chiesa 
e  sta  ridotta,  ancorché  non  terminata:  nella  bella  forma  che 
oggi  ai  vede*  La  cupola  fu  fatta  con  la  direzione  di  Dionisio 
Lazzari:  il  concorsa  cbQ  vi  è  non  è  dicibile. 

Volgendo  a  destra,  scenderemo  aiP  antico  Peì-tugio^  come  nei 
secolo  sestodecìmo  addimaodavasi  la  coiilrada.  Oggidì  si  nomina 
Hontesanto  dalla  chiesa  che  vedele  eretta  e  da  un  convento  che 
già  fu,  come  narra  il  nostro  Autore^  d<)i  primi  Prati  del  Monte  Car- 
melO)  venuti  da  Roma  in  Torella  per  divozione  di  quel  Principe 
Giuseppe  Caracciolo^il  qaaie  sollecitato  da  P.  Fra  Alfio  Licandro 
generale  di  quella  congregazione,  si  adoperò  di  fondarne  un'altra 
casa  in  Napoli. Presero  stanza  dapprima  MaGraxiella  presso  S.Bar- 
tolommeo,  nel  1640;  ma  per  angustia  di  luogo  e  pel  romore  di  un 
teatro  che  avean  di  lato»  se  ne  vennero  qui  sei  anni  dopo,  in 
un  ospizio  ed  una  piccola  chiesa  ,  dorè  esposero  una  copia  deU 
r  immagine  della  Beata  Yergìue  che  si  conserva  in  un  loro  con-* 
vento  di  Sicilia.  La  chiesuola  ebbe  in  breve  grandissima  affluen- 
za, sicchb  al  concorso  non  bastava  l'ampiezza.  Onde  con  Ioli* 
mosine  abbondanti  i  Frati  furono  in  breve  a  patti  con  Girolamo 
Cannevale,  antico  possidente  in  quel  rione,  per  la  compera  di 
una  sua  casa.  Quindi  co'  disegni  dell'  architetto  Pier  di  Marino 


edifJcafBiio  I»  chiesa  elle  Yedete,  inconsapevoli  che  un  eccola  e 
meiso  dopo  avrebbero  dovuto  cedere  il  convenlo  all'  UfTuio  dei 
Casermaggio  militare ,  e  la  chiesa  alle  care  di  un  Piovano  ,  es- 
sendo dichiarata  Parroecbia. 

Suir  altare  maggiore^  in  una  cona  di  maroìo  sostenuta  da  co- 
lonne, vedesi  la  prefala  inamagine  dì  Maria  del  Monte  Carmelo. 
Nelle  cappelle  i  dipioti  del  6.  Antonio  e  dell*  Angelo  Custode 
sono  di  mano  di  Paolo  de  MaUeis  ;  e  la  S.  Cecilia  e  i  laterali 
rappresentanti  alcune  azioni  della  vita  4ella  Santai  sodo  lavoro 
di  Giuseppe  Simonella 

Questa  CMppefla  fu  gran  tempo  governala  dairordine  dei  mae- 
stri di  musica  napolttaoi  della  Real  Cappella  Palatina  ,  i  qua- 
li dal  lato  dell'Evangelo  inlagUarono  in  jnarmo  questa  leggenda: 

DIVA  .  HAftTTR  .  C  4  Ed  ti  A 
SI  .  QCAS  .  IN  •  TERaiS  .  LAUDES  .  DBG  •  PBESOLVISTI 

MJKC  .  CANIS  .  IN  .  COELIS 

PRECANTDR  .  MnSICI  .  TIRI  .  DEVOTI 

QUORUM  .  HIC  •  CORPORA  .  SEPULTA  %  QUIBSGDNT 

EXORES  .  UT  .  POST  •  OBITUM  •  TBCUH  •  PARITER      ^ 

IN  .  COBLBSTI  •  RBGNO  .  LAURENT  .  DEUII. 

Ebbero  sempre  i  maestri  compositori  grande  cura  ^\  questa  lo- 
ro cappella:  sicché  nell'anno  77  del  passato  secolo  posero  insie- 
me una  colletta  ,  per  cura  di  Pasquale  Cafaro  ,  e  restaurandola 
Fornarooo  e  ridussero  in  miglior  forma:  ed  il  maestro  che  si  pose 
a  capo  deir  opera  ne  volle  lasciar  memoria  in  questo  maimo  : 

B  •  O  .  ■  » 
I^IYARQUE  .  GAECILIAB  •  TUTttARI  .  SUAB 
Blu  .  DICATUli  •  ALTARE  «  8ACBLLUMQU6 
HUSIGOEUM  ^  CH0BU9  •  AED15  •  REGU  ..P ALATI I 

SIRI  •  PROPRIUM 

AUGTORB  •  PASGHALE  •  CAFARO 

REGIARUM  .  MAIESTATUM  .  MAGISTRO 

BT  •  PRIMO  •  EIUSDEM  .  AEDIS  .  GHORAGO 

AERE  •  GOLLATO  »  EXORNARUNT 

ANNO  •  MDCCLXXVII. 

CURANTIBUS  PETRO  ANTONACCI  —  RATMO  DB  DONATO 

BT  IOACHIHO  SABATINO  ANMUIS  PRAEFECTIS. 
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Fu  Pasquale  CafarO)  della  terra  di  $•  Pietro  io  Palatina,  alun- 
no del  Conservatorio  di  musica  della  Pietà  dei  Turchini ,  dove 
ebbe  a  maestro  il  celebre  Giordano  Leo.  Dodici  anni  di  studio 
gli  fruttarono  bella  riputazione  in  età  giovanile^e  si  cheal  1744) 
morto  il  Leo,  fu  egli  scelto  per  maestro  del  Conservatorio.  Voi- 
le  che  gli  alunni  studiassero  su  le  cantate  di  Alessandro  Scar'» 
latti  ^  acciò  con  maggior  esattezza  apprendessero  le  regole  del 
contrappunto.  Volle  dedicarsi  esclusivamente  allo  siile  grave  e 
severo  della  tragedia  e  della  chiesa.  Sali  ben  tosto  io  tanta  fa- 
ma, che  seguite  appena  le  nozze  di  Ferdinando  IV  con  Maria  Ca- 
rolina d' Austria  «  questa  intelligente  e  fortissima  donna  lo  ri- 
chiese per  suo  maestro  nel  suono  e  nel  canto.  Allettato  il  gio« 
vine  Re  dalla  virtii  e  dal  facil  metodo  del  valentuomo,  volle  ap- 
prender egli  ancora  la  musica.  Morto  il  maestro  della  Real  Cap- 
pella Palatina  Giuseppe  de  Maio^  fu  il  Cataro  eletto  in  sua  vece; 
e  da  quel  tempo  rivolse  tutto  il  suo  ingegno  alla  musica  sacra. 
Morì  nel  1787  o  f u  sepolto  in  questa  cappella. 

Quel  marmo  presso  il  gradino  dell'altare  copre  la  fossa  en- 
iru  cui  riposan  le  ceneri  di  Alessandro  Scarlatti ,  il  maggior 
lume  della  nostra  scuola  musicale.  Assai  dirado  uomo  almon* 
do  si  può  meritar  sul  sepolcro  queste  sincere  lodi  : 

HIG  .  SITUS  .  EST 

EQUES .  ALEXANDER  .  SGARLATTU8 

TIR  .  ERUDÌTIONB  •  BBNEFICENTIA  •  PIBTATB  •  INSttlNIS 

IIUSIGES  ,  INSTAURATOR  .  MAXIUUS 

QUI  •  80LIDI8  .  VBTERUM  •  NDHERI8 

NOVA  •  AG  •  MIRA  .  SUA  VITATE  •  tfOLLlTIS 

ANTIQUITATI  .  GMRIAM  .  POSTERITATK 

IMITANDI  .  SPBM  •  ADEMIT 

OPTIMATIBUS  •  REGIBUSQUE  .  APPRIME  •  GARUS 

TANDEM  .  ANNOS  ,  NATUS  .  LXVl  .  EXTINGTUS 

SOMMO  .  GUM  •  ITALIAE  .  DOLORE 

IX  .  KAL.  NOVEMB.  MDCCXXV 
MORS  .  MODIS  .  FLBGTI  •  NESGIA. 

Non  è  ben  chiaro  dove  Alessandro  Scarlatti  avesse  fatto  i  suoi 
studi.  Quantunque  in  quella  stagione  fiorissero  i  nostri  Conser- 


vatoHK  puì^e  alcuni  pretendono^  che  udì  in  Room  le  lezioni  del 
Carissimù  Cirtann^nie  ìi  sommo  merito  a  cui  sali  assai  giovi- 
ne gli  fu  dì  guida  per  condurlo  alla  direzione  della  Rea!  Cap- 
pella fli  Napoli  ed  airinsegnumento  nei  nostri  collegi  di  musica. 
Fectì  tnolli  drammaiici  componimenti  musicali  per  Cristina  di  Sve- 
zia, per  le  Corti  di  Vienna,  di  Baviera  e  di  Napoli.  Alla  profondità 
de!  sapere  congiunse  la  eleganza  dei  modi;  onde  spogliò  la  musica 
d'  ogni  bisticcio  e  dei  continuati  ritorni  alle  medesime  note  ini- 
ziali, diminuendo  i  canoni ,  le  fughe  e  le  contro  fughe.  Sparse 
grande  semplicità  ed  armonia  in  tutto  il  concetto  drammatico; 
ed  a  farlo  più  vivace  e  gagliardo  non  {scompagnò  mai  più  il  re- 
citativo dagli  strumenti  ,  sicché  fu  V  inventore  del  reoilaiivo 
obbiigaiin  Nacque  in  Trapani  nel  1699  ,  morì  in  Napoli  l'anno 
meif/ionrato  nella  leggenda- 

N<m  possiamo  abbandonar  questa  chiesa  (che  non  abbiam  po- 
tuto tutta  descrivere  per  lo  rifazìoni  che  attualmente  vi  si  fanno 
dal  lato  del  campaoile  )  senza  fermarci  per  poco  nella  cappella 
rkiir  Angelo  Custode,  per  indicarvi  il  luogo  dove  riposa  Carlo 
Franchi  egregio  avvocato  del  Foro  napolitano  ^  ed  uno  dei  più 
reputati  del  passato  secolo.  Fu  costui  uomo  di  molte  lettere  e 
di  non  minori  virtù  morali.  Al  mio  disinteressato  patriottismo 
affidati  i  suoi  cittadini  aquilani^  lo  vollero  procuratore  del  Co- 
mune io  tutti  i  litigi  che  quel  municipio  ebbe  a  sostenere  per 
V  integrità  dei  suoi  diritti  demaniali.  Questa  distinzione  gli  chia- 
mò  intorno  una  folla  di  clienti,  e  quelli  gli  furon  più  cari  che 
t*ran  più  poveri.  Le  sue  opere  generose  non  restarono  sepolte 
nella  dimenticanza.  Il  Comune  gli  fece  la  tomba  ;  e  la  memoria 
di  un  carissimo  e  civil  legato,  fatto  nel  suo  testamento,  il  cura- 
tore deir  eredità  ed  il  fratel  suo  vollero  che  fosse  incisa  sul  mar- 
mo sepolcrale^  dove  fecero  Scolpire  il  basto  de!  valentuomo  da 
nobile  scalpello:  il  quale,  rispettando  gli  abiti  e  le  fogge  di  quel 
tempo  ,  rappresentò  al  vivo  V  immagine  dell'  illustre  defunto  , 
sulla  cui  fisonomia  vedi  impressi  ì  segni  della  scienza  ,  deirin- 
telletto  e  della  virtù  del  cuore.  L' iscrizione  che  sottostà  al  me- 
daglione ò  la  seguente  : 
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MEirORIAB  .  BT  .  QUIETI  •  AETBRRAB 

GAROLI.HTACINTI.F.FRANCHI.AQUILANI.E.COHITIB0S.MONTORn 

IN.FORO.  NEAP0UTAN0.GBLEBRIS.CAU8SARDM.0RAT0R1S 

QCl.RBS.BT.UTlLITATBS.PUBLlCAS.BTIAtf.CIVIUM.SCORUM 

FIDELITER  .  CONSTANTBRQUB  .  DBFBNDIT 

QUIQUE  .  GRATO  .  SPLBMDIDOQUE  •  ANIHO 

LEGATO  .  AERE  .  MULTO  •  QUAMPLURUIIS 

TESTAMENTO  .  CAVIT 

irr.EX.0BVENTURIBUS.ET.REDITIBUS*HERtiDITATIS.QU0TANNI8 

ALERENTUR  •  IN  .  SPEM  •  UTERARUM 

QUATUOR  •  EX  •  URBE  •  AQUILA  .  INGENUI  •  ADOLBSCBNTES 

BT.DUABUS.PARITER.EX.E0DEM.GENERE.INNUPTI8.PUBLLIS 

BOTES  •  GONFICERENTUR 
CEDO  •  AQUILANORUM  .  CONCITI  •  BBNBHBRBNTISSIHO 
DIDACUS  .  FRATRI  •  OPTIMO  .  BT  .  PIENTISSIMO 
ANTONIUS  •  aARNERIUS  •  CURATOR  •  HBREDITATIS 

P.  P. 
TIXIT  •  ANNOS  .  P.  M.  LXXI 
OBIIT  .  Ili  •  BAL.  lANUAR.  HDGGLXIX. 

Pria  d'uscire  dalla  chiesa  coovien  volgere  Io  sguardo  alla  prima 
cappella  d»!  lato  dell'Epìsioìa  per  notar  un  rarissimo  monumento 
di  arte,  da  molti  forse  ignorato  ed  unicamente  additalo  dalla  Guida 
storico  deicrittiva.  È  una  tavola  stretta  ed  alta  dove  il  pennello 
d*  un  autore  dei  secolo  decimoquinto  delineo  l'imagine  del  San- 
to d'Assisi  in  qnelle  caste  e  pure  forme  che  allora  piiicliemai 
sapean  trovare  gli  artisti  ,  perchè,  fedeli  alla  scopo  dell'arte, 
non  avevano  volto  T animo  a  farne  solo  obbietlo  d'avidi  lucri. 

€?hle«a  del  H».  Sangue  di  Cristo 

Le  due  strade  che  sono  a'  lati  della  chiesa  di  Monte  Santo  , 
una  è  detta  de'  Ventaglieri ,  e  V  altra  delF  Olivella. 

Sì  dall'una,  che  dair altra  si  giunge  ad  una  Confraternita  Tii 
pittori  intitolata  il  SS.  Sangue  di  Cristo  ,  nella  cui  chiesetta  si 
può  vedere  una  delle  più  belle  opere  che  sieno  uscite  dal  pen- 
nello  dello  SpagmUtto.  La  novità  dell'  argomento,  che  non  avea 
riscontro  in  nessun'  opera  antica  ,  come  ancora  non  ne  trovò 
mal  più  in  alcuna  altra  tela  dallo  Spignolelto  iu  poi  ,  fece  me- 

Celano— Fol.  ff.  101 
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ditar  lungo  tempo  Tillustre  arlisla  ad^^iftcogitare  una  forma  cht 
fonre  la  pie  sensibile  per  recarlo  a  colori.  Credelle  infine  d'  a- 
verla  rinvenuta  nella  lettura  deJle  sacre  carte  ;  le  quali  in  quel 
tempo  eran  tuttavia  interrogate  con  vera  e  grande  fede  ,  e  vi 
si  sapea  scorger  dentro ,  oltre  la  storia,  anche  Ttlenoento  della 
bellezza  delTarte. 

All'estro  immaginoso  e  pio  del  Re  Profeta  si  accese  la  fan- 
tasia deir  artista  ,  ed  ecco  vedete  V  opera  del  suo    fecondo  in- 
gegno. In  atto  di  profonda  umiltà  e  d'  amore  «    Cristo  N.  S.  è 
rappresentato  sofferente    razione  d'uno  strettojo^   onde    dalle 
ferite  ,  di  che. il  Corpa  suo  fu  lacerato  per  chiodi,  spine  e  fla- 
gelli nella  sua   Passione  e  .dal  Costato   aperto  dalla  iancia   del 
pretoriano ,  sgorga  a  rivi  il  sangue  in  ofia  larga  fonie ,   da  cui 
riversasi  sul  mondo  per  la  redemione  del   genere  umano*    Ma 
chi  fa  colui  che  volle  un  si  stupendo  sacrificio?  Chi  virtualmen- 
te poteva  porre  le  mani  sul  Santo   Uessia  ì  Vedete  il    concetto 
biblico  renduto  in  tutta  la  sensibile  manifestazione  che    si  po- 
lca ;  perocché  il  movimento  della  vUe  del  torcolo    non    è  fatte 
per  mano  dell'uomo  :  sulT  alto  del  press(jo  siede    e    dà  spin- 
ta-al  moviraenlo  di  esso  la  prima  Persona  della  SS.  Trinità,  Id- 
eilo stesso  ,  da  cui  prece  origine  e  fine  queJl'  opera  maraviglio* 
«a  d' ineffabile  carità. 

Stablllmeiilo  TIpogrABco  del  €air.  IVoMle 

Lieti  d'aver  o%servaio  un  lavoro  <l'arle  che  per  la  siogolariti 
sua  non  può  vedersi  in  alcun  altro  luogo^  entreremo  nel  quar- 
to vico  a  manca  ih  via  Veniaglieri  ,  per  visitare  una  novità 
d'  altro  genere,  attenente  alla  nostra  industria  tipografica.  È  ve- 
ro che  iij  fatto  ^^  stampa  or  noi  non  siamo  né  ulafldesi  ,  né 
infiiesi  ;  e  bisogna  cedere  il  campo  anche  a' tedeschi  ed  ai  fran- 
cesi^ ne  vorrebbero  eziandio  la  meglio  que' di  Firenze  di  Mi- 
lano e  di  Torino  :  alla  intin  fine  anche  noi  da  piii  di  venti  an- 
ni in  qua  abbiaro  fallo  quanto  si  è  potuto  pel  maggicn*  onore 
della  tipopnitia  nostra  con  le  belle  e  correit<i  edizioni  dei  de  Ste- 
fano ,  del  Fibreno  ^  del  Nubile  non  che  di  ahri  ancora. 

E  dei  Nubile  ^  appunto  I  officina  che  a  (acciaino  qui  a  descri- 
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▼er^,  la  quale,  se  non  vi  puà  naostrare  macchine  ed  mpfp^ni  massi 
dai  vapore  e  da*cavaili,  vi  farà  notare  la  solerzia  e  lamore  d'un 
inlelligente  tipografo  che  sì  studia  di  crescere  e  d'onorare  l'ar- 
te sna  ,  e  che  se  consentissero  i  cieli  e  le  penne  nostrali  fo.<«- 
sero  più  abbondanti  ie  spedite  ,  sarebbe  il  primo  ad  usare  per 
gli  ufficF  dellfr  stampa  e  cavalli  e  vapore  ,  cerne  fu  il  primo  a 
fare  edizioni  illustrale-^  il  primo- a  richiedere  di  opere  gli  uo- 
mini letterati  e  scienziati  cofnperandone  i  manoscritti,  e  se  non 
il  primo  almeno  il  secondo  a  far  muovere  le  ruote  d'una  mac- 
ehina  a  doppio  torchio. 

Pure  ,  se  per  grandiosità  questa  officina  non  può  superare  la 
oltramontane,  le  ha  vinte  tutte  per  l'architettura  ond'è  pianta- 
ta  ,  come  quella  che  vi  dà  uu  saggio  di  Ercotano  e  Pompei. 
Trae  lungo  le  stanne  ,  di  contro^  a  un  bellissimo  giardino  ,  un 
marciapiede  sollevato  dal  terreno  su  cui  apronsi  tutti  gli  usci  , 
sicché  quelle  non  si  fa(i  dipenden7a  veruua.Pure  han  comunicazoni 
per  le  interne  parti ,  donde  autori  ,  correttori  e  proti  possono 
adempire  agli  uffici  toro  con  agio  ed  al  coperto.  Ad  una  sala 
comune  segue  lo  scrittoio  del  direttore  ,  iodi  1'  uflizio,.  della 
correzione  letteraria.-  Nella  lunga  galleria  che  succede  sono  i 
compositori ,  a  cui  in  cima  è  il  proto  de'  tipt  innanzi  a' banchi 
di  marmo.  All'altro  latoevvi  una  galleria  ad  archi  di  cui  la  par- 
te posteriore  ,  dove  sono  allogati  i  torcolieri  ,  è  illominaia  da 
larghi  iinestroni;  e  la  parte  d'  avanti  è  pure  assegnata  a' com- 
positori. D*  appresso  è  una  stretta  stanza  dove  son  depositati 
tipi  di  Francia  ,  fregi  ,  figure  e  tipi  da  grandi  cartelli  ;  e  aa* 
cor  più  innanzi  incontrasi  un'altra  vasta  galleria,  nella  quale  si 
iFede  la  macchina  a  doppio  torchio  e  la  officina  Stereotipia  ,  la 
prima  che  «iasi  in  NapoU  stabilita ,  per  la  stampa  de*  libri  clas- 
sici o  acolastki.  A  compiere  infine  la  fiigace  descrizione  di  questo 
stabilimento  ,  unico  presso-  di  noi ,  si  vuol  solo  notare  ,  che  a 
mantenerlo  in  traffico  di  opere  a  stampa  ci  ha  un  gran  numero 
di  torchi  di  ghisa  delle  fonderie  di  Francia  e  Berlino  ,  e  canta • 
ja  e  cantaja  di  tipi  di  Francia ,  di  Genova  ,  di  Livorno  e  dei 
migliori  di  Napoli. 
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Dirimpetto  a  qaesta  chiesa  vedesi  la  porta  delta  Medina; 
questo  luogo  fino  air  anno  1639  fa  detto  il  Pertugio*  e  vol- 
garmente lo  Pertuso,  a  cagione  che  in  questa  parte  di  ma- 
raglia  vi  era  un  buco  alto  quindici  palmi  e  lato  diciotto»  e 
dalla  parte  di  fuori  aveva  una  strada  lata  da  venti  palmi  in 
circa  «  che  terminava  ad  un  muro  del  giardino  delle  case , 
ove  ì  Frati  han  fondata  la  già  detta  chiesa  ;  questo  dava  Tadi* 
to  nella  città  a  coloro  che  calavano  dalla  montagna  di  San 
Martino  per  la  strada  di  S.  Maria  del  Monte,  che  principia 
dal  lato  del  convento  suddetto,  dove  ora  sta  la  porta  batti- 
torà,  e  dicesi  cosi  questa  strada  per  una  chiesa  e  convento 
che  vi  sta  alia  Vergine  dedicata  dai  Frati  Conventuali  di  S. 
Caterina,  benché  sia  stato  anche  chiamato  vico  dell*  Olivel- 
la  per  una  pianta  di  olivo  che  stava  nella  strada. 

Essendo  poi  stato  il  borgo  cosi  bene  abitato  che  luogo  non 
vi  è  più  per  abitazioni,  e  la  parte  della  già  detta  strada  di 
S.  Maria  del  Monte  arricchita  di  deliziosi  e  comodi  casini, 
le  particolarmente  essendovi  un  ingresso  al  già  detto  pala»^ 
zo  del  Tesoriere,  ora  del  Principe  di  Montemiletto,  gli  abi- 
tanti stimando  a  mancamento  il  passare  per  adito  cosi  mi- 
serabile nella  città,  supplicarono  il  Duca  di  Medina  Viceré  che 
Bì  fusse  degnato  farvi  aprire  una  porta  formata;  e  conoscen- 
dosi necessaria,  loro  fu  concessa ,  e  tutto  il  giardino  che  li 
stava  d'avanti,  avendolo  prima  dal  padrone  comprato  e  ri- 
dottolo nella  piazza  che  si  vede  ,  col  disegno  del  cavaliere 
Cosimo,  fu  quel  forame  ridotto  in  forma  di  porta ,  come  ai 
Tede,  neir  anno  1640,  e  fu  chiamata  di  Medina ,  perchè  fa 
aperta  in  tempo  di  questo  Viceré;  ed  il  tutto  fu  fatto  a  spe- 
se degli  abitanti ,  i  quali  vennero  tassati  secondo  la  quali- 
tà dette  case  che  in  detto  borgo  possedevano. 

Poco  lungi  da  questa  porta  a  destra  vi  era  un  antico  e 
gran  castello  d'  acqua  che  veniva  da  Scrino  ,  e  da  questo 
per  i  suoi  acquedotti  entrava  nella  città;  la  fabbrica  era  la- 
terizia, e  fu  guasto  quando  si  fece  la  nuova  muraglia  :  de- 
gli acquedotti  se  ne  sono  trovate  le  vestigia  sotto  del  mo- 
nastero della  Santissima  Trinità. 
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Pert»  aiedla» 

Tornati  Al  Largo  di  Montesanio  ,  s*  iiìcootr»  di  prospetto  fa 
Porta  Hedioa/odel  Pertugiò  come  antlcdmeole  veniva  delta.  Ed 
in  vero  un  pertugio  più  ehe  una  porta  era  a*  tempi  del  Viceré 
Enrico  di  Guzman  Oiivares,  e  cos)  fu  lasciato  nell'uhima  amplla- 
2ione  delle  mura  che  avvenne  nel  secolo  decimosesto.  Per  que- 
sto pertugio,  0  passaggio  che  fosse,  transitavan  coloro  che  dal 
colle  volevano  scendere  in  cittì».  H»  essendosi  di  molto  popola- 
ta  la  montagna  ,  si  trovò  non  esser  dicevole  quel  volgare  mes- 
chinrssimo  ingresso;  per  il  che  si  pensò  di  farvi  alzare  un  arco 
dì  forma  regolare ,  capace  e  che  aresse  sembia^ia  di  porta.  Ed 
ì  cittadini  stessi  a  loro  spese  lo  fecero  costruire ,  imponendosi 
una  tassa  sul  valore  delle  loro  case.  Ciò  dice  la  tradizione,  ciò 

cronisti  ;  ma  intanto    i'  iscrizione    si  volle  allogata  ai    Vtcerd 
Ramiro  Filippo  De  Guzman  Duca  di  Medina  ,  ed  è  la  seguente^ 
dove  si  scorge  tutta  Y  esagerazione  de(  secento  : 

tflRARIS  .  DB  •  CIVIS  .  EX  .  FORAHINB 

PEEraWB  •  IN  •  AlffPLUM  .  llfCRBVlSSB  .  OSTTÌTII 

NBMFB  •  OPUS  •  QCOD  •  OLIM  .  1NSTIT0BRAT 

HEKEICU8  •  GUZIIAMirS  •  OLIVARBNS  .  COMBS 

EBFBCIT  •  BT  •  IN  •  BANG  •  FOEMAH  •  RBOEGIT 

RAUIRUS  .  PHILIPPUS  .  GCJZIIANOS 

MEDINBNSiaai  .  BUX  .  ITEIIQ  •  PROREX 

ILLB  •  yiRT€TUlI  •  BXBUPLAR  .  REGNIQDB  •  TUtAMBN 

BIG  •  TANTO  •  VIRO  .  GEMERE  .  lUNCTUS 

BIUSQUB  •  REBUS  .  PRAECLARB  •  GBSTIS 

INVITATOR 
PHILIPPO  .  IV   .  SUN  .  REGNANTE 
ANNO  •  EBPAEATAE  •  SAL0TI8  .  MDGXXXX  . 

Dall'  altra  faccia  della  porta  vedesi  in  una  nicchia  un  busto 
di  S.  Gaetano  con  quelle  epigrafe  che  riportammo  parlando  di 
altre  porte  ^  e  con  ispecialità  di  quella  non  ha  guari  demolita 
di  Costantinopoli.  Fu  architetto  di  Porta  Medina  V  operoso  Gav. 
Fansaga. 

Crediamo   non  dover   preterire  il  aegaente  tratto  di  notizia 
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patria  riferibile  alfa  pirica  grandeeia  deHa  nostra  città.  Ài  di 
)à  deli'  antica  strada  del  Pertagio  ,  ebe  terminara  eoi  giardrna 
de'  Frati  CarcQeKuni  »  e  proprtameote  alte  falda  det  Iffonte  Ep- 
iDicQ ,  aolla  quale  trovasi  erelto  il  nionastero  delta  Trinità,  og- 
gidì Ospedale  Militare  ,  era?i  queir  antictrissimo  e  magniico 
Castello  di  distribuzione  dette  aeqw  di  Scrino  portate  a'  tempi 
de'  RomaDì  per  un  sorpreBdenie  acquedotto  aino  alla  Piscina 
mirabile  in  Pouuolt* 

Quest'opera  che  ammirossi  costrutta  di  fabbrica  tatf^ritia,  ireii- 
ne  disfatta  in  occasione  deirallima  aoopliazlone  delle  mura  del- 
la cittiy  poeanst  acceconata,  e  cosi  perdeipnao  quest'altro  nao- 
suroento  idraulico  cotanto  istruttivo  degli  architetti  per  disaoii- 
Dare  acconciamente  io  distribuzioni  delle  acque  che  alla  città  si 
facevano*  Ad  onta  non  però  de'gnasti  fatti  dal  tempo  edace,  e  dalla 
proclività  degli  uomini  a  voler  distruggere  ciò  che  ba  dell' an- 
tico ,  soo  rimasti  alcuni  spezzoni  di  questo  celebre  acquedotto 
che  valgono  a  dimostrarne  1* originaria  posizione  nelle  sostru- 
zìooi  del  monastero  delia  Trinità»  Bla  sono  stali  siffatti  avanzi 
abbandonati  talmente  ali*  obbiio  ^  che  appena  oggidì  se  ne  co- 
nosce la  esistenza.  E  slam  tenuti  alla  solerzia  a  diligenza  del 
nostro  cb«  Niccolò  Carleiti^  che  della  dirittura  a  magoiOcen- 
za  di  quest'opera  volle  ragionare  nelle  sue  /alifiiatont  di  Ar- 
chitettura Idraulica  f  alle  quali  rtmaDdianio .  il  nosiro  cortese 
lettore  (1). 

é 

m 

ClsIeMS  del  BosMirfo  a  Perla  Medina 

Entrando  per  questa  porta  ,  in  un  vico  a  destra  verso  occi- 
dente ,  dove  appunto  comincia  la. salita  del  monte  ,  è  una  chie- 
setta denominata  del  Rosario  a  Pori»  Medina  ,  detto  comune* 
mente  Rosariello  alla  Pigna-secca,  che  non  merita  molta  atten- 
zione. 

Notiamo  solo  esser  quivi  un  conservatorio  di  fanciulle  ,  fon- 
dato circa  il  mt^ ,   dalla   atessa    congrega    che   die  opera  alla 


■*•< 


{i)  CarleUi  ytopogr»  di  Napoli  pag»  2$0. 
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Entrando  per  qneeta  porta  yedesi   una  bella  strada ,  che 
ora  dìcesi   di  Porta  Medina ,  prima   del  Pertugio  ed  anche 
dei  Pellegrini  ,  perchè  a  sinistra  vedesi  fra  i  commod!  pa- 
lazzi elle  vi  sono ,  un  vicolo  che  va  a  terminare  nel  Hobi- 
lissimo  Oratorio  delia  Santissima  Trinità,  dal  quale  detta  Tie- 
ne dei  Pellegrini ,  ove  si  albergano  per  tre  giorni  t  poveri 
pellegrini,  e  questo  e  il  più  bello  che  sta  in  Napoli  è  forse 
fuori  ;  è  maestoso  ed  allegrissimo,  nella  parte  esteriore  co- 
mune a  tutti   vi  si  vede  un  bellissimo  altare  maggiore  con 
la  Santissima  Trinità  intagliata  in  legno  da  Gio.  Conti  ;  vi 
sono  sei  altari ,  tre  da  una  parte  e  tre  dair  altra  con  qua* 
dri  dipinti  dai  nostri  artefici:  si  stima  però  per  cosa  di  mol* 
ta  considerazione  quello  che  sta  nella  prima  cappella  dalla 
parte  dell'  Evangelo,  dove  sta  espressa  la  morte  di  S.  Giu- 
seppe nel  mezzo  di  Maria  e  Gesù,  e  questo  con  molta  dili* 
genza  fu  dipinto  dal  nostro  Francesco  Fraganzani.  La  sof- 
fitta e  le  mura  stan  tutte  poste  in  oro  ,  e  con  vaghi  lavori 
nella  parte  inferiore  dove  si  adunano  i  fratelli  per  i  divini 
uffici!  e  per  altre  funzioni  ;  sta  ben  disposta  col  suo  altare 
e  con  sedili  di  legname  di  noce  ;  i  fratelli  nelle  pubbliche 
funzioni  vestono  un  abito   col  suo  cappuccio  cremisi.  Vieti 
composta  questa  compagnia  da  nobili,  da  gentiluomini ,  ed 
anche  da  onorati  artigiani,  ed  è  bene  dare  qualche  notizia 
della  fondazione. 
La  pietà  di  alcuni  nostri  buoni  cittadini  cercarono  di  pro- 


fondazione  del  conservalorìo  dello  Spirito  Santo  per  collocarvi  le  ' 
figliuole  de'  fralelU  poveri.  Al  presente  ne  ritiene  soltanto  la  re- 
gola di  8.  Domenico  che  ebbesl  ailom,  ed  accoglie  anche  civili 
donzelle:  vi  sono  quaitordici  oblate,  setle  educande  e  una  ven- 
tina di  converse. 

La  chiesa,  che  fu  modernata  nel  1724.  ebbe  in  appresso  alcu- 
ni immegliamenti  .  che  non  meritano  del  resto  speciale  indica- 
zione. E  solo  aggiungiamo  essere  adorna  di  belìi  stucchi  e  man- 
tenuta con  somma  decenza  e  nettezza. 
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muovere  uaa  delle  sette  opere  della  Misericordia  ,  quale  6 
di  albergare  i  pellegrini,  clie  però  oelF  anno  1579  a  questo 
effetto  fondarono  una  compagnia  nel  monastero  di  S.  Arcan- 
gdo  a  Baiano;  ma  riuscendo  il  luogo  scommodo,  passarono 
r  opera  nei  monastero  Ai  S.  Pietro  ad  Aram,  dove  stiede  fi- 
no all'anno  1583. 

D.  Fabrizio  Pigoatello  Cavalier  Gerosolimitano ,  fratello 
del  Duca  di  Monteleone,  possedeva  in  questo  luogo  un  deli- 
zioso giardino  che  per  la  sua  amenità  detto  veniva  lo  Bian- 
co mangiare  (  clie  è  una  dilìcatissima  e  regalata  vivanda  che 
8i  fa  in  Napoli  e  particolarmente  nei  monasteri);  ed  essendosi 
fatte  le  nuove  mura^  una  gran  parte  di  questo  giardino  fu 
chiuso  dentro  della  città  :  la  pietà  di  D.  Fabrizio  vi  fabbri- 
cò una  chiesa  in  onore  della  Vergine  intitolandola  S.  Ma- 
ria Mater  Domini,  e  la  dotò  di  annui  scudi  1500.  D.  Ca- 
millo Pignatelli  Duca  di  Monteleone  »  nipote  del  fondatore 
D.  Fabrizio  nell*  antedetto  anno  1688  concedè  alla  Confrater- 
nita già  detta  dei  Pellegrini  la  chiesa  con  le  sue  rendite  e 
giardini  con  obbligo  di  mantenervi  lo  spedale  e  pagar  i  pre- 
ti, non  riserbandosi  altro  che  il  deputare  i  preti  a  suo  ar- 
bitrio nella  chiesa.  Avuta  questa  concessione,  la  compagnia 
Ti  fanbricò  ampi  stanzoni  e  per  gli  uomini  e  per  le  donne 
separatamente»  ed  il  famoso  oratorio  già  detto  :  per  degni  ri- 
spetti poi  la  compagnia  retrocedè  parte  delle  rendite,  né  vol- 
le avere  altro  pensiero  che  dell'  opera  ,  quale  oggi  si  tratta 
con  somma  diligenza  e  decoro  al  pari  di  quella  di  Roma  con 
la  quale  ha  comunicazione.  Si  ricevono  qui  peregrini  d*  ogni 
nazione ,  e  sono  dai  fratelli  con  ogni  carità  serviti  assisten- 
do per  eddomada,  e  nell' anno  Santo  vie  sera  che  danno  al- 
logio  a  300  persone. 

Passato  il  vico  dell'  Oratorio ,  se  ne  vede  un  altro  dalla 
Bt&sOk  mano,  per  lo  quale  si  va  al  cortile  dello  spedale  e  del- 
la chiesa,  nella  quale  vi  è  il  sepolcro  di  Fabrizio  Pignatel- 
lo  erettoli  da  Ettore  Duca  di  Monteleone  suo  nipote ,  ed  in 
esso  vedesi  una  bellissima  statua  di  bvonzo  al  naturale. 


Cblepe  «eli»  tM.  Trlniià  de'  Pellegrini 
e  d|  H.  Maria  Haier  Damlni 

Chi  da  Porla  Medina  va  alla  piazza  detta  Pìgnasecca  trova  al 
suo  fiaoco  sinistro  un  compreso  di  fabbriche  posto  fra  due  stra- 
de, V  ona  detta  strada  Nuova  dei  Pellegrini  più  presso  alla  por« 
ta,  r  allpa  detta  Vico  Pellegrini  piii  presso  alla  piazza.  Nel  mez- 
zo della  faccia  di  questo  compreso  sulla  strada  della  Pìgnasec- 
ca è.  un  cancello  per  cui  si  viene  in  una  vasta  corte  rettangola 
nel  cui  fondo  sorge  una  chiesa. 

Noi  la  descriveremo  ,  e  con  essa  lo  spedale  annesso  ,  T  asilo 
pei  pellegrini  ed  i  bisognosi  ,  e  1*  attigua  chiesetta  di  S.  Maria 
Materdornini,  tenuto  presente  quanto  gli  autori  qui  sotto  indi- 
cati ne  scrissero  (1). 

N0I  decimo^esto  secolo  su  di  un  pezzo  di  suolo  appartenen- 
te a  Fabrizio  Pignatelli,elche  per  essere  in  amenissimo  giardino 
era  detto  frt'anco  mangiare  (crema  di  latte  coagoIaU  a  legger 
calore  ^a  zucchero  e  farina  di  riso  )  con  un  vezzo  napolitano 
che  tutto  ravvicina  a^  diletti  del  palato  ,  fu  daio  prfncipio  alla 
fabbrica  di  una  chiesa  da  intitolarsi  alla  Beata  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio  dei  Poveri  Pellegrini,  ed  a  quella  d'  ano  spedale 
di  pellegrinanti  ai  séntuarii.  Il  Pignatelli  che  iniziò  le  opere  ed 
otteneva  le  Bolle  di  fondazione  da  Gregorio  Xlll  non  potè  per 
morte  vederle  compiute.  A  Camillo  Duca  di  Monteleone,  suo  ni- 
pote ed  esecutore  testamentario,  fu  dato  nell'anno  1882  concede- 
re r  ospedale  dei  Pellegrini  e  la  chiesa  di  S.  Maria  Materdomi- 
ni  ad  un'Arcicpnfraternita  della  SS.  Trinità,  intesa  ad  onorar  Dio 
e  ricevere  i  pellegrini  ed  i  convalescenti ,  congrega  introdotta 
in  IHapoIi  secondo  T  istituto  di  S.  Filippo  Neri ,  dal  Canonico 
Giulio  Cesare  Marìconda  pochi  anni  innanzi  ,  prima  dappresso 
aUa  chiesa  di  S.  Arcangelo  a  Baiano ,  e  poi  vicino  al  convento 
di  S.  Pietro  ad  Aram. 


wm^t 


(1)  CorUtti  op.  ct^  pag.  261  —  Sigimondi  lom.  Z  pag.  284 

e  ieg  —  Wop-  «  ^«<^^-  ^^^*  ^'  ^^^  ^^*  ""  ^^^  '^^'  descrit- 
tiva pag.  274  e  seg.  -  Scipione  Volpicella,  Monografia  ieUa  SS. 

Trinità  dei  Pellegrini. 

Mano  —  Voi.  IV  102 


—  806  — 

Qde^tn  Arciconfratemìla,  Bvenck) ottenuta  Tanno  i883la  Bolla 
ili  concessione,  attese,  oltre  alla  pie  opere,  ad  ecftncarsi  TOfa- 
torio,  il  quale  si  trovò  costrutto  al  1599  dietro  la  chiesa  di  S*  tf. 
Materdomini.  L'ampiezza  ed  elegìinza  dei  Fregi  ed  t)rnatr  d'oro 
specialmente  nella  soffitta,  i  preziosi  ornamenti  «d  i  oamerosi 
arredi  sacri  gli  Feceni  quindi  meritare  i!  nome  di  chiesa,  sicché 
tale  la  domandò  al  1704  il  Cardinale  Francesco  Mgnatelli.  Do» 
pò  sessantacinquo  anni  si  volle  restaurarla  su  i  disegni  del  cav» 
Carlo  Vanvitelli  con  la  direzfoire  degli  architetti  Gaetana  Barra 
e-Niccala  Cappelli.  L'opera  ,. sospesa  nel  1776  ,  fu  ripigliata  al 
i791,  ed  in*breve  menata  a  fìnéé 

Alla  chiesa  intitolata  alla  Santissima  Triniti  dei  Pellegrini  si 
ascende  per  una  scala  doppia  a  due  branche  per  ciascun  brac- 
cio, e  sotto  una  balaustrata  dello  spianato  innanzi  la  porta  vede* 
si  questa  epigrafe  d'invKee  di  conforto»  incisa  in  marmo  bianco: 

C1V1BUS  .  INCOLIS  .  ACC0L1S  •  VIX  •  MORBO  •  BffERSIS 
ABYBNIS  •  PIO  •  ITINERB  •  FRACTIS  •  MB  .  DBSIT  •  HOSPItimi 

» 

Apresi  la  porta  <n  mezzo  a  due  grandi  statue  di  stucco  ,  di 
chì  una  rappresenta  S,  Gennaro  e  l'altra  S.  P^di^po  Neri.  No« 
strasi  adorna  di  quattro  srannlati  pilastri  corintii  e  di  triango* 
lar  frontespizio  con  dentrovi  ,  lavorato  anche  di  stucco,  H  rag* 
giante  triangolo  della  Triade  circondato  di  Angeli.  Nel  fregio 
della  facciata  si  legge  : 

TBMNrUai  UNI  TRINOQUB  DBO  vDIGATtJir. 

La  forma  <lel  tempio  è  di  due  ottangoli,  tra  quali  è  un  fon* 
go  rettangolo.  Il  primo  ottangolo  che  è  propriamente  la  chiesa 
^  alquanto  magi^iore  dell'altro  che  è  propriamente  T Oratorio 
della  Congregazione.  Irregolare  è  V  ottangolo  della  chiesa,  per* 
ciocché  quattro  dei  saoì  lati^,  cioè  i  paralleli  della  porta  e  della 
tribuna  ed  i  paralleli  dei  due  cappelloni  son  maggiori  degli  aK 
tri  quattro  alquanto  corvi ,  «  facendo  altri  angoli  sporgono  al- 
quanto in  fuori  ,  pili  i  primi  e  meno  i  secondi.  Il  rettangolo  6 
diviso  in  due  parti,  la  maggiore  delle  quali  piti  lun^a  che  tar- 
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e»,  ùfm.  h»  Iribuoa  ,  e  U  minore,  più  l..ga.  c»,e  «««8»  •  J  «"_ 
widilo,  d:ow»ei. fratelli  d«lle  stauw  dell»  cougi^gazson»  perveii- 

*T'oluZi  *»•  chi,*sa-ba  il  pavimento  di  *^!"«;";  «;«"^; 
.  le  facce  dipinte  i  marmo  bianco  vonsto,  che  p.u  •'-«"^^he':',.» 
Bri  capitelli  corinti  degli  incastrati  piU.ar4.  ai  iati  dicia^cam,. 
Itare  e  aei  fregi-,  ed  alquanto  giallegHÌa  nella,  base  <=^  ^i^'^ 
sopra  UDO  aoccolo  dipioto  a  marmo  bigio.  Due  grandi  b «estre 
»p«rte  aopra  i  due  c8p|f«lW«*  dan  luce  à  questo  ottaogolu.  ta 
«Ttoodo  nell'alto,  ove  di|,i..U).a  fresco  è  il  raggiante  tmngoo 
della  Triade  circoodalo  dajjlii  Angeli!  la  cupola»,  o  meglio  wH* 
è  di  figura  emisferica  -,  onde  eccettuali  gli  sporti  dei  quattro,  lal^ 
BUggiori»  tutta  la.  chiesa  è  coperta  e  diginiii.a  cbiaro«c.u#i,coa. 
Asce  e  cassettoni  di  stucco  in  ciascuno  de'quattro.lati  minori  deU 
l'ottagpno  al  tóndo, vcdesi.uno  dei  quattro  S..  Apostoli  Evangelisti 
»n  nulli  ed  ia  ciascuna  delle  altre  sezioni  che  sono  dai  qaattro- 
lati  maggiori  dell'  ottagono  al  tondo  sono  effigiati  Angeletti.  fiif 
eolare  è  la  voltó  dipinta  a  chiaroscuri  con  casscuooi  di.  stucco  , 
sopra  gli  sporti  dei  quattro  lati  maggiori. 

iD  ciascuno  dei  muri,  onde  ilmaggAor  lato  deh»  porta  si  spor- 
ge, ed  in  ciascuno  di  quelli»  onde  si  sporge  il  maggior  lato  diel- 
U^cibona  si  vede  un  uscio.  Sjpia  quello  cba.  entrando  nella 
chieda  si  trova  al  desti»,  fianpo  è  dipiuU  a  chiaroscuri  la  Fs- 
d»  arnaU  di  elmo  e  lorica ,  che  sedente  sopra  k  nubi  tra  mi 
Angelo  che  tiene  un  messale  ed  un  altra  che  ha  le  tavole  del- 
la Legge,  solleva  con  la  mano  diriua  uà  cuore  trapassalo  dj  oii- 

accaso  torchietto. 

Sopra  l'altro  uscio  ,  che  è  presso  la  porU  al  lato  manco.,  e 
dipinU  altresì  a  chiaroscuro  la  Carità,  sedente  sopra  le  nubi,  la 
quale  ba  al  destro  fianco  un  nudo  fanciullo,  e  portando  la  ma- 
no destra  al  petto,  guarda  ad.  uoe  altro  nudò»  (aociullo  che  l?va 
i  piedi  ad  un  lerio-  altresì  nudo  ,  su  le  cui  spalle  ella  pos  V  la 
nano  manca.  Sopra»  l' altro  uscio  cho  è  al  destro  lato  della  tri- 
buna ,  ed  è  piccola  usciu  alla  strada  nuova  dei  Pellegrini  ,  si 
vede  un'  altra  Carità  dipinta  a  chiaroscuri,  sedente  sopra  le  nu- 
bi ed  attorniata  di  nudi  fanciulli,  due  dei  quali  le  mostrano  il 
It^fit  che  hanno  nelle  mani,  ed  aJliii  k  poppano  o  ne  sono  aU 


—  808  — 
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bratciati»  ftoiira  i'  uscio  poi  pel  quale  sr  fa  alla  jSvtMit ,  air 
(e  stanza  della  oongreguzione  ed  allo  spedale,-  sia  ancora'  di- 
pinla  ud' altra  Fede  sopra  le  nubi,  la  quale  solleva  con  la'  m- 
jio  «loistra  il  calice  doude  sporge  la  Sacra  Ostia  dell'  Eucaristia, 
e  felringe  col  destro  braccio  la  Croce  ,  tra  un  AiTgeleiio  che 
tiene  un  aperto  libro  sopra  le  spalle,  e  due  altri  Aogelettt,  itoo 
dei  quali  ha  un  libro  chiuso  ed  un  ramoscello  di  ulivo,  e  l'al- 
tro sostiene  la  Croce. 

In  ciascuna  delle  altre  sei  facce  dell*  ottangolo  della  cftiesa-  ^ 
cioè  nelle  altre  due  maggiori  e  nelle  quattro  minori  ,  è  un  "at- 
tare  di  marmi  di  piii  colori. 

Sopra  r  altare  della  facciata  maggiore  che  sta  al'  destro  Ikia- 
€0  della  tsibuna,  si  vede  tra  i  pilastri  un  gran  dipinto  Sguraate 
S.  Giuseppe  che  si  muore  sul  letto,  assistilo  da  Nostro  Signore, 
da  Nostra  Donna,  dairArcangelo  S.  Michela  e  da  parecchie  altre 
figure  al  cospetto  di  Dio  Padre  che  sta  di  sopra:  opera  assai  prh- 
giata  di  Francesco  Fraganzano 

Suir  altare  dall'  altra  facciata  maggiort^,  che  sta  all^  altro  lato 
della  tribuna,  si  vede  pur  tra  1  pilastri  uu  grande  dipinto  espri- 
mente i  fratelli  delia  congregazione  dei  Peliegriui  in  abiti  tossi, 
posti'  incontro  ai  poveri  di  ogni  sesso  ed  età ,  e  presentati  alla 
Triade  da  S.  Filippo  Neri ,  che  è  Coperto  dei  paramenti  saoer* 
dotali  ed  ha  presso  ì  piedi  uu  ramo  di  gigli  ed  un  libro-  Ne 
ignoriamo  T.autore,  che  al  certo  doveva  fiorire  al  tempo  "della 
fondazione. 

Neir  aliare  della  minor  facciata,  che  sta  a  mano  manca  prea- 
so  V  aitar  maggiore  di  S«  Giuseppe,  si  vede  tra  i  pilastri  Qo  di- 
pinto di  Gesù  Crocifisso  attorniato  dalle  tre  dolenti  Marie ,  che 
alcuno  ha  voluto  attribuire  ad  Andrea  Vaccaro. 

Sopra  r  altare  dell*  altra  minor  facciata,  presso  V  aitar  mag- 
giore di  S.  Giuseppe  a  mano  destra  ,  evvi  altresì  tra  i  pilastri 
dipinto  un  Santo  con  paramenti  dei  Vescovi  ,  cioè  S,  Gen- 
naro ,  0  S.  Emidio ,  come  altri  vuole ,  inginocchione  sopra 
ie  nubi  ,  ed  accompagnalo  da  ^alquanti  Angeletti  ,  che  stende 
supplichevolmente  ie  mani  verso  Gesii  Cristo  ;  il  quale  nel- 
la gloria  della  Triade  è  in  aria  con  ai^petio  iracondo  e  sta  per 
iscagliare  iulmini  sopra   la  sottoposta  città   di   Napoli  quivi  ri- 
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tratta,  ti  dipinto  ai  apfiartieoe  ad  Qmfrio  Palomba ,  e  lo  stra- 
uiero,  detto  Jliomù  Desiderio^  foc«  ia  questa  tela  la  prospettiva 
di  Napoli* 

Suir  altare  della  minor  facciala  »  cbe  k  al  fianco  destro  del- 
l'aliar  maggiore  dell'opera  della  coogregusione  ,  vi  è  Ira  i  pi- 
lastrt  dipinto  un  Sauto  ohe  credeai  Antonio  di  P:adova  ed  è 
per  avventura  Filippo  Neri  ;  il  quale  ingiaocctioni  mostra  uu 
fratello  della  congregazione  dei  Fellegrioi ,  in  abito  rosso  oc* 
cupatu  nel  lavare  i  piedi  ad  uu  povero,  ai  nudo  Bambino  Ge^ìi 
che  il  benedice  con  la  destra  iuau<»  v  tiene  con  la  sinistra  un 
ramo  di  gigli ,  e  sta  circondato  dagli  Angeli  nella  luce  divina 
sotto  la  Culomba  dello  Spirito  Santola  cui  soprastà  Dio  Padre; 
opera  lodatiasima  del  cav.  Giacomo  ParMi» 

La  maggior  parte  del  rettangolo,  cioè  la  trilMwi^  cbe  per  una 
balaustrata  di  marmi  di  piìi  colori  è  diviso  dail*  irregolare  ol- 
laogolo  della  chiesa  ed  a  cui  asceadesi  per  quattro  gradini  di 
marmo  bianco,  ha,  non  altrimenti  ebe  gli  sporti  dei  lati  della 
tribuna  e  della  porta,  la  volta  cilindrica,  ed  ha  si  V  una  come 
l'altra  facciata  diviea  in  ire  parti  da<  quattro  colonne  corintie  » 
incastrata  per  uà  terzo  nel  muro.  Quattro  finestre  aperte  sopra 
le  estreme  parti  delle  facciate  dan  lunoe  a.  questa  tribuna*  Sic- 
come r  irregolare  ottangolo  della  chiesa»  xso^l  la  tribuna  ha  il 
pavimento  di  schietti  mattoni ,  ed  è  dipinta  ne*  muri  a  marmo 
bianco  venato  con  la  vulta  di  casat-ttoni  di  stacco  a  chiaroscuro. 

Presso  alla  testa  della  tribuna  è  1'  altare  di  nurmi  di  piU 
colori  innanzi  ad  un  arco ,  oltre  li  quale  si  vede  1*  altra  minor 
parte  del  rettangolo  e  l'altro  ottaugoiK),  Sopra  due  colonne  co- 
rintie incastrate  di  un  terzo  nei  murOf  laterali  dell'  arco  ^  posa 
un  circolar  frontespizio,  aopra  cui  giacciono,  V  uno  per  banda, 
due  bianchi  Angeli  di  stucco  iu  atteggiamento  di  chi  prega  in* 
Danzi  ad  una  Croce  dipinta  a  fresco  nello  spazio  delia  facciata  che 
è  Ira  il  frontispizio  e  la  volta  e  pur  susieuuta  da  Angeli.  Dalla 
cima  dell*  angolo  pendono  Angeli  e  nuvolette ,  che  mettono  iu 
mezzo  la  Colomba  dello  Spirito  Santo  iu  una  sfera  di  raggi  do« 
rati.  Come  le  dette  nuvolette  e  figure,  cosi  sono  scolpite  lu  le* 
gno  ed  imbiancate  le  figure  di  alquanti  Angeli  con  molte  nu« 
vole,  e  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e  Dio  Padre  seduti  T  uno  in- 
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eontro  alF  ahro  «sopra  nubi  \  poste  sopra  una  ba«e  che  chiocte 
il  passaggio  deirai^co.  Oreste  scahure' sono  opera  éì  uà  cerio  &i<h 
vanni  Conti. 

A'  laterali  delle  colonne  che  fiancheggiatio  ràroo  ,  sono  due 
usici  >  sopra  ì  qunK  stanno  due  piccoli  dipinti ,  Y  uno  di  Nos- 
ira  Donna  ,  1*  altro  di  S.  Giuseppe.  In  ciascuna  èeU&  Irre  parti, 
onde  ciascuno  delle  due  facciate  deHa  tribuna  k  divisa ,  è  un 
quadro.  Quello  daUa  banda  ove  si  legge  H  Vangelo  /toeha  par- 
te prossima  aMa  balaustrata»  rappresenta  la  Piscina  Probati- 
ca  ,  narrata  al  capo  quinto  deH*  Evangel-O  di  S'.  Giotanni.  A  pie 
di  questo  dipinto Jn  uti  fhimniento  d'architettura  sr  legge  Sia- 
cimo  Diana  p.  1778.  Il  quadro  che  è  dalia  fftedtisinia  ban- 
da ,  nella  pane  prossima  air  aliate-,  ci  mostra  S.  Filippo  Nj^tì, 
ed  i  fratelH  della  Ctmgregaaione  de'  Pellegrini  in  abito  rosso  , 
intesf  a  sollevare  f  poveri  infermi  e  prigfoni'eri.  Me!  quadro  che 
sta  dalla  band»  ore  bì  legge  l'Epistota  nella  peil'e  prossima  al- 
l'altare,  è  dipffìta  la  laTanda  de'piedi  de' poveri  pfflegrini  fatta 
da'gentilaotnìni  firateHi  d'ella  Congregatione  io  abitu  russo';  al 
cospetto  delPistìtutoreS*  Filippa  Keri.  Questi  due  quadra  si 
'  giudicano  ed  appariscono  opera  del  prefato  Oiacintò  Diana.  Nel* 
r altro  quadro  dalla  ateaaa  banda,  nella  parte  prossintfa  al- 
la balaustrata  »  è  effigiata  da  uno  de'  Sarnelti ,  aieeome  taluu 
Tuole  ,  a  piuttosh)  dallo  stesso  Diana,  la  lavanda  dei  predi  de- 
gli Apostoli  fìitta  da  Nostro  Signore.  Meno,  grandi  di  questi 
quattro ,  che  sono  d'  una  itoaniera  ei  misura  ,  sono  i  rimanen- 
ti due  quadri  posti  nelle  pftrtì  medie  delle  fiicciate  :  neir  u- 
BO  de* quali,  che  sta  Ira  le  storie  delle  lavande,  si  ved«  S.  Fi- 
lippo Neri  inginoecbioni  ed  assistito  dagli  Angeli  innanvi  afl'ef • 
figie  di  Nostra  Donna  :  e  ai  scorge  neiraltro,  che  sta  ith  le  al- 
tré  due  storie  ,  lo  stesse  S.  Fiiippo  Neri  vestito  di  cotta  ed  on 
Crocifisso  alla  mano  imanca  iti  atto'  di  chi  predica.  Sotto  que- 
sto quadro  si  legge  la  seguente  iscrizione  in  una  rettangola  Hi- 
pide  di  marmo  bianco  che  ricorda  la  ▼isitacheili'agnanieSom 
mo  Pontefice  Pio  IX  fece  alla  CMe^  ed  Ospedale  deYeil^griai: 
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AB  •  roitfHAll  »  EBI  •  MSllOftlAHI 
ttOG  .  TBfll^LCAI  •  BXmiil.  •  N0tU  %  PIBtATÉ  »  SBCUNDUll    ^ 

NCNG  •  MA6IS  •  AUGUStnit  *  TOLLIT  •  AD  •  ASTftA  •  GAPOt 
QUIPPE  •  EdT  .  PERFUSÙM  .  DIVINO  •  LtTMINÉ  .  TANTI 

PONtlFIGIS  •  OnO  .  Nlt  >  Il AIVS  •  IN  •  ORBB  •  FUIT. 
BRGO.QUISQmS.  B8  •  fiOG  •  TEUPLUM  .  VBNBRARB  «  LÙBBNTBK 

t}€o  %  Plus  ;  iPSB  .  ptAS  ;  fodit  ;  ab  •  ore  •  prbgeSi. 

DIB  .  XVII  •  OCTOBRIS  *  MDGGGXLIX. 

Pei  dae  asci  che  sono,  aMati  dell'arco  posto  dielro  all' alta* 
re  della  tribuna,  si  Viene  nelF  antfitt)  ttiB  è  la  mioor  parte  del 
rettangolo.  In  questo  andito  incontro  all'  arco,  il  cui  passaggio 
è  chiuso  dal  basamento  della  Trìade  del  Conti^h  nn  altro  arco 
e  sono  due  finestre  in  alto  degli  stretti  suoi  lati.  Ha  il  pavtinen<*> 
to  di  semplici  mattoni,  e  le  facciate  e  la  volta  cilindrica  branche 
con  molti  ornamenti  dorati.    Nel  meieo  della  volta  si  vede  di« 

r 

pinto  a  fresco  S»  Filippo  Neri ,  che  inginocchìoni ,  soslennto  e 
circondato  da  Angeli ,  mostra  la  fiafùma  del  stio  cuore  alla 
Colomba  dello  Spirito  Santo.  Quattro  quadri ,  in  cui  sono  effl« 
giati  l'Arcangelo  S», Michele',  S.  Carlo  Borromeo,  S.  Girolamo 
in  penitenza  e  S..  Giovanni  Crisostomo,  stanno ,  due  ai  lati  ileN 
r  un  arco,  e  due  ai  lati  dell*  altro. 

Sotto  r  arco,  per  cui  si  passa  all'  ottang(^lo  deH\ Oratòrio ,  è 
un  piccolo  altare  di  marmi  di  pih  colori,  il'  etti  dosso  si  rilro^ 
va  incontro  al  dosso  deirkltare  dèlia  trìbiina*  Dietro  al  piccolo 
altare  vedesi  in  alto,  dalla  parte  dell' oratorio,  una  sfera  di  rag-* 
gi  dorati,  nel  cui  mezzo  è  an  quadretto  dì  Nostra  Donna ,  che 
al  nudo  Bambino,  ritto  sopra  una  tavola,  bacia  la  destra  iDano 
e  porge  una  rosa.  Sopra  l'altare  inirianzi  al' quadretto  ,Ysta  afta 
piccola  croce  con  Nostro  Signore  Scolpito  ih  avorio ,  sosteonUi' 
da  una  base  di  marmo  bianco  ,  nella  cui  facciale  al  di  sopra 
delineato  uno  scudo  coti  Parme  di  tie  mobti  neri  congiaoti  In^ 
sieme  sotto  un'  àncora  nera  a  cui  soprastano  tre  'stello  venni* 
glie  ad  otto  punte,  e  si  legge  questa  iscrizione  al  diaoMo: 

SALT  ATOiRI  .  S0O 

IIBBBATORI  •  SUO 
FRA1IGI8GU8  .  MARIA  •  TRBVI8AKUS 
COMSTANTimAlfl  •  ORDINIS  .  BQUES 
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L' oliandolo  doli*  Ornmrto  ,  oltre  all'altare  dal  lato  deirarco  , 
ha  i  banchi  dfj  coro  della  *Congregazfone  nelle  altre  sette  soe 
frtcce.  Nella  ^ccia  ,.ch'è  in  le§(«  incontro  air  altare,  si  vede 
un  dipinto  delU  Trifld«.  eh*',  supplfc^ita  dallo  Nostra  Donna^  co- 
manda-agl4  Ar^gHii  ta  )ibei«sion<t  delle.  Anlip^  del  Purgatorio  : 
opera  aKritMiie  a  Frpnryfcp  ./a  M»r/\  Sopra  qtieatq  dipinto  si 
legge  in  un  oiannoenlo: 

F4VETB  TOTIS  SVPPUCUM 

Nelle  d^e  Tacce  proasime  a  quella  dell*  accennato  dipinto  so* 
no  due/ quadri,  nell'opo  dei  quali  è  T  effigie  dell' Evangelista  $• 
GtovaoAt  con  r  aquila ,  e  nell'altro  quella  dell'Evangelista  S. 
Blatiei^c«n  l'iAngel  «  N<;lle  due  facce  prossime  sono  altri  due 
qaadri,  nelT  uno  d/ei  quali  è  l' immagine  deli'  Evangelista  S.  Mar- 
ce^  col  leon^  A  e  neir  alu.o  quejla  di  F«  Luca  col  bue.  Questi 
qjaHit^  qaafclri  si  dice  es&ere  sUtìi  condoli  da  Paolo  de  Majo. 
la[Ct4Sj(*.iwa,  delle  r\inaaen)ii  due.  facce  dell' oMsngolo  son  due 
ikiesirei  r  lina  suir altra.  II. pavimento  dell' oralprio  è  di  mat- 
toni con  ornamenti  di  marmi  bianchi,  bigi  e  d'alcun  altro  co- 
lere. Qifèalo  oratorio,  ha  le  pareti  e  la  volta  emisferica  bian- 
cbe>e9n0vriU.ornamenti  dorati.  Il  raggiante  triangolo  della  Tria- 
de cirooodato .  dff(li  Angeli  è  dipinto  a  fresco  in  un  tondo  nel- 
l'.aUa  dalla  acodella.. 

Chi. dair oratorio ;toapa  nell'  andit^  ,  può  per  un  u<(ciò  ,  che 
fti|tè:al.  fiaOfQo,  sinistro  nello  stretto  lato  di  quello,  venir  fuori 
dalh  chiesa  ìp  un  a^ro  andito  traverso ,  il  quale  dalla  mano 
iBMaaa:  mena,  alleatane  della  Congregaziona  poste  dietro  airo- 
nlorfo  »  e;  dall'  altra  mano  alla  sacristi^  e  ad  un  terao  andito  , 
cto  ooogHBinge  ìt^  cbjtoa  cpo  lo  spedai*  « 

l»i(|UMlo  l^no  andito,  a  cai  ancora  si  viene  per  Y  uscio  del- 
la cbbBaaj  jurnsaimo  aUa  tribuna  e  sottrpjsto  al  dipinto  della  Fe- 
de che  ba  la  Croce  ed  il  Calice,  sono  parecchie  memorie. 

Dapprima  oltrepassaJO' il  detto  ascia  della  chiesa  si  vede  al  la- 
io  destro ,  incontro  all'  uscio  cbe  dà  V  entrata  alla  sacristia  ed 
alle  stanse  dell^. Congregazione,  infisso  nella  parete  il  sepolero 
mannoreo  del  benemerito  Cavaliere  Michele  Arditi  con  una  va* 


—  SIS  — 

• 

nagloriosa  legg^oda  ìUliana,  presso  a  poco  l».  stessa  di  quella 
e|)e  abbìasno  riportai  nella  cbies»  di  S.  F^dinaBdo  fi)  parlili- 
do  del  iDOQamento  ivi  ereilo  alta  memoria  di  questo  illnstre 
defunto. 

Dipoi  al  lato  maDco,  appresso  a!  scopro ^'oennato  uscio  che  nie« 
na  alla  sacristìa  edalle  stanze  dèlia  Congregazione  ,  si  vede  con- 
dotto di  rilievo  in  marn)o  bianco  il  busto  d'un  gentil oomo  ve- 
stito  alla  foggia  del  secolo  decinnoltavp,  dentro  up. medaglione, 
cbe  è  in  uq  mantello  di  marmi  di  più  colori.  Al  medaglione  so- 
prastà  Qoo  scudo,  in  cui  è  l'arme  d'una  banda  d*  oro  in  cam« 
pò  vermiglio ,  e  sottostà  tra  due  fiaccole  di  marmi  di  più  co- 
lori una  lapide  di  marmo  bianco  ,  dove  si  legge  questa  iscri- 
zione : 

D.  VINCENTIO  .  CAMPIONE 

GfiVBRE  .  INlfOCENTrA  .  BENl&NITATB 

CLAR1SS1H0  .  lUXTA  •  CAR1SSIM0Q.  OllinnTS    • 

HBIC  .  IN  .  AEDE  .  AMPLISS.  SODALITII  .  GDI  .  PRIMICBRIUS 

IV  .  GUBERNATOR  .  V  .  PRAEFUERAT 

UT  .  IBI  .  HABSERAT  .  COTI  .  IBIDB.ÌI  .  CONQUIESCBRBNT  •  CINBRE9 

POSTHABITO  .  G£N  il  TRITIO  .  SEPDLGHRO  .  SORORUH  •  FILII 
BONORUM.HBREI>ES,HEREDES.lUCTCS.ATUNlCtrLO.BENEMBRENTISf» 

L.  M.  B.  REP.  SAL.  AN.  MBCGXI^XXVI. 

Segue  infissa  nella  parete  una  lapide  di  marmo  bianco  con 
questa  leggenda  che  ricorda  le  virtuose  opere  fatte  in  vita  da 
Lorenzo  Manfredo  del  Castel  di  Serino  ,  che  fu  della  Congrega- 
zione e  dello  spedale  dei  FellegriAt  : 

D  .  o  .  M  . 

LAURENTIO  .  JBANFREDO  .  N.  1.  P.  SPECTATAB  .  VIRTUTIS 

VIRO  .  INTEGERRIMO 

HUinS. SAGRI.  H0SPITAL1S.ET.G0NGREGATI0NIS. CULTORI.  MAXIMO 

QUI  .  GUM  .  SEXAGENARIUS  .  PRAEGLARE  •  SIT  .  VITA  .  FUNCTUS 

BANG  •  ABDEM  .  IOANNAB  .  DE  .  PASCHAtl 


(1)   Tedi  pog.  491  e  402  d{  qw'Sto  volume. 
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«lotti  .  ICÙMCOttlllttlìf  Ali  .  HAttfeBkkf 
WBL  •XiSi  é  MBSTinriT  •  AUMCTO  •  SACERDOTE  .  QUI .  MO  .  IPStt 

OONIU^IVM  >  «ORUiPQ.  MAfORIBOS 
^m^LfS  .  ÌDlfiBCTS  •  PERPETUO  .  SACRUU  .  PACBRBT 

%C  •  tRIBUS  .  ìBfROfi&ATIS  .  ÀÌIREOlLUM  >  MlLLfBUS 
ÌSX.OOOBUlihl^ROVttNrù.SBNAE.ODOtANN'TS.PUELLAB 

tX  .  SBRINI  •  OPPÌDO  .  ÌIXPtUI  .  tàADBRÈNtUR 

UT  .  Bl  .  HBÀTAMBllltl  %  tABOtl^  .  CtARmS  .  PAtET 

iBONFRAtRBS  •  tfUfUSCB  .  CON^RB&ATfOIilS  .  SS.  TRINITATlS 

^BUBGRIKO^.  ET  %  CONVALESCENTI dM  .  NBAP.  FRATRI 

OPTIitfB  •  MBRliTO  »  GRATO  .  ANIHO  •  90S.  AN.  BUI. 

IÌ.IKG.XlI>i 

ìndi  sì  Vette  nella  parete  lavorato  di  metao  riirevo  in  marmo 
bianco  il  neazo  4)ano  di  un  proTessore,  in  ana  cornrce  dì  mar- 
mo bigio  t  a  isfit  sottostà  una  lapide  -di  marmo  ancfee  bianco  > 
tinta  altresì  di  lastre  di  marmo  bigio^  Si  Jegge  4DellR  lapide  la 
aegttente  iaoritiooe^* 

D  .  Ò  .  Il  • 

1M>II1NIC0  •  GAMPANllìO 

COMin  •  PALATINO 

SPBCTATAE  .  iNtEÒRITATIS  .  VIRÒ 

DB  ^  LB^ALI  .  DlSCiPtlNA 

MSt  .  nmiS  •  UTRlUSQUB  •  INTERPRETATIONBA 

IN  •  PUBBLICO  %  NEAPOLITANO  •  GTMNASIO 

DIO  »  SUMMA  >  CUÉ  •  LAUDE  .  IBABITAM 

OP^MB  ^  MBRITO 

BOftALITAS  ^  SSv  TRINITATfS 

HREGRINOR.  BT  >  CON? ALB8GBNT1UH 

kt  ^  ASSE  •  HABRBS  %  lUSTlS  •  BITB  •  PBRSOLÙTtt 

ANNO  .  SAL.  MDGCXXlt 
GRATI  .  ANIMk  •  MONtJHBNTUIf  •  V. 

Nella  lastra  bigia  che  sta  sotto  la  lapide ,  si  vede  uno  scodo 
di  marmi  di  piil  colori  con  d^alrovi  1'  arme  di  un  campanile 
d^  argento  in  campo  azsurro% 

Appresso  è  infissa  nella  parete  un*  altra  lapide  di  marmo  bian* 
€Of  simile  a  quella  dei  Manfredo  ,  coir  iscrizione  che  ricorda  la 
pietà  di  Silvestro  Ferraiolo  per  legato  di  Messe  e  di  ceri  in  quo* 
sto  oratorio^ 


SB(HH>oe>  eoBgiuQle  V  una  coD.r  ali«^  Ira^^fMdidi^narQp  ìjji^sk 
90.  con  faAce  di  marmo  bigio,  alj!  iiUocpo*^ 
Ubila,  prbna  ai  legge  ;. 

BOMHiiGo*.  uma»^ 

IttmMiOnE. .  PIBXATB  •  ABSTKfBNTf^ 
B1^  ».  ^aOllSLA:  .JM  .  PAOPBBEa  .  LII|EIUAiI1:A3B: 

OOmpBNDATWSJliO, 

Qooa, 

Sa^AliITiI}»  .  KftBOM^OaUJIf  •  m  .  G0NXAI)KSCBK1U«|% 

86B  ..TDTBLA  •  SS.  TaiNITATU, 
ÌCIYENS  •  C01«8l4.ia.  BT  .  »B  •  IOVÌMIX 
llOB»NS  .  HBBBD6»  •  E\  •  ASSE 
Hi.  GElfTBSSBS  .  MCLVII  .  ANNUO&..  UtlOBBpiR 

V...  TIAK  «.  €QBATQRB£k 
Bf B.  •  HAUTI.  «  BBUBFICII. .  MBMOlItlA  ^  I^KSJ^BIWCr 

MBMQRBH  .  MRIDJH, 

le-  e, 

ANNO  •  HDCCqxXXU 
OWIT  .  XJ..  liAL.  UN,  A?r  .  MftpCCXXflJ*. 

NelK  altra,  i 

eAIBTANO  .  CBRBOra^ 
\m><*  UMQIOlUt  •  aXDDiP..  PRISCAQUB  .  Papyi.TA'CB  .JE^IIHSI^ 

(^I 

WJIC  ic  80DALITI0.  V  PBaBGBINIS  •  HpaPITAJim^. 

ANNOia  •  CENTDSSBS  .  CXIVI 

HIBLICIS..  GONFECXi^, .  XAWhISt .  hO»ÌLy\T 

AD.cSAGRGM  .  QUOTIDIANO  li  .  PBaAGBNBOM 

N£G  •  NON  •  MOiUBNa  •  BBLIQDIX 

Silvia  p  B*  ItlBGINIS..  k,  «  MONIB  ..  GABHBLO  .  NQNCOPATAB: 

CClf  .  ARGBNTBia  •  ORNAMBNTia 
AJìPlTa  •  QI70OOB.  ^  AJUl|}a .  CfiNX09.<  XX.  ..LEQ^Tp.. 
QDO  •  DIES  .  \\AX  «  9A.CaA  •  QDOTANllilS 
SOLEMI^IOBI  .  PQfilPA  ..  CBLjBBBAaETCJa 
QDOD  .,   UX  .  POSTERITATI  •  EXE}|P|.Q  .  Ap  ..  PIBTAIEM?,  ^  Slg^ 

T.  VIRI  •  GUBATO^ES 
UPIDBH  •  MBHOR  .  CAUSA  .  P.  C. 
OBliT  •  BOMBI BIB«  1J>«  BIGBMB.  MINZGCXXX. 


là  tersa  leggenda  ramin^nta  udo  dei  più  irtsigni  soccorritori 
dello  spedale  ^  eccone  le  perule  : 

ANTONIO  *  ANTINOLFO 
FIETATB  V  IN  .  DBOM  .  IN  .  BeBMOS  .  BENEFICENTI* 

CLAKISMMO 

QOOD  •  HUIG  •  NOSOCOMIO 

DDGATORVH  •  XI  .  MILLIA 

SUAE  .  HABREOITATIS  .  QOADRANTEII 

TESTAMENTO  ,  LBGAVBRIT 

PRAEFECTI  .  ARCHI80DAUTII  .  SS.  TRININATIS  .  PEREGRINORUM 

SODALI  .  BENEMERENTISSIMO  .  PP. 
OBllT  .  IDJB*  SBPTEMB.  AN. 


Dallo  spedale,  del  quale  or  ora  diremo,  si  scende  in  una  pic- 
cola corte  quadrata,  che  per  un  portico  riesce  a  quella  medesima 
corte  da  cui  si  sale  alla  chiesa.  In  questa,  oltre  airiogressodel 
cancello,  è  una  porta  al  fianco  destro  dei  tempio,  per  la  quale 
si  viene  al  vico  Pellegrini.  Nella  volta  della  porta  è  dipinto  a 
fresco  S.  Filippo  Neri  in  ginocchio  tra  pellegrini  e  fratelli  del- 
la Congregazione  al  cospetto  della  SS.  Trinità.  A  pie  del  dipin- 
to si  legge  : 

LAURENTIDS  DE  CARO  P.  MDGGI. 

Chi  è  nel  detto  vico  Pellegrini  vede  sopra  la  porla  la  seguen- 
te iscrizione  in  ooa  lapide  di  marmo  bianco  ; 

PEREGRINANTIBUS  .  HOSPITIUM 
CONVALESCENTIBUS  .  YALETUDINARIVM 
AMPLIORB  .  OPERE  .  EXC1TATUM 
ANNO  .  lUBlLAEI  .  MDCCL. 

Camminando  per  tal  vicolo  a  mano  manca,  e  girandosi  intorno 
ai  compreso  delle  fabbriche,  s'incontra  il  prospetto  di  travertino 
d*una  chiesa  la.  cui  porta  è  sottoposta  ad  una  statuetta  di  Nostra 
Donna  col  Bambino  al  collo,  di  marmo  bianco;  ha  nel  fregio  an- 
che della  stessa  pietra  la  scritta  : 

MONSTBA  TE  ESSE  HATREM 
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Sia  tra  due  stùdi  Iivorali  dì  sliaeciato  riHevo  in  marmo  biaiK- 
co ,  neW  uno  d«i  quali ,  sottoposto  al  ponlificio  triregno  ,  è 
i'  arme  del  measo  drago  di  Papa  Gregorio  decimoier20  di  Casa 
Buoneompagno  ,  e  nell'  MÌifo  è  V  araae  Ubata  dalla  monarchia 
delle  Spagne  in  sul  declinare  del  secolo  XVI. 

Questa  chiesetta  di  8.  Maria  Haterdomini  è  di  foriM  reltan- 
gc^are  con  larga  tribuna  in  fondo  e  con  un  altare  di  marmi  di 
pili  colori  per  ciascun  del  due  lati  aws^ori.  Nella  volta,  coperta 
di  tela  dipinta  a  chiaroscuri,  si  osserva  lo  scudo  con  Tarme  delle 
tre  pignatte,  due  sopra  una,  dei  Pigoatelli,  sopra  la  porla,  e  lo 
scudo  €on  l'arme  del  meczo  drago  del  Buoncompagni  sopra  l'aN 
tar  maggiore,  e  si  vede  nel  mezzo  un  dif^into  di  Nostra  Donna 
cui  Bambino  in  collo  sopra  le  nubi ,  circondata  dagli  Angeli , 
sotto  cui  sono  Pellegrini  iaginocobioni  incontro  alla  Carità,  ebo 
ha  una  fiamma  sul  capo,  e  stando  tra  doe  fanciulli ,  allatta  un 
bambino.  A  pie  de^  dipinto,  condotto  su  tela,  si  legge  £•  Oli- 
vieri 1721. 

Sopra  r  altare,  ebe  è  al  fianco  destro  di  ohi  entra  nella  chie^ 

setta,  si  vede  un  quadro  co' Santi  Gennaro  e  Francesco  di  Pao^ 

la  ìDginoccbioni,  l'uno  rimpelto  all'altro,  al  cospetto  di  Nostva 

Donna  che  è  In  aria  col  poppante  Bambino^.  Sopra  T  altare  che 

•sta  all'altro  lato  si  vede  un  dipinto  con  S.  Domenico* 

Innanzi  alla  tribuna  ,  a  cui  si  ascende  per  uno  scaglione  di 
marmo  bianco,  evvi  una  balaustrata  di  marmi  di  pìii  colori  che 
ha  nel  mezzo  dell*  una  sua  parte  e  dell'  altra  lo  scudo  con  Tar- 
me dei  Pignatelli  di  basso  rilievo  in  marmo  bianco. 

L' altare  della  tribuna  è  di  marmi  di  più  colori ,  ed  ha  nei 
suoi  due  lati  uno  scudo  di  marmo  bianco  del  pari,  in  forma  di 
cuore ,  con  dentrovi  lo  stemma  delle  ire  pignatte  nere  in  cam- 
po d' oro. 

Dietro  T  altare  è  nella  parete  on  dipinto  della  Natività  di  No* 
atra  Donna ,  verso  cui  vola  la  €k>lomba  dello  Spirito  Santo  In^ 
naozi  alla  figurina  de|T  Incarnato  Figliuolo  di  Dio,  che  si  muo-' 
ve  dal  grembo  delT Eterno  Padre,  in  quella  che  alcune  donne 
assistono,  ad  Anna  che  sta  in  parto  ed  altre  alla  neonata  Fan- 
ciulla. 

Sta  questo  dipinto  tra  due  altri  minori ,  nelT  uno  dei  quali 


^  sta  - 

i  Teffigid  dì  S«  Carlo  Boriomeo  ìngiBOcehioiii,  •  nelVaUro  quel- 
la di  S.  Filippo  Neri  altresì  genuflesso^ 

Presso  a  ciascuDO  di  ()ttesii  oaiopri  dipinti  bavveae  ud  aitr^ 
Bella  kterale  faccia  della  cèieseita,  in  quello  cbe  è  vicino  al 
San  Carlo  y  si  vede  sopra  le  nubi  oircoadata  dagli  Angeli  Tifo* 
magine  dalla  Fede,  cbe  ba  lelmo  sul  capo,  soUeva  eoa  la  de- 
stra ntano  il  calice ,  d' onde  la  sacrata  Ostia  sporge  irradiaiv^ 
to ,  a  stringe  col  sinistro  braccio  la  Croce^  Ed  in  <|uelk>.  cba  è 
presso  a  S«  Filippa  Neri  osservasi  parimenti  sopra  le  nobie  civ-» 
condata  dagli  Angeli  i*  inunagine  della  Giustixia,  che  ba  il  capo 
coperto  da  un  elnua  a  cui  soprastà  per  cimiero  la  Cdoaiba  deU 
lo  Spirilo  Santo  ;  tiene  con  la  mano  destra  sguainata  la  apadai. 
ed  equilibra  la  bilancia  eon  l'altra  mano. 

Sulla  tribuna^  daJla  banda  ave  sì  legge  il  Vangelo,  sta  addoa* 
salo  alta  parete  presso  alte  balaustrata  un  notevole  sepolcra 
della  forma  cbe  qui  si  descrive:. 

Un'urna  miatilinea  à  i  cui  lati  Sporgenti  vengono  sostenuti 
da  due  accoraaciali  iaonì  posti  agli  estremi  di  essa,  vien  fuori 
del  basamento*  Queste  cose,  salvo  alcune  Uste  a  tondini  di  mac- 
no  mischio  paonaua  cbe  sianna  topra  i  leoni  in  due  quasi 
mensole  incastrate  neir  urna  ,  sono  di  marmo  bianco. 

Sopra  il  basamento  è  una  nicchia  arcuata  eoa  la  volta  in  fot-» 
ma  di  conchiglia  ,  messa  in  mezzo  di  due  pilasirL  tosoaoi ,  e  a 
ciascun  dei  quali  è  accostata  una  Caccia  di  pie  rlHo  adorna  di 
militari  trofei  di  basso  rilievo^  Tranne  la  aletta  della  nicchia 
che  si  veggono  4i  marma  mìschia  rossigna,  il  resto  è  di  bian-» 
co  marmo.  Sopra  V  ano  e  sopra  V  altro  estremo  dell*  urna»  in- 
nanzi al  pilastra  sorge  UAa  colonna  toscana  eoa  fusto  di  mar- 
mo misto  giallognolo y  a  con  base  e  capitello  di  due  diversi  mar- 
mi rossigni.  Riposa  sopra  l' una  e  V  altra  colonna  l' architrave 
di  marmo  bianco ,  il  fregio  di  marmo  verde  pezzato  di  bianco 
e  nero,  ed  il  cornicione  di  marmo  bianco^ 

Sopra  r  urna  ^  tra  le  colonne ,  esce  fuori  della  nicchia  una 
bella  statua  gittata  in  bronzo,  d'  un  gentiluomo ,  che  ha  il  bu- 
sto» le  braccia  e  le  cosce  coperte  d' armi  »  porta  larghe  bracbe 
listate,  sta  col  ginocchio  e  la  gamba  sinistra  a  terra,  tiene  la  ma- 
ao  manca  sopra  la  croce  dell'  Ordine   di  S.  Giovanni  di  Ceca-* 


salemtttB ,  oDdte  tutta  la  corazza  6  distinta  ,  e  appoggia  ì'  altlr& 
mano  sulV  elmo  posato  sul  coperchio  detl'  urna  stessa,  tra  il 
cornicione  e  la  tiiccbia  ,  addossata  ftll'  architrave  ed  al  Fregio  ^ 
è  una  tavola  di  inarme  bianco  con  la  seguente  iscrizione  : 

FABEITIO  •  PmNAttttLO 

imiTI  »  BTBROSOLTMITAIVO  >  8.  EUPHBllUB  •  B4tI.O 

AEDI8  V  H08PITIIQ.  PIOROIt  .  PBBBaRINANTIUM 

FUNDATORI 
llBCtOll«HOinri8.tB01fB.DUXaiII.BT.tl^.BB6N(/.C:ATAIAinaG(> 
PR0ltB6B  %  PATAm>  •  MAGRO  .  PIBTATI8  •  B^GO  «  P. 

▲  k  MDGVIIIK 

Si  eleva  dal  sepolcro  un  ornamento  con  angolar  frontispizio 
al  di  sopra,  che  è  di  bianco  marmo  adorno  di  lastre  di  marmo 
mischio  rossignot  Nel  mezzo  di  questo  ornamento  è  condotto 
di  stiacciato  rilievo  in  marmo  bianco  uno  scudo  con  elmo  chiu« 
80  al  di  sopra  e  svolazzi  all^  intorno^  È  lo  scudo  quadripartito 
da  una  croce ,  ed  ha  sotto  questa  1'  arme  dei  Pigoatelli ,  ove 
la  sottoposta  e  sola  pignatta  si  ve^e  tra  le  nere  lettere  D  ed  F; 

Chi  venendo  fuori  della  descritta  chiesetta  seguita  a  mano  man« 
ca  a  girare  intorno  ai  compreso  dello  fabbriche  ,  si  trova  nella 
curva  Strada  Nuova  dei  Pellegrini,  e  vede  nel  muro  una  rettan*^ 
gola  lapide  di  marmo  bianco  cinta  da  fasce  di  marmo  bigio  con 
qaesta  iscrizione: 

VtAil  •  ttAM 

AB  •  SObAUBUS  •  SUB  .  TUTELA  *  SS.  tRlNlTAtU 

IH  •  PRIVATO  .  SOLO  •  STRATAM 

TIII  •  VIRI  •  STBNBlfBARUU  (sic)  4  MtlNIBNOARUMQ.  TIARÙM 

KtJLLO  •  81BI  .  lURB  .  RBSBRVATO 

PRIVAtAM  •  E^SB  •  DEJ^INIVBRUNT 

OMNIQUE  «  AEDILITIA  «  lURISDICTIONB  •  IHBmilBM 

ABDILI8  «  DECRETO  •  GAUTUH 

AN.  MBGGUVé 

Alquanto  piìi  innanii  è  un'  altra  simile  lapide  ^eoU'  ìacriiìoDe 
che  segue  .' 
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SODALITAS  .  SS.  TRIHITATf  4  DICATI. 

VTAW  .  PUBBL1CAM  •  AG  .  GURBIBOS  .  PBRTIAM 

IN  .  PBOPRIO  .  SOLO  .  SUA  .  PECUNIA  .  FACIUNDAM  •  CCRATIT 

PER  .  EGEST03  .  TEBRENOS  .  ACrGERES 

AC  .  PER  .  EXCISUM  .  AMPIUH  .  t7RB1S  •  HURDU 

UT  .  EXPEDITIOR  .  ESSET  .  AD  .  TEUPLUU  .  ADITUS 

ET  .  AD  .  EXGITAMDAV  .  UA<m13  .  PIBTATEBI 

ILLAMQUR  .  OlllNI  .  AEDILITIO  .  VUUQI7B  •  IURE 

limUNBM  .  ESSE  .  DECRETO  .  CATIT 

AMPLIATOQUE  •  HOSPITIO  .  ET  .  AREA 

.  OR  •  PlSB£(}RflfORUM  .  FRBi^UBNTIAII 

.    AG  .  PROXlllAS  .  AEDB8  .  AD ..  LOCI  «  ORNATDML 

ET  .  PRO  .  ClVIUil  .  GOHJIODO  .  GONDUCBNDAS 

EXTRUI  .  FECIT 
AKNO  •  MDGCUV. 

Si  trova  alquanto  più  innanzi  una  porta  che  ha  una  lapide  di 
bianco  marmo  al  dj  sopra  con  le  parole  Uni  Trinoque  Dea ,  e 
mena  alla  chiesa  della  SS.  Trinità  def  Pellegrini ,  in  cui  si  ea- 
tra per  r  uscio  dei  fianco  sottoposto  al  dipinto  della  Carità  col 
fi^nciulli  air  intorno. 

E  da  ultimo  all'estremo  della  Strada  Nuova  dei  Pellegrini, 
dalla  banda  che  è  presso  a  porta  Medina  ^  si  vede  infissa  nel 
muro,  un*  altra  rettangolare  lapide  di  marmo  bianco  con  fasce 
di  n^ripo  bigio  air  intorno  e  dentiovi  questa  leggenda  : 

TJAH  IN  PRIVATO  SOLO 

QUADRATA  SILICE  PRIVATA  PECUNIA  STRATAH 

E  TEMPLO  HUC  USQUE   DEDUCTAM 

NOVISQUE  EXTRUCTIS  AlHDIBUS  ORNATAH 

PEREGRINANTIBUS  RELIGIONIS  CAUSA 

HOSPITIUM  TRtNOCTIUìI  EXCIPIENDIS 

FOVENDISQUE  RECENS  VALETUDINI  RESTITUTIS 

EX  ATAIOREM  INSTITUTO  ADDICTI 

USUI  PUBLICO 

QUOD  PRIVATO  NON  OBSTIT 

DESTINAVERUNT 

AN.  MDCCLIV. 
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•spedale  de*  Pellecptnl 

A  prescindere  de  quanto  di  sopra  si  è  accenoato  ioiornoalla 
fondaaione  di  questo  pio  Stabilimento,  crediamo  utilissima  cosa 
r  epilogare  le  migliori  notizie  che  lo  riguardano. 

Giulio  Cesare  Mariconda  ed  Ettore  Pignatelli ,  che  nel  secolo 
decimosesto  promisero  con  voto  che  1*  opera  di  soccorrere  i  fe- 
riti e  fratturati  sarebbe  duratura  ,  giunsero  con  arditi  sfor» 
si  e  sactìflsii  a  fondare  un  ospedale ,  nel  quale  ^  come  oggi  si 
fa  tuttavia ,  gìonh>  e  notte ,  senza  posa  e  senza  intermissione , 
sacerdotCì  medico^  cerusico,  salaseatore,  levatrice  e  due  pieto- 
si fratelli  della  Congrega  dei  Pellegrini  accolgono  cristianamen- 
te feriti  di  ogni  maniera,  che  rivolgonsi  all'Ospizio  della  Reli- 
gione, perchè  se  il  corpo  soccombe  ,  la .  speranza  <f  altro  asilo 
li  renda  tranquilli  e  rassegnati. 

Le  donne  disgrasiate,  essendo  povere,  dopo  cbe  con  ogni  ea* 
ra  più  delicata  sono  socoorse ,  si  mandano  all'  ospedale  degl'In* 
curabili,  a  ^spese  della  Congrega»  Se  sono  agiate,  ed  un  avver* 
so  accidènte  fosse  solo  cagione  del  male  che  soffrono,  son  con* 
dotte  iacasa  propria. 

Lo  spedale  denominato  dei  Pellegrini  e  dei  Convalescenti  non 
era  dove  ora  si  vede.  11  Canonico  tiiulio  Cesare  Mariconda ,  nel 
1S74  radunava,  come  di  sopra  si  è  detto,  prima  in  S.  Arcange- 
lo a  Baiano  e  poi  in  S.  Pietro  ad  Aram  la  Congrega  destinata 
ad  accoglierli  sotto  le  Regole  di  S.  Filippo  Neri.  Dopo  la  con» 
cessione  dell'ospedale  e  della  chiesa  di  Materdomini.che  in  prò* 
cesso  di  tempo  fu  latta  all'Arciconfraternita  della  SS.  Trinità  dal 
Docadi  Monteleone,  nipote  ed  esecutor  testamentario  di  Fabri« 
a&io  Pignatelli,  con  la  rendita  di  ducali  lìiOO,  nuovo  cangiamento 
avvenne;  perciocché  nello  spazioso  giardino  biancomangiare  fu  edi- 
ficata coi  disegno  del  VmvUeUi  Ja  chiesa  pocanzi  descritta  ,  e 
quella  che  avevano  i  confratelli  fu  ad  altre  opere  di  pietà  de«» 

stinata. 

Tosto  che  divulgossi  quanto  il  Pignatelli  aveva  fatto,  tutti  co* 
loro,  ed  eran  molli,  che  avevano  cuore  caldo  di  cristiana  cari- 
tà, furono  larghi  di  soccorsi  a  quest*  opera  utilissima,  e  la  ren- 
dita sommò  in  breve  tempo  a  meglio  che  diecimila  ducati. 
Celano^  Voi  ir.  104 
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.  Nei  dieci  anni  della  ooal  detta  meupazioM  milUare  farono  dis- 
perse quelle  rendite,  e  sparve  consegueDtemeDte  Io  spedale  pel 
ricovero  dei  convalescenti.  La  Congrega  senza  scorarsi  per  tanta 
perdita,  sotto  il  patrocinio  di  Michele  Filangieri  fratello  del  cbia- 
rissimo  Gaetano  ,  nel  1814  ottenne  la  permessione  di  accoglier 
qaei  poverelli,  e  per  alquanti  giorni  a  proprie  spese  alimentarli* 

Ferdinando  1,  tornando  nei  suoi  dominii  continentali,  genero- 
samente donava  quattordicimila  ducati  di  rendita ,  ingfangendo 
r  obbligo  dì  ricevere  nell'ospedale  i  feriti  e  fratturati,  come  face* 
vasi  al  tempo  di  Pietro  di  Toledo,  nel  Itf tO,  fondando  TOspeda* 
le  di  S.  Giacomo.  11  Re  serbò  per  sé  il  conto  da  rendersi,  che 
per  lo  innanzi  il  tribunale  esaminava.  Ed  a  questa  savia  delibo* 
razione  siamo  debitori  che  le  opere  distrutte  fossero  richiamato 
a  vita  novella. 

Per  una  porta  posta  in  via  dei  Pellegrini  entrasi  nell*  amplis- 
sima corte  rettangolare  dello  Spedale  ,  in  fondo  alla  quale  ò  la 
scala  che  mena  alla  chiesa.  Allato  è  una  porta  minore  ^  coper« 
ta  da  un  porticato  ,  e  per  essa  si  ascende  alle  corsie  :  ir  por* 
trco  riesce  in  una  corte  quadrilatera,  nel  cui  messo  è  il  pozzo, 
ed  intorno  la  guardaroba,  il  refettorio  dei  pellegrini ,  il  teatro 
anotomico  ed  altre  stanze. 

Salendo  la  scala ,  al  secondo  pianerottolo  è  una  stanza  pei 
Fratelli  vigilatori  ed  un'altra  pel  cerusico;  al  terzo  stanno  un  log- 
giato coperto  e  due  corsìe  denominate  di  Mariconda  e  Pignalei- 
li,  primi  fondatori.  Di  fronte  al  loggiato  è  la  acala  per  la  oom* 
putisteria,  pei  cappellani  ed  alcuni  fra' cerusici.  A  manca,  una 
camera ,  ove  il  Rettore  ed  i  professori  vanno  per  la  giornalieia 
assistenza.  Al  quarto  è  l'abitazione  del  Rettore  e  di  un  ceruaieo* 
In  cima  a  tutte  sono  le  altre  stanze  e  la  corsia  Antinoifl;  alfal- 
tro  lato  della  chiesa,  le  stanze  dei  chierici  e  la  cucina* 

Neil'  ospedale  sono  accolti  i  feriti  di  lesioni  violente,  e  i  con- 
valescenti.  Tutti  i  pellegrini  d'ambo  i  sessi  di  qualunque  patria, 
età  e  condizione  vengono  con  uguale  cura  soccorsi  d'ogni  mezio 
dell'  arte  salutare» 

Al  tocco  della  campana,  segno  convenuto  per  1'  avviso  di  uà 
ferito,  quanto  fa  d'uopo  si  trova  in  pronto. 

Seseanta  sono  i  letti  per  gr  infermi,  e  se  il  bisogno  io  rìchie- 


-  828  - 

Camminando  avanti  per  deità  strada  di  Porta  Medina  A 
arrira  in  nna^  piazza  che  a  sinistra  ha  doe  strade  che  oin* 
gono  la  chiesa  e  la  casa  dello  Spirito  Santo,  ed  a  destra  altre 
strade  che  tirano  su  verso  la  Trinità  del  Monte  ,  ed  anche 
ad  un  Conservatorio  sotto  il  titolo  di  S«  Maria  del  Rosa- 
rio (1)  eretto  circa  gli  anni  1668  dai  centrati  che  edificaro- 
no la  chiesa  dello  Spirito  Santo  per  collocarvi  le  figliuole 
dei  poveri  centrati  medesimi.  Ora  ha  mutato  istituto  »  ma 
vi  si  ricevono  quelle  che  vi  portano  la  dote»  e  viene  go- 
vernato dai  Frati  Predicatori. 

La  piazza  gii  detta  vien  chiamata  la  Pignaseoca  :  questo 


desse,  verrebbero  aumentati  :  treotasei  stanno  sempre  apparec- 
chiati nella  convalescenza. 

Medici  e  chirurgi  primarii  e  consulenti  sodo  adoperati  nei  due 
ospedali  ;  pratici  ed  alunoi  prestano  assistenza  al  cerusico  nel- 
le operazioni ,  e  vegliano  la  notte  per  soccorrere  gli  ammalati. 

La  vigilanza  ed  il  governo  dell'  ospedale  è  nobile  carico  del- 
la Congrega  della  SS.  Trinità  dei  Pellegrini  »  la  quale  vien  ret- 
ta da  un  primioerìo  e  tre  guardiani  nobili,  e  da  un  quarto  scel  - 
lo  fra  gli  artigiani. 

1  quattro  guardiani,  ciascuno  per  un  mese ,  hanno  la  supre* 
ma  direzione  dell'  ospedale  ;  e  V  autorità  dell'  interno  reggimen- 
to è  loro  affidata,  senza  dover  dipendere  da  altri.  £  perchè  non 
potrebbero  a  tutto  esser  bastevoli,  sono  scelti  ventotto  fratelli 
per  r  ospedale  grande  ed  altrettanti  per  la  convalescenza ,  dei 
quali  due  in  ogni  di  assumono  la  cura  di  vegliare  su  quanto  si 
opera  nei  mentovati  luoghi. 

Un  Rettore  regola  la  disciplina  e  V  economia;  un  Yicerettore 
nffizia  nella  cappella;  ed  un  infermiere  ed  una  infermiera  con  due 
servienti  compiono  il  numero  delle  persone  adoperate  nel  ser- 
vizio di  questi  ospedali,  che  sono  in  crescente  prosperità  e  ebe 
fitnno  onore  al  nostro  paese. 


(!)  r$ii  pag^  802  dì  questo  whm$. 


t  ^  su  ^ 

era  laogo  fuori  della  città  copupreiK)  in  quello  detto  Bianco 
Mangiare  ;  essendo  poi  stato  chiuso  denfaro  delle  mura  ,  e 
principiatosi  ad  abitare,  vi  restò  nn  antico  albero  di  pigna 
che  però  la  Pigna  chiamavasi,  essendosi  poi  seccata  diceva- 
si  alla  Pigna  secca^  come  finora. 

Presso  di  questa  piazza  a  sinistra  vedesi  la  bocca  del  gran 
condotto  dell'  acqua  piovana  detto  il  chiavicone,  che  è  alto 
venticinque  palmi  e  lato  quindici ,  e  questo  tirando  sotto 
della  strada  Toledo  va  a  sboccare  presso  del  Castello  del- 
l' Uovo. 

Più  avanti  si  arriva  ad  nn  quadrivio;  la  strada  a  destra 
va  su  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ognibene,  quella  a  sini- 
stra nella  strada  di  Nido,  come  si  vide  nella  terza  giorna- 
ta.  La  strada  di  mezzo  va  a  terminare  alla  chiesa  e  piazza 
della  Carità,  e  dicesi  strada  della  Pignasecca. 

In  questo  quatrivio,  in  quella  a  sinistra,  dalla  destra  pe- 
rò della  detta  strada,  vedesi  un  Conservatorio  intitolato  S. 
Maria  del  Presidio  delle  Pentite  (!) ,  ed  ebbe  questo  prin- 
cipio. 

Neir  anno  1633  che  fa  l' orrenda  eruzione  de!  monte  Te* 
suvio  ,  la  maggiore  di  quante  sfate  ne  sono  ,  come  a  suo 
luogo  si  dirà  ,  si  affatigarooo  molti  zelanti  religiosi  di  ri- 
durre a  penitenza  le  anime  per  placare  lo  sdegno  divino  : 
fra  questi  i  Padri  Pii  Operarli  si  diedero  a  predicare  nei 
prostriboli,  e  particolarmente  il  Padre  D.  Francesco  Celen- 
tano;  da  questi  semi  sparsi  della  divina  parola  presto  rac- 
colsero messe  grande  di  pentimento ,  vedendosi  molte  don- 
ne delle  più  prostritute  e  scialacquate  strapparsi  tutti  i  ca- 
pelli, e  detestare  in  pubblico  le  loro  invecchiate  colpe*  La 
provvidenza  di  questi  accorti  operai  della  vigna  di  Cristo» 
perchè  queste  piante  novellamente  innestate  a  frutti  di  Pa- 


(1)  Vedi  pag,  650  di  quUlQ  Wlum* 


radiso  non  fossero  tornate  ad  insalvatichire ,  con  le  limosi* 
ne  di  molti  pii  Napolitani  procurarono  presso  la  chiesa  di 
S.  Giorgio  una  casa  e  ridottola  in  forma  di  Conservatorio 
con  una  piccola  chiesuccia,  ivi  le  chiusero,  vestite  con  V  a- 
bito  di  S.  Francesco;  e  stiedero  in  questo  luogo  con  qualche 
strettezza  di  abitazione  ,  fin  dopo  i  romori  popolari.  Allora 
che  il  Conservatorio  di  Santa  Maria  di  Yisitapoverì,  stando 
sotto  il  cannone  del  Castelnuovo  fu  minato  per  disloggiar- 
ne i  popolari»  fu  necessario  trasportare  in  questo  palazzo  le 
monache  e  le  figliuole,  che  erano  dello  stesso  Conservatorio 
lasciatoli  da  Giuseppe  Yernaglia ,  ed  in  esso  questo  grande 
uomo  abitava  conservandovi  la  sua  famosissima  libreria.  Es- 
sendo quietate  le  già  dette  sollevazioni,  per  rifare  le  ruina- 
te  abitazioni  di  Santa  Maria  Yisitapoveri  fu  di  bisogno  ven-* 
dere  questo  palazzo.  Fu  comprato  dall'  esemplarissimo  Sa- 
cerdote D.  Antonio  Pironti,  e  donato  alle  pentite  per  loro 
abitazione,  come  si  legge  da  una  memoria  erettali,  con  l'ef- 
figie in  marmo  del  donante,  nella  chiesa;  e  qui  al  presente 
santamente  abitano  governate  e  guidate  dai  stessi  Padri  pii 
Operarii.  Caminando  per  la  strada  di  mezzo  della  Pigna-* 
secca,  come  si  disse,  ricca  di  continuati  palazzi  e  comodi  da^ 
un  lato  e  V  altro,  e  di  molti  vichi  per  i  quali  si  va  ad  aU 
tre  strade  di  sopra  a  questa  non  inferiori  per  1'  unità  ieU 
le  abitazioni,  si  arriva  alla  gran  piazza  della  Carità  ,  dove 
si  può  da^e  fine  alla  giornata  col  ritirarsi  nelle  solite  pò-* 
sate. 

FINE  DELLA  SESTA  GIORNATA  B  DEL  VOLUME  QUABTO. 


N.  B.  Non  essendo  stati  fino  al  momento  terminati  i  lavori  di 
arte  nel  Reale  Stabilimento  di  S.  Francesco  di  Salesj  siamo  obbli-^ 
gali,  per  non  ritardare  ai  signori  associati  la  pubblicazione  del  fcb^ 
scicolo  XLVllìj  a  riportarne  la  descrizione  in  appresso. 


imm  ALFABETICO 

db'  nomi  pboprii  b  dbllb  principali  matbrib 
contbnutb  in  qubsto  quarto  volumb. 


Aeque  ferrate  —  536 

Agostino  (d*)  Aniello,  Abtte  Benedettino  —  24S 
Aldobrandini  Eiena,  Duchessa  di  Hondragone  —  %1S 
Alluvione  avvenuta  in  Napoli  nell'anno  1 566^58— nel  i848-»868 
Aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Maiia  la  Nova  — *  82 
Alvino  Errico,  architetto  napolitano  —  278 
Amato  (d')  Giovanni  Antonio,  pittore  —  16 
Ambra  (d')  patrio  scrittore  — -  159 
Amodio  Felice,  architetto  ^56 
Angelini  Orazio,  architetto  «-  225 
Angelini  Tito,  scultore  napolitano. 
Angelo  (d')  Vincenzo,  scaitore  —  180 
AntinoOy  falsa  divinità  —  81 

Aquino  (d')  Girolamo»  rifece  a  sue  spese  la  cappella  dell'  Immi- 
colala  in  S.  Maria  la  Nova  -^  29 


—  S2S  — 
ArciCùnfrakmiia  di  S«  Orsola  detta  dei  Rossi  —  4T 
»       del  SS.  Rosario  —  569 

»       di  S.  Maria  della  Salvazione  de'Biancbi  della  Morte  —  «19 
Armeria  dell'  Esercito  —  445 
Arsenale  delle  Artiglierie  —  468 

9       della  Marineria  e  Darsena  ^  47$ 
Asili  Infantili— 579 
Assisi  (dO  Agostino ,  Beato ,  e  primo  Superiore  dell'Ordiae  dti 

Frati  Minori  Osservanti  in  Napoli  —  19 
Astarita  Giuseppe,  architetto  —  176 
Asie  (d')  Andrea,  pittore  —  tOZ 
Auria  (d'}  Domenico,  scultore 
Aveta  Gennaro  >  ornamentista  —  827 


Baboecio  Antonio,  architetto  —  89 

Baldueci  Giovanni,  pittore  ^  855 

Barone  Leone,  fondò  V  Arciconfraternita  di  S.  Orsola,  detta  dei 

Rossi  —  48 
Barba  Filippo,  pittore  —  182 
Basilica  della  Madonna  de'  Sette  Dolori  —  653 
Bissano  Leonardo,  pittore  —  82 
Battistello  Giordano,  detto  il  Caracciolo,  pittore  —  868 
BiUrano  Ottavio,  patrio  scrittore  —  155 
Benciniy  maestro  di  musica  —  178 
Jl^mni  Pietro,  celebre  scultore  —  3& 
Bianchi  Pietro,  architetto—  287 
Bianchi  Giuseppe,  Arcivescovo  di  Trani  —  151 
Biblioteca  dell'  Esercito  —  552 

»       Reale  —  614 
Bisogno  Giambattista,  intagliatore  —  211 
Bompiè  Giovanni,  architetto  torinese-—  807 
Borromini,  scultore  —  142 
Borghetti  Agostino,  illustro  scultore  —  22 
Botta  Filippo,  architetto  — 218 
B0iiiglieri  Matteo,  scultore  —  211 
Brancaccio  Rainaldo,  Cardinale  —  172 


Brandi  Gtetena,  piUor0-«->US 

Bruno  Silveeiro,  pittora  —  64  . 

Biumi  (Ida*  )  Baono,  pittore  -*  2M 

Hiiofio  Sitar«ttr»,  pittore  »  44  -*  ISSI -«^364 

Aactoktw  AatoniO)  soultore  ^  SOS 


I-. 


Oiliftfa  Ceitidi  pltlère  «-^  t27 

Ca/i  Antonio,  valente  aenltore  napolitano  ^  W9 

Cammarano  Giaseppe,  pittore  —  75 
CafMe-.0al0iilo.Gav%  Niceola)  serftlore  patrio  «*  500 
Caffélla  di  S.  Michele  Arcangelo  nella  chiesa  di  S.  Maria  laNo- 
va  -^  1^-  -^  '  -     • 

a       detta  IbGvilà  di  N;  S.  M  -«  ts 

»       del  SS.  Crocifisso  ivi  -^  19 

»       di  S.  Eustachio  ivi -- 1? 

»       di  S.  Bonaventura  ivi  ~  M 

»       di  S.  Franceaco  t  Assisi  ivi  —  ivi 

>  di  S.  Pietro  d' Alcantara  ivi  •- ivi 

a       di  S.  Maria  delle  Graiie  ivi  --  24  ^ 

>  di  S.  Erasmo  ivi  27  ' 
»       di  S.  Antonio  da  Padova  ivi  ^28 

ji:.  'deli' hmaanoiafa  Goncezioae  ivi  ^  29  ' 

»        di  S.  Giacomo  della  Marca  ivi  —  80  « 
»       deUa  fsmiglia.  Turhoto  ivi -^  S2 
»       della  famiglia  Prignani  ivi  —  1(3 
»     .  della  famiglia  d'Aquino' dai  Duchi  di  Gasoli  ivi  ^  S6  ^^ 
»       della  famiglia  Parisio  ivi  —  96 
»     .  della  famiglia  Mascaro  nella  chièsa  di  S.  Giovanni  MAgf- 
giore  —  82  •  .  •  » 

>  della  fismigNa  Bnfgia  ivi  «-^  88 

»  dalCavaliere  Francesdo  Vas«Ilf,  Consigliere  dell' ftiten- 
denza  di  Napoli  ivi  —  88 

»  della  famiglia  Camcciolo  dei  Marcheei  di  S.  Agapito  nel- 
la chiesa  di  S.  Agostino  alla  Zecca  ^  178 

9  della  casa  Baronale  di  Castelpa0ttQO  e  S.  Aiygelofvi^l79 
Ctlano  —  Fot.  ÌV.  105 


Cappella  dei  Conti  Coppola  ivi  -*  I7(^  . 
»       della  famiglia  Tufarelli  ifi  ^181 
»       dei  Barone  Zezta  ivi  -*«  IS2 

)»       della  famiglia  Macadonio  nella  chiesa  diS.  Pietro  Marti- 
re —  270 
31       della  famiglia  Gafalino  ivi  --271 
»       della  famiglia  Pagano  i?t  —  ivi 
»       della  famiglia  Casaleggio  ivi  —  272 
»       della  famiglia  Àrida  nella  chiesa  di  S«  Giaaeehiao  del* 
r  Ospedaletlo  —  599 

>  della  famiglia  Rocco  nella  chiesa  della  Pietà  de*  Tofeiif<» 

ni  ^  566 

>  della  famiglia  Vargas  Maccinca  nella  ahieia  diB.  Giaeo* 

mo  degli  SpagQUoli -— 582 

>  di  S.  Francesco  di  Paolo  in  Castelnaovo  — >  452- 

»       della  famiglia  Canger  nella  chiesa  della  Nnaziatelia  —  ¥58 
Cappe/iì  Raffaele,  architetto  —  67  :    • 

Capua  (di)  Annibale,  Arcivescovo  4i  Nàpoli -^61»    .  * 
Caracciolo  Giovan  Battista,  pittore  *«*  t6 
Caracciolo  Luisa,  Marchesa  di  Laviano  — 201  , 

Carafa  Tiberio,  Principe  di  Bisignano--*  56 
Carafa  Giovanni,  Duca  di  Noia— -548 
Caratale  Angelo,  architetto  — 484    . 
Carelli  Nicola,  mineralista  —  55 

Carlo  I  d' Angiò ,  edificò  la  chiesa  ad  il  eonvralo  di  S.  Maria 
la  Nova  —  15  .  ;     :     ' 

Carnegraisa  Maria,  nobile  napolitana,  fondò  la  diiesa  di  S.  A- 

gnello  dei  Grassi  — »  124 
Carola  Giacomo  Antonio,  negoziante  —  208 
Ca$a  di  Salute  o  dell*  immacolatella  *»  507 
Coitello  dell'  Ovo  —  525 
Coitello  di  S.  Elmo  —  755 
Casiriota  Giovanna  ,  Dama  ()i  onore  d^la  Regina  Giovanna  Ul, 

edificò  la  chiesa  di  fi.  Gioacchino  dell  Ospedìaletio  —  555 
Cavalli  Russi  —  482 
CeUammare^  Principe  napolitano  --•  210 
Certoia  di  S«  Martino  —690 
Cenaiiefnpo  Girolamo,  pittore  —  266 


-  fu  - 

Cervali  Domenico,  Maggiora  del  Genio  —  416 
Chiatamom  —  585 

Chiesa  e  Cenvento  di  S.  Ikfia   le  Nofa  dei  Fniii  Uinori  Osser- 
vami —  IS 

»  di  SS.  Giuseppe  e  Cristofaro  —  éi  ^ 

»  e  Monastero  di  S.  Maria  Doana«Albioa  *-  42 
»  »         di  S.  Agostino  alla  Zeeca  —  179 

n  di  S.  Maria  dell'Aiuto  <-45  '  < 

))  deir  Ecce-Homo  —  48 

>  di  S.  Aspreno,  primo  Vescovo  di  Napoli  —.49 

»  dì  S.  Demetrio  «^  55 

»  de' SS.  Cosmo  e  Domiano  —  58 

»  di  S.  Pietro  in  Vincuits  —  61 

»  di  S«  Marta  delle  Anime  —  65 

9  di  S*  Onofrio  dei  Vecchi  ^67  r  ^ 

»  di  $•  Nicola  de  Aqnariis  — •  68 

9  di  S.  Girolamo  dei  Ciechi  —  71 

»  di  S.  Maria  della  Candelora  —  71  # 

»  di  S.  Giovanni  Mamfiore  —  81 

»  di  S.  Giovanni  Apostolo  de'  Pappacoda  -«  89 

»  di  S.  Girolamo  delle  Monache  —  96 

n  di  S.  Brigida  dei  Calafati  —  114 

»  di  S.  Pietro  a  Fuaariello  —  118 

»  di  S.  Agnello  dei  Grassi  124 

»  di  S.  Caterina  Spina-Corona  —  189 

»  di  S.  Maria  della  Rosa,  o  S.  Rosa  a'  Gostanzi  —  126 

»  di  S.  Maria  dei  Meschini  —  129 

9  di  S.  Maria  in  Cosmodin,  oggi  di  Portanova  -«  156 

1»  di  S.  Biagio  ai  TaffetUnari  —  141 

»  e  Conservato? io  di  S.  Rosa  dell'  arte  della  Lana  —  142 

>  della  Disciplina  della  Croce  a  S«  Agosfino  — *  168 
y  di  S.  Maria  delle  Grazie  al  Mercato  —  198 

»  di  S.  Maria  del  Carmine  Maggiore  «-  294 

»  di  S.  Caterina  —  218 

a  Ospedale  ed  Ospizio  di  S.  Eligio  Maggiore  —  229 

>  di  S.  Giovanni  a  Mare  —  268 

i>       di  S.  Maria  delle  Grazie  alla  Zftbetteria  -<  240 
»       di  &  Vito  ^  242 


Chi$sa  di  S.  Giovanni  in  Corte  -^  a». 

>  di  S.  Agata  degli  Orefici  —  M4 

»  di  S.  Maria  della  Graxie  del  liBsoiva&dili  «-  M7 

»  di  S.  Giovanni  Battista  —  251 

>  di  S.  Pietro  Martire  —  5»t 

a>  di  S.  Tommaso  di  Canlorberl  -  2W 

>  di  S.  Maria  la  Grande  ^  2M'' 

»  di  S.  Maria  di  BaoDcamoiino  —  287 

>  di  S.  Marco  —  284 

»  di  8.  Giacomo  degli  Italiani  —  200 

»  di  S.  Maria  di  Porto  Salvo  —  301  . 

»  di  S.  Nicola  alla  Dogana--  80» 

»  di  S.  Maria  dell*  Incoronatella -^818 

7»  della  Madonna  delle  Graaie  ^  828 

>  di  S.  Tommaso  d'Aquino —  828 

»  di  S.  Maria  del  Carmine,  e  del  SSL  Alberto  e  Teresa - 

829 

3  di  S.  Giuseppe— 881 

»  di  S.  Gioacchino  dell' Ospedatolìo  —884 

Y  di  S.  Bartolommeo'^  842 

3»  della  Graziella  —  844 

>  di  S.  Maria  di  Monserrato  —  848 

»  di  S.  Pietro  e  Paolo  del  Greci  —  881 

»  di  S.  Giovanni  dei  Piorentini  —  852 

>  di  S,  Giorgio  dei  Genovesi  '—  887 

>  dell'Incoronata -•  360 

>  della  Pietà  dei  Turchini  —  888 

»  df  S.  Giacomo  degli  Spagnuolt  —  V79 

>  di  S.  Maria  del  Rimedio  —  406 

i  di  S.  Barbara  in  Castelnnovo  ^  482 

j>  di  S.  Ferdinando  —  489 

9  della  Croce  di  Palazzo — ^800 

>  di  S.  Maria  della  Catena  — 824 

»  di  S.  Sebastiano  in  Castel  dell' Ova*-«  882 

^  di  9.  Maria  a  Cappella  o  delle  Croccile^  887   ^ 

»  deir  Immacolata  in  Pizzofalcone  ^  888 

»  della  Nun^alella  —  886 

»  del  Rosariellq  dj  Palazzo  «-868 


_  8»  —  • 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Concordia  -  »7i 

»  Parrucohlalftdi  S.  Maria  degli  Angeli  a  Piaofaloooc-J{6? 

»  di  S.  Nicola  da  Tolentino  —  M* 

»  di  S.  Caterina  da  Siena  —  574 

»  di  S.  Carlo  alla  Mortella  <-  57S 

»  di  S.  Maria  Apparente  —  5Sa 

9  di  S.  Maria  di  Bettelemme  — 1185 

»  di  S.  Maria  Egiziaca  di  Pizxofaleone  —  586 

»  di  S.  Anna  di  Palazzo  — 6  i9 

»  e  Conservatorio  di  S.  Maria  Maddalflaa  detta  della  Con- 

vertite  apagnuole  —  6Sl 

V  di  S.  Maria  della  Speranza  --  627 

»  di  S.  Brigida  — 689 

9  della  SS.  Trinità  degli  Spagnoeli  —  681 
»       dei  SS*.  Francesco  e  Matteo  daUa  della  SoaJa  Sàm  ^  (89 

»  di  Monteoalvario -^  641  ;^ 

>  della  SS.  Concezione  di  ManUcalvana^648 
n        di  S.  Maria  del  Presidio  —  650 

i  di  S.  Maria  dello  Splendore  -«  650 

»  di  S.  Maria  del  Consiglio  —  652 

>  di  S*  Maria  del  Soccorso  —  652 
»  di  S.  Lucia  del  Monte  -^  68^ 

»  di  S.  Gennariello  — 749 

»  di  S.  Maria  della  Libera  —  782 

»  di  S.  Maria  degli  Angeli  —  ivi 

»  di  S.  Maria  del  Rimedio  ~  768 

»  ed  Ospedale  della  Cesarea  —  769  j 

a  dì  Gesù  e  Maria  «  772 

»  di  S.  Maria  Maddalena  a  Pontecorvo  —  779 

9       di  S.  Maria  delle  Periclitanti— 777 

1  delle  Cappuceinelle  a  Pontecorvo  — '779> 

>  di  S.  Ginseppe  delle  Sealze,  oggi  dei  PP.  Barnabiti —  881 
»  di  S.  Antonio  di  Tarsia  —-787 

»  di  Montesanto  —  798 

»  del  SS.  Sangue  di  Cristo  —  797 

»  del  Rosario  a  Porta  Medina  —  802 

Chiese  della  SS.  Trinità  dei  Pellegrini  e  di  S.  Maria  Mater  Do- 
mini*» 805 


Chieseila  di  S.  Bonaventura  -^94 

Ciccione  Andrea,  egregio  architeito  a  EcalWro  tiapoliiano  —  89 

Cimafonte  Gennaro  e  Giuseppe,  aculiori  — 211 

CUarelli  Francesco,  scultore  —282 

Colapesce^  celebre  nuotatore  —  109 

Collegio  della  Marineria  degli  Aspiranti  Guaritittinarliù  rr-oi2 

»        di  S.  Cario  alle  Mortelle  --677 
Conservatorio  di  S.  Maria  della  S.  Fede  --95 
CoMuUa  dì  Stoto  —  588 
Conte  Giovanni  I  aeultore  — *  203 
Corenzio  Belisario,  pittore  —  11( 
Cosentino  Agnolo,  scultore -^244 
Cotignola  Michelangelo,  Vescovo  d' Ischia  ^  47 
Criscuoh  Mariangela,  pitlrioe  •— 25 
Criscuoh  Gianfilippo,  pittore  ~  180 
Cuciniello  Domenico,  Colonnello  del  Genio  •**  41S 
Curia  Francesco,  piUore  -—15 


Donzello  (del)  Pietro,  piUore  —  30 

Diano  (De)  Nicola,  Arcivescovo  di  Napoli  -—  62 

Diana  Giacinto  ,  pittore  65 

Dogana  vecchia  —  508 

Do  Giovanni,  pittore,  alunno  del  Ribera  «^  570 

Dumas,  Tenente  Generale  -^  547 


Eboli  (d*)  Pietro,  scrittore  patrio  —  527 

Epidemia  avvenuta  in  Napoli  neiranno  Ì6i5  -*-  141 

Bpifanio  Raimo,  valente  pittore  ^51 

Errico  (d*)  Teodoro,  pittore  —  285 

Eruzione  vesuviana  avvenuta  neli*  anno  1651  —  SZ 


Falciatore  Filippo,  pittore  -»21i 


è 


■ 
PaUo  (de)  Paolo ^  pittore  «-  IM 
Falco  (de)  Benedetto,  scrittore  patria  ^  S27 
Falcone  Agnello,  pittore  —  4W 
Famt^lte  estinte  ne*  Seggi  del  Quartiere  di  Porto  — 110 

»       del  Sedile  di  Porto  ascriito  al  Libro  d'  Oro  — ili 

»       della  Regione  di  Portanova  ascritte  al  Libro  d*  Oro  —  lU 
Posano  Gabriele,  illustre  leiterifto  —  70 
Fatlorusso  Giuseppe,  pittore— 65 
Filippo  il  e  Ili,  Re  Austriaci ,  fecero  riedificare  la  chiesa  di  &• 

Maria  la  Nova  —  1» 
Fiore  (del)  Colantonio,  pittof e  —  8* 
Fiore  (del)  Agnolo  Agnello,  pittore  —  19 
fwMcat  Fedele,  pittore— 2J6 
Fomeea,  Gammendàtore  e  Colonnello  del  Genio— '419 
Fontana  Domenico,  valente  architetto  napolitaAO  —  412      ) 
Fontana  di  Mezzocaonone — 101 

»        Medina  — 872 

X»        del  Sebeto  — 512 

»        di  Giovanni  da  Nola  —  «21 
Foro  Mjigno  detto  il  Mercato  —  197 
Forte  del  Carmine  —  219 
Fortino  Giuseppe,  pittore  — 46 
Fraganzano  Francesco,  pittore  napolitano  —  -460 
Francescani^  valente  pittore  oapolitano  —  680 
Frechetti,  patrio  scrittore—  155 
Ftiya,  Cavaliere,  architetto  — 1141 


Camba  Crescenzo,  pittore,  alunno  del  SoUmena  ^  66 
Gasse  Stefano,  architetto  —  627 

Chvallia  Bernardo,  pittore  —  557  , 

6encve<a  Gaetano,  àrebhelto  —  Ili 
Gervasi  Agostino,  valente  archeologo  — •  57 
GervasiOy  Monsignore^,  Vescovo  di  Gallipoli  —  176 
GiamberariUno  Siciliano^  pittore  -  ìì 

Giannini  ttattia,  eresse  1.1  cappella  di  S.  Alberto  da  Villa  d*  0- 
gnia  — 48 


-  856  — 

Woffredo  Mario,  archiletlo  —  821  —  «75 

Giordano  Luca,  celebre  pittore  —  26  —  866 

'.Oiorgio  (di)  Francesco,  architetto  Senese  — 417    •        '      . 

Ciotto,  celebre  pittore  — 861 

eiovanki  da  Pisa,  architetto,  fece  il  disegno  della  ehiéaà  e  Con 

vento  di  S.  Maria  la  Nova —  18  ^    * 

Giovanni  da  Nola,  celebre  scultóre  —  21 
Gitoti  Giovanni,  pittore—  554 
Gran  Dogana  Nuova  —  806 
Oran  Guardia  —  479 
Cranucci  Bartolomeo,  architetto  —  267 
IBraixo  Rainone,  notaro  —  175  ' 

pregorio  (de)  Marco,  pittore— 122 
fiualdulio  Addone,  console,  fondò  la  chiesa  di  S:: Giacomo 

Italiani  — 290  ' 

lOtiartno  da  Solofra,  pittore  ^811 
Guelfo  Bartolommeo,  pittore  —  881 
Guerra  Camillo,  pittore  —  824 
^Guerra  Giuseppe,  incisore  —548 
Gfitf man  Errico,  Conte  di  Olivares,  Viceré  spagnuolo—  875 


Jaoul  Francesco,  architetto -^  558 

Jmet  Cornelio,  pittore  —  228 

Imparalo  Francesco,  pittore  —  15 

imparato  Girolamo,  pittore  —  64 

imperato  Francesco,  patrio  scriltore  —  183 

Impó  Luigi,  architetto  —  150 

incendio  avvenuto  nel  teatro  detto  di  S.  Giorgio  aHa  commedia 

vecchia  —  848 
Jewene  Achilie,  pittore  — 218 

iulianie  (de)  Caterina,  valente  artefice  oapoliiana  ^  Ul 


. .  i 


Ifljawl,  pHWre  -  20» 
£(|  <rrfilC««  -  «« 


Lama  Bernardo,  pittore  —  64 

landulfo  Pompeo,  pittore  —  64 

Laperuta  Leopoldo,  architetto  ^  499  . 

Laurìa  Ercole,  «rehitetto  —  406 

Lazzari  Dionisio^  architetto  —  4S 

Leo  (de)  Leonardo,  maestro  di  musica  —  178 

Leone  (di)  Onofrio^  pittore  —  25 

Libera  (de)  Giuseppe,  architetto  —  240 

Lucchesi  Giuseppe,  architetto  -^  131 

Luise  (de)  Luigi,  pittore  — 205       ^ 


Umano  (da)  Giuliano^  architetto  ^219 

Maldarelli  Gennaro,  pittore  —  524 

Malinconico  Niccolò,  pittore  —  15 

Manlio,  architetto  —  580 

Marco  da  Siena,  pittore  —  19  —  529 

Moresca  Francesco,  architetto  —  329 

Martino  {é\)  Pietro,  architetto  —  450 

Martino  (di)  Pietro,  matematico  —  1^13 

Marlorelli  Giuseppe,  pittore  napolitano  —  407 

Massimiliano  Augusto,  Re  di  Baviera  —  215 

Maslroleo  Giuseppe  ,  pittore  —  27  —  538 

Mattei^  dotto  scrittore  napolitano —178 

Matieis  (de)  Paolo,  pittore  —  209 

Mazzante  Ludovico,  pittore  —  557 

Melloni  Macedonio,  valente  fisico  napolitano —406 

Melastasio  Pietro,  Abate,  celebre  poeta  —  178 

MichelozzOt  aKbitetto  fiorentino -^417 

Mal  fetta,  architetto  militare  — 114 

Mollica  Giuseppe,  scultore  —  568 

Monticelli  Teodoro,  abate  e  segretario  perpetuo  della  Reale  Ac- 
cademia delle  scienze  —  54 

Montuori  Antonio,  ampliò  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Porto  Salvo 
—  502 

Monumento  del  Principe  Corradino  di  Svevia,  nella  chiesa  di  S. 
Maria  del  Carmine  Maggiore  —  216 

Celano  «- Fot.  fF.  106 


—  8SS  — 

Morvillo  Silvestro,  pittore  —  8S 
Motzilh  Angelo,  pittore  —  241 
Mura  (la)  Francesco,  pittore  «-•  212 


Naecarim  Michelangelo,  illastre  tenitore  -^  2ft 

Napoli  (de)  Michele,  valente  pittore  napolitano  ^  ZW 

Nauelerio  Giambattista,  architetto  —  $6 

Nauclerio  Masio,  architetto  —  839 

Navarrete^  Marchese  della  Terza  — 211 

Kkola  (de)  pittore  —  122 

NicolitU  Antonio,  architetto  toscano  —  48$ 

JVt^  (de)  Michele  ,  Frate  deli'  Ordine  Geroaolimitaoo ,  pittore 

—  287 
iVbc?ì  Pietro,  architetto  napolitano  —  fil9 


Offieio  Topografico  ^  847 
()gnatte  (di)  Conte  ,  Viceré  spagnnolo  *-  147 
Orione^  falsa  divinità  dei  naviganti  —  107 
Ospedale  Militare  -^  6M 


Poca  Salvatore ,  pittore  —  266 
Palazxo  della  Casa  di  Penna  —  82 

»       del  Conte  Giusso  un  tempo  del  Duca  della  Torre  —  78 

»       creduto  abitasione  di  Amalia  dei  CoUeretÌM-  100 

»       di  Fabrizio  Colonna  —  102 

»        Cavalcanti  —  821 

»       Buono  —  822 

»       Lieto  —  828 

»       Berlo  -«  ivi 

»        Stigliano  -  826 

»       Montemiletto  —  827 

»       Falange  e  Hontoori  —  841 


—  889  — 

Pdla%%o  Caramantco  —  S42 

»       della  vecchia  Posta  dei  Corrieri  —  S47 

»       del  Principe  di  Fondi  —  571 

t       Sìrignano  ~  872 

»       dei  Ministeri  di  Stato  —  887 

»        dei  Principi  dì  Scilla  —  584 

»        Reale  —  699 

»        dei  Principi  di  Tarsia  —  784 

«        Cassano  Serra  —  856 
Papa  Simone  ,  pittore  —  21 
P^rascanialo  Carlo  ,  architetto  napolitano  ^  828 
Parata  Pietro,  scultorei  discepolo  del  Merliano  •—  84 
Passavo  Giuliano,  patrio  scrittore  —  155 
Pasiare  Luigi,  pittore  — 21 
Pmnino  di  S.  Barbara  —  49 
Perrella  Salvatore  ,  rifece  a  sue  spese  la  chiesa  di  S«  Aspreoo 

—  50 
PesQe  Ruggiero,  cavaliere,  fondò  la  chiesa  di  8.  Giacqmo  degli 

Italiani  ^  290 
Piaxxa  della  Selleria  ,  oggi  comanemente  detta  del  Pendino  — 
--  146 

»       del  Real  Palasxo,  e  Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola  -« 
49S 

Picehiatti  Francesco,  architetto  —  97 

Piede  di  S.  Anna  — 771 

Piediferro  Achille,  architetto -«248 

Pilla  Leopoldo,  mineralogista  —  55 

Pipino  Isabella  ,  edificò  a  sue  spese  la  chiesa  di  S.Tommaso  di 
Cantorberi  —  282 

Pironti  Andrea,  sacerdote,  fece  a  sue  spese  il  pavimento  della 
cappella  di  S.  Giacomo  della  Marca  nella  chiesa  di  S«  Ma- 
ria la  Nova  —  82 

Pisano  Giovan  Leonardo  ,  ricco  e  sedizioso  vendilere  di  spade 
—  148 

Polidoro  di  Caravaggio,  pittore  — »  108 

Ponmereuil,  Generale  dell' Esercito  juapoUtano  —468 

Ponte  di  Chiaia  —  567 

Popoli  (de*)  Giacinto,  pittore,  discepolo  del  Cav.  Massimo  ^  86 


—  840   — 

Porta  Medina  —  801 

>»        del  CarmiDe  —  219 
forti  Mercantile*  e  Militare  —  400 
Porzio  Camillo»  valente  storico  napoIitaDO  ^  iM 
Presidio  di  Pizzofalcone  — -  545 
Presti  Bonaventura,  Frate  Certosino  —•477 
Presutti  Francesco,  Parroco  dt  S.  Lucia  —  520 
Prota  Ignazio,  maestro  di  musica  —  1 


Raffaello  d' Urbino,  celebre  pittore  —  265 
Reale  Chiesa  e  Convitto  tlel  Carminello  al  Mercato  -•  201 
J9        Fabbrica  de'  Tabacchi  —  277 

>  Teatro  del  Fondo  —  549 

<  »       Fonderìa  in  Castelnuovo  —  471 

>  Teatro  di  S.  Carlo  —  483 

»     "Collegio •Militare  della  Nunmtella  —  559 

>  Lavoratorio  delle  Pietre  Dure  —  578 

•  >       Stabilimento'  di  S.  Francesco  di  Sales  *-  769 

Regia  Casina  del  Chiatamone  —  537 

Reggio  Michele,  Generale  di  Marina  «—  507 

Riccio  Minieri,  scrittore  patrio — 212 

Rigoglia  Michele,  pittore  —  338 

Ritiro  d\  S.  Maria  delle  Grazie  di  Mondragone  —  575 

»        di  S.  Antonio  dei  Monti  —  771 
Htm-Zannont  Giovanni  Antonio,  geografo  — 548 
Rizzo  Luigi,  pittore  •—  555 
Moderigo  Luigi,  pittore  —  15 
Romano  Giulio,  architetto  —  325 
Romano  Giuseppe,  Vicario  Provinciale  deH'  Ordine  Carmelitano, 

edificò  la  chiesa  di  S.  Maria  delta  Concordia  —  571 
Rosa  (di)  Annella,  illustre  pittrice  napolitana  —  366 
Rosa  Salvatore,  celebre  pittore  napolitano  -*  386 
Rosa  (di)  Pacecco,  pittore— 557 
Rossi  Gio.  Camillo,  Arcivescovo  Damasceno,  consacrò  la  chiesa 

di  S.  Pietro  in  VincuIis--63 
Rossi  Miccola ,  pittore  ^  388 


—  741   — 

Rossi  Praocesco,  Canonico  e  chiaro  scrittore  napolitano  --  988 
RuviaU  Francesco,  detto  il  Polidorino,  pittore  —  65 
Ruvo  Gennaro  ,  pittore  —  Iti 


Sacriitia  di  S.  Agostino  alla  Zecca  —  i8a 
>       della  Certosa  di  S.  Martino  —  716 
Salerno  (da)  Andrea,  pittore  —  127 
S.  Francesco  &  Assisi,  Fondatore  dell'  Ordine   dei  Frati  Minori 

—  18 
S.  Giacomo  delia  Marca  deir  Ordine  dei  Frati  Minori  —  83 
S.  AsprenOf  primo  Vescovo  di  Napoli  —  49 
5.  Geronimo  Emiliano,  di  Venezia,  fondatore  dell'Irtitulo  dei  Pa- 

dri  Somaschi  —  86 
S.  Maria  della  Purità  dei  Motai— 768 

»        dei  Monti  —  771 
Sanchex  Alfonso,  Marchese  di  erottole  —  88 
JSannini  Saotillo,  pittore,  discepolo  di  Massimo  SUnzioni  —  £0 
Sanso  Giacomo,  pittore  —  94 
&»n<a/ed6  Fabrizio,  pittore  —  18 
Santa  Lucia  e  Chiatamone  —  8 18 
SS.  Concezione  delta  di  Suor  Orsola  —  625 
Scacchi  'Arcangelo,  mineralogista  —  58 
Scarola  Francesco,  architetto  —  85? 
Schaeps  Pietro,  scultore  tedesco  di  Monaco  — 216 
Schiavo  Evangelista,  pittore  —  179 

Scoppa  Giovan  Lacio,  Abate  e  dotto  grammatico  dei  suoi  tem- 
pi -  62 
Securo  Francesco  ,  architetto.  —  198 
Sedicina  Antonio,  famoso  grammatico   dei  suoi  tempi  —  4} 
Sedile  di  Porto  —  104 

»       di  Porlanova— 181 

»        del  Popolo  —  182 
Seggio  degli  Acciapacci  •—  188 

»       dei  Costami  —  ivi 

9        di  Portauova  -^  ivi 
Smmoìa  Giovanni,  illustre  medico  —  88 


—  842  — 

Sepolcro  di  Fraocesco  Saocbez  d' Aragoaa  DelU  chiesa  di  S.  Ma- 
ria la  Nova  — 14 
9       di  Galeazzo  Sanseverioo  ivi  -—  ti 
T»       del  Consigliere  Aoieljo  Cappellaro  ivi  —  21 
»       della  famiglia  d*  Afflìtto  dei  Conti  di  Trivento  ivi  —  28 
»        di  Leonardo  Citarella  ivi — 25 

>  del  Consigliere  Gio.  Vincenzo  Macedonio  Giurecoosalto  , 

•  •      •  • 

IVI  r—  IVI 

>  di  Pompeo  Santa  Marta  ,  ivi  -—  27 
del  Marchese  Girolooio  Spiriti  patrizio  Cosentino,  ivi— ivi 
di  Francesco  di  Cordova  Ricevitor  di  Malta,  ivi— SS 
di  Carlo  d' Austria  ivi  — r  ivi 
di  Pietro  Navarro  ivi  -*  84 
di  Odetto  di  Foix  signor  di  Lotrecco  ivi  —  ivi 
di  Matteo  Ferrillo  Conte  di  Muro  nel  cbioatro  del  Con- 
vento di  S.  Maria  la  Nova  — S7 

di  Sanzio  Vitiliano  e  di  Ippolita  Imperato  sna  consorte , 

ivi  —  ivi 
di  Carlo  Emmanuele  di  Lorena ,  Conte  di  Sommariva  » 

nella  Sacristia  di  S.  Maria  la  Nova  —  ivi 
di  Monsignor  Valeriano  Muto,  Nunzio  Apostolico   presso 

la  Real  Corte  di  Napoli,  ivi  —  SS 
di  Porzia  Tornaceli i ,  ivi  —  ivi 

di  Gennaro  Acampora  nella  chiesa  di  S.  Maria  deirAia- 

to— 47 
di  Felice  Rosato,  illustre  matematico,   nella  chiesa  diS. 

Gio.  Maggiore  —  82 

di  Mons.  Giuseppe  di  Leone,  Vescovo  di  Penne  ed  Atri, 

•  •      •  « 

IVI  — IVI 

di  Giano  Anisio,  poeta  e  filosofo,  m  —  SS 

di  Bartolommeo  del  Sasso,  nella  chiesa  della  Disciplina 

della  Croce  a  S.  Agostino  —  168 
di  Nicola  lommelli,  celebre  maestro  di  musica,  nelle  chje« 

sa  di  S.  Agostino  alla  Zecca  —  178 
dell'  illustre  storiografo  Pietro  Summonte  ,  nella   chiesa 

di  S,  Eligio    Maggiore  —  227 

di  Michele  Reggio,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Mare-* 
256 


—  848  — 

Sipokro  di  Fraocesco  Goaldesio,  portoghese  ivi  ~  237 
»       di  Carlo  di  Gaeta,  Cavaliere,  giureconsulto  e  Consigliere 
di  Re  Ladislao ,  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  — 
269 

»       di  F.  Leonardo  Fosco  dei  PP.  Predicatori  e  Vescovo  di 
Acerra,  ivi  —  ivi 

»       di  Giacomo  d'Alessandro  ivi  — 270 
»       della  famiglia  Pisano  ivi  --272 

•  del  celebre  maestro  di  musica  Gio.  Paesiello  nella  chiesa 

di  S,  Giuseppe  Maggiore— S8I 
»        di  Nicola  Lodovisio ,  nella  chiesa  di  S.  Gioacchino  del- 
rOspedaletlo  — 337 

»        di  Anna  Maria  Ardoino  Principessa  di  Piombino .  ivi  wm 
338 

•  di  Diego  de  Sarmento ,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni   dei 

Fiorentini  **  853 

»       di  Carlo  figliuolo  di  Alfonzo  della  famiglia  Strozzi  diFi-- 

renze  ÌVÌ--354 
^        di  Guglielmo  Riccio  ivi  —  ivi 
»        di  Bernardo  Taoucci  ivi  -.  ivi 
»       di  Ferdinando  Ferri ,  Ministro  Segretario  di  Stato  per  le 

Fiwanie,  nella  chiesa  della  Pietà  dei  Turchini  — 869 
»       del  cav.  Costantino  MellDo  ivi  —  369 
»        di  Ferdinando  Maiorga,  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  d^li 

Spagnuoli  — 380 

>  di  Porzia  Coniglia  ivi  — ss f 

»  del  Reggente  Tappia  ivi  —  884 

»  del  Viceré  Pietro  di  Toledo  ivi  —  ivi 

»  di  Gio.  Gualtieri  ivi  —  386 

»  di  Bernardino  di  S,  CrQce  ivi  —  887 

»  di  Pietro  Afan  de  Rlvera  ivi  —  387 

»  di  Giuseppe  Mnnoz  Ivi  —  ivi 

>  dì  Francesco  Federici   nella  chiesa  di  S.  Barbara   in  Ca- 

stelnuovo  —  460 
di  Monsignor  Filippo  Scarola  ivi  — 461 
del  Cavaliere  Arditi  nella  chiesa  di  S.  Ferdinando  -  49! 
»        di  Luci?  Mlghac/o  Principessa  di  Partaona  ivi  —498 
»        di  Francesco  Lafragola  Quin7Ì  nella  chiesa  della  SS.  Tri- 
nità  degli  Spagou<»li  --  6S2 


—  S44  — 

fuilcro  di  Ferdinando  RufTo ,  nella  Basilica  della  Hadoou  dei 
Sette  Dolori  —  658 

>        d'Isabella  Guevara  ,  nella  chiesa  df  Hesb  e  Maria — '74 

I        dei  Marchesi  di  S.  Giorgio  ivi  —  775 

I        di  AlesiiDdru  Scarlatti  nella  chiesa  di  Monletaiito  —  704 

ioltura  gentilizia  della  famìglia  Grotber  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria la  Nova  —  27 

'te  cronologica  dei  Cappellani  Maggiori  —  607  • 

noM  (de)  Giuscpfie,  scrittore  patrio — SI 

inala  Nicolò,  Arcivescovo,  consacrò  la  chiesa  di  S.  Maria  del- 
l' Aiolo  —  45 

onrilli  Francesco,  Colonnello  del  Genio  — 409 

ibilimmto  Tipografico  del  Cav.  Nobile  —  788 

msioni  Massimo,  illastre  pittore  —  157 

iroee  Gio.  Vioceoso,  Eletto  del  popolo—  148 

'fani  (degli)  Tommaso,  celebre  pittore  —  22 

rada  Tgledo  —  821 

I        del  Molo  — 405 

mmonte  Giovanni  Antonio,  scrittore  di  antichità  patrie  —  70 

pporticó  di  S.  Camìflo  de  Lellis  —  su 


jìiaeoKzì  Canale  Nicola,  architetto  —  906 

mmaro  Giuseppe,  allievo  del  Sotimena  —  115 

atro  de'  Fiorentini  —  452 

«        S.  Carlino  —  $76 

»        Nuovo  —  643 

nfitatto.  Duca  di  Napoli  — 42 

rremolo  avvenuto  in  Napoli  nell'anno  1343—  12A 

orwaldien,  insigne  scultore  danese  —  216 

Ifa  Gi'>.  Antonio,  Vescovo  di  S.  Marco  —  160 

■anwi.  Nonsignor  Vescovo  di  Teano  ,  consacrò  la  rhiesa  di  S. 

Eligio  Maggiore  —  225 
(ima  Salvatore,  Tenente  di  Vasello  —  I48 
■aponi  (de")  Giuseppe,  pittore  — 285 
■aversi  Gaspare,  pittore  -~  46 
ravoglini  cav.  Federico,  arcliiletlo  —  15 


Trotti  Gennaro,  architetto  —  284 
Tufàri  Raffaele,  valente  archeologo  napolitano  <^  691 
Turpo  Cesare,  pittore  -^  ^80 
Turi  Gaglìelmo,  architetto  —  Iti 
i  Canùllo ,  archeologo  ^iW 


Vrasàno  avvenuto  in  Napoli  ndl' aaìio  1848  -*  IM 


Focearo  Domenicantonio,  pittore  •—  68 
Vaeearo  Andrea,  pittore  —  241 
'  Focearo  LorenzOf  scultore  ^  866 
^  Vaglianie  Eugenio,  pittore  —  68 
VagliatUe  Nicola ,  professore  di  disegno  —  848 
Van'Dyek  Giovanni  da  Bruggia,  pittore  ^  459 
Tasari  Giorgio,  celebre  pittore  e  scrittore  fiorentino  ^  480 
Vecchioni  Michele,  insigne  giarecoDsulto  e  letterato  m»  214 
Ventimiglia  Domenico»  scrittore  patrio  -^  362 
Vercelli  (de)  Antonio,  pittore  —  828 

Veipoli  Leonardo  ed  Antonio,  riedificarono  la  chiesetta  di  S«  Gia- 
como al  Pendino  «- 149 
Fj//a  (  0  casino  )  del  Marchese  di  Vandeneynden  —  753 

»       del  Principe  di  Belvedere  —  ivi 

»       de*  Marchesi  di  Pietracatella  —  ivi 

»       Floridiana  —  754 

»        Lucia  —  755 

»       Duchaliot  —  ivi 

»       del  Conte  de'  Camaldoli  —  ivi 

»        del  Principe  di  Tricase  -—  786 

»       de'  signori  Patriij  —  ivi 

»       del  Duca  della  Regina  Capece-Galeola  —  ivi 

«       del  Pontano  e  poi  del  Marchese  di  Villanova  «-  757 

n       de'  signori  de  Simone  —  ivi 

]»        de'  Calvagni  —  758 

»        de  Majo  —  767 

Celano  —  Voi.  IV.  IO? 


—  84a  — 

Villano  Giovanni,  celebre  eronìsta  — $27 

Vita  (de)  Giuseppe,  AgoMtniano  calzo*-  176 

Vivo  (de)  Giuseppe  pittore— 82 

Vivo  (de)  Tommato,  pittore  —  S2i 

VolpiceUa  Scipione,  dotto  archeologo  napolitano  —  22K 


1 

Zavalloi  Giovanni»  Viceré  spagnaolo  —  S26 

Zecca  delle  monete  —  168 

Zunica  Ferdinando,  Viceré  spagnaolo  —  166 


J 


1 


1 


\ 


J 


